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LA MORALE 

EVANGELICA 

DEDICATA DALL’ AUTORE 

ALLA SANTA MEMORIA 

i 

DI BENEDETTO XIV. 


Beatissimo Padre . 

Ssendo antico il coftume d’ inferiverfi i e Dedicarti talor* 
i Libri a cofpicui Perlonaggi , non (blamente per dare un* 
pubblica teftimonianza di ltimai e di Oflèquio al Merito, 
ma ancora per dimoftrare un rapporto onorevole . che ha il 
titolo dell’Opera con la qualità del Mecenate , che lì Iceglie 
a proteggerla , come fi hanno li fiacri , e degni Efiempj ne* 
Santi Padri , Agoflioo(a), Bernardo (£), Tommalò d’ Acquino (e ) , e tanti 
altri; mi tòno fentito eccitato dall’uno, e dall'altro di quelli due motivi a De- 
dicare alla Beatitudine Voftra quefta mia operetta della Morale Evangelica ; 
parendomi di non abbagliare nel riputarla Tributo , ( (èbbenche tenue) 
convenevole , e proprio alla fua fiuprema Grandezza . Non mi ha Igomcn- 
tato la Maefià del Soglio . il più Augufto , che Pia di lòtto al Cielo ; e mi 
fi c anzi più tofto fiatto buon animo dalla Fama , la quale va riferendo , che 

a a il 

(a) Non dedionaris , qui non alta fi pii , quoti vis altius prof dea! , tjfi amie ut humiiium , O" amoren i 
rependere imptnfum • l Inde accepta fiducia, aufut firn aìiquid ad Tuam Beatitudinem feritore . Div, 
Aug. Jib.i. contra d uas epift. Pclagian. cap. i. ad Bonifacium Papato , fcribens con tra errore* 
in materia Gratis . Hoc comperi , quod inier tuas multai magnafque curai facile , ac litenter legai [ 
naflrifque Opufculit , eliam qua ad alioi confcriplfmus , fi qua in manui luat jam venire potuerunt , ad - 

medum deleSlerit ; quanto magis quod ad Te fcritimus , dignaberit acci pere gratiut Ad Te ferito , 

quia prophanis ititi novitaritui efficaciter reffilifti . Idem D. Aog. in Prologo ad Libros de Nupt. Se 
Concupifc., & cap. a. contra errores eorum , qui damnabant Nuptias, ad Valerium Comitem. 

lb) Sulit animum ditiare aliquid , quod te , Papa Beati fi ne , vel tedificet > vel de/ellet , vel eonfa* 
letur ...... Majeitaie tua dignanrer cedente , quidni cedat rutorl Anor obfequirur fponte . Non ,, He ali- 

qui , qui ad ifia cupidilate impelluntur. D. Beni, in Prolog, ad Lib. de Confiderai, ad Eugcniutt) 
Papam . Accipe de mea paupertate , quod habeo . Idem D. Berli. Prsf. ad Traci, de Dìlig. DcO, 
ad Haimcric. Cardinal. 

(c) Cogitanti miti , quid offerrem Regite Ceifitudini dignum , meteque profejfioni congruuv , id oc- 
curri t porifime oferendum , ut Regi Litrum de Regimine confcriterem . D. Thom. in Prsfat. ad Libf. 
de Regiin, Princip. dicani Travatura Regi Cypri . 
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il Noflro Santifiìmo Padre , non oliami le immenfo egre della fùa Paftorale 
fbllecitudine O) portante (òpra di fò il carico di tutto il Mondo (è), fa rin- 
venire tempo allo Studio, e non fi fdegna di umanamente abbaiarli (cj ad 
accogliere con proclive benignità quei Studiofi , ancorché abbietti, che tra- 
vagliano all’ edificazione della fila Chiefà (d) . 

‘ Ma ciò . che più fortemente mi ha mollò , egli è ; poiché a chi potreb- 
bero offerirli con più decente proprietà quefii Sermoni delle principali E- 
vangeliche Verità * che a quello , il quale tiene le veci della ftellà Prima 
Verità Umanata (?)•? e che è impolfibile , fia mai per edere deviarne dalla 
Verirà(/) ? ed è l’ Oracolo infallibile , cui fi ha da ricorrere per informarli , 
ed afiTcurarfi delle Cattoliche Verità (g)? Le Verità del Vangelo, quantunque 
fiano Verità in fo ffeflè eterne , fono accettate , e credute , perchè fono ap- 
provate , ed a noi propofte dalla Santa Romana A poftolica Sede (i>) ; e cia- 
foheduno ancora de’ Santi Padri, quantunque Pio , Dotto, e Prudente , 
fòltanto fi dice edere autorevole, quanto gli concede che fia la medefima 
Santa Sede (/) . Nel prefontare perciò quelle Evangeliche Verità , così efpo- 
fìe co’ fornimenti de’Santi Padri alla Beatitudine Vollra , collocata dalla Di- 
vina Providenza nella Sede ftelfa Apolfolica , ove fu già pollo S. Pietro ( k ) , 

io 

" (a) Ad Summum Pontificati majores , è* diffiùliorct Ecclefix ^ineftiones referuntur \ & ad eundetv 
jertinct Mas finaììter determinare .-D. Thom. 2. a. qua:/!. i. art. io. Ex In note n t. III. in c. tnajo- 
rcs , de Baptif. Nec lecus elt otto , ubi fedula elt felici suda omnium Eccle.iarum . D. Bcrn. lib.a. de 
Confìdcr. cap. 4 . 

(b) Poteftas Re giti va Pape eit tmiverfilis refpeflu totius Fcclefi.e, qua ur.aqueeque fptciaììs F: ritira 
regitur , Ó 1 Cbrisìi Vicarili! fuo Primatu , if Providentia univerfam Ecchfjm , tan^uam ideili ini- 
nìlter , Chriito fubjcRam conferva! . D. Thom 2. 1. Quzit. 89. art. 9. & Opufc. »• conrr. crror. 
Grzcor. cap.66. Se Opufc. 10. De Kegiin. Brine- lib j. cap. io. 

( 0 Quamquam Tui , Beatijfime Papa , me terrea t Magnitudo , invitai tamari Humanitas . Divus 
Hicron. ad Damatami rclat. in c.quoniam 24. quacfl. 1. 

(d) Nonignorar.s quantum EccUfit profuerint , <é* prò? ut Literati fui , fi ve ad refellendcs eoe , qui 
•ex adverfo funi , fise ad fimplìces inftruenios . D. Berli, ferm. 36. in Cantic. 

(e) Summus Pontifex Veriratem tenetur colere , velar Ule , qui illius , qui Ventai nofeitur , vicein 
tenet in terris . Joann.XXII. Extrav. Ad Cóuditorcm ■ §. Nos ilaqut : De Vcrb. Cpnif. 

(f) Sciai us , fdmus, non deviai il Vicariai a veltigis ejui , cujus Vicaria 1 elt . D. Bcrn. Epifl. 

1. ad Eugen. 

(g) Ad nos perline t de Tirano Apoftolico , quid credenJtim , quid opinandum , quid tenendu n Jet , qme- 

rere . D. CyriJI, Alex, in Thefaur. deTrinit. allegatus a D. Thom. Opulc. 1. contra crror. 
Crac. cap. 68. ... 

* (h) Ego Evangelio non crederem , nifi me Ecelefix Catholic* communiret AuTforirns . D. Aug. 1H1. 

contra epifl. Fuudam. cap.4. Tanta Petrus auBoritatisfuir , ut Paulus fcripferit Galat. 2 . 2. Afccndt 
Hierofilymam , & contuli cum Mis Evangelium , quod predico : olfendens fe non habuiffì fecuntatem 
Evangeli! predicandi , nifi Petti fuiffit fentenlia roboratum . D. Hicron. Epifl. ad Auguitin. intcr 
Epiil. D. Auguff. nutn. 11. ‘ . 

(i) Dottrina Catbolicorum Toflorum al Ecde.fìa auSloritatem habet : unde magli Itandum est Au* 
Boritati Ecclcjì ir , quam AuBcritati vel Angustiai , ve! Hicronymi , ve l cujnfcum jue thcloris . Dirli* 
Thom. 2. 2. qu. 10. art.ia. E: contra Apodoìicx Sedis AuBoriiatem nec Hieronyiuus , nec Augut ir 
nus fuam fententiam defendit . Idem D. Thom. 2. 2. qu. 1 1. art.2. _ . 

(k) Orda falubriter eonfiderandus eli Epìjcoporum tfbi fuccedentium . qui dicuntur a Petra > cin 
mima . Mattb. 16. 18. Tu es Petrus , & fuper liane Perram edificai.) E.clefiam meam I nfine ad cum , 
qui nunc fuper eandem CatbeJram fedet . I). Auguit.Epitl.164. De Donatili. Dlflidio . 
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io nonvengo a far altro , che adempire nn dovere della Giufìizia , col ren- 
dere al Capo Vifibile della Chiefà tutto il vero , ed il buono , che mi li è dal- 
la fua Poteftà , ed Autorità derivato (a) . E tanto più ciò mi raflèmbra efièr 

f iufto , quanto che nella S. V. fi Icorge fregiata la Dignità Pontificia di una 
derogativa difiinta : imperocché le nel petto di ogni Sommo Vicario di 
Criflo è impreffa altamente la verità , e la Dottrina , a caratteri più fpecio- 
fi, che nel Razionale di Aronne (6) , per decidere, dichiarare , ordinare 
con irreprenfibile rettitudine le colè appartenenti all’ Eterna Salute (c. ; nè 
fi dà il calò , che circa quelle pofTa veruno dalla Cattedra errare (d) > meicè 
una fingolare affluenza dello Spirito Santo ; la Dottrina di V. S i non a tut- 
ti ilùoi Predeceffòri comune, è nei gradi della Scienza affai piu fublime, così 
difpoffa da un lòvrano Configlio , acciocché fia non (blamente Provida alle 
neceffìtà , ed utilità de’ Fedeli , ma anche fplendida nel dare un decorofo ac- 
crefcimento di Iuftroa tutto il Corpo della fùaChiefà . 

Or fi può dire veramente di averfi un Succeffòre di S Pietro > creato alla 
norma prelcritra già da S. Paolo ; poiché s' ei volea , che i Pallori foffèro an- 
che Dottori (e) , più , o meno a proporzione della Greggia loro allignata , 
dividendo Egli bensì nella Ecclefiatlica Gerarchia varj ordini, ma ponendo 
la Dottrina quali come effcnziale , dall' Uffìzio Paflorale indivilà (f ) , con- 
forme all' offervazione del Santo Padre Agoffino ( g ) ; Chi è cui non lia no- 
to , averli prelènteinente nel Regnante N'offro Pontefice Maflìmo , Velcovo 
de' Vefcovi , e Pallore univerfiffe di tutto il Mondo ( b ; , un Dottore univer- 
sale , 

(a) Pritdieatìonit Evangeli! Saeramemum ita Dominu! ad onmes Apoftslos pertinere voluit , ut in 
Beattfìno Puro Apoil iloru n omnium fummo priucipa/iter collocare! , if ab ipfi velut quodam Capito 
don i fua , vclut in co-pus omne dìjjundercr. D.Leo Ma?:ius Epift.S 7- ad Epifc.Victinenl. Ad locum , 
onde exeunt filmina , rcvcrtuntur , ut itera n fiuant . Ecde.l. 7. Et onirici aqtix in mare reverter, iur . 
Ecdi. 40- 11. 

(b) Moyfd vestivi t Pomi f ceni Rationali , in 5 i/o crai Dottrina , ti* Verità ! . Levit. 8, 8, Et ma- 

gnum cominci Sacramer.tum . D. All.;, lib. $. qu. vet. Teft. num. 

(e) Epiritus Vcritatis docebit omnem ventate m , Joan. 1 6 13. de bis qux pcrtir.cnt ad ne cefi turerà 
faìutis . D Thom. queft. >06. art 4. 

(d) Pri mutui Romana Ecclcjitc preferì im in eo ronfi, tit , quol immuni! ab hxretica labe permanjit • 
& nullu in ea fede t , qui contraria feoferit ventati . Theodoret Epilt. 1 16. ad Renat. Cardinal, 
apud Baroli, ami. 447. num. 114 Ecclefi. 1 Apodittica Petri ab o.nni fedisti ione immaculata in jais 
Pontificibus manet . D. Cyrill. Alex. Lib. Theiau. apud D. Thom. in cat- Matti). 16. 

(e) Oportet Epifcopum effe Doltorem . 1. Tim. 3. 1. amplettcntem eum , qui fecundum Doti ri nani cft, 
fidelen Scr.r.onem , qui potens fit exhortari in Dottrina fina , tt eoi, qui contradicunt ,argutrt . Tit. 1. 
tj Summa omnium Virtutum Epifcopalium ed Scienti a , àf Dottrina . D. Hilar. lib 8. de Triilit. 

(f) Et ipfe dedi t qucflam quidem Apostolo ! , quofdam autem Profilerai , alio! vero Evangelista! t 
alio! autem Pastori ! , ? Dottore! ..... in xdificationem Corporii Chridti . Ephcf.4. II. 

(g) Non alt : tQiio/'Jam Pastore 1 , quofdam vero Dottore! ; fed cum fuperiora ipfi locutionis genere di - 
ttìnguerei dicendo : quofdam autem Apostoloe , quofdam Prophctas , quofdam Evangelista s ; hoc tanquam 
unum a/iquid duobut nomini bus amplexus est : &hiqfdam autem Pattorei , & Dottor es , ut intelligerent 
Pastore t ad Officram fium pertinere Doti ri num D. Augull* Epift.f 9. ad Paulin. qu.4. 

(h) Vmtifex Maximus Epifcopus Epifcoporum . Temili, lib. de Jcjuil. cap .i.Orbis Epifcopus , quen 
io, diluir Dominus Do ninum demus fux , Principali poffcjfsonis fix . D. Berli. Epilt. m. & E pili. 
1,8. ad Ellgen. Eapam. Habcnt alti libi afignatos gregei , jhiguli fingulis . Ti bi crediti funi u niverfi , 
Non modo ovium t fed & Paitorwn Tu unus omnium Pattar . Idem lib. z. de Conlìdcr. cap .8. 
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Ale , Poflèditore efimio di tutte le Sacre Scienze ? To tengo àppreflò di me 
le preziofè Reliquie del fuo fpi rito nelle riftampate file Opere , adorne di 
una tale » e tanta Erudizione , Biblica , e Canonica . e Scolaftica , e Polemi- 
ca , e Liturgica , ed Afeetica , ed Monca , ec. peritamente adattata a man- 
tenere la Tradizione , e la Difciplina illibata i che trovano in edè eziandio 
i più Dotti di che approfittarli coll' imparare , e coll’ ammirare : ed ifpiù 
d ammirarli , non si fàcile da imitarli , è quell’ornamento della Dottrina 
rifultante dalla impareggiabile ■ fila prudenza (a) , la quale èia Prima delle 
Apoftoliche-Chiavi ( b ) , la Prima richiefta dall A portolo nel Pallore , da cui 
Egli efige , che fìa prudente , dianzichè fia Dottore ( c ) . Si vede nell’inclito 
Scrittore , e Madiro il fàpere , che affiilito dalla Pietà , e dal Zelo , procede 
tèmpre con ficurezza nel mezzo della Difcrezione (<f) . che è il Punto non 
meno malagevole , che necefsario da rintracciarfi nel buon ufo della Morale 
Crifliana ; lènza mai declinare dalla firada Reale della Verità , ed Equità- ; 
nè alla delira di una fòverchia Benignità , nè alla finiftia di un fòverchio 
Rigore (e) . 

Non dico fè non quello , che fi dice comunemente de' fàvj , e non fà- 
pendo efprimere la fòavità, che provo nel ’ udire di fpefso , o Beatiffimo 
Padre» le fùe magnifiche lodi (/; , fedamente m’incretèe , che lìami tolto 
P adito di efporle al Pubblico , perchè fono già pubbliche ; e fè non fodero 
già per le bocche del Grido , le ridirei pur volentieri perfuafo , che alla fua 
Modelli» non farebbero difpiacevoli » avvegnaché ogni encomio, che fi 
fa alla Santità Voflra , è una lode , che fi dà a Crifto (g) , un invito alla rico- 
nofeenza (h) , che è dovuta alla Divina Bontà, ed un fomento a quella 
grande fiducia , che da tutta la Criftianità , fino dal primo giorno della tèa 
Esitazione, fi è conceputa ( » ) • Onde non mi rimane , che di proftrarmi 

sili 

(a) Gemmula carbuuculi in ornamento attri . Eccli. }». 7. 

(b) Clava veftrat , qui fanum fipìunr , alteram in Dìfcretione , alterarti in Potefta'e conlfituunt . 
D. Bcrn. epill. 176. ad Eugen. Papam . 

(e) Ojortet Epifiopu m effe Prudentem Thttorem . Tim. I J. *. Manu; enim Prudenti re eft , quid 

vigila m difeernendii rebui , ne fallacia pania ri n , do! tifar fubrepal . D. Aug. lib. de Morib. Eccl. 
cap. lì. Ut non circumferamur otnni vento Dottrina in nequitia hominum , in attuila ad circumventionem 
errori! . Ephcf. 4. 14. 

(d ) Tene medium , fi non vii perdere modum . Litui medivi tuut eft . DwBcril. lib. ». de Con fi J. 
cap. io. Medium eit virtù! ...... & virila Morali 1 in Medio exiftit . D. T.iuin. 1. 1. quant.64. art 3. 

& 2. *• qu 47. art.7. 

(c) Pia Regia gr.idiemur. Num.ll. 12. Non declinabimui ncque ad dexteram , ncque ad fini ftram . 
Deut. 2. 27. Vi ani rcttam Divinorum Mandarorum fola Moyf». appellare viam Regiam i ree ab tifa 
defieftendum eit; nam ad utrumque latus diverticula ob ni miei arem, defetiumve cui paci ur . philo Heb, 
lib. de Crcat. Princ. , & lib. quod Deus fit irnmut. 

(f) Hxc , qua de Vobii per orbem celebri in dici jucunditate crebrefcunt , quanta cor meum fuavira- 
te repleanr , non eft facile ditta . D.Bcrn. epiff. 24S. ad Eugen. 

(g) Laude! Tua! ,five inChriito , fi ve magi 1 in Te Lauda ChriStì mibi delettaliow , Ù* latitile eft 
erudire . D. Auguft. in Prolog, ad lib. de Nupt. & Concup. ad Valer. 

( h) Super hit omnibut benedicite Dominum , inebriantem te ab omnibui bona fui : . Eccli. J 2. 17 - 

( i ) t'iiuciam talem hnbevt in Te , qualem in nullo Prerdecejforum Tuorum a multi! raro temporibus 
vìfa eft habuiffi , exultat meri/o ubique , it gloriatur in Domino otnnii Ecclefia. SanSlorum . D.Bcrn, 
epill. ajS. ad Eugen. Papam . 
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alli (boi Santìflìmi Piedi > a rinnovare il voto della mia fùggezione , e ubbi- 
dienza (a ) , ed implorare (òpra di me la fiia Paterna Benedizione , umilian- 
do me fte&> , ed il tutto > che da me è fiato Icritto , con la Protefrazione , 
che fia come non mai fiato Icritto , ciò che può elsere a qualche malgrado 
della fua venerata Sapienza (h ) . Ma chieggo ancora licenza di porgere que- 
ftà fupplica riverentifiìma alla fila infigne Clemenza > che abbia per bene a 
continuare il fuo propizio Favore (òpra 1 ’ Ordine Serafico de' Minori fuoi 
Cappuccini (e) , più di tutti eftremamente obbligati ad inviare preci all’Al- 
timmo per la fua Gloriola Profferita (<i) . 

pergamo 1742. , 


Della SANTITÀ’ VOSTRA . 

De' Minori Cappuccini il Minimo 
ir. Gaetano Maria da Bergamo . 

(a) SuleJJi etemm,«f obedire Pape , ett de necefitate fa .1 tuli . D. Thora. Opufc,l. de error. Gra- 
•or. cap. 69. 

(b) Si quid minus perite, aut parum caute forte a me ptfitum ett , emendar i cupimut a Te , qui Petti 
Fidem , if Sedem renet, D. Hieron. ad Oamafum Papam , apud D.Thom. quaeft. ir. art.». 4 ^»- 
edam Divina Providentia Feltram elegit Sanili tot em , cui vitam , if Fidem Chriftianam regendam 

committeret nut/i likentiut prefent opufculum-, quam Feltra dettino Sapienti e ; quaterna ji^uxd in 

co corrigendum ett, veftra cenfun caitigetur. D. Anicini. lib. de Incarnar. , cap.l. ad (Jrbanum li. 

(c) Non fit alienum a veltro Apottotiuu eoi fovere , qui cuoi Apoitolo Prtroloqui poffunt : Ma(lh. 1 9. 
a*. Ecce noi reliquimus omnia , & fecuti fumut te , Pufillus grex, portio Tibi eredita Univerjitatit . Die. 
Bcrn. epift. »7 3. ad Eugen. Grex ètte datus ett "libi , pecus inclytum . Jer. 13 . io. Natio illorum 0 - 
beditntia, & Dii odio . Eccli. 3. I. 

(d 3 Dignum fiquidem ett, ut qui omnibus vivili s omnibus prò meriti s oaleaiis . D, Berli, epift. ip 4 * 
ad Euscn. 

* PRE- 
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PREFAZIONE 

A chi Legge* 

Si cfpotìt l' Idèa deli' Opra nell' INDICE , e nella ConncJJìons 
> degli Argomenti . 

I Nfegna l’Angelico San Tommafonel principio della fua Morale «che deve I’ Uomo 
coniidcrare primieramente il Tuo ultimo Fine , che è la Beatitudine Eterna, e poi ap- 
plicai con difeeraimento a conofceree quali fiano i mezzi, co’quali alfa Vita eterna 
fi arriva , per fare di cfli un buon ufo; e quali fiano le cofe , che dalla Vita Eter- 
na diftornatio, per fapere , e volere evitarle, (a) Si è pollo pertanto il SERMONE 
PRIMO, come Fondamentale , in cui fi tratta della SALUTE DELL’ANIMA, Divifo 
in due Punti ; e fi dimoflra nel Primo la Rima , che deve farli dell’ Anima , nel Secondo 
la Premura , che dere averli , per condurla ai fuo ultimo Fine. Pag. i. 

Il mezzo principale, e(icuro,per cui alla Vita Eterna fi arriva, è P ofTcrvanza dei 
Divini Comandamenti ; concioflìachè Gesù Crifio a colui , che eli domandò , che dorelle 
fare per confeguirc I’ Eterna Vita , fommariameute rifpofe di oftervare i Precetti , deferirti 

§ ià nella Legge : (f) e quell’ è , che prima di falire al Cielo, Egli impol'e agli Apolloli 
i andare a predicare a tutti ■ allineile tutti li falvino . (e) Si parla perciò nel SERMONE 
SECONDO della LEGGE D’ IDDIO .* ed a conforto di co'oro, che fi dibattono di animo 
^er I’ apprenfione , che fia la Divina Legge troppo difficile, fono propolli due Punti : ino- 
ltrandoli nel Primo , quanto quclta Legge d’ Iddio fia in le Beffa leggiera , c facile ; perchè 
è una Legge di Grazia ; e nel Secondo , quanto ancora fia dolce, c foave ne’ fuoi motivi, 
perchè è una Legge di Amore . Pag. io. 

Effondo quello il Preambolo fatto da Dio nella promulgazione della fui Legge: Io 
fono il Signore Dìo tuo ; (*f) da ciò s’ inferifee , effere ncceffaria la Fede a credere in Dio , per 
eccitarfi ad ubbidirlo come fupremo Legislatore con la fedele Offervanza della lua Legge. 
E’ la Fede , che ci di il conolcimento e dell’ ultimo nollro Fine , e de’mezzi neccffarj per 
confeeuirlo, come dice l’Angelico : (e) Onde il SERMONE TERZO è (òpra LA VIRTÙ’ 
DELLA FEDE, che fi divide in due Punti.* fpiegandofi nel Primo, qual fia la Natura 
di quella Fede; acciocché ogn’ uno fopra di effa fi elimini , e fi ponga alla prova, fe 
davvero Egli creda ; c nel Secondo, come fi debba ridurla alla pratica , acciocché per l’acqui- 
flo della Vita eterna ci giovi* Pag. 88. 

Benché la Fede fia un graziofo Dono , che ci è infufo da Dio , la Divina Provvidenza 
ha nulladimeno favillimamcntc difpolto, che dobbiamo apprendere gli uni dagli altri quelle 

. . cole, 

(a) Primo corjìderandum est de ultimo Fine human* vie te ; Ó* deinde de hit , per qu * homo ai 
hunc Finem pervenire piteli , vel ab eo deviare •. ex Fine enim oportet tecipere rationes eorum , qu* 
ordinantur ad Finem . D. Thom. I. z. qu. i. in princip. 

(b) Fece uuut accedere, aie i/li : Magi/ter bone , quid boni faciim , ut habeam vitam *ternam ì 
Qui dixit ei ; Si vis ad vitam ingredi , ferva mandata . Matth. 19. 1 6. 

(c) Euntes dùcete omr.es Gentes fervore omnia quecumque mandavi vebis . Matth. zS. Z O. 

Finis enim mandati Dei eli vita eterna. D. Bafil. in fumm. Mora!, funi. 10. cap. ». 

(d) Ego fum Dominiti Deus tuus , qui eduxi te de terra jFgypti , de domo fervutiti ! . Exoc?. 

ZO. z. Ego Dcminut Deus tuus Audi Ifeael , & ob fervi , ut fidai , qu* prxcepit libi 

Diminuì , & bene fit libi, Deutcr. 5.6. & 6. 3. Domiuus legifer noiter , Diminuì liex nolter . 
Ita. zz. 

(e) Illa per fe pertiner.t ad Fidem , quorum vìjìone in vita * terna ptrfrutm.ur ; & per qu* duci*, 
mur ad vitam *!ernam . D. Thom. z. z. qu. 1 art. S- 


Digitized by Google 


Indice degli Argomenti. ix 

cofe , che nella Religione fono da crederli ; affinché mantengafi fra di noi a vicenda 1’ c- 
fcrcizìo dell* Umiltà , e della Carità. Ma non potendoli rettamente credere , fe non fi fa 
Quello, che deve crederli ; (ri) é neccflaria la (cuoia delia DOTTRINA CRISTIANA, 
{opra della quale è il SERMONE QUARTO : e perchè a collature una Scuola , bilogiia 
v’ intervenga cSii ha da imparare, (A) e chi ha da inlcgnare ; (c) l’ argomento è divifo in 
due Punti ; nel Primo de’ quali fi chiamano Scolari ad imparare quella Dottrina , elponen- 
dofi i lor Doveri; nel Secondo fi chiamano Maellri ad inlegnarla , proponendoli loro 1 ’ ec- 
cellenza del Miniilcro, ed il merito . Pag. 54. 

Sarebbe la nollra Fede oziofa , una Fede morta , limile a quella , che hanno i Dcmo- 
nj , (d) le non folfe avvivata dalla Speranza ; cflcndo quella, che invigorifee la Fede , e 
clic ci muove alla Pratica delle Opere buone • (e) Saremmo , come dice San Paolo, (/) 
troppo infelici , fe dopo la vita prelentc nulla piti vi folle per noi da fperarfi . Giuftamente 
fi none adunque come necefiario' il SFiRMONE QUINTO fopra la VIRTÙ’ DELLA 
SPERANZA, con la divifione in due Punti; nel Primo de’ quali fi mollra il buon ufo , 
che deve farli della Speranza Crifliana , Ipiegandofi i motivi , peri quali fi ha da fperare 
in Dio, e le cofe , che fi devono fperare da Dio, ed in che modo s’ abbia a Ipcrarle : 
ne! Secondo, come fi debbe fchivarnc 1 ’ abufo, cojl' ifchivare gli clircmi,chc fono, di 
Oberare poco > 't fperare troppo. ( g ) Pag. 71. 

Si deve fperare in Dio , e da Dio , non folamente la Vita eterna , ed ogni mezzo , che 
ci fa bifogno per confcguirla , ma anche tutto ciò, che ci é bisognevole per la Vita pre- 
fente , ch,e è ordinata all’Eternità; poiché è dalla di Lui Provvidenza, che fi regge il 
Tutto. (//) Nulladimcno vedendo praticamente , che più in tutt’ altro fi fpcra , che in que- 
lla Divina Providenza vcrlò di noi si amorofa , e benefica ; (i) devefi dar lume a quefP 
abbaglio , e dimoltrare , quanto fia necefiario, che ad ella la nofira confidenza pienamente 
fi appoggi, ( 4 ) conforme all’ infegnamento di Grillo. Onde farà il SERMONE SESTO 
Tom. PII. b fopra 

(a) S ^hiomcdo invocabunt , in quem non credìderunt ? aut nuomodo credcnt ei , 1 jvem non audierunt ? 
®d:Q>i,udo aut cm audio nt fine predicante ? £rgo Udes ex auditu ; auditus auteni per ver bum Chrifti . 

Rom. 10. 14. 

(b) Unaquxque Dìfciplina , ut percipi jtJJìt , fl'agifirum requirit ,D. Aug, lib, de utilit. cred. 
ad Honorat. c;.p. 17. 

(c) Voi auditui non est , r.on tffimdas fi rinculiti . Ecdi. 3 2. 6 . 

(d) J^uoniam untts est Deus, t? Damones credimi , eff contremifcutlt ; Sed Fide* fine cpevilus 

ir.ortuj. est , Jacob. 2. jp. • 

(c) Per aduni Videi mens ine Uno tur , tir rccognofcat Auflorem Legìs , cui fe fuljicere dtbeat : 
per Spmi vero prnemii beino inducitur ad obfervar.tiam prxceptorum . D. Thom. 2. 2 Qua:lt. 22. 
art. 1. Inclinavi cor n.ettm ad faciendas juftificatior.es tuas in xtornum propter retributionem . 
Piai. 1 1 8, it2. 

( 1 ) Si Ch ri si us non refurrexit , vana cft Fides veftra . ... Si in hac vita tantum in Chrifto fperan- 
tes fum us , mi fer abili ore s fiumi s omnibus hi minibus . 1 Cor. I>. 17. lolle /peni: ut quid Lkristia- 
nus credit in C/ristum ? D. Zeno Scrm. de Fide, Spt Re. 

(g) iene medium inter dtfelìum , & tiin ietat/nti . Philo Hebr. Lib. de Crcat. P/incip. 
Spei jrxbeasì -juod finii cft ; & ab ea , quod nittiis eft , dema s . D. Beni. Lib. de Confidcr, 
Parimi, ù* ninium , duo funi inter fe contraria . P anm est qi.ol n.ii.us est , ciani opor/et : 
m mi uni , quod plus est , quam opcrtet . In medio modus e//', D. Auguli. E.iarr. in Piai. jj&, 

Ctì.it. 4 . 

(h) P.c Terne, C 5 * Cordi cttm fit Dcminus .... dat omnibus vi. 'am , & ìnfpiratior.em , Cf omnia , 
feerique ex uno ai. re geni* hon.ir.um uhabitare fuper ficiem urne, definivi:* statura tempora ....* 
In ipfo tvim vivin.us , n.ovtn ur , & fumus . Att. 17. 24. tartan: omnia verlo virtutis fu* . 

Hcl-r. I. 

(ì) < dindi etenim PtUS per Alundum r.oitris ufilvs preparavi t , ts“ noftris utilitatilus agir . Dir. 
Pallili]. Epi.'l. Vf.ue odio Ou niiotens , bonus Deus , tu bene fidai C 7 * de malo . D. Auttull. 

Enchm’o w.>p. 11. 

(k) Omt.i er.im ip x Dei Pro \i denti a fiunt , puhherrtme , ac divini fì.ue fieri necejfe eft ; atque ita 
ut mtliori modo fieri ntquear.t , D. Joan. Damale, lib. 2. de Fide OrihoJ. cap. 29. 
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(opti la CON'FIDEN^A't'TfrLLA PROVVIDENZA D’ IDDIO , (a)coa la divifione in due 
Punti : apportandoti -del Primo i motivi efficaci ad eccitare la confi lenza in chi non 1 * ha ; 
cd iiirueildofi nel Secotftlo , come dcbbafi confidare , acciocché la confidenza Ga retta , e ve- 
ramente Crifiiana.h iii-t • Pjg. gg, 

Necefiaria è la Tede t necefiaria e la Speranza ; ma è neccfiarifiìmo l’ Amor d’ Iddio ? 
lenza del quale non ci può giovare la Fede > nè la Speranza , (è) nè I’ Ernifmo di qualfifia 
Opera buona , e nè tairtpoco, l’ illefiò Martirio , al coafeguimcnto del nollro ultimo beatif- 
fimo Fine . (e) El'sendó quell’ amore perciò il Fine della Legge; (J) il Fine , al quale de- 
vono dirigerli tutte hr-nailre azioni . acciocché funo meritorie dell’ eterna Vita ; tara i! 
SERMONE. SETTIMO tapraFAMORE D’ IDDIO , (0 che è il primo .ed il mallimo di 
tutti i Divini Comandamenti , c la fomma della Perfezione Criltiana ; {/) con la divifione 
in due Punti ; dirao/traadofi- riti Primo, qual fu queft’ amore d’iddio, cui fumo di Pre- 
cetto obbligati) e dev’elfcre tlu amore Finale di preferenza, e di Rima fopra tutte lc_* 
cofe : nel Secondo , come quell’ Amore debba edere da noi praticato , e col cuore , e con 
le opere. ;». k : Pag. io®.’ 

La prova maggiore , che polla darfi dell’ amor d’ Iddio , è P amore del noflro Profilino; 
(g) non cflendo mai cofaida crederli , come dice I’ Apollolo S. Giovanni che ami Iddio, 
chi non ama ancora il fuo -iPfofif’tzo . iò) Anche di quell’ amore del Profilino abbiamo il 
Divino Comandamento ; 4 ») e Ltoflcrranza di quello è pirimente necefiar/rti na per giungere 
al confeguimento del nollro. Ultimo Fine . (è) E’ da amarli Iddio , come Principio della no- 
Ilra beatitudine ; cd é da atlurA il Prnfiimo, come che nella ((erti R’atitudinc fari per 
elscrc nollro eterno Compaginalo Quindi ^ pone il SERMONE OTTAVO fopra FA- 
MORE DEL PROSSIMO; che èdiviio in due Punti; e fi mo'lra nel Primo, quanto fu 
obbligante quello Precetto di urtiti il Profiìmo , intimato dalla Legge naturale, e Divina . 
Si fpiega poi nel Secondo) coni 3 a quella obbligazione fi debba ioddisfare praticamente 
coll’Ubbidienza. vt 010I jìu Pag- 114. 

Nella Carità deve darfi un ordine retto: e I’ ordine retto è quello , che tra li nollrt 
/tì t iltiùj •», Prof- 

fa) Refpicite Voi itili a cotti . .yi c Confidenti Lilia agri Matth. 6 . Nonne duo pafflres 

et£l veneuntì Notile ergo iimere Matth. IO. Pater meut u/jue modo opera tur : <St 

eco operor . Joail. 5 . 17. Hinc continuatime li operii ejus, quo Univerfum adminiftrat , ottcniit . 
D. Alia. lib. 4. de Genn.ad Lit. cap. ta. 

(b) 4 jni non amar, inani ter credit , if fperat . D- Auguft. Traci. J I. in Joann. & In 
Enchir. cap. 117. 

(c) Vii t:on eft ditettio , nuttum ionum opus imputatur . D Aug. lib. de Grat- Crill. cap. a 6 . Si 
diiìrìiuero in ciiotpauperu n omnet facultates meati & fi tradidero corpus meum , ila ut arde am , 
Charitaiem autern non tatuerò , r.ihil fum . i. Cor. I ; ■ $. 

(d) Finii autem Prrcepti eft Charitat . i.Tim. I. J. 

(e) Omnes aliai aliar uni Virtutum or dinar, tur ad finem Charitatis , ad quem meritimi vita eterna 
frìtto , ó* principaliter penine t . D. Thom. z. a. qu. 1 14. art 4. 

( f ) Hoc est primutn , ó* maximum mandaium . Matth. az. ; 7 > PerfeCtum dicitur , quod attingi! 
proprium Finem, qui est ultima rei perfeltio ; Charitat autem noi unii Deo , qui eit ultimai Finii ho - 
minit ; quia ptout . 1. Joan. 4. 16. j£ar mar.et in Charitate , in Deo manti , ó* Deus inco . D. Thora. 
Ja. s. qu. 1S4. art. j, 

(g) Si ditigan.us invicem , Deus in nolis ir.anet , Vt Charitat ejus in noèti perfetta eft . x. 
Joan. 4. la. 

(b) djW enim non di/ìgit Fratrem fuum,quem videi, Deum , quem non videi t quomodo poicft 
diligere ? x. Joail. 4. ao. 

(i) Et hoc mandaium hahemui a Deo , ut qui diligit Deum , diliga t & Proximum fuum • I» 
Joan. 4. ai. 

(k) Di/igamus ergo Proximum , Trarrei ; amemus tum , qui juxta noi eft , ut pervenire valeamus 
ad arnortm illiui , qui fuper not eft , Medi retur meni de Proxin.e , quid exhiheat Deo , ut perfette 
valeamus in Deo gaudere eum Proximo . D. Creg. hom, $0. in Evang. 

( 1 ) Diligcndus eft Draz , quia eft Principium Beatitudinem influens , & diligm:dus eft Pro- 
tsi.r.us , quia tscéis confociatui in Beatitudine participatioce . D. Thom. a. a. Quali, a J. art. la. 
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Proffimi quelli da noi in primo luogo fi amino, che più a noi fono per vincolo di natura 
congiunti, (a) Quello è il fcntimcnto ancora di S. Paolo, doverli amare con amore di 
affetto, e di effetto maflimamente i domeftici, effondo quello un amore naturale anche 
agl’ifiefli Infedeli: ( b ) e non elfendofi , chi fia pili congiunto , nè più domefiico di quello, 
che fono tra di loro Padri , e Piglinoli , (e) deve darft tra quitti un reciproco Amore . (d) 
Confi/lcndo però l’amore de’ Padri vcrlo i Figliuoli nel dare loro nna buona Educazione , 

(e) farà il NONO SERMONE fopra l’EDUCAGIONE DE’ FIGLIUOLI; dimoitrandofi 
nella Prima Parte li doveri de’ Padri , che per allevar bene i Figli devono ufare cinque 
mezzi, Orazione , Illruzione , Vigilanza, Correzione, buon Elempio; e nella Seconda 
li doveri de’ Figli, tenuti ad onorare i fuoi Padri , principalmente coll’ oflcquiofa Ub- 
bidienza. (/) _ Pag. 141, 

Per quanto fiano gravi le offefe , che ci fanno I nofiri Nemici, efli non rellano tut- 
tavia di eflere nofiri Frodimi nell’ ordine della Natura , e della Grazia; (g) e come Proffimi, 
devono amarli ; (A) così da noi eligendo ton un fuo fpeciale Precetto il noliro Signor 
Gesù Crillo, il quale non fi contenta di proibirci la Vendetta , e l’Odio ; ma affòlutamcnte 
comanda , che li Nemici fi amino, e che fi voglia bene a chiunque ci fa del male, (r) 
Eflendo pertanto quell’ Amore di neceffìtà per falvarfi , come che è di neceffìtà a compire 
il Precetto della Carità, (è) fari il SERMONE DECIMO lopra I' AMORE DE’ NEMICI 
con la divifione in due Punti : nel Primo dc'qtiali fi (picca qual fia quell’ amore , che 
dobbiamo aver a’ nollri Nemici, cioè a tutti coloro, da* quali abbiamo ricevuto qualche 
offefa , o difgufio : e nel Secondo fi di qualche Regola di prudenza ad aflicurare la cofcien- 
za nell’ adempimento di un tal dovere; occorrendo ancora qualche occafionc di Lite nel 
Poro eflerito . Pag. ijg. 

Sono Proffimi nofiri cofiituiti in efirema neceffìtà anche le Anime de’ Fedeli defunti 
nel Purgatorio ; (/) come che fono peranche membri di Santa Chiefa , a’ quali l a noflra 
Cariti deve eflenderfi, (mi con la fperanza di affociarfi loro nella Beatitudine eterna. 
Quindi per muovere la pietà de’ viventi a fouminifirare gli opportuni fullragj , fi rotte il 
SERMONE L'NDECIMO, in cui fi tratta tome una Gauf* a favore delle ÀNIME DEL 
PURGATORIO , e fi rifponde in due Punti ad alcuni dubbj , Politi fufeitarfi dall’ interefle , 

b a eh» 

(a) Ord.inj.-vit in me Charitatem . Cani. a. 4. £*ui autem funt r.cbis magli con junfii , /uni ex * 
Chiniate magli diliger.ii : 55* qu idem qui magi s conj'unCli funt con junfl ione naturati . D. Tlion?. 
a. a. qu. a6. art. 8. 

(b) Si quii autem fuolum , & maxime domeftieorum f curate non h.ilet , e!t in/deli deliri or . t. 

Cor. y. 8. 

(c) S^iiid cuique lam dometficum , quam Pjrentct fi Hit , aut Parentibus filli ? D. Aug. tradì. " 
zi$. in Joann. 

(d) Viligendus e!t Pater a filio f,b ratione Plinti pii , <6* diligendus eft filius a Patre , utpote pars 

fui existens - D. Thom. a. a.qu. 16. art. 9. -L.' . . 

Xe) Sifilium di/igis , illum dote effe bonum . S. Chryfoff. hotff. p*. in ep. 1, Timoth. 

(0 Honora Patrem. Lue. 18. ao. Primui gradui iste Pi eretti ’Ttt’i ho-wra obfèquiis . S. Ambr. 
Eib. 13. in Lue. “ ' i; ■ v a> "ài -n' .j • 

(g) Ppeximus eft omnis homo , fpe cocUftit Beatitudir.il ; quoniam if homo maini forte per Mi. 
fericordiam Dii convertetur . D. Aug ferm- yp. de tcmp. a r ^ t ■■«a* — * 

(hO Vfque ai inimicai dileftio Preme i perrctla est. Idem lib. 1. de Dodi. Crift. cap. Jo. 

(i) Pracipienio inique Chriftus dixit , ut dilìganoti intmtc«/.‘Rftft¥i lib- ip. contra Fatili. cap. 

34. Diligere autem ali,uem eft velie ei bonum . S. Thom. a. a. qu. a5. art. 4’ 

(k) Vi le ilio ir.imicorum eft de neceffitate Charitatis . Idem ibidvqb.Zf. art. 8- 
-X i ) 'Pidelei Deflettili Proxitr.i nofiri fune r.unc in vincuio Charitatis , Proxia.i futuri in confartio 
JEternìtatis . D. Attg. lib. aò. di Civit. Dei cap. o. & to. A 1 1 wam x»- 

(m) Charitas , qux est vinculum ur.ier.s mcn.br a l.ctefi* , rari ‘fr.’ÌM 'ìd xivos.fe tXlendit , fi 
titani ad nwituos , qui in Charitate decejp.ruiit ; Chantal cairn VifS* M^ril'Mn finrtvr . S.Thom. 

, in 4. dili. '4J. qu- a. art 1. * « **«Q t-, wt • 
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che nemico della Cariti [a) vorrebbe giuCtificarfi nelle fue tentati. Li dubb; fono, alcuni 
circa lo Slato delle Anime ; altri circa la maniera di fulFragarle : e gli uni» e gli altri fi 
fciolgono a render 1’ ignoranza degl’idioti illruita , e la malizia degl’ interelfati con- 
vinta. “ p a j. , 7f . 

Conciofiachè deve ciafchcduuo in ordine a Dio amare prima fe Aedo , e podaliche 
il Proffìmo ; cioè, fecondo il Precetto negativo non derefi nuocere nè a fe (ledo, nè 
agli altri ; fi propone da fuggirfi un rtzio, che è il più univerlale , (i) e piti nocivo di 
tutti, poflo in mezzo del Decalogo, perchè in fe unifee gli altri vizj proibiti nella pri- 
ma , e feconda Tavola; (c). fommamente ingiuriofo a Dio , che allontana I’ Uomo eltrc- 
mamentc da Dio , (d) e recaudo erave danno anche al Prollìtno ; (r) è cagione, che 
pochi per efio arrrivino a confeguire il fine della loro Eterna Salute. ( f) Or doven- 
dofi con tra di quello capitale inveire, fi pone il SERMOME DUODECIMO fopra il 
VIZIO DELLA LUSSURIA , degno di edere fuggito, ed abborrito per due motivi, che 
fanno i due punti ; il Primo de’ quali è, perchè elio £ un vizio il più odiato , ed abbo- 
minato da Dio ; il Secondo, perchè è un male , clic in fe rinchiude ogni altro male . Pag.tyo. 

Vi fono alcuni peccati, che non arrecauo danno fe non a chi li commette: e tali 
fono i peccati interni, che fi commettono col penfiero; cioè, che fi commettono dalla 
Volontà, la quale acconfente a 'malvagi penfieri; ma non di rado fono quelli più nocivi affai , 
che li peccati di opera, ( g ) a cagione che di effi non fi fa (lima , ed iufeufibilmente ci 
allontananti dal noltro ultimo f ine : e ficcomc con ogni facilità fi commettono : (A) cosi 
anche ci portano con ogni facilità alla dannazione- Peccati fimo quelti contro la Carità, 
(i) che £ dovuta a Dio, (<) e contra la Cariti dovuta all'Anima noflra : (f) Onde fi 
pone a cautela , e preferva il SERMONE DECIMO TERZO fopra ■ CATTIVI PEN- 
SIERI, divilo in due Punti , nel Primo de’ quali fi (piegano le maniere del Come fi pecchi con 
il penfiero, acciocché fia conofciuto il peccato; e nel Secondo fi moltra , quanto i pec- 
cati di penfiero (iano all’ Anima pcrniciofi ; acciocché fi ripari ii pericolo, e uon lì perda 
per un piacere chimerico la noltra eterna Salute . Pag. 207. 

La 

(a) Venenum Chariiati: eSt Cupidità 1 , fui rcru n temporalium A fior . D. Aug. lib. 8;. quell, 
mmi. ${. & 36. 

(b) in Luxuri a video jacere pene totum genu: humanum . S. Auguft. Iib. de deccm Chord. 
cap. 9. 

(c) Minchia in medio pefimorum collocatur , hin: ducttum haben: Idololatrio antecedenti : , /line 
cm.i'atum homicidii infeqnenti : . Jnter duo s apicei facinorum eminentifimos fine dubio digita confi : . 
die , if quafi vacantem locutn pari crimine co uplet . Tertul. lib. de Pudic. cap. 

(d) Ex co , quad alìqui: inordinate torpore fino utitur , injuriam fiicit Deo.qui est principali 1 Dominus 
carpari: r.oftri . D. Thom. z. z. qu. p j. art. 3. Per peccatum Luxuri* homo maxime recedit a Deo . 
Idem inexpof. cap. 31. Job. LcCl, 1. 

(e) Omnes ccrruptione: Luxuri * , qu.e funi preter legitimum Matrimonii vfium , funi peccata in 
proximum , in quantum fiur.t contra bor.um proli: generando : , « 5 * educando. D. Thom. qu. Ip. de 

malo iuter quell, difp. art. z. 

( f) Demptit parvuli: , pauci propter hoc vitium falvantur . D. Remig« in Epilt. ad Roman, 
cap. 6. 

(gj Peccata adverfiu: duo ultima Decalogi prete pia nonnunquam animum graviut fauciant , 
ir periculcfiora funi ii:, quo in manifitlo admittuntur . Coutil. Trid. Scls. 14. de Paeniten. 
cap. 

(h) Animi motus omnem occafionem idoneam halent m oculta cordi s officina , D. Badi, in illud t 
Attende tibi . 

( i) Tatù: homo damnabitur per hoc , qua fio’iut cogitazioni : peccata effe /imi uni ur . D. Aug. Iti*, 
ìz de Trint. cap. tz. 

(k) Confentire in rem turpem eff con finti re in amorem rei il li cito , if vette ea fruì : if eit qute - 
ficere in co , quod dificordat a Lego Dei ■ D. Thom. quodlib. tz. art. 33 . Se qu. ip, de V erit. art. 4, 
& i. z. qu. 34. art. p. 

( I ) ^jii aule ti diligi! ini •uitatem , odit animati fa ni ..Piai. io. 6. lleìt non alt eri 1 fe d tare- 
tu.11 animo fu o noeti ditefior impanati: . D. Aug. euar. in Piai. lo. 
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La Carità vrrfo al Profilino frequentemente in più matjierf , fi offende, che fono , 
danneggiandoli I’ ideilo Proflìino, o nell’ Anima, o nel Corpo* - ,^6 peli 'Onore , o nella 
Roba: il peccato perù, che fi oppone alla Carità più di tutto , è^1o Scandalo ; come che 
nuoce al Proflìino nell’ Anima , (a) ponendo inciampi alla fpiritualc di lei rovina , (/>) e 
dovendo il zelo incalorirli principalmente contra di quello , ad imitazione di Gesù Crii lo , 
che non ha ceduto di minacciare (e) Guai alli Scanlalòfi ; nel SERMONE DECIMO 
QUARTO fi viene ad iliruire (opra IoSCANDALO, dividendoli l'orditura in tre Pun- 
ti, (piegandoli nel Primo, chi b , che pecca di Scandalo, o col ritirare dal Bene, o col dare 
occalione a far male; nel Secondo , quanto quello peccato fra grave in rilpetto a Dio, 
ed al Proliimo, ed a noi fl e Hi : nel Terzo, quanto (ia grave il calligo , che per elfo li 
merita. > _ Pag. ai*. 

Eflendo militante contra la Cariti in Primo luogo’ lo Se nlalo , dovrebbero in fe- 
condo ripararli i danni del Corpo, che nell'ordine della Cariti è dopo l’Anima, come 
che dall’ Anima ridonderà anche nel Corpo rifucitato la Beatitudine eterna : (J) ed è la 
Vita ideila, che ora godiamo n»l Corpo, un dono infilile rP Iddio: ma avvegnaché a - 
tutti è noto , quanto fia l’Omicidio gran male; (r) e li è gii detto abballa.nza , ove li 
tratto dell'Amore dovuto a’ Nemici , fi viene a d.teftaré quel Vizio, per cui fi danneg- 
gia il Profilino nell’altro Bene, che è dopo l’Anima /et) il Corpo, I’ Onore, ponendoli 
il SERMONE DECIMO QUINTO fopra la MORMORAZIONE, che parimente fi op- 
pone alla Carità, e tende a malignamente ferirla . (M 'Più Jà lime adii fi dannano per 
gli omicidi, che fi fanno con la lingua, che per quelli coi le armi : (g) ed elTendo il 
Vizio oramai troppo comune, (A) fe ne proccura l’emendazione, dividendoli l’argomen- 
to in tre Punti, e inoltrandoli nel Primo, come ntl njdrmorare fi pecchi; nel Secon- 
do , quanto gravemente fi pecchi , nei Terzo, come debba rilarcirfi il danno dato all* 
Onore. _ . ’ ' ' Pag, Z40. 

La Carità Fraterna , che è neceflaria alla noflra Eterna Salute , ci obbliga à non 
dannegpiare il Proflimo neanche nella Roba: (i) éd eflendo molte le maniere, con le 
quali ingiudamentc fi ufurpa la Roba altrui, (4) affinché quella non fi ufurpi, fi dà a 
conofcere il debito dretto, che fi ha di redimirla, nel SERMOME DECIMO SESTO, 

che 

(a) ScanJalum tff peccatum mortali, quo quii ccntemnlt falutem Proximi , illum infaceti: ad 
peccandum . D. Thnm. z. a. qu. 4;. art- 4. 

(b) Sc.inda/um est , quo quii ad ruinam fpiritualem difpohitur ptr ditlum , vrf fa&um alttrius , 
Idem ibid. art. I. Uhi fiandalum , iti proculJLubio detrirner.tum rii Charitatit , D. Bonav. in Pha- 
retr. lib. 4. cap. jp. 

(c) Va Mundo a fcandalis ...... Vi e homini illi , ptr qutm fiandalum venir. Matth. 18 7 ■ V.r 

vobii , qui clauditii rtgnum cotlorum ante homines : voi- tnim non intralis , ntc introeunta finiti! 
intrare. Matth a$. 13. 

(d) Per quondam redundantiam Beati ludo derivatur etiam in Corpus. D. Thom. 1. z. quz!f. ■ 
zj. art. tt. 

(e) Vita tff quoddam denum diviniti!! homini artributum , & ejus poteftali fubje'lum , qui occi- 
dit , & vivere facit ; juxta illud Deut. 31. ;p. Ugo occidam , & ego vivere faciam . Ideo //cuti 
peccai i/le , qui ujurpat fibi judicium de re fibi non commijfa , ita in Deum peccai , qui aliquem vita 
privar , Idem z. z. qu. 64. art. f. 

(f) Detrahent contra praecptwn de dìleliìone Proximi direliìus agii. Idem z. z. Quadi. 7 4. 
art. z. 

(gl Multi ceciderunt in ore gladii ; fid non fic quafi qui interierunt per linguam . Eccli. z3. zz. 
Blatera vulnera funt lingua , qua m gladii S. Aug. ferm. 47. ad Fratr. 

(Il) Pauci admodum funt , qui buie vitio renuncient : & etiam qui ab aliis viriti recef.runr , 
in ittud tamtn qua '/ extremum diaboli laqueum incidunt . S. Hieroil. epilh ad Celailt. 

( i ) Furiant contrariatur Ch.tr itati , ad quam pertinet , ut Proximo bonum velimul , & operemur , 
non autem in fuis rebus nocumentum ir.feramui . S. Thom- z- z. Qu. 66 art. 6 . 

(Il) Ntftil interelf upud Deum , utrum vi , an cireumvttttsone quii rei alienai oceuper , duni ncdo quo • 
quo palio teneat alienum . S. Aug. ferm. tp. de Vcrb. Dom. 


.Digitized by Google 


XIV 


Ìndice degli 


«he i Copra fa RESTITUZIONE DELLA ROBA, (a) Sono molti che rubano; molti 
perciò, che fi dannano, perchè pochi rcltiruifcono : e niuno certamente farebbe si facile 
ad aggravarli di roba altrui, fe riflettefle bene, che la Reflituzione è di accediti per fal- 
varfi . (b) Per quello con faciliti fi ruba, c fi ritiene la roba d’altri, perchè circa la 
Refliituione prevalgono varj Inganni, in parte d’ attnbuirfi ad ignoranza , ed in parte 
a malizia, ma in "due Punti gli uni, e gli altri fi feoprono. Pag. ajy. 

Nc’ Precedenti Sermoni fi c mo, 'Irata la Via Regia della Divina Legge(c), rillretta nel- 
le Regole della Carili , per cui s’ incammina, c s’ arriva a falvarfì nelconfeguiinento del 
nollro ultimo Fine , che è la Beatitudine eterna (d) . Ora dovendo noi a compimento della 
Perfezione Crilfiaua , ed a ficurezza dell’ i/tefla nollra Salute fempre piti crefcere nella Cari- 
tà , fino che dura la nollra vita (e) , per fempre pili accrefcerci meriti , c tefori di Gloria nel 
Ciclo , in conformità al Precetto Evangelico (/) ; fi tratta nel SERMONE DECIMO SET- 
TIMO delle OPERE MERI TORIE : cioè del modo , che dee tenerfi , affinchè fianci di me- 
rito nell* Eterniti le nollrc Opere buone , poiché non balla fare quello , che è Bene, ma ad 
imitazione di Gesù CriKo ci conviene ancora di farlo bene ( g ) . Quello perciò fi dichiara in 
due Punti , fpiegandofi nel Primo , che a rendere meritorie di vita Eterna le nodre azioni , 
fi deve farle in Grazia d’ Iddio ; e nel Secondo , che fi dere anche coll' intenzione riferirle • 
Gloria d* Iddio . Pag. ij 6 . 

Quantunque damo bene ifiruiti , ed incamminati nella via dell' Eterna Salute, fiamo 
nuli a.limcno per il peccato di Adamo deboli , inltabili (A) , che di noi fleffi nulla polliamo pro- 
metterci , nati in peccato , inclinati al peccato , facili a cadere in ogni peccato Q . E’ per- 
ciò una grande Mifericordia d’ Iddio , che in rimedio a’ peccati che fi commettono dopo il 
Battefimo, fiaci lafciato il Sagramento della Penitenza (h) . Onde anche di (quello deve trat- 
tarli , come che è dineceffitd a chi ha mortalmente peccato (/) : e s’ incomincia a ragionare 
della difpolizione , che è da premetterli al Sagramento nel SERMOME DECIMO OTTA- 
VO fopra P ESAME DELLA COSCIENZA , che pare a molti effer facile , ma non ( si faci- 
le a tutti per le neccfTarie circofpezioai a riufcircnel farlo bene . La Divifione è in due Punti ; 
e fi dimofrra nel Primo , come quell’ Efame dev’ cfsere fpaffionato , dovendoli anzi riflet- 
tere fepra le Dominanti Paffioni ; e nel Secondo , come deve anche farli fopra le trafgreflioni , 
ed ommiflìoui , e qualità , e quantità de comincili peccati. Pag. 194. 

L’ Efa- 


(а) Multi funt qui elio: damn.ficant , ve/ per rapinati t , ve/ per confihum , ve/ CT c . tamen nuU 

, lem facìunt reflitutioncm . D. Vinc. Per. fer. 1. Doni. 14. poli Trinit. 

(б) Reitituere injuite ablatum eft de neceffitate Saltiti! . S. Thom. ». ». qu. 61. art. ». 

(c) Via Regia gradiemur . Num. ai. »». Viam redatti Divmorum mandar orum folet Moyfet 
appellare viam Regiam . Philo Hebr. lib. de Creat. Princip- 

(d) Exccllentiorem viam vobis demonitro . l.Cor. t». ji . Charitatem Apodo! us viam nominai; 
Ò* ideo Viatores noi effe dicimur , quia per hanc in Deum tendtmus , qui eft ultimus Finis t; ufi re Beati - 
ludtnis . D. Thom. ». ». quali. 14. art. 4. 

’ (e) In hae via tanto magis procedimus , quanto Deo magis appropinquamus ; if hane propinquità - 

tem facit Charitas : quia per ipfam meni Deo unitur . Idem ibidem . 

( f ) Thefturi^ate voiis thejfàuros in cacio . Matth. 6. »o. Meritum vita alterna primo perrinent ad 
Charitatem , ad alias autem Virtutes fecundario , fecundumquod a Charitate imperantur . D. Thom. 
I. ». quiell. 114. art. 4. 

(g) £r admirabanrur dicentes : Bene omnia fedi . Mard. 7. $7, Jufte , quod j ut rum eft , perfe- 
queris , ut vivai. Deut. 16. io. 

(h) Peccatum peccavi! Jerttfalem propterea influitili fada eli . Thren. J. 8. 

(i) Sumus homines mortale! , fragile!, infirmi, lutea vafa portante!, qua faciunt invicetn angu- 
ftias . D. Aug. fer. io. de Verb. Doni. Maner in Baptijaris Concupifcentia , qua ex peccatoci 1 , < 3 * 
ad peccatum inclinai . Conc. Trid. fefT. Decr. de pec. Orig. 

( L) Prohis , qui poi! Baftifnum in peccata labuntur , Christus Jefut Sacramentimi inilituit Pacru- 
temia , quod fecundam post navfragium deperdita Grafia tabulam Saniti Patres afte mmc upavorunt • 

Conc. Trid. fui T. 6. de Juflific. cap. 14. v r , 

(I) Sacramentum Panitentia eft ueceffarium ai falulem poit peccatum . D. Thom. g. p* Qu*». 
84. art. j. 


/ 
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L’ Efame Jolla Cofcienza ci è prcl'critto in difpofizione al Sacramento per quello , che 
nel rammentare» i peccati, fi apprenda la lor gravezza , e deformiti , e con amarezza dell’ A- 
nima (<i) fe ne concepifc 3 Dolore (£) . Uno de’ Rcquifui effenziali al valore della Sagramcn- 
tale Penitenza per la remiflìone de' peccati c il Dolore , o fia pentimento , e difpiaccre di a- 
vcre offefa la Divina Madia (c) : ed è anzi quello Dolore una parte la più principale , che 
di cdicacia alle altre (d) . Poco importa al Demonio , che la no/fra mente fi affatichi , quanto 
efTa vuole nell’ eliminare i peccati , purché non fi applichi liquore a dolerfene (e) . Ma que- 
flo è alfolutamente per noi necefTario ; imperocché non può d 2 rfi , che Dio perdoni a chi non 
fi nente di averlo officio (/) . Sari perciò il SERMONE DECIMO NONO lopra il DOLORE 
DE’ PECCATI , cou la Divifione in due Punti , nel Primo de’ quali fi fpiega , qual debba 
edere queflo Dolore , che è di uccelliti a rendere valida la Confeflione ; nel Secondo , come 
ù debba fare a proccurare di averlo , proponendoli i mezzi a tal’ effetto opportuni . Pag. $ iz. 

Nel Dolore di avere olfefo Iddio v'entra necefferiamente 11 Proponimento di non offen- 
derlo pili (g) ; effendo imponìbile , che la Volontà veramente fi dolga, e fi penta di aver 
fatto il male , e non fia anche riioluta di non commetterlo più (à) . Affinchè dunque il Dolore 
ila vero , e la Confeflione fia valida , c p'iffa averli una ferma fiducia nella Divina Mifcricor- 
dia per la remiflìone de' commcflì peccati ; è di neceflìtà ; che ci applichiamo davvero a vole- 
re di elfi emendarci (i) : concioffia che nulla v’ è da fperarfi , ove in queflo fi manchi (f) . 
Quindi il SERMONE VENTESIMO é lopra il PROPON 1 METO DELL’ EMENDAZIO- 
NE , divifo in due Punti: e fi dimo/lra nel Primo, come non ogni forte di Proponimento 
balia a fare buona la Confeflione , ma dev' eflere un Proponimento Univcrfàlc , Collante, 
Efficace a voler fuggire, più che qualunque altro male , il peccato; nel Secondo, come non 
balia neanche a cert’ uni il folo Proponimento di fuggire il peccato , ma quello in oltre vi li 
ricerca di fuggir 1’ Occafione (/) ; concioltìachè non fi può fchivare il peccato da chi non vuo- 
le Jchivar 1’ Occafione ; ed avere amore all’ Occafione , è P ifleffo , che avere amore al Pec- 
cato (m). , Pag. 33 a. 

Egli è nella Confeflione , che fi dà coll* Affoluzioue al Sfcgramento della Penitenza il luo . 

cifi- 


(a) Recogitabo libi «mnes annos meos in amaritudine animx mex . Ifa. 38. 1 y. Recfrdari vaio tran- 
fsftas fjeditates meas , non ut ameni eas ; fed ut ameni te , Deus meus . D. Aug. lib. 2. CoilfclT. cap. 1. 

(b ) Ah hoc ex’- gi tur , ut homo .Ungula peccata mori alia rememoret , ut Jìngula de lift e tur . D.Thom. 
3. p. q uà:!!, 87. art. 1. 

(c) Est aliquid ex parte ejus qui fufeipit Sacramentum , quod eff de effendi a Sacramenti : fcilket 
Contri; io . D. Thom, in Supplem. 3. p. quatll. 3- art. 1. 

(d) Contritio eft prima pars Poenitentix efficacia:» aliis partibus prxbens . Idem ibid. quzfl.7 art. 3. 
(c) Qiiid enim valet cognitio pcccatorumjìnc Contritione ? Nihil . D. Vinc. Ferr. ferin. 2. ante 

Doni. 2. Qua drag. 

(f ) Contbigtre non poteff , quod Deus alicui remirtat offènfsmfibi faftam abfqut ipfius offinfx detesta - 
tiene . D. Thom. 3. p. quali 8 <5. art. 2. 

(g) Est de r adone Ùontritior.is , quod quis proptnat mn commirtendum id , de quo dolet commi jfj . 
Idem. iib. 4. contra Gent. cap. 77. Contritio eh dilettati* de peccato commijjb cum proposto non pec- 
candi de extero . Conc. Tid. feff. 14. cap. 4. 

{ h) Non vere fatentur , fe male fecijje , qui finem nolunt malefiffis fuis imponere . D. FulgClU. 
Iib. 1. de Remiff. peccat. cap. ir. 

(i ) Qui confeffus fuerit federa fua , & reliquerit ea , Mifericordiam confequetur . Prov- 23. 13 . Qui 
enim agii Paenitentiam , non folum diluere lacrymìs debet peccatum , fed edam emendali onibus fallii 
0 perire . D. Ambr. Iib a- de Poen it. cap. 5. 

(k) Nemo pur et , /ibi fui s effe , ut fua peccata difpliceant , nifi hxc edam vigilantiffina attendono 
vìtentur . D. Aug. Iib. 9. de Civit Dei cap. y. 

( l ) Lubrica enim fpes eft , qux inter fomenta peccati falsari fe fperat . D.Cypr. di Singul. Clcrtc. 
Qui amai perieulum , in ili* pcribit . EccJi. 3. 27. Et falvabuntur qui fugtrint . Ezcch. 7. 1 6- 

(m) Homo xult aliquid in caufi , & fic qui vult comedere nociva , quodammedo vuh infirmari . 

D. Thoiu. 2. 2, qu. 30. art. i. 
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cilìcace ralore , e fi conferifce la Grazia (a) , rimettendoli in Cielo al Peccatore Penitente 
li Isìoi peccati) nell’atto eh' egli fi affolic dal Sacerdote Vicegcrente d’ Iddio qui in ter- 
ra (é) . Un Beneficio graudifiimo é quello , per cui fiamr» alla Divina Mifericordia infinità- 
niente obbligati (c) j ina tuttavia è d’ avvertirli , che affinchè la Confefiioue abbia il luo effet- 
to, bifogna che iia da noi con le Tue proprietà fatta bene : e pare bensì che il farla bene fa 
facile; ma effondo facile ancora il farla male , a cagione che fi può in ella notabilmente man- 
care ; dopo efferfi ragionato dell’ Efaine , Dolore, e Proponimento , fi viene a trattare nel 
SERMONE VENTESIMO PRIMO della medefima CONFESSIONE, che è parimente di 
ncccffnà (<f) ; ed in due Punti fi difeoprono due errori , per i quali (ovente accade , che fia la 
Confcllione mal fatta , mentre in effa alcuni parlano poco , tacendo per vergogna un qualche 
grave peccato; ed altri parlano troppo , diminuendo la lor malizia con varie feufe . Nel pri- 
mo Putito perciò fi dimollra , che la Confefiioue dev’efferc intiera di tutti i peccati mortili , 
de’ quali la Cofcienza può effere eonfapevole , nel Secondo che dev’ cffcrc femplice , ed u- 
mile a nettamente accularne, c non alleviarne mai la gravezza con ingiufle feufe (r). Pag. j(i. 

E’ di Precetto Divino la Confcllione per chiunque dopo il Battefimo è caduto in qualche 
peccato mortare (/) ; ed è anche di Precetto Ecclefiallico ad ogn'uno , per umiliarfi nella co- 
gnizione di le I teffo , e ptr accollarli con maggiore puritò , e riverenza alla Comunione San- 
tifiima (g) , nella quale abbiamo non {blamente un mezzo efficace per giungere all’auge dell* 
perfezione Ciiftiana (h), ed al coiifeguimento della celelle Beatiflima Gloria; ma abbiamo 
ancora dell’ ifteffa Gloria un preziofiflimo pegno (i). Dopo averfi perciò raeionato della Con- 
fcfsione , fi inette il SERMONE VENTESIMO SECONDO fopra la SACRA COMUNIO- 
NE. ed incominciandoli ad efaminare., onde avvenga quello , che molti vivano male nel vi- 
zio , benché nella Comunione ricevano il Dio della Santità , per cui dovrebbero effere San- 
ti (f) , c foggiacciano alla morte eterna , benché mangino il Pane di eterna Vita (/), fi con- 
chiude in due Punti; Quindi effere , che non fi ricoglic dalla Comunione il frutto , nè della 
Grazia, ne della Gloria , perchj fi manca nel permettere ad tifa il divoto Apparecchio; e 
• quindi efferc ancora , che fi manca nel divoto Apparecchio, perchè fi manca di Fede . Pag. $7 1. 


(a) Poenitentia , in quantum eft Sa.cramer.tum , precipue in Confifiione perficitur ; & gratin in . 
funài tur , per quam fit rcmi/Jìo pcccatorum : Ò* Confe/jso ex vi Abfolutiotih conjuntt* remittit culpam 
ficai Saprifmum D. Thom. in 4. difl. I7.qu. j. art. j. qu. 1. 

(b) Quorum remi feriti! peccata , remittuntur eit . Joann. 20. Qtacumque foìveritit fuper ter- 
rari , erunt /fiuta & in cacio . Matth. 1 S. 1 8. 

(c) Deus dive: in Afifcricordia Pocnitentix Sacramentum inflittili , quo lap/ts polt Babti/mum benefi- 
tium morti s C/irifti applicatur . Con. Trid. feff. 14. de Poeai. cap. 1. 

. Cd) Confetto eli de necejjitate /aiuti: cjuì> qui poti Baptifimum in peccatum mortale cecidit. D-TiiOItl. 

in 4. dill. 17. qu. 3. art. 1. 

(e) Confi/io ex propria ratìone fui atta: halet , quod fit mani/eitativa , ut non fubtrahatur alijuid 
de hi: , qua : manifettanda /ur.t j fit accufant ex parte Poenitentit , non excu/ans . D. Thom. 1114. 
dii f. 17. qu. $. art. 4. qu. 3. 

(f ) Ex hoc , quod Gonfejfio eft medicina , ad eam omnes de jure Divino tenentur , qui peccatum 
mortale ineurunt posi Bapti/mum . Idem ibid. art. 1. qu. }. 

( 3 ) Ex prxcepto juris pittivi , /eu ex Conili turione Ecclefit in Concilio Generali /uh Innocentio III. 
tenentur ■ omr.es ad Conf/ìonem , tum ut quilihet /e peccatorem recogno/cat , quia omnes pecatores fil- 
ma: , & egemus gratta Dii . Rom. 3. 1$. tun ut cum majori reverentia ad Eucaristiam accedant , 
Ibidem . 

(h) Percepito Baptlf ni neeej/ttia eli ad inchoationem fpiritualis vite : Eucaristia ad corfummationem < 
D. Thom. in 3. p. qu. 75. art. 3. 

(i) (j Sacrun Cotnivium j in quo .... meni implorar grafia , & future ghiri* r.obìs pigna: datar , 

In Off. Corp. Chriili . Antip ad Magif. in z.Vcfp. 

00 Sicut ignis ferrum ignitum reddtt ; fic Chrislus hominem fibi unitum in hoc Sacramento finttifi» 

cat . D. Bern. vcl alius lib. de Inflrutf. Sacerd. cap. 7. 

( 1 ) Panis , quem ego dato , caro mea eli prò mundi vita . Joann. 6. 32. Ut fi qui: ex ipfo manda- 
taverit , non moriatur , Joail. <5, 50. J^ai manducai me , ip/e vive t propter me , Joann. 6. fi- 
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1 Un Misero della Fede é la Sagrofanta Eucarilìia (a) : e le fi avelie verfodi elTa una viva 
Fede , non vi farebbe il bifogno d’ infegnare quello che fia da farli , per andare nella Comu- 
nione a degnamente riceverla ; poiché lenza tant’ altro fi avrebbe dall’ iflelfa Fede ogni lu- 
me (b) . Concioffiaché dunque la Fede in molti languì fee . e fi dere proccurar di aiutarla con 
la Parola d'iddio (c) ; ciò fi fa nel SERMONE VENTESIMO TERZO , in cui fi parla della 
maniera, che deve tenerli per accodarli alla SACRA COMUNIONE con frutto. La Divi- 
fione è in due Punti : e fi fpiega nel Primo quello , che deve farfi avanti alla Comunione per 
Apparecchio di necellità , e di Convenienza : nel Secondo, quello, che dopo di ella è da 
farli per buon rendimento di Grazie . Pag. 390. 

SOMMARIO DE’ SERMONI. 

I. Soprala Salute dell’ Anima • Pag. 1. II. La Legge d’ Iddio. Pag. io- UT. La Virtù 
della Fede. Pag. 38. IV. La Dottrina Criltiana . Pag- 54. V. La Virtù della Speranza. Pag. 
71. VI. La Ponfidenza nella Provvidenza d’ Iddio . Pag. S8. VII. L' Amore d’ Iddio , Pag. 
80 6. Vili. L'Amore del Prollimo . Pag. 124. IX. L’Educazione de’ figliuoli . Pag. 141. 
X. L’ Amore de' Nemici . Pag. 158. XI. Le Anime del Purgatorio . Pag. 174. Xll. La Lnf- 
furia. Pag. 190. XIII. Li cattivi penfieri . Pag. 207. XIV. Lo Scandalo . Pag. 1:4. XV. 
La Mormorazione . Pag. 240. XVI. La reflituzione della Roba . Pag. jvg. XVII. Le O- 
pere Meritorie . Pag. 27 6. XVIII. L’ Efamedella Cofcienza . Pag. 294. XIX. 11 Dolore de* 
Peccati. Pag. 312. XX. Proponimento dell' Emendazione. Pag. 332. XXI. L Confellione . 
Pag. 371. XXII. La Comunione . Pag. 371. XXIII. La Maniera di accoftarfi alla Comunione 
con Frutto . Pag. 390. 

1. Ecco ritirata in quelli pochi Sermoni la MORALE EVANGELICA per quello, che 
può effere bilognevole al confcguimento del nollro Ultimo Heatifiimo Fine . Potevano ag- 
giungere altri Argomenti circa varie altre cofe , che nella Legge Nova fono comandate , o 
proibite : e veramente , per aevifo di San llafilio , ficcomc per Ulvarfi deve dal Crilliano ol- 
fcrvarfi tutto ciò ; che éper lui di precetto (d) ; cosi anche tutto quello deve dal Predicatore 
annunziarfì (e) , a prefervare almeno fc fleffo da quella ommiflionc , e reità , che incorrereb- 
be nel Tribunale Divino (f ) . Ma non effendo ncceffario , che fi faccia (opra ogni particolare 
vizio, oVirlùun intiero Sermone , eballando, che nelle occorrenze , a luogo , etempo.fi 
predichino ai Popolo lenza raziocini li fuoi doveri, a farlo dalle fue malvagità ravvedere , co- 
me dille Dio al Profeta ( g ) : mi pare di avere fupplito (ufficientcmente alquanto per 1 ’ eterna 
fallite fa di bifogno, ora coll’ cfortare , ora coll’ inllruire, ora coll'inveire , fecondo che mi è ve- 
lluto in acconcio. Ho rendute note Je vie della vita (A),coficchè a chiunque ad effe fi appiglierà, 

S otrà la Vita eterna ficuramentc prometterfi (i)jcd ho intraprefo a trattare di profeflione quelle 
latcrie, che ho giudicato effere comunemente più neceffarie, e più ampie, e più utili a tutti . 
Tom. VII. C 2. Con- 

(a) Sacranientum hoc dicitur Myfterium fidei , quia ordinatur ad Juftìùam Grati* , qua ex fida 
eli m Jc fu diritto . D. Thom. 3. p. quali. 78. art. j. . 

(b) Fides enim Fidc/ium lumen est Animarum . D. Leo ferm. I. de Afccnf. Doni. 

(c) Fides ex audi! u ; auditus autem per Verbum Chriiti . Rom. IO. 17. 

(d) Ofortet omnia cifra ommiJJ'wnem fervore , qua per Evangelium , if Apoltolus a Domino tradii* 
/uni . D. Baffi, in SummaMoral. Sum-12 cap. 3. 

(e) Oportet omnia Prxcepra a Domino in Evangelio, & per Apcftolos doccrt tot , qui credunt , 
quteumque htc confequuntur . Idem ibidem fem. 70. cap. 6. 

(0 ./*, cui concredirus eft firmo Dottrine Domini , fi ali quid necefiurium corticiterir , reus ett 
Sanguini, torum qui periclitantur . alt propter oporationem prohibitorum , aul propter defedum eorwn 
qux fieri debebant . ha il decedi , ut cun Apoffoio dicere poffit : Aéb IO. a 6 Mundus fum a /anguille 
omnium : & ACÌ. jg. 6. Sangui s xetter Super caput veftrum . Idem ibid. ferm. 70- cap. 7. 

(•p Annuncia popolo n eo fiderà eorum , C demui Jacob peccata cerimi , Ifa. 58. I. 

(b) Pietas Soci via, virx : Piai. ij. io . ideft via, , quibusredirent homir.es ad xitam setcrnam , 
undeptr cu! pam ceeiderant . D. Aug. Enarr. in Pfal. 15. 

(i) Hoc Sac , & vive, ; Lue. io. 28. S$ui fecerit ea , vive! in illis . Levit. 18. f. Galat. 3. 12., 
,Hxc una, qua pr xdìcatur fecundum Script ura 1 , vita perpetua ett . Orig.ap. D.Thom. in Cant.hic.tO. 
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i> Con quelli Sermoni ho predicato pili anni la MifericorJii , e la Ciuflizia d‘ Iddio (a ) , 
ed arendo efperiinentaro i che il Signore gli ha benedetti con ricolte abbondanti di frutto » 
unendo egli alla voce dell’ Uomo la Voce della Sua onnipotente Virtù (é) , ho fperato , che ; 
dopo edere flati profittevoli agli Uditori , allorché detti dal Pulpito, iofTrro anche per giova- 
re a’ novelli Predicatori , che li voleflero leggere a fep uitare la traccia , dati alla pubblica luce 
A tanto mi hanno anche molti follecitato, col ribattere ogni mia (cufa (e) ; e benché fopra li 
inedefimi Argomenti (iano già ufeite a beneficio pubblico altre copiofe edizioni di Perfonaggt 
Apollolici , infigni nella Scienza , nell’erudizione, c nel zelo , mi é convenuto , ciò nul- 
la oliarne , di arrendermi (d) : Anzi devo dire il motivo più efficace , che ho avuto a ri lo J ver- 
ni i , e fu una Riflcflìone fopra la Parabola dei Talenti dilpeniati dal Padrone evangelico, af- 
finché follerò podi a negozio , e moltiplicati (e) . 

£’ quella intefa , e fpiegata da' Santi Padri in varj fc n fi : ma Sant 9 Agoflino , San Gi- 
rolamo, San Giovanni Grifollomo , ed altri , coulì lerando la divertita de’ Talenti fecondo 
la diverfitd dei Doni, e de’ Miniflerj , che Dio di a ciafcheduno in edificazione della fu» 
Chiefa (f) , applicano il buon ufo , che deve farli del Talento , fpecialmente al buon ufo , 
che fi deve fare della Predicazione Evangelica ( g ) . Dio vuole ; che quella fi» da noi traffica- 
ta con una tale accortezza , che fc ne riporti non poca ulura : c tiiuno fi fcaudalizzi nel dirli # 
che li Predicatori , per adempire con fedeltà 1 ’ Apollolico ufficio , debbano tini ufuraj ; im- 
rerocch» vi é una differenza notabiliffima tra darli ad ulura il denaro , e darli ad ufura la Paro- 
la d* Iddio fi) . L’ ufura del denaro fi fa con utile di chi lo dà , e con danno di chi lo riceve : 
népuò 1 ’ Ufurajo arricchirli, dando il denaro , fenza che s’ impoverifea quell’ altro, chela 
prende , ed ha da renderlo col fopra più fi) : onde è giullamente vietata cotelta ulura da ogni 
Legge Divina , ed umana (<) . Ma nel Miniftcro della Parola d’ Iddio fi arricchisce di meri- 
ti , chi , come fi deve , la predica j e fi arricchifce ancora di grazia chi, come fi deve l’af- 
colta : ed é perciò quella ulura , non che commendata . ma anziché comandata (/) . 
Non fa cafo , che s’ abbia molto , ovvero poco talento di predicare la Divina_> 
Parola , purché efia fi prepichi femplicemente al meglio , che fi fa , e che fi può , coll* 
intenzione , e coli’ attenzione diretta alla fola Gloria d’iddio nel proccurare il frutto delie A - 

■ti- 
fa) Jnffitiam tuam non •t/condì in corde meo . Non alfe ondi Mifiricordiam tuam, & Ventateti» 
tuam . Ecce 1 alia mea non prohibui : Annunciavi , & locutnt fum . Domine tu /diti . Piai- 39. 6 . Io. 

(b) Dal Deut voci fu* vocein virtutii , Piai. 67. 34. Curri predicati» Verbi Dei miruni in modutn 
ejjtcax elf , & potem . Eufcb Cariar. Commcnt. in Piai. 67- 

(c) Deriventur fonte! lui forai , & in piatei! aquat tua! divide . Pr or. J. \g . Nec te excufa ; nam 
ttec iterili! verecundia grata eft , nec bumililai preter veritatem laudabili* . D. Bera. Epifl. 101» 
ad Balduin. 

(d ) Licei hec omnia meliut doSliores , fapientiorefjue pertraliaverint ; non idee deeffe debui maxime 
id de me fiagirar.libus Fratribui meit , qui bui debitor fum . D- Aug. in Piai. 118. cotte, jz- 

(e) Hemo peregre proficifeent vocavit ferve* fuos , & tradidit itlii bona fua . Matth. 14, 14. d’aie 
ad ilio!'. Ne gommini dum ver.io . Lue- 19. 13. 

(f) Unicuique datar man: fe fi alio Spirimi ad utiliiafem : olii qui lem fermo fapienti* , alii ferme 
Scienti* èffe. I. Cor. IZ. 7. Malente: donaliontt fecundum gratiam differente! .... five qui docet in Do- 
ttrina ; five qui exortatur in exbortaiione : qui tribuit in fimplicitare iste- Rom. IZ. 6 . 

(S) Negotiamini , dum venio . Lue. 19. 1 3 . Ne goti um eli Predicano Verbi Dei : 6* pecunia Do- 
mini funi ejui eloquio , prebara ficut argentum . Piai. 11.7. Mentibui hominum foeneranda . D.Thom. 
in Cat. Lue. 19. , 

(h) Alia eft en im pecunie foentbrit ; alia duflrin* coeletti! Ufura . D. Ambr. lib. 8* in Lue. 

fi) Multi , inquit , ex fumpto fotnore divitei falli fimi ; fed numera edam tot, qui , folvendo fae- 
tu 1 ,' fili faets prefocaverunc , D. Balli, conc. in Piai. 14. Mare Jlxneratar est , omnium patrimoni ! t 
abforvent . D. Tob. cap. ij. 

(k) Non fenebrii fratti! tue' ad ufuram . Deut. 1$. 19. Mutuum data , nibil inde fperantet . Lue. 
j. 3 f , c. confuluit . c. in civitate : c. in omnibus de Ulur. c. nec hoc, 14. qu*lt. 4. 

(l) In terni! opilui non conventi fieri divitem , nifi alter depauperetur ; fed in fpiritualibui noe 
convenir quemquam dilari , nifi & /adendo alrerum locuplerem . In corpcreis parùcipatio minuìt \ JeJ. 
in fpiritualiòut augei : idei Delirine coeleitii ufura laudabili ) . D, Chry lotti D.Thom. in caLLuc. >9. 
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nime (a) . I' ugualmente lodato, e premiato, sì quello dei due Talenti , come 'quello dei 
cinque ( 4 ) ; avendoli 1 ’ uno , e 1 ’ altro debitamente maneggiati , ed acerete iuti coll’ ufura a fe 
competente: ed è de* Predicatori l’ iddio . 

4. Ma ciò , che nella Parabola fa più per me , egli 4 quello , che ficcome nclli due indù* 
Aridi Negozianti fono figurati i buoni Predicatori ; cosi in colui , che fu rimproverato , e pu- 
nito , peravere tenutooziofo il Talento , fono Tonificati , non folamcnte- quelli, che* poten- 
do predicare , non vogliono (e) ; ma quelli ancora , che dopo avere predicato , fino che han- 
no potuto; difmettendo poi, o per I’ avanzata età, o per la poca fanità , ritengono oziolì 
nello fcrignetto i loro fcritti Sermoni; in vece di compartirli ad altri , che abbiano abilità di 
fervirfene a moltiplicare I’ ufura (<f) . Si ponderi la frale Evangelica , in cui nulla è vano; 
Colui , chenafcofe il Talento, fu fgridato non folamentc come pigro , neghinolo, accidio- 
so , a cagione di non aver egli impiegata la Tua attitudine a negoziarlo da fc flelTo ; ma ancora 
come infedele , emalvaggio, per non avere pollo il danaro fu qualche banco , a poter edere 
trafficato dagli altri . Così parimente , fe non fard improperato come pigro , che fi addico a 
comporre, ed a predicare , farà in pericolo di edere trattato nulladimeno da iniquo , emal- 
vaggio , fe non avrà voluto anche dipoi dare ad altri li fuoi utili componimenti , che fono ta- 
lenti predati da Dio, acciocché fiano predicati di nuovo alla maggior tua Gloria (c) . Li de- 
bitori degli Uomini non fono obbligati dalla Legge a redimire , fe non I’ altrettanto , che da 
loro fu ricevuto : ma li debitori d’iddio devono renderlo vantaggio fo col fopra più (J ) : ed ove 
manchino altri mezzi a moltiplicarlo, fi deve collocarlo ne’ Manchi , e chi ionoi Banchieri , a’ 
quali fi deve dare il Talento di quella Parola d’iddio , che è già data da noi predicata ? Sono 
quegli Ecclrfudici , che avendo proclività al Minidero, fono anche di buoni codumi , di fe- 
lice memoria , netta, e virile pronunzia , e familiare portamento , a poter con frutto efer- 
citarei nell* Apodolato ; e forfè non hanno poi {ufficiente abilità , o comodità di ordire , ed al- 
lenire le Prediche, fecondo le rette regole della Sacra Eloquenza ; mancando loro ora i 
Libri convenevoli , ora il tempo di leggerli , ora la perizia di ritrovare quelle ragioni , ed au- 
torità , che ricercano (g) . 

j. Quelli fono i Banchieri , a’ quali per ifchivare li miei pericoli (A) , dopo edermi confi- 
gliato (0 , ho (limato mio dovere di confidare almeno alcune mie prediche di quelle , che ho 

c » co- 

fa) Si multum acc e pitti , da multum : quod , R medie um ; & id tribue : etenim qui in modico fidelis 
non est , nec in maximo. D. Bern. epid. ni. ad Batduin. Si multum ùbifuerit , atundanur tributi 
fi exiguum ribifuerit , ttiam exiguum libentcr impeniri ftude . Tob. 4. cj. 

(b) Domine quinqut talenta tradidifti miti \ ecce alia quinque fuperlucratus fum . Aìt illi Vomititi» 
ejus : Suge ferva bone , intra in gaudium Domini lui . AcceJJit ÙT qui duo talenta acceperat , ìf ait Z 
Dece alia duo lucrami fum. Ait illi Dominar. fuge ferve bone, intra in gaudium Domini tu/ .Matth. lj.zo. 

(c) Laudani ur , qui bene ufi funt eo , quod acceperunt , ad augendas per predicationem divitiae 
Domini ; Jjhiod qui facete nolunt , in ili» figliati funt , qui pecuniam aliofam dimittttu . non trattavi! , 
»e* c auxit . D. Aug. lib. z. quzd. Evang. cap. t,i. 

(d) Serve male , & piger .... oporruir , te committere pecuniam mtamnummulariis : 6* venient eg» 
recipijfem utique , quod meum ttf , aim ufura . Matth, ip. z 6. Serve nequam , quare non dedali pecu- 
niam meam ad menfam j & ego venient cum ufura utique excgìjcm Ulani ? Lue. I j>. 11. 

(e) Oporruir te tradere pecuniam meam numtr.u/ariis-, fiiiicct ad quaftum , juxtaid , quei dittata 
uff ab Apoltolo de Verbi Dottrina z. Tim. a. a, Hac commenda Fidelibus hon.inibus , qui idtnci erunt Gf 
alici decere. EJì Bafil. in quatft- Compcnd. qu. If4. Hoc enim quaritur , ut quidquid habuerit hom» 
ex Deo, tuto eoutatur ad G/oriam Dei . D- Thom. iacat. Lue, 1 9. 

(f ) In ftnfibilibus divitiis debitorei , quantum recipiunt , tantum col reddere neceffe rft ’ Gf nihil 
plut ab tit queritur . In divinis aurem eloquiis nonfolum ad euftodiam obligamur i fed etiam multipli- 
care monemur . D. Thom. loc. cit. 

(g) Pecunia est predicatici Evangelii , feu fermo Divinai , qui duri debet ceterii [Presi yterù , qui 
pofiinr pecuniam duplicare , & cum ufurii reddere . D. Hieron. comment. in Matth. zj. 

(h) Hinc periculum Dottorimi afpicitur , fi pecuniam Dominicam teneant . D. Gregor, hom. p. in 
Evang. 

(i) Air innitarii prudenti* tu* .... nefit fapicni apud temeripfum . ■■■ Custodi legem , atjue MM* 
fihum . Prov. y. zz. 
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conofciuto effere pili proficue al Pubblico , ed anche più difficili a comporli da’ principianti ; 
poiché le Prediche perfuafive e «impuntire , nelle quali fi procede o con la forza dell e prore 
a convincere , o con le deferizioui , figure , ed affetti , ad imprimere la Verità nella fantafia , 
ed a muovere , non fono sì malagevoli ; nè è si facile in effe lo fdrucciolare in errori • Si of- 
fcrrino tante Prediche , udite , o lette , nelle quali generalmente fi perfuadc o la pazienza 
nc’ travagli , o la ralfesnazione alla Divina volontà', o la Penitenza , o la ueccffìtà di fare il 
bene , e febivare il male ; e tante altre , della Morte del Giudizio , dell’ Inferno > dell* Eter- 
nità cc. ordinate alla compunzione ; fi potrà bensì criticarle, che vi Ila in effe del vano, e 
del debole ; ma non occorrerà , che quali inai , o di rado pollano cealurarii di erronee con- 
tra a’ Cattolici dogmi . Non cosi nella Dottrina Morale 3 diretta ad illruire ; che dev’ edere 
Dogmatica , non Probabililtica in Pulpito (a) . Se nel comporre i Sermoni illruttivi , non 
fi tiene la mente ben avveduta , può darli , e loventemcntc fi dà, che per una parola di 
meno, o di più , per una parola o equivoca , o incauta, li porti il fenfo ad una qualche 
Cllremità , o della laffità , o del rigore (b) ; ed o fi dia all’ opinione la lodezza del Dogma , 
ovvero al Dogma il vacillamento dell’ opinione ; e fi pongano le cofcienze in anlictà , cd 
in peritolo , fenza che fia degna la nollra inavvertenza di (cula (e) : perchè tutto ciò , che 
è nocivo alle Anime altrui , e anche tempre nocivo all' Anima del Teologo (d) . 

6 . A rettamente predicare la nollra Santa Morale non balla aver zelo, e Dottrina ; 
ma è anche ncccfidria quella Scienza , detta Prudenza (e) , che fa applicare alle «reattanze 
particolari gli Univerfali Principi (f) ; e che fa niaffìinamcnte , tra il poto , ed il troppo , tra 
la benignità, c la feverità , ccutcnerfi nel mezzo con moderazione dilereta(g) : abilmente 
fi può far più male , che bene (A) ; c ciò non s’impara ordinariamente , che coli’ eterei» 
aio, c coll’ efpericnza (i) . L’Evangelio, non v’ ha dubbio , che è rigorofo in rdpetto alla 
natura corrotta (/A : c le Anime fenfuaii , nell’ udirli intimare la Penitenza , l'Umiltà, la 
Mortificazione , il Difprezzo del Mondo ec. fi trovano come auguriate nella loro delicatez- 
za , 

(a) A lutto molo cìt aliter dccendum , quam quomolo accepiras ai Evan°tlio . D. Eafil. Reg. 
Mor. 70. num. f. Non opirtrt tradì nona humanas fequi in reprobai ionem mandati Pei. Idem 111 
fumma Mora!, (um. iz. cap. z- 

(b) Cum fe Ecclefiaftes ad loquendum preparai , fui quanto cautela lì udì 0 loquattir , attendai ; ne, 
fi inordinale ad loquendum rapilur , errori! vulnero audienlium corda fcriamur . D. Gregor. p. t* 
Pallor. cap. 4. 

(c) Cum aliquit tSlu non confiderai , quod confilerare poteil , éf debet five cum notìtiam , 

quam debet babere , non curat acquirere , ignoranti.! dicitur voluntaria , quafi per negltgentiam prò - 
venie ut ; & e/t peccatum . D. Thom. 1. 2. Quali. <J. art. 8. , Se quali. 76. art. j. , & quali, j. 
de malo , art- 8. > 

(d) Cave libi , (fi attende diligenter audirui tuo • quoniam cum fubverfione tua aubaias . Eccli. 

ig. 1 6. Non homini : exerceti ; judteium , fed Pomini : (fi quodeumque judicavcritis , in vos redunda - 
bit . ». Parai. 19. 6 - . . 

(e) Ot prudenti 1 omeri tur in Ecclefia . Eccii. li. 20. Vir imprudens errani cogitai liulta . Eccli. 
al. 24. Acquire Prudenriam . Prov. 1 6. 1 6. 

(f) Ad prudenriam penine! applicano relite ratior.ii ad opus . D. Thoiti. 2. 2. Quali. 7$. art.J., 

& 4. 

(g) Paravi , (fi nimium duo funt inter f e contraria . Horu n in medio mi tu; eit ; quod dicitur , fa- 
ti 1 ; tfi hoc utique in moribus utile e/t . D. Aug. conc, 4» ÌU Piai. 118. hecundum Prudentiam ameni 
rr.ciui eff impcnendus . D. Tiiotn. 1. 2. Quali. 47. art. 4 

(h) JB.mulationem un idem h.ibent , fed uonfscundum feientiam . Rom. io. ». Zelut abfque fctentia 
minus efficax , minufque utili! est ’ imo plerumque pei niciofu; • D. IV.rn* lcrm. 49. in Cani. 

(0 fi/meda m funt, ad quorum judteium requiritur multa considera io dtverftrum eìrcumslantia - 
rum , qual cenfiderare diligenter , non e/t cujuìlibtt . D. Thom. I. 2. Quali- 100. art, t. Per expe- 
rimentun fingularia cognofcumur , qu.e ut in pluribus accidunt . Idem 2. 2. qu. 47. art. |. 

(k) Paenitentiam agite . Matti). 4. 17. Arila e/t via , qu * ducit ad vita ti . Matlh. 7. 14 - Regnum 
Cotlorum vini patitur , (fi violenti rapimi t ilìud . Matth. 11.11. Si quii vali post me venire , abneget 
femetipfum , (fi follai crucciti fiuta quoti die . Lue. 9. 23. 
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2a , e fi dibattono, e fi rìfentono con ritrofie , lamenti , e contorcimenti (a) . Bifogna per- 
ciò , che il Predicatore nel maneggio di quella Morale fappia prudentemente mefchiarc l’a- 
gro col dolce j e come fece il Profeta Elifeo (£) , togliere coll’ infufione della Santa Cariti 
le amarezze (e); ovvero , come il Samaritano , temperare il vino coll’olio; cioè il rigore 
con tutta quella onefta loavità , che fi può (d) . Ad imitazione del Prccurfore S. Giovanni 
Battirta, s’ha da inveire contro de’ peccatori , fenza palpare , nè adulare mai chi è nel vi* 
zio (e) : ma è da ufarfi ancora la difereta piacevolezza, di modo che in certe pratiche nè fi 
allarghino le vie del Signore , nè tampoco troppo fi ftringano (/) . Con quelle avvertenze 
ho proccurato difporre li miei Sermoni , frapponendo i motivi , or Hi terrore , or di conforto, 
per guidare le Anime tra la fperanza , ed il timore alla loro eterna falute (g): e gli efibifeo 
a norma degl’ inefperti , non come cfemplari , ma come abbozzi . 

7. Del genere ifiruttivo ho dato già qualche metodo nell’ Uomo Apoftolico ìftruito al Pul- 
pito , cap. zf - , ed anche qualche fuccinto efempio nelle cinquanta efortazioni inferite nell* 
Uomo Apoftolico al ConfcJJlonario : ma ho trafiletto da’ mici fcartafacci quelli ventitré pratici 
Argomenti , come piti ordinati , e dilFufi , animato ancora dalla fiducia , che pregherà per 
me, com’è il dovere, al dire dei Santo Padre Agoflino(A) , chi farà ajutato da me nel 
Ministro Apollolico ; e di tutto ne riferirà anche meco la Gloria a Dio , da cui deve rico- 
nofeerfi derivato ogni noltrobcne; conciolfiachè di fatto cosi è. Quel denaro, di cui fi è 
detto nella Parabola, che dovea trafficarli , ed anche darli da eflerc trafficato agli altri, era 
tutto del Padrone (*’): c ta *' fono anche li miei Sermoni per tutto anello , che in elfi può 
rinvenirli di vero , e buono (*) , Nulla v’ in elfi del mio : tutto è a’Iddio ; c farci troppo 

. . arro-< 

(a) JQui ad. converfionem venìunt , dum admonitior.em acerbi tati refertam audì uni , perhorrefbunt 
.... Si /iat ei fermo de Mundi comemptu , de virtutum , vitiorumjue confiti u <&c. dicunt , contorqutn- 
do inter fe : Èèuìs tot , <& tanta implere f ufficiai ? D. Bern. fcrm. . de diverf. 

(b) Dixit Elifeus uni de pueris fui s : Pone ollam grar.dem , ò* eoqui pulmentum .... Cumque gu- 
fi afent de codione , clamaverunt : Mori in olla , vir Pei ; & non potuerunt comcdere . Al ille mifit 
farinam in ollam : & non fuit amplius quidquam amaritudinis , 4. Reg.4. 40. 

( c) Prtcdicator ex debito fui affidi apponit ollam , ideff admonitionem de gravibus difilrentem J at 
hi fermonis aufferitatem non ferente s , clamant : Mors in olla : <& non pojfunt guffare . Sapiens ameni 
Pr<edicator affiert farinam Charitatis , cujus condimento redduntur dulcia , qua videbantur amara : 
quam tamen dare non potefi , nifi folm Deus . D. Bern. ferm.pj. de diverf . 

(d) Samaritana al li gavit vulnera , infundens oleum , <& vinum , Lue, io. $3. Sio mifeenda eft 
lenita s cum feveritate ; & faciendum eft quoddam ex utro<que temperamentum , ut ncque multa afpem 
rilate exulcerentur fubditi , ncque nimia benignitate folvantur . D. Greg. lib. 20. Moral. cap. 8. 

(e) Qdd exiffis videre ? Hominem mollibus xeftitumì Matth. li, 8. Mollibus vesfitus ille non 
fuit , quia vitam peccatorum non blandimenti s fovit , fed vigore afpcrtc invedionis increpavit , dicetis : 
Lue. 3 * 7. Geni mina vipcrarum , quis offendit vobis fugere a ventura ira ? Culpas delinquentium ne- 
feiens palpare , fed pungere. D. Greg. hom.d. in Evang. 

(f ) Koli effe juftus multum . Eccìe. 7. 17. Temperata Juftiria facil per feti et ; nani (fi Pei tempe- 
rata Jufti.'ia eft , qui aliquando ignofiit , aliquando irafeitur . Lex , quia Jiipfam mollire non poteft , 
a no bis mitiganda eft , ut poffit prodejfe fub fe agentibus . Hic ergo juftus eft multum, qui Pei in.i tutor 
eft . D. Aug. lib. quafi. Vet. & Nov. Teffam. qu. 15. & traci. 55. in Joann. 

(g) Cum metu j tifi tremore veftram falutem operamini . Philipp. 2. 1 2. De prcpitiato peccato noli 
effe fine metu . Eccli. 5* f • 

(h) llli qui ea diduri funi , qrue ab aliit accepertmt , orent prò eis , a quibus accipiunt ; & ti grj. 
tias agant , a quo id fe accepiffh non dubitarli , ut qui g/oriatur , in Domino glorietur • Sap. 7. 16. in 
cujus manu funt , & nos , dfi fermones noftri . D. Aug. lib, 4. de Dotfr. Chriti. cap. 30. 

(i) Oportuit te committere pecuniam meam , Matth. 27. 27. Et quare non dedisti prie uni am n.eam } 
lue. 19. ag. 

(k) Omnis Iute copia , quam paravimus , de manu tua eft , & tua funt omma , Domine D e us nofter , 
I. Parali. ip. 1 6. ^ida Dominus dat fapientiam ; & ex ere ejus prudenria , 6* fcientia , PrOv. a. 6. 
Omise donum perfedum defurfum eft , defccndens a Patre luminum , Jac. 1. 17, 
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arrogante, e infedele , fe rolefli appropriarmi quello » che 6 fuo (a). Siccome de’ caratteri 
politamente fcritti in un foglio non deve darli la gloria alla penna , che fu un vile iftromen- 
to , ma alla mano perita dello Scrittore ; cosi non a me deve darli l’onore di ciò, che è 
ferino , ma a Dio , che del mio debole fi è compiaciuto fervirfi (b) . Ciò , che è fiato di 
frutto a chi udì (c) , o potrà efsere di frutto a chi legge , tutto è d’ Iddio (d ) . Li penfieri , 
cd i ientimenti non fono miei: tutto » che efpongo al pubblico , ho anche tolto dal Pubbli- 
co. Ho cavato acqua da’ Pozzi della Scrittura , e de’ Padri , per comunicarla , non a’ Sa. 
pienti, ed efperti , ma a’ Neofiti dell’ Apoltolato , che ne ^carteggiano , porgendo a fuetti 
un mio lavoro più faticofo , che ingegnofo (V) : E fe a Dio piaceri di rimunerare la mia fa- 
tica , ciò farà un mero effetto delia fua Mifcricordia , la quale farà edere meriti miei li 
fuoi Doni (/) . 

S. Non mancano, é vero , ad ufo de’ Predicatori Libri inflruttivi , pieni di fana Dot- 
trina , ben digerita, ed ordita in ogni materia fpcttante alla Fede , ed a’coliumi: ma fi é 
fatta l’ oflervanza , che molti di cotefii Libri , benché fiano buoni aitai, non però danno a 
chiunque legge coll’ animo di approfittartene la dcfidcrata foddisfazione , che farebbe di ve- 
dere in elfi appoggiata a qualche degna autorità la Dottrina. Sta bene , aver tanto da po- 
terti dare nelle occalioni a conofcerc , che non fono opinioni di nolha teda le cote , che 
veniamo a dire , o dall’Altare , o dal Pulpito ( g ) ; ma fono verità certe , e ficurc . o evi- 
denti nella Divina Scrittura , o fpiegate da’Santi Padri (A) , in conformità all’ Ecclefia/lica 
tradizione (/) , si perchè il dogma , che fi predica , cflendo cosi autorizzato , ha più credi- 
to ; come anche perchè può avvenire l’ incontro di qualch’ uno , che contraddica , come av- 
venne ancora a S. Paolo (*) : e bifogna fapcre in buona forma rifpondergli (/) , per foftene- 

rc 

(a) Serve Ione , Ò* fidelis « Matth. 2f. xi. Ideo fidelis dicitur , quia, nihil eorum , qua funt Do- 
mini , fi hi appropri avit . D. Chryfoft. homi!. 79. in Matth, Quid habes , quod non eccepisti ? 1. 
Cor . 4» 7 » 

(b) Stulta Mundi infirma Mundi > ignobiltà Mundi , & eontemptibilia elegit Deus , 

ut confundat fonia . j. Cor. I. 27. Laudatur de bona lift era tornatura manus , non caJamus . Fatcor , 
ut multum tribuam mihi , Lingua me a calamui fcribtc velociter fcribentis . PfaL 44. 2. D. Bern. cpilt. 
?$5* ad Petr. Papienf. Epifc. , _ 

(c) Dtfiorum est inferere Auditoribus falutarem , & proficuum fermonem % opus autem Divina vir- 
tutis effy attrahere obedientes, if fertiles tos reddere, D.Cyrill. Alex» apud D.Thom. in cat. Lue. 19. 

(d) Si femen bonum , jalium in terram bonam , frutìum attuliffe videtur » ipfius eft gloria , qui 
dedir femen ferenti , fxcunditatem terra , femini incrementum » Non mihi gloriam Christi ufurpabo . 
Profeifo Lex Domini convertens animasi Pfal. 18. 8.<£* non ego l teff imonium Domini fidele , fapi en- 
train praffans parvulis , & non ego , D. Bern. cpilt. I $5- 

(e) De pulito hanno , if propano : Quod de communi accepi , in comune profero . Nonnullius 
quippe fati gationis esf , atqu * laboris , haurire de rivulis Scripturarum , <Ùf ex eis fingulerum necefji- 
lattbus ■ infervire , ut prafto habeant aqua s ad opus . Sed parcant , qui per feipfos apprendere fublimio - 
ra fufficìunt j <bf patiantur , me fimplicioribus fimplici.ra ministrare . D. Bern. ferm- 22. in Cailt. 

(f ) Deus coronaturus eft non merita noftra , fed dona fua. D.Aug. Enarr. in Piai.?#. , & iib.de 
<5rat. & lib. arb cap. 6. 7. 

(g) Difpenfator Myfteriorum Dei ea , qua dicit , non velut aliquam proprìam feientiam ex fua au- 

lì ori tate di/perfiet . D. Balli, qu. Comp. 184. Nobis nihil ex noftro arbitrio inducere licei j fed nec 
aligere , quod aliquis de arbitrio fuo induxerit , ex ingenio fapìentia facularis . Tertull. lib. de 
prsfcript. cap. 7. . . 

(h) Ne cifra deleflum , ac temere quidquid in mentem venerit , effitùre videar , argumentis ex 11- 
iris , quos Saniti Patres ad Ecclefia utilitatem compofuere , petitis , atque huc in medium allatis fermo- 
nis mei veri tate m confirmare ftudeo , D. Cy rii!. Alex. lib. de re<Sa Fide in princ. 

(i) Quod cTtim Patres invenerunt in Ecclefia , tenuerunt : quod didicerunt , docucrunt J quod a Pa - 
irtbus acceperunt , hoc filìis tradìderunt. D.Aug. lib.2. contra Julian. 

(Jt) Et contradice bant his , qua dicebantur a Paulo . A <3. 13.45* Infiabat Paulus ..... Contrcdicen- 
iibus autem eis . AéL 18. 5. 

(1) Oportct effe Dei difpenfator erti , ampleltentem eum , qui fecundum doftrinam ett , fidelem fermo- 

nem j 
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re con decoro , e la Ibdezza dell’ enunziatt verità , e l> riputazione del minirtero (a) . Ma 
certo è, che per dare le proprie adequate rifpofte , conviene eisere innanzi preparato, e mu- 
nito (i) ; ad imitazione dell’ Apoftolo , che apportava tempre a Ikbilirc ciò , che infegnava, 

1 ’ autorità della Legge , e de’ Profeti (e) ; ad imitazione ancora di Sant* Ago/tino , che non 
mai fi metteva feuza li fuoi prefidj a cimento (i) . 

9. Or in alcuni Libri fi vede bensì competentemente allegata l'autorità della Scrit- 
tura , e de’ Padri ; ma non vedendoli 1 ’ allegazione dei luoghi ; né in che libro , nè in che 
capitolo fi trovi quel fentimento ivi addotto , ^ti lafcia il Leggitore all* ofeuro , che non fapreb- 
be , dove rivolgerli , a’ ei volelfe ricorrere a! lolite , per'mformarli pienamente del vero . 
In altri Libri veggonfi i luoghi delle ìutorità polli fedelmente nel margine ; ma chi legge , 
o non ba alle mani nè la Scrittura , nè guelfo , e quell’ altro Volume de’ Santi Padri; o non 
ha forfè tempo di ricercare que’ luoghi, per trarne quelle parole ifielTe Latine , che ivi fi 
fono dette in volgare : ed 1 me intanto è parino di giovare non poco , ponendole 1'entenze 
eflefe ricavate per lo più da’ fuoi Fonti , fia a comodo di chi è fopravveduto de’ Libri , fu a 
rilparmio di tempo, di fatica , e di uoja , per chi , non eflendo forfè perito, dovette adope- 
rarli a cercarle. Avrei potuto ragunare le Autorità in maggior numero, e maggior peto ; 
ma ho feguiro il documento Hi S. Balilio , che è di fare come le Api , le quali non vanno ad 
afiaggiar tutti i fiori , né tolgono da quelli, che guflano , fc non guanto lor balta alt’ edi- 
lizio del mele , abbreviando anche talor le fentenze , o a sfuggire la proliffità , o a rendere 
il tento piti chiaro (e) . Ho voluto dare in foltanza non (blamente i Sermoni , ma ancora le 
Selve , per quello che pud conferire o alla necefiìtà , o all’ utilità, o all’ erudizione , non 
tanto de' Predicatori , quanto anche de’ ConfefTori , per io fcioglimento de’ Cali della Co- 
feienza ; apportando maflimamentc oltre la Sacra Scrittura , ed i Sacri Cauoni , il Dottrinale 
di Sant’ Agoilino , c di San Tommafo ; e feiegliendo quelle fentenze , che più fono coll’equi- 
tà moderate (/) ; e rigettando , ove occorre, le Propofizioni dannate dalia Santa Sede. 
Quindi fi potrà bene comprendere , che non avendo io detto che poco , o nulla del mio, » 
me non fi conviene il nome di Autore , ma fidamente di Raccoglitore , o Ripetitore j avve- 
gnaché non ho fe non riferito ciò, che è già (lato detto dagli altri (g) . 

Ho 

nem ; ut poteri fit cxhortari in dti 3 rir.it fina . , ò* eoe , qui contradicwit , arguire . Sun! tnim multi va. 
nitojui , quoi oportet redarguì . Tit. I. p. 

(a) Et ttiltU entrino r effonder e , utile non videtur ; re forte aliqui exìfììment , net refponfionis pentì, 
ria declinare ctrtamen . D. Clemcns Papa epill.j. relat. in c. in mandatis dill.4;. 

(b) Si nonnulli nei reprckendcrht , oportet noi effe premunita, preparatofque . D.Aug. in Prolog, 
ad lib, de Dock. Chrifl. Stude /apienti e , fili mi , ut poffit refendere exprobranti fcrmonem . Prov. 
*7.11. Parati fempcr ad fariifadiionem Omni pofeenti voi ratimem de ea, que in voiis eit , fpt , i . Petr. 
j. 17. Sermo vefìer fempcr in gratia fole fil conditus , ut feiat il qutmodo oporteat voi unicuique refpon- 
dere . Colnfs. 4. 6. 

(c) ludi iti a me per multa tefìet , hec commenda fdelìiut . ì.Tim.i. x. Per hanc Tcfìium 
piulritudinem ititeli igtintur Lex & Prophete , quorum audoritatc conJirir.ah.it Apostolo: , quid quid ed ». 
cehat . Thcodoret., & Thcophylaét. in z. Tim.i. 

(d) Placuit itylo alligare fententiat , ut ejfhrr.ut , & ad cogitandomi infìntili , Ù" ad rcfpondenduni 
parati . D. Aug. lib.!. quzlt. fuper Genef. in princ. Da veniam , fi quid liherius dixi , non ad cor., 
tumeliam tuam , fid ad acfenfioncm meam , quia potei confidcrare , quantam mihi refponder.di ntceffita- 
tem impofitori! . Idem epift. 175. ad Pafcent. in fine . 

Ce) Apes ncque ad omnei fioret accedunt , ncque etiam eoi , ad quos advolant , rota auferre ternani ; 
fed quantum illis ad mellii opificium commodum efì , accipiunt . D. Balli, conc. ad AdolefcCQt. hi 
ajfiimendii Sanftorum tefìimcniis , oportuit aliqua refeindi ad prolixitatem vitanda n , dff fenfuni rnanife - 
Stiorem reddendum . D. Tbora. in Proceri), cat. Evang. 

(f) Quidam intucotej precepta fi veri tatù , Ecclefie pacetr. perturbane . Quidam vero intuente! Fc- 
tlefiafììce patinile precepta , quondam tribuunt pcrvcrfijfimam fecuritatcm . Sed nei ad fanan doitri- 
uam pertinere arbitramur, utrafque fententiat moderari. D. Aug. lib. de Fide, & Opcr. cap.4. & J. 

(g) A majoribut tradita , ìff apud noi depofita fcribo ; Relatori! fide poti ut , quam Aufìora prefum- 
p tiene ; hac fervala lege , ut nequaquam omnia , fed tantum neceffaria queque perstringam , D • VinC. 
Lirin. in princ. vommonit. 



xxiv Prefazione . 

Ho poRe le Sentenze tutte inficme nella Selva co’ tuoi richiami ; non perché ciò debba 
imitarfi , nel non dirti mai Sentenza alcuna latina dal Pulpito ; ma perchè così richiedeva il 
buon’ordine della Stampa : e per altro la Regola dev' cffer quella di apportare le Sentenze 
latine fola nenie allora , che cosi efige la necellìtà a rendere certa la Verità apprctTo quegli 
intendenti, che poflòuo eflere prefenti ad udirci. Le Sentenze Latine , per quanto fiano 
belle , e buone , ove necefTarie non fono, a che fervono, fe non che a cagionar noja , e 
diffrazione agl’ idioti ? Puri allegarli l’autorità del tale , o tal’altro Santo Padre , con cipri- 
mcrne il fendo In parole volgari; purché s’abbiano in pronto ancor le Latine , per ogni oc- 
correnza di chi venga poi a cercarle . Sia in quello maedra la difcrczione a proccurare itt 
tutto di edere ititelo ; ed intefo con tutto il credito , che è dovuto alla Parola d' Iddio (a ) . 

Nel regi/lrare i lunghi delie Sentenze tolte da’Santi Padri , non mi lono tenuto in de- 
bito di tifare quell' accuratezza moderna, per cui fi accordano le Edizioni Vecchie , e le Nuo- 
ve . E: G. D. Auguit. Epiit. 1 17. , alias 4J. ite. Poiché nel mio Stato non ho potuto affumere 
quell’impegno di provedermi tutto ciò , che fi Rampa di nuovo, per foddisfare alla moda : 
c devo dire, che, quand’anche avelli potuto , non avrei voluto; si perché non ho tem- 
po che mi fopravanzi , per impiegarlo nel lare le Concordanze ; come anche perché in va- 
rie r.uove edizioni de’ Santi Padri non fo approvare l’ordine confucto de’ loro Opufcoli 
cosi invertito . Nella novità li è dimoltraU 1 ’ Erudizione j ma fi è anche generata la con- 
fufione . 


10. Nell’ allegare ancora alcune Opere de’Santi Padri , che ora da’Critici fono Rate 
gettate tra le Apocrife , fpurie , dubbie , ed incerte , ovvero fi fono attribuite ad altri Autori, 
non ho ufata tutta quella diligenza , che fi potrebbe dai dilicati pretendere ; ed a fcrivere 
gioito , dove ho poRo , per efempio D. AuguLt- firm. Jo. ai Frate, in Ere. D. Cypr. ferm. de Cit- 
ili Doni. èffe, potea ballare il dirli in vece : Inrer opera D. Augultini ; D. Cypriani &c., ovvero; 
D. Augutt . rei aliui : D. Cyprian . , ve! alius : chiunque fia Rato l’ incerto Anonimo . Ma abbia 
il Critico la boutadi fupplirc alle mie Omilfioni : e di porre , o fupporrc , ove non fi é polla, 
la defiderata efprellìone . Di me prefumo , che quefta mia affettata negligenza mi lia incol- 
pevole ; imperocché non fono si facile a tenere per Apocrifo tutto ciò , che diedi Apocri- 
fo , nè a tenere per dubbio ciò , che chiamafi dubbio ; perchè vedo , che da alcuni oggidì li 
fa prefto con poco di che a mettere in dubbio la Verità; e fi vorrebbe diftruggere le Tradi- 
zioni ad una ad una nel fingolare , giacché di effe non fi può diftruggere il Dogma . Dopo 
avere avvertito , che allo ftudio di cotcfta Critica hanno affai cooperato gli Eretici « fono en- 
trato in fofpetto , non crederei temerario , che, ficcome quefti accettano delia Divina Scrit- 
tura que’ Canonici Libri , che vogliono , e rigettano , come Apocrifi , quei , che non vo- 
gliono (c) ; cosi elli facciano anche il medefimo de’Santi Padri (é) : e fon perfuafo , eli’ cflì 
vorrebbero, fe tòlse poflìbilc , fcrcditarc , come Apocrifi , ed indegni di fede , tutti quei an- 
tichi Opufculi , che fervono a confutare i loro errori , ed a Rabilire i noftri Cattolici dogmi ; 
prendendo argomento dalle conghietture a fufcitarc fcrupoli nella Verità conofciuta (d ) . Am- 
metterò piuttofio , che qualche periodo fconvenevole al Santo Padre fiali inferito nell’ Ope- 
ra , o per ignoranza , o per inavvertenza , o anche per malizia di alcuni : Ma quando vedo 

nelP 


(a) tìunc autem , Fruirei , fi venero ai voi ìinguii loquens , quid voiis proiero , nifi vobis laquar 

in dottrina ? Si incertam voceni det tuba , quii parabit fe ad bel/um } Ita «S* voi per lingam nifi 

manifeitum fermonem dei: riti. , quomodo feietur id > quod dicitur ? triti t enim in aera loqucntet , 1. 

Cor. 1 4. 6. ' - • • 

(b) ^ui ( Manichici ) fuo quodam privilegio , immo facriiegio , deferipturis quod voi unt , fumimi ; 
quod noi unt , rejiciur.t . D. Aug. iib. de BonoPerlcv. cap. II. Hxreticus non recipit quaflam Scri- 
ptutiai ; c S" fi quas recipit , non recipit integrai . Tertull. iib. de Prxlcript. cap.17. 

(c) l'ìolunt hxretici agr.ofere ea , per qua revincuntur ..... Et noitra fifjbdiunt , ut fua xdificent . 
Tertull. ibid. cap. 17. & cap. 42. Ubi hxrctici manifesta ventate fio prxficantur , ut exitum fal/acix 
fux reperire non p fini , Li bruni , ex quo teftimonium illud prolatum cit , fallacem , vel Apocriphum ej- 
fe refpondent, D- Aug. Iib. 1 1 . Contra FauR. Manie, cap.2. 

(d) Videm plura fcru polo-ita tii incitamento, prxitari ab hx retici i ...... circa fcripturas, ad importan- 
do v fcrupolofitatem , dulia moveiu ; quibui firmai fotigant , infirmo s captar,! , mediai cum fcrupul 0 di- 
ini tt unt . Tertull. Iib. de pratfer. c.i». & 27. 
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nell’ Opera ottimi Centi , riputati degni della niente dei Santo Padre , dopo edere pafsata gii 
ogni preferizione di lungo tempo (a) ; non per quefto oferò dire , che quella non fia Auten- 
tica , a cagione di un qualche periodo fpurio (d) . 

1 1. Ho prefo varie Sentenze dall’Abate Giovanni Cafl/ano, che fiori nel Secolo quinto; 
e non da lui • come Autore , ma come Collatore , che riicrifce le Conferenze de’ Padri An- 
tichi , e benché quello , dopo efferft introdotte lé difpute fopra la Grazia , fi ponga da alcuni 
in digredito per la tintura de’ Semipclagiani , eh’ ei fctnbra avere; non però dev’ edere 
fcartato dalla ClafTe de’ Scrittori Autorevoli ; sì perchè , fe vi è maflìmamentc nella Colla- 
zione decima terza un qualche errore , per cui fi dona all’ Arbirrio ciò , che è dovuto alla 
Grazia; non è ciò d’attribuire tanto a Caffiano » quanto all’Abate Chcremone, del quale 
ivi fi rapportò la Dottrina ; come anche perche in cento , e più altri luoghi delle ventiquat- 
tro Collazioni fi vede , che, ed il Semipelagianifmo è vigorofamente combattuto; e tono 
fedelmente foilenute nella materia della Grazia le Sentenze del Santo Padre Agoftino . L’ 
Angelico San Tommafo ha allegato piti volte nella fua Somma il Collatore CaiDano in con- 
fermazione delle fue Tcfi , e Caflìodoro (c) , e Gennadio (d) Io ripongono tra Pcrfonaggi II- 
luflri benemeriti della Santa Chiefa , per la Morale Criiiiana ottimamente deferitta . 

11. Quanto allo itile da me tenuto ne’ miei Sermoni , elscndo quello il mio dovere , ed 
il mio feopo d’ iufinuare il Bene , ed efortare al meglio , fecondo che fi danno le congiun- 
ture ; per aificurare le Anime nel cammino alia Beatitudine eterna (e) ; e non fidamente di 
predicare ia Parola d* Iddio > ma di predicarla ancora nella maniera , che vuole Iddio , coll’ 
accomodarmi, più che pollo , alle trafi efemplari del Tcflamento Vecchio, e de] Nuovo,; 
non a Infingare il prurito (/ ) ; ma a proccurare il profitto degli Afcoltanti (g) ; ho feguito il 
mio folito naturale , piano , familiare , chiaro, facile ad eflerc da tutti inteiò (//) . È fc de- 
vo dire quello, che di me itefiò io m’ immagino , mi do a credere, non vi fia forfè Ora- 
tore , o Scrittore alcuno, che tanto iludii affettazioni, ed alture, a farli ammirare nella 
novità , e maeilà de* periodi ; quanto io per dire fenza veruno artificio, alla buona , fino ad 
affettare la femplicità , e non curare tutto ciò , che ha di pellegrino o nelle fue voci, o ne’ 
fuoi modi la^Crufca (i) : imperocché cosi mi pare , che debba farfi da ogni facro Oratore 
ne’ Morali argomenti; Parlare r non come potrebbe convenire a fe fteflo nella qualità di 
Tom. VII. d Uo- 

(a) £uo jure , o Ut retici , fylvam meam cxdìs ? ®ua licentia fontes ireos trar./vertis ? £ua poto 
itale liirites meos commovesì Alea eit jure prx/cri pitoni i poffi/fio . TertuII. ibid. cap.jy. 

(b) Alìud eit fui incerto hoc , vel iUud , opinando , tenere ; aliud temere affienare , quod ne/ciat . 
Quidfic fra prò pere ìegis ? Cur lucem non expestas ? Pes tingere non in incerto ponendus est . Multi funi 
impudcntcì , qui graviter erraverunt , ne/cientes, de quibus affirmarent . D. Beni. fcrm. iy., & 61. in 
Cant. 

k (c) Caffianum /edulo leghe , /reqvcnter audite . Hic nascici motus ar.imarum pene vedere facit , & vi- 
tare competili . Cafliodor. lib, inltit. relat in Prologo ad Caftiani opera . 

(d) Capponi opu/cula muham redificattonem coniinent animarum , & tucul ente J irmene nite/cunt, Nec 
inter plurima Antiquorum /cripta quamquam ad /piritalis per/edionis apicem tendendi utilius ali quid le- 
gì/fe arbitrar . Gennad. de Vir. lllultr. cap.6 1. 

(e) Oporret Volt ore m ariani in flit , qute non /uni in Scriptum ficundum pritceptum determinata , u- 
numquemque ad id , quod melius cft , adhortari . D. Baffi. Summa Moral.70. cap.8. 

(f ) Minislerium Pei in cura Animarum ChriSti /anguille redemptarum impleas , juxta eum , qui di- 
xit ). Thetsal. z. 4. Aon quafi hominibus placente s , /ei Peo . Idem in Quzft. Compend. qu.184. 

(g) Di/pcn/ator Inerii Dei in Polir ma id verum , proprìum , Kf prtecipuum /uum opus eji r.e/cat , ut 
hi , qui audiunt , meliores reddantur . D. Bafil. fum. Moral.70. cap.n. 

(h) In populìs quando /ermo promirur , ut intelligamur , inftandum eit : & is incendi modus optimtts 
eft , ni qui auiit , verum auiiat, off quod audit , inrelligat . D. Aug. rib. 4. de Doti. Chrift c. io. 
Ideo non ornalo , dfi exatto ; /ed /adii , communique fermone v/us /uni , ut plcraque lignificata potine , 
quarti expheata videantur . Vinc. Lirin- in priiic. Common. 

(i) Aon cnim curare debet ille , qui docci , quanta tsloqite mia d'ear > /ed quanta evidenti a l ali- 
quando negligi! verbo cuìtiora , nec curai , quod bene /Mal , /ed quid bene indice t , quod estendere inten- 
di . D. Aug. lib.4. de Duci. Chrift. cap. 7. Scio , Po nine Peti. , quod fimplicitatem diligts . 1. Pa- 
ralip. xtp, 17. 


' xxvi . Prefazione . 

Uomo di Lettere ; mi come all Udienza , biiognofa di eflere nelle cofe neeeffirie iftruita (*) s 
Parlare nello, che non offenda le orecchie de 1 favj coll’ idiotifmo , ma anche limpido, aper- 
to , che non durino fatica gl’ ignoranti a capirlo (i) . 

ij. Che che fia di quello Itile, in cui li tralpoogono i Nomi, e i Verbi , invertendoli 
P ordine della naturale favella , per emulare alcuni Antichi riputati moderatori della Lin- 
gua Italiana, e facendoli ogn’ uno arbitrio circa i vocaboli , e i modi, quali debbano la- 
rdarli antiquati , e quali richiamarfi ad eflere di nuovo ufati: io non entro Cenfore nell* 
Accademia , ove fc ne fa profeflione ; ed ove s’inveutino continue nuove maniere , coll’at- 
tenzione a perfezionare la Lingua . Colà nulla importa , che ciò , che fi dice ne’ dilcorfi di 
vanità, fia chiaro , o ofeuro ; (e) fluitandoli anzi una non fo quale ofeurità pian libile : ma 
non pollo gii meno di non deteltarne l’ufo nel Pulpito per la Predicazione Evangelica, 
ove dal Predicatore fi rapprefenta un Perfo.iaggio efercitante 1 ’ Apollolato. (d) Nella Lin- 
gua Latina la trafpolizione può chiamarfl Eleganza , perchè fi co, lofee dalle cadenze dei 
Nomi , quali fiano il Primo, ed il Quarto Calo, del numero (ingoiare , e del più , nè li di- 
minuifee la chiarezza del lenfo per quello , che non tlafi fatta la coltruzione gramaticalc ; 
ma nelle Lingua Volgare avendo i Nomi della declinazione una licita cadenza , in un perio- 
do dipiù membri compollo fi genera per la trafpolizione l’ ofeurità , eia confuiionc ; e 
tutto bensì potrà eflere incelo da' chi tiene il buon intendimento applicato , ma né tutti , che 
vengono a Predica , hanno finezza di mente , né tutti vengono per fidamente applicarfi ed 
occuparli , come fe foflero nello Audio. E (Tendo noi dunque debitori a tutti della Parola d’id- 
dio; (e) e dovendo eflere quella la prima notlra intenzione , che ogu’ uno c’intenda, affin- 
ché ciò , che fi dice , penetri al cuore ; (/) dove farebbe il felino dell’ Uomo Apollolico nell* 
ufo di uno fi ile , che non è ititelo, (£) ed è onninamente inetto al movimento , e alla coni, 
punzione ? Dove il fenno nel prenderli ad imitare lo Itile del turpiflimo Hocaccio, che non 
folvm inhontft a dicit .fiddoctt , per ifpiesare P Evangeliche Verità, che fpirano una puriffi- 
ma Cali ita ?(A) Che ha che fare 1 ’ Accademia col Pulpito ? (r) Si predica forfè a ricercare coll’ 
oflentazione la gloria vana , e non anzi coll’ edificazione la Gloria della D.vma Maellà ? 
(<) Negli Oratori Accademici fi é oflirrato quello, che quelli i quali più fanno pompa di 
una terfa Gramatica alla lor moda , più fono poveri di lodi , c buoni ptnfieri , ed hanno li 

fuoi 

(a) Non fa ni detei attendere , qua te dicere deee.it , hominem litterarum , quam qua de temi audirc , 
quei inftruit . Gillcbert. Abb. ferm.i 7. in Cant. 

(b) In docendi genere laudabili ! eft quedam diligcni r.egligentia , qua fi; derrahit ornatum , ut far- 
des non emirato.! . D. Aug. Iib.4. de Doifr. Chrilt. cap. 10. 

(c) £uid interrii, ea /ciré , qua fi /ciaf , nm proinde be.itior fiat ? Latini. Finn. lib. z. Iilftit» 
cap. 9. 

(d) Evangelico ex tote loquere , qui vir Evangelica! es . Sermo tuta Legem redoleat , Prophctas , 
Apoftolos ; eorum verbi 1 linguam tuam exacue . Gillcbert. Abb-ferm. |6- in Cant. 

(e) Sapientibu 1 , Ùf hfipientibui debitor fum Aon enrn erubc/co Evangelium . Rom. 1. 14. 

(f) Loquimiui ad cor Jerufalem ■ Ifa. 40. z. iti ut fermo fit tfficax , £t alte peneirei animumqtes 

ìnfigat .D. Ifidor. Peiuf. lib. ;• epilt. zoz. . ■ 

(S) prodeft locutionis integrità ! , qu.vn non fepiirter intcìle&ui Audientis : cum loqutndi nulla, 

omr.inofit caufix , fi quod loquimur , hi non intelligimr , proptir quos , ut intelligint , loqutmur . S.Aug. 
lib. 4. de Doélr. Crifl. cap. io. 

(h) Eloquio Vimini , eloquio calia . Pfal. II. 7. # .... .. . 

(i) £>uid Acaden.it , & Ecclefit ? Noitra infiirutio de porticu Salomonis eft , qui òfiipfe rradide- 
rat . Sap. 1. t.Pominum in fimpìicirate cordi! e ffe .u. trend um .... Mobil curioStati opus non est poft t bri- 

, ftum Je/um , Tertul. lib. de Prxfcrip. cap. 7. £hùdin Jerttfiicm vii lo.qui lingua • Glllcb. 

Abb. ferm. zé. in Cant. ^Jfid cum Azotica, linguam Hebrt.im confunditii . Grcg. [X. cptlr. 
z$. ad Parifienf. Et loqutbantur Azotico , àf nejciebant fiiii Judtorwn loqui fudaice . z. E tdr. 
»$. 24. 1 * _ . 

(V.) &uid ifiud eft ? Ideane in medio Cathedra eonfediiti , ut apui infirmai intelligentias tui 
Miraculum fidai ? Afcendifti Cathedram , ut itlioi tdificet , an ut teipfwn infici ? ^ uid «W 
agi ’f ore videris nifi ut tibi fili vaccini tornine!, & tuam cloquentiam mirai ur ? Gllleb. feria- 
27. in Cant. 
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Prefazione . xxvn 

Tuoi periodi pieni di parole , ma quali vuoti di fenfo ; limili al Burattcllo , o Settaccio, per 
cui la farina paffa , non rimanendo in elTo fe non la Crufca . 

14. Mi trovai una volta nella Radunanza di alcuni dotti , e zelanti Ecclefiattici , ove > 
terminata che fu la Conferenza Morale , fi diè di mano ad un (^uarefimah: di frefeo ufeito 
alla luce • Si pofe uno a leggerlo a voce alla , dove nell’ aprirlo s’ avvenne a calo ; e dopo 
averli udito un lungo periodo, ordito a tenitura Accademica , fummo tutti forprefi da un 
versoonofo roffore ; perchè niuno di noi , periti della Lingua Latina , avea faputo capire 
il fenfo di quella dicitura volgare . Si torno a leggerlo : e Dentandoli a trovare tra gl* 
in°afbucli il Verbo principale, che è il cardine del periodo, fi getto il Libro in un 
angolo con difpetto . Indi con quell’ enfafi tra di noi fi conchiufe . Niun Avvocato, 
che tratti una Caufa importante miglia;? di Scudi nel Foro , fi ode mai parlare in quell’ 
Accademica foggia , che con la fua otturila impedifee 1 ' intelligenza del Giudice , e 
toelic alla ragione il fuo nerbo : e come vi fard tra facri Oratori , chi ambilca imitarla , 
nel trattare le Caufe rilevantifiìme dell’Anima, e dell’ Eterniti ! (a) Ne’ Morali nollri 
Componimenti noi dobbiamo raffomigliarci alle Api nel lavoro de’ Favi, che portano 
la cera , ed il , rendendo la Votiti lumino!» con la Dottrina , e dolce con la_« 
foaviti pedi affetti: ( i ) ma dall’ Accademico flilc c la Dottrina fi offufea, e fi fieri- 
lifcc r Unzione « 

xj. Sfa 1 ’ Avvertenza a* Neofiti, à’quali porgo ne’ Sermoni il Metodo , e nelle Sen- 
tenze (a Selva , a poter eili indi cogliere fenza fcrupolo di turto, nuovi lumi Tempre 
piu , e nuove Idee, per travagliare nel Minittero con meno loro fatica. Ad elfi ho la- 
rdata la fpie«azione delle Sentenze, che da me fono fiate folamcnte accennate , e l* 
amplificazione delle Divine Scritture da me fidamente additate . Qiiaud’ anche non fi vo- 
ci u ieeeere il mio Volgare; fi legga con attenzione, e rifleflione la fola Selva Latina; 
e fi troverà in effa la copiofa materia a poterfi comporre buone Prediche fenza numero, 
e la fana Dottrina a feiogliere qnc’ Cali di Cofcienza che poffono inforgere circa i propo- 
ni Argomenti ; nella fola Selva fi troverù quanto batta al Predicatore per darli a cono- 
feere (ondato, e perito nella Morale da lui predicata : a differenza di que’ Predicatori 
fuperficiali , che hanno buona memoria , buona voce, e buon getto a recitate letteralmente 
le Prediche, ma poco lume a penetrare il midollo de’ loro Affunti , e non effendo cfli ben 
ittruitl, nemmeno poffono ben iftruire 1 ’ Udienza : nè fono capaci di rifponderc , fe dopo 
la Predica avviene . che fi faccia lor qaalche Obbietta , o propongali qualche dubbio . Per 
altro liccome nel Tabernacolo, dov’ tra P Arca del Tcttamento, vedeafi la Meula imban- 
dita di Calici grandi , e di piccoli ; Così nella Santa Chiefa , benché abbondino i grotti volu- 
mi della Morale Crittrana , offerì feo quello piccolo anch' io feguendo l’Ammonizione del 
Santo Papa Gregorio : (c ) c fommettendolo in tutto alla medefim» Santa Romana-, 
Chiefa. (d) m 


fa) Magri* eloquenti* laui ift , caufam , quam fufceper'u , apte exequi , ad ejut commodum cuntta 
rtferre , fufcepto inferire negano. Idem ibid- . 

(b) Sapienti * Jpiritut , indiar Jpit , ceram portante t , & 1 nel ; label emm , unde accenda/ lumen 
/li enti* , & unde infundat faporem grati* , nec acuii curiofitarcm , fed Ckaritatcm accendi t . IJ. iier. 

ferm. 7- in Cant. . _ ri 

(c) In Tabcrnaculo non folum phialx , fed prtcipienre Demmo , etiam cyat/it /alti funi . txod. 
37. te Per phialat quip'pe dottrina exuberant ,per cyathot vero parva , & arguita defignatur {.len- 
tia . AH us dottrina veritatit plenus Audi enti um meni et inebriai , & per hoc ,quod dici ! , /•hialam 
porrigit . Attui , quod fentit , uteumque denunciai, & fer cyailmm guftum prebel . In Vii erga 
Tabernaculd, iddi in Santta Fcclefia pcfitU ,fi per Dottrtnan, Sapienti * mini tirare phtalai non po. 
tribù , in quantum prò Divina largitale /ufficiti! , Frenili, is veltri! boni V eròi cyathoi date . D. Crcg. 
hom. 6. in Evang. 

(d) Roman* Fcelefi* auttoritati , atque examini rollini hoc , ficut ofi c*rera univerfa referva, 
ipfiui , fi quid alitar fapio , paratui judicio emendare . Div. Bernard. Epift. 174. ad Canonie» 

‘lugdutl. 
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SERMONE I. 

Sopra la Salute dell’ Anima. 

Quid prodi fi bomini fi Munàim uviverfim lucrs tur , Ani ma 
vero firn detrimtntum patiatur ? Matth. 16. 26. 


HE giova fareacqui/to di 
rutto il Mondo , ove poi 
alla fine fi venga a perder 
I’ Anima ? quelle fono pa- 
role dclPUomo Dio il no- 
Itro Signor Gesù Crifto : 
ed a confidrrarle bene , che 
bifognopuò avere il Predi- 
catore di fiudiar tanti libri ad allcllir molte 
Prediche ? O che bifogno può nè anche aver 
chicchera di udire tante altre Prediche, men- 



tre in quelle fole parole fi contiene il fogo di 
quant’ altro può dirli ; ed effe fanno da le un 
argomento il più neceffario , e pili efficace di 
quanti altri pofiono predicarli , ed afcoltarfi ? 

Un argomento i quello , per cui , non occor- 
re fi apportino autorità, né ragioni a provarlo, 
poiché chi è , che poffa né meno metterlo in 

Tom. VII, t\. 

(a) (,'onfu ninationem Dominiti Deus faci et in medio terne. Jfa. io. tj 
tiet Doinir.us fuf.tr ter rum , Rom. 9. ìg. 

(b) Predica, verlum , inita opportune , importune, s. Tim. 4. 1- Quid eit opportune ? Volenti « 
lue. Qiid est importune ? Rcfiterrtibus . D. Auguli. Ilb. I. con tra Crefcon, cap. 6. 

(c) Quid prodeit ... Anime vero detrimtntum patiatur} Mitili. |6. a 6. idest anima in perpe- 
tuisi): perenna ? D. Chryioft. hom. p6. in Matth. 

(d) Af.tr de tu qui evangelica! iloti : exalta in fortitudine Vocem tuam .... Nun^uid non /ci- 
tili funifuid non audifhs ? ... Verlum Domini mitri mane! in eternun -Ila. 40 V. 


dubbio , avvegnaché col voler dubbiare , fi 
dillruegerebbero tutti i Principi della nofira 
Tede ? quella i la fomma dell' Evangeliche 
‘Verità , e la Parola abbreviata., che Dio ha 
ha fatto Copra la terra (a) ; c che unicamente 
e collantemente devefi da tjoi predicate , len- 
za tema di fiancare , odi anuuj,r gli Uditori. 
(t) Che giova guadagnare tutto il Mon- 
do , quando fu con difcapito , e perdizione 
dell- Ànima (e) ? Predicatore metti da banda 
tutti i tuoi altri Sermoni, e grida "fempre ad 
alta voce , annunciando a tutti, e ripetendo 
inceffantemente quelle parole di Eterna Ve- 
rità (<!) : Quid prodeit ? Ricchi ,‘ a che può gio- 
varvi !’ avere in Cala Milioni di Oro, quando 
pcrquefti abbiate a perdere I’ Anima ? A che 
Itrvono , o Letterati, le vollre Scienze ? a che 
o Negozianti , le vollre indullrte ? a che o , 
A Mon- 

Verlum Ireviatum fa - 


Digiti; 





2 Sermone I. fopra la Salute 

Mondani, lì voflri Onori , c lutti i vollri pia- fallite dell* Anima (A) , degna , chea fe rapif- 
ctri , quando poi 1 ’ Anima voflra fi danni . ca l’occupazione di tutti i voflri penfieri (/). 
Tutto non ferve a niente .perché tutto è Va. Per quello è , che anche le altre Prediche de- 
nita (a) , ed è I’ Anima fola , che importa; vono udirli con divota attenzione ; ma ellcu- 
(#) 1 ’ Anima . che è degna di edere incompa- doche tutte le altre fi riferirono a quella , co- 
rabilmente llimata , ed amata , più che non è me allettanti mezzi, che conducono al Fine, 
mito il Mondo (c) ; che merita di edere ad merita quella per la fua eccellenza di edere 
ogni qualunque temporalità preferita (d) ; e fingolarmentc didima (m) . Due faranno i 
pcrcuis’ ha da infillcrc con la podibile ap- miei Punti : nel primo vi modrerò la fi ima, 
pluanone a falvarla (r) . che deve fard dell’Anima . nel fecondo lapre- 

O loda , e forte fentenza ! Io vorrei po. mura , che deve averfi per condurla al fuo ul- 
cere imprimerla talmente nel vollro Spirito , timo fine .che èia Beatitudine Eterna. Vi 
e nel vollro Cuore. che Coffe la Regolarli ogni ragionerò famigliarmente alla buona ; poiché 
voffra condotta ; ed altro non vi bìloguarebbc trattandoli della falute eterna dell'Anima, 
di più . poiché quello èque! Unico neceffario, non è folamente per P Anima di chi è nobile, 
che ci è flato lignificato da Crillo(/). Ma di chi è ricco, o di chi è dotto ; ma ugual- 
dch , mio Dio , (Creatore , c Salvatore aman- mente ancora dell’ Anima di chi è povero , c 
tidiino delle Ainme (g) . con quella voltra idiotated a tutti fon debitore della parola d’Fd. 
Mifcricor lia . con la quale avete promclfp , dia, per edere da tutti intefo (n) . Non mi 
che la Voltra lauta Parola non farà detta in tentino i curiofi coll’ efpcttazione di fublimi 
vano (A) adìllctemi : e Voi datemi attenti , concetti , e di forbite eleganze , imperocché 
fedeli miei , mentre vi parlo della falute dell’ prego Iddio , m’ invigorita fempre più all’ 
Anima voffra . Ne’ Tribunali del Mondo non offervanza del Documento Apoflolico , che 
fi è trattata mai una Cauta di sì importante non è nell’ erudizioue dell’umana Capienza , 
rilievo (ij : Nelle fcuolede! Mondo non fi è ma nella Complicità di Gesù Crocifido, la vera 
infognata mai una fi eccella Dottrina, mai una arte di falrarc le Anime (o) . 
si profittevole lcieuza , coinè è quella , della 

Pru 

(a) Panila! vanitatum , & omnia vanita! . Eccle. 1. 1. Dixi : vadam , & affiuam deliciis , & 
fruir toni s ; tt hoc quoque vanirai . Ecclc. ]. i. 

(b) Salai Anima non eit vana. £>uarc } gj da non tranjlt . D. Augufl. fer. f. de Afcenf. 
Donv in Appcnd. 

( c ) ^aìd prodeit ioniini Ù*e. ? Ecce quia fic Anima eft amanda , ut lucro rofius mundi pra- 
feraiur . Idem homi. JT fo- 

(d) Magis igitur eit eligendum , ut mundum , & ea , que in mundo funt , perdamus ; & l a- 
eremur Animai nottras . Origen. in Matth. t«. Tradlat. ì. 

(e) Convenir homini principaliter velie infiitere fua propria /aiuti . D. Thom. *. a. Quali. 
iSj. art. ». 

( f) l\rro unum eit neceffarium . Lue. 10.41. Hoc unum neeeffSrium eit, eam partem eli - 
gtre , qua non aufirttur in aterr.um . D. Beni. lcrm. j. de Adumpt. B. Virg. 

(S) Domine , qui amai anima ! . Sap. 11.17. 

(^) ^i'onodo imber inebriai terram , & facit eam germinare '.fic erit verbum meum: non re- 
verietur ad me vacuum , tf profperabitwr in hii , ad qua mifi illud . Ifa. Jp. lo. 

( ■ ) rn ' m rt * cum an ‘P‘ a conferendu.r. ? D. Badi. conc. Exhort. ad Baptif. 

(k) Ubi non eit firmiti anima , non est bor.um . Prov. I j. ». 

( 1 ) Priui de tua falute cogita . D. Augufl- enar. in Piai. IO». Id f iat prius quod perline t 
ad falutem . D. Beta. ftrm. 36. in Cani. 

(m) Confidtranduni primo est de ultimo fine fiumana vita ; & deinde de hit , per qua homo 
ad hunc fir.em pervenire poi eit , vel ah eo deviare. D. Thom.l. ». in Prologo . 

(il) Ao/v autem voi ignorare , Fratres , quia .. fapientibus , & infipientibus debitor fum . Kon 
etimi erubefeo Evargelium • Rotti, t. 1 J • 

(o) Et egt non in fublimitate fermonis , aut fapienria annuntiant vobis teitimonium Chrilti ; 
t.'on enim indicavi , me fi. ire al: quid inter voi nifi Jefum Chriltum , & hur.c Crucifieum . Pra- 
dicatio mea nen in perfuafibilibus humana fapientia verbi: , f‘d in ostenfione fpiritus , é* virtutit . 

r Cor. 
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Dell* Anima à J . j 

no aperte . In effe non vi fi vende , che d * 
nutrire , e veltire , e ricreare il Corpo : e 
quante Arti li Tono inventate alla collier» 
vazione, ed al piacere del Corpo? E le (r) 
quello Corpo r inferma > che non fi fa , che 
non fi loffie , che non fi Ipende a guarirlo ? 
(/) Non altro lludiano i Medici, che di 
rimediare alle malattie del Corpo : (g) e che 
rimed/ tuttor non fi trovano , rintracciati 
fin dall’ Oriente , e dal pia rimoto Occiden- 
te ? (A) Per il Corpo , fia fano , o fia in- 
fermo , pare veramente , che tutto il Mondo 
travagli . 

4. Ma e per l'Anima ,Crii!iani miei? Per 
1 ’ Anima, che é 1 ’ Opera più nobile , e de- 
gna, e la principale di quante altre fianli 
create da Dio ? (!) Per l’Anima, fidi cui 
eccellenza è ineffibile ; (b) e tanto lupera il 
Corpo , quanto il Cielo é fuperiore alla Ter* 
ra? (!) Per 1 * Anima .che fi pud dire , che 
fia il tutto dell’ Uomo ; (m) e la di cui falu. 

Aa te 

1. Cor. a. T. Phcuir Du per fi ihiria-n predicitionis filvos f terre credente i , Ó" predicamui Chri- 
itum C Irucifixum . i. Cor. I» al. 

la) guidimi ex nrnutifii is co-pufcuHs , qua atomo! dìcunt , Aniir.am confici creiiderunt . D. 
Augult. lib.io.de Trinit. Cap. 7. 

(b) Alti arcani , a Hi ignei t fub.iintiim Anime effb. dixtrunt , nullati ertiti /abitimi in nifi cor- 
po i poltrone cogi are , atqu e hi orti et morralem effe fenfirunt . I lem Ibi 1 , 

(c) Simplex eit Anima, que non consti! ncque ex nere, ncque ex igne, ne gir ex terra , ne-- 
que ex aliquibus irrum conjunftif. & eit incorporea n qui {din, & immortilc , indurmi corpore, 
qi tod etiam exutun corpore vivir . Dir. Augull lib- de Anime Qjant. Cap. 1. Si Epilt. IH. 
ad Hicron. & lib. de Ecclel. Dog. cap. jj. live alius . 

(d) Quantum enim prò viti corporii Uionnt , currunr ,ji:igunt , anhelant homiuet ? D. Aug 
lerm. 17. de Verb. Dom. 

(e) Vix enumeranti, r , que nece fiala funi in hoc vita : arare , fiminare , navigare , molere . 
coquere , texere &c. Idem Ibid. 

( f) In egritudine curritur , adducuntur Medici , promittuntur pecunie . Idem ibid ,Vidcte,in 
iftis languorihui corporis quanta homines tulerent , ut prit paucoi dici moriantur . Ideiti D. Aug. 
Enarr. in Piai. 101. 

(g) Multe arte, omne fuum ftudiuni circa noitrum corpus humanum con/umunt . D.BaGl hom. 
10. in Hcxamcr. 

(h) Medicina quanta de utilitate corporii noitri exponit ! fam innumeri Medicorum il udio in. 
venta funt • Idem Ibid. 

( i ) Dico , e fi} Animarli futi am a Deo . . . & inter illi , que Deut omnipotent fecìt , prir.ci pa- 
lei, locum datum effe Ardine . D. Augull. lib. I. Rettati, cap. 16. 

(k) Hatura Anime preltantior eit nature corporis . Sterilir mulrum . Rei /pi rii aulii eit . incor- 
porea , vicini fubstantie Dei , Ó* quii eit, qui /ufficia laudi bus Anime ? D. Augult. B.larr. 
in Piai, 147. 

( 1 ) Quantum differì coelum a lem , tantum differì Anima a Corpore . D. Bafil. ferm.i. E iter*' 
Cit. Pict. 

(m) Di fi e hom 0 dignit.uem tuam . lim dixit Deus , ut de aliti rebut J Fia homo’. /ed facia- 
li, us hominem . Gen. !.>£. Non presepio , fed Dei crmfilio faltus eit homo . Corpus non eit homo ì 
fed eit hominis ; Homo enim proprie in ipfa Anima eit . D, Balli. Hoin. 10, in Hcxamtr. 


Primo Punto • 

j. E’deplorabile il fentimento di quegli an- 
tichi Filolofi , de’ quali alcuni ebbero a dire , 
che 1 ‘ Anima ragionevole foffe impallata di 
atomi (a) ; altri , che loffe compolla di aria, o 
di luoco accordandoli tutti in quella Iciocca 
opinione, che in follanza 1 ’ Anima nollra non 
foffe altro veramente , che un corpo ( b ). Se 
tuttavia devo dir ciò, che lento , o quanto 
bramerei , che anche molti noitri Criltiani 
trattaffero l'Anima praticamente, non da quel- 
lo , che effa è , Ipirituale, immortale nella 
.fua incoruttibile effenza(c) ; ma la trattaffe- 
ro da corpo , ed avelfero lauta cura di lei , 
quanta ne hanno del Corpo (d) ! Perii mile- 
ro corpo che non fi fa ? Mirate in Campagna , 
quanti fi affaticano nella coltura delle vigue,e 
oc’ Campi , e perche tutto quello ? Ma ... tut- 
to è ordinato al loftentamcnto del Corpo. 
Mirate nelle Citti , quante Botteghe vi lo- 
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te più importa , che la fallite di tutti i Cor- 

J i, (a) Crii t iati i miei > che fi fa ? A prillar 
ene ciò > che fia il Corpo , (A) e ciò, che 
fia l’Anima; (e)apcnlar anche bene ciò, 
che Ga la temporale vita dei corpo, (d) e 
ciò, che fia la Vita eterna dell’ Anima ;(rj 
fi dovrebbe dedurre dalla rifteflìoae quell’ 
infallibile cnnfcgucute : Se dunque tanto fi 
fi per il Corpo «quanto di più conviene farfi 
per 1 Anima ? Se tanta opera G dà a confer- 
mare la vita del Corpo , cd a ripararne li de- 
trimenti , benché Ga una vita caduca , e me- 
fchina , che non dorrà farli più ad allicurare 
la vita dell’ Anima, che % una vita fempi- 
terna di feliciflima Gloria ? (/) A ragionar 
giullo cou la Ragione , e con la Fede, co- 
si, e non altamente G dovrebbe conchiude- 
rc. (g) Nulla limeno o fiupore da cagionare 
orrore , c dolore J FacendoG tanto , c tanto 
a prò del Corpo, per l’Anima poi che G 

fa ? ( A ) 

5. S. mi porto col pcnGero in vari Chiodri 
di Rcligioii , io li trovo or' a meditare , or’ a 


falmcggiare , or’ ad efercitarfi nella pratica 
de’ Precetti , e de’Configli Evangelici : il che 
tutto è a profitto dell’Anima. ( « ) Se parimen- 
te ih varj Chiodri di Monache, lcorgo quelle 
Sacre Vergini , che ridrette in Claufura , 
hanno rinunciato alle pompe del lecolo , ed 
a piaceri del lento ; e vivono dedicate a Dio 
nell’ olfervatiza delti fuoi Voti: il che è an- 
che tutto in avvantaggio dell’ Anima (A) . Ma 
fe a Voi mi rivolgo , o Mondani , che aurete 
Voi da inoltrarmi , per cui lì polfa conehiet- 
turarc , facciate dima dell’ Anima ? Vi vede- 
rò tutto di travagliare, ma per il Corro; con 
la teda piena di Idee di Mondo ; col cuore 
pieno di Amori del Mondo a favore folamente 
del Corpo : e non farà dovuto alla coltra in- 
fipienza il rimprovero? (/) c non avrò io an- 
che ragione a deliderare , che fi tratti 1’ Ani- 
ma , come trattali il Corpo ? Quale accicca- 
mento, e mancamento di fenno è cotedo , 
che fi aliaticiii , e fi applichi tanto con volon- 
terofa ilarità per il Corpo , e s’ abbia una tra- 
feuraggine , c ncghittofitdsì accidiola in lutto 

ci» 


(a) Sic ut Anima mclior e/t correre ,fic tf melior film Anima , quam Cerporis . D. Augull. 
ferm. 18. de Vcrb- Dom. 

(b) A;At 7 aliud tit /.orno quo ad Corpus , quam /forma foctidnm , ficcus Stereomi. , citus vtr - 

unum. D. Rem. lib. Mcdlt. cap.$. ... 

(c) Anima inttr ta , qua a Ih 0 condita funt , /uperat omnia . D. Aug. lib. de Spir. & Anitn. 
Cap. J i . 0 Anima Dei iifignita imagine , dotata fpiritu > deputata cum Angeli. , capita beali- 
ludin is , quid liti cum carne ? D. Bern- loc. cit. 

(d) lotnodo fcintiUa ignis coru/càt , tf j, ubilo extinguitur , tf in cinerem redigitur ; fic cito 
finii .m datur iStam cernere vitam . D. Rem. lib. Medit. cap. j. d$ua est vita veStra ? Va- 
por ad modicum partns . Jac. 4 1(. 

(c) Omnel divina , o nnit gloria Mundi , éf quidquid in ea concupifiitur , minai cit ad hant 
gloriam , imn.o non est aliquid in comparatione ejus . D. Bern. ferm. I. in Advcntu . 

( f) Itane vitam arumnofim finire homines rimenr ; ftd quantum amanda cit ulema vita, 
dum fic amatur i/ta mifira , ifi quandoque finienda vita ! D. Augud. ferm. 17. de Vcrb. Doni. 
Quanta cura prò vita aterna adipifeenda , tf patria aterna vitanda, impendenia eft , dum fic 
filiciti fumai prò fai use i/ta , non filum temporali , fid edam brevi ! Idem Epilt. SO- »d Bonif. 

(g) 0 homo , ex quibus rebus te faiium effe cognofcis ? Ref perde ; Ex Anima , tf corpore me 
constare cogno/co . &hnd ex hit tr.elius eft ? Re/ponde . Sine dubio Animam meliorem habeo . Opti - 
me refpor.diftì • Sed fic modo raticr.tm vita tua , tf etto Judex juftus . Vide,/ tantum facit 
prò Anima, quantum prò corpore ; tf trubefet , quia verum dixitti , tf aliud oienbus perfe- 
cisti , quia fic nutrii , tf omas corpus, animam vero corner, nis . D. Augud. ferm. jo. ad Frat. 

(h) Ir oh dolor ! Hoc ftenum , feu cameni , tf bona canài pluris homines habent ^ , quam Animam , 

Reara aternitatis capaceni . D. Bern. Epid. 20- ad Anonym. de Epid. inediti» ■ . . 

( i ) Videa ; Monachos vitam inopem ducere , ocules deorfuir, habere , Animam furfum , /inni fer- 
vere , mandata Domini non negligere , tf mercedem attera vita expeiiare . D. Bafil. ferm. J. Exet- 
cit . Piet. 

(k) Virginet, qua fi Chrilfo dicaverunt , tf a carnali concupifiientia recedenti ,fi Deo voverunt, 
eonfumant opus fuum , ntc ornati jam , tf piacere cui quam , ni/i Domino/ut itudenr ; tf merce e in 
Vtrginitatis expeUnnt . D. Cyp. lib. de Difcipl. & habitu Virg. cap. ». . . 

( 1 ) d£u jre Animam tuam vilipendis , tf ti cameni preponisi Turni entm iste htundus ad unsus Ani- 
ma pretine, asti-nari non folcii . D. Bern. lib. Medit. cap. (. 
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ciò , che *’ afpetta al Bene dell’ Anima (a) ? nacchintó? Co’ Sacri Rfpofrtori dee dirli , che 
Non faprei rapprefentarvi.un più .vivo ritratto e nei Mare , e nell’ Orto era figura l’Apoftolo 
della vo/lra miferi» , che in un. tatto Evangc; de’ noffri moderni Crifiiani ., Nel Mare fi 
Jico, per. noi imiterò. , , trattava di un iutereffedel Corpo , clic era di 

6. Ordina Gesù Crjfta a San Pietro, che guadagnarli il vitto con la pescagione .(./) : e 
vada a gettar le reti in non lo qual Rio del folle pyre fiata lunga la notte. > che; non fa- 
Mare (i) : ed udite com’ei rifponde : Si-, rebbe rincrefcinta la veglia ; bfqll’ Orto fi trat- 
guore , die’ Egli , tutta la notte co’ miei: tava di fare Orazione a riparar* 1’ Anima da- 
compagni ho colà vegliato, e dentato ;; c pericoli della tentazione (/r) e perchè fi trat- 
nulla eie riufeito di prendere (c) ..Si tenga a ta dell’ Anima , ecco fubua le forprefe di una 
«nenie una tal rifpofta , e vifitiamo nell’ Orto miferabile Accidia (i); perchè fi tratta dell’ 
di Getlemani il medefimo Pietro. Gli coman. Anima , per un’ ora fola npu fi può refilterc 
da Gesù Crillo di fare Orazione per un irami- alfonno(i). Non. al tomenti oggidì., 
nenie fpirituàle bilogno (d) ; e Pietro che fa? y. Quanti vi fono, che per più ore della 
Egli fi mette co’ fuoi Colleglli profbndameute notte vegliano nel teatro , n,cl giuoco , nel 
a dormire , coficchè bitógna che il Salvatore balla,, e inbagordi, a genigdcl fenfo, ed 
lo rilcuOta , e lo fgtidi : Né anche per un po- a ricreazione del Corpo ? (è) Quanti fiudia- 
chettiua ti balla l’ animo, o Pietro ,, di, farti nodi, enotte, peracqniftarfiunvanoOno- 
qualchc violenza per Amor mio (e) ? Or fi ri- re, per guadagnare una lite , pervantaggia- 
fletta j nel Mare Pietro la dura a vegliare , cd re. i fuoi tradichi , promuovere gl’ inurelfi 
affaticar tutta la notte > nell'Orto per un’oga del Corpo ? > (/) Ma fi dica a coftoro di ricor- 
fola non può contenerli dal tónno . Onde il- darfi dell’ Anima ;,(m) e di fare per I’Aniraa a 
divario , eh’ Egli fia ora si vigilante , ot fon- fe non , come.fi dovrebbe , affai più , (n) in 

con- 
fa) Quinta, diligenria , quanto labore , quanta cura , . quanta vigilantia , quanto - amore quarunt 
ho mi net , ut hic diu vivant ! D. Aug. ferm. -de Vcrb. Dom. Tadium a le filone , ah Granone, 
a vigiliit , a fpìriiudlihns retrahit . Idem lib.- de Confiic. Vitior. & Virt. cap. la. ij. 14. 

(b) Dixit J-fus Simonii Puc in altum , & lanate retta ve/tra in capturam . Lue. 5. 4. 

(ci Eir re/pondens Simon dixit illi ; praceptor : per totam nofìem lahorantet nihil cepimut . LuC.J. f* 

(d) AffLmpto Petro , & duoius .... aiti/fi ti Suitinete hic , & vigilate mecum . Matth. 16. fii 

(e) Et venir ad di/ci puloi , & inventi eoi dormiente! dixit Retro : Sic non polui/tis una hora vi* 

gilare mecum? Matth. if. 40. Simon dormisi non potutiti una bora vigilare ? Marc. 14. j 6. • 

( /) Petrus pi/cator eroi , tf viQum per pifeationem quarebar . D. Greg. hom. 14, in Evang. 
(g) Vigilate, àT orare , ut non i ntrerii in tentai ionem . Matth. j6. 41. Juh.t , ut primum vigile - 
mus , & fic vigilantes oremus . Vigilai » qui /elicile agii , ir iena opera facit . Orig. Tra<3. $ j, ia 
Matth. . % 

f h) Et iirvenit eos dormiente s : erant enim oeuli etrum gravati. Matth. 16. 4 j. Gravati crani ocu * 
li, non tantum corporii , fid etiam Anima . Orig. TraCÌ }J. in Matth. Acedi a enim e/t quadam 
triffi tia aggravati s , qua feilieet ita deprimit animum hominis , ut nihil ei agire lìbeat : feu est quod- 
dam tadium operandi /pirituale bonum . D. T hom. a. ac quell.. J 5 . art. 1. , & quell. 11. de 
Malo art. 1. 

( i ) Per totam noHctn Petrut vigilai torpori > qui Anima per horam vigilare non potefl - Theodo- 
ret . in Marc. 14. 

(k) Quanta poro ludicrisajfìtfiimibus mote/tijjina , & periculo/JJima toleranturì D. Aug. lib.de 
Paticnt. cap. f. . . 

(0 Quinta dura fu/tinent homines prò vanii honoribut , prò defiderata pecunia , prò rebus , quai vi- 
ti o/e diligimi ! Soler , & imbres perferunt , a ’ nofles perpetiuntur m/omnet . Idem ibidem cap. 4. & f. 

(m) Miferere Anima tua . placens Deo . Eetli. jo. 14. Attende libi : Eccli. 19 17. hoc e/t , 
Jnima tua ir ejuscuram gere . D. Baffi, conc. in illud : Attende tibi . & D. Bcrn.lib. I. de 
Confìder.. ! 

(n) Si tsntam euram impenJi nus torpori , quodvelimus, nolimus, in pulverem redig cndum e/t , 

quantxm folicirudinem , ir curam erga falutem Anima debemui apponereì D. Aug. ferm. 101. de 
temp. Hoc nobis operici , ut p/us de Anima , quam Corporii inegiumitate cogitemm . Idem. ivi. SS, 
de temp, ’ . . 
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conformità al di lei merito, («) almeno in 
uguaglianza altrettanto . (£) In tutto quel- 
lo , che fi propone per 1’ Anima , fi troverà 
iubito una infinità di pretefti , e di fcufe . A 
benefizio dell’Anima , non pud più la tetta 
all’ Orazione applicarli : la debolezza della 
compleflione dilpenfa dalla mortificazione, 


Sermone L /òpra la Salute 


i. La cagione de! difordine è, che non * 
confiderà ciò , che fia quell’ Anima . Sban 
datili lafciano andare i penfieri a vagabonda- 
re nelle Vaniti» dietro ai lenii , e non mai fi 
raccolgono a conofcere , ed intendere la Ve- 
rità . (/) Ma fermatevi ciafcheduno a rimira- 
re nello fpecchio della Fede 1’ Anima vottra . 



. - $ Vl 

po di Ilare in Chiefa » nè di frequentare li me le altre Creature , con la Aia voce , ma col 
Sacramenti, (e) Ah frivole fcufe! (/) Non Inoliato, che é il fuo Spirito ; (-ti) e col con- 
fi può forfè attendere agli affari domettici , ed figlio della fua infinita Sapienza , ad immagt- 
anche a quelli dell’ Anima ? (g) NeH'efTeTe ne dei* 
più fol Ideiti alla cura del Corpo , eh * ' 

la dell’ Anima , non vi accorgete d 
miniofo avvilimento, con che voi difonorate 


della fua eccelfa Maettà . (n) Non è ad im- 
he a quel- magine d* Iddio il Corpo , ma l’Anima: (o) 
dell’ igno- e non h quella una immagine di fola apparen- 

««• mìa - — «..all» «La 4 % rX ^ Li ■ ♦ m a - - ^ 


voi fttffi , mentre elTendo voi per le prerog3ti 
ve dell’ Anima limili agli Angeli , (A) vi ab- 
baiate fino a ralfomigliarvi alle Bcttie(t), 
con le quali fi fa comune la vottra vita (1) f 


za , come quella , che ù fa da’ Pittori , ma é 
vera, e reale , in cui fi è imprcfTo il lume 
eterno d' Iddio, (p) Siccome Iddio è Uno 
nell’ ElTenza , ed è Trino nelle Perfone; co- 
si Una è l'Anima nella fua lòttauza , Trina 

ncl- 

(a) Ser'ia .Ànimkm tuam ; <& da ìli ì honorem fecundum moritura fuu'n . Eccli. io. ji. 

(b) Ad extremum , fi ampli:/: non , voi tantum lavora prò Anima tua, quanta n prò carne tua te 
laborare confiderà* . D. Augutt. fcrm. yj. de temp. 

(c) Debili: fum : itomachi infirmitatem patior : hit non funi affìietus : vigilia! timto , ò* jejunia . 
Hoc oculis , hoc capiti , htc perori nocet • legumina vento/a Junt Vtc. D. Beta, epift. i. ad Ro- 
bert. & Apoi* ad Guillelm. , & fenn. 30. in Cant. 

(d) Vix m fxcutaribus invenie : , vtiam in Re gibus . fuper fluum /fatui 1 £f ita vix ali pii: tenetur ad 
elecitwfynam , quando tenetur tantum ex fuper fluo statui . Propof 1 1. dama, ab Jnnoc. XI. 

(e) Ego afferò ex longinquo merces : Ego fui or fum ; Ego agricola : unde vivami Otium non habeo 9 

ut obediam Scriptum : Pfal. 4S. 1 1-' Vacate & videte , quondam ego fum Deus . D. Aug. Enarr. in 
Pfal. 70. -*• 

{ O c bàri ras cameni dilìgere , fpiritum negligere ? S£u* difere rio , totum dare Cor pori , Ani- 

mx nihil ? D Bern. ApoL’ad 'Guillelm. 

(g) Sic te tecupabi s in domo tua , ut non negli gas Animam tuam . D. Aug. feriti. JJ. de temp. 

(h) Anima unum Deum colit , qittmodo Angeli • Christum fuper omnia amai , quomodo Angeli C Vc% 

D. tìern. ferm. 17. in Cant. ■ • 

( i ) Si plus de carne , qpam de Animà cogitentus , no: arguir Spirimi Santtus dicens Pfal. 48- 13* 
Ut homo j <um in hontre xfiit , non intellexit : comparata e/t jumer.tis infipitntibus , Ù* fimihs fad us 

*ft illisK D, Aug. ferm- 75. de temp.* 1 * 

(k) Irta filus Corporis libi cum jumer.to tuo communi s est . D. Aug. ferm. $ . de Afcenf I)om . in 
Appendi lolite fieri ficut equus , & multa , qui bus non e/tintelledus , Pfal. 31. *£. 

(I ) Sicut oc uh nostri externa vi dente : , fcipfo: non vident ; fic.mens no/tra alia videns fcipfam non 
rider > nifi Scriptum incumbat . Hinc quod fumus , <tf quid fumili , ignvrantes , negli gentifjime circa, 
mfipfos difptfìtì furnus . D. Bafil. hom. yo. in Hcxamer. 

(m) Jnfpiravit illi Animam , qux cperarur , Ó* in fu f favi t et fpiritum vitalem . Sap. 15. II. 

(n) Tanta dignità: hunianx conditionis effe dignojcitur > ut non folum jubentis fermone 3 ut alia ope- 

ra , fed confitto Sanfl x Trinitari: , homo creatus fit ad imagi nem fui Conditori x . D. Aug. Tratt. 
de Crkat. P ri. Hom. ■■■■ 1 . : » " • # 

(o) Non habenms in Corporis forma id -, quod fecundum imaginem Dei e/t , fed in Anima . D. Baui # 

hom- io. Hexam» . 

(p) Signatum e/t fuper vot lumen vultus tui Domine . Pfal. 4. 7. Anima e/t lumìne vultus Dei illu- 
stra tir , ab ‘ fignata 1 Hocque lumen c/t totum ‘hominis veruni , ab* xtcrnum Bonum . JD. Aug. Enarr# 
in Pfal. 4. 
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nelle Potenze , Memoria , Intelletto , e Vo- 
lonti (a) . Siccome Iddio i tutto da per tutto 
in ogni parte del Mondo ; Signore , e Padro- 
ne dell’ (Jniverfo ; Cpsì I’ Animai tutta in 
ogni parte del Corpo ( b) , Signori . e Padro- 
na di elfo ; e delle di lui (enfitive padroni (c) • 
Non più paralelli ; c /turno al torte , 

p. Vi fovviene ciò , che dille Cri/io, alti 
Duce poli de* Parilci , allorché, dopo avere 
lor tatto intendere , che fi deve rendere a 
Ccfare la moneta coniata coll’ effigie di Cela- 
re , foggi un le , doverfi anche rendere 1’ im- 
magine d’iddio a Dm (d) ? Ei volle dire , ch« 
era dovut i a Celare il tributo di quel denaro , 
in cui l’ immagine fi vedea ioiprefla di Cela- 
re ; ed era 1* Anima ancora , fatta ad imma- 
gine d’ Iddio, dovuta a Dio («) . Non difle 
Criflodi dare 1’ Anima a Dio , ma di render- 
la , di redimirla , come una cola , che ema- 


tru è per nodroBene di noi; poiché vorrebbe 
fair aria (h) . Ah Fedeli miei ! e di qued’ A- 
nima, della quale Iddio uè fa tanta dima , 
voi averne si poca ?. . p trattarla nel Principef- 
co fuo grado , coipe una fchiava del vodro 
Corpo ( < ) ? ed pfporla a tanti rifebi di per- 
derli , come, ile nulla a voi v’ imporuffe , eh’ 
Elia fi falvi , o fi perda (i) ? 

io. Un’ occhiata al CrocifiiTo: e fe a farvi 
conofeere i| pregio dell’ Un'ina, l’Opera del- 
la Creazione no i dada , vi farà quella della 
Redenzione obbligarne a farvi con ammira- 
zione , e confusone efdamarc : O quanto i 
O quanto l'Anima mia è preziofa ( / ) ! Ecco 
in quede Piaghe , ed in quello Sangue il va- 
lore immenfo dell' Anima fin) ! Era I’ Anima 
noltra perduta a cagion dell’originale peccato, 
ed è data redenta dalla potedU dei demonio , 
nou con argento, o con oro, ma col prezio- 


natidaDio, dev’ eflere di giuftizia renduia. fiffimo Sangue di un Uomo Dio (e) . Non per 
" V'° P u ° offerirli di più acce re. altro , che per la falure dell’ Anima «olirà , 

vole a Dio , che la Aia propria Immagine (-•){ l’Unigenito Figlio del Padre Eterno ha voluto 
e orj'ie > che gli fia carni’ Anima, quali uc incarnarfi , e travagliare trentatre anni nel 
abbia bilogno per qualche maggior fuo Bene , Mondò , fino a morire in Croce (o) : e fe 

(a) Btita.UU Trinimi creavi/ quondam Trinitatem ad imaginem fuam , Animam fi! licei rariona- 
» 2 U * ex meritoria, ratime, & voluntare constar. D. Berli, ferra. 4(. drdiverf. 

(b ) Sut te crii appetitili cjus , if tu dominaberit iilius . Ccu. 4. 7. Principi creatui ti , Principi 
ajJcJuum , ut iis t nini bui imperet . D Bafil. hom. lo. in Hexamer. 

(C) Sicul l Detti ubìque rotus est , omnia vivificans . & gubernans ; .Ite Anima ubìque in fu carpire 
* M /«\ ’ v:v ‘J icanS ' ‘fiud , mtvens , & regtns . D. Aug. Traél. de Creai. Primi Hom. 

, ni 'U numi/ma cenfus ,& dii obtuierunt et denanum : tf aif i/lis Jefui ; cujus e ft imago 

*e , if fuperferiptio ? Dicunrti : Cte farii . Tane *ir illis : redditi erge , qua funi (Su farti , Ctefari, 
qua funi Dei, Deo. Matlh. 11. ip. 

( e ) Numifma C tfarìs in auro eft , in qua eft ejus imago depilla . Dei autem numifna homo efl , in 
quo est ejus imago figurata . D. Hilar. can. it. in Matth. Imaginem fuam , nummum fuutn extgit 

»«<r. D. Aue. Enarr. inPfal. io». . * 

(f) A ’on tuxit ; Date ; fedi Redditi'. Dr bituminimeli. Dui liti tradidit Animami ti erge 
nane reslìtuas . Tbcophyl. in Lue. 20* 

(?) uiti / potili ejf acctptiui imagine fua . D, Beni, ferm- ij, in Cant. 

(A) Potf ts hit Animam a nobu ] Oriti , non quia nectjfarium habtat , ut ti alupud tribuamus : ftd ut 
fottquam ti dtderin us , hoc ip/um mbit tribuat in fxluitm . Orig. a pud D. Thom. in Cat. Lue. io. 

( 1 ) Cur malorum afftftuum fa m ulani fidi Animam , qua Pnncipatum torpori; , & affefttonum ejus 
a Conditore Deo fibi concreditum habet ? D. fiali!, conc. in Pfal. 6 1 

Saluti 1 reus exiilit , qui pericula non vitavit . D. Aug. lib. i. de Ser. Dom. in Mont. cap.j, 
ro jaOura falutis nulla cur.Oatio . D. Bcru. liO. 4- de Confidcr. : Anima vero nulla ratio, 
D. Chryfod. hom. 41. ad Pop. 

( ) l$uam pretiofa fuit Anima mia in oculit tuli ( Domine )J appare! qued fluite egerim , éf igni, 
raverim multa nimit . j. Reg. a6- ai. 

(m) Unte ut Filius Dei farguinem fuumfudit in pretium pn natii . 0 Anima erige te , tanti vale s . 
D. Aug. in Pral. ioa. 

(a) An nefeitis, quoniam... nen eftis vtilri ? empii enim eftis prerio magno 1. Cor. 6 . ip. Sciente t 
quol non corruptibilibut auro , vii argento redempti esili, ftd preuofo Sanguine (Strilli .a. Pctx.i. 1 M. 

. (°) (•redo in unum Dsminum Jefum Otri slum , f illuni Dei (Jnigenitum , qui propter noi tornine! , 
ecpropt-r notlra n faluttm defetndit de eoelis , & homo fatila est-iSruafitus edam prò nobis, Sym.Nic. 
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quell' Anima folTe un poco di che, farebbe alla fantafia ( f ) . Se voi vi fbile ritrovati a piè 
Égli venuto a comperarla con la fotfercn za di deila Croce là fui ■ Calvario a cogliere in una 
ta :te ignominie , e di tante pene (a) ? S’ in- tazza di vetro quel Sangue Divino , ed inefli- 
tcrrosjfii 1 ’ amantiflimo Salvatore, che abbia inabile , che grondava dalle piaghedi Cesi) 
fatto in tutto il corfo della Sua Vita . Egli ci Crocifitto ,■ con che circofperione lo porterc- 
rifponderà ciò , che nell’ Evangelio ha già fleattoruo, per la paura d’ inciampare , e di 
detto, di aver fatto un’ Opera fola : e ben- fpanderlo ? e con che gelofia lo conferverelle 
che tante fiano fiate le diluioprrei al dire ben cullodito (g) ? Ma quello Sangue , dice 
di San Giovanni , che tutte non fi potrebbero San Bernardo , non è che un prezzo sborfato 
fcrivere (i) ; vero è nulladimeno , Una fola dal Salvatore per la R edenzione dell’ Anima ; 
effere (lata 1 ’ Opera fua , che fu la Redenzio- ed è I’ Anima più preziofa , che il Sancite , 
ne ordinata alla falute delle Anime (c) : per- avendo Egli dato il Sangue per 1 ’ Anima . 
chè veramente tutto ciò , che Gesù Criflo ha Tenendo voi dunque l’Anima nel voflro Cor- 
detto , e fatto , e patito ; tutte le Virtù , che po , fragile più del vetro , in mezzo a tanti 
ha predicato ; tutti i miracoli , che ha opera- pericoli , con che riguardo, e cautela dovete 
to ; tutti i Sagramenti , che ha iflituito; tut- voi diportarvi , acciocché elfa non vada a ma- 
li i tormenti che ha fopportato ; tutto fu non le (à) ? Si dice nella Scrittura , che fial’ Ani» 
peraltro, che per la falute delle Anime ; e ma voflra nelle volire mani; perchè a ciò, 
quando nella Croce gridò , che avea fere , non che fi ha nelle mani , fi ha I* occhio ; ciò , che 
altro era la di Lui fete , che un deftderioar- fi ha nelle mani , non fi perde di villa ; nè va 
dente della falute 1 delle Anime (d) .Che er- in dimenticanza , nè fi tra leu ra ( i ) . Che fe 
rore perciò fi deve dire elfer quello , di non rolpa di grave negligenza per voi farebbe il 
fare Rima -dell'Annua, che Gesù Criflo ha non tenere nelle mani ben cuftodito i! Sangue 
Rimata più preziola del fuo fantillìmo San- di Gesù Collo ; quanto più farete acculati col. 
guc(r)? pevoli , fe non avrete cullodita quell’ Anima 

ti. Mi renderò più fenlibile , ragionando che dalla Divina Provvidenza (i) vi fi è con- 

• ’.fida» 

. » c ’ ..... . v \i ,..J . ■ 

(a) Torta iffe Afundw ad tirtlu; Anim.e pretina rff rimiri non porri? : non enim prò (ero Mando Deus 
Animarli filarti dtp* volujt , quam prò Anima haitiana dedit . J girate Anime pretium , que non nifi fan- 
guir.e Chrirti redibni pdtnitl 'f-t tu prò mhHo-dar iUtim ? D. Bcm lib. Medit- cap. $. 

(b) Sunt utili multa , qua fecìt Jrfiis ; que , fi jtrihanrur per fingala , nec ipfum ariitror Mur.dum 
capere po/fc eoi qui jcrihertdi funi libri . Joann.il. Zf.’ 

(c) Unum opta feci . Jo-y. zi. £jus opus est filvum ficerc hominem . D. Aug. Tradì. $o. in 

Jo. M’fir me Pater , tir perfitiam opuì ejus : Jo. 4. ,4. Salta hominii per fedi 0 aperti ejtu etf.Orig. 
Tradì. 1 j. in ’Jo. 1 ' 1 ‘ 1 - ; i.il - . ,:n. .51 .1,, • .t . . 

(d) Dominiti jfr/.i Chriflui nihil fitit jrreter noffram /aiuterà ;'I>. Beni. EpiR. $8;. ad Novi- 
terCoIlverf. forimi Animata fitir , pr<rquibutT.inguineififudit . D. Aug. : lib. S ’- Quali, qu. 64. 

(e) Jfyì redemptm ei vrcriafo fanguine Agni im rinculati, tur tatuimi pretium vilipendi 1 ? Guer- 
ric. Abb. fcrm. de Miferia hum. inter Òpir^D; Btrn. tom. j. 

( f )Ur ex hit , que jWriuai mfvir ,' furg.it ad tnccgnira : , que non nevìt t -Materni ex empio vi fhi- 
lium , fe ai invifibilia rapiat , ìf per hot, quod feit norum diligere , di/cat ■ Cf incognita amare . 
D. Grcg. hom. n. inEvairg. t . • * 

(g) Sì Itillantem in C'ruce Poniiiii 'jinguinen\'cb//egiffim , èfftque repofitut pelei me in vafe vitreo, 

quod & fórtdri fepiiis bpofterct ; 'quid animi tìnti turni effem in diferimine ramo ? D. Beni. fer. 3, 
in Advent. Dóni. ' ‘ : . 

(h) Certe id fervandum eccepì , ppo quo Mercator non infipient , ipfavrrque Sapìetitia , fangiiinem 
illum dedii . Sedò" haieo thefaurum iftum in Vafit filli lìtui , z. Cor. 4. 7. < 0 * quièta multo plura , 
quam vilreii , imminere pcricu/a vide anrur . Idem ibid. •' 

( i ) Anima mea in ' maniBut meis femper . Pf. 118. ìOp.’Sicut quod in manibui noitrit tenemus , 
non facile oblivìfcimur ; fic nunquam oi/ivifcamiir negotium animarum noitrarum , vt illa in rubli cura 
principa/itep vigear . D. Bern. feriti. ■ j- in-Vig Nativ..Dom. 

(k) Qtild ego infellx ? me vertam , fi tantum thefaurum , fi hoc pretiofum depofitum , quod fili 
^hrislut /augnine proprio pretiofius judicavit , contigerit negligentiui custodirei Idem terni. ;• ili 
Adventu. 


Dell' Anima . p 

fidata ? Vi fari fcufa a giudificarvi nel Tribù- ta (A) ; ed udirvi dire dalla vodra Cofcienza , 
naie d’ Iddio (a)? che quello CrocififTo, Uomo Dio, fra pochi 

li. Voi , che di quell’ Anima non volete momenti ha da edere voflro feveridimoGiu- 
concepirne adeffo una giuda Idea , ricordate, dice , quale fari allora la volira difperazione 
vi, che ha da venire un tempo, e predo, e codernazione (/) ? Quali faranno li vodri 
in che la concepirete , ma a vodro sanno , affanni, allorché dal Sacerdote vi fi leggeran- 
allorchè in punto di morte vi fi prefenteri il no quelle parole di Santa Chiefa (A) . Efci Ani- 
Crocififlo . Vi fowenirà allora con viva, e ma Cristiana da questo Corpo nel nome delP Eterno 
forte impredione , come Gesù Crilto non ha Padre che ti creò : nel nome di Quìi Cristo , ciò 
rifparmiato per l’Anima vodra nè lagrime , con la Jka PaJUone ti comperò ? 
nèfudori, nè fangue (A): ed o Anima, voi 15. Deh cari Uditori miei , abbiate la Bon- 
direte , Anima mia , quanto a Gesù (bili ca- tà a fopportarmi ; e ricevete in bene ciò , che 
ra ! Quanto appredb di me (odi vile (c) ! mh ridico per vodro Bene (/). Non afpettatea 
o penderò dell’ Anima , quanto vi farà nelle penfarc all’ Anima fino a quella ultima ora , iti 
vedre agonie di pena ( d ) Al vedere un Dio che il penfarvi non vi farà di giovamento , ma 
(Jmanato che ha dato il Singue , e la vita in di amaro, ed infruttifero pentimento (m) . 
giudo prezzo per l’ Anima , (e) che tanto ha Penfatevi adedh : ed a che Anima (limate voi , 
patito , lacerato da flagelli , trafitto da fpine , eh’ io vi dica di penfare ? Non dico, all* A- 
e da chiodi per l’Anima (/) ; etutto fi è fa- nima dc’vodri Parenti, o dc’vodri Amici , o 
grificato , c confumato, non per altro, che de’vodri Proffimi.che pure ogu’una farebbe de- 
per falvarla (g) : e vedere in quell’ idante an- gna del vodro zelo ; e n’avrede gran merito a 
che poi, come quefP Anima fia data si poco procurar di falvarla fu) , più di quello , che fe 
da voi dimata , si poco amata ; ed anzi piùt- fpendelte ricchezze immcule ad alimentar tut- 
todo odiata , e con tante iniquità maltratta- ti i Poveri (e) . Ma vi prego di penfare , e di 
Tom. VII. B ap- 

(a) Vide quid tiii ante Tribunal illud terrificum refpondendum fit de eo , qìtod acceperis in vanum 
Animam tuam , & Animam talem . D. Bern. cpid. 104. ad Magidr. Gualter. 

(b) Tunc noxficut dia illuminabitur . Pfal. 1 3 8. iz. Agnofc homo , quam nobitts eSt Anima, tua t 
Prò Anima ChriStus lacrymas fudit & fanguinem . D. Bern. lib. Medit. cap. $. 

(c) 0 quam riti fuit cara Anima mea , ione Jefu ] D. Bern. JLament. in Pa(T. Dom. Vide Do- 
mine , quoniam fatta fum vilis . Thren. 1. ri. Quam vitti fatta nìmit . ler. z. jd. 

(d) Quo minut hoc nunc non cogitai , miferior , & miferahili or crii . D. Aug.de contr. Cord. 
Cap. 6 . 

£ (e) Ecce quid emù ChriStus ! Ecce prò quo fanguinem dedit ! Ecce mercator oStendit pretium ! In 
ficco fereiat pretium noStrum ; lancea pcrfoJJUs citfaccus : manavit fanguis , & Anima redempta eli . 
D. Aug. enarr. in Pf. ai. 

(f ) Quarel Qua mercede tanta paffus elt ChriStus ? Omnia iSta.qua paffus eSt, pretium ifnione.Ibidein. 

(g) ChriStus dignum duxit prò Anima alapas , vincala , fiuta , irriJior.es perferre ; necnon crucem , 
elavos , telumque fufeipere . Attende humanitatem affettam fiagris , laceratam fuppliciit , deputataci 
eum mortuii . D. Aug. lib. Medit. cap. 4. 

j[h) Qui faciunt peccatum , 6* iniquitatem , holtes funt Anima fuet . Tob. 1 a. IO. Qui diligi t ini • 
quitarem , odit Animam fuam . Pfal. 10. 6 . 

( i ) Judex erit terribiliter diStrittus ; & lune te confcient ia confundet , ingenti horrore concuj 3 , Ò* 
eum nullam excufationem habeas , defperatione dtficies . D. Aug.de contr. Cord. cap. 6 . , & 
D. Bern. lib. Medit. cap. a. 

(k) Projicifccre Anima Christiana in nomine Patrie . . qui creavit te : In nomine Jefu ChriSti , Fitti 
Dei vivi , qui prò te pajfis eSt . In Commend. Anime . 

(l) Supportate me ; amulor enimvos Dei amulationt . a. Cor. II. I. In manfuetudijie fifeipù* 
infitum verbum , quod poteSt fai vare Animai veStras . Jac. 1. ai. 

( m ) InStabit enim libi repentina permeici • if 0 quantum te ipfum dilaniabit ! 0 quantum ingemifiet. 
frustra poenitentiam ob mal « confitta agens ! D. Balli, conc. £ short, ad Bapt. 

( n ) Qp' convertì fecerit pcccatorem , filvabit Animam ejut , & operici multitudinem pec catorum • 
lac. f. 20. 

(°) Quanti mettiti elt Anima « quam corpus , tanto metterà funt , qua ad fohitem Animarum , 

quam 


.gle 


j uy 


IO 

applicarvi a tener conto dell' Anima, che è 
volita di voi , e che deve importarvi piti che la 
falute del Mondo tuttoQi) . EITendovoi fo- 
litidire, che ogn’.uno è obbligato a tenere 
conto del fuo; che cola vi è , che fÌ3 tanto vo- 
stra , quanto 1 ’ Anima ? Voflra non b quella 
roba , che pofledete ; poiché , vogliate , o 
no, dourete nella morte lafciarla addietro ; 
ed évo/frobenai quel corpo, che avrà con voi 
da rifufeitare all' Eternità ; ma 1 * Anima non 
{blamente b voftra , ed unicamente voflra ; 
ma è anzi una flefla cofa , che voi ( 1 ) . Per- 
che dunque tenendo voi conto di tutto quello, 
che b vollro; ed efiendovi cara o^ni cofa , che 
é volita; non vi è poi cara 1' Anima , c non 
ve ne fate conto , esponendola a tanti rifebj 
di perderfi 00 ? 

14. Praticamente ofTVrvatelo , feri è cofa 
apprefTo di Voi , della quale meno Hate folle- 
citi ad averne cura > che dell’ Anima Voflra . 
In Cafa A tiene fritto chiave il grano , il vino , 
e più che fi può , tutP altro , "che fu apprez- 
zevole : e fe vi fi odono i ladri , fi grida , A/u- 
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to (d) : e per ogni fofpetto di rubaineuto fi 
veglia (e) : e 1 


: dell’ Anima che gelolìa fe n’ha? 
di quell’ Anima , di cui liete obbligati aver- 
ne una fommacura (/) , in vigore del Precet. 
to , che tante volte vi fi b ripetuto da Dio f) ? 
fi lafcia 1 ’ Anima nelP abbandono , come fe 
non folle voffra , e non v’ importane , che po. 
co , o nulla . Vada l’Anima nelle mani di un 
Compagno il piu di Scolo, con cui fi parli di 
tittto (A): nelle mani di una Donna , la più li- 
bertina , capace di far di_ tutto ( f ): nelle ma- 
ni di un Teologo , il piu adulatore , che palli 
tutto (t) . Vada l’Anima in tutti que’ luoghi , 
ne’ quali fi fa , che fi pecca , e per lei vi fono 
mille pericoli di contaminarli , e di perder- 
li ( / ) : Tutto cir> fi ha per niente , e non fa 
calo. Ma che malvagità (in) , che furiala paz- 
zia é quelta («) , in legna di edere mar com- 
patita (e) ? Perduta che fiali la Roba , li hanno 
mezzi , e maniere di racquietarla : Ma perdu- 
ta l’Attima , non ci b rimedio a riparartene il 
danno mai più (p) . Perduta l’Anima, tutto 
per Voièperduto, perduto il Corpo, perduto 

il 

quxm qua ad /ostentati onew cor pcrum miniSfrantur . D. Chryfoft. hom. $4. in Matth. Si ìmmen/a t 
pecunia! fauperihus eroga , plus tamen cffcceris ,fi uhiw converse s Anima ni . Idem hom 9. in I. Cor. 

(a) Quarti enim da tu homo commutatimela prò Animi fisa ; Matth. 16- iti. Non baici ali quid ho- 
me, quti dare pifiit , tpia.fi ctmm:stationem prò Anima fua • Orig. Tradì, a. iu Matth. 1 6. 

(b) Aliud fumus nos ipfi ; aliud , nolfra : ét aliud , qu< circa nei flint . Nos quidem Ali ma /unissi 

uoftrum vero eft corpus ; circa nòsaucem /uni pecunia , ìf re/iqua vira fupellcx . D. Balli, conc. At- 
tende libi . , 

- (c) Omnia tua tihi cara /unt ; cur liti ipfi vilis « ? D. Aug. ferm. la. de V erb. Dotti. 

(d) Si /ures introij/ent ad te , filatroncs per noi, lem , quomodo conticuijjis ?Abdi. 1.5. 

(c) Si fiiret Pater farmi' ai ua horafur venir et , vigilarci utique, & ntnfincrer perfidi demum /uam 
Lue. 11.39. 

(f) Summasfihi /olicit.diùs partes Jalus , qua firma e(t , vindicare debe; . D. Eucher. Epift. 
Parati, ad Valerian. 

f g) Custodi Animam tuam fiìicite . Deut. 4. j>. Hee dicit Domìnus ; Custodite Animas veStrat . 
Jer. 17. ai. Salvate Animai veStras . Jet. 48. <S. Sài ver unu/qui/que Animam /uam , Jcr. f I. 6. Cum. 
rr.ttu ìf tremore veStram /alutem operamini . Philipp, a. Il- Ornai filicitudinc . a. Cor. 8. 7. Solici - 
tudint non pigri , /piritu firventes . Rom. ra. II. 

(h) §uis mi/erehitur ei,qui comitatur cum viro iniquo, & olvolutus eft ir. peccatis r/niPEccli.ia.I J. 

( i ) Mulier viri prctio/am Animam c.ipir.Prov. 6. 1 6. Preparata ad capiendas Animas. Prov.7.10. 

(k) A Confiliario /crva Animam tuam . Ecdi. 37. $• ah hit qui /aduni pulvilios ad capiendas Ani- 
mas . Ezech. 13. 18. 

( I ) Uhi /unum & filtie , corruptio , /urlane , & perjurium , Dei ìmmemoratìo , animasum in - 
quinario . Sap. 14. zp. . . . . < 

(m) Vos/acitìs malum grande centra Animas veStras . Jcr. 16.17. Nequam eft defiiciens Animam 
/uam , Ecdi. 14. 8. 

(n) Vclut fi avis fistinat ad laqucum , &ne/cit , quodde pcriculo Antmx/ua ag tur • Pro v . 7. 13 
Quidpcrdis Animamtuam in/urore tua? Joan. 18. 4. 

(o) Peccantcm in Animam /uam quis juStificabit ? if quii hononficahit exhonoranrem A imam /uam. 
Eccli. io. 3 a. 

(p) Si divi tias perdideris , potei eas redimere . Animam perdens non poterti aliam Animam darei 
fid ncque aliquid aliai . D. Chrjrfoft. hom. fé. in Matth. 
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il Mondo, perduto il Paradilb , perduto iltut- che ri abbia ordinati ad un qualche Fine , al- 
to (a) ; c tutto perduto per tempre (A) . torchi vi ha cavati dal nulla (A) . Mi fi dica a- 

ij. Capite bene , che è rilevantiffimo , ed dunque : a che Fine fiete Voi (lati creati ; ed 
inevitabile il Punto. G falvarfi, o dannar- a che fare fiete qui in quello Mondo ( ; ) ? 
fi (c) . Non v'è nè luogo , nè partito di mez- Penficrofi vi raffiguro ; ma ecchè ? Egli è già 
zo (d) ; nè fi è in eventU di poter efTere Neu- tanto tempo , che fiete al Mondo ; e non fil- 
trale ; perchè chi non fi falverà , infallibil- petc per anche quello, vi fiate a che fare ? 
mente fi dannerà (e). 11 Paradifo , e l’In- 1 6. Vi ha forfè creati Iddio , affichè atten- 
fernooraèdi Voftra elezione. E’ in potere diate , o a farvi Ricchi nell' accumular della 
del Voftro libero arbitrio , ficcome il Bene, Roba (A), o ad acquetarvi (lima , c riputa- 
ed il Male , cosi il falva/e l’Anima Voftra nel zione ( / ); ovvero a darvi ne’ piaceri bel tem- 
Regno eterno de’ Cieli , ed il condannarla al po (m) , vivendo in fanità , e leggiadria (u) , 
fuoco eterno cn’Diavoli (/) . Ah miei di- con tutte le comodità, e profperità, fenza 
lettiflimi ! Poffibile , vi fia per voi bifogno di veruna avverfità, che vi affligga (o) ? No, 
ragioni , e di (limoli per eccitarvi, ed indurvi certamente, grida la Ragione'; e grida piò 
ad avere premura della Voftra eterna Salu- forte la Fede . Una cofa , che in fe fteffa è vi- 
te (g) ? Ma a che fare fiete voi qui nel Mondo? le , e caduca , non può edere l' ultimo Fine 
La Divina Provvidenza , che non fa indarno di un’ Anima, che e creata Immortale. Noi 
mai cofa alcuna , bifogna neceflariamente , crediamo quella Evangelica Verità , che dopo 

B a la 

(a) Si te amiferis , omnia in te perdi : . Salvian. Lib. 4. contri Avarit. Ecdefi 

(b) Cum exierit Spiritai non reverterur , nec revocati t Animam , qua recepra eft . Sap. 16. 4. Si 
teciderit lignum ad Auftrum ; aut ed Aquilonem, in quocumque loco ceciderit , iti erit . Ecclef. II.}. 

(c) 0 homo aut gehennam time , aut Regnum riti vindice . D. Badi. conc. Exhort. ad Bapt. in 
fine • 

(d) Aut in Regnum tcremum , aut in ignem aternum eunium eft . Nuli ut eft mediut locus , net 
nllum medium in Evangelio invenimus . D. Aug. ferm. 14. de Verb. Apoft. 

(e) Slui in Regno non erit , proculdutio in ignem mittetur eeternum . D. Aug. ferm. 14. de Vetb. 
Apoft. 

( f) Deus reliquit hominem in menu confila fin . . . . appofuit riti aquam , & ignem ; ai quod vo- 
lueris , porri ge manum tuam . Ante hominem vita . & morì ; tonum , & maJum , quod platuerit ei , da - 
Utur illi . Eccli. 15. 14. 

(g) Confiderà , quod hodie propofucrim in confpeSu tuo vitam , & tonum , & e converfo rnorttm , Ó* 

malum .... Teftcs invoco coelum , & terram , quod propofucrim vitam , & mortem . Erige vera 

vitam . Deut. 30. IJ. iy. 

(h) Srid operai ur omnia ficundum confilium voluntcris fax . Ephef. (. If. Neceffe eft dari in Dee 
Providentiam , qua eft ratio ordini: feu difptfitio rerum in finem . D. Thom. i. a. Qu*ft- aa. art.!. 

( i ) Ad quid venifti ? Hoc primo confidcrarc de ics , ad quid , & propter quod venifti . D- Bern. 
Opufc. Ad quid venifti . 

(k) Importile eft , ultimum Finem hominii in divitiis tjjl , quia divitite funi propter fufientandam 
tjus naturam ; non eft autem homo propter divitias . D. Thom. 1. a. Qu*ft. a. art. I. Sed Finii Bo- 
ni noftri eft , propter quod amantur catera , ipfum autem propter feipfum , D. Aug. Lib. 19. de Ci- 
vit. Dei cap. I. U. 

( 1 ) Imponibile eft , Beatitudinem confiti ere in honore , quia Beatitudo eft in Beato . Honor autem 
magi s eft in hor, orante , quam in honorato . Honor tft teffimonium execllentia ; fed nonfacit hominem 
excellentem . D. Thom. loc. cit. art. a. 

(m) Si volupras corporea Bratti effeere puffi t , nihil caufe ejfet , quod pecudes quoque beata effe di - 
eantur . D. Thom. 1. a. Quaclt. 1. art- 6. Si hic eft finii latorum noftrorum, quid habet amplius 
jumento ? D. Bernard. Epilt. 104. ad Mag. Gualter. 

(n) Impofiitile eft , quod. ulti mui Finii homims fit in ioni: corporit ; quia Corpus eft propter Ani - 

marni & fecundum tona corporis homo a multi 1 animaiitui fuperatur • D. Thom. I. a. Quzft. a. 
art. j. i 

(°) Homo trevi vivens tempere repletur multis mi ferii r . Job. 14. I. Sed Beatitudo exerif 
iit miferiam ; Ergo homo in hac vita non poteft effe team . D. Thom. I# a, Qu*ft. j. ar* 

tic, 
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la predente Vita ve n’ è un’ altra , la quale è 
eterna ( a ) ; e nella quale u;i fommoBene 
pienamente fi gode (i) . Non é dunque il no- 
stro ultimo Bine iti quella Vita terrena , non 
è nelle ricchezze , non è negli onori , né nel 
godimento delle Creature , che non portbi\p 
ìaziare mai , nè acquietare il noilro umano 
appetito (e) . E’ polla 1 * Anima noltra nel 
mezzo tra la Terra , ed il Cielo ; ed ertendofi 
fatto per 1 * Anima tutto ciò , che è nella Ter- 
ra , non £ fatta 1 ’ Anima , che fol amente per 
Dio , regnante con augufliflama Gloria per 
tutti i fecoli de’ fccoliin Cielo (<f) . Per quello 
Iddio la creo a fua immagine , acciocché ella 
intenda la propria Tua eccellenza , che è fiata 
fatta unicamente per Dio (e) ; c che fuori 
d’ Iddio nulla v’è che porta appagarla ( /) , e 
che in Dio foto può ritrovare la fua vera feti* 
cita (g) ; come che iddio folo è ilfuo fommo 


Bene (è) , coi non v’è , nè può darli , nè 
immaginarli verun altro comparabile Bcne(i). 

17. Verità ccrtirtìma , e di altiffima confe- 
gueuza.' Voi non liete , o nobili , al Mondo 
per grandeggiare; nè Voi o Negozianti , per 
trafficare ; 11 Voi o Dotti , per fare pompa 
delle Vofire feienze (*) , nè Voi , chiunque 
fiate , per fare qualche figura in quella vita , 
che parta . Voi tutti liete qui pellegrini, ed 
in viaggio verfo all’ ultimo voltro fine , che 
è nel? Eternità (<) ; e tutti generalmente 
Ricchi , e Poveri, Letterati , ed Idioti , Uo* 
mini , e Donne , vi ha fatti nafccre la Prov- 
videnza per quello , acciocché ciafcbeduno 
nel vq/lro fiato, viviate a Gloria d’ Iddio (.m). 
e con fedeltà Io ferviate , ed arriviate poi » 
a goderlo con eterna Beatitudine in Cielo . 
Quello , e non altro , è il Voilro ultimo Fine: 
( n ) e quello ha da ertere 1’ unico oggetto de’ 


(a) Credo vitam tremarti . Symb. A poli. & procedetti , qui ima fecerunt , in refurredìionem vita. 
Joan. $. zp. UH m^rs ultra non erir , ncque luilus , ncque dolor . Apoc. il. 4. 

(b) Vita eterna eft fummutn Bor.um , propter quod eft amaudum , quidquid aliud amatur . D. Aug. 
■Li b- 14- de Civit. cup. z$. & Lib. ip. cap. 4. 

(c) Ultìmus Finis elt , in quo totaliter fatiatur appaimi , nullum autem bonutn creatura quierare 
fot ett voluntatem hominis . D. Thom. I, ■•*• Qualt. 1. art. 8- 

(d) Anima fiumani in quod.im medio condita, po/ìta eft j ut /ni ipfa effit Mundus ; fupsr ipfiim 
Deus , fuper ip/am , <x quo , & ad quem , & propter quem falla eft ; fui ipfa quod propter ipfarr. /aduni 
eft , Guerric Abb. lerm. 3. in Fello Sancì. Petri , & Pauli . 

(e) Fediti me , Domine, ad te • & inquietum eft cor meum , dome requiefeat in te . D. Aug. 
Lib. 1. Confi, cap. 1, 

(f) Sctii offenduti , Domine, quam magnam Creaturam rationalem feceris , cu! tonilo modo /uffi- 
ciai ad ieatam requiem , quidquid te minus eft . Idem. Lib. 1$. Comefl". cap. 8. 

(g) Ideo ad imaginem Dei fadi fumus , ut intelligamus , qua fit est im and.: Patria, quafit vera 
Seat: : udo , tue eterna vira , & vera felicitai . D. Aug. ferm. fo. ad Fratr. 

(h) Deus eft notis tororum flemma, & fummum 2 onun . Fi eft omnino reiidendum ; ad id omnia con • 
fili a nostra refrenda . D. Aug. Lib. 1. de Morib. Eccle. cap. S. 

( i) Die Anima mea Deo : Quis es Domine ? Certe tu filus es quod es . Id es quod nihil majus eneo, 
gitari po eft , ncc melius , Tu quoddam Jkmmum Bonum , ex quo omne Sanum . Idem Lib. de Spir, 
& An. cap. 6 j. 

(k) dee dicit Dtminus : Non giorietur Sapiens in Sapienti a fua , ét non glorietur fórtis in for- 
titudine fua , V non glorietur dives la divitiis fuis ; fed in koc glorietur , J ciré , Cf noffe me . 

Jer. p. zj. 

( l ) Curfum queniam currimus omnes , ad propril un Fìnem feftinante , ; quapropter fumus omnei 
in via, D. Badi conc" in Piai. 1. Preterit cairn figura hujut Mundi, I» Cor. 7. gl» 
Aaiemus Me manenlem civitatem, fed futuram inquirìmus . Hebr IJ. 14 - ... 

(m) Vos teftes mei , dicit Dominus , ut feiatis , è* credatis mìhi , if intelligatts , quia ego 
iffi fum non est alfque me flvater , if in gloriam meam creavi te. Ila. 4}. 7. p. la» 

(11) Indicato tiii , 0 homo , quid fit B um ,& quid Dominus requirat a te , utique facete ju- 
ttiriam , Ct fllicitwn ambulare cum Deo tuo . Midb*. 6 . 8. Finis Boni appellatur , quo quifquo 
entri pervenerit , Beatus eft . D. Aug. Lib. 8. de Cir. Dei cap. 5. Ad quidquid aliud pervene- 
nens , rranfi ufpuequo pcrvenias ad fìnem . jpi eft Finis ? Miài autem naturerò Deo , ionuta 
•ft. Idem caarr. in Piai. 7», zg. 


Dell' Anima 


n 


Voflri penfteri > de voftri Affetti , e di ogni mento di quello Fine, fono un Uomo, ed una 
Voflra premura l<t). _ _ Donna da niente : un Uomo , e una Donna , 

i*. Dopoaver Salomone fcritto il fuo libro che hanno ricevuto i’ Anima in vano, mentre 
.u> i.n,itinvilln mn !•'»»- tutte le loro occupazioni fono dietro alla Va- 


dell’ Ecdeffafle , in cui dimortra con le pro- 
prie fue efperienze, che tutto ciò , che e nel 
Mondo, è una Vanità (A); affinchè fi ami la 
Veritli (e), cosi lo conchiude con quella aurea 
Sentenza , che ogn’ uno adunque coll’ ubbidi- 
re , e fervire a Dio proccuri la fua eterna Sa- 
lute ; imperocché quello è il Tutto dell’ Uo- 
mo (d) ; efenza di quello, foggi unge S.Ago- 
flino (ri , ogni altro Tutto è niente . Ponde- 
ratene il fentimento • Si ha fatto il tutto, fe 
fi giunse col fanto Timor d’ Iddio a falrarfi : c 
fc non fi fa quello , che 1 ’ Anima non fi falvi , 
non s' ha fatto niente , per quanto riefea fe- 
lice ogni qualunque intraprefa ,(/) Un col- 
fello , che è fatto per tagliare , fe non taglia, è 
un coltello buono da niente : una penna tem- 
perata da fcrivero^^ alla fcrittura non ferve 
sii a niente. Anche un Uo- 


niti , in dcmcnticanza dell’ Eternità (g) , 

1 9- Quell’ è , che deve in primo luogo fa- 
perfi , e temerli , e tenerli , non edere noi 
fatti per la Terra , maperil Cielo (A) ; Que- 
llo , che è in primo luogo d’ arerfia petto , e 
da cercarfijil Regno de’ Cieli, ove fu l’ Atti- 
ro anollra eternamente Beata (/) . Dio , ed 
Anima ; Anima , e Dio , hanno da cflere i 
due foli oggetti della noilra mente, e del no. 
Uro cuore (i) : e nondimeno , qual cecità f 

S uale obbligo ! Si dia un’ occhiata al Mondo • 
hi attende allo !tudio,echi al giouco;chi pen- 
fa alle liti , e chi ai negozj ; chi travaglia a 
cercare onori , e chi roba . Ma ed a fervire Id- 
dio ? a falvare I’ Anima ? O quanto pochi I e 
che altro perciò fi può dire, fe non chea’ ab- 
bia bevuto quel calice di (lepidezza , di che 


c una penna buona _ . 

mo, una Dojna , podi al Mondo, per opera- parlava il Profeta (/) ? O figliuoli degli Ùoraì- 
re nel ferviate» 'd* Iddio la loro eterna Salute ni, dov' è qui il fenno ? dove il giudizio(m)? 
(è non fanno quel, che fi deve al confegui- Non fare più (tima dell’Eternità, che del 

Tein- 

(al Unam perii a Domino , nane requram , ut inhabitem in dome Domini , ut vidtam volupta . 
frm Domini . Pfa /. ad. 

(b) Fidi unìverjh , qua fiunt fub fole : & ecco univerfs vani rat , if afdìtiio fpritus . Ecd.1.14. 

(c) Totum librum Ucci sfiatici de vanirare hujus vita confsripfit vir Sapicntijji nut , non utiqut 
»b aliud , nifi ut eam vitam defidererr.us , qua vcritatem non habet fub fole , fed fub ilio, qui fe- 
ci! folem . D. Aug. Lib. io- deCiv. Dei cap. j. 

(d) Finem loquendi pariter omnes audiamus , Deum rime, & mandata ejus obfervjt. : Hoc e ti 
enim omnis homo . Sede. la. ij. 

(e) lllt Sapiens hunc librum fic concludi t ; Deum rime , ty mandata ejus obferva ; hoc est t - 
rum omnis homo. Quid brevius , verius , jucundius , falubrius dici potesti Q uicunque est hoc, 
tti cuti os urique mandatorum Dei , quoniam qui hoc non eti , nihil est . D. Aug. lib. ao. de Ci- 
vif. Dei cap. f- 

( f ) Hoc eti omnis homo : Ergo fi hoc eti omnis homo , abfque hoc nihil eti omnis homo ■ D. Bcrn. 
Serm. ao. in Cani. 

fg) Accepit in vano Animam Jisam . Pfal. a$. 4. Qui Animam fuam immonalem fentiens , eam iti 
rebus non permanentibus deputavi! , & atemitatem non defideravit . D. Aug. Knarr. in Pfal. aj. 

(h) Hoc coffe primitus , & tenere debemus , non ad prafentis temporis bona not fadtos effe ,fed ad 
nefeio quid aliud , quod Deus jam promifit , & homo non capti . D. Aug. Serm. 1 xp. de Temp. 

(i) Quante primum Regnum Dei , & Justiiiam ejus. Mattò, f. jj. Regnum Dei , in quo est 

Gloria Santtorum , & Jutiitiam ejus , ideti viam Pietatis , per quam tiur ad Regnum ; hoc est 
enim Juffiria Dei , odiffe , quod odit Deus , & amare , quod amar . D. Chryfolt, hom. j6. in 
Matth. oper. imperf. ’ , , 

(k) Sordida eti amor quarumlibet rerum , pratcr Animam , 6* Deum . D. Augu/ 1 , lib. de Ut«- 
lit. cred. cap, 16. Vanitas vanì tot um , & omnia Vantias, pteter amare Deum ? & illi foli fer- 
vire. Kemp. lib. 1. de imit. cap. 1. 

(l) Elevare , elevare, & confurge Jerufalem , qua ufque ad fonduta calicetn Jbporis bibifsi , 6* 
fratti ufque ad faeces . Ifa. fi. 17. 

(m) Filii hominum ufque quo gravi corde 1 ut quid iiligith vantiatem , 6* quotila mendacium ? 
rial. 4. q. Quando fiatai habituri etiti fallaciarum ? Ut quid vistiti beati effe de infiniti ? Ut quid 
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Tempo ? Non più ftiina dell’ Anima , che del però n£di rudenza, nidi fav dezza; e fii Aio- 
Corpo ? non più del Ciclo , che della Terra ? cchiflìcno (A); degno di edere annoveralo co’ 



zi. Chi fu più fa , io di Salomone , che el>- za de’ Santi, e la Scienza perfetta (/) ; fapere 
be la Scienza infufa ( b ) , e fupcrò col fuo fa- praticamènte falvarfi. Chi fa quella, eia mette 
pere la Fama (<) Niuno è dato , ne fard mai in opera (m) ; ed in ella virilmente fi efercita 
che nella Sapienza , e prudenza poda a Lui fu), ‘fi può dire, che veramente fia Savio, giu- 
pareggiard t e pure udite ciò , eh' ei di fe la- diziofo, e prudente (»).Chi non fa quella ,an T 
fciò leritto ne’ fuoi Proverbj ; Io fono, die’ corchè lappia tutte leScienze,ed Arti umane, 
egli , il più /tolto , il più infipiente di tutti gli fi deve dire ano fciocco , e Adoperato , c da 
Uomini (d) ; Ma come /tolto , e più di tutti , niente (p) . Non h cafo, che da uno ignorante 
il riuomato si favio ? Egli ftedb ebbe a dirlo, ne’ Milterj della natura, ed in tante altre cofe 
che fu (tolti fFuno , perchè verfato nelle f.ien- del mondojfc egli fa, ed anche fa quello, che 
zc del Mondo , non imparò la Sapienza , e la h di necedìd per falvarG;ad cdò lui tanto ba- 
Scienza de’ Santi , che è il fanto Timor d’Id- ita, perdi é v’ è in quello folo il fuo Tutto (?). 
dio e), fu Egli intendente del tutto , ma fi az. Laonde fofiVite pure , o Mondani, il 
mutò , e divenne ignorante in quello che più giu/to rimprovero, che visite a farril'Apo/lo. 
gl’ importava (/) . Fece fuo ultimo Fine le Reo Zelo . Voi , che viv|tefiell’ anfietà di Zia- 
Creature, tutto intento a goderle (g ) , mentre bilire , ed avvantaggi Wla Vo/tra Cafa nel 
fuo ultimo Fine era Iddio: e niente egli ebbe tempo; e non peniate ad apparecchiarvi una 

‘ una 

temporalium rernm amore detinemini ? Ut quii tanquam prima , extrema fedamini ? D. Auguft. 
enarr. in Pfal. 4. 

(a) Salomon omnibus Rtgibus praclarìor fuit . D. Chrjrfofl. hom, IJ. in Matth. 

(b) Sere dedi tiii cor fi pieni , & intelli gens , incantum ut nullus ance re fimilis cuifueric , ncc 
polì ce furredurus fit . 3. Reg. J. tz. Salomonì canta eff don-ita Sapienria , ut edam his omnibus , 
qui fue rune ante illum , videarur ejfi pralaius . D. Aug. conc. zz. in Pfal. 118. 

(c) Regina Saia pòthquam vidit Sapienriam .Sai emonie , non erat prie Stupore ultra in ca. fpiri- 
tus ; dixicque ad Regem : Violiti famam virenti lue tuie . z. Paralip. p. j. 

(d} Stu/iijimus fum virorum , & fiapìenrìa homlnum non elt meoum . Pror. 30. z, 

(e) Sion didici Sapientiam , & non novi fcicntum Sandorum . Prov. 30. 3. Initi uni Sapienti. e Ti- 
mor Domini. Eccli. t, 16. 

(f) Apparet in Salomone , divetfis temporibus mira exceller.tia , Ó* mira fiubverfio . D. Aug. 
lib. za. conira Faufi. cap. 8tf. 

_<S> Salomon domum habuit plenam mulieribus a! ieri geni ; , eolentibus Deos falfis , & ipfe ab eis 
Rex , aliquando Sapiens , in eandem Jdol triam dejeCtus elt . D. Augu/l. lib. 17.de Civit. Dei 
cap. 8. Mulierièus deledabatur , il per hoc peccabat . Idem lib. Quali. Vet. Te/tam. par.i.n.68. 

(li) Sì qrds eri' con/Ummatns inter filios hominum } fi ab ilio abfuerit Sapiencìa tua , Domine, in 
nihilum eomputabitur , Sap. 4. 6. 

(i) Salomon ita mulierum amator fuir , ut ab ipfis edam idolis facrificare cogeretur , if repro- 
bata! eli a Dee . D. AugnR, Enarr, in Pfal. izó. Hic boni s ini ri is malos exitus habuit . Idem Lib. 
17. de Civ. Dei cap. zo“. 

(k) Scientia Dei . Prov. z. 7. Scienti a Anima . Prov. 1. io. Scientia Saluti t . Lue. !• 77* 

( 1 ) Scientia Sandorum . Prov. p. 16. Scientia per feda . Job. }é>. 4- 

(m) Memore! mandatorum ipfius ad ficiendum ea . Pfal. 1 01 18. Non enim fidi elt , ca m me- 
moria tenere ; fed oport-r etìam opere implere . D. Auguft. Enarr. in Pfal. 101. 

(n) Intelledus bonus omnibus facientibus eum . Pfal. ilo. 10. Nam nimis a fienfu dedrinx deviits 
errat , fi qua; curavi! fiire ,fugit facere . D. Profper Epigr. J. 

(o) Esì Sapient Anima futi fipìem . Ecdi. 37. ij. 

(p) Est vìr ad ut us multorum erudiror ; if Anime: fu* inutili s elt , Eccli. 37. zi, 

(q) AVA// nobis oberi t , inferi or a y qux ad Salutem nihil conferunt , refi ire , quando id , quod necef- 
firium ett , noveri mas . Dr Cnnh ìàtum fiire dicendi funt , qui hoc fiìunt , quod proficiat ad fiilu- 

**m , D. Aug, Lib, Quell. Vet. & Novi Teli, Quell, <ji. 
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orecchio alla premura , che ri fa l’ Angelo Vo- 
flro Culiode eoa le parole dette dagli Angeli 
a Lot, dopo averlo condotto foora di Sodoma: 
Salvate l’ Animi : Salvate 1 ‘ Animi voìlra{h) . 
imperocché queljp è I’ unico Volito affare , 
per cui liete al Mondo ( i ) j l'unico negozio, 
che dere da Voi maneggiarli con la maggior 
diligenza (*) j e con tutti gli sforzi del voilro 
fpiritof/) : e guai a Voi fc lo negligete (.ti) . 

x$. Ma per falcarvi , che bifogno vi è , che 
vi affatichiate > ne a far tanta roba , nè ad ac- 
quetarvi un tanto lufiro dionore ì (iccome a 
rifanare il Corpo , allorché è infermo , nulla 
giova il coricarlo in un letto di oro, nè fre- 
giarlo con diademi Reali ; cosi di tutto citi 
nulla giova neanche per falvar 1 * Anima (a) . 
Quanto liete dunque mal conOgliati nell’ave- 
re tanta follecitudine per gl' iutcrellì di quella 
Vita , che paffa , ed averne ji poca per quelli 
dell’ altra , che fempre dura (e) ( Potrelte dir- 
mi , che anche la Vita eterna vj preme ; ma 
fe cosi è , dove dunque fono le voltre opere 
buone , con le quali alla Vira eterna li arri- 
va (p) ?Dor‘ èm Voi 1’ Umiltà , 1* Fraterna 

Ca- 

CO Quoniam ibit homo in domum Mternitatit [ut , Ecde. la. 7 ■ 

(b) y ani ras cft longam vitam optare , & de bona vita non curare. Kemp. Lib, I.delmit. 
cap. I. Kam inde necefii eft , ut fiat homo beatus , unde fit homo, Q. Augult, £pift. n|. 
ad Probain. 

(c) Ab hujut Mundi /apientibus puritatis virtut fatuitas credirur , & quid quid in opere Veritat a/, 
probar , carnali Sapienti <e fatuum fonat . D. Greg. Lib. IO. Moral.cap. if. 

(d) Animus nullo modo fanut exiftimandut est, qui non temporali bui eterna preponi ! . Div* 
Augult. Epifl. 1x1. ad Probam . 

(e) Quid nobit profuit Superbia ? aut divitiarum j alianti* quid contulit nobis ? Sapient. f. g. 

( f ) 'Iranfierunt omnia illa tanjuam umbra ... Kos autem in nostra malignirate confumpti fumus , 

Talia dixerunt in Inferno hi , qui peccaverutu . Sap. f.p. 14. Blande funi divide , fid lubrica ca- 
ntra pojfcjfo ,& ad falutem perducere non valent . D. Thom. iu Cat. Matti), jj. 

(g) Aliorum ruine noltra debent effe exempla . D. Aug- Ser. de Obed. & Humiltt. cap. a. 
Aliorum mori proficiat ad noitram falutem. Idem Serm. lox. de Temp. 

(h) Vcncrttnt duo Angeli Sodomam ..... eduxeruntque Loth extra Civitatem ; ibique loculi funi 
ad eum dicentes : Salva Animam tuam . Gea. ip. 1. 17. Parvane rtt elt Anima, quam fio An- 
geli pretfolantur ? D. Bern. Semi, 7 o. de Divcrf. 

( i ) Kon hic utiliter vivitur , nifi ad comparandum meritum , quo in e tornitale vivatur . D. 
Augult. Epift. 1x1. ad Prob. 

(lt) Rogamus voi Fruirei, ut vettrum negotium agatii . t. Theflal. 4. 11. 

(1 ) Agoni^are prò Anima tua ,& ufque ad morte m certa prò juditia . Eccll. 4. $$. 

(m) Abundantius oportet obfervare not ... fi tantam neglexerimus falutem . Hcbr. x. f. J. 

(n) Hoc in Anima contingìt - quod in corporei fi enim decem millia diademata Corpori infa - 
nabiliter egroto circumpofucris , non curatur . D. Chryfolt. hom. fé. in Mattb. 

(o) Kolite decipcre Animai vedrai . Jer. J7. 8. Se decipiunt , qui majorem de torpore, quatti 
de Anima folicitudinem gerunt , & plus cogitant , qualiter caro fua parviffimo tempore vivai , 
quam quo Anima fua ornata bottit operibus ad Beatitudinem perveniat Angclorum . D. Augult* 
Serm. t»x. de temp. 

(p) domo ad ultimum finem per futuri operationtm pertingit . D, Thom. l, p. Quell- dx. 

«tic. 4. ... 


una buona Cafa nel Paefe dell’ Eterniti (a) : 
Voi , che defìderate di avere una vita lunga 
e non vi curate , che la voltra vita Ila buona : 
(b) Voi che nelle Politiche del Mondo bete 
periti ; c tenete per feempiaggini le Verini 
del Vangelo (c) : tutti liete in inganno : e per 
quanto vi porti attorno la Fama , che abbiate 
felino , e giudizio ; chiaro e netto io vi dico 
che non ne avete niente affatto (d ) ; perciiè 
lafciato quello, che importa più , (blamente vi 
affaticate per quello , chea nulla giova. A che 
ferve lo ftruggerc la Vita.’ come fi fa, per con- 
tentare P insaziabilità o dell’ Avarizia, o dell’ 
• Ambizione , o del Senio 1 Ponete un orecchio 
alle porte dell’ Inforno ad udire una lamente- 
vole voce di que’ miferi difperati . A che ci ha 
giovato > elfi dicono, 1’ avere adunato un cu- 
mulodi tanta roba ? A che P avere fofienuti i 
nollri puntigli ; ed avere trionfato de' noflri 
emoli ,cd avere goduto de’ bei piaceri ? non 
ad altro, che a renderci in quella infelice eter- 
nità più mefehini (e) . O Ricchezze, o Gran- 
dezze , o Piaceri fallaci (/) 1 Approfittatevi , 
Fedeli miei (g) ; ed applicate ancor l'altr' 
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Carità, la Pazienza , la Penitenza , la Cattiti; 
la Vita in foinma di buon Crittiano (a) ? Nel 
Giudizio d’ Iddio non vi fari domandato con* 
to , come abbiate penfato , o parlato bene ; 
ina come operato bene (A) »c le buone Opere 
Vottre ove fono ? S. Agollino quanto più 
confiderà , meno fa capire lo ttravolgimento 
della Vottra condotta. Bebé cofa ,é 'quella , 
die’ Egli , che in tutto quello , che efterior- 
mente' a Voi $’ afpetta , amiate il Bene, e non 
lo amiate in V oi ftefli col viver bene (e) ? Voi 
verrette, che fotte buona la vottra moglie, 
buona la figliuolanza , buona la Temili , bel- 
la, e buona la Vottra abbigliatura, e la vottra 
Cafa (d) ; e non vi arroflite a voler folamente 
brutta , e cattiva la vottra Vita (e) * Non vi 
cagiona ribrezzo il vedere , come voi tanto 
amiate il Bene in tutto anello, che é Voftro ; 
e nulla vi curiate di quel Bene Crittiano, per 
cui I’ Anima vottra fi falvi , non ottante che 
Tappiate , e crediate , che la Vottra eterna fa- 
iute è più preziofa, che tutto l’oro del Mon- 
do (/)? 


14. Da ciò può comprenderli , quanto fia 
vero il Detto dijCriAo, che pochi fi falvano ; 

( g ) perocché in fatti pochi lono , che davvero 
attendono a far del bene , per meritare la Vi. 
ta eterna (A) ; e fono molti pii Operai d’ ini- 
quità,|che fanno anzi ttudiofameutedel male, 
come fe follerò defiderofi di perderla (1). Mol- 
ti , che fono buone tette , ma folamente per 
far del male , come deplorò gii il Profeta (*) . 
Ah ciechi, ed inverecondi ! più amate di per- 
dervi , che di falvarvi ( 7 ) ? Beni) verrà quel 
giorno per Voi fatale , in cui vi *’ intimerà il 
pattaggio all’ Eternità; e vedendo i Beni tem- 
porali , ed i beni eterni , tutti in un punto 
perduti('n),conofccrete gl’ irreparabili Voftri 
danni . (n) E con che fiducia potrete allora 
domandare Mifericordia a Dio, mentre Iddio 
non pud ottenere adetto da Voi , né con efor- 
tazioni,né con preghiere, che voi abbiate mife- 
ricordia a voi col provedere all’Anima vottra? 

U. Io vi fupplico , miei Dilettilfimi , a fa- 
lciarvi perfuadere , che e ormai tempo di rav- 
vedervi , e di far fràdicio (0). So che tutti de- 

fide- 


(a) Propter vitam /eternata édipifeendam , redo nobis vivendum elt.D. Auguft. Lib.t9.de 

Civfit. cap 4. , 

(b) Advenicnte dìe judicii,non quaretur a nobis , quam bene diximut ; fed quam bene viximus • 
Kemp. Ll’b. 1- de Imit. cap. j. Et procedent , qui bona fecerunt in rejurredionem via . Joau.j .19. 
JQui bona egerunt ,ibunt in vitam aternam . D. Athan. in Symb. 

(c) Quia eli , quid Bona vis habert , ©■ Bonus tu non vis effe ? D, Auguft. Serm. Il, de 
Verb. Dom, 

(d) Quid eli, quod velis /intere malum ? Die mi hi . tiihil omninol non uxori m , non filium , 
non filìam , non fervum , non ancillam , non tunica m » poliremo non caliga s. Idem ibid. 

(e) Non vides , te erubefeere debere de bonis ridi , fi domu s tua piena eli btnis , iP te fiabe 

malum ? Si omnia , qua circa jacent oculis tuis , eleganti a , if pulchra , tibi filtra funi ; 4 P tibt 
tu ipfe vi/ii, & fotdus esì Prapone Animam tuam cal’-gis tuis . Idem ibid. ( 

( f) Sa/m Anima in fanditate Jultitia melior eli omni auro , & argento . Eccli. 30- I>* 

(g) Multi flint vocali , pauci vero delti . Matth. 11,14. 

(h) Arda via eli , qua ducit ad vitam , <P pauci fimi , qui inveniunt eam . Matth. 7. 14. 

( i) Multi % dico voiis , quarent intrare , ór non poterunt ; 6* cuti venerit Paterfamilias , di - 
aet Ulti : Nefcio voi : Difccdite a me omnes operarci iniquitatis . Lue. I ; . 14. 

(k) Pilli infipicntcs funi , 4 P veeordes : Sapienres funi , ut faciant mala : iene autem facert 
nefeierunt. Jet. 4. 11. 

(1 ) Pudeat minori It lidio falutis acquicene , quam perditionis augmentum . D. Bern. Epift. J4I. 
ad Monach. Sancii Bert. 

(m) In noviffmo dierum intelligetis . Jer. jo. 14, Et feientes feietis , quia decepiftis Animai 

vedrai. Jer. 41.19. 

(n) Tc rogai Dominus dicens . Eccli. 50. 14. Miferere Anima tua . Rogai ut tui miftrearis : 

4 P non vis. Caufam tuam apud te agii ; & a te non poteli impetrare. Qjiorr.odo igitun Hit in 
die judicii te audiet fupplitaniem , cum tu prò te ipfi nolueris audire rogantem ? D. Aug. ferra, 
lei. de Temp. _ 

(o) Obfecro , ut miftrearis Anima tua . 4, Rcg. 1. 14. Obfecrt voi, ut dìgne ambuletis voce- 
rione, qua votati ettis , Ephcf- 4- 1, O nntm folicitudinem facitns d* communi vedrà Salute , 

Jud, 1. J, 
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Dell' Anima . 

fatto niente . 

SECONDA P A R T £ . 

16. 1 " A Dr.' ini Provvidenza non ha man» 
cato , ne mancherà mai dal (uo can- 
to di iomminiftrare ad ogn* uno , in qu ìlfifia 
parte del Mondo , i mezzi neceffarj a faivarfi: 
(A) Molto meno fi pud dare , che manchino 
quelli mezzi nella Crirtianità ove fenza tan- 
ta difficolti pnò ciafcheduno faivarfi (t) . E 
che Itimate Voi vi abbifogni per la Vortra 
eterna falute ? Attenti bene Voi, che vidi» 
battete per 1* apprenfione , che fia il faivarfi 
una imprefa troppo difficile , ed ardua . Non 
ogn’ uno , che voglia arricchirli, fi arricchi- 
re : non ogn’ uno ■ che ambifca gli onori , lì 
confeguifce : ma ogn’ uno bensì . che fi vo- 
glia falvare , fi fai va (è) . Con Giobbe , e con 
Davide ciafchedunopuó diredi averl’Anima 
fua nelle fue mani (/), cioè nella poterti del 
fuo libero Arbitrio : e chi non vuole dannarli 
non fi dannerà (in) : chi vuole faivarfi, certa- 
mente fi falveri . Contro di nollra voglia cl 
può eflere tolta la Roba , la Sanità , e la Vi- 
ta : ma fenza il concorfo della nollra Volontà 
non v’ è , chi ci pofTa togliere nè la Virtù (n) , 
C nè 

(a) Hrc omnium corto fomenti* off : Bette! ejl omnct htminei velie, D. Augurt. lib. |D. de 
Civit. Dei cap. a. 

(b) 4 L“d tardai ipfum , quem jamiudum concepirli fpiritum partorire Saluti! ? D. Bern, Epfrt. 
IOJ. ad Rom, Subd. 

(Ci Grandii edam tuo Corpori exinde Gloria praparatur , fi Aninam falvet .D.Bcrn, feriti. t>. 
in Àdveat. Dum tporret corruptililt hoc induere incorruptienem , & mortale hoc indurre immtrt 
talitatem . 1* Cor. I?. i }. 

(d) Mite declinare peti vana , qua non prolerunt voiis , ncque eruent vii , quia vana funi . i, 
Reg. iz. ai. 

(e) Centra Salutem propriam cogiret nihil . Minai dixi : Centra ; fi! prater , dicere deiueram , 
D Bcrn. lib. i. de Cousider. cap. $. 

( f ) Jgitur rimete Dominum , & ferviti ti in Ventate , & ex tote corde veltro . i. Reg. 11.14, 

(g) Servi fedi Dee haketis frudum veStrum in Jhndi/icatìonem , finem vero Vitam atemam . 
Rom. 6- 11. Reportante 1 Finem Videi vedrà falutem Animarum . |. Petr. 1. 9. Fedinemut ergo in • 
gredi in il/am requiem . Hebr. 4. II. 

(h) Ad Divmam Previdentiam pertiner , ut cuililet provideat de neceffiriiì ad falutem . Et in 
Hi Deus nunquam homini quarenti fuam falutem deed , ve! defuit ; nifi ex culpa fua rer.aneat, 
D. Thom. 1. a. Quell. 98. art. 1. & 1* a- Quell. 174, art. t. Se Quelt. 177. art. i. & Quarti. 
178* art. 1. 

(i) Propter falutem adipi feendam Chrìdiani fumrn , & ad e a qua necejàrìa funi faluti , non 
tanta pervenirne difficultate . D. Augurt. Rpift. j. ad Volufian. 

( k) Umore! , & divitias cum quafiverii , non fatilo, fi volueris , haietit ; falutem autem 
tuam , fi volueris t oldnetis . D. Augurt. enarr. in Pfal. io£ 

(1 ) Animam me'am porto in mamtus meis . Job. fj. 14. Anima mea in manilus meis femper , 
Pfal. il 8. 109. 

(m) Sola nodra volontà! damnare poted Animai 1 nodram . D. Bern. ferm. 11.de Divcrf. 

(n) Potei aurum perdere tf nolcnt : potè 1 domum , honores , 13 " ipfam corporis falutem perdere 
rd un invimi . £snum vero , quo tema et > non amittes invìi us , D, Aug-icrm, Uidc Vcrb.Dom ( 


fiderate fai earvi(a):ma che fi tarda ad erte ttua- 
re quel defidetio della Salute , che per lo Spi- 
rito della Grazia avete già conceputo il). AI 
Vollro medefimo Corpo , che tauto amate , 
torna conto , che vi falviate , poiché nella 
Rifurrezione de’ Morti erto ancora fi Ailverà . 
(r) Non vi fidate perciò delle iufinghe di que- 
llo Mondo, che inganna . Pare che durante il 
corfo di quella Vita , le Ricchezze giovino, i 
Piaceri dilettino , gli Onori immortalino; ma 
la Vita è breve., e tutto è Vanità : e nel Tri- 
bunale d’iddio al quale fi ha prefto da compa- 
rire , nel Tribunale d’ Iddio , ove fi Icorgerà, 
quanto fiafi allontanato dal Creatore , chi 
ville attaccato alle Creature ; tutte quefte co- 
lie non potranno recarvi nè giovamento , nè 
ajuto alcuno (d) . Nulla fi faccia mai, nè tam- 
poco fi penfiraai. 1 , che fia di nocumento alla 
Vortra eterna Salute (e) . Amate , e temete , 
e ferrite di cuore Iddio (/)? che quell’ è il 
fine , per cui fiele flati creati ; e per cui fare- 
te eternamente Beati (g) . Se Voi falvate I’ A- 
nima,quand’ anche nel Mondo non faperte 
far altro , fi è da Voi fatto il Tutto : e fe non 
fate quello di falvare l’Anima vortra, per 
qua ut’ altro lappiate fare , non fi è da Voi 
Tom.VU. 
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né la Grazia d’ Iddio (.1) , nè la Gloria del 
Pararli!» , che è (tata ;r omertà a tutti quelli , 
che veramente la vogliono (é). 

17. Per falire al Ciclo non v’ ha bifognO 
di leale, nè di altTÌ ordigni : con fa buona 
Volontà vi (i afeende (e): e che vi é di si fa- 
cile conte una buona Votomi , che a nomo 
piacere pnò averli (d) . Che disi facile per 
confèj’uen/a , come il latrarli . Alti Cicchi 
riferiti nel Vangelo (e), ed alla Cananea (up. 
plicaiue per la lua figlia ( f) , non colto piti 
la fallita , che il volerla» A quell’ Infermo pa- 
rimente della Pileina non allro domandò Ce. 
sii CrHto» per conferirgli la Salute del Corpo 
te non che , Hai volontà di guarire ? G-) e non 
altro ei ricerca nè anche da noi per la Salute 
dell’ Anima , le non che, le abbiamo Volon- 
tà di falcarci (fi) , Volontà che fia vera , cioè 
tale , che lì riduca all’ opera , con farli quel , 
che fi deve (f) r perchè altro è 1’ avere pend- 
erò di falcarli , ed altro i’ averne Volontà. Un 
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Ammalato, clic rifiuti di ilare a Redola noti 
è da crederli, che abbia vera Volontà di 
guarire (4) : e nè anche un Criltiano , che 
non viva nell’ Evangelica Regola delle colè, 
a lui necertarre, die abbia vera Volonrà di fal- 
varfi . Di Pilato è l'critt» , che voleva libera r 
Gesù Crìito , mentre parlò a foltcnere Ja di 
Lui innocenza contro t clamori del Popolo ; 
ma una Volontà fu la fua Politica, e iuta ; 
perché di fritto lo condannò (/) . Applicatevi 
fa figura. Uditemi, ed efamiaate con ferie tà » 
le vogliate davvero falcarvi . 

i$> So che P umana Volontà fi è talmente 
indebolita perii peccatodi Adamo , che ba 
bifognodi un ajuto particolare d’ iddio ad ef- 
ficacemente volere tutto ciò , che concerne 
la lua eterna falute (ni) : ed è Tempre quello 
Divino Aiuto da implorarli (a) , eoa ricoao- 
feere l’opera della Salute per una mera Gra- 
zia , e Milèricordia d’ Iddio (0); lenza di cui 
ogni noftra indultria farebbe vana. Ma quan» 

\ “» 

fa) Nulla Creatura poteiT no: avellere a (.'biffe , & non avellimur , nifi noftra propria ,tlun- 
tatc . D. Beni. ferm. ir. de Diverf. 

fb) Kevnum Ctelorum Deus pnmifil kominibut bone volontari: . D, Ai) gufi- lib. Quell. Ve{» 

*Nov.fdl.q.too. / • 

(c) /una , igne machìnr , qua fiale opus funi ? Iter tuoni volontà: tua off . D. Augufl. 
cnarr. in' Piai. 85- 

(d) Niki! tam facile .bona voluniatl eft , quan: ipfa fibi , & hxe fuffteìt Deo . D. Augufl.. 
Serm. 9. de Veri». Dom. 

{e) tee e duo etri ... èf ait iltit Jefus : £hàd vultit , ut ficiam voti:. Dictmt illi ; ut ape - 
rlantur oculi noftri . Mifertux aurem Jefu : , tetigit oc: ilo: eorum , è>‘ confiftim viierunt . Matth- 10, 
30. Caca: quidam fidebat ... flan: aurem Jefu: interrogavi t illuni j Quid nli vi: faciam ? Al ili e j 
Domine , n 1 videa &c. Lue. 18. 1 7. 

‘ ( f ) Domine filia mea male a demento venature.. Tutte Jefus ait illi : Omulier , magna eft fide: 
tua ;fiat tib' ,ficur vrs ; if fanata eft filia ejus.M att. 1 J. ai. iff. 

’ (S) H:mc' cum vidiffìt Jefu t jacenrem , dixit et : Vi: fame fieri ? Joann. {. 6 . 

(h ) Si qui: vult poit me venire , Matth» 16. a*. Si vi: perfedu: effe i Si vii ad vitam ingredi » 
Matth. tp. 17. *y. 

{ i ) Voiuntas non eft perfetta , ntfifit tali: , qua data opportuna at e opcretur \fiu perfètta eft , qua 
vult , Ó* facìt y ut finem c or.fiquat ur . D. Thom. 1. a. eli. io. art. 4. 

■(k) Homo vult ali quid , non ficundum fi , fid in saufa fua , pura qui vult con, edere nociva , quo, 
dammodo dicimu eum velie infirmari , D. Thom. a. *. Qusefl.30. art. 1. 

’ ( 1 ) Irerum Hiatus loculi eft ad eo: , votene dimirtere fi firn . Lue. a j.10. & Jefign tradidit v*. 
fumati eorum'. Lue. 1?. *5. ut crncifigerctvr . Matth. 17. a 6 . 

(m) Volo , ut veli: ,fid non puffteit , ut veli: j adjuvandus es t ut piene velia , C implea : , quod 

veli : . D. Angufl. ferm. 3. de Vcrb. Apoff. . 

(n) Oportet fimper orare . Lue. 18. I- Sine hnermijfime orate . 1. Theflal. 7. 17. Deuiin nomi - 
nèrvo fi/vu n mefac. . Piai. 7 $. 1. fiat inarrus tua , ut falvet me. Piai. 118 17J. Adjuva me , 
fifvus ero, Piai. Il}, 117. Clama , ©* ‘noeta Dtum in adjuitrium . Adkwc teloquentt , ipfe dicit . 
Ila. 7 8. Ecce adfirn , Audi diccntem Anima tua , Piai. $4. 3. Salta tua egofufi . D. Augult* ferm* 

3. de Verb. Apoll. 

. (o) Domini eft fai ut , Piai. 3. p. Fa intelligitur fatta qua fulvi funi , juot ipfi film: facit . D. 
Augult. Epiil. lag. ad Monorat. Scici quia ego Donimi : falvxits te , Ila. 60. 16, tamtummnlo us 
me amai inin ruttai. Ole. 13. 9. 
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to è certo % (<*) che noi da noi fletti non mai 
potremo falcarci feuza 1* ajuto d’iddio; è 
certo ancora , che non mai Dio ci fai veri , fc 
noi non vogliamo falvarci (é) . Iddio vuole , 
quanto é da fe> che ogu'.uno fi fai vi; ma non 
lo vuole già di tal guifa > che fi Calvi ancora , 
chi non ha Volontà di fafvarfi ( c ) . Quella 
noltra Volontà aflblutaraentc ci è necefl'aria , 
(d) di affaticarci , quanto polliamo dal canto 
nottro (c). Ed affinchè ciò vi s’imprima} -con» 
testatevi rifletter meco Copra un Miftero nel- 
la Creazione dell' Uomo. Dopo aver Iddio 
deliberato di crearlo ad immagine , c fimili- 
tudine Cua , fi legge tuttavia nel Sacro Tetto 
folamente, che fo creò a Cua immagine; e del. 
la fimiglianza nulla fl è detto (/), Onde que- 
llo ? fi mutò -forfè Iddio? ovvero forfè la Scrit- 
tura è mancante ? Nè 1’ uno può di rfi, ne l’al- 
tro (g) : e di ciò ci rendono i Santi Padri Ba- 
cii io , ed Agoftino una elegante ragione . ila 


Iddio fatto I’ Uomo a Cua immagine in que- 
llo , che ficcome etto è in tré Pcrfone un Dio 
foto ; cosi nell’ Uomo vi è in tre Potenze un* 
Anima fola (A ) , e non ha poi fatto P Uomo 
a fua firnilitudine’, ponendo nclPUomoIa 
Mifericordia . la Giuttizia,ia Purità, la Man- 
fuctudine , là Pazienza , e tante altre Virtù , 
che fono Divini Attributi; perchè ha voluto 
che in quelle l'Uomo da le fletto col buon ufo 
tic II’ Arbitrio fi facette fi mi le a Dio (/) . 

2 9. L’ edere no i ad immagine d* Iddio , c 
una Dote che abbiamo dalla Creazione ; e l’ef- 
fere a fini igl imi za d’ Iddio, è un* open , che 
alla noftra Volontà fi è lafciata (i) : c non è 
perla Natura , ma per la cooperazione alla 
Grazia, che noi polliamo cfercitarci nella Vir- 
tù , c farci fimìii aDio(/). Savio, c giufto 
•Configliol Efrendonoi creati per la Beatitudi- 
ne eterna , ove nella Gloria -faremo limili a 
£>io (m) » biiogna che quefta Gloria -da noi lì 
C a mc- 


(a) J$>u* procurati 0 filutis prtttcr martum inaiti , ■Domine , reficientem , qua fediti . D. Aug. 
,l*ib. 5. ConfeflT. cap. 7. Non in arcu meo Jperabo , & gladius meut non filvabit me ,fed dextera 
tua , & brachium tuum , & illuminano vultut tui • D- Augufi. Xib. Solfloq. adDeum cap. 24. 
ex Pfal. 4j** 

(b) Totum ex Deo ; non tamtn noi qua fi dormientti , non quafi non conemur , non quafi ut non ve- 
li nius ; fine voi un late tua non eri t in te juftitia Dei . ^uifedt te fina te , non j uff [ficai te fine fé, 
D. Aueutt. Cernì. iy. de Verb. Apoft. 

(c) tmnei homi nei volt falvos fieri . i.Tim. z. 4* Non ita vult . , vinolento: fai ventar . D« 
Ambr. in. 1. Tim. z. 

(d) In V oluniate enim noftra conffitutum eft , ut fummo Bono vel fruamur ■> voi careamu : » & 
quid tamin V oluntate off quàm ipfa Voluntai . D. Aug. li b. de liber. Arbitf. cap. ri. 

(c) Quantum pojìtmus , cum Dei adjutorie j>ro fai ut t Anima laboremus . D. Auguft. fcrm. J t- 
de Temp. * .... 

( f ) Fadamus hominem ai imaginem , 6 * fimilitudinem noffram ...• é* crea-vit Deut hpminem ad 
ìmaginem fuami ad imaginem Dei creavit illum. Gen. I. * 6 . 27. 

(g) Defedi uo fa videtur feritemi* lat* conclufio . Nomatiud eonfultqvit Deus » & -aliud poftea 
eonfilium inixit .. ftum alia voluit alia fedi ? Non, JS>u* ergo ratto filentii ? D- Batti. bora, 
io. Hcxamer. 

( h ) Sicut Deut Pater , Deus Filius , Deus Spiri tus ’SanUut ; ò* tamen non tres Dii » fed. 
unus est Deus ha beni tres Perfonas : ita Anima eft intelleCtus , Anima Voi untai , Anima memoria t 
. non tamen tres Anima . fed una Anima eft , habens tres dìgnitates : atque in his t ribus Dei imagi - 
nem gerir . D. Aug. Tradì, de Creat, Primi Hom. • ' • ; - ,•••.- 

( i) Siihiltiudoin moribus cernendo .ett , ut ficut Deus homo bonus eft , just ut eft, paùons , mi» 
ds , mundus , mifricors ,ita homo hujufmodi fit per virtù te s , quas quanto plus habet in fé ìpfo , 
tanto majorem Dei fimilitudinem gtrit . D. Aug. ib'id. 1 . . 

(Jt) Ex creationc a de si nobis , quod ad imaginem Dei fatti fiimus ; ex voluntace nobis acquìritur j 
ut fecundum Dei fimliwdinem fimus ,. D. Basii, hom.ro. Hcxamer. 

( I ) Po entiam nobis Deus largvus eft ad hoc } ut ei affimilemur , & rdiquit nos Operatore s ejf 
Jiniiliivdinit hujut . Idem ibid. Vedit eis potestatem filios Dei feri , Joan.i. IX» Ottendons hoc effe 
• piote Hat e liberi arbitrii cum Grafia . D. Chryfoll. hom. 9- in loan. 

(ni) Sci m us , qutnìam cum apparuerit ,f'mil*s ei erinuts , quomam videbimus oum , ficuti eft • !• 

Joaou. 3. 2, • - 1 f • 

‘ •. • • : , • • v • • • . v 
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meriti, con raflbmigliarci ora a Dio nelle Vir- 
tù (a)- Ma come pòifibi/e quello? Con la Gra- 
zia tutto fi può (i) . Gesti Grillo è venuto dal 
Cielo in terra ad infrenarci i mezzi della fa- 
iute con la fua Pontina , e col fuo Efem- 
pio : è per falvarci é di neceffità , che ci con- 
formiamo a Gesù Crilto , Uomo Dio (c). 
Del fuo Spinto nel Battefìmo uoi fiamo flati 
Livelliti (J< ; e col fuo Spirito dobbiamo vi- 
vere , immitando li luoi laicistici efempj (e), 
«d ubbidendo alla fua Santilfiraa Legge ( /). 


Salute dell* Anima 

Non v’ha bifogno di cercare direttori ad infor- 
marfi , che s’ha da fare per falvarfi. Vi ho- 
detto il tutto , che balla (gj . Abbiate vera 
Volontà di fatvarvi ; perchè quella veri Vo- 
lontà vi moverà all’ ÒfTcrvauea del Divini- 
Comandamenti , ed alla Pratica delle Crilti» 
ane Virtù (A). Confidate nella Divina mil'e- 
ricordia , e con folate vi in efla , che con gli 
ajuti della Grazia vi affitterà (i) . Ma fiate al- 
la Grazia fedeli (A) ; e I’ Eterna Salute dell’ 
Anima Volita farla! ficuro ( f ) . 


SERMONE IL 


Sopra la Legge d’iddio. 

Tollite jugum meum Juper vis : jugum enim meum fu ave- 
tjì j & onus meum leve. Matth. u. jo- 

1- E la Santità folle come ne’primi Secoli pauriti la fuggono . Veramente una volta pa- 
della Chicfa , che pare non potefTe ac- rea tutt* uno , volere efler Santo , e dovere 
S-J quiltarfi fe non che coll’ andare o al profanarli a' Tiranni , c cimentarfi a’ tor- 
Martirio , oal Deferto , vorrei compatire in menti ; Volere elfer Santo , e dovere efporli 
un qualche modo i Criitiani del uofiro tempo, con intrepidezza alle battiture,alle fiere , alle 
ù pufillanimi non la cercano e e fe anzi inv fiamme, ailefpade. Chi non avea coraggio 

per 

(al Si tatti efioic , quia ego fanttus fum . Levit- 1, 44, Ertoti perfetti x ficut & Pater verter eoe. 
teff il perfettus elt . Matth- f. 48. 

. (b) Sufficit Grafia me a . X. Cor- la. 9, Omnia peffum in eo , qui me confortai . Philipp. 4- 17. 

Ex Gratta Dei fit facultas, quoti eroi jam difficoltà!. D. Augufl. in Pfal. lo<. 

(c.) Quei proedtrtinavit eonformet fieri imaginit Eilii fui . Rom, 8. 19. S01 Deo finii et facirms 
per Evangelia . Quid eli ChrUtianifmus ? Similitudo Dei , quantum poffibile elt fiumana Satura ..... 
Secundum Dei imaginem /laico , quod Rationa/il firn ; ficundum fimilit uditici* fit ex hoc , quei Gkri- 
.rtianus fattuifum . D. Baffi, hom. so- in Hexamer. , 

(d) Quicumque in Cirillo E a primati eStis , Chrirtum indù: Uh . Galat. J. 17. 

(e) Uirirtut paffìis eli prò neiii , voiii relinquent exemplum . ut fequamini veftigia. ejut , 1, 
Petr. a. ai. Qui die ir , fi in Cbrifto manere , deiet , ficul ille ambulavi r, ir ipfe ambulare . 
1. Joann. a- 6. 

(() Mandata me a fervale . Joann. 14. 1 j. Si practpta mea firvaverith , mantiitit in dilettili, 
tic mea . Joann. 15. 10. 

(g) Ecce unus acceder .! , ait illi : Magìlfer ione quid tonifaciam , ut Kahamvitam aternam * 
Qui dixit ei : fi vii ad viram ingredf , ferva mandata . Matth. 1 9- 1 6. Jam quifiue fiit , quemodo 
vivere debeat . Vive bene , ficur.dum quod nerti . D. Angui!, enarr. in Pfal. 106. 

(h) Retta est voluntas , qua fertur ad ultimum Einem ; ex Pine a arem fatrùtur quafi formali! ra- 
tio voi cadi illud , quod ordinatur ad Einem . D. Thom- 1. i. QukII. I J- art. 1 0. 

( ») Erto inibì in Deum protettorem , ut filvum me faciali Exu/tabo , & latabor in mifiricerdi* 
tua . Pfal. jo. 3 . 8. Zatctur Anima veltra in mifiricordia ejin . Eccli. fi. 3 7. 

(k) Exkortan.ur si in vacuum GratUm Dei recipiaris . a. Cor. 6- 1- Sperate in cani , qua offirtur 
voiii g rati am , quafi fi/ii ebediemia . 1. P'etr. I. ij, 

( 1 ) Qua ert ame n Jccuritai Pratrtt , vel mea , ve/ veltri , nifi ut Rimini juffX diligenti! audi*- 
mus ,<fiejui prmniffà fidelità- e xpeitc.nus ,D. Augelli, botti. II. e* Jo, 
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per «(Ter Martire (a) , voleudo pure effe r Sdo- 
ro, fi teneva come obbligato a confinarli nel- 
le fpelonche , ed a logorarli la vita nell’efer- 
tizio delle Penitenze pifi autiere (A) . Strana 
condizione ! e nulladimeno o quanto gioiva- 
no que’ Primitivi nollri Crjltiani , fia fotto 
alla crudelti de' Carnefici., fia nella rigidezza 
degli Eremi (c) ! Quanti furono , che anele- 
rò a ramificarli in cotefta guila , giuncata 
oggidì più da ammirarli ,. che da imitarfi (d)ì 
Ma fiano grazie S Gesù Crilto , Uditori miti , 
che ne 1 fecoli prc lem ideila Aia Grazia egli co- 
ai ha dHpoflo , che non ci manchino ft occa- 
fionT facili di efierSanti (r). Sembra bensì-, 
che Ij Santità anche aderto , per edere amica 
della folitudine, fiali ritirata ne’facri Chioltri, 
c per trovarla convenga rinunciare al Secolo , 
e licenziarli dal Mondo : ma afTolutauiente 
ciò non e vero ; perché anche a Ilare nel fe- 
eolo, ed in mezzo al Mondo , fi può con po- 
co di che cfler Santo ( /) . E "Santo , chi s' un- 
pegna davvero a lèrvire Tddio nell' olFervanza 
dejla Tua Santirtìina Legge g \ ; e quella offer- 


vanza finalmente cos* è ? E’ una cola la più 
facile t (voglio dire anche quello) e la più 
gullofa : che tra di noi porta darli . 

*. Quell’ è l’argomento., che vi propongo» 
flante ilcortcfe invito , che vi fa nell* Evan- 
gelio l’ amabilirtimo Salvatore . Egli vi- chia- 
ma tutti » niuno eccettuato , e non vi sforza; 
ma (blamente v’ invit^(A) , a deporre il grave 
pelo delle voflre iniquità , ed a prendere Co- 
pra di voi il giogo della fua Legge , che è 
leggiero . e foave ( i ) . Temete voi ? Dubita. 
te, che tale forfè non fia? Ma cosi ha detto 
Grillo , che è P iltefia Verità , che fa tutto» 
e non pud errare (1) , nè può ingannare ( / )•: 
Così ha detto Crilto verfo di noi benignirtì- 
mo , dementiamo , amantirtimo del noflro 
Bene (m) :e cosi bifogna ncceflariamentechc 
fia; come vi faro vedere in due Punti; inoltran- 
dovi nel primo , quanto I’ ortervanza della 
Divina Legge in fe ftefl*a fia facile ; e nel fe- 
condo , quanto- fia anche foave nd fuoi mo- 
tivi , Degno argomento per tutti voi, che 
avete buon defidcrk» di falvare le Anime vo- 
lile 


(a) Alti ludìbrio . , itverber t r xperlì , infùper Ò* vinculit » & carcere: , lapidati funi , filli funi » 
in occifiont gl adii mortui Junt . Hebr. ri. \ 6 . 

(b) , Circuierunt in melotit , in pel/tbus caprina, egtntct , angustiati, afidi , in filitudinibut crroty- 
ttt , in montibus , & fpc.’undt , & in cavemis terre . H<br. 11. $7. 

(C) Ibant a confpedu Condili gaudente 1 , quoriam digni habiti funi prò nomine Jefu contumeìiam 
pati . A < 9 . f. 40 Jjtudjt morientes, rit ecce vivimus ; qua'i trititi , fimptr aultm gaudente s, j. Cor.rf .y » 
Cd) Vidi turbam m.ignam , quam dinumerare nomo poterai ex omnibus gemibus , ftaniti ante thn- 
num Pei , inconfpcdu Agni , amidi ilolit a! bit , <tf palma in masùbus eorum . Apoc. 7, 9. 

(e) Agamut grattai beni griffi ne , & largiffimo Salvatori » qui vidi ornati honines fai voi Aeri » itf 
humana filutit tccafimtt tam copio fi Charitatc ptrquirit . D. fiero, feria in fello Sandor. In- 


nocenr. 

(f) Sandam fitit hominit vitam Obtdienti* » qua Animam. perfide Dee fubditam facit vivere » 

D. Bern. ferm. 64, de Divcrf. 

(g) Hit , qui ficundum propofitum vocali fini fondi . Rom. 8. x8- Si praptfueris in corde tuo ò- 

clinare a malo , iffactre bonwn , tentnt , quod cacpiiti , & prof cere fimptr in melila : fid etfi ali - 
quando aliquid minut redo egerii ; non in eo perfistcre ; fid poenitere , & corrigere fatagli ; erit fino 
dubio S and ut & tu , fid cui interim adJiuc clamare necejfifit ; PfaJ, 8j. a. Custodi animam mtam, 
quoniam Sandusfum . D. Bern ferm. gi. de Divcrf. v 

(h) 1 Vitto jugum meum, Matth- II. ;0. ac fi dùcerei j non impano invirii : follilo voi , fi vul- 
rit : alioquin non requiem , fid labortm invtnietit arimabus vettris . D. Bern- Epi/ 1 . 11- ad Gui- 
jon . Abb. 

( i ) Condonato r mundi de quadam ficcala excelfit audoritatit esclamati Audi te Filli Adami nudi 
gtnut laboriofum , df infiuduofum . Video labortm veltrum ; vidett donum meum . Scio , quod one- 
rati cita ; et od bue quod ptjut cft , onera addì vo bis petitìs , non deponi . D- Aug. ferra. 14. de 
Verb. Apofr. . * ' . . , 

(Js) Igo fum Veritas . Joann. 14. i. In qua funi omnet tbefiwrì fipitntìa , & feientia obfi onditi 
Co loffi 2. 1. 

(!) Pidum ett ab iilo , qui filiere ignorai : Matth. il. jugum meum fuave ed . D. Aug. Jib» 
f. de MuGca . cap. 14. 

(ra) guanto benignità , 4 f dulcior eft Pruina Clememiaquolibel homir.e , tanto fuaviut eji marifi- 
ftum eit jugum iliud caterìs onenbus . D. Bern. ferra. 16. dcDivcif, 


Digitized by Google 



a* Sermone IL /òpra la Legge 


dre ; poiché non fi potendo Ulva re , (e non 
chi è Santo (j) ; c contenendoti tutta la San- 
tità neccflaria alla vodra eterna ialqp: nell’ 
oflcrvanaa della Legge d’ Iddio (b) ; quanto vi 
darò a conofcere fàcile quclta Legge , altret- 
tanto potrete inferire, efiere facile ancora la 
vodra eterna ialute. 

Primi Punti . 

J. Un oggetto è quello , che mi eccita allo 
mipore oltre modo , che quando i Predicatori 
invitano (e Anime a fervire Iddio nell’ ofier- 
vanza delia fua Legge , .non manchi mai nell’ 
Udienza , chi dubito da queft’ argomento a’ i- 
«ombri > quali che fi pretenda troppo , nell’ 
efigere f ubbidienza a' dieci Comandamenti/ 
O corto ingiurfoliffimo a Dio ! Che dove fi 
tratta di fervire al Mondo , alla Carne, al De- 
monio , di buona voglia fi corre , e non a* ha 
riguardo ad ad do IT* rii peccati /opra peccati , 
•gn’ ciao de’ quali è un .pefautiilìmo cari- 
co (c) : e quando fi tratta poi di fervire alla 
Divtaa Ma e di , «mabiliffima . gloriofiifima , 
fi tenga una tale ferviti] per aggravio, e fi ri- 
cevano i fuoi Precetti, come altrettanti tra- 
vagli fd).. Ab ! oflervare tutta la Legge d’ Id- 
dio 1 Che pretelii , e che futterfugj non ra in- 
ventando la corrotta natura per efentario- 


ne («■) ! Se quella Legge é tutta contraria all* 
iltinio delle PalToni , ionie fi può fare a offer- 
vnrla i No i è punibile : pili volle ne abbiamo 
fatto il Proponimento ; piti volte abbiamo 
provato a volere ofTerv.-.rla : Ma alla pratica 
non fi può - . . . Eh la 1 Si ponga freno alla 
lingua, e non fi levi la riputazione alla Lee. 
ge fanta d’iddio (/) • Ncldirfi, chela Divi- 
na Legge non può olTervarfi , fapctc quello 
fi voglia dire . 

4 . Egli t primieramente un voler dire , che 
il vollrq Dio o fia un ignorante , il quale non 
fa , fm dove arrivino le voltre forze per pote- 
re ubbidirlo ; ovvero fia un iniquo , e crude- 
le Tiraolio > il quale non ha ditcrvzionc ad in- 
caricarvi cole, che fono luperiori alla rodra 
polTibiltf (£) . E non é quella una fiedemmia 
Ereticale , dannata dalla Santa Chicfa (f) , 
come contraria agli Oracoli dello Spirito Santo 
nella Scrittura [i) ? Di più con quello dire, 
che non fi può , voi veuite ad empiamente 
acculare il voltroDio di una inanifeda ingiù, 
dizia : imperocché fc , a vodro modo par- 
lando , aion pud quella Legge offervarfi , ed a 
non ofiervarla , fi va all’ Interno , ne icgui- 
rchbe , che ^fognerebbe andare all’ Inferno 
per forza di mera neceflitl , c contra tutti gli 
■ordini della Giullizia; poiché fi anderebbe all* 

In- 


(a) Scipùmàti fanffimoma-m , fine qua verno vi debit Deum . Hebr. 14 - 10. 

(b) Prattjna meo firvabrtii , qua ficien homo viver in eit ■ Lev it. 1 8. 4- ficee unni accedens ait iHi 
Magìftcr fané , quid toni faciam , ut habeam vitam eternai ? i ? Jfui dixir ti : Si vii ad vitam ingredi , 

'firva mandata . Matth. i«. . . / 

* <c) Grave enat iniquità! . Sut hoc gerr.ebat fareina , qu i dicebat . Pfal. Jp (• Iniquitarei meefi- 
tut omis grave gravate funt fuper me : Mifer faClui fum , & evrvatusfum ufque in finem . D. Bcrn. 

<«1». rollatali Sarvft. Benedici . 

(d) Cui ajfimilattis me , & adaquaffìt , di* comparaffis , dicjt Santini .. lh' 41 ' à 4 ^* 1 , 

• £iump,id Dee poi e/t eonrpanri Ttomn ? Job. a a. I. in comparartene omràum nctis xiliorfaClus eli Deui. 

Salviati. Kb. ■*. adverf. Avar. . . 

{e} Durus eli hk fermo ; «V qui? potei! rum erudire ? Joann.d. di. Slrmo durut , idei T difficile 
fufeeptibilis . D. Chfyfod. bob». 46. in Matth. , 

( f ) Jugum C/irilti ne detreHemus . D. Creg. "NifTen- hom.t. de Paup. am. Murmur veffrum eli 
Contra Domimim . Ex. V6 8. 'Vide , in qnod ■poriculum illaberit , dvm fic rariocinarii ‘. fi enim qua 
Dominai pnecepit , tuntìmpoffibilia abrogai , nihil a/iud. quam prudentiorem teipfuin Legislatore effe 

.dicis . 'D. Bafil. conc. ad Divir. (• _ ...... 

fg) ^nii non elamita ffvltt/m effi , precepta dare ri , evi lìberum xen e!f , quod precipitar , face- 
te r & iniquOm effe , eum dammare . chi non fuir portffas legtni ìmpltrc ? Hat injustiiias j C hivjuita» 
"tei non intelKgii te Veo ad fri ber e ? D. Aug. -irb. de fide contra Manie- cap. 9 . , & io. 

‘ ( 11 ) Alìqua Dei preceptahominibut juHii volenùbui , & eonantibus , ftcur.dum prefentei i ì' J ils ha- 

hnt viro» , funt ìmpoffibi Ha • deoft quoque grafia , qua pqffibiliafiant. Propof. 1. Jauleuii dam. ab 
Innoc. X. ann. l< 5 ? J. Arme temeraria illa , <& a Patribui fub anathen.at e prohibita voce utì deber , 
Dei prtece/ta komini julti ficaio ad obfervandum effe impoffibilia . Concil. Trid. felT. 6 de. Jndinc. 
cap. 11. & can. 18. ex D. Aug. lib. de Nat. & Grat. cap. 4 3. 6t lib. z. de Ptccat. Merit. 

( i ) Mandatimi , quod ego pracipio libi } non fupra le off j ut dica! j fflui 1 ex ntbit poteri 1 He» 

Dcat. go. 11. 


D' Iddio . 




Inferno fenza peccato , non efTendo peccato 
il non far quello , che non fi può (a) . Intanto 
il peccato é peccato , inguanto è volontario , 
e può farfi . o non farfi aal nollro libero orbi- 
trio(i) . Se dunque forte la Divina Legge im- 
ponibile , nè più fi potrebbe dire, che fòrte 
ixgge (e) ; né più ri farebbe colpa nel traf- 
gredirla ; perché non vi farebbe malizia , ef- 
fe ido la tralgrellìo le non più un atto di libera 
volontà , ma un ertettodi sforzata necertìtà . 
È vi pare , che quelli fiano fentimenti degni 
di un’ Anima, che fa profeflione di vivere 
nella Religione di un Dio d’ infinita Sapien 
za , e d’infinita Bontà (d) ? 

f. E’ quella una Legge fanta , e giurta (e) , 
ed immacolata , che non permette il peccato, 
e ci dirige in tutte le noltre azioni con certez- 
za d' verità alla Beatitudine eterna ( /): Leg- 
ge , che era per noi neccflaria al confegui- 
mento del nollro ultimo Fiue (g) : infallibile 


ne’ fuoi Precetti , che non fi può errare a fé” 
guirli (A) ; ragioncvolifiìma , e favirtìma in 
tutto ( i ): e fe quella non fi pptefle ortervare 
che occorreva , che Iddio riempine la fua fan- 
ta Scrittura e di tante minaccie coatra chi la 
prevarica , e di tante promette a ehi con fe- 
deltà la adempifee . Tanti milioni di Cri fila- 
rli , Uomini , e Donne , che fono in Paradi- 
fo , per avere ortervata quella medefima Leg- 
ge , non fono tutti autentici tefiimon} , eh’ of- 
fa è praticamente ortervabi le (h)ì Se quakb’ 
uno di voi cosi voleffe feu farti davanti a Dio : 
Io non oflìrvo , » Signore , i voti ri Comandamenti , 
perche non poffi offcntarli , non vedete il rimpro- 
vero , ch’Et giullamcnte potrebbe farvi . Ciò, 
che portono tanti ; e tante nella mia Cattolico 
Chicfa , come tu non potrai , o infingardo, e 
vigliacco ( tyl Non mi fi dica più adunque , 
che non fi può - 

6- Quello , che con qualche più di apparen- 
za 

fa) Si ita eit , nulla peccata funi ; Qtis enim peccar in eo , quod nullo modo cavere potelt ? D. Atlg. 
lib. -5 de Lib. Arb.cap. 18. Ac ma damnatione dignut , qui id non faciat , quod facete -non potei! . 
D. Au§- lib. deduab. Anim.cap. 11. 

(h) Qf'd e -t precatum , nifi Divina Legis pravtricatio ; creleftiiim incieli enti a mandatorumì 
D. Ambr. lib. de Para d cap. 8. Aon ncceffitaùixit peccare , fed prepria volunratis . D. Aug. lib 
de Nat. <S Grat. cap. tfi. 

fa) Irx mi hi non videtur , qua (uffa nonfutrìt D.Alig. lib. r. de Lib. Arb. cap. f . Lex dehet effe 
pòfitilir fecundum naturam . D. Thoni. i. a.qu. jj. art. J. & Quodlib. l. ar. 17. 

(d) Aon imperare! aliquid Deui , ut faceremus , fi imponibile judicaret , ut hoc ah fumine pierete 
D. Aug. Enarr. in Piai. j6. Servum pi g rum non damarci Dominus , fica , qua feri nulle mode pò- 
terant , in.pxrajp.t . Idem Serm. j. de Vcrb. Dom. Credimus Deum [uituin , & honum , nrc impqjf- 
hilia potili fll pracipere . Idem. Lib. de Nat. & Grat. cap. 6g- 

(e) Iraque Lex fonila , mandatum finii um éf j oitum , & honum . Rom. 7. I*. 

•( f) lex Do mini immacolata; Piai. 18 8- ideit nullam peccati turpitudinem permirtens ; carcere 
rene animai ; quia nonfomm exteriertt alita , fld etiam interiore! dirigit . Teitimenium Domini fidile , 
propter certìtudinim ventarli , 6" rettitudini! : Sapientiam prati ans parvulis , in quantum ordinai ho- 
minem ad finem fupernaturalem , & Divinarne D. Thotn- 1. *. qujelt. 91. art- 4. 

(g) lex Domini eenvettent animai ; Pfai. iS. 8. tiidnempe , quod fola fit , qua ah amore fui , 
& Mundi avertere poffit anìmam , è* in Deum dirigere . D. Bcrn. Epill. 11. ad Guigon . Quia 
homo ordinatur ad finem Beatitudini! atema , qua cxccdit prepari ianem naturali! ficultatit hwrana , 
neceffi fuit, ut fupra Legemnaturalem, & humanam , dirigereiur etiam ad fitum finem lege Divini- 
tà! doto D. Thom 1. 2, quell, gì. art. 4. & quell. 98. art. t. 

(h) Cum de aliihui humards continga! effe dherfi fhdicia j ut homo ah fine emni duhitatione /tire pefi 
fit , quid eifit agendum , aut vitaiuium , aecejfirium full ■ ut in altiius propriit dirigeretur per legem 
Divinam r de qua constai , quod non poreft errare. D Thom. I. a. quell, gl- art. 4. In lege 
Dei non ctt nifi viri us , if Sondila! . D. Vinc. Ferr. ferm- 4. Dom. J. Adv- 

(i) Pracepta hoc humana rationi tonveniunt ; & in hit maxima fipientia cmtinetur . D. Thom. 

*• 2. quell. 100. art. 1 & 7. 

(k) Jnftaur.u reitei tuos centrarne . Job. io *7. Itaque & nei tantam hahentei impofitam nuhem 
teff rum , per p-nientiam curramus ad prepofituinnohii cenamen . Hcbr. li. I. T»f milita Martyrum 
tronfie runt , & adhuc tihi a fera eft ? nonfierunt fina , O* juvenei ; tran/terunt putrì & furila • 
Via n , quant tìmehas , tritata tihi feccrunt . D. Aug. Tradì, de quat. Virtut. Charit. / 

(l) Audi, quid tihi incipit dicere Deut ; Imnon potei ? Q-ireiJU : & file aher poteft f Xumptid 

f u delicatior et ; aut io firmar iltit ? D. Aug. ili Expof. Piai. 1 lg. 


\ 
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ra potrete dirmi , fi c , che quella Legge d’Id- fi comanda I’ Amore , c la Pieci vedo Dio t 
dio , (e non è imponibile , fia almeno' molto e non è quello, a che il nollro medefimo Cuo- 
ditficilc. Ma in coti dire# voi mi fate venire re c’ inclina ? mentre non fa trovare la (oa 
in mente quegli irraditi , che Mciisè area in- quiete , che loto in Dio ( b ) ? Si comanda nel 
viati a difeoprire la fituazione , e le qualità quarto di onorare il Padre , e la Madre : e 
della Terra Prometta- Andarono quelli iopra può darli un Precetto pii giu Ilo , eITcndo noi 
un’ alta Montagna , e dando fedamente coti sili nollri Genitori tanto obbligati (c) ? Sico- 
alla lontana una qualche occhiata , pufillani- manda negli altri di trattare co’ noltri Prodi- 
mi ritornarono indietro con una tal rclazio* mi, come abbiamo caro , che trattino gli altri 
ne , che in quel Paefe vi fioriva bensì 1 * ab- con noi ; e che volete di più naturale (e) ? 
bondanza , e vi feorrevano i fiumi di latte , e In tutta quella Legge notici è comandato al- 
lude ; ma vi era poi anche un’ aria si cattiva , tro, che di fare il bene, e di fuggire il ma- 
che infettava chiunque andava M ad abitare ; le ( /): e ci è proibito madimamente il pecca- 
c che eranoquelle Città infuoerab li , evia- to> per cui rimane impedita la noltra eterna 
veano veduto de’Giganti , che parevano mo- Salute ( g ) j che vi può edere dì più agevole , 
Uri (a). Cosi dii dìdero a dilanimare anche o convenevole a noi (A) ? Ma difendiamo a 
gli altri : ma tutto falfo, coinè di poi fi vide que’ Precetti in particolare , che Icmbrano a 
alla prova lidie vittoriofe conquide . voi più gravoli , e troverete , eh’ io non m’in- 

j. Una immagine è quella di ciò , che nel ganno nell’ aderirvi, che bifogna travagliare 
propolito accade . Rimirando voi la Divina affai piti a trasgredirli, che non e ad offcrvarli; 
Legge (blamente così in Proiettiva , a’ bar- che bilogna affaticarli affai più per effere catti- 
lumi della padìone , e del fenfo , vi pare di vo , che per effer da bene ; bifogna metterli 
raffigurar unti.modri, quanti fono li fuoi Pre- in pena più per icrvire al mondo , che per fcr- 
cetti : ma non v’ accorgete , effere quella una tire a Dio ( i ) : e coloro bensì v’ingannano, 
jllufionc? Qua , miei Fedeli , efaminiamo con che vi danno ad intendere , s’ abbia buon teq 
fa l'età i dieci Comandamenti • Ne’primi tre vi po nel contentare i lenii (t) , eie paffjon- 

coli 

(a) PVnfmm ad Terra w , qua revera finir latte , & melle : fed cultore! f or tiffimes hotel . & urta 
grtnJ.ii , atque murata ! .... Terra deserti habitatorts futi . Iti vidimai menftra quadam degeneri 
giganuo . Num. ij. i*. jj. 

(b) Htc vera cordii requie! , amor Dei , D. Aug. in Manu. cap. a J. inquietimi eft cer meu-n , 
dtnec requie fi al in re. De ut meus . Idem- Miti autem adharere.Deo ienum eft. Piai ?»• il. 

(c) In tiro arde tuo tortora Pttrem luum , Ó'geniiui Matrilinee ne oblivi fcarit : memento, qui* 
niam nifi per Ulti natus non fuifics , C ritrititi illit , quomodo tf illi liti . Eccli. J. 18. Non eft 
grave , qnod Pittate plenum est : Non eft oncrofum , quo J fi! vi tur natura dtiitt , D. Ambr. lib. f. 
Hcxam. cap. 14. 

(d) Omnia ergo , quacumque vulriti ut /adone volti tornine ! , v»t facile illit . Matth. 7. n. 
Non moechaleris, non occidet , non/urtum facies , fingala tac olio, & quiete indigeni . $uid otio faci* 
lius ? D. Bafil. conc. in Pfal. 1. 

(e) Frac opta inora Ha ex ipft di (lamine naturali! rationil ejJS caciam halent , etiamfi nunquam ita - 
tuanuira Lege . D Thom. 1. a- quell, too. art. 11. 

| (O Praceptorum obfervatio eft , ut nìhil eorum, qua proti tentar , facias ; & omnia , qua julentur , 
impUre contenda! . D. Aug. ferm. 58. de tem- Opus Legis eft , non occidue , non maecbari, non 
furari , c ?c.& tac omnia naturali! ratio fcripfit etiam in corde Qtntilium . D. Anfdtn. in Epid. ad 
Rom. a. 

(g) Finis Divina Legis eft perdacele hominem ad Pine m felicitati! aterna , qui Finis impeditur per 
peccatum, D. Th qu.yS. art. I. 

(h) id toc onere levius , quo non pracipitur , nifi foriere alftinsre , lonum velie , milum utile , 
amare omnes , odiffì nullum ? D. Hilar can. 1 1. in Matth. . 

I ( i )-Dfficilior vititftasaff . D. Chryloll. hotn. jy. in>cip. II. Matth. Labori ofior eft tujus mun- 
di amor . D. Aug. lib. 6 . de Mufica c. 14. In tono non mu/tu ri laboratur ; malum opus multum hibet 
labori ! . Idem in Pfal. y . Dixerunt impii , laffati fumus m via iniquitatis , ambulavimus viti difficile!. 

Sap ;*- 7 *. 

tfi) Sapientiam & difciplinam qui aljicit > infili* eft , Sap, j. 11, Dicitc just e , quomam bene ... 
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D' Iddio . 


con vizio volete praticamente vederlo? 

8. Per fare una vendetta , con cui fi traf- 
grcdifce il quinto Comandamento d’ Iddio > da 
quant’ odio, e da quanta rabbia bifogna pri- 
ma lafciarfi rodere il cuore ? Quante inquie- 
tudini bifogna prenderti , c quanti penfieri di 
cruccio , c malinconia (a) ? A quanti pericoli 
bifogna efporfi ? In che impegni bifogna met- 
terli d’ inimicizia , e di maldicenze , e di fel- 
lonie « e malvagità criminali (b) ? In che ti- 
mori non s* ha continuamente da vivere ? av- 
vegnaché d’ ordinario ad una vendetta , che 
li fa , ne viene dietro anche un' altra di chi 
vuole rifarfi , e rivendicarfi (r) ? Ma Santo 
Iddio ! s’ ha da foggiacere a tante amarezze , 
e moleflic, ed intrighi , c diflurbi, per effe- 
re umile , e manfueto , come per efier ven- 
dicativo, e fuperbo(d)? Per offervarc quello 
quinto Comandamento d' Iddio nell* occor- 
renze di ricevere qualche offefa , non altro vi 
li richiede', che inalzare gli occhi al Cielo , c 
dir di Cuore : Mio Dio , per amor Voftro io 
perdono: Per amor Voilro io voglio bene a 
chi mi fa , ed a chi mi ha fatto del male : ed a 
dir quello , v’ è tanto afare , che s’abbia forfè 
T m.VII. 


*s 

da fudar fangue (e) ? Con la fuperbia fi riem- 
pie l’Anima di rancori, e di turbamenti: 
coll’ umiltà fi riinette I' Anima nella piti con- 
folante quiete (/): e per ubbidire a quello Di- 
vino Precetto , che e di Umiltl , e di Cariti » 
s’ ha forfè da patir tanto , quanto per ubbidire 
a’ Precetti , e puntigli dell' Onor Monda- 
no (g)? 

9 . Comanda Iddio nel fuo fello Comanda- 
mento , conforme allo flato di ciafcheduno , 
la Gaflità; ma per vivere in Caflità fi ha da far 
qualche fpefa ? fi ha da cimentar la Riputa- 
zione , o la Roba , o la Saniti , o la quiete ? 
Niente affatto : bifogna renderfi bensì mifera- 
bile , e obbrobriofo , per foddiifarfi in bru- 
talità lufiuriofe (A) . Noi ne abbiamo 1’ c /em- 
pio nel Figlio Prodigo , ridottoperla luffuria 
ad un viliffimo (tato ( i ) , Ma fi oflervi : Che 
vita infelice di quell’ Uomo, e di quella Don- 
na , dominati da un amor difonefro ? L’ Uo- 
mo nell’ appafiionato fuo cuore che gelofie , 
che rivalità , che fofpetti , e che affanni non ha 
da foffrire , prima di giungere , e dopo ancora 
effer giunto al vituperofo piacere (*) ? Ogni 
di lui godimento è immantinente feguito dal 
D di- 


Vx impi « in maluni .... Po pulì metti , qui te beatum dietim , te decipiunt . ICa. j, 9. Quo nobis adirne, 
& aihuc ambulare via! difficile! & laboriofas ? D. Aug. lib. 4. Confelf. cap. 1 1. 

(a) Virum flultum inter dei t iracondia . Job. J. 1. Mentem precipitar ad inordinata quxeumque^ 
Excogitat vias vindiUx ; <tf talibus cogiiationibus animum Jìtum replet . Ex hoc homo diminuiti tristi- 
tiam ameipit ; & ideo fitfibimetipfi gravi ! . D. Thoin- a. a. quell, ij*. art. j. 6. , & 7. 

(b) Inimicitix , contenliones , xmulitionei , ira , rixte , dtjfinfionei , & hit fintili a. Cai. J- 20. 
Et qttoufque hxc locum habent , ne ceffi e It fufpiciones femper in pejus coaugeri , D. Balli, epilt. 4 6. 
ad Cregor. 

(c) Vindici! vi ndiflam . j. Machab. 2. 6j. Et vindicavtrunt vindiltam fangtànis fralris fui . I. 
Machab. 9 4L. 

(d) Ve/oces pedes eorum ad effundendum fanguinem : contriti * , & infelicità! in viis eorum , tf viam 
pacii non cogntverunt . Pfal- ij. 3. 

(e) Quomodo maniatum Dei grave , cumfir dileltionii prtcceptum ? D. Aug. lib. de Nat. & Grat. 
cap. 69. 

( f ) Impii quafi mare ferver.! , quod qui e fiere non potelt , Ifa. J7. io. Difcite a me , quia mitisfum t 
& humilis corde : & invenietis requiem animabui veltri i . Matth. II. 1 9, 

(g) Quid grave ccrvicibus noitris imponir , qui vi tare pneetpir , quod perturbagli D. Greg. lib. 4. 
Maral, cap, 30. 

Ch) Exprobabilia funr peccata venerea . D. Thom. 2. 2. quell. Ij 1. art- 4. quia per hxc reduci- 
tur homo ad id , quod. eli bestiale , Idem, in cap. 1. epifi. ad Rom, Ie< 3 . 3. limili t jumentis infi- 
pienribus , quibus non eSt intelleCtus . Pfalm. 48. 21. 

( i ) Dtfiipavit fubftantiam fuam vivendo luxuriofi .... cr* carpir ‘gore ; & adhxfit uni civium regio • 
tùsillius , & tn iti t illum in villani fuam , ut pafieret porco! ; & cupiebat implere ventre n fuum de fili- 
quis . Lue. ij. 13. Cibos quafi porcino! carnale! ilìecebras filiquarum nomine Scrìptura dejignat , 

D. Chryfoft. hom. de Patte , & duob. Fil, 

(k) Voluptates venerea animam kominis folvunt . D. Thom. 2. 2. quell. 1(3. art. 1. lux uri é 
damnuin homini inferi etiam corporale ; dum homo propter eam incurrit perititi uni perfinx , & rerum t 
Idem. Expof. in Job. jr.lcCl. 1. 
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difpetto , e da! pentiranno (a) • La Donna 
dopo e fiere caduta in quella Aia occafione , 
che rimorlì , e che ramarichi non rifentc ? 

S r l paura , che lì venga a dit'coprirc il fuo 
lo f Qual difonore fe avviene > che fi dif- 
copra ( b ) ? Qual confufione , e vergogna da 
qnetla perpetua Tua ignominia, che non po- 
ttàniù cancellai fi (c) ? O Caditi , quanto fei 
bella , e prc/.iofa ! Difoneflà , quanto fei 
turpe , e penofa (d) ! 

io. Così parimente per trafgredire coll’ A- 
Varizia il fettimo Comandamento d’ Iddio , 
quante liti , e quante frodi bifogna tuttor ma- 
chinare ? Che incomodi , e denti non s’ ha 
tnttor da foUrire (e) ? Fatevi dire da quell’in- 
tereflato , che vita inquieta e fa tidiofa è la 
fua (f). Per fare della Roba , della quale non 
h mar lazio (?) , che lordili rifparm; ! cliedi- 
fonorati a tinzii , che llrufcii ! Egli fa patir 


fenza merito la fua mal contenta famiglia, e di 
fame , e di fete , e di freddo (A) ; e che ma- 
levolenze egli non incontra con le fue Ingia- 
lliate , ed Ufure non abballanza palliate l'Per 
la fua tenacità , e durezza di cuore , Egli ha 
mille maledizioni dai Poveri ; ed è deprezza- 
to , e malveduto da tutti ( i ) ; cosi chc s’ in- 
tende comunemente in un meJefimo fenfo il 
dirli : Colui è iatereflato , e dirli : Colui è un 
Ebreo . Ma ... Cari Uditori miei , avete udi- 
to dir mai , che ad oflervarc il fetttmo Co- 
mandamento d’ Iddio fi provino tanti difagi , 
e tanti guai ? Piti lofio eh’ eflcre Avaro , o 
quanto e meglio efler Giulio (f) 1 e piuttofio 
che amare le Ricchezze ( / ), o quanto pero- 
gni verfo più torna conto amar la Legge d’ id- 
dio (m)! 

1 1. L J iftcflb vaie a dirli degli altri Divini 
Comandamenti: ed io non chiamo a farmi 


. • i ,t > ra- 

• (a) Ka ìlum fit pratum , uoJ non perir infeat Luxuria nostra . Sap. 2. 8. Hi r crune post tute deci « 
dente: fine /tonare , tf in contumelia . Sap. 4. ìy. Dicer.tes : Ergo erfavìmus lajfoti fumiti in via ini - 
follati: • Sap. f. J. 

(b) Fi!ia c uni viro commorata , oiibilh ...in opprobrium a detrazione in moltitudine popoli . 
Ecdi. 41. p. 

(c) Quod aft tm eli ,/aflum non effe non potelt : & fi f ac ero in tempore f uh , feci fit manet. D. Bern. 
lib. f. de Conlider. 

(d) 0 quam puìchra eli calta gineratio cum claritate ! Immortali: eli enim memoria illiut . Sap. 
' 4. I. Revera.fi comparare volueris funveolen em caftimomx puritatem tetris, ac foetidis libidi -rum vo- 

lutabris , fhavijfimum jugum liristi faciliime comprobabit . Abb. Abraham, apud. Caffiaa. coliat. 
34. cap. 2f. Castità, fecondimi naturasti tibi ingenera: or . D. Baffi, lib. de Virginit. 

(e) Vìdete hominem fob forcina Avaritia fuiantem , anhelantem . Shtid laboras , 0 Avare ? Annoti 
forcina gravi: Avariria ? Chiare ergo te de fimno excitat , & dormire non finii ? Avantia jubet : 10, 
leta eftum ,'frigus , tst ventot : & tutolerat . D. Aug fer. 14. dcVerb. Apoi!, c^uot moorores , 
ijuot ancipite! corte ! J$uid ficiam ? alt. Lnc. la. 17. quia non habeo , quo ctmgregc.n fruttini D» 
Baffi, bora, in c. 13. Lue. 

( f ) A\artu animare, ven alerti hai et ! Ecclc. IO. y. quia animam fuam , idei 1 vitam fua in exponil 
ferìculii r & cmfemnir , ut pec.iam lucretur . D. Thom. 3. a. quell. 118. art. {. Urne vigilia , 
cura , folicitudina . Quantum augefeunt divida , tantum aufert vita folicitudo . D. Baffi, conc. i n 
laciz'* . 


(g) Non fatianrur cetili cjus divitiis i nec' recogitaf dicens f Cui laboroì Eccft. 4. J. Avarus norr 
impltbttur pecunia , OC qui amai divi tias , fruii um non capici ex eie. Eccle. f. y- Avarut non latatur 
bis , qua pojidr ;fe.i cmtnffanr ipfum ea , quadefunt . D. BaGI. conc. habita in Lacizis . 

(h j Confortai domum fuam , qui feZatur Avariti am . Prov. sp. 27. Af/figitur de.fiderio aie pi orti:, 
jremuur pavone amiffionis . D. Gres. lib» JO. Mor. cap. t*. 0 infattabilis Avariria ; qua non corda 
quitféunt , femper asfaantia defidcr o , ut magi s , & magi* dilatentur in giura . D. Bern. epilt, 41. 
fen Tnéf. de Offic. £pifc. cap. 7. ■ . ... 

( i ) Cor exenhatnm Avariti e halentes malcdi&ionisfilii . 1. Petr. 3 . 14. Ex Avaritia ortrur err- 
ili ratto centra Mi ferir ordiam . D. Thom. z. 1. qu. il*, art. 8. Avaroiùhil eft fceleStius : ni fai ini - 
quivi , quam amare prcuniam . Eccli. 10. y. 

(ky Plus habet ponderi! Avaritia , qeam juStitia . D. Aug. ferra. 14 de Verb- Apoff. 

( 1 ) Ifivitia rum amor animam torqttet , quorum acqiàjstìo labori c , pojfijfio limorii , ami fio piena do - 
Urii invenitur . D. Bern. lib. de Converf- ad Cleric. cap. g. 

(ro) Ideo dilexi mandata tua fuper aurum àt topa^ion . Piai. Ii 8 127- Defidefabilia fuptr aurum, 
C* lapidari pretiefum multum ; éf dolciore fuper mel , & favum , Pfal. il. tu 
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ragione » che fa voftra fola efperienza.A con- Moftri ? dove cotefte difficoltà ad efFer dabbc' 
fuferare i tré Beni più ftiraati'del Mondo, che ne , coll* oflcrvanza della Legge d’ Iddio ? 
fono gli Onori , le Ricchezze , i Piaceri (a) ; 12. Volete eh’ io vi dica , o Cristiani miei? 

qual è di quelli quel Bene , che non fìa come Non viene il male dalla Legge d’iddio, quali 
una Rofa tutta attorniata di fpinc (è) ?ed in che ella fìa grave . No , che non è grave : E* 
cui non ci fìano i Tuoi travagli , e i Tuoi rifchi? di Fede per la teftimonianza dell’ Apoltolo 
Ma a rifletter bene , ditemi in verità di voftra S. Giovanni (e) :ed è anzi di Fede > che è 
Cofcienza : Avete veduta mai qualcheCafa , leggiera per l’Oracolo del medefimo Crifto : 
alla quale lìano foccedute difgrazie , per e(Te- (/) ma il male viene da Voi , cioè da' voftri 
re flati quelli della famiglia oflervanti della mali abiti , e dalle voftre inviziate paflìoni , 
Legge d* Iddio ? Avete mai trovata Perfona , che fìngono le difficoltà nella Legge > per vi- 
che abbia perduto il Credito , ovvero s’ abbia vere con libertà alla moda fcandalofa del 
(cortata la vita , per aver oflervato i Coman- Mondo (^) . Non viene il male dalla Legge , 
damenti di Iddio ? Avete conoiciuto qualch’ quali che fia fcabrofa , ed afora in feftcfla;ma 
uno, che fìa flato malcontento, e pentito viene da voi , cioè dalla voltra infing, 
di avere ubbidito a' Comandamenti d'iddio ? 

No , mai : non fi è dato , nè fi dà il Cafo : 
ed averete bensì potuto vedere miferie , di- 
fonori , difgufti , e pentimenti per il contra- 
rio: imperocché cosi e fcritto ne’ Libri della 
Provvidenza Divina , che fìano benedetti 
quelli , che offervano quella fantiflima Legge; è folamentea chi ha gli occhi infermi, ch’cfla 
(c) e maledetti tutti coloro, che vogliono é faftidiofa (m) . Così leggiera , e facile è la 
trafgrcdirla (d) . Dove dunque fono cotefti Legge d’ Iddio in fe ftefla : ma fapete a chi 

Di ric- 

(a) Onirici tei Mundi ai tri a reducuntur , feilieet ai honoret , divitias , & delicias . D. Thonu 
a. a.quaft. 108. art. $* 

(b) Potcrit ne te convertere ai aliquam voluptatem , ubi /pinas non /enfiasi &‘ge , quod volue- 
: Etto Avarus , Luxurio/us , Ambi t io/us . In honorum cupidirate quanta /pina \ In Luxuria libi- 


ne , dalla voftra Accidia (A) : da voi ; cioè dal 
genio corrotto , che avete alle voftre Concu- 
pifeenze (i) , all! voftri Vizj (*) , alli voltri 
peccati , de quali avete pena, e rincrefcimen- 
to ad emendarvi (l) . La luce è amabile nel 
fuo fplendore , che diletta , e che giova ; ed 


rii 


dtnum quanta /pina ! In ardore Avariti a quanta /pina ! Amore s turpes quantas molcftias habentl 
D. Aug. enar in Pfal. ioo. 

(c) Si audieris vocem Domini Dei tui , ut /acias , & cuff odiai omnia mandata ejus , venient 
/uper te univer/a Henedittiones . Deut. 28. l. Non vidi juftum dtrelittum , nec /emen ejus qua- 
rens panem . Pfa. $ 6 . 25. 

(d) Maìedittus , qui non permaner in /ermonìbus Legis hujus , nec e os opere perfidi . De Ut. 27, 
27. Maleditti , qui declinant a mandatis ruis . Pfal. 118. 21. 

(e) Hac eft Charitas Dei , ut mandata ejus cuftodiamus : & mandata ejus gravi a non /unt . 
j. Joan. 5. $. Mandata Dei non nudo imponibili a non /unt ; verum ne gravia. quidem . D. Aug| 
Lib. de Pcrfett. Juft. 

( f) Venite ad me tmnes , qui /aborati s , & onerati eftis : & ego reficiam voi . Tollite jugum 
meum /uper vos « . • Jugum enim meum /uave eft , & onus meum leve . Matth. 11.28* Jugum, 
& onus est Evangelium . D. Hicron. il) Matth. ibid- ' 

(g) Nunqvid adharet libi fides iniquità fi s , qui fingis laberem in pracepto . Pfal. 93. io. Noe 
/umus , qui labores nobis , atque tormenta procuramus , dum malumns vias /acuii hujus pravas , 
atque perver/as cvm /ummo di/crimine , ac difficultate /ettari* Abb. Abraham apud Caffian.col- 
lat. 24. cap. if. 

(h) Difficultatem non natura praceptorum , /ed malorum /olet /ocordia efficere. D. Chryfoft. 
in Pfal. 111. 1. 

(g) Homìncs habent legem , quam ipfi fibi /ectrunt , legem fibi /uam /attendo voluntatem ; grave 
qttidem , & importabile jugum. D- Bern. cpift. li* ad Guigon. Abb. 

(Jc) A/peram nobis , & in/uavtm Virtutum viam nimiam facit vitìorum con/uetudo , qua fi in 
partem alieram tram/eratur , inverni tur , ficut Scriptura dicit , /mina Juffitia levis . D. Hieron» 
lib. a. Ditti, adv. Pel. 

(l) Multi dum amant peccata /ua , oderunt pracepta Dei . D. Auguft. Cnar. in Pfal. 3 7 * 

(m) Lux oculo agre poenalis eft, D. Aug. ferra. 18 - de Vcrb. Dora. 
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riefce difficile ? E’ difficile il precetto dell’ che è flretta (g) ? Veriflmto : ed io direi pref- 
Umiltà, e della Fraterna Carità ad un Super- fo che una Erefia , che fu quella de’Pclagiani 
bo, che ha la tefla piena di borie, e flà fu i (h) fc voleffi dir al contrario ■ Quanto a noi 
puntigli del Mondo. E’ difficile il precetto per la debolezza umana, contratta dopo il 
della Caditi ad un Impudico amatore della peccato di Adamo ( i) , la Divina Legge in 
fua Carne . Difficile il Precetto di far limoli- varii incontri ( difficile si , e maffimamentc 
ne ad un InterefTato, che è troppo tenace , c in ciò, che s’ afpetta a raffrenare i movimen- 
non i mai fazio di roba . Difficile il Precetto ti difnrdinati del noftro Cuore (k) : Ma vole- 
di amare Iddio a chiunque ama la Vanità, e te Voi confiderare la Grazia del Signor Iddio 
e nulla penfa all’ Eternità (a) . Sicché flètè per nulla ? Vi farà noto, che la Légge pub- 
voi , che vi rendete la Divina Legge gravofa; (dicati da Gesù Cri/lo fi chiama Leg^e nuova 
e non è , ch’ella fu grave in fe ItefTa (é): fie- di Grazia ; ma ne fapete il perchè ? Olia- 
te voi di dura cervice a non voler capire la mafi Legge nuova a differenza dell’ An- 
Verità ; e non è che fu dura la Legge(c) . tica , la" quale conteneva molti affai più, 

13. Comunque fìa , Voi mi direte , quella e quali innumerabili Comandamenti , in- 
Evangelica Legge , o per un verfo , o per tollerabili ancora alJi medefimi Patriarchi 
1’ altro deve dirli grave , e difficile , poiché ( / ) : c quella è ri fi retta in dieci , cbe_a 
per ofTervarla non dice il Vangelo , che bifo- fono anche i più naturali, e più facili («) , 
gna (far fempre all' erta (J) , e farfi violenza, rimanendo ora alla noflra Libertà di Consiglio 
(e) e mortificare le inclinazioni anche più na- diverfe cofc eh’ erano allor di Precetto (n) , 
turali , ed annegare fe ftefTo (/) , ed abban- Nella Legge Antica voleva Iddio effere ubbi- 
donare la firada larga , ed entrare per quella , dito come Padrone, egli Ebrei Io ubbidivano 

in 

(a) Est homo etmifirutut inter re s hujut Mundi , di' fpiritualia tono , in quibu: eterna. Beatirudo 
Confiti t , ita quod quanto plusinheret uni eorum , tanto piu: ricedit ab altero : 4 ? e c onverfo , D, 
Thom. i. a. quell. 108 art. 4. 

(b) Jugum Domini ipfi vobi: facitit durum . Eufeb. EmifTen. hom. de Machab. 

(c) Durus eii hic fermo ; & qui: poteit ewn audire ? J oailii. 6. 60. Ipfi crani duri , non ferme 

duruj ■ D. Aug in Piai. $1 j. * 

(d) Ridete , vigilare , ah* orate ... Quo d autem vobis dico, omnibus dico : Vigilate, Mar.l 3.3 3.3 7. 

(e) Regnum caelorum vim patitur ,& violenti rapiunt i/lud . Matth. II. !Z. 

( f ) N0/1 veni pacem mittere , fed glaiium . ... Et qui non accipit crucem fuam , (fi fequiner 
me, non eft me dignu:. Matth. io. 34. $8. Qii vult venire poit me , abneger femetipfum . 
Matth. 1 6. 24. 

(g) Intrate per anguftam portam ; quia lata , & fpatiofa vi 1 eft , 1 pie ducit ad perditienem 
Quam angufta porta , & arila via eft , que ducit ad vitati ! Matth- 7. I f . 

‘ (b) Pelagius docci, etìam fine grafia facile poffe , quod Divinila: precipitar . D. Aug. Lib. de 
Grat. Chrifl. cap 16. Si qui: dixerir , quod poffìnnu: etiam fine gratta implerc mandata , Anathema 
jfr • Concil. Milevit.cap. j. & Trident. fefT. é.dejuflif. can. a. 

(i) Punì homo à Deo rtcejjit , incurrit in hoc , quod feratur cantra rationem , fecundum impetum 
feqfualitati : : comparata: eft jumcnti: infipicntibut , <hf fintili: fallus eft itti: . Pfal.48.13-D. Thom. 
j . a- quell, pi. art. 6. 

(k) Etiam fub Grafia pofiti: in hac mortali vita difficile eft omni modo implere , quod fcriptum eft'. 
Non concupifte : . D. Aug. lib. Ip. COntra Fauft. cap. 7. Prohibentur eni n interiore: animi motut . 
D. Thom. 1. a. queft. 107. art. 4. Sicur Lex mala: aldi onci interdici! ’.fic Evangelium ipfo : occulto: 
Anime affetta: . D. Bafil. in futnma Mora), fum. 43. cap. 1. 

S Jugum , quod ncque Patret noftri , ncque no: portare potutola: . A A. ij. io. Lex vetus eft 
gravior , quam nova , quia ad pluret attui exteriort: obligli . D.Ttiom. 1 .i.Quz:l.f 07 • art.4. 
(m) Chriftu: nobi: abftulit illud graviffimum multarum obfervationum jugum , D. Aug. lib. 3. ad 
BoilifaC. cap. 4- if quedam pauca prò multi: , caquc fxtlu facillima dedic . Idem lib. 3. de Do< 3 . 
Chrifl. cap. p. & enarr. in Piai. 73. 

(n) Plura Legi: ver eri: relitta funi a Chrifto, utfit unicuiquc liberum circa talia determinare, quod 
fibi expediat . Unde Lex Evangelii dieilur Lex Libertati: : na vi Lex vena multa detennin r .bat , & 
pauca relinqucbat heminum libertati .D, Thom. t. z, qu. tog. art. I. 
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in un certo modo come a guifa di /chiavi , e da vincere le paflioni , ed a fuperare le tcn- 
per timor della pena : ma nella Nuova Dio fì tazioni , cd a fedelmente ubbidirmi * Vi pare 
rimoftra a noi come Padre , c noi dobbiamo che in talcafo vaierebbe là fcufa dell’ clfere 
portarci verfo di lui come buoni figliuoli, che debole, e fragile? Non già; perché che i:n- 
amorofamente ubbidiscono, per dargli gu- porta, fiafi privo di forze , ove fi ha POnni- 
fio(a). potenza in a;uto (</)'? Che importa , che la 

14. Di più quella Legge nuora di Gesù Natura fia inferma, ove fi ha in foccorfo tan- 
Crifto fi chiama Legge di Grazia ; perchè in topiù vigorola la Grazia (e)? Ora cosi é per 
favore di efla Iddio concorre , e ci a/ut a con appunto ( /) : Gesù Crifio , che ci ha data la 
la fua Grazia ad oflervarla (b) . La Legge an- Legge , Tempre è con noi ad offerirci T onni- 
tica additava ciò che fofle peccato; ma non potente fua Grazia , con cui polliamo corno* 
dava forza a Schivarlo. Ma fa noftra Legge damente ubbidirlo^) . Qucfio è ccrtiflìmo , 
nuova in virtù della grazia ci conforta , e ci poiché ci è fiato promeffo dalla Suprema Ve- 
arvalora a potere puntualmente adempirla, riti , che è infallibile , per bocca de’ fuoi Pro. 

(c) Quindi non vale il dirli: La mia Umani* feti (ò) . 

ti è debole , e fragile, c non ho bafievoli if. Lo credete Uditori miei, che quel Dio 
forze : imperocché rispondetemi: Se allorché che non pud mancar di parola , vi ha promef» 
Voi liete o tentati dal Demonio, o folietica- fo di affifiervi con la fua Grazia all’ oflervan- 
ti dalla vofira Concupifcenza a trafgredire za di tutti i fuoi fanti Comandamenti (0 ? 
qualche Divino Comandamento , Voi vede. Fate un atto di Fcde(f): ed a che piu dibattervi 
ite venire a Voi Gesù Crifio nella Aia propria d’ animo , mentre nulla v’ è sì diificile , che 
Pcrfona , e lo udifie dirvi cosi . Amico Non non divenga facile a chi è aiutato da Dio ( 1 ), 
dubbitate , che io vi afiifio, e vi dò 1 « forza Ah ! Non ci ha nieute che io non pofTa ( dicea 
' pur 

(a) In veteri Teff amento Veto , tanquam Vominès , hominì appofuit , quod timeret : in novo , tanm 
quam Pater , aperuit , quod amaret . D. Augufi lib. contra Adimant. cap. 16. Quafi filli ohe - 
dienti *: . 1. Petr. 1. 14. 

(b) Ltx nova est Lex Orati* , in qua Gratta Chrifti confettar .D. Tho.t. l* qiuefi.91. art. 5. & 

r :ft. 10 6- art. 3. $>uod eft potiffimum in Lege nova , eft Grada Spiritai Saniti , qua datar per fi- 
Chrifti . Ibid. quaeft. io 6 art. 1. 

(c) logli eft,quod peccata cognofeimus ; Grati*, quod evitamut . D. Fulgen. lib. de Ver.Pr«defi. 
cap. 20. Lex nova per grati te domati nonfolum eft indicato , q: id faciendum , fed edam adjuvans ad 
implendum . D Thom. 1. 2. quffift. iotf. art. 1. 

(d) Subventum eft infinnitati voluntads human* , ut Divina Gratià ageretur , & ideo quamvii infir- 
ma , non tamen deficeret. D. Aug. Iib.de Correp. & Grat. cap. 1*. ^uidquid Lex jubet , eo adju- 
vante completar . Idem lib. 6. Opcr- imperf. 

(e) Per gratiam nobis donar ur , ut facìamus , quod per nosmetipfos implere non poffhmus . Divus 
Auguft. in Pfal. 1 18. COliC. lo. Grafia Dei est , ut fiat faculta , , quod erat antea difficultas , Idem 
enarr. in Pfal. 109. 

( f ) Deus facit , ut faciamu: ,pr*bendo vires efficacijjimas Voi untati . D. Augufi. lib. de Grat. 
& Lib. Arb. cap. 16. 

(g) Durum videtur , quod Vominus imperayìt •. fed non eft durum , nec grave quod ille imperai , 
qui adjuvat , ut fiat quod imperat . D. Aug. ferm. 47. de Diverf. 

(h) lpfedabit virtutem , Ò* fordtudinem plebi fu * . Pfal. 67. 36. Dabo legem meam in vifeeribus 
eorum ; <& ero eis in Deum , & ipfi erunt mihi in popolum . Jcr. 3 1. 33. Spiritum meum ponam in 
medio veffri , & faciam , ut in prxceptis meis ambuletis : & eritis mihi in populum , <ÙT ego ero vo- 
bis in Deum . Ezech. 37- Itf. 

• (i) De Deo noti eft , ut tin.eas \ quia verax eft , conffat ; quia omnipotens eft , confiat . Non poteff 

tefal/ere : habet unde faciat . D. Auguft enar. in Pfal. 59. 

(k) M andai ìt ruit credidi . Piai- 1 1 8. 66. Te illa credidi mandajfe , quia Dtus es , & homini do- 
nai , unde facias eum facete , quod mandai. D. Aug. enar. in Piai. US* Conc. 17. 

( 1 ) Kihil eft tam arduum , & difficile , quod non , Deo adjuvante , plemjjìmum , & expeditifi- 
mumfiat . D, Aug. lib, de libcr, Arb. cap. 4 , 
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pur beneS. Paolo) mentre nel/e mie fiacchezze 
mi rinvigorifce il mio Dio (a). Ni altamen- 
te S. Adottino : Comandatemi pure, o Signo- 
re , ei diceva , tutto ciò , che vi piace : datemi 
follmente la Vortra Grazia , e non averò più 
ritrofia , uè difficoltà ad ubbidirvi (b) . Io io li 
miei conti fui Veltro ajuto ; e io quello che 
dico per efperienza : poiché aual moliro orri- 
bile non mi fembrava una volta la voltra Leg- 
ge , allorché era la mia Votomi abituata nel 
Vizio ? Io mi credevo, che la Caditi forte una 
cola imponibile ; e che umanamente non fi 
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sudi m . 
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poterte vivere lenza i piaceri del fenfo.(ciEro 
in elfi abituato , e invite hiato (d) : e autladi- 
meno però li abborivo ; non vedevo 1’ ora a 
disfarmene ; e non (àperorifolrermi (e) . Ma 
dal momento , che ho aderito , omio Dio , 
alla vortra Grazia, non folamente non ho più 
avuto difficoltà ad ubbidirvi, ma anzi anche 
nella medeiima Caditi vi ho trovata una foa. 
vilfima giocondità ; e non ho avuto mai tanto 
gurto, quanto a privarmi di tutu gli altri miei 


hanno parlato ancora tanti altri 
Santi , eh’ erano deboli come Voi , fragili co- 
me Voi , e;forfe più dediti al vizio , che Voi. 
(g)Come perciò oferete Voi lamentarvi? 
Quella Grazia, che non è mancata in ajuto de’ 
Santi , non manca nè anche a Voi , fufficien- 
tilfima a farvi refirtere alle Paflioni , alle ten- 
tazioni , alle occafioni , ed a qualfivoglia pec- 
cato (A) ; e fe Voi mi dite , che non conofce- 
te di averla ; Rifpondo , fe non avete quella 
Grazia ; da chi deve dirli provenga il male ? 
Da Dio , che non ve la voglia dare ; ovvero 
da Voi, che non volete ne aprire la bocca per 
domandarla , nè aprire il Cuore a riceverla ? 
(*) Oh Fratelli miei , che nel punto di vortra 
morte avete pure da ritrovarvi ertremamente 
confort , quando vederete per una parte la 
Grazia grande , chi Gesù Chrifio vi ha me- 
ritata col foo preziofilfimo Sangue ; e vederete 
per I’ altra , che il non cflervi profittati di 
quella Grazia , farà dato per vortra colpa (è) . 

Nel 

t. Cor. ia.to. Omnia pojftim in eo , qui mr confortai . Phi- 


(a) Cum infirmor , lune potent fum , 
lip. 4. IJ. 

(b) Jubt quod vii , da quod jubet ; non eft tnim /tornimi vello, quod poffit , aut poffe quod vtlit. D. 
Aug. lib. Soliloq. ad Deum cap. af. Voce me facete valuntatcm tuam , quia Deus meusettu. Piai. 
] 41, p. Sic dace ,ut faciam ,non tantummodo ut fiiam ; fic dace ut faciendo faciam , infpirando fua- 
vitatem . Idem enar. in Piai. u8. Conc. 17. 

(c) Putabam me miferum fere tàmii , fi focmina privarer amplexiiut .... & ita harebam vifet 
itlim voi upt arii , ut me affi rmarem cotlibcm vitam nullo modo degere pqffi . D. Augult. Lib. 7. 
Confef. cap. 11., & 11. 

(d) Non amator conjugii , fed libidini s ferviti eram. Idem lib. 7. Confef. cap. 1 J. Sufpirabam 
ligatta , non ferro alieno, fed mea ferrea voluntare ; ex qua dum fervitwr libidini , falla eit confue- 
tudo , & inde neceffitai . Ibid. lib. 8. cap. 4. 

(e) Dixeram libi Domine : Da mihi Cailitarem : fed noli modo : timebam enim ne me cito exaudi- 
ret .... Jjhiamdiu crai , eros ? Chiare non modo ? fjluare non hac bora finii eit turpitudini 1 mea ? 
Ibid. cap. 7. , & la. 

( f ) Cum in momento fubderem cervicem levi jugo tuo , Cbrilte fifa , adjutor meus , quam fuavt 
mihi fvbito fattum eit carere fuavitatibui J & quai amittere metta fuerat , jam dimittere gaudi un 
erat . Ibid.lib. 9. cap. 1. Stami iti in loco fpatiofo pedet meot . Pfal. jo. 9. Fediti mihi facilen 
Juititiam , qua mihi erat difficili!. Idem Enar. a. in Pfal. $0. 

(s) Cognofcarnui illos non natura praftantioris fuiffe , fed obfervantior ; nec vitia ne fife, fed emen- 
dale . D. Ambr. lib. de Jofeph.cap. I. ' •• 

(h) Grafia nulli de eft , fed omnibus , quant uni in fe eit, fe communio at . D.Thom.in cap. li. Ep. 
ad Hebr. Lecl. ;■ lex nova , quanlum eit de fe , ftffident auxilium dat ad non peccandum . Ideili 
1. 2. Quell, io 6. art. 1. Minima grafia potelt refiitere cuilibet Concupifcentia . Idem $. p. Quell* 
61. art. 6. 

( i ) Deus fua Grafia fernet juflificatot non deferii , tufi ab eis print deferatur . Colie. Trid. leu 
6. de Jurtif. cap. 1 1. Deum jufte totum velie , r.emo ambigit . Div. Auguft. Quell, fop. E*® 1 *» 
Rum- 8. Grafia Dei eit , qua hominum adjuvaf voluntatet ; qua ut non adjuventur , in ipfii itldem 
eft , non in Deo . Idem lib. a. de Peccat. Merit. cap. 17. 

(k) Rette homo corripitur , qui pracepta non implet ; quia ex tjut negligentia eft , quod Grattati 
non habeat , per quam pot eft mandata fervere, D. Thopi. Quell, a4.de Verit. cap. 14* Concu- 

pifeeni '<* 
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Nel Tribunale d’ Iddio ri fi vorrà altro , che 
dire ,Signort io averci detto, averei fatto ; mi fa- 
rei emendato , fe avcffi avuta la Carata , Vi 
(mentirà il Volito Giudice eterno : La Gra- 
zia era pronta , ei vi dirà ; ma bifognava cer- 
carla , bifognava domandarla , non («fognava 
impedirla con que' Voilri malizio!! attacchi al- 
le Vanità , ed alle occafioni del Vizio . 

17. A prevenire per tanto quella conflitto- 
ne , che quando forfè per accadervi , farebbe 
eterna , vegliate fopra Voi fteflì j e poiché la 
Divina Grazia dalla fua parte non manca a 
Voi , fiate cauti Voi a non mancare alla Gra- 
zia (a) . Nella Legge d’ Iddio noir-vi- è Pre- 
cetto alcuno , che di neceflità non debba of- 
fervarfi da chiunque vuole falvarli : im. 
perocché per (alvarfi , bifogna feguir Gesù 
Crillrjeper feguirlo , conviene ubbidirlo, 
(c) Effe. ufo che però in quella legge vi fono 
certe cofe , che non poffono da noi collante- 
mente offervarfi nella noflra miferabile con- 
dizione ; fapcte perché , ciò nulla ottante , 
abbia voluto Iddio di emette medelìme cofe 
farcene Leege , ed obbligarci come qualìche 
all’ imponìbile ? Non per altro , fe non perché 
riconofciamo la nottra mefehinità, e la necef- 


fità , che anche abbiamo dell' aulìliante Tua 
Grazia (d) . Se noi potè (Timo lenza il Divino 
Ajuto offervare con perfeveranza tutu la Leg- 
ge d’ Iddio, po tre (limo ancor confcguire len- 
za il Divino Ajuto la nottra Eterna falute (r); 
ejprefumere di noi medefìmi affai , fino ad 
effere altrettanti Luciferi in Terra . Per que- 
llo ci ha data Iddio la fua Legge tale , quale 
che è, perchè vuole che ttiamo giù in Umiltà , 
e con la cognizione della nottra debolezza, ed 
indigenza, da Lui cerchiamo il fuo ajuto (/) : 
e nulla fi può dire , che vi Ga per noi d’ im- 
ponibile , o troppo difficile in quella Legge ; 
poiché lo (leffo Dio ci ha lafciato il Mezzo , 
ed il modo ,per cui fìaci facile il tutto (g)i 
ed é anzi per noi Unto piti grave il peccato , 
quanto 1’ offervanza a noi fi è fatta più foci- 
le (è). 

ig. Per vivere da buoni Criftiani nell'ub- 
bidienza a’ Divini Comandamenti , ecco tre 
Mezzi , che fanno il modo . li Primo è do- 
mandare coll’ Orazione a Dio 1’ ajuto della 
fua Grazia ; Il fecondo è cooperare alla Gra- 
zia., col fare violenza a noi /fedi . Il Terzo • 
avere attenzione a non lafciarci ingannare 
dal Demonio con le fue illufioni, ne dal Mon- 
do 


ji frenila virilirtr per Chrifti gratiam repugnantiius nocete non ralct . Conc. Trid. feff. J . in Decr. 
de Peccat Orig. 

(a) Exhortamur , ne in vacuum gratiam Dei rccipiarit . a. Cor 6 ■ l, Contemplantet ne quii defit 
Grafia Dei , Hebr. la. 1;. 

(b) Oportet , quod pracepta nova Legis inttlligantur effe data de Ut , qua funi neceffUria ad con- 
fequendum Finem aterna Beatitudini:, in quam Lcx nova immediate introduci! . D. Thom. I, a. 
Qu*tt. log. art. 4. 

(c) Dominus dixit : Matth. 1 6. 14- J*hii vult venire poli me , tollat crttcem fuam , & fequatur me, 
quem fcqmmur , non folum imitando opere ,fed etiam oiedicndo mandata ipfut , fecundum illud . 
Joann. IO. 17. Ùvei mea vocem meam audiunt , & fequuntur me. D. ThOm. I. a. (^usft. 
108- art. 4. 

(d) Deut voluit talem /rgcm dare , quam fuit viribui hominet im pi ere non poffint , ut fic , dum 
hominet prafumentet de fe , peccatorei fe invenirent , humiliati recurrerent ad auxilium Gratta . 
D. Thom. 1. a. C^M*ft. pg. art. a. 

(e) Mandatum e j ut vita aterna eli • Joann. 11. 50. Hihil fot e li effe propinquius Fini ultimo , 
quam quod immediate in Finem ultimum introduciti hoc autem facit nova Lcx . D. Thom. I* a, 
Qusft io 6 . art. 4. 

( f ) Lex data eft , ut Grati a quareretur: Gratta data eli , ut Lex i mpleretur . D. Augii, lib. de 
Spir. & Lit. cap 9. Nec aliati ob caufam Scriptura commemorar , non effe gravia Divina pracepta, 
ni.E ut anima , qua illa gravia fentit , intelligat fe nondum accepiffe vira , quibui taliafint , quatta 
ejfl commendante- , fcilicet 1 evia , è* fuavia l <& orci gemila vtiuniatit , ut impetra donuin facili im 
tatit . Idem lib. de PerfeA Jult. 

(g) Deut in.pqffUiJia non jubcr ; fed jubendo monet , & facere quod pojfft , & pelerò quod non pof- 
fit : & adjuvat ut puffi . Conc. Trid. feff. 6 . de Jultific.cap. li. Itine aimonemur , ó* in facihbut 
quid agamut , & in difficilibut quid pctamus . D. Aug. lib. de Nat. & Grat. cap. 69. 

(h ) Si quii poti ucceptam Gratiam novi Teitawemi peccaverit , majori poma eit dignui , 

tànquam majoribut benejiciit ingrate, & auxitio fibi dato non utein . D. Thom. 1. a. Quxtit. 

4®é. art. a, , 
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do con le lue lufinghiere Opinioni ; tenendo 
fido il Ricordo , che per andare in Cielo, 
s’ ha da fesuir la via llretta ; ed è la via larga, 
per cui fi va all'Inferno (a). Su dunque ri- 
correte di Cuore a Dio ; mettete in Dio la 
confidenza (i) , e date di mano all’ opra con 
riduzioni davvero (c) ; che vedercte , non 
efiere queda Legee , come vi pare , gravofa, 
affininola . Ella e leggiera, perchè é L'egge di 
Grazia , ed è anche foave , perchè è una Leg- 
ge di Amore ( d) - 

i 9 . Quelt’ è il motivo , che vi propongo 
ad addolcire le immaginate amarezze nel- 
la Criitiana loflervanza . Non vi fard tra di 
Voi , chi non fappia che a chi ama , non vi 
è fatica ,o pena , che mai rincrefca (e). Mi- 
rate una buona Spola , che ha il Manto gra- 
vemente ammalato . Mirate una buona Ma- 
dre , che ha gravemente ammalato il fuo Fi- 
glivolino . Non fa la Spofa didaccarfi dal let- 
to , dov’è il Marito : non fa la Madre abban- 
donare la cuna , dov’è il Figlio. E d’ onde 
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avviene lo dare Intanto tempo , di , e notte, 
e fi volentieri l’ una , e 1’ altra con quell’ In- 
fermo ? Dall’ Amore. La Spofa ama il Marito; 
la Madre ama il figliuolo » e perchè ama, non 
le ralfembra , che il patir fia patire (/) • ^e 
fe quello è vero , come di ciò fe ne hanno 
innumerabili altre efperienze, che ancorché 
fi patifca , tutto è dolce, tutto foave a chi 
ama ( g j ; perchè non vorrete creder vero an- 
che quello , che vi fia della dolcezza , e foa- 
vitd nell’ a moro fa OlTervanza della Legge 
Divina (è) ? Elfeudo quella una Legge tutta 
di Amore , ordinata prima ad amare Iddio, poi 
ad amare anche il Proffimo per Amor d’iddio, 
(ì) che vi può efiere in efla di rincrefcevole, 
ove s’ abbia nel Cuore I’ Amor d’ Iddio (<) ? 

io- E data quefla Le£|e di Amore , che ha 
fatto gioire tanti Martiri nelle fue piaghe , 
difpolliflimi a lafciar la vita ne’ fpafimi , piò 
tolto che offender Dio con un peccato mor- 
tale ( / ). E’ quella Legge d* Iddio , Legge 
tutu di Amore , che ha fatto gioire tanti Pc- 

ni- 


(a) Modus implendi Ivangelicam dottrinarti eft , implorando Dìviuwn auxilium , & conatum 

apponendo ad ìngrediendum per anguftam porr am ; Ùf cautclam adhìbendo , ne a feduttoribus cor - 
rumpamur. D. Thom- i. a. Quell- io8. art. j. . 1 

(b) Ponile corda veftra in vertute ejus . Piai. 47. 14. Deus meus in te confido . Pfal- 14. *• ‘ n '* 

confidi t anima mea . Pfal 56. 1. . 

(c) Ego dixi ; Rune coepi . Pfal. 7 tf. 1 1. Domine Deus , confirma me in hoc bora ■ Judith. 1 f. 

p, Fararus fum ,& non fum turbatus , ut cuftodiam mandata tua . Pfal. 118. éo. Domine Deus 
auxiliator meus . Ifa. JO. 7. . , 

(d) Lex nova dicirur Lex Amorìs . D. Thom. I. 2. Quell. 107. art. I. Hac eft differenzia duo - 
rum Teftameniorum , Timor , if Amor: ili ud ad hominem veterem , hoc adnovum hominem pertmet . 
D. Augufl. lib. contra Adimant. cap. 17. 

(e) Omnia /ava , & immania , prorfu « facilia , & prope nulla efficir Amor ; qua dura funi laborati - 
tibus > ea mitefeunt amar ribus . D. Alig. ftr. 9. de Verb. Dom. 

( P) lato quod amarur , aut noti laboratur , aut labor amatur . D. Ang. lib.de Bono Viduitxap. 
2z. & Serm. 98- de Temp. Aon eft grave quod diligendo fit . Idem lib. de Perfe< 9 . Juft. 

(a) 4“' turpi amore captus est , eiiamsì officiano- probro , vf contumelia , àf etiam graviora. 
patiatur , ea feri jucunde , & libenter proprtr amorem impudicum . Quomodo ergo non multo ma- 
gi» oportet Dei pracepra cum magna voluptate fufeipere , i. ’f ea facilia exiftimare ? D. ChryfOlt. 
jn Piai. HI. lg. Jn mandatis ejus -voler nimis . Qhtibus tempeftatibus eoeli , tf maris importuni 
funi mercatore s , ut divìtias ventofas acquirant ? Quos aftus , qua frìgora perferunt venatores , ut 
feram accipiant ? Qui amant gravia patiuntur , fed non gravia pati vidcntur.D. Auguft. Serm. 
9 . de Verb. Doui. M 

(h) Quid-quid difficile eft in pracepto, leve eft amanti . Non ob aliud rette intelligitur dittum , Mat. 
II. 30. Jugum meum fuave eft , & onus meum leve . D. Aug. enar. in Pfal. 67. 

( i ) Pieni tudo ergo legis eft dilettio . Rotn. 13-, 17. In hit duobus univerfa Lex peodet . Di‘‘g et 
Dcum : Diliges Proximum . Matth. 22. 40. 

(k) Amor in Legislalorem facilem & gratam facit Legem. D. Cryfoft. in Pfal. 1 1 1 . 

(1 ) Qtianrus acervus tefiium in Marty ribus ,in qui bus dilatata eft Charitas 1 D. Aug. Enarr. 
in Piai. Sp. Purpurata eft univerfa terra fi inguine M.irtyrum dicentium. Pfal. Il 8. I jy 
de , quoniam mandata tua dilexi Domine, Idem in Pfal. 1 1 8 - ConC. 31, Tua, Domine , du - 
cedo Srephano lapidei dulcoravit ; craticulam Laurentio dulcem fedi » tetro cructm , gladium 
Paulo . D. Aug. lib, Soliloq. ad Deum cap. 22. 
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ritenti nelle fue lagrime ; e che fa gioire an. 
che adclTo tante Anime Religiofe nella Po- 
vertà, Galliti, ed Ubbidienza de’ (acri Chio- 
flri (a) . Quella è , che fa gioire anche nel 
Secolo tante Anime buone > le quali propria- 
mente hanno gullo a mortificarli , guito a fer- 
vire Iddio, «3 a fedelmente ubbidirlo , non 
folamente nelle cole di precetto , ma in quel- 
le ancor di coniglio ( h) . Se perciò quella 
Legge d’ Iddio , in cambio di piacere , a Voi 
reca tedio , o malinconia : Se quella Legge 
d’ Iddio pare a Voi si faticofa e (pinola , cd è 
si poco da Voi /limata , cosi per poco tante 
volte da Voi violata ; onde avviene? Onde 
quello , che , effendo la Divina Legge per 
tutti ugualmente una msdefima Legge , non 
cagiona anche in tutti ugualmente il medefi- 
mo effetto ; ma nell* offervarla alcuni vi han- 
no una ineffabile gioja , altri una indicibile 
noja ? Peniate , ripenfate , e troverete non 
poterli dir altro , le non che ciò provenga da 
un mancamento di Amor d'iddio (c) . Non lì 
ama Iddio ; e quindi è , che rincrefce ubbi- 
dirlo . Non li ha difficolti di ubbidire al Mon- 
do ne’ fuoi intereffi , ne' fuoi puntigli , cd in 
Tom VII. 


tante fue Politiche Leggi , che fono molto 
gravofe ; perchè (i ama il Mondo . Si hi dif- 
ficoltà di ubbidire a Dio in cole sì facili , co- 
me fono i fuoi Santi Comandamenti , pe rchè 
non amali Iddio (d) . Oh fe quell’ Amore » 
che s’ ha al Mondo , fi mutaffe in Amor d’Id. 
dio (e) ! Oh fe di qtiefl’ Amor d’ Iddio ve ne 
folle una qualche fcintilla nel Vofìro Cuo- 
re (/) ! Più capirefie la foavità nel provarla , 
di quello eh’ io polla farvi capir coll’ efpri- 
merla (g) . 

li. Per quello chiunque ha della Salute 
dclleAniine qualche ze!o,non potrà già a me- 
no di non ifcandalizzarfi di certiSpiriti liberti- 
ni , che vanno tuttora inventando nuove > e 
laffe Dottrine , folto pretello di Pietà , e Be- 
nignità a rendere più foa ve il giogo di Cri- 
Ho (A) , Eh ■ . • - vi fi vuol altro . Vero è che 
tengo per biafimevole anch’ io P indiferezione 
di que’ tàlli Zelanti , che pongono quali in 
difperazione il fecolo con un foverchio rigo- 
re ( i ) . II troppo ilringere non m i piace , che 
è più conforme allo Spirito di Gesù Cri ilo l'u- 
farc qualche piacevolezza nella direzione del- 
le Aniine Ma. l’abufarfi né anche delia Sacra 
E Teo- 


(a) H*c verba funt , de qui bui ad immortalem fponfum damai Ecclefra : Pfal. ifi. 4. rropter ver- 
ta labi or um tuorusn ego cuit odivi vias durai . Hac nempe funt verba , qua contemptum Mundi : & pau- 
penatem voluniariam perfuaferurst hominibui . Hac funt qua Monachi 1 cl anitra replent , deferta Ana- 
ehoretit: D. Bcrn. ferm. de Sonis tempor. defer. 

(b ) Di fu fa Charitate incordìbus eorum , datum eft ; ut non folumfine onere , fed etiam cum jttcun- 
ditate poffint legem impkre , D. Allg. Lib. de Catcch- rud. cap. 13. S^uam magna multìtudo dul- 
cedinis tua Domine ! Piai. $0. io- Etiam in vita , qua nunc eft , dulcedo , & multìtudo dulcedinit ma- 
gna eft . D. Bern. Serm. 97. de direrf. 

(c) Prece pt a Dei gravia non funt. Jo. 4. 3 . Hoc intelligi deber fteunium expoStimem Auguftini \ 
Lib. de Nat. & Grat cap. 69. quod non funt gravia amanti : fed non amanti gravia funt . D- Thom. 
I. 1. Quali- X07. art. 4. Aut enim quifque non diligit ; & ideo grave eft : aut diligit ; & grave cjjl 
non poteft . D. Aug, loc. cit. Monne verba wea bona funt cum eo , qui rette gradi tur ì Mich. 1. 7. 

(d) Amanti fuave eft ; non amanti durum eft . D. Aug. ierm. il. de Verb. Apolt. Charitas Dei 
di fu fa elt in cordibus noftris : Rom. J . fin hac di fu font latitudo eft , in qua fine angufliit via quoque 
ambulatur angufta ■ Idem in Pfal. 11S. Conc. ai. 

(e) Male te fubjugavit Cupidità! ; te falubrirer fubjuget Charitas. D. AugrSer. 14. de Verb. Ap. 
( f ) Et ambulabam in latitudine , quia mandata tua exquìfivt . Pfal. 1 18. 44. Viam mandotorum 

tuorum cucurri , cum dilataiti cor mtum • Pfal. n8 . 31 .Scilicet per donum Grafia , ér charitatis . 
D. Thom. 1. 1. Quali. 98. art. I. Omnit confummaiionis vidi finem ( in Charitate ) D. Aug. ibid. 
latum mandatum tuum niu.it . Piai. 118. 96, 

(g) Gattaie , «S* videi e , quoniam fuavti cit Dominus . Piai. 33.9. Judicia Domini dui ci or a fuper 
me l , ó* favum . Pfal. 1 S. IO. ^uam dulcia tifa fnt , cullodiendo proba! fervus Tuu. , non loquendo . 
D.Aug. in Pfal.33.fic Pfal. A.ficut nec ilio mellis dulcedinem, quam guftus voluptate cogonovit , ver- 
bi. poteri t indicare . Idem Lib. de Spir- & Anima c. 58. 

(li) Erunt hominet haber.tcs fpeciem Pietatis , virtutein autem ejut abnegante! . a. Tim. 3. J. 
ventate privati funt exittimanres quaftum effe Pietatem . z. Tim. 6. J. 

( i ) Habent \elusn , fed non feundum feientian , statuente! duriora pracepta , qua non poffil huma- 

na conditi» fiftinere . S. Amb. fer. j. in PI. 1 18. 
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^ -, (palpare» 

par le Cofccnze , a che ferve ? A renderla for- 
fè piu oflcrvabile ? Vi fi vuol altro , io torno 
adire . L’ umana Coiicupifcenza non é podi- 
bile contentarti ; perchè è infaziabile ; col 
voler fecondarla , non altro fi fa, che irritar- 
la ( t ) . Sono irrefragabili quelle due madìnie : 
Campatele nel Vollro Cuore : A chi ama dav- 
vero Iddio , niuna Opinione conforme alla 
Divina Legge fembra mai troppo Uretra (c) . 
A chi non ama davvero Iddio , e fi è dato in 
preda dei fuoi sfrenati appetiti , non v’ è O- 
pinione , che fu mai abbaflanza larga (J) . 
Chi ama Iddio , ha coraggio , e fervore per 
ubbidirlo in ogni apice della fua Legge (») . 
Chi non ama Iddio , è pufillanime , c pigro , 
che ha panra in tutto d’ incomodare fe fief- 
fo (/) . Allargate pure le vie del Signore con 
le piacevoli Volire Opinioni , quanto volete 
Voi, ornai fondatiTeologi : te non vi fari 
ne'Criltiani 1 ’ Amor d’ Iddio , i Comanda- 
menti d’ Iddio faranno fempre ad eflì gravofi . 

a». Per aver gulto nell’ oflcrvinza della 
Legge d’ Iddio non v’ è bifogno d' altro , che 


Teologia a ^ tanto allargare (a) ; o Itiracchiar folamente dell* Amor d’ Iddio ; e fe fi ha gu* 
la Legge d’ Iddio ; a tanto palpare , e lufin. fio nell’ affaticarfi per la vanità , perchè 


r . fi a- 

gar le (Jolccnze , a che ferve ? A renderla for- mano le Vanità; come non a’avri" gulto nell* 
fe piu olfcrvabile ì Vi fi vuol altro . io torno ubbidire anche a Dio , la di cui Legge e una 

Legge di Verità ; quando cheamifi Iddio t ,g) ? 
Concedo che s’abbia da vegliare , e da trava- 
gliare , e fare dc’sfòrzi a mortificare la fenfua- 

lità, per non peccare nel trafgredire la Leg- 
ge: ma ficcome fi pecca » perchè fi amano gli 
oggetti del Vizio ; per qual cagione ancora 
non fi potrà sfuggire il peccato , col porre il 
nollro Amore negli oggetti della Virtù per 
Amor d’iddio (è) ? Qui non fi tratta , che di 
avere per la Virtù quell’ Amore , che fi ha 
per il Vizio : e non è forfè la Virtù , più chg^ 
il Vizio, degna di eflere amata? Secondo 
che fi ama , tutto è facile , tutto dolce , fia 
peri’ una, o per l’altra cofa(f) : Non reca 
noja , benché faticofa , la fcqucla del Vizio» 
perchè fi ama il Vizio (è) . Non recherà ne 
anche noja , benché faticofa , la fequela della 
Virtù fe fi amerà la Virtù : e non chiamo pe- 
rò vera Virtù , fe nonqnella , che dal Signore 
delle Virtù ci é infegnata , e ifpirata ( / ) . 
Mentre Gcfù Crirto a fc chiama tutti , prò» 

■net- 

fa) Dominai fefui compaffu, noia eft , ut ad fe voiarrt , non deterreret . Mirii venir , ài humilit, 
fedite ait . Matth. il z t . V eniie ad me omnes , àf ego reficiam voi , Reficit ergo Vominut Jtfut , non 
enei udir , ree abjicit . S. Ambr. Lib. de Pan il. cip. I. 

(b) Ig*it nunquam dicit ; fujficit . Proy. jo. 1 6. & fi ti locui darur , maxi ma m fole! /ammara 
accendere . S. Chry foli. Hom. I7. Oper. imperf. Concupi fi enfia , fi ci Jklitfiar , majus robur ac- 
cipir . S. Thora. z. 1. Qua:!!. 141. art. a. 

(c) Hallo modo funi tra refi labore! ainantium , fed etiarr.ìpfi delelìant . D. Aug. Lib. de Eouo 
Viduit. cap. ix. 

(d) A all am Religioni! jugum , quantumlilet leve tf /nave vidtatur , quibufdam tolerabile t& - 

D Bern. Epifl. 410. ad Novi.. Convcrf 

fe) lite tex /idei eli • non inani : fidei , fed qua per diletlionem optratur . Per banc legem im- 
petratile Grafia, qua forte! facit in tribulatione temporali . S. Aug. cnarr. in Piai. ili. coite.**» 

( f) Pigrum dejicit timor . Prov. tg.g. Dicit Piger : Leo eli in via : in medio platearum occiden- 
dui fum . Prov. **• I j. Abfcondit Piger manata fub afcella fua , & Ubèra t , fi ad nfuum tatti et ri- 
verrà t . Prov. aff. if. 

(gl labore : amamium delelìant, ficut renanti um , aueupantiam , pifiantium , vindemtantium , 
negotiantium , ludo aliqut fcfiobUClantium . Interrii ergo quid am -tur . D. Aug. Iib.de BonoVi- 
éuit. cap. *t. - 

(h) Ad peccandum Juavitas adduci t . Amate juititiam , quantum amafth imquitatem. Degna eli 
Jultitia , qua a vebit impetrer , ut txhibeatit illi , quod exbibuiftii iniquitatì • S. Aug. ferm. 1 7. de 
Verb. Apoft. ^ . - 

( i ) Per yirrutem elviemu 1 vitiis .... guifuir fuperbus ,fit fiamilii . Quifuit luxunofus , fit canta, 
l£ui fiat ebriofut , fit fobriut . Qui fuit dettali or , aut invidio fui ,fit bcncloquut , & benignui . S. Aug. 
fer. 197. de temp. & ad Pratr. 

( k) Omnem labortm levem , ór facilem fatit Amor . S. Aug. Lib. I. fup. Cencf. Bum. 88. 

( J) Jguid vobii cum Vìrrutibut , qui Dei virtutem Cbriilum ignorati ; r Ine a fum quii laborat in 
acqui fitìonr Virtutum , fi aliando eai fperandas pttat , quam a Domino Vinutum . S. Beni fcrm. 
2*. in Cani. Ami pofiunt vera V inula , nifi referantur ad Tidem , qua per dilc&itncm optratur. 

S. Aug. Lib. !• de Trinit. iu fine • 
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mettendo , che faremo da Lui rèfìciati , e dirlo di tutto Cuore (g) ? In corrìfpondenz* 
e troveremo ia Lui la noflra quiete (a) ; non de’ tanti Benefizi , che il Signor Iddioci ha 
é quafi che con Lui non s’ abbia da (offrire ve- fatti-» e continuamente ci fa , ed è ancora per 
run difagio; ma folamente vuol dire > che me- farci, certoè eh’ figli poteva efigere da noi 
no fi travaglierà , ed affai più incomparabil- cofe grandi , e fare, che fodero perno! di 
mente fi goderà nel fervtre, ed ubbidire a precetto tutti i Configli , eh’ Egli ci ha dato 
Lui, che nel fcrvire , ed ubbidire al Mon- nel Teffamento Vecchio , e nel Nuovo; e 
do (i) ; e che per quanto la fu a Legge raf- quantunque la noflra Liberti folle fiata fere» 
fembri amara, fari a noi dolce,, le avremo ramente riflretta , -fareflinro obbligati a rice- 
per Lui dell’Amore (c); effe ndo per altro ver tutto con olfequiofa Pazienza (A) . Ma 
foltanto amara , quanto la amareggiamo noi che ci domanda figli per tutto quello ? Non 
da noi flefii (d) . altro, che l'amorola Oflervanza della Tua 

i$. Per eccitarvi aquefl’ Amore , io vi por- Legge, la (piale confifle ne’dieci notiComan- 
go a confidcrare {blamente quelle poche pa* damenti ( i ) , eh 'Egli ha voluto farci più per 
role , con le quali nel principio della fua Leg- atto di Mifericordia , che di Ciuflizia , non 
ge il fupremo Legislatore fi efprime : Io fouo , -con rigore , ma con Amore , in attefUto della 
die’ figli , il Voftro Dio , il Voflro Signore , fua verfo di noi -Benevolenza grandi (lima (*) . 
il Voltro Salvatore ( 0 ». Il penfarbenequanto Può Egli contentarli dimeno ì ovvero poflìa- 
qu elio gran Dio ha fatto per noi con una de- mo noi dargli meno ? Riflettete bene Uditori 
gnazione di Bontà veramente infinita; che miei; c troverete veriffimo il Detto dello 
non contento di averci carati dal nulla, e Spirito Santo (/) ,che non r’ha niente di piu 
creati a fua immagine (/) , ha voluto ancora foave, nè di più dolce > che ubbidire all i Ca- 
per nofiro Amore incarnarli, e piangere nel mandamenti d’iddio. Per me , fe mi fi do- 
Prefepio , e dentare, per trenta tre annunci manda -, chi abbia un veroòuon tempo aui in 
Mondo , fino a fpargere tutto il fuo Sangue , quello Mondo , non dirò mai che fia chi ha 
e morire in Croce a quello fine di meritarci piti fanità, o più onori, o più roba (m), non chi 
l'Eternit! della fua beatiffima Gloria : come fi fi è dato alle crapole , alle pompe , o ad altri 
può fardi meno a non riamarlo , e non ubbi- Ludi, ma folamente chi vive nel proprio flato 

fi x da 

(a) Fruire ad me omnet qui laboraris , ir onerati eftis , & ego reficìam vor, & invenietis requiem • 
Matth. il. zi. 

(b) Laboruntes ad refettionem invitat , ad requiem provocai onerato! : non ramen interim vnut fub- 
trahit , a ut laborem , magli antem alio onere , alio labore commutai ; /ed levi , fuavi inquibus re- 
quie i , ir refeltio invanì tur . S. Bern. ferm. i y. in Pfal. 90. 

(e) Quia difufa per Spirirum Sanftum'Charitate in cordibut noftris , non erit a fperum , nec onero- 
fum fub tjut jugo fervire . S. Aug- Epill. 4;. ad Arment. DilattfH grejfls meos fubter me , ir non 
/uni infirmata veftigia me a . PfaL'17. 17. 

(d) Quod jugi Vominici mirifica /uavitas amara videi ur , & fentitur , quid eli, nifi quia cam aver- 
fienis nostra amarirudo corrum/itì Abb. Abraham apud CafTian. collat. 14. cap. 15. 

(e) Ego fum Don.ìmts Deus tuus , qui eduxi (V .... de domo firvitatij , Exod. 10. z. 

( 1 ) Quoniam Dominus ipfe eft Urne.; ipft fecit r.ot , ir non ipfi noi , populus ejus , & ovet pafeute 
ejus . Piai. -99. 3. 

(g) •O quantum fumtu tìbi debitore! Domine , tanto redempti preti 0 ] Qua dilezione , quo ITudio , 
quo fervore te debemus dilìgere , Deum verum , quific nos amarti , it fui vaiti , if prò nobis talli , if 
tanta fediti'} S. Aug. Lib. M-edit, cap. tj. & $y. 

fih) Et fi rem grandem dixijfet libi , certe debueras fescere . Quanto ma gii ifc, 4. Reg. y. IJ. Si 
vluijfei jacrificium , dediffem utique. Pfal. j-o. 18. 

( i ) Et nunc Ifrael ; quid Dominut Deus tuus petit a te , nifi ut timeas Dominwn Deum ruum , ir 
ami ulti in viiicjus , ir diliga! eum , ir c uff odiai mandata ejus ? Deut. y.lz. 

(k) H ac pracepta nobis Chriitus , quafi ccrtum quoddam dileétionii fuse pi gnus , fervanda mandavi f. 
S. Hieron. epifl. io. ad Celant. 

e 1 ) A ’ihil melila eft quam timor Dei ; ùt nihil dulcius , quam refpieere òr Mrndatit Domini . Glo- 
ria magna eft /equi Dominum . -ficcli, "Zj. 37. 

fai) The/iurut defidcrakilit - , ir oleum inhabitatalo Jufti , "Prov. zi, zo. Be.xtus vir qui rima Do- 
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d» buon Criftiano { perchè lo gode , e lo prò- piti! Qual è quel Divino Comandamento , 
va dentro di le nella fua retta Cofceuza . che polla effermi difgullofo , n gravofo iu fac- 

SECONDA PAR TE Cla *** un *' confolante Pcnfiero (rfj? 

‘ xf. Voi ben Capete , non effervi mente , 

» 4 - Ltre I’ Amor d’ Iddio v’ è anche un che tanto vaglia infonder coraggio in un’ A- 
V M dtro motivo molto efficace ad ad- nima , quanto la fperanza del Premio (e) : e 
dolore l'Ofi'ervanza dei Divini Comanda- quanto il premio è piti grande ; tanto elter au- 
menti ; ed è la Speranza del premio nell’ E- che la fperanza piti fòrte ad eccitare maggior- 
terna Felicità , che preparata ci è in Paradi- mente il valore (/) : Praticamente noi lo ce- 
fo^) . Quell’ è ccrtiffimo, Fedeli mici , che diamo: imperocché che non fi fa , e che non 
dopo Morte Volito farà il Paradiio , fe arre- fi patifce perla fola fperanza de’ Beni in q lie- 
te alla Divina Legge ubbidito. Sia pur pero fio Mondo? Che rigorofe diete non ofTerva, 
quella ubbidienza! quanto fi può dir , fatico- e che medicine amare non beve un Infermo 
fa ; Concedo tutto , rilponde Sant* Agoflino : per la Speranza della Sauità ? Che fatiche non 
Cofe grandi fono fiate a noi comandate; ma foffrono i Contadini in campagna per la fpc- 
cofe ancora incomparabilmente piti grandia ranza di raccoglierne i frutti. Che applicazio- 
noi lòno Hate jpromefie (6) . Sia grave , e pe- ni di teda, e che incomodi nonpatifeono i Ne- 
nofo il travaglio ; mas' inalzino gli occhi a eozianti per la fperanza di far guadagni (g) ? 
coufidcrare > quanto fia copiofa la mercede , Ma fe tanto può la Speranza di quelle cole > 
e gloriola la ricompenfa nel Cielo (c) . Ah ! le quali non fervono , che alla profperità del 
pire, fe in qucfto fioco tempo , che mi rella Corpo, ed alla Vanità per quattro giorni di 
di vita , io mi applicherò , c ini sforzerò ad quella mifera vita ; che non potrà la Speran* 
ofTervare i Divini Comandamenti , fodi ccr- za di falcare 1 ’ Anima in una feliciffima Eicr- 
to , che anderó in Paradifo a Ilare fempre co- niti (h) ? Quello , che Dio ci comanda , non 
gli Angeli , fempre coi Santi a godere Iddio, è finalmente , fe non un poco di che . Qicl- 
fenza paura di perdere quel fommo Bene mai lo , che Dio ci promette , e che farà fedele nel 

dar. 

minum ; in mandati i ejus v»let nimit . Pfal. tir. x. Gloria nostra hec est teftimonium Confitenti te no - 
Urte . x. Cor. i. Il, Tributati» , & angustia in omnem animam honùnit tperanris maium ; gloria a si- 
leni , <S“ ì.onor > et pax osimi operanti bor.uni . Rom. 2- 9‘ 

(a) Inclinavi cor meum ad faci mia, jusTificatior.es tuas propler retributionem . Pfal. I II. 1 1 1. h 
euslodicndi.il/is retributio usuila . Piai, iff . li. Jugum leve fpe remunerationis . S. Àinbr. ili Orat. 
de Obitu Valentin. 

(b) Mandatii tuis credidi . Pfal. ji8. 6S. Non dixit ; Obedivi ; fid ; Credidi : aliaenim funi 
mandata , et alia funt prumijfi . . Mandata facienda fufiipi'iiut , ut acci pere promijfii mereamur . Prt- 
ti- sfili erge credamut , ut mandati i obremperemat . S. Aug. Enarr. iu Piai. 1 13. conc. 17. Intentilo, 
qua quii deteffatur maium , & profiquiiur bonum , mere ut caleitem obtineat gloriam , non eli relìa , 
oste deo placcai . Propof. io. damn. ab Alexandro Vili. 

(c) Opus te terrei f Mereedem vide ; fi Ubar est , attende magnimi pramittm . S. Aug. feriti. 6. & 
48. de Verb. Doni' Gaudete , et exultate , quoniam merce t ve tira copiofa eft in cariò. Mattò. 5. I x. 

(d) Omnia levia propter fpem ; cum quii fufpexerit immortalia premia . S. Chryfoft. hom. x+. 
in Matth. Cum attenderli quid fit accepturus , omnia libi erunt vilia, qiue pateris . S. Aug. E* 
narr. in Pfal. 36. conc. a. Letatus funi in bis , qua dilla funt mila : In Domum Domini ibunut • 
Pfal. 121. 1. 

(e) V cluni as fit promptiorin fpe ; it cum fpe s aliquafubeft , vehementiores virtt apparerò fileni , 
S. Aug. lib. de Quan. Anime can. xx. 

(f) In fpe crit fortituio vcilra , Thren. $. 26. Roborat enim animam espellali 0 futurerum . D. 
Bern. Epift. 385. ad Mou. S. Berlini . 

(g) Secati , et uri fe homines patiuntur , ut aliquanto diutius vivant in hac languida vita . Im- 
vsaniJSÌsnii bellis miles atterritur , in laboribut inquietus , ut deinde qui e fiat . Jguibus persculis fie expo- 
r.unt Mercatore s , ut divitias acquirant ! Questi lai or cui patiuntur venatori s , ut fieram capiant ! D. 
Aug. ferm. 9. & 48. de Verb. Dom. 

(_h) Habet hic homo alijuantulum laborem ; fied habet fio! dtium in fpe future quieti /, D Aug. 
E*arr. iu Pfal. 91. guasti facile toleratur quelibet adverfitat temporali s , ut eterna requie 1 cvmfa - 
rctur l Idem Semi. 9. de Verb. Dom. 
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D’ lidio. 


dirlo , fe noi faremo fedeli nell’ ubbidir- 
lo (a) , è un si gran che , che non può nè 
fpiegarii , nè immaginai , e follmente fi com- 
prende rà -, quando faremo a goderlo (A) . 

a 6 . Animo dunque : fi tratta di falcare un’ 
Anima Eterna, di guadagnare una Beatitu- 
dine Eterna ; e di sfuggire ancora le péne a- 
trocifliine dell’ Inferno, che fono Eterne (c) . 
Che vuol dire, che per l’Eternità in Voi non 
fi Icorge premura , ma follmente freddura ? 
Vedo ciò , che v’ ingombra ; c devo diiTipar 
la illufione. Quello, che vi da più fafftdio 
a len ire Iddio ucll' OfTcrvanza della fui Leg- 
ge , fe volete dire la verità , non è tanto la pe- 
na , che vi fi ha , quanto piti tolto una non 
foquale ideata lunghezza di quella medcftma 
pena . Voi vi figurate di aver da vivere come 
una mezza Eternità in quello Mondo ; ed il 
peulare perciò di avere da farvi violenza an- 
negare le Vollrc Volontà , ed i Vollri Genti 
per tutto il tempo di Vollra Vita, quello è , 
che vi dà piti apprendone-Averi» da mortificarmi 
fempre ! e da start fimpre in quitta malinconia 
per tutte la Vira mia (J) ! Ecco la macchina, 
che vi fa piti di tutto dibatter d’ animo. 


17. Ma fi rifletta : Che cofa è tutta la Vodr* 
Vita, per quanto polli cfler lunga, in rifpct- 

10 «Ila Vita Eterna ( e ) ? La Vita palla di gior- 
no in giorno , di ora in ora , e fi finirà quan- 
do meno vi fi penfa , e più prcflo di quello , 
che fi crede : ma non finirà mai quella Glo- 
ria eterna , che ci è preparata , e ci afpct- 
ta (/) . Sia , che feguitiatc nella Vita monda- 
na; fia che vi diate ad una vera vita Cridian a , 
tutto s’ ha ha finir tanto c tanto ( g ) ; e per 
quanto la Vita Crilliana vi fia nojofa , non 
torna conto in ogni modo abbracciarla, per 
averne indi il premio di una Vita eternamente 
gloriofa (A) ? Incerta è la Vita prefente , che 
nella fua delta brevità non fi fa quanto abbia 
a durare , e Io fa foto Iddio . Affrettiamoci 
adunque , e perfettamente dedichiamoci a 
Dio, con férmo proponimento di volere e- 
fa ttamen te ubbidirlo ( i). E chi fa , che tra 

11 Voflro incominciare q uefl’ oggiafervire 
di Cuore Iddio , e I* andare in Paradifo a go- 
derlo , non vi fi frammezzi che poco poco di 
tempo ? fatemi ragione , LMitori miei , col 
venire alla prova : E Beati Voi , fe vi coglie- 
rà in un tale dato la Morte (!) . 

SER- 


(a) Eterna promisi jErernus ; & quia fidcKs est, datit . D. Aug. ferm. 19. de Verb. Dom. 

(b) T.i ìes ex iitamus , qui fetr.piternam vitam , & Calette Regnum mtrist adipijlamur , quid a Do- 
mino Jefu diritto promifilm eft hi: , qui , ut in Pfal. IOI. 17. memore 1 funi mandatorwn ipfius ad fa- 
eiendum ea , S. Bafil. de Judicio Dei in fine . 

(c) Suave jugum diritti , prò evitandi! eternit latorUus ìmpitrttm , & perfruenda eterna felicita- 
te Juitorum . 5 - Aug. ferm. 9 .de Verb. Dom. 

(d) Verge murmurare , & dicere : Jugum eft , grave eft-, non pqffUmeam immania , ttm diu- 
turna portare . S. Bern. ferm. 1. de Diverf. 

(e) Apottolus monet ; *. Cor. 4. 17. $>ued momentaneum , 45 " levetribulationis noftre fupra mo- 
duli infùilimitatc eternimi glorie pondus operatur in nohis . S. Bern. ibid. ferm. l. de Diverf. 

( f J Tran.fi/iora , trar/it H poma ; non fic gloria , non fic remunerati* labori: . Idem ibid. 

(g) Nec per taiam viam diu qui s gradii ur , nec per anguftam , if afperam longo tempore labora- 
tur ; quia ir itti post hrevem rriltitiam accipiunt vitam eternam , O" illi pott parvum gaudium patina, 
tur Jir.e fine fupplicium . S. Aug. ferm. 5 f. de temp. 

<h) presipit libi Deus , illa cogita Jemper ; JlccIL J. 12. Beatut vir qui in via peccatorum note 
ftetit , fed in leve Domini volutila 1 ejus , it in legt ejus mediiabitur die , ac notte . Pfal I . I . Sepe , 
imofer.per illa nobis Domini est reco/tnda fententia ; Matth. 19. tip. Si vis ad vitam ingredì, ferva 
mandata . S. Micron. Epiff. 14. ad Cclant. 

( i ) V cifri dies , non minus quam capili , numerati funi , if fic ut capillns de corpore , fic & ino- 
mentum de tempore non peribit , Habentes ergo talem promijjhnem non deficiemus , nec fatigemur ali- 
quando, nec grave cauflmur onus diritti, quod , teste ipfo, leve et! ; fid ad omne , quoixidtmur 
portare , pondus Sei , tcstrnum glorie pondus cogitemut . S. Berli, ferra. I. de Diverf. àjbu'd in in- 
cersum ribi diesis annomaneras ? Ioidem. 

Ili) Status ille fcrvut , quem , cum venerit Dominus ejus, invenerit fic facienretn . Amen Se» 
vobts , quonia n fuper omnia bona fu* coniti tuer cum . Matth. 24.46. ldeft in Dei gloria coltecabitur , 
rfia nitiil eft ultra quod mcliuifit . D. fidar, c. itf. in Manli. 
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S E R M ONE 

Sopra la Virtù della Fede. 

Vofmetipfot tentate , fi ejiis in Fide : ipft voi probate . i. Cor. 

13. %. Jcfus ait iìlit : Ho bete Fi dem Dei . Matth. li. 22. 

I ''fe I una grazia oggi vengo a pregarvi , ora combattuta da Idolatri ; e da Eretici ; e 

3 0 o miei Crifiiam Uditori ; o dirò me- non fu mai abbattuta , che anzi con gloria fi & 

gliovietre a pregarvi SanPaolo (a), mantenuta Tempre illibata al difpetto di tutte 
Quando fi tratta di quella -Fede , che è coniali* le forze infernali , fi può dubitare , che non 
data da Crilio , ed é neceflaria alla Voltra fia ferie la Fede vera d’ Iddio (c)? Non è que- 
cterna Salute , non tì gloriate cosi prefio di fio adunque , che vuol dire San Paolo, di 
averla ; ma esaminatevi prima bene , fe ve- efamiaare , fe quella Fede (ia vera : e perciò 
Tornente 1 ’ abbiate . Intendete però il fenfo non dice: Fidem tentare: Fidem probate : ma 
del Santo Apoflolo. Egli non vi dicediefa- vi prega di entrare in Voi ite. (Ti alla prova per 
minare , le la Fede Cattolica da Voi profefTa. conofcere , fe crediate davvero quello , che 

ta fia vera ; poiché per quelta non V ha bifo- Voi dite di credere : Vofnetipfos tentare , voi 

gno di efame . Tanti Profeti , che I’ hanno probare. 

predetta; tanti Apolloli *» che P hanno pre- 1. E'importantifiìino per Voi qoefto'Efa- 
dicata; tanti Miracoli ; che I' hanno conferma, me ; imperocché cITendo la Fede il fondamen- 
ta ; tanti Martiri, che 1 * hanno difefa col prò- to della Vita Criftiana , la lòrgente di tutte le 
prio fangoe ; tanti Gran Perfonaggi di tutte vere Virtù , la via , e la porta , per cui fi va 

le Nazioni, e di tutti i Secoli , che I’ hanno in Paradifo (d) , tanto vuol dire , efaminarv 

abbracciata , non fono tutti della fua Verini fopra lo (lato della Voftra Fede , quanto fo- 
autentici teflimonj ( 4 ) ? Una Fede si venera, pra quello della Voftra Eterna Salute. Fate 
bile perla fua antichità, ehc é fiata tempre fin perciò al zelo di San Paolo quella grazia (r),e 

guar- 

(*) Vofmetipfot tentate fi eftitin Fide , ipfi v*> probate . i. Cor. IJ* f- 

(b) In Ecclefia Catbolica me juitijjime tenet con/enfio populorum , atque Oentium ; tenet aulìoritat 
miracuiis ineboata , vomitate firmata . D. Aug. Cont. Epilt. Manich. cap. 4. Me tenet auftori- 
tas Divinar um lakrorum . Idem Lib. ta. de Cirl't- Dei Cap. 10. Hoc unum nobis grande miraculunt 
Sufficit , tquod terrtrum orbi s fine miracuìis credidit . Idem ioid. Lib. 1 3. cap. j. lorwn , quod in Fi. 
de n offra eft , certa : SF folida ventate eft fubnixum : testimonia ista PfaJ. 91. J . credibilia fatta 
yùnr nimri .. D. Bern. Epilt. 190. acflnnoccnt. II. 

(c) Hac Fides tot , oc tantos Martyret fecit . D. Allg. Lib. ai* de Civ. Dei cap. 6 . Si puff tan- 
tum fanguinem Martyrtrm ubique Ecclefia pullulatimi , quid, adhuc percontamur t Idem Lib. de 
vera Rclig. cap- J. A«r ftultum eli talia credere ; fed imo ftultum non credere . Idem Lib. j* de 
Lib.Arb.cap.il. Hoc eft mirabiliffimum , quod Apoftoli inter perfeutorum tyranmdem , innumera- 
Ulium multìtudintmnonfolamfimplicium , fed etiam fa pientifimaruni hominttm ad Fidem Cbristianam 
convocar uni .D- Tbom. Lib. I. contri Gent. cap. 6 . Super banc Petram edificalo Ecclefiammeam ; 
dff parla inferi non prava/ebuttf adverfut eam . Matth. r<J. Si- Hoc Fides tanta divinitus foliditate mu- 
nita eft , ut eam ncque b erette a unquant pravità t corrumpere , nec pagana potuerit fupe rare perfidia . 

D. Leo ferm. in Anniverf.fu* AfTumpr- 

(d) Fides origojuffitia , fanftitaois caput , devotionis prìncipium .fundamentum Religionis .'D. 
Chryfoft. ferm. de Fide &c. Fides via ■ eft , & janua vita . -D* Cyrill* Alci. Lib. 4. in J inn. 
Fides eft bumana falutit irutium , fundamentum -, & raiixomnis juftificationis c Conc. Trid, (efT. d. 
Cap. S* e* S. -Aug. Epifi. toj. ad Sixt. f^uicumqut vult falvut effe , ante omnia opus etf , ut teneat 
Catkolicam Fidem . S. Athan. in Symb. 

(e) Cavate , ne forte decipiatur eor vetirum . ■ Deut. li. j6. dicit Dominus • nolite decipert 

animai vcftras . Jet. }j . *. • 
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Sermone III. J opra la Virtù della Fede • 39 

guardate a non ingannarvi . So, chcl'E- giungere alla vita eterna, Infogna ubbidire 
fame ad alcuni può cfler difficile per difetto all’EVangelio di Gesù Crillo? Quelle Verità » 
di varie cognizioni , che v’ abbifognano : ma e tante altre fi fanno da noi per la Fede ; e fi 
v' anderò avanti a farvi lume ; e Ipiegandovi può dire , che ne fa più tra di noi un Giova- 
in due Punti qual fia la Fede , che deve aver* netto ammaelfrato nella Dottrina Criitiana , - 
fi; e come fia da praticarfi , per arrivare a_> di quello che hanno faputo Platone, Arilto- 
falvatfi ; fpcro, con faciliti apprenderete e tile, c tutta la Setta de’ Stoici (d) . Perla 
quello in che può eflere , che la vera Fede vi parte ancora d'iddio certo è , che quando E~ 
manchi ; e quello ancora , in che può eflere , gli ci ha conceduta la Fede, non era a tanto oò- 
che Voi manchiate alla Fede . bligato; c non avendo noi meriti , per i qua- 

3 . Che cofa è la Fede ? Quell* é , che deve li ci foffe dovuto quello fuo Dono , Egli non 
Caperli , per avere le cognizioni opportune • ci avrebbe fatto niun torto a falciarci nelle te- 
La Fede e un Dono d’ Iddio ; ed una iòprau- nebre dell’ Infedeltà , dove anche lafcia cogli 
naturale Virtù , con la quale noi fermamente alti Configli della fua Giultizia tanti altri (e), 
crediamo tutto quello , che ci propone da ere- L’avere dunque noi nel battefitno ricevuta la 
dere la Santa Chicli • Sono poche parole , ma Fede non è , che un Dono , e una Grazia , 
di rilievo . Dono d’ Iddio ho detto eflere pri- e Mifericordia d’iddio ( /) : e riflettete un pò- 
micrameute la Fede(a); poiché per la parte co. Uditori , che D>no grande fia quello . 
nodra certo é , che fe non ci folle Hata nel 4. Vero», che fono tutti grandi li Renefi- 
Ba-t.'fimo infufa , noi non potreffimo da noi zj del nollro celelle Padre; ma tutti fenza 
flefii acquattarla . come che é una Virtù , la Quefto della Fede a che ci gioverebbero in or- 
quale eccede tutti i lumi del nollro Spirito(i) dine al noltro ultimo Fine? Che ci giovereb- 
Chi é di noi che co’sforzi della fua mente po- be l’ averci Iddio creati a fua immagine ? l’a- 
trebbe apprendere , che Dio è unonellafua verci redenti col proprio Sangue , e deftinatl 
Eflenza , ed è Trino nelle Perfone fc)? Che all’ Eternità della Gloria ? fenza la Fede tutto 
quello Dioli è fatto Uomo per la faiute dell’ gioverebbeci a nulla, perchè fenza la Fede è 
Uomo? Che l’ Uomo è (tato creato unicamen- impoffiòilc piacere a Dio, e falvar lì(g). Quan- 
te per fcrvire Iddio in quello Mondo, e go- te Anime fono dilperate giù nell’ Inferno, 
dcrlo poi eternamente nell’ altro j e che per che, fé aveffsro avuto la Fede , farebbero 

fot- 

fa) Grafia enim e/tis fai vati per fidem , & hoc non e» \obis , Dei enim donum e/t . Ephef. z. 

8. Chxritas cum fide t Deo Patre , & Domino Jefu Chri/to . Ephef. 6. aj. Vobìt donatum e/t prò 
Chriito , ut in eum credarit . Philipp. I. ij. Hoc e/t opus Dà , ut credati! in cuoi , quem mifit illc . 

Joann. ò. »?• * ' 

(b) Si quii dixerit , fine preveniente Spiritus Saniti infpirafione , acque ejus adjutorio hominem cre- 
dere .... poffl ficut oportet ....anatema fit Concil. Trid. feff. 6. can. 3. dredibilia naturai em rationem 
excedunt . S. Thora. ». ». Oliteli. ». art. 6. 

(c) $tàe cogita re /Ufficiai Trinitari! Myfterium , quomode tret Perfine fini inumiate fub/t arnie , 
vf alia hujufmodi ì Guerric. Abb. feriti, in Eogation. 

(d) Multa per Fidem tenemus de Dee , que naturali ratiene invettigare Philofophi non potuerunt . 

S. Thom. ». ». Quell. 1 art 8- In Platonicorwn iibris legi , quod in principio erit Ferbum ; fid 
non qnod Verbum carofa/tum eft S. Aug. Lib. y. Confcff. cap. f. & Lib 8. cap. io. & ir. & Lib. 

IO. de Civit Dei cap 19. Viderunt de lenginqne , if asie caligante Patriain , in qua manendum eft ; 
fid non via/n qua eisndwn eft . Idem ibid. cap. »j. 

(e) lllud , uwle incipit emne , quod merito accipere dicimur , fine merito accipimus , ide/t ipfam 
Fidem D Aug. Lib- I. de Grat. Chr. contra Pclag. cap ; 1. Ipfa Grafia , que data e/t per fidem , 
nullit nostri s meritis precedentibus , data e/t . Idem Lib. 8;. Quell, qu. 6i. Fidei meritum etiam 
ipfume/t donum ftri. Idem Lib. I. Rettaci, cap. 13. 

( f ) Deus . qui dixit de tenebria lucem fplendefcere , ipfi illudi in cordibus no/tris ad illuminarìe- 
nem éfc. a- Cor. 4.J. Auxi lium Grafie ad credendum , quibufiwnque datar , mifiricorditer datar . 

S. Thom. »• a. Queit. ». art. j. Domine , quid e/t homo , quia innotuisti ei ì Piai. 143. 4. Kon fe. 
e it taliter omni nat ioni . Pfal. 147.10. 

(g) Sine Fide imponibile e/t piacere Deo . Heb. 11. 6. It ad filierum ejus cenfortium pervenire . 

Conc. Trid. Sefl. t. c, 8. 
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4 ° Sermone ìli. /òpra la Virtù 

forfè in Paradifo beati (a) ! Quante Anime fo- Beatitudine eterna (g)? Quando fi dii il poflef- 
no ora nel noftro Mondo , che G danneranno fo di una Cafa a qualcuno , gli G di di cffa la 
per non aver quefta Fede ( t ) * Tutti gl’ Infs- chiare ; e nel dargliG la chiare , gli G attcfta 
deli , ed anche tutti gli Eretici , per quanto ch’ei n’ ha il dominio ■ Anche Iddio , quando 
nella lor Setta virano bene con Girile One- ci ha nel BatteGmo coutil ìicata la Fede, ci ha 
ftà , certa cola è , che niuna lor opera é me- propriamente inveititi nella Padronanza del 
ritoria di Vita Eterna (c); e niuno di elfi, Paradifo , e ce ne ha dato la chiave . coGcché 
per quello folo di non e fiere nella Cattolica fe noi morti feditilo nell’ età bambina dopo 
Fede , fi latrerà (d) . Ora chi ha modo Iddio avuta l’acqua, ed efferG dette le parole del Sa- 
a far nafeere noi nel Cattolico CriftianeGmo , gramento, è certiflimo , che (areLbe fubito 
più tolto che nella Turchia , o nella Eretica volata l’Anima nolfra alla Clona (A). O quan- 
Olanda ? Non altro, che la fua fola infinita to Gamo dunque obbligati alla Divina Beuefi- \ 
Mifcricordia , e Bontà (e) . cenza per quello Dono ! ed o quanto dobbia- 

j. Ma conofciamo noi , quanto Gamo obbli- ino anche perciò ringraziarla ( i ) ! Ma ripi- 
gati al Noflro Signore Iddio per il Dono di gliamo il filo . 

quella Fede ( f) , che è una Grazia , da cui de- 6. Una Virtù foprannaturale ho detto anco- 
rirauo tante altre Grazie , ed anche l’ iltcfTa r a efler la Fede ; ed ho detto quelto non tali- 

(a) Si in Stltmis fatte furfflnt virtutes , que fatte funt in te , forte reman/ìffnt . Matth.lt. ij. 

Si in Tyro , <0* Sidone fitte fui ffènt virtutes , que falte funt in vobii , ohm poeniterent . Lue. n. zj. 

(b) Quid fi defit eit Pila ChriiH , qui unu: Modi ut or est Dei , <tf kominum ? Cuin tota / apienti a 
fua pereunt . S. Atlg. Lib. i. Rctr. cap. li. 

(c) Si fileni non habent drilli , profeto non jufti funt , nec Deo placent ; fed ad hoc tot in die 
judicii cogilationtt fue defendent , ut tolerabiliui punianrur quia natura/iter , que legis funt urea nqut 
feceruttt .... non vcras vinata habent , fed a veris virtutibui plurima n deviant. D. Aug. Lib. 4 cout. 

Julian. cap. 3. 

(d) Bona opera Etnicorun ai prefetti! vite honeltalem valent , non ad future immortalitattm. 

S. Aug. Epilt. 130. ad Circcnfi non tanien eoi ad fallite ti fempiternam perducunt . Idem. Lib. 4. 
Contra Julian. cap. 3. Homo duroni vitam fine ho r, iddio , fine furto ite. ca itus , eleemofynarum 
largiffmu! , injuriarum pallenti JJimut , &• . cum futi iitit veliti laudabilibus morii*!,, fi non in Deun 
Fidem reCiam , <£>” Chatholicam teneat , de hac vita damnandut abfiedet . Idem Lib. 3. ad Bouif. 
cap. 5. Nufquim nifi in Ecclefia Catholica falutem quii poterti invenire . Idem Serm. de Geli, cum 
Emerito &c. Si quii in arca Noe non fuerit' regnante diluvio penbit S. Hicron. Epill. ad Damai, 
relaf. in c. quoniam retuffo. i4.Qus(t.i. Firntijime tene.if nu/latentn duiitei , omnem henticun 
fchifmaticum cum diabolo, & angelit cjui eterni ignii incendio n.ancipandu-r.mfi ante fir.em vite Ca- 
tiiolic e fiat rcdintegratui Ecclefia.Omni homini, qui Ecclefie Catholtce non tenet unitaicm, ncque eleemo- 
fyna , quantumlibet copìofa , ncque mori prò nomine Christi fufepta proficere poterà ad falutem . c.fir- 
milGmc de Harret. e* D. Aug. Ab infidelitate excufabitur Infedeli! , non crederi! du 3 ut opinione mi- 
nut probabili , Propof. 4. dama, ab Innoc. XI. * 

(e) Miferebor cujut mifereor . Exod. $3. 19. Ig tur non volenti! , ncque currentii , fed mifertnlit 
clt Dei . Ro m, 9. 1 ; . 

( f) Dabitur illi t'idci douum eledlum . Sap. 3. 14. Fide! magnum aliquid eft , quam fi baiti , 
prof celo accepiiti . Laus Fidei explicari a me nullatenus piteli , fed a Fidelibus cogitari pareli , Porro 
qui! digne coglier , quam multi! doni , Dei preferatur ? D. Aug. ferm. jo- de Verb. Apofl, 

(g) Fide! inchoat meritum , ut per munut Dei bene operemur D. Aug. Expof. Propof. Epift. ad 
Rom. Cip. 61. Fida prima datur , ex qua impetrentur celerà , in tqutbu s jutte vivi tur , I iem Lib. 
de Pradcfl. San< 3 . cap. 7. 

(h) Glorie eit magna promifiio ; fed eft merces Fidei . D. Aug. Tradì. 40. in Joan. £hti credi- 
derit , v? fapt i^atus fuerit , falvui crii . Marc. IO. 16. Parvuli Baptt\ati inter credente! reputan- 
tvr . D. Aug. Lib. de Rapi. Parvul. can. 33. rela t. ine. Filius Dei de Confecr. dift. 4.^1 ti- 
cumque Sapti^ati fumili in Ckrilto , in morte il/iui Bapti^ati fumiti . Rom. 3.6. Infinta, qui lia- 
pri^antur, non tantum funt liberi ; fed & fa’teli, <& jufti, filli, & h*rcdcs,<t? fratta, & cvheredc t diró- 
tti . Idem Lib. 1. coni. Julian. cap. 6. 

( i ) Jniriu.T. bone vite , cui vita cium eterna deletur , reità Fides eft , Vidett cari fimi, unde 
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Della Fede . 4 r 

toperla fublimìtà degl’ inarrivabili Tuoi Mi- anche gli altri : ed iota credo , mi dice en 
fterjj quanto per il motivo proprio di etTa altro, perchè coai mi hanno internato iPre- 
Fedc in riguardo a noi : imperocché vi ha d* dicatori , ed i Maeflri della Dottrina Crittia- 
eflcrnoto, che per avere la Fede neceflaria na. Non è buona , e non balla la Votlra Fe- 
alla Votiva eterna Salute , Voi dovete crede* de , perchè è tutta naturale , ed umana ; ac* 
re le Verità della Religione CritHana per confentendo Voi alle Verità dèlia Religione 
quello , che la ha detto iddio (a); e fe Voi per lo credito , «he avete agli Uomini » non 
ic credete fotamente così per qualche altro per quello, che abbiate a Dio (d ) . A Dio 
ilìinto, non piu che naturale , ed umano , la bifogna credere , e per credere a Dio * fi de- 
VotlraFede non èbuouaper la Vita eterna , ve dire : Credo , enervi il Paradifo , e 1 * In- 
e non batta (è) . Dird in grazia di cfempio, ferno ; perchè l’ha detto Iddio . Credo , edere 
-Credete Voi , che vi fia il Paradifo , e vi fia tre le Perfone della Santiflìma Trinità, per- 
ancora P Inferno ? Sì ; mi rifponde tal uno , chè V ha detto Iddio : cosi decorrendo p et 
Io lo credo: ed iofoggiungo; Perché lo ere- ciafcheduno degli altri articoli (r) . 
detc ? Credo così, die 1 Egli , perché la Ra- 7. Di Cid noi ne abbiamo una praticaldea 
gione mi detta , che vi dev’ edere un luogo , nell’ Illoria della Samaritana , riferita da San 
dove la Virtù fia premiata ; ed un luogo al- Giovanni . Elia avea una buona ragione a 
treai , dove la malizia fia caligata. Non è pervaderli , ed a credere, che Gesti Critio 
buona , e non batta la Vottra Fede ; perchè folle il Melila , e Salvatore del Mondo , per- 
c tutta naturale , limile a quella de* Pagani , chè avea a lei drfvelate le turpitudini pili oc- 
c de’ Stoici ; .e Voi credete alia Ragione Vo- culle della fua vita : ma non é , di (Te Critto , 
ftra , ma non a Dio (c) . Credete Voi , che alla ragione tua , che hai da credere , devi ere. 
fiano tre le Perfone della Santitlima Trinità ? dere a me : Crede mihi ; a me , che ti dico , 
E che la feconda fiati Incarnata per la Reden- eh’ io fono il Media . eletta Fede è 1 * acqua 
zione del Mondo ? E che nell’Oflia confagra- viva , di cui ti parlo : ed oh fe fanelli il pre- 
sa vi fia il vero Corpo di Gesti Critlo? Ogni gio di quello dono , eh’ or ti fa Iddio (fy. 
uno di Voi miritponderà di sì , che lo crede; Ebbe la Samaritana una Fede vera , fuperiorc 
ma io replico: e perchè lo credete ? Iofocre* a lumi della Natura ; perché credette alla Pa- 
do , mi fi dice da uno, perché cosi credono rola di Crifto. Goff Fede vera fuanche quella 
Tom.VII. F de’ 

- Vernino Dco Grattai agatis , ne ingrati mancati ; , & quod accipiftis perdxtit , D. Aog. ferm. $ o. de 
Vcrb. Apoft. Noi Fratte! , qtsibu; Deus tantum bonum conferve di guatai eif , ut Cathoìica Fcclefia 
filii effe mereremur , quxnruni pojhmui , Deo gratin refera, nut , qui nobis jtiem rcOxin inf pirare di - 
gnatut eif . Idem ferm. alf. de temp. 

(a) Fucilati Divina Grafia , <£f adjuti , Tidem ex auditu conciptmres , libere moventurin De t/m , 
credente t vera effe , qua diviartui revelata , C 1 promisi funi . Conc. Trid- SctT. 6 . cap- 6 ■ Veritati 
Divina Fides innititur , & rebus Fidei ajfcntimur propter Dieinam Veriiatem . D.Thom a. x. Quali. 
I. art i. 

(b) Credere debei homo ea , qua funi Fidei , non propter rationem httmanam , fed propter auBori. 
tatem Divinam . Idem ibid. Quell. * . art. Io. Rxtiones bona furti ad confortanìam inrelJigentiim , 
non ad fundandam Fidem . Si fui /fot di Bum SanBis DoBorìbus: Svitare credlris Trinilalem? Ipfi re- 
fpor.diffint ; Quia Chri Stus hoc dixit . D. Vinc. Ferr. ferm. 4. Doni. 5. Advent. 

,( c ) dpfiDeo de fe crcdtndwn eif , &iis' , qua c «unitimi noltra tributi , obfequendum . D. Hilar. 
Lib. 4. de Trinit. Fides eif agèntiens approbatio (ne ulla hafitatione de eorum ventate , qua Divi~ 
■no munere funi propofita . D. Bafil. ferm. de Fidei ConfelT. Si telfimonium hominum accipimus te- 
ffintonium Dei majus eif , ]. Jo. f . 9. 

(d) ObjcBum Fidei eif Verità; prima , fecundum qttod eif nobis annunciata : D. Thom. in j. diti. 
Xo. Que(t. 1. art. a. Humana cognitio non fi t Regala Fidei : fed V tritai didna ? Idem t. t. Quell. 

(e) Fide; non habet merirum , cui fiumana ratio prabet experimentum . D: Gfcg. hom. ad. in 
Evang. fciìicet , quando homo mm habet voluntatem credenii ea , qua funi Fidei , nifi propter rationem 
tnduBam . Sed fide; habet meritum , quando homo habet vo luntatem credenii ea , qua funi Fidei , ex 
fola authoritate Divina , ttiamfi habeat rationem . D. Thom. a. a. Quatti, a. art. ro. 

^ ( O Aires dtmum Dei , & quii eif , qui dicit tibi : da rr.ihi bibere ; tu ferfitan petijl; ai eo ,& 
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42 Sermone III. J opra la Virtù 

de' Samaritani ; poiché incominciarono e(Ii per un motivo di Prudenza Politica , che det- 
bensi a credere in Crilto , per' averne udito la Fede . Da un Padre! da una Madre li con* 
dar dalla Donna una foda , e (a via te.ti.no- feguirà meglio , che veglino alla buona edli- 
nianza ; ma con Fede perfetta fi proiettarono cazio.ie de’ fuoi Figliuoli per amore , ed ono- 
poi di credere, non perle parole della Don- re della Cafa , che per l’amore, ed onore 
ua ; ma per la Paiola del madefimo Crilto (a). d’ lidio. Generalmente per muovere all’ofler- 
Qiicita è la Fede foprannaturale , e vera, al- vanza dei Divini Comandamenti più vaio- 
la quale noi fumo tutti obbligati ( b ) : e fave- un rispetto umano di riputazione , o d’ itite- 
le voi Uditori miei di tal forte (c) ? reflfe , che un fentimento d’ Iddio regiltrato 

8. Ione temo; e quello , dìe da piu occa- nella fila Tanta Scrittura (J) . Che legno è 
fione affi miei timori, fi è, perchè odervo quello, Uditori miei ? Segno evidente , che 
praticamente . che dell’ Autorità d’ Iddio voi la Fede viva, foprannaturale, e necetlaria alla 
nè avete pochilfimaltima; ed a voi mi rimet- v olirà falute vi manchi . 
to, acciocché fiate Giudici di voi medefimi • 9. Lodo , che afcoltiate con docilità le ra- 

KclI’ udire le Prediche , non è egli vero , che gioni , che vi fi apportano a provare , che fo- 
le talvolta voi vi arrendete a fare quello , che no da crederfi le noftrc Cattoliche verità ; ma 
ri fi dice ; egli è più perchè liete mofli da qual- per forte che fia una ragione a perfiiadervi, e 
che ragione umana , che non è dalla Parola convincervi.più forte ha da efiere^n voi l’ Au- 
lì’ Iddio? Per contenere una Donna dal far «oriti Divina per movervi ad accettarle , cd a 
male ; appretto di Lei s' ha più forza con di- crederle (r).SiaUomo di credito il Predicatore 
re , che potrà la Tua difoneltà divolgarfi con per la fua dottrina, e per la fua energia; fe voi 
perdita dell’ Onore, che non è dire coll’Evan- ricevete le fite parole , come parole di un Uo- 
gelio, che perderà la Grazia d’iddio. Per trat- tno,e le credete vere, perchè le ha dette quell’ 
tenere uno dal vendicarfi , piò fifa coll’ ec- Uomo,di niun merito èia voltraFedc;ed a fine 
citare in lui il timore dellaGiullizia umana,che di renderla meritoria, ha da elevarli il voltro 
il Timore della Giuftizia Divina: fi fi piò Spirito a confidcrare nella Predica non la Fa- 
con rapprcfentargli la rovina , che gliene le- rola dell' Uomo, mala Parola d’iddio (f), 
euirà della Cafa , che la rovina dell' Anima . ed a credere vero citi, che fi ha predicato. 
Più facilmente li ottenerli da lui il perdono non perchè cosi ha detto 1 ’ Uomo; ina perchè 

cosi 

iedigr.t tifi aquari vivam . Joann • 4- io. Fidem rette inrelligimus a piane vivavi, quii eft denuni 
Dei . D. Aug. tradì, I $. in Jo. Vicirei Je/iis ; fjhsinque viros habuiSfi Vicitei mulier : Vìdeo , 
quìa Fropheia et tu . Vicirei Jefus ; Crede mihi .... Ego funi qui liquor tteum . Ioanil. 4. 17. Ubiqut 
nobis hac fide opus e/t . D. Cbryfoft. hom. ai. in Io. 

(a) Multi crtdfdenmt in cuoi Samaritanorum prepter verbum muli eri 1 telfimonium ptrbibentis . Jo. 
4. 39. Jnìtistm credendi mulris/uit mulieris verbu n . Orig. in Joann. 4. & multo plani crediderunt 
in e uno propter fermanem ejvs ; Vf mulieri dicebant : £>uia jam non propter tuoni loquela, m credimui t 
ipfi enim audivimus ó* feimus quia hic est vere Salvator Mundi . Jo. 4 41. 

(b) Ve ratione Tidei eft , ut Veri rat prima omnibus praferatur . D. Thom. x> *• quell, f. art. 
4. Ktcrfilrium eli flamini accipere per snodum Fi dei non folum e a , qua funi fupra ratìonem ,fed ttiam 
ta , qua per rationem cogno/ci pojjunt . Ibjb. quelt. a. art. 4. 

(c) Voi untai non potei} efficere , ut ajfnfus Fidei in feipfo fit magis firmus , quam mereatar pondue 
rationum ad aflnfum impcllentium Ulne pose si quìi prudenter repudiare afenfum , quem habebat 
fupernaturale.n ... Agènfus Fidei fupematuralis , & utilis ad falute m fiat cum notitia filum probabili 
ravelationis ; immo cum formidine , qua quii formidet , ne non fit lecutus Deus .... Fides late dilla ex 
■testimonio creaturarun , fi ni live molilo , ad juttificasionem fuflicit . Propof 19. Jo. ai. »J. dama, 
ab Innocen. XI. 

(d) Incompxratione homirùs vilis falìus eft Deli > . Salrian. lib. I. adverf. Avar. Siepe homi ne s piu 1 
credunt verbis bominis , quam verbis Dei . Dl Viae. Fcrr. Semi. 2. Dom. zi. poli Trinit. 

(e) Requirirur ad Fidem , quod credibilia proponxtirur credenti : £f hoc quidem fit per hominem , fe- 
eundum quod Fides est ex audiru . Rom. 10. 17. D. Thom. 1. p. queft. 3. art. I. Ipfum autem cre- 
dere est aSfus iute! le fluì afìntientis Vtritati Divina ex imperio vbluntatis a Deo mota per gratiniti • a. 
z. qu. z. art. 9. intelligo , id etiam credo . S. Aug. lib. de Magifiro cap. li. 

(f) Aliti irUillcilut fubjaeet libero arbitrio in ordine al De un : onde ailui Fidei psielt effe merito- 
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Della Fede, 


così ha detto Iddio fa) ; non eflendo I’ Uo- 
mo , che un femplice e mero Mirillro,e 
Dil'penfatore della Divini Parola ( b ) . 

loie voi crederete per quello, che ha detto 
Iddio , far i poi anche llabile , e ferma la vo- 
lt» Fede (c) : ImpeYocchè come fi può far di 
meno a non credere con fomma certezza, che 
una cola fia vera , mentre P ha detta Iddio; 
( d ) quel Dio , che è P iltefla Verità , e non 
è poffibile , che mai menti fca (e) ? Sin a tanto 
che fi crede per fede umana , vi è tempre luo- 
go a poterti dubitare della Verità.e perchè gli 
Uomini poffono ingannare, e perchè polliamo 
ingannarci noi flcm in quello , che vediamo 
cogli occhi . Ma quando Iddio ha detto una 
cota , é imponibile , eh’ cfla non fia a (Toluta 
mente cosi , ed é imponibile , eh’ io m’ ingan- 
ni nel crederla (/) . Era S. Pietro (lato pre- 
lente fui Tabor > allorché Cri (lo fi trasfigurò, 
dando faggi della fua Gloria: avea veduto gli 
fplendori della Diviniti folgoreggiare dalla di 
Lui Umanità fagrofanta : Avea udita fopra 
di Lui una cclelte voce , che dilfe : Quello è 
il diletto mio figlio (g). Nulladimeno il San- 


4 J 

to Apollolo piò credette , edere Cesò CriflP 
vero Dio per quello, che avea detto Iddi** 
con la bocca de' Profeti, che per quello, che a- 
vea veduto egli (ledo co’proprj occhi, ed udito 
con le proprie orecchici) . Beco la vera Fede. 

il La Fede umana li conofce nel Mondo f 
quando li crede una cofa per il credito , che fi 
ha ad una tale Perfona di Qualità , che P ha 
detta : Onde quando fi crede ad uno , e fi vo- 
te con la Fede onorarlo, gli fi fuol dire: ,, Non 
„ ho bifogno , eh’ Ella mi porti ragioni Non 
„ occorre , che Ella muri : Io credo a Lei : 
,, il fuo detto , la fua Parola mi balta. „ Nell* 
iltefla maniera fi conofce anche la Fede Diri* 
na (>) , e fi dà a Dio il -dovuto Onore , quan- 
do fi crede una cola , perchè l* ha detta etto 
Dio . „ Cosi ha detto Iddio : tanto mi balla , 
,, c lenza tant* altro io lo oredo . », So a chi 
credo , mentre credo al mio Dio ; imperocché 
è imponibile , che non fia vero tutto ciò , eh* 
Egli ha detto (1). Per quello dilli , che la Fe- 
de è una Virtù , con la quale noi fermamente 
crediamo; ed allora é, che fermamente fi 
crede, quando fi crede, feuza cercare, nè per- 
F a chè 


riti! > crtdìt , inducitur ad credcndum authoritate Divina dottrina , miracoli i confirmata; & quod 

flui est-, iateriori inltinttu Dei invitanti s . linde non tollitur ratio meriti . S. Thom. a. a. qu. a. art. y 
■y. Peu; tamen non /dentei , fed credente! ad falutem vocat . D. Aug. i ib. de vera Relig. Cap. 14. 

(a) 4 Jui VOI audir , me audit . Lue. io. 16. Gratia t agimut Dio. /ine inferminone , quoniam cum ac. 
ccfific t ' 1 a notis verbum auditus Dei , accefiltii illui , non ut vertum hot: inani , fedficut eft vere , 
verbum Dei , qui operatur in vobis , qui credidiftis . a. Thefial. 1. 1$. 

(b) Sic noi exiftimet homo , ut ministro! diritti , & difpenfitoret w.ylteriorum Ilei . I, Cor. 4. I. 

{0 4 ì? , d eft credere , nifi confentire effe xerum ? D. Aug. lib. de Spir. •& Lit. Attui , qui eft 

credere , ha ber firmam adhaffonem . S. Thom. a. a. qu. "a, art. I. Credcndum eft inconcuffi , firme , 
ftaii'iter ,fortiter . D. Augufl. tradì, jotf. in Joan. 

(d) Sub Peritate prima nullun falfum tiare poteft . S. Thom. 1. a. qu. >. art ). Fi dei non poteft 
fubeffe falfum » Jbid. qu. 4. art.-j. 

( e ) Fgofwn Peritai Joan. 14. 6. Princìpium verborum tuorum Perita . Pfal. ng. 160. J%u‘* 
Devi verax eft . Joan. $. jj. Imponibile eft mentici Vetim . Htbr.d. iti 

( f ) ld , quod fide tenetur ,propter fidei certitudinem exiflimatur imponibile alirer fehabere . D. 
Thom. a. a. qu. 1. art, J. Homo certior eft de eo , quod audit a Deo , qui falli non poteft , quam de 
eo , quod videi propria ratione , qua falli poteft . Idem qu. 4- art. g- 

( 5 ) ,rd nsfiguratu: eft ante eoi ; V? refpltnduit faciet ejuf ficut fol : Et ecce ve* de nube 
dicent ; Hic eft FilUis meus dilettut . Mattb- ì.j, a. Quando homo credit fimplici verbo alicu- 
jui 1 fine jur amento , fine teffibut , fil ei magnus honor ; hunc honorem debemus facete Deo , 
credendo ejus fimplici verbo fine alia pr ubati one, quia ipfe falli non poteft, nec filiere, S. Vinc. 
Fcrt. ferra f. Do m. in Alb. 

(h) Speculatore! fatti illiut magnitudini s .... vocem nos audivimus de cacio allatam : tf habemui 
firti.iorem propheticum fermonem . a. Petr. J. 16. 

(i) £>uam indignum , ut humanit teffimoniii de alio credamut : & Dei oraeulit de fe non ere - 
■damus J S. Arnbrof. lib. ,1. de Abraham cap. j. 

W Scio enim , cui crtdidi , O ceriti! Jhm 1 1. T itti. I* n, Non eft Deus , quafi homo, ut 
mcntUtur, Num. aj jy. 
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che quello fi» vero , ne come polTa efler vero, fi tratta di Fede , non è d’ ammetterli ragione 
Voler fapere il Perchè abbia Dio comandata alcuna in contrario , che non farà mai ragione 
la tale , o tale altra cofa , è un imitare il De- vera \ ma bensì una illufione (/) . Ancorché 
monio , che domandò ad Èva il Perchè del non s’ intenda , afl'olutamente £ da crederli 
Divino Comandamento (a) . Voler fapere, co- tutto ciò , che é di Fede coll* umiliar l' Intel- 
me può efler audio , come quell' altro , è un letto in oflequio alla Divina Autorità ( g ) , © 
imitare i Giudei , che andavano rintracciali- fi deve difcacciare ogni dubbio ; altrlmeute A 
do . come potefle Gesù Crilio darci a mangia, perde la Fede nell' iddio volere dubitar dei- 
re il fuo Corpo (v) . Dio ha' detto cosi : tanto fa Fede . 

balla : cosi é in Verità . _ ig. Certe Anime però fcrtipolofe m’ inten- 

ta. Nel dirli, che noi flamo obbligati a ere- dauo. Sono die alle volte travagliate da pen- 
dere {ermamente , non folo s’ importa , che fieri contro la Fede ; e perché quelli durano 
non è lecito mai Hi negare ciò > che la Fede lor nella niente per qualche tempo , {limano 
c’ inlegna (c) : ma non è tampoco lecito mai fubito di aver dubitato , c peccato . Una va- 
dubitarne (d) : e fc fi dubitafle , come di un na apprcufione è quella ; e proviene dal non 
articolo contenuto nel Simbolo , fe fia vero, faper elle dilcerncrec iò, che fia un vero dub- 
o no; Certo (, che fi commetterebbe con que- bio , e ciò che fia un lemplice penfiero, o] una 
Ho Dubbio un graviflìmo peccato mortale tentazione (A) . Sapete , quando quelli pen- 
d’ Infedeltà (e) , perchè fi farebbe un gravidi- fieri potrebbero efler peccati ?(f) Ciò farebbe , 
010 affronto a Dio , quali temendoli, eh’ ei quando voi o anda/te a curiolameute cercarli; 
fia capace o d’ingannarfi, o d'ingannare . Ove o a bella polla vi fermafte in cfli (1) ; o dalie 

loro 

(a) Et ferpens erat ...qui dixit ti muliertm : Cur prtecepit vtiit Dcu> , ut non comederedi de 
tmni ìign o ? Gen. g. I. 

(b) Liti gitani ergo Jttdtei ai inviccm dicentet : Quonodo po test hic noiit earnem fuam dare ad 
manducandum ? Joan. 6 . fg. J uditi de Deo non fine magna impiotate conclamar. t ; nec in menttm 
venir , nihll effe impestile apud Dtum . Kos nunquam in tam fui/ imititi rctui illud quonodo aut 
cogitemu ; , aut profertmut . S- Cyril. Alex. lib. 4. in Joan. cap. ij. 

(c) Infidelitat fecundum conlrarietatem ad /idem eif , qua quii repugnat audirui fidei . D. Thom. 
1. 1. qu. IO" art. I. Per infidelitatem autem homo magi s elongatur a Deo j & ideo infidelitat eif 
pecc.it um ma j ut omnibus peccar is . Ibid. art. g. if gravius confra fidem peccai, qui fidei renititur 
fufcept ,e , quam qui renititur ntndum fufceptt . Ibid. art. 6 . 

(d) Ójtx fidei funt , fine ulta dubitatione credenda funi. D- Aug. lib. J. de lib. Arb. cap. 
ai. De eo , quei fecundum fidem ìnttlligert valuerimut , gaudeamus: de ea , quod nondum intel- 
ligere potuerimus , dubitarionem aufcrtmvs : Elia tifi quid nefeiamuì , vtrum ttmen efic minime du- 
titemus . Idem traél. 18. in Joan. 

(e) Dubiut in fide infidelii eft . Stephanus Papa, in c. 1. de Haret. 

( f) Rationes lontra fidem non rati onci funt , Jìd dectptionet . D. Augtlfl. Lib. 4. Oper. perf. 
contr. Julian. 

(g) Erfi nulla rttione indaga ut , verum tamea eif , quod priedicatur , & creditur per Ecclefiam 
totam . D. Aug. lib. 6 . Cont. Julian. cap. f. Qpomodorei fe habeat , antequam intelligatur , cre- 
denda e/t . Idem lib. J. db Gen. cont.Manich. cap. 11. In Ctptivitatem redigente! omnem inre/’t. 
flum in tbfequium Chriiti . ». Cor. IO. J. Abfit , ut pulemus in fide aliquid dubiti teff imat ione pen- 
dulum , & non magis torum , quod in ea eif , torta , ac folida Feritale fubnixum.D. Beni, epifi- 
llo. leu trad. cont. err. Abelardi , ad Innoc. II. 

(h) Il tic trepidaverunt timore , ubi non erat timer. Pfal. Ig. J. Scrupulus eif vacillatio quadam 
ctmfurgens cum formtdine ex aliquibus conjelhtrit debilibus , Ò* incerti: ; unde edam dici tur pufiilani- 
pittai , & importar inordinatum timorem . D. Antonio, p. 1. tit. g. cap. Io. 

(I) Curisfitas yirium eif ,inquantum aliquit tfuJcr ad cognefcendam Vcrhatcm fupra proprii in- 
genti facultatem , quia per boc hominct de facili in errerei labuntur . Unde dicitur . Eccli. g- la. 
Altiora re ne qutefieris . D.Thom. a. a. qu. 147. art. 1. Fidei pitrum credit , non difeudt . Dir, 
Berti, cpift. g;8. ad Eimeric. 

i %ui amat periculum , in ilio peribil . Eccli. g. 17. Ma licei in fide pittare , vel difputa- 
rt prò libilo i non kac , illacque vagavi per inani a opinionum , Indignum eft rationem fidei human d 

totn- 
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foro occafione , come parlando delle cofe di 
Fede con poco rifpetto nelle voftre Converfa- 
zioni (a) , eleggendo Libri , che non fono 
buoni per voi .Ma quando quefti penficri 
v’ inforgono ; e non fono di voftra voglia j 
ne avete anzi pena , e rdiftetc; non follmen- 
te voi non peccate ( 4 ) ; ma ne avete anzi me- 
rito : e n’ è teftimonio il vofiro Cuore , che 
per quefti fi affligge (e) . 

14. Il rimedio migliore contra cotefte fcni- 
polofità , o diaboliche tentazioni, é deprez- 
zarle , e non farne conto ( ’d ) . Che fc pure fi 
fidano, c durano pertinaci, non s’ ha da com- 
battere con ragioni, e argomenti ; ma con 
femplicitd è da prefidiarfi la Fede ; e nelle an- 
guftie non fi deve dir altro, fe non che : Cre- 
do quello , che crede la Santa Chi e pi ; fenza par. 
tirfi da quell’ appoggio (e) . Chi s’ attacca alla 
Santa Madre Cattolica Chicfa , é ficuro , e 
non può errare mai , perchè quefta £ né fuoi 
Dogmi infallibile, ed è dallo Spirito Santo af- 
fiftita (/). Io dubitarei più tofto, diceva Sant’ 
Aquilino , di me , fe io fia vivo , che non è 


dubitare mai, fe fia vero cló.che m’infegn» 
la fama Chicfa (g), Occorfe in Francia al tem- 
po di Luigi Nono, il Santo Re , che celebran- 
do un Sacerdote la MeiTa , nel rompere 1 ’ O- 
flia con fa c rata , come fi fa , fopra il Calice, nc 
ufcf Sangue in tanta copia , che tutto fe n« 
bagnò il Corporale : e convenendo tutti della 
Cittì a vedere il miracolo , fu invitato anche 
il Criltianiflìmo Re, acciocché andalfe a ve- 
derlo : ma nè pure ei fi molle ; e fenza un 
menomo acciglramcnto a fiupirfi del prodigio 
flraordinario , rifpofe ; Vada a vedere , chi 
non crede. Io per ine non ho bifogno di mi- 
racoli per credere, cheG-iù Criilo èlealmen- 
te nel Venerabile Sagramento . 

Cosi deve dire , chi fermamente crede quello 
che gli propone da credere la Sant* Chic* 
fa (*) . 

1 Ma è qui neceflaria una riflellìone, che 
non balla credere in parte quello , che crede 
li Santa Chicfa , ma bifogna , come già dilli , 
fermamente credere tutto ; perché il non cre- 
dere tutto è l' iddìo , che non credere nien- 
te 


commini ratiunculit agitandam , quam tam certa , ac Stabili ventate conitat ejji /ubninam . D. 
Bern. epift. 190. ad Innoc. 11. 

(a) Experimento mani/eStum eSt ,fi /aera Bib/ia volgari lingua paffim fine diferimine permit- 
tantur , pi ut inde , ob hominum femeritatem , detrimenti , quam utilitari > oriti . Conc. Trid. de 
lib- Prohib. Reg. 4. 

(b) Infidelitas non est peccatum in intclleltu exìStens , nifi fecundum quod intelletti! elt im- 
peratiti a voluntate . D Thom. in 1. Scntent. dift. quelt. 1. art. 1. Dccipiunrur in hoc multè 
ex fimplicibut , distinguere u: /dente! inter ea , qua porrio anima /uperior agir per etm/en/um , & ea / 
fu-e portio anima in/erior patitur ab/que /ugerioris affìn/u . Gerfon. frati, de Prep. ad Mif. 

(c) Fidelii Deus eSt , qui non patietur voi ternari /ujra id quod poteStìs j /ed faciet etiam c un 

tent atiene proventum . t. Cor. io. 13. , 

(dj Mille in/ur gunt a pud aliquos fcrupuli , mere canum eblattantes , lacerare minante t ipfit 
ambulante! per viam mandatorum Dei , quos evincere , (S compe/erc melila quam per contemptum 
ntquinut . Gerfon. in Reg. Coufid. 6. " 

(e) Non imclligendi vivacità! , /ed credendi ./ implicita 1 tutifftmos /acir . S. Aug. lib. Conf. 
epift. fundam. cap. 9. Si non invenie! , quid re/pondea! , ad AuCloritatem /uge .... Autorità! 
Matrit Ecclefia murus inexpugnabilis eSt . Idem fertn. 14. de Verb. Dom. Quomodo ? Quomodo ? 
tx /unt questione! diaboli lo juentit imaginationi , ut ne/ciai re/pondere , Ó" dubita damnerii . 
Sed in talibus questionili!! diabolici! debet homo re/pondere : Credo in Sant am Ecclefiam Catho- 
licam , ideSt , credo dererminationes Ecclefia , qua errare non poieSt in bis , qua Fidei /unt . S. VinC. 
Fcjt. ferm. j. Dom. infr. Od. Epiph. 

C f) Est Ecclefia Dei vivi colunma , éf firmamentum verìratit , z. Tim. 3.15. Ecclefia non po- 
tai errare, quia Spiriru Santo gubernaUir . S Thom. a. a. queft. i.art-i 9. Audi fili mi ... 
ne dimittai legem Matris tua, Prov. 1.8. Tenete chariffimi , tenete omnes Ecclefiam Ma/rem . S • 
Auguft. enarr. in Piai. 83 

(g) Facilius dubitarem vivere me , quam non effe veritatem , qua per. e a , qua /ata /unt , int el- 
icila con/picitur . S. Aug. lib. 7- Conici, cap. io. 

(h) cQisid eSt Fides , nifi credere , quod non videi ? S. Aug. trad. 40. in Joan. Beati , qui non 
viderunt . dfi crediderunt . Joan. 10. 19- JPm /unt tam prompti animi , ut credant Deo , etiam fignit 
non vifis , /unt beati . S. Thom. 3. p. quell. 5 (. art. f • Ita fides tenenda eSt , ut tialit homo amit- 

tert viram , quam fidem . S. Vinc. Ferr. terra. 6- Doni, in Aluu . 


jed by Google 



/ 

4 # Sermone I1L fipra la Virtù 


te («) . E’ utia-ed invisibile di Sua natura la 
noli r a Fede ; e fe non è intiera , che manchi 
in un punto Solo, non è più Fede , ma una 
mera vacillante Opinione, che pili non ferve 
alla noitra eterna Salute : nè potrà giammai 
darli cote Ilo inoltro di Uno , che Ca infieme 
Fedele , ed Infedele , mezzo Cattolico , e 
mezzo Eretico (A) ; e Sìa di Cristo, e dell’ An- 
ticristo (c) . Tutto ciò ,-che i difede , fi deve 
CTederc in una ilicfla maniera ; perché Sicco- 
me diquellecofe , che Dio ha detto , non fi 
può dire , che una Sia più vera dell’ altra ( [J ) ; 
cosi non fi può credere una cola più , un* al- 
tra meno, Senza offendere la Sovrana di Lui 
Verità (e) .Credete voi però , che Sia tutto ve- 
to quello , che ha detto Iddio , con fede pie- 
na , ed intiera ? Io vi prego di fare anche 
l'opra di ciò il vostro Etamc(/): e meco vi 
chiamo alla prova . 

1 6. Gesti Cristo ha detto, eh’ Egli h vero 
Figlio d’ Iddio (4) - Lo credete voi ? Oh cer- 


tamente : fi vede la profelTione della voftra 
Fede, mentre che v’inchinate al Suo San- 
tilfimo Nome . Ma Gesù Cristo ha detto an- 
cora , che chi vuole Seguirlo , deve imparare 
da Lui ad efTere Umile, e manfueto di cuore; 
cioè deve Sopportare in pace le offe (è , e per- 
donare ,e voler bene alti fuoi nemici (A) .E 
quello lo credete i II predominio , che hanno 
In voi la Superbia , l’Ira, la Vendetta, non 
vi lafcia rifponderc . Ah temo affai ,che la Fe- 
de manchi . Ge«ù Cristo ha detio. che per Sal- 
varli , è necelfario il Battesimo (/') . Lo cre- 
dete voi ? Si ; e per quello , che Siete Battez- 
zati , Sperate ancor di Salvarvi . Ma Gesù Cri- 
sto ha anche detto , che per entrare nella Vi- 
ta eterna , biiocna offerrarc i Suoi Santi Co- 
mandamenti (f) * e quello lo credete? Che 
vuol dire , che vi rimprovera Sopra di ciò la 
Cofcienza ? La Fede manca (/) . Gesù Cristo 
ha detto , eh’ Egli è Perloualniente nella Sa- 
grolanta Eucanltia (i«). Lo credete voi? Sen- 


(a) Qui ìnheret dottrine Ecclefie , ranquam infallibili Rogale-, o-rnibus afflntit , fu* Ecclefia. 
docci : alitquin fi de bit , ftue Ecclefia docci , quod vult , tenti , & fuoi non vull > non iene r , non 
jam inhertt Ecclefi* , fidem non baie! , feti opimonem quat.dam fccundum propriam vohmtatem . 
S. Thom. ». t. qu. f. art. .3. 

(b) Hereticut circa unum aniculum , Fiderà non habet de aliit arlìculii ■ Idem ibid. 

(c) Ad vitam eternata neccjftrium eit Fidem Cttbolicam fccundum Regulam V tritali! tenere . S. 
Aug.de lib- de Fide ad Petr- cap. 30. relat in c.firmilfime 1 5 qu l- Qui non cft mecum., cantra me 
tfl Marc. 1 1. 30. C^ui Chriiti non eit , Anichriiti eli S. Hicron. epilt ad Damai- relat. in c. quo- 
niam vetufto 14. qu. I. Ab arbore frange ramum ; fruttus germinare non potai . S- Cypr. tratì. de 
Unii. Eccle. rei. in c. loquitur 14. qu. 1. 

(d) Qui unum dixit , Vf aliud dixit . S. Aug. epift. zy. ad Hieron. Ne- alio alimi verità e!t , 
quia eque incommurabili/er eternum eli . Idem lib. 8. de Triu. cap. I. Quodltbet fumata Verità» 
e!t . S. AnSelm. in Mono!, cap. 17. 

(e) /Eterna in "Dee est Ventai . S. Aug. lib. 4. de Trin. in Proem. Deus femper ttfualis , & eo- 
dtm modo fe kabens . S Ciem. Alex. Admon. ad Gent' 

( f ) Accedami n eum vero corde in plenitudine fidei . Hcbr. to. 1*. 

(g) Difcutite erge Fidem veftram . Unufquifque infpiciat fe intuì , appenda t fe , probet fe . S. 
Aug. ferm. 16. de V erb. Dom. Voimeripfot tentate , fi esiti in Fide . .1. Cor. 13. f. llt fitis perfe « 
Hi , if integri , in nullo deficienti . Jac. I. 4. 

(h) Jefui dixit ei ; Tu eredii in Filium Dei ? Refpondit ili e , ó* dixit : Quii e fi , Domine , ut 
credam in eum ? Et dixit ei Jefus •. qui loquitur tecum , ipfe eit. Joan.. y. Summut Sacerdot 
dixit ei ; Tu et Cbriitiu Filtus Deiì Jefus auleta dixit illi: Ego fum . Marc. I y .é 1 • 

(i) Di fotte ante, quia miti, fum , & bumilit corde, Matth. 11. ly. Diligile inimico! ve- 
itros . Lue. 6. 17. 

( k ) Nifi quii renami fuerit ex aqua , & Spirita Sanilo , non potett introire in -regnum Dei • 
Joan. 3.5. Qui creiiderit , C 5 * bapti^atui fuerit ,-faIvus tra. Marc. 1 6.16. 

( l ) 5 / vis ad vitam ingredi , ferva mandata . Matth. iy. 17. 

(m) Quomoio fe in Cbristum credere dicit , qui non facit , quod Cbriifut facete precediti S. 
Cypr. lib. de Unii. Eccle. Omnis , qui credit , quod Jefus fit Chritlus , ex Dco ttatus eli. 1. Joan. 
y- I. Quii eit , qui non credit., quod Jefui fit Chriitus ? Qui notrfis vivi t , quomodo precepit Dan- 
ti u! . S. Augu. traci. 10. in epilt. 1. Ioan. Si ergo credìs D o , quid quid Deo non placet , vitate pro- 
cura , ipfum cole , ipfum dilige , tpfiusfic voluntatem. Idem (cui. 143. de teropv 
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jadubbio. Ma Gesù Crifio ha anche detto, (a) 
eh’ Egli è nella Perfoaa de’ Poveri ; e che la 
Cariti, che fi fi ad un Povero, fi fa a Lui. 
(A) Lo credete ? Voi non ofate rifpondermi . 
E perchì con tanta Faciliti mandate i Poveri 
in pace ? La Fede manca . 

1 7. Gesù Crifio ha detto , che la Dottrina 
del Tuo Santo Evangelio è tutta vera , da Lui 
portata dal Cielo in terra fc) . Lo credete 
Voi ? Niuno ha difficolti a dir , che lo crede . 
Ma Gesù Crifio ha detto ancora nel fuo Van- 
gelo , che la firada , per cui $’ arriva alla Vi» 
ta eterna , * firetta ; e che per entrare in Cie- 
lo , bifogna farti violenza, e mortificarfi (d) : 
e che larga é la firada , che va all’ inferno ; 
c che eh; vuole darfi alli piaceri del Mondo » fi 
danneri (e) . Lo credete Voi , con vero de- 
fiderio del Paradisi , e vero Timor dell’ Infer- 
no ? fe Io credete, come avete dunque e 
tanto abbonimento a tutte quelle Opinioni , 
che vi ralTembrano firette -, e tanto genio a 
quelle, che fono lafle , favorevoli al fenfo ? 
Come dunqne nulla vi muovono a regolare 
la Vofira Vita , nè le tante promefle , che vi 
fa Gesù Cri fio della Beatitudine eterna , nè 


le fue tante minacele delP Eterna condanna- 
zione ( /) ? La Fede manca . Gesù Crifio ha 
detto ..... Ma tanto barta , E fe coti è , che ne 
dite della Vofira Fede ? Può ella effere più ca- 
pricciofa? Voi fiele Criliiani di lingua , Crf- 
fiiani di nome , ma non di fatti ; Voicrede- 
te quello , che vi pare, e piace di crederei 
e credono anche gli Eretici ( g ) ; ma non cre- 
dete "ia tutto quello che vi propone da crede- 
re la Santa Chiefa : e fe non credete tutto , la 
Fede non è intiera ; e non efTendo intiara , 
Voi non potete falvarvi , e vi dannerete (A) ; 
fenza che vi giovino , nè il Nome di Crifio , 
néi Sacramenti , ne i Sagrifizj di Crifio ( 1 ). 
Tutto biiògna credere fenza eccezione, e con 
uguale fermezza non meno quello , che è 
contenuto ne’ precetti della Morale . che ciò, 
che è regifirato negli articoli del Simbolo ; 
imperocché tutto é fondato nell’ Autorità i- 
flefla d’iddio (t) : e tutto è da crederfi non 
lòlamente cosi con la bocca , o col penfiero ; 
ma con ridurlo effettivamente alla Pratica . 
Qucfto è J’ altro mio Punto, non meno im- 
portante del Primo . 

18. In due maniere fi pud , c fi deve prati- 
ca- 


fa) Sumite : Hoc ctt corpus meum . Marc. 14. ix. Pana ,qaem ego dabo , caro mea eff prò Mun m 
Ài vira . Joan. 6. 

(b) Shiamdiu fociìiit uni ex hit fratribus meh minimi 1 , mihì fecittis . Matth. 1$. 40. 

fc) Ma dottrina non eft mea , fed ejus , qui mifit me . Joann. 7. 16. Sic ut docuit me Parer, hac 
liquor . Jo. 8. 2 8. 

fd) t%uam anguria porta , Cf artta via eft , qua ducit ad vitam ! Matth. 7. 14. Regnum coti* 
tumvim patitur , & violenti rapiunt illui . Matth. li. 11. 

fe) Lata porta , ó “ /patio fi via eft , qua ducit ad. perditionem . Matth 7. I j. Va vobis divitibus, 
quia habetit confitationem veftram . Va vobit , qui ridetti nunc , quia lugebìtii . Lue. 6, 14; 

f f ) Non oportet in parte credere Evangelio , & in parte non credere . LX Aug. Lib. de Ago. 
Chrifi. cap. ix. Putafne Filium Dei reputai Jefurn , qui fiuti ìli e eft , qui are terretur commina! ioni- 
bue , nec attraiti ur pronàjjù ejutì D. fiera, fcr- 1. In Off. Pdfch. 

fg) Interrogo : Chnftus in carne venit 1 Venit ; Hoc credo dt* confiteor. Imo hoc negai : Dicit ver- 
bi s ; negai fatti. . D. Aug. Traci. 6 . in Epifi. r Jo. tingitani Chrifto, Animam de ditti diabolo . 
D. Beni- fcrrn. 14. in Cant. Nonne libi videntur multi non prò Fide , fed cotjtra Fidem tettimonia 
tongerere , qui fic vivunt , Ut alterius videantur fidei , quam Christiana ? GiUebert. Abb. ferm. >J, 
in Cani. 

fh) £htam niS qttijquc integram , inviolatamjue fervaverit , abfiue dubh in atemum peribit . D. 
Atl un. in Synib. Inier multai e rant mecum . Piai. iy. & D. Aug. in cund. Pfal. In mu/rit 
mtcu », in paucis non mecum’. ftd in hù p inci s , inquibut non mecum , non cil profunr multa , in quibut 
mecum . D Aug. Fide 1 Catholica credenda eft fimp/iciter fine difput ariane , firmiterfine hafitatione , 
plenarie fine irninutione . D. Vinc. Ferr. ferm. j. Dora, in Albis. 

fi) Non ali iui l profani fyllaba nomini t dritti , & facramonta Chritti , uhi refittitur Fidei diri- 
tti- D. Aug. Traci ;g. in Jo. 

fk) Duo futa r.cc-, faria ad Salutem , via fidei ; & lux morum . Sì ergoparum deviantem a via Fi- 
dai increpa nus J quare fi miti ter recedentem in modico a luce moralium Praceptorum non arguimut I 

Ita deciatur a inondati! morum , ut ab articulis Fidei . Petr. Cantor. qui fior. an. uyo. in Ycrb. 

Abbrevi 
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care (a notila Fede . Una è cogli atti interni 
del Cuore; 1* altra è con le Opere (a). E 
quanto alia Prima , die noi fiamo obbligati a 
tare atti di Fede col noftro Cuore , è quefto 
un Dogma ccrtifllmo,avendo i SommiPontefi- 
ci fulminatole più tremende Scomuniche con. 
tro chiunque vo Ielle dire , che il Precetto , o 
1’ Obbligo non vi Ha (A) : e la ragione fteffa 
Io perfuade ; conciofiachè , fé conforme alla 
Dottrina de’ Santi , ogn* nno è obbligato im- 
parare , e fapere i Mifteri principali di noflra 
fede (c) ; a che Servirebbe il dovere faperli , 
fe non fndoveflero anche crederli con Fede at- 
tuale , ed efprefla >(d) . II precetto della Fe- 
de é un Precetto vero , pofitivo, e fpeciale, 
ripetuto nella Divina Scrittura più volte (e) , 
fatto da Di© con promette di Vita eterna a chi 
P offerta, e con minaccie di eterna Morte 
per chiunque lo trafgredifee (/) . Devono 
dunque darti i fuoiatti proprj , co* quali ven- 
ga la Fede ad efercharti , ed il Precetto ti of- 


fervi (g) . E* vero, che la Fede è una Virtù 
infufa da Djo ; ma non farebbe ir tù , V ella 
ftafìe oz'ofa nell* Anima (A) ; e non farebbe 
nè anche meritoria , fe non fotie dipendente 
dal noftro Libero Arbitrio(i). Stala Fede 
nell’ Intelletto ; ma il Precetto della Fede è 
fatto alla Volontà ; perchè alla Volontà s’ ap- 
partiene di comandare all’ Intelletto: Voglio t 
che tufacei un atro di Fede a credere la tale , o 
tale altra còfu (Q , 

ly. Semi ti domanda , in che tempo fi 
debbano farcprecifamente core/ti atti di Fe- 
de ; io non voglio con le Opinioni entrare in 
difputa ; ma primieramente coll’ Autorità 
de Sommi Pontefici dico , che a nou farne 
mai, ovvero a farne lolp ersi una- qualche 
volta in tutta la Vita , e con una credenza ge- 
nerale , e vaga , feti Za difendere mai in 
particolare a cofa alcuna , fi farebbe in uno 
fiato di peccato mortale ( / ) . Dico ancora ef- 
fere molto probabile , che nel punto di volita 

morv 


(a) Curde enim credi tur ad jutittìam . Rom. lo- io. Quid prediti , Frana mei , fi Fidem quii di - 
cat fe habtre , opera etvtem non habeat ? Fin quid po.eiìt Fide* fai vare .un. ? Jac. 2. 14. 

(b) Homo nullo vnquam vita ttn.pore tenerur elicei e aflum Fidii Spti , 43 Charitatis , ex vi pne - 
qeptorum Div'morum ad eas Vtrtutes pertinentinm . PlOp. 1. donili ab Alex VII. Fides non viietur 
cadere fub Pneceptum /pedale . Prop. v 6 . damu. ab iulioc. XI. 

(c) Rete Dominus notier in Ecclefia nemir.eir, titriufque fexus voluti ig> orare . D. Leo P. Epift. 

Omnes tenentnr /tire communi rer ea quei fura Fidei D. Thom. I. z. Quali 7 6 . art. 2. 

(d) Prima credibilia , qua fìtnt articulì Fidei > tenctur homo expl idre credere ,ficut 43 t tilt tur ha- 
bere Fidem* D- Thom. 2.2. Qu. i, art. p. Omnes tcntntur habere Fidem expheiram de Alysteriis 
Chritii , precìpue quantum ad ea , qusc ceirununiter in Ecclefia fole;r,ni\mtur , 43 publice proponuntur • 
Idem Ibid. art. 7. 

(e) Ve a£ìibin Fidei dantttr precetta in Lege Divina . Dicitur enim Eccii. x. 8. Qui ti me ti s Deum > 

credile illi . D. Thom. 1. a- Quarti. 61. art. I- Dominus prxcepil hominibus , ut crederent . Jo. I4.U 
Creditisin Deum , & in me credito . D. Aug. Lib de dono Pcrfev. cap. 14. Da Fide r.obis quarti 
multa mandar a funi 1 Quis poteti cunfta colligere? Idem Tra ti. Sj. in Jo: Roseti mandai um , ut 
eredamus ir. nomine Filli e jet . r. Jo: 3. 2?. ' C . 

{ f ) Dedit eis potejlatemfilios Dei fieri , Ut qui credunt in nomine ejus , J o. li Xìì^Vt omrds , qui 
credit in ipfum , nonpereat , fed habeat vitam tetcrnam . Jo. 3, IJ. Qui cred iderit . • • .falvut erit ; 
qui viro non crediderìt , condemnakìtur . Marci 16. 16. Qtti credit ci , qui mifit me , habet vitam ester- 
nar* . JO. f- »4- Qui non credit , jam judìcatus eti . Jo. 3- 18. 

(g) Prxcepta dantur deattibus Virtutum . E). Thom. z. z. Quarti. ». art. f. Se Qu. 44. art. z* 

(h) Ipfe eti enim habitus , quo aliquid agitur , cum opus eti . L). Aug. Lib. de Bono Conjug. 
Cap. 2l« Finis Vìrtutis , cumfit habitus operatìvus , eti ipfa operatio . Ju. Thom. I.z» quieti, s f * 
art 4. 

( i ) Atttts meritarmi eti , prout procedit a Volutitene deliberante , & refertur in Deum , Idem IH 
I. fent. diti. 1. Quaft. 3. Ex hoc quod est in habitu , nullus meretur i fed ex hoc , quod a&u operntur « 
Idem in 2, diti. 40. Quarti. 1. art. f. 

(k) Credere ad Inteiledum pertìnet , prout eti a Voi untate motus . D. Thom- z. a. Quarti. *. 
art. z. Alias Fidei eti credere , qui eti alfus Intel l eti us ex imperio Volumatu . Ibid. Quarti. 4» 
art. 1. 


( 1 ) Laictu nontenetur ad aliquem Fidei ar netti um expreffe credenium • fedfufficit fili itia concia- 
Re in genere t qrtod tredat mine il lui » quid credit Sanila Mater Ecclefia . Propof. damuata a Gre- 

_ - 8 ®-. 


ùella Fede 


hiorte venga il Demonio a tentarvi contro la 
Fede ; come fi legge averne «gli cosi tentati 
molti altri . Bifogna perciò vegliare adeflo a 
cultodire con gelofia la Fede , ed a frequen- 
tarne gli atti > per non foccombere allora (a) j 
poiché fe non volete a quelti avvezzarvi , 
mentre che fiete fan! , come farete areliltere 
alla tentazione in vicinanza alla Morte ? e re- 
filiere con quella pronteza , e faciliti, che vi 
farà di bifogno ? Il buon abito fatto in vita 
giova aliai nella Morte ; ed il buon abito fi fa 
con la frequenza degli atti (b ) . 

io. Sta bene pertanto praticare difpelTogli 
atti di Fede non folamente nelle folennità, 
efpreflamente credendo que* Milterj , che ci ' 
propone da credere la Santa Chiefa (c) , e 
nell' accollarli alti Sacramenti (d) ; ma e nel 
recitare il Credo (e) , e nell’udire la Msfla ( /), 
e nelle cotidiane operazioni , che tra la gior- 
nata non ne mancano mai le occalìoni (g) . 
La Fede è la vita dell' Anima (A) ; e ficcotne 
per mantenere la vita del Corpo , fi prende 
il refteia mento’ ogni giorno ; cosi cogli atti di 
Fede è da reficiarfi ogni giorno anche 1' Ani- 
ma : fiecome pure col cibo il Corpo li tiene in 
forze a fare con agevolezza i tuoi movimenti. 

To.-n.KI/. 
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cosi cogli atti di Fede lì rinforza 1’ Ànime an- 
cora ad efercitarfi nelle opere buone ; che an- 
che ouefto è neceffario : poiché per falvarfi 
non balta una Fede fpecolativa , oziofa , e 
iterile , fimile a quella , che hanno anche i 
Demonj : ma vi fi ricerca una Fede pratica , 
attiva » operante ; eflendo per i frutti della 
Fede maflimamente , che fi difccrnono i veri 
Fedeli dai falfi ( * ) . 

xi. V’ hanno cert’ uni , li quali ftimano, 
che per la loro eterna falute non vi fi voglia 
nient’ altro , che farfi il fegno della Croce, 
portate la Corona in tafea , e dire il Credo . 
Ma quante volte vi fi ha predicato » e infe- 
gnato, che non balta il credere , fe anche non 
fi opera conforme a quel > che fi crede (*} ? 
Nel Giudizio universe non diri 1’ Eterno 
Giudice: Venite Benedetti ; perchè avete 
creduto il mio fanto Evangelio : ma Venite 
Benedetti, perchè avete operato , come nel 
mio fanto Evangelio vi s’infcgnò:nè fi darà il 
Paradifo a chi avrà folamente creduto in Cri- 
Ito : ma a chi avrà feguito Grillo , cioè a chi 
avra imitato 1’ Umiltà , la Carità-, la Purità , 
la Pazienza di Crilto ( / ) . 

la. Considerando San Giovanni.Gri folto- 
G mo 


gorio XI. «pud Eymcric . in Direft p. x. Quali, io. Homi nulle unquam vitte fu * tempore rene- 
tur elicere altum Fidei . Prop. i. danni, ab Alex, VII. Siti; eli altura Fida fem el in vita elicere. 
Sufficit ili*. Mysteria fèrrei eredidiffi . Prop. 17. 6j. ab Innoc. XI. 

(a) Omnibus dico : Vigilate . Marc. 13. $7. Domina; vigilare ne; jubet , ne Aiverfarius femper 
vigilanti femper infidians , duin remiffi ; aura molliore SI aridi tur , procellis , ac turbinibus excita > 
ti; ruinas Fidei , & /aiuti: naufragium moliatur . D. Cyp. Lib. de Zelo , & Livore . 

(b) Habitus Virtu/um caufamur ex alìibu; : <&* profani ad firmi t et em, if promptitudinem. D. Thont. 
I. 2. Quasi!. 47. art. 3. & Quar/t. 50. art. 2. 

(c) Explicìte creienium est Mysterium Incarnatitnit Chrifti , quantum etiam ad Paffionem , éf 
Refurreltionem : P icitur enim A< 3 . 4, 12. Non eft aliud nomea , in quo oporteat no; fulve; feri . D. 
Tli* 2. 2. Qu. 2. art. 7. 

Cd) Illudi in primi$ credente ; , a Deo juftificari impium per gratiam ejus s per redemptionem -, 
qu* eft in Chrifto Jefu . Conc. Trid. SclT. 6. cap. 6. 

(c) Symbolum eft breviter complexa Regula Fidei . D. Aug. ferm. 119. detemp. 

(f) Docct Sanila Synodut , per fieri f cium ifiudfierì , ut fi cum vero corde , & reità Fide ad 
Deum accedamus , Mifericordiam cor.fequamur . Conc. Trid. SclT. 22. deSacrif. Mi IT# . C. x. 

(g) Nemo enim bene operatur , nifi Fides pnecejferit . D. Amb. ferm. 8. de dccem Plag. Hoc 
eft primum Prxceptum , hoc eft initium Religioni s , & vite: nostrx , fixuin habere cor in Fide • Idem 
ferm. 24;. 

(h) S$ui incredulus eft , non erit reità anima ejus ; Juftus autemin Fide fua vivet . Habac. ». 4. 

(i) fnquies • Credidi ; fufficit mihi . Sed quid dicit Jacobu ; ? 2. 19' Et dremones credunt > <ó* 
contremifcunt . Noli in Fide gloriari ; fi Charitatem non habe; , dtemonibus comparandus et-, D. Aug» 
Tradì. 6. in Jo. Ne gaudeatis ad ver ha credentium , fed explorate falla . Idem Traèf. IO. in 

Epi/t l.Jo. 

(k) ^uoufque ergo fall unrur , qui de fide mortuafibi vitam perpetuam ptlliccntur ? D. Aug. Lib. 
de Fide , & Op. c. 14. 

( l ) Imitatore; Magiftri debent effe difcipuli ejus in cuffodietida humlitate , atque patimia > <*d 

qux 
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ino quel Fsrifco, che s’ accorto al Salvatore , purché fi (Ha in effe con riverenza , e ri fi 
e lo chiamò' fuo maellro , acremente cosi lo adori Iddio con fentimento di fpirito . Ma 
rimprovera : Farifeo fccll. rato , che dici? volete, che Ciano cosi con Merito le Voflre 
Come hai tu fronte di chiamare Grido Mae- Vifitc ? Fate un arto di Fede. Credo che 
Ciro, mentre non vuoi effere di Luidifcepo- quella è la Vofìra Cala, o mio Dio ; Cala per 
lo (a)? Non altrimentrc faranno rimproverati Voi di Matita; per me di Orazione; dove io 
nel Giudicio qiit 5 Crilfiani , che afpircranno devo per le mie necelfitji invocarvi ; e Voi 
al Paradifo di trillo , per effere flati nella Fc- avete prometto per Voftra Bontà di efirudir- 
de, e Religione di Crilto . Elfi diranno a mi (g) . E che riverenza , che rifpetto , che 
Criflo : Signore, Signore; c Crillo rifpon* Umiltà non v* ilpirerà quella Fede ? Un* O- 
derh: Ve l’ho detto nell’ Evangelio ,che per pera buona è l’alcoltare la Santa Meffa ; quan- 
Cntrare nel Regno de’ Cicli , non bada dir, do che pero divotamente fi afcolti. Ma volete 

51 note, Signore (à). Se iofono VofìroSi- Voi afcoltarc la Mula con divozione? Fate 

gnore - perché non mi avete dunque ubbidì", un atto di Fede: Credo , che nella Santa 
to(c)? Stia fiffo per tanto il Dogma » che la Muffali rinnova la memoria di quel tremendo 
Fede, per effer vera, dev’ effer viva , cioè Sacrifizio , in cui Gesù Crillo fi offerì fui C-rt- 
avvivata dalle Opere (d) : e iolamentc dirò , vario per i miei peccati all’ Eterno Padre (A) : 
c (Fervi tra la Fede , e le Opere una conncffio- ed oh quanto vi gioverà quella Fede , peraf- 
ne fi flrctta , che né la Fede può effere vera filiere a quel Miftero Auguftilfimo con divota 
Fede fenza le Opere: nè fi può durarla a attenzione! Un'Opera buona è l’udire la 
perfeverare nelte buone opere fenza la Fe- Predica, purché fi oda col dovuto rifpetto * 
de (e) , E*una Fede morta quella , che è len- e con defideria di ricavarne profitto . Ma ave- 
za Opere; e fono Opere morie quelle che te caro, che le Prediche fiaiò per Voi di frut- 
fenza Fede (/) } e fe volete faptre , come to ? Fate un’ atto di Fede : Credo , che ciò , 
debba accopparli il buon ufo della Fede con le che dice il Predicatore , è Parola d* Iddio , ed 
Opere , ed il buon ufo delle Opere con la Fe- è Iddio, che in lui mi parla ; e mentre mi par- 
de , ile darò quafch’Efcmpio. la. Egli efige da me riverenza , c ubbidien- 

za E’ opera buona il vifitare le Chiefe , za (r ) : e con quella Fede che frutti di Vita 

eter- 
nine noi Dombius invitanti /ho exemplo .. D. Aug. in Sentcnt. nttm. m.JSr qui tona egerunt > 
iiunt in vitam aternam , qui vero mala , in ignem xtcrnum . fitte eft Fides Cattolica » D. Ambr- 
in Symb» 

(a) Magìfter, quod elt mastiattsm. magnani in lego ? Matth. ir. 5 fi. ^comodo Mfgiltrum. vocar» 
atjus non vis tffi difcipulus ? D- Chryfoft. hom. 41. Oper- Imperf. 

(b) Non omnìs , qui dicit miti » Domine , Domine intrabit in Regnum Caelorum . Mattb. 7. ir» 
luci pi eri; : ì fiore oftium, dìcentes Domine apari tuhir. & rejpondensdicit votisi Neficio voi. Lue. I J.*f. 

(e) Si Dominio egofium ■» vii elt timor meus ? Malach. 1.6. Serve nequam . Lue- 19- 11. 

(d) Fides fi non fiatcat opera , mOrtuaelf infismetipfi.. Jac* 2- 77. Noli; e tjc tanquim. de Fide 

/entri . Adfuvgite F idei rette vitam rettam , D. Aug» ferm.18 j de temp. Fides ex.ee dicitur Fides, 
quia fit, quod dicitur r Idem ibid. ferm. 137. % , 

(e) Nec Fides fine operitus , neo opera fine Fide /ufficiane . D. Bern. ferm» 14. in Cant. Caput 
fine xntmiris , Fides fine operitus . D. Greg. Nylfeu. de Perfett» Chrift» 

( f) Fide titubarne, Charitas edam ipfit 1 angue fi it . De Aug. Lib. 1. de Doflr- Crift» cap. 41. 
Credis in Chriltnm ? Fac opera Chrifti ut viva : Fides tua . D. Bern. ferm. 14. in Cant. 

(g) Denium luam dee et S.itttitudo . Pfal. 91. J. Donni mea domus Orationis . Mattb. ai. 13» 
Spìritus elt De:; : CP eoi , qui adorar.t eum , in fpiritu , & ventate opor/et adorare . Joann. 4. 14. 
He gì locum iftum miti in domati facrificii . Si popttlus dsprecarus me fuerit , Ego exaudiam . i» Pa- 
rai ip. 7. 1 a. Non elt tic altud , nifi Domus Dei , tP pena coeli . Gen. zg. j 7. locar , in quo itas * 
terra fiutila eli . Ercod. 3. $• 

(h) In Divino toc Sacrificio , quod in Mijfit peragitur, idem ille Ctriltus eonttnemr, incruente 
ìmmolatur , qui in ara Crucis fimel Jìipfum cruente oitulit . Una , eademqut eli toffia , idem nane ofi- 
firrens Sacerdot e mini 3 elio , qui fcipfum lune in Cruce oitulit » Conc» Trid. Seff> za- dcSacr» 
Miff. cap. z. 

{i) Audi am , quid loquatnr in me Dominai Deus . Pfal. 84 .9. divoro mifìt Deus , verta Usi lo- 

qui 


“Della Fede . 


Si 


eterna non coglierete Voi dalle Prediche ? 

14. Un’ opera buona è la Limofma ; ma 
però che Tu fatta con una retta intenzione ad 
averne merito . Ma deriderne, che davi quel- 
la Voftra Cariti meritoria . Fate un atto dì Fe- 
de : Credo , che ciò , che fi di al Povero per 
Amore di Gesù Crifto , fi di veramente al me- 
defiuto Crilto ; ed Egli me ne renderà una co- 
piofa mercede (a) : c con quella Fede quan- 
to volentieri farete Voi le limofine ; e con 
quanto merito per quella , e per 1’ altra vita ! 
Cosi parimente Optra buona e la Confezione, 
qualor s’ abbia in cfla un vero dolor de’ pec- 
cati • Ma bramate V oi di aver quello Dolore , 
Fate un atto di Fede : Credo , che il peccato 
i una vera offefa d’ Iddio , per foddisfare alla 
^ualeGesù Crillo ha bisognato fpargere tutto 
il fuo Sangue , e morire in Croce (i) : c ve- 
derete di che grande ajuto vi lari quella Fede 
ad eccitare nel Vollro Cuore il Dolore , ed a 


Crillo, mio vero Dio, mio vero Padre, e 
mio Giudice , che mi ha da giudicare nel pun- 
to della mia Morte (c) . E chi può dire II San- 
to Amore , e Timore che vi cagioneri quella 
Fede? il medefimoéin tante altre occorren- 
ze , come farebbe a dir ne’ travagli ■ Siete po- 
veri , liete infermi , o in qualche altra inile- 
ria di quello Mondo. Fate un atto di Fede ; 
Credo , che Gesù Crillo ha promefiò il Para- 
difo a quelli , che patifeono , e portano la 
propria Croce per amor luo ; e quelta Fede 
ballerò a confidarvi (d) . 

zj. Ma quello , in che Voi dovete fopra 
tutto praticare la Vollra Fede , fi à nelle ten- 
tazioni , per non cadere in peccato . Un’ ar- 
dila di finillima tempra é la Fede (e) T'€ chi fa 
maneggiarla , non è poffibile giammai , che 
pecchi (/) . Per quello io (timo non fiano de- 
gni di efier compatiti quegl’ infingardi Cri- 
(tiani , che vorrebbero feufare le lor cadute , 


rendere il Proponimento efficace . Un’Opera col darne (a colpa or’ alle tentazioni del De- 
buona è anche la Comunione Santiffima , latta monio , or' alla propria fragilità , or alla vio- 
come fi deve : e per degnamente Comunicar- lenza delle occafioni . Sono tutte frivole co- 
fi , che s‘ ha da fare ? Un’ atto di Fede in- tede fcul'e ; e non viene il male , che dal non 
nanzia tutto . Credo , che in quella Particola volerli prevaler della Fede (a) : poiché da chi 
confagrata vi è realmente il mio Signor Gesù fa , che voglia dire aver Fede mi fi faccia ra- 

G a gio- 

quitur Jo. 3. J4- ex Deo eSt , verba Dei audir . Jo. 8. 47. Non in falò pane vivil boni» , fei in 
tenni verbo Dei . Lue: 4. 4. Interrogo voi Trarre; , dècite mihi : jjjj lidvobis plus effe videtur , Ver- 
bum Dei , dn corpus diritti ? Hoc utique dicere debetis , quod ritti fr miniti V erbutn Dei , qua m Corpus 
diritti t Vt ideo non ntitius reut erit , qui Ferbum D.-t neoligenter audierit , quarti qui Corpus diruti 
intcrram cadere negligentia fua permi ferir . D. Aug. hom- 16. ex Jo. rclat. in C. interrog. 1. 
Quclt. ■- 

(a) Sfurivi , & dedìttìs mihi manducare . Matth. »J. 3J. 2 $uicumque potum dederit uni ex hit, 
non perder mercedem fuam , Matti)- IO. 41. Dare eleemofynam , CV ecce omnia munda fune vobis . 
Lue. II. 41. Elccrr.ofyna faeit invenire Mìfericordiam , & vitam eeternam . Tob. il. 9, Miferi- 


cordes Mìfericordiam confequentur . Matth. J. 7. 

(b) Per preevaricationem legis Deum inhonoras . Rom- 1. 13. Rurfum crucì/gentes ftbimetipfù Fi- 
lium Dei . Hebr .6.6. guanto magis puratis deteriora mereri fuppltcia , qui Filium Dei conculca- 
verit ? Hebr IO. ly. Hic est fanguis meus , qui effundetur in ren.ifiionem peccarorum . Matth. iC.iS. 

(c) Conti ami fiime credere deOemus^ in flutto Euchariitix Sacramento Dominuth nostrum J e funi Chri- 
ftum , veruni Deum , acque hominem , vere , realiter , ac fubfantialiter contineri .-Colie. Trid. SefT. 
la. de Euchat. cap. I. Accedamus cum vero corde in plenitudine Fidei . Hebr. IO. 11. f^nod non 
capi s , quod non viies , animofa firmar Fides . Punte t Fides fupplemcntwn jènfuum defettui . Hymil. 
& Seq. in FelloCorp. Chriiti. 

(dj Beasi qui lugent , quoniam ipff confolalumur . Matth. J . J. Si quis vult poit me venire , rol- 
lar crucem fuam . Matth. 1 6. 14. Sic ut ficìi paffionum eitis, /Se eritis & confi/ ationis , 1. Cor. 1. 7. 
Credente; autem exultabitis Iscùria inenarrabili v ó* glorificata . 1- Pet. I. 8. 

(e) In omnibus fumante; feutum Fidei , in quo pofiitis omnia tela nequiffnni ignea exringuere . Ephef. 
6.16. Indiai loricam Fidei . 1 .ThclTal. j, g. Diabolus Circuit , quterens quem decorri , cui resistite 
forte; in Fide . i. Petr. *j. 8. 

( f) Difficile ett , ut male vivar , qui bene credit , D. Aug. feriti. 137. detemp. Hscc eli vitto- 
ria , qua vincit Mundum , Fides noltra . 1. Jo. 7. 4. 

(g), Placet Jibìfupor bus homo , & non vult xutpabilii itroeniri , dedignaturque , cum peccai , con- 
viti- 
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Clone . To' pongo qui da una parie un peccato 
il piti gradevole al fenici ; un peccato di Ven- 
detta^ più gloriola del Mondo; ovvero d’Jn. 
tc-refle in un guadagno dell’ Ufura più ingor- 
da : c da qiieli’ altra rton vi pongo , che un' 
atto rii Fede : Io credo , fc pecco , che offen- 
do Iddio ; quel Dio , che nell’ iftante del mio 
peccato può. Cubito farmi morire , fubito pre- 
cipitarmi all’ Inferno; e che , fe vado all’In- 
ferno , avrò da /lare ad abbrucciare in quel 
.fuoco un’ Eterniti . 

2 6. Con quell’atto di Fede nel Cuore , mi 
fi dica il vero , come può darli , che voglia 
Tinello Cuore acconfentire al peccato (a) ? 
Chi crede , teme , e chi teme , non pecca (f). 
Avea ragione S. Paolo nel dire, che con la 
lede lì -vive (c) : Cosi è veramente : per vi- 
vere in grazia d* Iddio, o quanto mai viova 
tenere in efcrcizio arduamente la Fède! Sia- 
no difficili i Divini Comandamenti , difficili i 
Configli Evangelici , da chi ha una Fede vi. 
va, non vi è difficoltà, o tentazione, che 
vincere non fipolìa (d) . L' ha detto CrHiojc 


non pud ameno , che non fia vero . Quindi 
è Uditori miei , che lì vive , come fi vive 
nel Voiiro Mondo , alla cieca: la Palfione pre- 
domina , il peccato regna , il vizio trionfa, 
perchè fi tiene oziofa la Fede , S. Agoltiuo pa- 
ragona le Anime nollre a quella nave , nella 
quale furono in rifehio di perire gli Apolloli , 
perchè Crilto dormiva (e) . Gesù Crillo , die' 
egli , è per la Fede anche nelle Anime nollre. 
(/) Ed onde avviene, che nulla' imeno fi fol- 
lcvino dentro di noi tante borafeofe Paffioni 
di Superbia , Invidia , Ira , Avarizia , e Luf- 
furia ? Ah Crillo dorme : e che lignifica que- 
llo fonilo di Crillo , fc non la Fede , che fi 
iafeia neghittofa , ed oziofa (g) ? 

17. Quaudo gli Apolloli fi videro in peri- 
colo di naufragare , Vegliarono Crillo ; e fve- 
gliato ch’ei fu torto celio la temperta ^Sve- 
gliate anche voi uc* vollri pericoli di peccare 
la VoHm Fede . Ricordatevi di. ciò , che Gesù 
Crirto ha detto nel Juo fa ito Evangelio : Cre. 
do , che per falvarmi devo praticare I’ Umil- 
tà, la fraterna Garitte la Pazienza. Credo (I) 

che 


vìnci , qtsod ipfc peccaverìt , exeufirìenem pori::! , quam àccufatientm inquirens , & quxrer.s in alium 
taf erre , jitod fteii . D. Aug. lib. de Contin. cap. f. 1 

(a) fjjvir rem fono Jinfu prò unita dici deìicii s ccntum anntrum poenas cligeret ì Et tu aJfUmc. 
intuì crait ’ci poenas omnium fino fine fxculorum pii corruptibili delettatiene ? S. Auguft. lib. de tripl 
Labili c. C. J. 

(b) Ptr Fìderr. fit in r.cbis quxdam apprehtnfie de malli poenalibus , qux fecunium divimtm jtt - 
dicium inferunnir . Sic Fida est caufa. simoris , quo quis timer a Dee punirt , S. Thom. ». 1. qu, 
7- art. 1. Per Fidem fir , ut nihil reputer.tur temporali a, precocuhs hab-.ndo x urna . Guerric, Abb. 
Serm. de S, Benediclo . 

(c) J ufi ut ex Fide vivit . Rom. 1.17. Ur.de mori in cor gre ?• .^jda non eli iti anima. Vaie 
more in anima ? ^uia in eft Fidet . Erge ani nix tur Anima Fides est. S. Auguft. traft 45. in 
J oan. Julius ex Fide vivit ,Jed ex Fide , qux vivit ; ncque enim ux mor’ua eli vi/am dare paresi . 
D. Beni. Epirt. 42. feu Trafl. de Offic. Kpilc. ad Henric. AptiJJimc dxcitun Juifus ex Fide vivit ; 
hxc enim Justum facit , custodii , ut in ctternum viva; . Guerric. Abb. ferm.. de S» Bcned. 

(d) Si habueritii fidem , nihil imponibile erit vobis . Dice is Monti buie ’.'tranfi bine illue , & tratt- 
ati' . M ttb. 17. 19. Dicetis Monti ; idelt Piatolo . S. Hieron. & GlolT. ibid. 

(e) Ecce motus mr.gnus fattili eft in mari , ita ut navicala openretur fiuttibus : ipfe vero dor ide- 
iat . Matth. 8. 14. 

( I) Ut det vobis , Cbriffum bit! tare per Fidem interdilus veftris . Ephei.;. 16. Si Fidesin no- 
bis , Chriftus in nobis . S. Aug. loc. cit» 

(g) Jntrant venti cor tuum , uti.ba.nc vitam , tonquam periculerum pelagut , tronfiti ty 'urbani 
navem . J^ui firn venti 1 Audifti conviti um : irafeeris . Convicium vtntus eli : iracundia Jfuttus etti, 
periclitaris ; jam navis propinqua! naufragio , quia Cbriftus dormir in navi , in corde enim tuo fomnus 
fibrilli obi ivi 0 Fidai est . D. Auguft. trafl. 49. in Joan. 

(h) Accentrimi *d rum difcipuli ejus , & fufcitaventnt eum , dicer.tes ; Domine falva nos , perimuti, 
©* di cit ej fefiìs : 4 $dd timidi eftis , medie x Fi dei ?. Tane furgens imperavi t venti 1 , & mari , 
& fatta eft tranquillit.it magna . Matth. 8. a 

(i) Hoc eft excitare Chritfum in navi , ex citare Fidem in corde . Ixcita fhriftum ; recale Fidem. 
Audi .quid libi dicat , tan-juam vigilans Chriftus in e orde tue : quid tibi dicat in Sasstto Evangelio -. 
S. Aug. traél. 4;, in Xoao. &. cnar. in L’fal. 74. 
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Della 

«he chi vorrà edere Vendicativo , Lurtiiriolo, 
ufurpatore della roba d’altri, fi dannerà. 
Provate a cosi efercitare la Voflra Fede: e 
«on-voilra Ioaviti vedercte quanto vi fari fa- 
cile fare il Bene, e fuggire il male . Tentate, et 
probate, e farà per voi elicila prova il piò buon 
fegno a giudicare di Voi melefi.ni , che ve- 
ramente cittì in Fide , che fiele veri Criitiani , 
c di- Nome , e di Cuore, e di Opere . 

SECONDA PARTE. 

28. I" A Fede vera , e neceflària a falvarfi, 
I - ho detto, che deve avere quattro 
qualità , che lia loprannaturale a credere quel 
che fi crede , con un pio affetto della volon- 
tà , perché l'ha detto Iddio: e fia ferma a non 
mai dubitarne : c fia intiera a credere tutto 
quello, che ci propone la Santa Chiefa :e fia 
pratica ad efcrcitarla col cuore , e colile Ope- 
re . Ora non mi rimane, che da fuggerirvi 
una importante avvertenza ; ed è , che Acco- 
rrle la Fede è un mezzo molto efficace contra 
il peccato; cosi- anche il’ peccato è un toilìco 
a fi .i violento a corromper la Fede . Non par- 
lo fidamente del peccato d' Infedeltà, o di 
£relia , o di Apoifafia che fi oppone dirct- 


Fedc* si 

tamente alla Sede (a) . ma parlo diogni pec- 
cato mortale : e non dico, nè voglio dire, 
che fi perda la Fede , nel commetterli il pec- 
cato mortale , nò • Benché fi perda la grazia 
d’ Iddio , non però fi perde la Fede (4) : ed è 
quella una Divina Afilericordia , chela Fede 
rimanga ; acciocché coll’ ajuto di e(Fa porta 
P Anima ufeire dal fuo mifero flato (e) . Ma 
dico , che dal peccato mortale quella Fede 
s’ indebolire- : e quanto piò fi pecca , piòcf* 
fa diventa debole, fin a tanto che anche affat- 
to fi perda per giuflo-giudieio d’ Iddio . 

i? Una Dottrina è quella de’ Santi Padri» 
fondata nelle divine Scritture (d) , che chi li 
va abituando nel Vizio , giunga a tal fegno 
di anche perder la Fede: e non dicono , cfTer 
la vita viziofa , clic da fe faccia perder la Fe- 
de , ma che la Fede, in chi mena una vita 
viziofa , fi perde per giufio catiigo d’ Iddio : 
calligo , che non di rado , ma frequentemen- 
te fuccede («). Si perde fovente la Fede , an- 
che fenza andare tra gli Eretici ; anche a Ila- 
re nel Paefc Cattolico : e quanti vi fono , che 
vivono, c muojono in grembo all* cattolica 
Chiefa ; ma fenza Fede (/) ? Quanti che nel- 
le loro ultime ore danno di belle apparenze ? 
Ricevono i Sagramcutijhanno il Crocififlb al- 
la. 


(a) Fide eSt virtus , cui contrariatur infidelitat . Peccatimi autem infiielìtatit confiti/ in rejfltendo 
Fidei . S. Thom. i, a . qu. >o. art. t. Hxrefis opponitur verirati , cui Fideì innititur .Ibid. qu. II. 
art. i. Apoda fa , i»t- dificedit a Fide , penine! ad ìtjìiclitatcm . Ibid. qu. 11. art. i. 

(b) Si quii dixerit , anijfi per peccatum gratin ,fimut& J idem fimper amitti , ar.athema fit , 
Conc. Trident. fefT. 6 . can. 18. Quando in magnis peccatoribus deficit amor , dèficit etiam fi- 
de s . Prop. ti. damn. ab Alexand-VIII. F.dci non est abfique Amore. Prop fi- Quefiiel. dama, 
d Clem. XI. Si c charitate fideì potcst ejfi . D. AugulK lib. ly. de Trinit. cap.' ig. Poreit 
fiumi aìhuc effi con jir fluì Deo per fidem , quamvL habear voi untateti a mandati t Dei refilienrem . 
D. Thom. i. i. qu. 12. art. i, Fides , etiam.fi fit informis , inclinai ad credendum . Ibid. art. a. 

(c) Peccatore! credere jubentur ,mc enim rette vivere valenti nifi credant . D- Aug. lib. 8j. 
Qiiaft. qu. 18- Nec quifquam fine fide juftificationis confeqiàtur gratiam . Idem fetm. g3.de temp,. 
Quando custodirur fidei , celerà fubficqui poffhnt . Idem in Piai- I ;<*. 

(d) Exctccavit oc iti VI torum , ut non videant , é? non intclligant . Joan-li. 40* Quod illi non pote- 
rant credere, inteìlìgendum elt , quod no! ebani , ©■ culpa eli voi intatis. D. Aug. tradì. ;g, in Jo». 
Excxcavit ilio i mulina torum . Sap. a, ai. J imam cor. fi ientiam repellente! , circa fidam naufragate* 
runt . i. Tim. I. I$>. Appone iniquità! em fupcr iniqui tatem torum Piai. 6 Ì IR. Apponi t Deus iniquità • 
lem fuper iniquitaum tpfirum , rum firviendo , ftd putte retribuendo in ipfa ma/itia proficiur.t ,ficut 
firiptu n vrfu.Tim.j Homines corruptì mente , reprobi circa fidem ... Modi autein homines proficient in: 
pejus . D.Aug. Enarr. in Piai. <8. 

. (e) Hoc cft effe conftiluium in Ecclefia , it in domo fidei fidem non balere , D, Cvpr. lib- de Mor- 
talit. Divino fiepe judicio contingit ut per hoc quod quii nequiter vivit , perdat , quod fixlubriter credit . 
D. Greg. lib. ag. inorai cap. io. Judicia Dei funi occulta ,fed justa . D Aug.qu. so. inDcufcr. 
Quod aliit pr * parer ur voi untai a Dto , aliti non proparctur, iliad est de mifiriccrdia . hoc de judicio ; 
Idem lib.de Prterleff. Sancì, cap- 6 . Auferam fepem ejus. trir in dìrepticnem .Ifa. j,J. Hoc fit ,, 
cairn noi indigno! reddimus tutela Divinorum dogmarum . D. Bafil. in ver. Ifa* 

( f) Multi in-domo Fidei fitte fide ntriuntur . D. Greg. lib. aj.. mor. cap. io.. 
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54 Sermone III. J opra la Virtù della Fede • 


la mano, i Sacerdoti alato; contrafegni tutti 
di Fede , ma ciò nulla ottante muojono fenza 
Fede : ed è per giutto giudizio d’ iddio . An- 
no etti mancato alla Fede col viver male, ed 
Iddio giultamente permette , che la Fede lor 
manchi poi nella morte, e cosi muojano male- 
Mirate bene per tanto , Uditori miei , e prò. 
vedete alti voftri cali; poiché per la vita mal 
regolata nel vottro ttato io prevedo anche 
cert'uni di voi nel pericolo di morir fenza 
Fede : e morire per confcguenza dannati . 

$0. Quanto vi è cara la vottra Eterna Sa- 
lute , vi ha cara la Fede : e quanto vi é cara 
la Fede , riguardatevi dal fare un mal’ abito 
nel peccato mortale . Tre fono i Vizj-, per i 
ajuali fpecialmente , dice S. Paolo , che fi vie- 
ne a perder la Fede . Il primo ( quello della 
LufTuria , che aethea la mente , arvilifce 
I’ Anima , e la rende , come brutale , ed ina- 
bile a credere le cole d’ iddio (a) . Il fecondo 


è queilo dell’ Avarizia , che é una vera Ido- 
latria ; perchè l’avaro più ftima il denaro, che 
Dio , e per I’ amore d il denaro fì fa una co- 
fetenza grolla nelle ingiultizie , ed un cuore 
duro vcrl’o dc‘Poveri;e per I’ avidità del gua. 
dagno , nulla vi mette ad offender Dio ( b ). 
II terzo vizio è quello dell’ Ipocriti» , che è di 
un carattere oJioufìimo a Dio. Tempo verri, 
dice I’ Apo dolo , che ceri’ uni fì terranno in 
riputazione di effer da bene , td avemmo la 
cofcienza guaita, e con affettate apparenze 
copriranno le loro interne magagne : ma que- 
lli perderanno la Fede , e moriranno fenza 
Fede per giutto giudizio d’ Iddio (c) . Abbo- 
rite dunque coietti vizj ; e le delìderate di 
morir nella Fede . procurate di vivere ,come 
v’ inlegna la Fede . L’ offervanza dei Divini 
Comandamenti è il più ficuro legno a cono- 
feer la Fede; ed anche il più ficuro mezzo per 
mantenerla (d) . 


SERMONE 


Sopra la Dottrina Criftiana . 



Euntcs ergo docci t omnes Gente:.... dicentes eo: fervare omnia 
qujtcumque mandavi vo’Às . Match. 2S 29. 

1. I come, fe Dio dalla fua partt non ’s* applichiamo dalla parte noftra anche noi 
Tfc, ci dona la Virtù della Fede , noi non ad imparare quelle Verità , che abbiamo da 
polliamo da noi ideili acquillarla (v) , credere; o non fi può impararle , fe non vi è, 
cosi certo è , che non polliamo tampoco efer- chi le infcgni.il feutimento è di S.Paolo ( /). 
-citarla, nè col cuore , nè con le opere , fe non Ma una diifìcolti qui mi inlorge : Se Dio ha 

avuto 

(a) Animali: homo non percipir ea , qua Jiint /piritu: Dei . V. Cor. ». 14. Vcrbum /apieni audivit 
luxwrio/us , tf di/plìcebit illi . Ecdi. »». ig. 

(b) Hoc /citate intelligente s ,quod 011 ni: immundut , a ut avara! , quod eli idolorum fervitut , non 
htbet hareditatem in regno diritti , sS" Dei . fremo vo: /educai ; propter hac enim venti ira Dii ih 
fiìio: diffidenti* . Fphcl. J. J. Radi x omnium mal or uni cupidità : , quam quidam, appetente: erraoc •• 
rimt a fide . 1. Tini. 6 . 10. 

(c) In novijjimi: temporibus di/cedent quidam a fide , attendente: /piritibus errori: : in hypocrifi lo~ 
quentium mendacium , & eaureriatam habentium futm con/cientiam . t. Tim. 4. 1. 

(d) Fidem po/fiie ... ut & in boni: i/ìius Ixteri : . Ecdi. »». »g. In hoc fcimu: , quor.iam cogno - 
■vimus tum , fi mandata eju: ob/ervemu: . $ui dicit , fe noffe rum , si" mandata eju: non custodii , 
tnendax est . i.Joan. a. 3. Ip/afides irrigando est , nutrienda eit , roboranda est . D. Aug. ferm» 
jo. de Vcrb. Apott. Concupì /cenila divitiarum , honorum , ti" deliciarum carnalium indurai con/cicn. 
tiam , & extinguir fidem. D. Vinc. Fer. ferm. 4. Dom. 3. Adv. 

(e) Gratin /nivali etti: per fidem} & hoc non ex vobis ; Dei enim donum elt •, non ex operibiu , ne 
qui: glorìetur . Ephef. a. 8. 

( f ) Quoti odo credent et, quem non nudicrimt ? Qtomodo autem in lient fine predicante ? Ergo /idee 
ex audiiu . Rom. 10. 14. Porro fidem neeej/c est ut auditus preceda t , D. Ecru. Epill. 77. leu traci, 
de Bapt. ad Hugon. de S. Vici. 
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Sermone IV. J opra la Dottrina Crijliana * ss 


avuto tflnta Bontà dì comunicarci nei Batté- 
fimo il dono deila fua Fede , perchè non iltu- 
minarci Egli ancora nella cognizione di tutto 
quello , che ci abbifogna per la Vita Criftia- 
na * Perchè , effendo notìro ferrano Mae/tro, 
(a) non infonderci Egli Beffo Ja fua celelte 
Dottrina (i) , fenza tardarci nella necefiìtà dL 
andare a impararla ? Sulla Brada di Gcriifa- 
lemme Dio infonde la Fede all' Etiope , e 
con la Fede infufa Io fà ammacflrare ne’ fuoi 
Mifterj- dall’ ApoHolo San Filippo (c) . Nel 
viaggio verfo Damafeo infonde la Fede a Pao- 
lo ; c coti la ede infufa lo manda a farli in- 
ternare da Anania 1’ Evangelica Legge (dj . 
Nella Città di Cefarea infonde la Fede a Cor- 
nelio , e Ioavvifa per mezzo di- un Angelo, 
che vada a farti illruirda S. Pietro (e)-Ma... 
nell' iftante di donare a quelli la Fede , non 
poteva Egli , o con un filo lume , o col-mini, 
fiero dell’ Angelo , far loro apprendere le Ve- 
liti della medefima Fede? Così è : rifponde 
S. Agoflino ( /) , Iddio poteva : e fe poteva * 
perchè non volle ? 

Con ottima ragione il Santo Padre ci 
appaga , avere Iddio così difpofto , che tra di 
noi s’ impari gli uni dagli altri tutto quello , 
che s’ ha da credere , da fperare , e da amare >. 
per arrivare, a falcarci ; acciocché fi eferciti e 


1' Umiltà da chi impara , e la Carità da ehi 
infegna (g) . Onde non altro , che aa eferci» 
zio di Umiltà, e di Carità .fi può dire che fia 
la Scuola della Dottrina Grifiiana, alla quale 
Gesù Critto chiama tutti col fuo Efempio, 
altri ad effer Di fr i poli , ed altri ad efferej 
Maeflri. Un grande Efempio di Umiltà fi- 
gli ci diede nella tenera età di dodici an- 
ni , allorché fi prefentò in mezzo a’ Dottori 
nel Tempio (h) ; Erano in Lui tutti i tefori 
della Divina Sapienza ; e nondimeno afcplta- 
va , ed interrogava que'Maeftri della Legge, 
come fe d’ imparare avelie avuto bi fogno (r). 
Grande Elempio ancora di Carità Egli ci la- 
fetó ne'tte ultimi anni della fua Vita ,. mentre 
indefeffamentc andò attorno , infegnando a 
tutti la fua Dottrina per. le Città, e per le Vil- 
le (4) . Ma a che fine quelli Efcmpj di Umiltà 
e di Carità, col farli Egli nelle Verità d’ Id- 
dio ora Scolaro , or Maellro,. fe non pereci- 
tare alt-imitazione li fooi Fedeli (7)^ 

3. Quello fu 1’ ultimo- Precetto , che il Sal- 
vatore , prima di falire al Cielo incaricò agli 
A portoli, di attendere ad infegnare la fua Dot- 
trina , non a’ Ricchi fidamente, ed a’ Nobilij 
ma anche a’Rulhci, a’Plcbei,ed a’Poveri (m)j 
e volle , che foffe 1’ ultimo , acciocché lo- 
ro più s’ imprimeffe nel cuore , e più anche 

ave 


(a) Uhus e!t enìm M. gì iter vcfter-, Matth. *3. 8 . Qui due. et tornine'- fcìentiam . PfaL 9$. IO. 
fb) Bentos boaro t quem tu erudierìs Domine , & de Uge tua doctteris eum Pfal. 93. 1*. 

(c) Ecce vir /Erfiipps reyertebatur ... legtns 1 fatar, Propbetam ... accurrens autem Phili;pus , dittiti 
Pitto [ite y infoi fìgis , qux legis ? J%id ait ; fifuomodo pojfum , fi non aliquis oitenderit mi/iii Philippou, 
autem evangelica' ir illijefum . Adi 8.-17. 

(d) Saulus. autem .... trerrensyrc itupens dixit Domine , quìi me vis facete T Et Dominus ad eum * 
Surge , à“ ingre dere Civitatem , &ibi dicetar libi , quid te oporteat facere . Adi. 9 6. 

(e) Vir quidam eroi in Cefarea , nomine Come/ius ... li vidit Angelum dicent m fibi Acccrfi Situar 
ttm , qui cognoinmatur Pcjrus : hic dicet libi , quid te oporteat facere . A di. io. 1. J. 

(f,) Munquid non Uhm: poterai decere Angelus ? Poltroni utique omnia per Angelum fieri t ytl divili-' 
tttr reve/ari. D. Auguft. inProI. de Dodtr. Chrilt. 

(g) 17 / y quod per hominem, difiondum est , fine JTiperbia homo di fiat per quem docetur alius, fi- 

ne invidia tradat , quod aceepit ..... fi(uid crtdendum , quid fperandum , quid diligcndum , ab homine 
decer audire ; ncque mirri adirum haberet Charitas yfi homines per homines nihil difetreut . D.. Aug. 

in Pro)., ad lib. de Doctr. Chrill. 


(h) Puer autem crcfcebat i&cum f.i!ius efiit annerum duodecìm , invenerunt iilttm in tempio /eden- . 
ttm ut medio Dottorarti , audientem ìlici y & interregantem eos . Lue. 2.. 40. 4 5. 

2 In quofunt arine s thefiuri fi pienti x , ò" fcier.ti x , abftonditi . ... . In ipfi inltabitat omr.ii ple- 
> Divinitafis eorporaliter . Coloff. 1.3.9. Parvulus era t in medio Pjxccpt orimi . Grig. hom.19. 
-in Lue. & bominet Afngiitros humilitcr auaiebat . Bcda hem. Dora. Jnfr. Epipb. 

(h’ Et circuibai Jesus totam Galilxam docens . Matth. 4. 13. cmnes civitam , it cartella , doctns, 
Matth. p» 3 7. Viam Dei in ventate doces . Matth. il. là. 

(fi Ur not-doceret hoc pittati i officio. Grig. hcm. 19. ia Lu(..Chriilus ad prxcepta- virtutis fu€ 
•os infermar erse rupie . D. Ambr.in Lue. 6. 

(m) Ducere ; non ait , Divitos , hobiles , fidi ttiam agrìcola! , pauperes f emnes genttt . D, 
«ine. Fcrrcr. ferut. in comm. S. Pauli . 
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Sermone /opra Ja Dottrina 


'aveflerodi premura a ubbidirlo . (a) Euntes 
docete : così Egli dille ; e nell’ obbligare chi fa 
la fua Dottrina , ad infeguarla , obbligo an- 
cora chi non la fa, ad impararla (£). Mentre 
fi tratta della Dottrina Criftiana > che è un 
compendio delle Eterne Verità neceflarie a 
faperfi nella noftra Santa Religione (a) , fi 
tratta > ‘O miei Diiettiffimi , di un gran Che 
•importantiffiino (d) , di fomma ueccffità ad 
operare (e) , ed a confeguire la voftra eterna 
Salute (/) . Sentendomi perciò follecitato dal 
zelo della Gloria d’ Iddio , c del voftro Bene, 
a ragionarvi fopra quello argomento della 
Dottrina Criftiana , che c come il latte , per 
cui fi nutrifee , e fi mantiene la Fede (g) , 
polla da banda ogni idea di Panegirico ad en- 
comiarla nella fui Nobiltà , cd Eccellenza , 
■feguirò le Apoftoliche norme in due Punti , 
inoltrando il debito , che vi è d’impararla ; ed 
il Merito, che fen* ha ad in fegn aria . Chia- 
merò Scolari, c Maeftei, apportando a"li uni, 
cd agli altri que*motivi,chè ftimerò piu effic 3 . 
•ci.Il Sig.mi affitta, c la Pietà voftra mi attenda. 

Primo Punto . 

4. L’ appetito della Scienza è il più natura- 
le , che abbianogli Uomini (b) ; e nondime- 
no in non pochi degli Uomini praticamente 
lì tede , che l’ Amore dell* ignoranza preva- 


le .Quale può efiere di quella fnonrnofità hi 
cagione ? Quanto più io vi penfo , più micon- 
fermo nel lentimcnto , che ciò fia per una ma- 
ligna induftria del Demonio. Si rifletta alla 
tentazione , con cui P antico Serpente forpre- 
fe i primi noftrt Parenti , Adamo , ed Èva • 
Egli non cercò di allettarli alla difubbidtenza 
ne con ricchezze, nè con Signorie , nè con 
piaceri ; ma (blamente difle , che nel mangia- 
le di quel frutto avrebbero acquiftata la Scien- 
za CO ’ nè più vi fi volle ; poiché per P amo- 
re della Scienza perdettero P immortalità , e 
l’ innocenza (I) . Conofceva P attuto efiere 
quefta la propenfione più geniale dell’ Uomo 
alpirare alla feienza, c non efiere mai conten- 
todi ciò ,che fa , nella iufaziabile avidità di 
fapcre (/); Qiindi lo attaccò, dove Io ravvisò 
più inclinato ( m ): e gli riu lei il fuo difegno , 
mentre alfa lufinga della feienza non feppc 
Adamo refiftere . 

?. Mi fi confronti ciò , che fegui nel Para- 
difo Tc-rreftre con quello , che ora fuccede 
nel Paradifo della Cattolica Chiefa . Colà Id- 
dio arca tenuto per fc di riferva l’ albero della 
feienza con divieto , e pena di morte a chi ne 
guftava (n) . Qua Iddio ha piantatoun altr’al- 
bero , che è della lua celefte Dottrina j Al- 
bero ,(o)che con proprietà può chiamarli della 

feien. 


(a) Ut verbi . , qu* recedens dìceret , in corde auditntium arttius imprejfh. remanertnt . D. Greg. 
botti. 29 in Evang. 

(b) Otr.nìs anima ratìonalis ariate congrua dì fi- a t Tìdem catholìcam .... Di fiat nefeiens , quod ignOm 
rat : nec fiiens tardus fit docerc , quod novit . D. Aug. ferm. g8.de temp. 

(c) Rerum aderir abilium compendio fa cogv.ìtìo . D. Chryfolf. apud Mctaph. ». Julfi . 

(J) Porro unum etf ncceJfirium,Lu C. 10.42- Idest Vivine aufiul tatto Dottrina -Euth.ibi in Luc.lO. 

(e) Difponuntur ad Juffitiam , dum Fileni ex auditu concipientes , libere movetitur in Deum > 

credentes vera effe , qux divini tus revelala -, ò* pronti (fi flint . Conc. Trid. felf. ò. de Juftif. cap. 6 . 

( f) Ab hujus Dottrina cogràtione dependet tota hominis falus , D.Thotn, p« t. qu* art. 1 . Per fi» 
ìam Ghrifti Doffrinam poteft efi falus . Idem p. qu. 42. art. 2. 

(p) Fi fi oli mei , quos iterum parturio , donec forme tur Ghrìrtus in vobìs • Gal- $. I£. Tanquam par - 
vulis in Carisi 0 lac potum dedi vòbis , 1. Cor. g. 1. Indtgetis ut vos doc camini y aux fini e lem et a. 
cxordi: firmonum Dei ; & fa di eftis , quìbus latte opus est « lieta. $. 12. Latti opti me compar aturDo* 
firma a- latti: copia . Gillcber- Abb. fcr. 27. in Cant 

(h) Hoc a vita infe par abile : Volo effe , & feire . D. Aug. Iib- "g. ConfeflT. cap. ri. 

CO qnocumque die comederirìs ex eo , eritis ftcut Dii , feien te s bonum , malum .Gen. g» f* 

(k) Delettavit , quod dittum eff : Eritis ftcut Dii , Jcìentes . D. Aug. lib. 14- de Civit- Dei cap» 
Ig. Et tulit de frutta , ò* co-nedit , Gen. g. 6 . 

(l) .Semper fupereff , quod meni rationahs intclligendum de fiderei .D. Aug- in'Seil. num.27* 
(ai) Ut in tran fgr ejftonem pracepti faeìlvus inclinaret , promifit feientiam : homo enim natara*ztcr 

fibre appetii . D. Thom. Opufc. i.<ap. 1 8 3. 

(n) De li, gnt fcìentite boni , « 5 * mali ne comedas : in quacumque enim die Qtmederis ex eo , morte 

morieris . -Gen. 2. i 7 . . . 

(o) Produxit Dominus in medio Farad if lìgnum Scientix boni , & mali . Gen. 2* p. Chrittiana. 
dìfsiplina , ducer , iptidDeus j ubi ai , aut vere/ ; quid poUiceatur , & quid minetur ; quid credeudum^ 
fluid fper a.ndum t quid ùiliger.dum , D. Aug, in Expoi. cpift. ad Rom. incho. 
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fetenza del bene , e del male; conciolfiaché fincerità , in pochi Vecchi, ed in più poeti 1 
dà a conofcere ed il bene , che deve farG , Giovani dell’ uno , e delP altro f-flo la Puri* 
ed il male , eh* è da fchivarfi. A cibarli de’ tà , la Pietà, laModcAia , il Timor d’ Id* 
frutti di quell* albero , quanto piace, Iddio dio; Ecco, bifogneri dire con San Girola- 
invita ognuno («) ; ed anzi lo comanda con mo : Ecco avverarli la Profezia di Amos (e ) » 
promefle di vita eterna (i): e pure quella che mancheranno le Virtù nel mancare Io Tlu- 
feienza o quanto è traicurata ! E’ da notarfi il dio della Santa Dottrina. Sottentrando , e 
confronto con iitupore . Aveva Adamo la crefcendo i Vizj , con lafciarfi le Virtù in ab- 
feienza infufa , ma non perfetta , perchè mol- bandono , al vederli da per tutto si corrotti , 
te cofe ignorava (c) : e per averla perfetta e depravati i collumi , che altro pur potrà 
fenza il ribrezzo di veruna ignoranza , pec- dirti , fe non che : Ecco avverarli la Profe- 
tò • Ora tutto all* oppollo: fi nafee coll’ igno- zia di Ofea (h) , che in ogni Stato inonderà 
ranza , fi vive nell’ ignoranza , ed al difpet- la malizia , perché non fi fa , né più che tan- 
to della natura , e della Grazia , li pecca per to fi cura di faper le cofe d' Iddio ? Ecco av- 
affettar l’ ignoranza . Che cola è quella? Ma verarfi ciò, che prediffe Ifaia CO* c he il 
non più maraviglie . Cosi avviene per opera Popolo del Signore farebbe fatto fchiavo de’ 
del Demonio , ci avvila il-Magno Pontefice fuoi nemici Che I’ Inferno avrebbe fpalan- 
San Gregorio (d) . Il nemico del genere urna- cato le fue infaziabili gole (è): c che a folla 
no , per indurre Adamo a peccare , eccitò in • farebbero andati a perderli le Anime ; per- 
dio la brama di fapere quello , che non do- ché s’ ignora nella Scienza d’ Iddio ciò , che 
veva (e) : ed ora a fine di precipitare i figliuo- è di neceflità per falvarfi ( l ). S’ignora quella 
li di Adamo in una infinità di peccati , da elli Dottrina , che venuta dal Cielo , guida le A- 
toglie la volontà d’imparare quel , che fi nime al Ciclo (m) , e da quella Ignoranza chi 
deue(/). ■ faprebbe dire , quanti mali provengano a tut- 

6 . Non v’ ha bifogno di prove , ove fi ha to il Mondo Criiliano (n)? Per la via di que- 
1 ’ efperienza . Si confideri il Criflianefimo , fla Ignoranza chi dir faprebbe , quante Ani- 
c trovandoli in pochi Nobili I’ Umiltà, in po- me redente col Sangue di Gesù CriAo s’ in- 
chi Ricchi la Carità , in pochi Negozianti la camminino alla dannazione ? 

Ton,.VlI. H 7. Af- 

(a) Non ceffis , fili aulire Dottrinam . Prov. 19. 17. Fili, a juventute tua. excipe Dottrinami 
if tifine ai canoi inverna Sapientiam : Eccli. 6 . 18. Dottrinam magli quan 1 aurum , eligite . Prov. 
8. io. De genere honorum fetenti a eSt . D. Gregor. Nazianz. in Prologo ad Vitali) D. fiafilii . 

(b) Excipe DoCirinam .... Decor enim vira eft in illa . Eccli. 6 . 18. 1 1. Hac eft vita eterna , 
ut cognojiant te , folwn Deum veruni , & quem mififti , Jefum Chriftum . Joann. 17. 3. 

(c) De naturali bus , & fupcrnaturalibut tantam cognilionem primus homo accepit , quanta erat ne - 
ceffhria ad gubemationem vita humatuc fecundum ftatum illum , Alia vero non cognovit . D. Tbom. 
p. 1. quali. *4. drt. j. 

(d) A nonnullorum cordibui difendi defiderìum maligni fpiritui tollunt . D. Greg. ini. Reg. 


■J' * ... , ' .. 

(e) Altiora te ne quafivem , & fornora te ne fermami fuent . Eccli. 3. zi. 

( f) Sed qua pracepit libi Deut , il/a cogita femper . Ibidem . 

(g) In die illa deficient Virgines pulchra Amos . 8.13. Hinc colligimus , ex fame Verbi , ex defe. 
Ctu‘ Dottrina omnet abire Virtutet . D. Hieron. Comment. in Amos t. 

(h) MalediCium , mendacium , & homicidium , àf furtum , & tduherium inundaverunt . . . . 

Non eit feientia Dei in terra . Ole. 4. I. * 


( i ) Propterea captivus dudut eft populus meut, quia non habuit feientiam .... Propterea Jilatavit 
infernus animam fuam , & aperuit os fuum abfque ulto termino , & defeendent forte 1 eju 1 , & populus 
tjus . Ifa. j. 13. quia non habuit feientiam ; ideit feientiam Dei, D. Hieron. ibidem. 

(k) 'Pria funt infaturabilia .... Infernus • . . ignii vero nunquam dicit : fufficit . Proverb. 30. I J. 
( 1 ) Lafpati fumus in via iniquitatit ... viam autem Dei ignoravi mus . Sap. 7. 7. 

(m) Dottrina Evangelica , qua exivit de callo , ad illum locum , de quo exivit , ficit afìendere 
animai . Ideo Chritìu 1 : Jo. 4- Aqua , . t uam ego dalofiet in co foni aqua fallenti! in vitam aternam . 
D. Vinc. Ferr. ferm. in Comm. S. Paul!. 


(n) Vide , quam fitfugìcnda nobii hac ignorantia, de qua tot millia malorum univerfo noltro gene • 
riprovemunt . D, fiera, ferm. 3$. in Cant, 
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7. Affinché' praticamente ciò fi comprenda , adolefcenza ritengano I’ innocenza , e non 
cfaminiamo lo Stato de'Giovanetti nell’ età fiano contaminati di nefande brutture (e) . La 
puerile , San Tomaio infegnafa) , che que'li , maggior parte fi vede , che è capacifììnia di 
allorché incominciano ad tifar la ragione , io- far del male, ed è ribelle , e ritrofa a far del 
no obbligati a raffermare i voti del Batterono , bene (/) > e fi dirà forfè, che a cagione della 
ne’ quali fi rinunzia al Mondo , e al Demo- negletta educazione fiano per eifere feufati 
nio , e dedicarli a Dio con deliberata volontà delle loro malvagità nel Tribunale d’iddio? 
di vivere nel tuo Santo fcrvizio : e mancando ( g ) . 

a quello dovere , non vanno efenti dal pecca- S. Concedo , che i peccati fatti da piccioli 
to mortale . Iuftgna ancora Sant* Agofli- non fiano si gravi , come quelli , che fi fanno 
no ( 4 ) , che in quel primo tempo della dilcre- da grandi (A) : ma non potendoli entrare nel. 
zione fono obbligati ad impiegare tutte le for- le Coibenze a difeemere i gradi della malizia; 
ze dell’ arbitrio nel refiflerc agli allettamenti e giudicandoli dalle fole efterne apparenze , 
del vizio . Inlegna parimente San Carlo . che quante volte noi c’ inganniamo a /limare feu- 
fono obbligati fotto pena di peccato mortale ferole quell’ ignoranza , che in fe flelfi è 
a faper tutto ciò, che fuole comunemente colpevole ( i ) ? Sapeva il Re Davide, che i 
impararli nelle Scuole della Dottrina Criflia- primi peccati della fua gioventù erano Itati 
na ( c ) . Ma tra’ fanciulli quanti ve ne fono , effetti di non fo qual uccelliti , cagionati dall' 
che abbiano a petto di adempire quelle obbli- ignoranza , e debolezza umana (f; : ma non 
gazioni effenziaii ? Sono pochifiiini , che fi refiara di chiederne con lagrime perdono a 
diano alla Pietà , e Divozione; c non fiano Dio ( l ) . Ad imitazione di qucft’cfcmpio an- 
dominati dalla Superbia ■ e dall’ Amore prò. che Sant’ Agoftino non lì feufa , ma fi accufa 
prio (<<) ; pochiflìmi , che all’ entrare nell’ de’ peccati da lui conimefli nella fua età fan- 

ciut- 

(a) Cum putr ufum rarionit Aabere incaeperit , fi non ordinai feipfum ad dei il uni finem , ficundum 
quod in illa telale eit caput difiretionit, peccati t mortali! tr, non facient quod in fi est ... & a peccar» 
mniffionit nonliberulur , nifi quan cito poteil , fi conventi ad Deum . D. Thom. I. a. quali, gy. 

art. 6 . 

(b) Cum ventum fntrit ad ataten 1, qua p'aceptum jam capir, & fubdi poteri legii imperio , fufiì- 
piendu n est iellum contea vizia , if gerendun acriter , ne ad damnabilia peccata perducat . D. A ug. 
lib. ai. de Civit. Dei , cap. 16. 

(c) ^uicumque rationit ufum attigerit , fui retta peccati mortalit fiire tenetur «,«••• qua vulgo do- 
tar i fileni in fibolis Dottrina Chriftiana. D. Caro!. Borrom. Inflruél. Confeff. 



(e) Pauciffmì funi rama felicitati s , ut ab ipfa ineunte adolefientia nulla damnabilia peccata c#m* 
mirtant , ve l in fiagitiit , vel in facintribut , vcl in nefaria cujufquam impiatati t errore . Idem 
ìbidem. 


( f) Ftlii fapienttt ur furiant mala ; bene aurem facete nefrierunt . Jerem. 4. la. 

(?) d&ttd dietmus de putrii bapti^atit , qui ntgligenter educati , per ignoratila tenebrai vii am tur- 
fijjt 1.47! ducunt , nefcitntei minino quid Chriftiana di fri pii na jubeat , aut vele t : num audebimtu pec- 
etta eerum non iftnorantia peccato deputare ? D. Aug- in expof. epift ad Rom. incho. 

(b) d^jtadam in putrii non ita , ut in majoribut punienda videntur , quod fperentur , annii acceden- 
tibus , quibm ratio convalefcet , pojfe pracepta falutaria mtlius inttlligere , eifqut libentiut obedire , 

Idem lib. 1. de Gen. ad Lit. c. 1;. 

(i) Homo videi in furie , ftm ameni in corde. I. Reg. 16. 7. Ideo no> fallimur , quia fimilitu - 
do in verbii & vultu circumvenit noi ; in corda cnim quid. ir , vìdtrt non foJUmut . 4 | uimobrem Dri 
pudici um fi qui noi sporici , qui fccurtdum cor axaminat fingulot . D. Aug. Iibqu»li. Vet. T edam, 
quali 18. 

(k) He caffi eft , ut pacctt , qui ntfiiendo , quid factrt dcbtat , quod non dabet , facil • D- Aug. 
lib. t.Oper. imperf. 

(l) Da hoc genera malorum rogatur Deut : Deliria juventntit mea , & ignorentiat meas na memi- 
mari t . ... de neceffu elibus mali trut me . Pfal. 14. 7. 17, JjW/f non imputare t Deut , non eajìbi di - 
nitti poftaret Atmojidelii . Idem loc cit. 
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ciullefcha (a) ; e vero é , che fé ne confortano 
talvolta ancora i noftri fanciulli ; ma di que- 
lli quanti ve ne fono > che avendo perduta la 
Grazia d’iddio col peccato mortale , fappiano 
racquiflarla con una valevole Confcffìone, a* 
nimata da un vero dolore di Attrizione , o di 
Contrizione ? Vedendoli in eilì per una parte 
la pravità , e la malizia , e non ifcorgendofi 
incili per 1’ altra legni baRevoli di una Con- 
verlione fmcera , io non mi maraviglio di chi 
in conformità agli Ecclefiallici Dogmi (I) , 
non ha coraggio di artolverli . 

9 . Si fuol d'ire a compatirli , che impare- 
ranno col tempo . Ma intanto ? Avendo erti la 
malizia a mortalmente peccare , vaierà il tito- 
lo dell’ Ignoranza a fcufarli di non fapere de- 
tcflare il peccato (c) ? Quand’ anche Piano po- 
feia per imparare ; elfi intanto fi vanno abi- 
tuando nel Vizio ; e quell’ è l’ordinario , che 
il mal’ abito apprefo nella fanciullezza fi porti 
infino alla vecchiezza (<f ) , ed alla morte (e) t 
l’ordinario eziandio , che fe non s’ impara la 
Dottrina Crilliana nella tenera età, non s’im- 


pari f irle mai pìfi per una crarta inefeufabile 
negligenza ( f) . Quindi t , non di rado tro- 
varli degli Adulti si ignoranti nelle cofc d’ Id- 
dio , dell’ Anima, dell’ Eternità, che ne fan- 
no meno degl’ illelfi fanciulli(g) : ed oh flato 
di cofloro infelice ! imperocché chi potrebbe 
contare i tanti peccati ai Commillione, e di 
OmmilTione , diche fi vanno elfi aggravando? 
Chi è meno iflruito nella Legge d’ Iddio , e 
della Chiefa , meno conofce ir peccato (A} : e 
mentre non Io conofce, con piu facilità lo 
commette ; in quella euifa che un Cieco nel 
fuo cammino è pii! facile ad inciampare , che 
gli altri (i ). Chi Umilmente non fa , e non fi 
applica ad imparare le cole necetlarie a falvar- 
fi , pecca di negligenza in materia prave (*i ; 
rinnovandoli pii! e più volte il peccato in varj 
incontri (?) : ed a giuflificarfi davanti a Dio 
di tante colpe , che vengono ad effere feaza 
numero , gioverà forfè il dire : J» non fapevo ; 
io non penfavo ? Nella Scrittura noi abbiamola 
rifpofla . che fi dark dall’Eterno Giudice ; (m) 
che chi i per fua colpa ignorante , farà igno- 
H 1 ti- 


fi) Puer mìfer jacebam • Confiteor riti , Vrns meus , in q nìius laudabar ab tit , quibut piacere , 
mini erat honefte vivere .... non videbam voragtnem turpitudini! , in quam projtttui tram ab acuiti 
rati: nam in illii jam quid mefaediusfuit ? D. Aug. lib. I. Confòrt, cap. i$>. 

(b) Confeffarti non admittant , quos accedente t viderint fine preparartene ad hoc Sacramentum noce fi- 
furia , qua in peccatorum difcvjjwne confitta , in dolore de peccati! , &in pofterum emmdandi pro- 

pofito . D. Carol. Infime!. Confeff. 

(C) Quicumque negligi! habere , ve! facete , id , quod tenetur labore , ve! facete , peccar peccato 
emìfiionit . Unde propter neg.’igentiam , ignorantia eorum , qua aliquit jcirc tenetur , ett peccatimi, 
D. Thom. 1 . a. Queft. 7 6. art- 1. 

(d) Adoìefcem jtixra viam fuam , etìam cum fenucrit , non receder ab ea . Prov. la. 6 - 

(e) Offa ejttì implebuntur vitiit adolefcentia , tìr cum eo in pulvere donnient . Job. 10.11. 

( f ) Hoc anima deputatur in reatum , quod feire non ftuduit , ór quod dignam / acuitati comparante 
ad rette faci cndum operami non dedir . D. Aug. lib. 3. de Lib. Arb. cap. 11. 

(g) Sapius adulti inttruttione magit indigeni , quam ipfimet putrì . Clemens XI. in Epift. Pa- 
ftor. incip. Paltoralis. 1703. 

(h) Per le gem cognitio peccati ; fio enim ìnquit Apoft oliti J Rom. 7. 7. Non cognovi peccati m 3 
nifi per legem . D. Aug. Enurr. in Pfal. 1 r8- conc. 17. 

( i ) Sa pi ut cacus offendi t , quam vident ,fic ignorami legem Dei fiepius peccai , quam ilio quifeit, 

D. Aug. ferm. 111. de temp. 

<*) Jpfa quoque in tanta re negli gonfia grave malum ett. D. Aug. Lib. 3. con tra Epifi. Parmen. 
cap. I. N egli genita fit pcccatum mortale ex parte ejut , quod pratcrmittitur , fifit de neccfjitate falu. 

tis . D. Thom. 1. j. Qu. 74. art. 3. 

( 0 Negligentia ett pcccatum , cum pratermirtitor aìiquid fieri ad fcbcntiam debitam ttmparato- 
dam . . . , ti? cum quii netitiam , quam debel habere , non curat acquirere .... Ór cum negligi t fiim 
reid , per quod retrahererur a peccato W* cum attu non confiderai , quod confederare potett , & de- 
bet . D. Thom. 1. a. Q:/ell. 6 . art. 8. & Quell. 76. art. r. & 5. 

(m) H%uia tu feientiam repulisti , repe/lam te . Off. 4. 6 . Ignorani . ignorabitur . I. Cor. 14. 
3 8- fi^uicumque fine lege ptccavcrwtt , fine lege peribunt . Rom. a- II. Ne Jet* voi . Matt. 17. la. 
Negligente! circa flifccptiemcm Dottrina , qua confortar fidem . Orig. traéà. 3 a. in Matth. lgnoran- 
tia Dei mori ett Anima . D. Bafil. conc. Èxhort. ad Baptifm. 
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rato» e giudicato, c condannato ; nè vi Ci- 
ré preghiera > che vaglia ad impetrare^ 
Pietà (a) . 

io. Non pretende il mio aelo atterrirvi » 
ma avvertirvi : e perché non a tutti è noto, co- 
me fi polla peccar d’ Ignoranza (é) ; mi fpie- 

£ hcrò co’ lumi , che abbiamo de’ Santi Padri • 
>ue forti d’ignoranza vi fono circa le cofe.che 
fiamo tenuti fapere . L’aa è, quando non fi 
fa , nè lì può fapere ; non avendofi il modo , 
nè il mezzo » ne il talento per imparare : e 
quella , non effendo a noi volontaria » mentre 
non abbiamo il potere di vincerla , certo è non. 
può dirft , che fa peccato (c) : e farebbe una 
indiferezionc il volere obbligare , che impari » 
fotto pena di colpa , chi 'non ha la capacità 
d’ imparare (d) . L’altra forte d’ignoranza è , 
quando lì potrebbe imparare quel , che fi de- 
ve , col frequentare 1 a Scuola delta Dottrina 
Crilhana , c non fe ne cura per una mera ne- 
gligenza , ed accidia : e quella certo é anco, 
ra » che non pud fervire di fcuta al peccato , 
erché é volontaria ( e ) . Si dice alle volte 
elisi di non poterli andare alla Dottrina , ora 
per un impedimento, ora per l’altro: ma 
non è ciò per lo più che un pretelto; ed il 

dirli di non Potere , è l’ iltcffo che non Vole- 

r 


re, appreflò qnel Dio » che è fcru latore de* 
Cuori ( /) . Non fi fa dima delta Dottrina 
Cridiana ; e da qui è , che ella poco fi /ludi) . 
Molti fi dannoa credere di taperta , e non a- 
vere bifogno più d’ impararla. Ma quale in- 
ganno (#) ! V’ immaginate forfè , che balli 
per la vodra Salute fapere il Credo , e credere 
{blamente cosi in generale con una Fede con- 
fufa quello , che crede la Santa Chiefa ? At- 
tenti bene . 

ir. Veroè, non efler necefiario, che tut- 
ti iFedeli fiano Dottori, o a fviloppare IcQue- 
flioni della Teologia , o ad interpretare gli 
arcani della Scrittura ( h . : ma è anche vero , 
che ogn’uno è obbligato Capere efprelTamente, 
e didimamente i Milterj dell’ Unità , e Tri- 
nità d’iddio fi); e dell’ incarnazione ? e Mor- 
te di Gesù CriHo (i) : e fapere ancora che vi 
é nell’ Eternità un Paradifo 5 rimunerare i 
Huoni, ed un Inferno a punire i cattivi (/) • 
e chi non la quelle cole, non può fataarfi : 
chi non le fa non è capace ué meno dell’ Af- 
foluzione nel Sagramcnto della Confclfio- 
nc (m) . Ogn’uno è obbligato fapere non fo- 
lainente quello , che s’ha da credere; ma 
anche quello , ches’ ha da tare per vivere da 
buon (.ridiano ; cioè fapere i Comandamenti 

d’id- 


(a) Qui declinai aurti fum , ne audiat legem , oratio ejus erit execrabitts . Prov. ìg. 9, 

(b) Satis apparti , in quantit jaceat ignoranti te tenebri s , qui ignorai peccari poffe per i gnorantiam . 
D. tìcrn. Epifl. 77. ad Hugon . 

(c) Jgnorar.tia invincibili est , fi quii nefeiat , qua /ciré non poleft : & cumhac nonfit volontaria 
.eo quod non est in potatale nostra eam repellere , non est peccatum . D. Tnom. I. a. Quarll. 7 6 
art. a. Ignorantia invincibilis non excu/at a peccato formali . Prop. i- dama, ab Alexaudro VÌI! 
6- Dcccmbr. 1690, 

(d) De/ett us apprehenfivte viri utis , cum nullo modo fui jaceat vo/untati , non eft peccatum . D. 
Thom. I. 1. Quatft. 74. art. I. Non tibi deputatur ad culpan , quod invi tus ignorai t fed quod ne - 
gligis quétrere , quod ignorai . D. Aug. Llb. j. de Li b- Arò, cap. 19. 

(e) Ignorantia vincibilis est peccatum , fifit eorum , qux ali quii /ciré tenetur ; eft enim volontaria 
cum neg/igie addi/cere . D. Thom. 1. ». Quatft. 7 6. art. a. & $. 

(f) Scientiam viarum ntarum nolumus . Job. al. 14. Hac est ignorantia affettata t cum quis po- 
teff , & debet /tire , & non curai . D. Thom. 1. z. Q «arlt. 6, art. 8* 

r (g) t'* > ? w fapicnte'i eftis in oc ulti ve i tris . Ifa. j-, 21. 

(h) Kunquid omnes Dottorei ? .... Hunquid emnes interpretantur } 1, Cor. 12. 2 9. 

(i) Tenentur omnes ad explicite credtndum Mysterium Trinitatis . D. Thom. 2.2. Qu*ft. 2, 
art. 8- 

(k) Tarn majores quam minores tenentur habere fidem explicitam de Misteriis Christi , precipue 
quatti urn ad ea , qua commumter in Ecclefia folemni^antur , éf'publice proponuntur . Idem ibid. art 7. 

(l) Acceientem ad Deum oportet credere , quia est , & inquirentibus fe remunerator . Hebr. II. 
6 Qiti reddet unicuique fecundum opera ejus . Rum. 2. 6. Aon eli ucce fina Fides expì tetta Remu- 
neratone . Prop. 12. damn. ab Innoc. XI. 

(m) Ah fui ut ionie capa* est homo y quantumvis leboret ignorantia Mvfteriorum Fidei Propof. 
64, damn. ab Innoc. XI. Con/effUrìus perquirat , firudes ad Cunfeffionem accedtntes fidei articulot 
explicite & inietti genter /ciani , non autem quafi recitante s tantum , D. Carol. iu Sacrata. InfrruCÌ. 
Panie. 
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d'iddio , e della Chie/a (4) : fapere , come 
debbano praticarli gli atti di Fede , di Speran- 
za , di Cariti, di Contrizione , c di tante al- 
tre Virtù al noftro (tato dTenziali (t) : e co- 
me debbano /chivarfi i tanti perìcoli di perde- 
re l’Anima nelle occalioni del Vizio (c) . Vi 
pare fia tutto quello un poco di Che (d) ? e 
come li può Caperlo , feaz’ applicarli a impa- 
rarlo? Come impararlo , ienz’ andare alla 
/cuoia della Dottrina Criltiana ? 

12. Non mi fi dica di potere fupplirli con 
leggere Libri buoni : imperocché giovano i 
Libri a chi già fa laDottrinaima a chi non la /a 
polfono anzi e/Tcr nocivi nel male intenderli, 
fe non vi è chi con perìzia ne /pieghi il ten- 
to : e così Iddio ha dilpolto , che i Miflerj , ed 
i Dogmi da Lui rivelati fi apprendano, non 
per via degli occhj , con leggere (e) , ma del- 
le orecchie , coll’a/coltare (/) : e non coll’ 
a/coltarele Prediche di /ubiime Eloquenza , 
ma le ignizioni /empiici , e famigliar!' , in 


cui fi dichiarano, e fi /minuzzano le Verità 
della Fede , e della Morale Evangelica (g) . 
Egli é nella /cuoia di quella Sagro/anta D jC- 
triur, che Dio concorre con partieoi .re fua 
Grazia ad illuminare le menti, anche dclli più 
Idioti (fi) ; E chié. Giovane, o Vecchio , 
di buono , o di rozzo ingegno , che olì dire» 
di non avere il bi/ogno , e «Ji non e/Tcre in de- 
bito di convenire alti Catechi/mi (f), ordinati 
con le premure più forti del zelo dalla Sauu 
Sede Apoltolica (è) ! 

1). Chi non /a , deve (tare attenu>ad udi- 
re con Docilità ; cioè con Diligenza , eoa 
frequenza, con riverenza (/) j perchè cosi a 
poco a poco fi viene fulficientementc a capi- 
re (m); o almeno tanto fi fa ,'che fia più l'Igno- 
ranza degna di feu/a ad evitare il peccatola). 
Chi /a , deve pervaderli di non laperc mai 
tanto nella Scienza d’ Iddio, che non gli ri- 
manga tempre un affai piti ad imparare («) : 
In cita il Re Davide trovava nuove, e (lu- 


pe u- 

(a) Fa quii fcìre ttr.etur , fine quorum feientia non potelt deiitum aflum re He exercere . Unde 
tmnet tener. tur feire ea , qua funt fidei , Gf pracefta . D. Thom. t. Z- Qliel), qg art. z. Catechi- 
fandi non folum audiant , quid credere , vrrum etiam qua! iter vivere detenni . D. Aug. Lib. de Fi- 
de , & Ope. cap. ult. 

(b) Alta cLiJcimus , ut fciamui , alia ut etiam faciamut . Sic dicitur P/al. 141. io- Pece me face- 
re voluntatem ruam ; idelt , dece , n»n ut tantummodo fiiam , fed ut faciam . D. Aug. Enarr. in 
Piai. nS. conc. 17. 

(c) De commodit temptralibut propter anima Jklutem f tip tendi t , magnopere tonai Evangelium : 
Quod ignorare non tam malum , quam pene hetrcticum eft . D fiero. Epilt. jij. ad Gaufrid. Abb. 

(d) Hac f lentia docet bene vivere . Furar , parva rei etti Magnani alt, quid , ime maximum est . 
Idem /erm. 1. de SS. Petr. & Paul. 

(e) Putafne intelltgit , qua le gii ? Qui alt : Et quomoio pojfum , fi nen aliquit oltenderit mihi ? 
A<9. S. 30. 

(t) Fidet ex auditu . Rom.io, \j. Aurii prima mortii janua , prima ape rotar Gt vita. D. Bcrn. 
ferm. ìg. in Cant. 

(g) Dcclaratio fermonum tuorum illuminar , Gt intellellum dat parvulii . P/al. li?. Ito. 

(h) Scriptum eft in Prepbetù : Erunt omnes docibilet Dei . Joann. g. 4/. & ponam uni ver fot filiet 
tuoi dotta a Domino. J/a. 74. JJ. Docibilet Dei fumiti , cuoi ea , qua ad pietatem , difeimut . D- 
Aug. Qn. 4. de odio . 

( i ) Ku/lut in foro Cofcientia intere fft tenetur ad audiendum rudimcnta Fidei , morumque doli ri - 
nam . Propo/. damn. ab Alexandro VII. in Congr. Supr- y. Otìobr. léjg. apud Cardiual. 
Petram tom. 3. ad Confiit. I. Nicolai III. num. 13. 

(k) DoCirina Otri (liana fumna cum diligenza tradatur,& precipua Fidei Miti cria dilucide expli. 
contar . Clemens XI. in Epilt. Paltor. ig. Martii 1703. Coite. Trid. I cff. 14. de Retorm. cap. 4. 

( 1 ) Docilit eft , qui felicito ,frequeater, Gt reverente r applicai anm.um fuun, Delirine . D. ,Thoin. 
*• *• Qyr/t. 49. art. 3. 

(m) Charitati veftra commendo , ut quia forte multi legere non pojfunt , qviaeis non vacar , aut li- 
teras non norunt t /alteri, notajjldui audiant ; Gt fi non pojfunt tenero perfette , quod dicitur , audiendo 
fape tenebunt. D. Aug. in P/al, jO. &hom.4i. ex 50. 

(n) Ignoramia excufat , quando quii feiro non potili debita dilìgentia adhibita . D- Th. I. z. 
Qu*/t. 77. art 7. 

(o) (Irqjientet in feientia. Dei , CololT, 1, IO. Aliqaid afferri potelt , quod adhut ignoriti < • D. 

Aug. Enarr. in Pfalm. 10;. 
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pende cognizioni ognigiorno (a) : ed il fuo 
figlio Salomone, rinomato il Savio per la 
feienza , che aveva infoia , conofcendofi reo 
nell’ ignoratila di piti cofe a lui necelTarie , 
pregava Iddio, che non lo lafciafTe divenire 
ignorante anche piti in aggravio della Tua pro- 
pria Cofcenza ( b ) Ma è In oltre da rammen- 
tarli , che nel debito di tifar diligenza ad im- 
parare fi rinchiude il debito di non dimenti- 
carli per negligenza quello , che fi ha impa- 
rato : e conviene frequentare perciò la Dot- 
trina > non tanto a riparar l’ignoranza, quan- 
to ancor la dimenticanza (c) . 

14- Molte cofe vi fono , dice S. Bernardo, 
(d) neceflarie a faperfi ,che non fi fanno , da 
altri per trafeuratezza , da altri per infingar- 
daggine , da altri ancora perché fi vergogna- 
no di umiliarli a impararle, fenza timore di 
quella formidabile Protetta del Salvatore! che 
non fard da Lui conofciuto per fuo Criftiano, 
chi della fua Dottrina fi fari vergognato (e) : 
ed una tale ignoranza potrà forfè difenderli, 
come fcufevole ? Signori no : efclama accora, 
tiflimo il Santo Abate ; chi non fa ciò, che 
deve faperfi per la falute eterna , gravemente 
pecca , e cosi morendo , fi danna. Come dun- 
que fi palla dalla puerizia all’ adolefcenza ; 


ed alla virilità , ed alla vecchiezza , vivendo 
anche certuni , che fanno per altro da faputi, 
in uno flato cosi infelice ? Che giova il faperfi 
le Scienze , e le Arti umane , cnc fono Dot- 
trine di Vanità, e di menzogna , ed afflizioni 
di Spirito (/) , e non faperfi la feienza d’Id- 
dio (£)? La feienza de’Santi , la feienza della 
Salute , che è la Dottrina Crilliana ? Dottri- 
na del Salvatore , Dottrina dell’ Altilfimo, che 
ufeita dalla mente del Padre Eterno , è la 
Dottrina della noflra vera Sapienza (A)? Que- 
lla é , che deve faperfi prima di tutto , e più 
di tutto (r) ; perchè è la via, e la guida alla 
Vita Eterna (A) . E pure quanti vi fono , che 
Hanno tutta la Settimana occupati nelle tem- 
porali Vanità , s’ impigrifeono nelle Felle , c 
non vogliono confagrare neanche un' ora allo 
fludlo della Verità per il grande negozio dell’ 
Eternità (/) ? JuefplicabM miferia ! Ma a vo- 
flro pieno avvertimento intendete Fedeli 
miei : Chi fa la Dottrina Crilliana , quand' 
anche non fappia nient’ altro, fa il tutto, per- 
chè fa quanto gli abbilògna a falvarfi: Chi non 
la fa , quand’ anche fappia tutto ciò , che può 
faperfi ael Mondo , non fa niente ; perchè 
non fa la feienza delIaSalute , fenza di cui 
nulla vale ogn’altro tutto (m) . 

if. Il 


(a) Mirabilia rcflimonid tua ; ideo finitati eft ea anima mea , Piai, nS. tip. 

(b) Air adincrefeant ignoranti <e mea , H multi flietntur defitta mea , tf peccata mea abundent j tS* 
giudea! fuper me inimicai miai , Eccli. 1J. J. 

(e) Ut non oblivi/camini , fepe audite , & commemerate , nec pigeat ripetere . Bona eft repctitio , 
nefubrebat oblivio . He die ai : Hoc jam audivi : commemora fidem tuam : in/pi e te, & vide fi 
credit omnia , que confiterit in Jymboìo . D. Aug. hom. 41. ex fo. Sufficit illa myfteria ftmel ere - 
didiffi . Propof. éj. damn, ab Innoc. XI. 

(d) Multa profetto ftienda nefiiuntur , aut fiiendi incuria , aut djfiendi deSdia , aut verecundia 
ir.quircndi : & quidem hujufmodi ignoranti a non habet excufiationem . D, Bern. Cpilt. 77. ad Hugon. 
feu traél. de Bapt. cap, 1. 

(e) $td me erubuerit , & meot fermtmet , butte Filila bominis ernie fiet , cttm veneri t in majeifate 
fua . Lue. 9. i<S 

( f) Dottrina vanitati t .Jer. 70. 8 .Partii mendacii . Prov. IO. 1 7. Affitti e /peritai . Eccte.1. 17. 

(g) Fani funi omnes homines , in qpibus non fubeft fiier.tia Dei . Sap. q . io. 

(h) Seientia SanClorum .Sap. 10. io. Scientia falutit . Lue. a. 77. Dottrina Salvatori 1 • Tit 1. 
lo. D citrina Altiffimi . Num. 14. \f. Dottrina Sapienti a . Eccli. jo, 19. Mea Dottrina non eft mea, 
fid ejus , qui mi. Ut me . Joann. 7. 1 ( 1 . Hoc eftveftra Sigienti .1 .Deut. 4. 6 . 

( i ) Id / ciré priui , magifque operici , quod pertinet ad falutem . D. Bern. ferm. $6. in Cant. 

(k) Cbriiti Dottrina advitam ducir aternam . D. Aug. Jib. 18. de Civit. Dei cap. ult. Accipite 
ergo Dottrinam Cbrifti , qua ducit ad vitam ; tf ideo dicitur Liber vita . D. Ville, rerr. lerm. in 
commcmor. S. Pauli . 

( l ) 1 // vanti occuperis , éf rm,"._..:i , éf liber } ut Sapientiam Dei difiat , occupata! ì D. Paulifl. 
epift. $ 6 - Occupamimi circa fiitntiam falutit . 1 ). Aug. ferm 27. de Verb. Dom. 

(m) Habentes Dottrinam Cbrifti, nulliut indigeni ,Jtd totem , quod ad {aiuto m opui eft , habent , 
if tabi! Hit! oberit , inferiora , qua ad falutem nibil cenfirunl , nefeire, quando id , quod ncicffirtum 
cft , novenni . Hujufmodi ergo letum fiirt ditendi funi , qui Are fiiunt , quod illit profitti ad falutem . 
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Crijliana 6) 

i;, Il Libro della Dottrina Criffiana è uu ? de’ fuoi Coturni : ma e ancora una Maledi- 
Jibro di Benedizioni per chi attende a Itudiar* zione di eterna Condannazione acoloro, che 
Io bene ; ed è un libro di maledizioni altresi non ne fanno (lima, oche non la fanno, uè 
per chi non ne fa conto , e Io fprezza . Non lì curano d’ impararla (e) . 
parlo fenza ragionevole fondamento . Udite 16 lonoumimaraviglioperciddcIDemo- 
un millero della Scrittura . Rapito in citati il nio, fe ora con un precetto , or coll’ altro. 
Profeta Zaccaria a contemplare gli Arcani s’ingegna di ritirare molti Criltiani d-dla Dot- 
delia Provvidenza d’ Iddio di fe racconta , eh' trina , per farli vivere , e morire nella fatale 
ebbe tra le altre Vilìoni anche quella di un Li. Ignoranza : e mentre penfo , come potrebbe!! 
bro.il quale nell’ aria or qud , orli fvolazza- rimediare nel Criltianeliino a tanti danni 
va («) ; e mentre ei lene flava attonito per emergenti; mi fovviene ciò, che li legge 
lo Itupore a mirarlo, inve/tigando col fuo fpi- degl’ Iiraeliti nel quarto Libro dei Re . Con- 
filo , che Libro folle > venne l' Angelo a dir- dotti fchiavi da Babilonia nelle Città di Sa- 
gli ; Quello é la Maledizione , che fi diffonde maria, G erano talmente dimenticati della 
per tutto il Mondo (t) . Strano prodigio di Legge, e de riti della lor Santa Nazione , che 
lenfo ofeuro ! Ponderandolo il Magno Pon- non ne Capevano quaG più nulla . Perlochè 
felice S- Gregorio , cosilo cfpone , che in fdegnatoG Iddio mandò contra di etti una 
quello Libro volante fìa Gmboleggiata la Dot- truppa di feroci Lioni a farne flrage ( /) ; nè 
trina Crifliana , il di cui proprio effetto ve- il calligo ceffo , finché non fi mandò ad atti- 
vamente fi è di far volare le Anime al Cielo, maeltrarli di nuovo in tutto ciò , che iguo- 
prima a contemplare , c poi anche a fruire la ravano (g) . Or Leone ì il Demonio , che v£ 
Beatitudine eterna (e) . Ma come può ette re circuendo per divorare le Anime; c fc gli fi ha 
una Maledizione coietto Libro , fe contcnen. da rcfi/icre con la Fede (/<), come pud la Fede 
do fi in effo la Dottrina , e la Sapienza d* ld* eccitarti, fe non chiamiamo i Marlin ad illru- 
dio , è anzi più lofio un fonte di perenni tìc- ire l’Ignoranza ? Sono que Iti per ogni modo 
ncdizioni(d) ? E’ vero tutto, rifpoade il Bea- ncccflar; nella guifa , che neceffarie le madri 
tiffimo Padre : La Dottrina Criliiana è un alla generazione de’ figli (;) , fecondo P ordi- 
Libro di Benedizioni a chi Io fiudia , e lo tie- ne ftabilito dalla Providenza d’ Iddio- Vi cra- 
ne caro , e Io prende in regola della fua Fede no i Maeflri nel T erta mento Vecchio , che 

i ia- 


D. Aug. lib- qu. ex novo Teff. par. a. num. 61. Operiti Dollrinam mandai or um Vernini Ac /ufti- 
ferc , velut vitti me rate cenci liarrictm . D. Bafil. in Sum. Moni, fu m. 71. cap. f. 

(a) Levavi octtlot mees , fr vidi • frecce velumen volani . Zac. S. x. 

(b) Qi ad tu videi ? Et disi ; videa velumen volani .... fr disii ad me : Hec elt maledilli, , que 
tgrediiur fuperfaciem emnis terre . Zac. J. a. 

(c) Velumen volani eli /aera Doiìrina , que dum de ceeleltiius lequitur , ad fupcriora levai incurie 
mitre intentienem . D. Greg. lib. f. Moral. cap. 8. Sapientia Delirine , quitui cognita est , ferma- 
nti u/que ad ctn/ptOum Dei . Ecdi. 6. j J. 

(d) $ui esci piti dollrinam ejui .... inverniti BenediOionem . Ecdi. Jl. 1 g, Hec elt Benedilìio ...» 
Dominiti dilesit populei , qui accipiunt de Doiìrina Ulna . Deut. |{. I. 

(e) Hec ipjà /aera Doiìrina ad eternata eli damnationem rii , qui illam vel /ciré nolunt , vel certe 
contomnunt : idee re Ite de hoc volumine dicitur : Hec ti/ maJediUio . D- Greg. lib. f- Moral. cap.g. 

( f ) Hunciatum elt Regi Affyriorum : Ornici , juai hahitart /editi in civilatiiut Samari e , ignorane 
iegitima Dei terre ,fr mi mi/i 1 in eoi Dominiti leena : fr ecce interjiciunt tot , co quod ignerent munì 
Dei terre . 4. Reg. 17. li. 

(g) Preeepit iiaqve Kes : Ducile illue unum de Saeerdttiiut , fr deceat tot Iegitima Dei terre qui , 

tum xeniffì t , docciai tot , quOmodo colcrent Dominion . 4. Reg. 17- IJ- 

(h) Adver/uriut ve iter dtaiolm lanquam lee rugicnt circuii querent, quem d ex or et : cui refitìite /or- 
iti in Ad, . I. Pctr. j. s, 

( i ) Unaqueque di/ciplina , ut ptreipi poj/ii , Doliortm , aut magiitrum requirit . D Aug. lib. de 
Utilit. cred.cap.17. Filini /piritualit preceptorii et/ di/cipului , qui ad Bittatem tjtrmatur , qutmad- 
Biodum a pregnante infarj . D. Bafil. conc. p. in Piai. J J. 
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inieg-vavano i Mifieri della Religione rivela- 
ti aMot'sè(«) : e che debbano cfTervi anche 
nei Nuovo , non fi può mettere in dubbio. 

Secondo Punto. 

ty. Gesù Crifio è fiato il primo, che in qua- 
lità di Maefiroha voluto insegnare la fua ce- 
Ielle Dottrina , e nel Tempio , e nelle pub- 
bliche firade, chiamando a fei figliuolini ;(b) 
ed in politura di efemplare Legislatore ce n’ha 
lafciato il Precetto (c) . Maeftri di auefia 
Dottrina lono fiati gli Apofioli , de quali fcri- 
ve S. Marco , che dalla mattina alla fera Ita- 
vano sì occupati nell’ infognarla alle turbe , 
che non avevano neanche un poco di tempo 
da pigliare qualche refìciamento (d) . Maefiro 
di quella ifteffa Dottrina è DatoS. Paolo, che 
fi affatico piti di tutti , fattoli piccolo tra i pic- 
coli , per giovare a tutti con le fue ifiruzioni . 
'(.•) Maeltri della Dottrina Criffiana non fono 
indi mancati mai nella Chiefa al difperto de’ 
Tiranni , e di tutte le fnfic infernali ( /) : e 
faranno forfè per mancare oggidì? Mercé la 
Divina Mifertcordia non mancano ; e fc for- 
fè poffono effer vere in qualche Paefc le Pro- 


fezie d’lfaia(;),e di Geremia per gl’idioti, thè 
non trovino, chi fpezzi loro il pane della Dot- 
trina (A) , ciò non é vero tra noi ; ne putì ve- 
runo leufarfi di non faper la Dottrina per non 
effervi chi gliela infegni . Li Maellri vi fono : 
e perchè vorrei , che foffe di eflìcopiofo il nu- 
mero a maggior pubblica utilità («) , prima di 
venire al merito mi conviene fignificare , Chi 
fia in debito d’ infegnarla . 

18. Voi liete i Primi o Padri , e Madri ob- 
bligati ammaellrare nella Dottrina Criftiana 
li Volfri Figli ; ed è ciò a grave carico della 
Voftra Coscienza (<) ; di forte che fe i figli- 
voli fi danneranno , come ignoranti , per 
non averla imparata ; vi dannarete , come 
negligenti , anche Voi, per non avere adem. 
imo il Vollro Dovere nell’ infegnarla (/) . 
iamo in materia grave ; tanto grave , e im- 
portante, quanto importa la Salute , o dan- 
nazione eterna de’ Vofiri Figli : ed un Pa- 
dre , e una Madre trascurati circa di quello 
Punto , fe non li emendano , dopo effere fia- 
ti ammoniti, non devono effere affoluti nel 
Sacramento della Penitenza dal Confeffore « 
(m) L’irteffo è di Voi, Capi di Cala , e Pa- 
droni 


(a) Scitis , quod docuerim vos pracepta , at.jue j uff iridi , ficut mj.nda.vit mi/ti Dominiti Deus mtus . 
Deut. 4- f • p* IO. 

(b) Unite parvulos ad me venire . Matth. ! 9. 14. Spiritualis dottrina , < 3 * Fidei primus , if prinr 
cipalis Dottor est Chriftus . D. Thom. 3. p. qu. 7. art. 7. 0 ,nnis a ti io Chriiti fuit nostra inStrulìio . 
ibid. qu. 4«* art. 1. 

(c) Carpir Jefui facere , & doeere , ufque in dicm , qua pnecipicns Apostoli 1 ajjhm.pt ut elt . Aéi. 
1. j. Docete omnet Gentes . Matth. 18 .19. 

(d) Erari , qui vemebant , i f redtbant , multi , Ó ‘ nec fpatium manducandi habebant . Marc. 6. 5 1- 
& Acl. f. al- Magna tempori* illius felicitai de labore decentium Jtmul <f difeentium Studio demon- 
ftratur . Beda in Marc. 6. 


(e) Ministri Chetiti funi : plus ego ,in!aboribut p/urimis . 1. Cor. il. 13. Paulus fatius elt par- 
vulus in medio parvulorum , tanquam nutrix fovens filios fuos . D. Aug. lib. de Cache- Rud.cap. IO» 
( f) Enarraverunt , enarrane, àf cnarrabuht corti gloriam Dei , hoc est Saniti, Deu m portante!, prr- 
eeptìi tonantes, fipicntia eorrufeantes iitam gloriam Dei , qua filivi fitti fumut ... Dia diri eruttai ver- 
butn ; & nox notti indicai /tinti am . Pfaf, ig. j. quia htec dottrina diebus , & nottibus prtedicatur . 
D. Aug. cnar. in Piai. i8.Expof. a. 

(g) Vft eft litteratus ? Ubi legis verba proferenti Ubi dottor parvulorum ? Ifa. 33. 18. 

(h) Parvuli petierunt panem , & non erat , qui frangerei tis . Thren. 4. 4 .idelt , rustici , fimplì- 
ce 1 , yauperes, & ignoranta , petierunt Dotirinam Evangelicam ; & nemo miniltrabat tis. D. Vinc» 
Ferr. fer. in comm. S. Pauli . 

( i ) guani» Dottore s magi s in Scclefia multi pii cantar, tanto ntilitas communi s , qua ex Dottrina prò. 
venir , magi s ertfeit . D. Thom. Opufc. 19. cont. impugn. Relig. p. ». cap. z. 

(k) Cognafcite hodie , qua ignorant filii veltri , qui non vi der uni difciplinam Domini ...docete 
filios veltro! Deut. il. ». 19 Erudì fili um tuum . Prov. 19. tg Dice filler, tuum . Ecdi- 30. 13. -fida- 
care filiti in dìfciplina . Ephcf. 6. 4. 

( I ) Sanguinem ejus de manu tua requiram . Ezecl). 3. 18. Ani ma m prò anima , Deut. 19. »!• « 

(m) Potrei, Vf Mutrts , qui fuos filios , éf filini nect /ferii Dottrina Christiana capita edifcerc non 

compì- 1 ,‘unt , nic de negli gonfia ad moniti emeodantur , non ahfbloantur , dante &c. D- Carol. Borr. 
in Sacrata- Inltr. Panie. 
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croni , in rifpetto alla Servitù (a), ed agli 
altri (oggetti alla voflra cura (A) ; per lo (trot- 
to conto ,che avrete a rendere delle lor Ani- 
me a Dio (c) . Siete in debito in oltre anche 
Voi , Uomini , e Donne , chiunque (iate , 
che tenefte una qualche Creatura al Hatte- 
ftmo(d). Nell’ aflumere l’Officio di Compare, 
e Comare, Voi vi liete obbligati , come Proc- 
curatori , e ficurtl appretto Dio , a vegliare 
(opra cotefti Voftri figli (pirituali , che (appia- 
no le co(c neceffarie a (aitarli (e) . Ea oh 
che ringraziamenti non dovete Voi dare alla 
Santa Chicfa , la quale , perchè pud edere , 
che Voi non abbiate o maniera , o (enno d’in- 
fegnare quefta Dottrina , a voftro (ollievo ha 
aperta nelle Fe(te una (ua pubblica Scuola , 
dove fenza incomodo , o (peti potete man- 
darli tutti , c fanciulli , ed adulti , ad impa- 
rare (/) ! 

19. Ma in quefta Scuola chi avrà il debito 
d’ infegnare ? CJbertofo è il Campo , diceva 
Crifto , e v’ è da mietere afTai ; ma pochi fono 
gli Operarj (g). Molti fono , polliamo dire nel 
inedefimo (culo anche noi , molti fono i Sco- 
Tom.VII, 


lari jbifognofi d’ imparare > e pochi fono in 
comparazione i Maeftri . che infegnino (A) a 
Chiamerò dunque Maeftri , e pofto in difpar- 
te il Debito della Giuftizia Naturale , e Di- 
vina , dirò folamente : Voi che avete e talen- 
to, e capaciti a fufficienza per infegnare la 
Dottrina Criftiana , liete obbligati per debito 
di Cariti ad infunarla (i) > in Virtù del Com- 
mandamento d’ Iddio , intimato a ciafcuno di 
aver a cuore il fuo proflimo per falvarlo (A) . 
L’ ingegno , l' indole , 1 ’ abiliti d’ intendere 
la Dottrina , e di comunicarla agli altri , fono 
doni graziolì , che Dio ri ha conceduti , non 
a voftra fola utiliti, ma ancora de'voftri Prodi- 
mi (/) , acciocché efercitiate con efli la Cari- 
ti (m) : ed è la Voftra Lingua come un orga- 
no dello Spirito Sauto, così da Lui dilpofto , 
e ordinato a tasfondere la feienza della Salute 
nelle Anime , ed operare in ette la Santità . 
(n) Siccome la Divina Providenza non ha da- 
to la roba ai Ricchi per loro fol benefizio, 
ma anche de’ Poveri (<0 , così non ha dato a 
Voi P intendimento , ed il Sapere a Voftro 
folo profitto : ma anche ad iftruir gl’ Ignoran- 


ti Sic ncque abftlvantur , fui fernet , è* inciti ai non ctmpellunt edifeere &c. Idem. ibid. 

(b) Si eff tibi fervue ,/lr libi tanquam anima tua . Ecdi. 33. ji. J$ui fuorum , O* maxime dome- 
tticorum curam ntn habet , fiiem negavit. 1. Tim. J. 8- 

(c) De falute omnium , qui in domo tuafunt , folicitut etto , quia prò omnibus tibi fubjeltie , qui in 
domo tua funi , rationem Domino rcddts . D. Aug. vel alius lib.de Salutar. Docum. cap. 19. 

(d) Vos ante omnia , tam viros , quam mulieret,qui filios in Baptifino fiificpiith , monco ut v*r Ci- 
gno fcatis fìdejuffbres apud Deum exlitijfe prò illis , qua de /acro fonte fifccpiftit . S. Aug. relat. in 
c- vos ante, de Confecr. dift. 4. 

(c) Panini tenentur fecundum fuum mtdum J aiuti fpiritualium Jiliorum curam impendebe . S.Tho. 
3. p- qu. 67. art. 8. 

( f ) SaJicm in Dominicis , if aliis feflivit diebus , pueros injfngulit Parochiis j, idei rudimenta , & 
obedicntiam , erga Deum , & Parente s , diligenter doceri curabunt Epifcopi . Conc. Trid. feff. 24. de 
Reformat, cap. 4. 

(e) Mefis quidem multa ; Operarii autem pauei . Matth. 9- 37. 

(h) Mtfis multa populorum fignat multitudinem j Operarii pauci paucitatem Magiltrorum . S.Hie- 
ron. in Matth. 9. 

( i ) Ut deceamus , cogere nos debet necejfitas Charitatis . S. Aug. lib. de 8 • qu. Dulcit. qu. 3. 

(k) Mandavi t unicuique de Proximo fuo Eccli- 17. ra. lntelligitur hoc quantum ad Animam , qutt 
in Proximo est potior pars ejus . S. Thom. a. z. qu. 16. art. J. 

( 1 ) Alii per fpiritum datur fermo Sapienti <r > ahi fermo fetenti* éfc. !• Cor. IX. 8. Hujufmodi 4B« 
tem dona ad. urilitatem funt propter alios. S. Beni. fcrm. 73- ex parv. 

(m) Communicare aliis feientiam, quam qui s habei , ad Charitatem perline t : ut U Petr. 4. IO. 
V hufquifque ficut accepit grariam , in alterutrum il/am adminifbrantes . S. Thom. Quodlib. x.art.9. 

(n) Gratti fermcnis e fi ad inifruendum intellcdum ; quod fit , cum aliquisfic loquitur , ut doceat ... 
Ad quod Spiritus Sanftus utitur lingua hominis , quali inftrumento ; ipfe autem eft , qui perjìcit ope- 
rati onem interine .Idem 1. x. qu. 177. art. 1. 

(o) Bona temporali a , qua ho t. ini divinimi conferunlur , quantum ad ufum non folum debent effb 
ojus , fed ttiam aliorum , qui ex eh f attentati pojfiat . Idem x. x. qu. gx. art J, 
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ti («):ed il Signore vi domanderà , come il fta Vigna d’ iddio, che è la Crirtianità (k) . 


talento Ha fiato da Voi trafficato ($) . 

20. Abbiano la Booti gli Ecclefiafiici di 
applicatela Parola d' Iddio principalmente a 
fe Ite dì (c) : poiché egli è {opra molti di loro, 
che efclama rammaricato il Santo Papa Gre- 
gorio , dolendoli , che nel Minifiero fe ne 
itiano oziofi(d) . Sono effi infigniti nella Scrit- 
tura con vari titoli , dinotanti non il ripofo , 
ma l’opera (e). Sono lumiere acccfc , non 
da tenerli nafeofe, ma da edere polle fui Can- 
deliere (/) , ad illuminare con la luce della 


Non m’cflendo negli argomenti a perfuadcre, 
nè prorompo nelle invettive ; e mi balia di 
edere intefo ; poiché , per muoverli a quelto 
fa.ito efercizio , non accade , che avere una 
fcintilla d amor d’ Iddio . 

zi. Confiderate mai ciò, che dide Gesti 
Criflo a S. Pietro , domandandogli u.ia prova 
di quell’ Amore , che fi protelta va di avere al 
fuo Divino Maeftro ? Se tu mi ami , o Pietro » 
cosi gli dide due volte : abbi cura di pafeere 
gli Agnelli delia mia greggia (/) . Non didc- 


Dottrina i Fedeli di Santa Chiefa(^) : ne al- gli , come odcrva S. Giovanni Griloitomo, fe 


tu mi ami , fammi vedere il tuo Amore nelle 
tue limoline , e ne' tuoi digiuni j ma nel pa- 
fccre li miei Agnelli (m) : imperocché quelto 
è il maggior feg.io, che tu mi poffa ri mole ra- 
re del Amor tuo (^n).E chi fono cotcfti Agnel- 
li , fe non i fanciulli , e gl’ idioti, che non 
fanno per anche ciò , che (ia Bene , o fu Ma- 
le ; né qual fia la ftrada conducente al Para- 
diso , o all’ Inferno ; e fi pafeono c II’ iftruir- 


c u i io può ritirarli quafi che fia efente da que- 
llo Debito per non cdtr Egli deliinato alla 
Cur< delle Anime ; imperocché nella Parabo- 
la de' Vignaiuoli riferita da S. Matteo (b) , è 
da lotarfi , che non fù dal Padrone accettata 
la (tuia di coloro, che Himaronodi giuftificarfi 
nell’ozio col dire di non edere Itati accor- 
dati all'opera; ma furono rimproverati e 
mandati anch’ edì a lavorar nella Vigna (i). 

Onde ogn’ uno veda > come fi adoperi in que- li nella Dottrina Criltiana (o) ( Oh fe fapeite 

il 

(a) Ha bens i-.tellettum curet omnino , ne ficea! : habens rerum affiuentiam , ne a Mifericordia tor* 
fefeat . S Greg. hom. 9. in Evang. 

(b) Scia! (juifiue /uo Va nino acceptx pecunie: ntionem fe redditurum j CT* fune fidelis fervus audiet 
vocem Domini dicer.tis : Matth. 2 f. Euge ferve bone , intra, in gauliun Domini fui . D. Auguli. 
ferrn. 38. de temp. 

(c) Jnstruttio , qua quii eruditur de /idei rudimenti: , & qualite r fi debeat habere in fufbeptione 
Sacra meni ora m , pertinet ad Miniifrot , & principalirer ad Sacerdote s ,S. Thom. g. p. qu.71 art. 4. 

( d) Ecce Mundus torni Sacerdotibui plenus eif ; if tamen in mejfe Dei rarta va/de invenitur Opera - 
tor . S Greg. hom. 17. in Evang. 

(e) Dei adjutoret . 1. Cor. $ 9. Di fpen fatorei Myfteriorum Dei . i.Cor. 4. I. Ministri Chri<tì . 
2. Cor. il. 23. Cooperatore s Veritatis . 3. Joan. 1. 8. Preibyteri , qui laborant in verbo , & dottrina» 
j. Tim. f. 17. 

( f ) Va estis lux Mundi ... nemo autem lucernam accendem in alfeondito ponit , fed fuper candela . - 
hum , ut luceat omnibus , qui in domo funt .... ut qui ingrediuntur , lumen videant . Matth. f. l+« 
Lue. 11. 32. 

(g) Lux Mundi propter verbum Dottrina , qua ignorantes illuminantur . S.Chryioli. hom. io - , iti 
Matth. Ponuur lucerna fuper candelabrum , cum Dottrina lutei , £? infinuatur difcendbuì . S. Aug. 
Iib. 1. de feriti. Dom. in Mon. cap. n. 

(h) Exiit Paterfamilias , & invenit alios ffantes in foro ; < 5 * dicit il lisi quid hic ttafis tota die otiqfi ? 
Vicunt ei , quia nemo nos conduxit . Matth. 20. 6. 

' ( i ) Dicit illis j Ite <& vos in vineam meam . Matth. 20. 7. Arguuntur otiqftatìs ipfi quoque , quot 
nemo conduxit . D. Bcrn. fcrm. a- de Parv. 

(k) Si jam Dei operarii estis , videte , unufquifque confiderei , fi in Dei \inea laborat . S. Greg» 

hom. ip. in Evang. 

( 1 ) Dicit Petro Jefus i Diligit me plus his ? Dicit ei . Edam Domine ; tu fcis , quia amate . Dicit 
** i Pafce agnos meos . Dicit ei tterum ; Diligis me ? Pafce Agnts meos . Joatin 21. I f • 

(m ) Aon dixit Chriftus ; fi diligis me , abjice pecunias , aut jejunium exerec l fed bis prxtermif* 
fis , dicit illi • Si diligis me , pafce Agnos meos . S. Chryfoft. Orat. in B. Philogon. 

(ti) Pafce Agnos meos ; quoniam hoc est maxime ejus Amoris fignum . Idem hom. 8* i»l Joan. 

(o) 0 $uafi gregei famuli eorum . Job. aj. 11, Parvuli veftri , & fitti , qui boni , & mali ig n,m 

nini 


il piacere > che fi di a Gesti Crifto , nel pa- 
fcerfi quefto Tuo diletto Ovile ! Se fapefte 
I* eccello Merito, ed il doviziofo premio , che 
fe n’ acquifia ! Affinchè in a;uto all’ Amor 
d’ Iddio c’ innanimi la Speranza , il medefimo 
S. Pietro , con tromba dello Spirito Santo , 
ci annunzia nella fila Epiftola prima , che ri- 
ceverà dal Principe de’ Pallori una Corona 
d’ immarcefcibiJe Gloria , chi in quefto Miui- 
fterio fi elercita (a) . 

ai. Ed in fatti fe Gesù Crifto ha promefTo 
a’ Limolimeli, che nell’ Univerfale Giudizio 
li collocherà tra i Tuoi Eletti alla delira ; e li 
chiamerà con benedizioni a pofttdere 1’ Eter- 
no Regno (b) ; ed alla prefenza di tutto il 
Mondo gli encomierà , dichiarandoli di aver 
Egli fieno ricevuto ogni tozze tto di pane, e 
forlb di acqua ; che fu da lor dato al Pove- 
ro (e) ; che accoglienze di Onore, e di Gloria 
non farà Egli a Voi , o Maeftri della Dottrina 
Crilliana , che averete fomminiftrato alli fuoi 
Minimi (d) tanto pane di vita eterna, quan- 
te fpiegazioui avrete lor fatto della Fede , e 
Morale Evangelica (e) ? La Mifericordia è la 
Virtù potiflima del Crilliano (/) : ma quanto 


Crifliana . <57 

1’ Anima è piti nobile del Corpo , tanto an- 
che ogni Opera di Mifericordia fpirituale * 
più affai meritoria della Corporale (g) : c 
pafcendoVoi dunque, non i Corpi ; ma le 
Anime (A), quanto più fublime farà il Vo- 
lito Merito ? Quanto in Cielo più copiofo il 
Voftropremio(i )? Quefto è il vero modo di 
arrivare a farfi Grandi nel Regno eterno d’id- 
dio : Fare , ed Infegnare (4) . Entra falvo 
nel Cielo , chiunque fa quello , che deve nell’ 
Offcrvanza dei Divini Comandamenti ( / ) : 
ma lafsù è folamente de’ Grandi , Chi fa , ed 
anche indegna ciò - che è flato infegnato da 
Crifto ( m ) : e per il meritodi avere infegnato 
fopra l’aurea corona di Gloria .comune a tut- 
ti i Beati , ne ha un’ abradi più fovr’ emi- 
nente nel Pregio (n) . 

zj. EfTcndo poi molti nella celefte Corte 
gli appartamenti (e) , volete fapere , quale 
di quelli lia rifervato per ogni Maeliro della 
Dottrina Crilliana , allorché nel Punto della 
lua Morte gli farà detto di entrare nel Gaudio 
del fuo Signore (p) ? Uditelo dalla bocca iftef- 
fa di Gesù Crifto , il quale accettando , co- 
me fatta a fe quella Carità , che s’ avrà 
1 2 


avu- 

rant di/tanliam . Deuter. I. Congregate parvulot - Joel. a. là. Venite filili timore m Do- 
mini doccio voi. Pfal. jj. la. _ 

(a) Pafiite , qui in vobis e/t , gregem Dei if eum apparuerit Princepi Paftorum , percipietit im - 
ntarcefcibi/em Gloria coronimi . i. Petr. f. 2. 

(b) Cum venerit Filiut /tornimi .... dicci hit , qui « dextrìt ejut erunt ; Venite Benedilli Patrilìnei t 
fondete paratum V » bis Regnum . Matth. zf . $1. 

(c) Efurivi enìm , dedi/tii mihi manducare ; filivi t Ò 1 dedi flit mihi Ubere . Matth- af. : 

(d) J^uamdiu feciitit uni ex hit fratribut meit minimis , mihi feci/tis . Matth. a$.40 Minim* t vo- 
cìi , ideit humilet . paupere t : & abjclìot D. Chryfoft. boni. 80 in Matth. 

(e) Hoc c/t panem efurienti trìbuere , verbo Sapienti* nefiientem decere, D. Greg. hom. 14. in 
Ezech. 

( f ) Inter omnes Virtutes, qu* ad Proximum pertìnenl , potijftma e/t mifericordia .... <tf fumma 
Relig tonit Christian * in Mifericordia c enfiti it , D. Thom. a. a. quell. $0. art. 4. 

(g) Eleemofyna fpiritutlis prxcminet corporali ; quia Spirititi nobihor e/t carpire . Idem ibid. 
Quali 3 a. art. 3. 

(h) Efurivi &c. Matth- zf. My/tice defignatur quìcumque Studufrìt efurientem Ju/titiam pan* 
Verbi, & Sapienti* potu reficere , & infide infirmum ojfkmere . D. Thom. in Cat. Matth. af. 

( • ) -SL 1 " ad ju/ti: iam erudiunt multi , fulgebunt qnafi Steli * in perpetuai alimi ratei . Dan. 1 a. J. 

(k) ^ui autem fecerìt , if docuerit , magnui vocabitur in regni Coelorum . Matth. f. 19. 

( 1 ) Si vii ad vitam ingredi , ferva mandata . Matth. 19. 17. 

(m) Beatitudo perfetta e/t , opere compiere , & fermonc decere . D. Hieron. in Matth. $. Ut quii 
fit Magnui in Regno Dei , facere debet , & dolere, qu* Chrittm docci . D. Aug. Lib. 1, de fcrm. 
Dom. in Mon. cap. 1 7. 

(n) Facili fuper corontm alterami coronam aureolam . Exod. Zf. !(. qu * e/t in gloria aliud fu- 

peradditum gaudium . .... Dottrina Aureola debetur , ficut Virginitati , & Martyrio De Doliri- 

lui intellige pertinentibut adfilutem • D. Thom. in Supplcm. 3. Par. Quali. 96. art. 1. & 7. 

(o) In domo Patrit mei manfioncs multa funt . Joann. 14. a. juxta diverfu moritorum dignita- 
tei . D. Aug. Tradì- 67. in Jo. 

(P) Suge ferve bone , & fideli: , intra in gaudium Domini fui • Matth, af. ai. 
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vota nell’ infegnare , dice che 1’ Eterno Pa- vi fate Miniflri di Gesù Criflo (j>) , e rime* 
dre Io onorerà con metterlo appretto del fuo ritate in Paradifo un' alti dima Gloria : ed é 
Figliuolo (a), a godere in eterno della fua unto piu ficuro il Voftro Merito, quanto è 
medefima incontprenfibile Gloria (6) . Vi pi* nell’ Umiltà più nafcolto . Ai Predicatore, 
re quello efler poco, che in quelle beate fe- ebe profefla 1’ Arte dell’ Eloquenza ne’ fuol 
die , alle quali faranno fublimati gli Apolloli , Sermoni , cd ha nell’ Udienza ogni forte di 
fiate per efler collocati, o Macltri , anche Perfone , anche perite nella Scienza , ed E- 
Voi(c)? Nè vi penfafle già , che io parli di rudizionc . é facile che fottentri qualche poco 
que’ foli Maeilri , che tali fono per debito del di Vanagloria ,A) , a fardi perdere tutto il fuo 
proprio Ufficio , obbligati di Giultizia , come Merito CO* Ma non v’e quello pericolo d’ia- 
i Parrochi a catechizzare gl’ Ignoranti della fupcrbirfi in un Maellro della Dottrina , che . 
lor Cura : Parlo generalmente per tutti (d) : parla con femplicità alti femplici , ed é anche - • 

cd anche per le Donne , alle quali benché non in oltre affilino con Grazie particolari di quel 
fia lecito predicare in Pulpito (r) , è lecito Dio , che nella femplicità fi compiace (4) . 
y però l’infegnare nelle Claffi allignate alle fan- Per infegnare agl’ Idioti , non v* ha bifogno 
ciulle , cd adulte del fcITo loro, ficcome di lludiare frali belle , e brillanti, ma chia- 
femprc fi è fino dall’ amichiti coll urna- re, evidenti (/); nè di lambiccare penfieri 
to(/). fini, e fublimi ; ma triviali, e patetici (m) . 

14. Tutti , Ecclefiaflici , e Laici , Giova- Non r’ ha bifogno di entrare a fciogliere Que- 
lli, e Vecchi, Nubili , e Coniugati, che filoni fpccolative, ed altrufe (n) : ma de vel- 
asele giudizio ,e capaciti d’ inlcgnare la no dirfi cole pratiche , e piane , facili 3 in- 
Dottriua Criltiana , nel farvi Maeltri , Voi tenderli , adattate alla capacità del Volgo » 

che 

(a) UH funi ego , illic tf Minifter meni tril . Si quii mihi miniftraverit , honorificabit tutti Pi- 
ter meus . Joann. la. 16. 

(b) diritto mini ft rat , qui fic de egire C boritati! ministrai .... dfi fic miniti rantem Chriito htmorifi- 
tibit Pater ejut tumore ilio magno , utfitcum Filio ejus ; nec un qua m deficiat felicitai ejut ? D. Aug, 

Traci, ;i.inJo. 

(c) 0 gloriofum M inifteriumì Apoltolorum tibi proponitur gloria . Parva ne illa tibi vi le tur ? D. 

Bcru. Lib. a. de Confider. 

(d) Are est dicendum , quod iebeatur iit tantum Aureola , quibut competi t ex officio doctre ; fed 
quibufeumque , qui licite hunc aClum exerctrt . D. Th. Suppl. J. p. Quell. 96. art. 7. 

(e) Muderei in Mcclefiit taceant J non enim permitutur eit loqui . I. Cor. 14. 34. Decere mulieri 
non pernii ito . 1. Tim. a, la. 

( f) Nurquid non habemut poteftatem mulierem fororem cìrcumducendi , fic ut tt cicteri Apolidi, àt 
fratte s Domini , Cephat ? 1; Cor. 7. f. Colh]Utndo familiarittr ad paucot , grada fermonit potei! 
aompetere mulieribus . D. Thom. a- a. Quell. 177 art. a. 

(g) Non tantum Clerici , fed edam voi Laici , prò modulo veltro mimltratis diritta , dottrinano 
ejut, quo t petueritit docendo Sic juvenet , & virginet , fenes eum junitribus , conjugad , & con- 
iugata miniitrant diritto . D. Aug. Tratl. $ 1 ■ in Jo. 

(h) Scientia infiat , ]. Cor. 8.1. Sape Scientia ctrvicem erigit , D. Aug. Lib. a. de Dodtr» 
Cbrill. cap. ig. Cum pradicaiur , vix non fubrepit cui.que quantulacumque j alt amia . Idem. Traci. 

77. in Jo. 

( i ) Dum laude t , qui pradicant , affettane , dijffpant fruStum laborum . S. Creg. Lib. 8. Mor. 

Cap. 30. Qui operantur propter inanem Gloriam , non merentur aureolam ; quia ut dicitur : Matth. 

6. i. receperunt mercedem fuam . S. Thom. Quodlib. {. art. a4- 

(k) Deutfimplicitatem diligi! . 1. Parai ip. 19. 17. & cum fimplicibus fermocinatio ejut . PrOV.J. 
ga. Non projiciet fimplicem . Job. 8. ao. 

( I ) Non curat , qui docci , quanta eloquenda doceat , fed quanta tvidentia . S. Aug. Lib. 4. de 
DÒelr. Chrifl. 

(m) Kudibus plana , non fumma , nec ardua dicenda funi . S. Greg. Lib. 7. Mor. Cap. a4. Oportet , 
omnia pracepta a Domino in Evangelio , & per Apotlolot docere , & juacunque ad hec confi quuntur . 

S. Bafìl. in Summa Mora!. Sum. 70. cap 6. 

(n) Apud rudemplobem dijficiìioret , ìtfiubtilioret Qualtionct ficludantur . Conc. Trid. Self- af. 
in princ. 
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che è di mente debole , e corta (a) . Non v* 
habifognodi affaticarli in lunghi ragionamen- 
ti ; poiché fi vede per efperienza , che la lun- 
ghezza del Moltiloquiopiuttotto genera noja, 
ed infaftidifee (b) : ma balla dire con dire- 
zione , quanto può effere neceffario ad am- 
maeflrare chi non fa , come fi debba vivere 
nella Religione Criftiana (e) ; cfponcndofi 
per la Fede quello » che è da crederli » o da 
non crederli ( d ) ; e per i Cortami quello , 
che è da farli , o non farfi (e) . 

aj. £’ facile il Magifiero della Dottrina 
Cri/tiana ; e può quindi inferirli» che Mezzo 
facile s’ abbi anche nel fecolo » per teforeg- 

f iarc con meriti immenfi nell' Eternità . San 
’omafo infegna , che in Paradifo hanno una 
Corona difiinta di Gloria le Vergini , i Mar- 
tiri , ed i Maeftri : le Vergini per la Vittoria 
riportata a combattere contro gli appetiti del 
Senfo ; i Martiri per la Vittoria contro del 
Mondo ; ed i Macltri per la Vittoria contr* al 
Demonio (/) . 11 Demonio » Principe delle 
teuebre , cerca di tirare le Anime all’ Inferno 
coll’ Ignoranza : I Macfiri » figliuoli della lu- 
ce » illuminando le Anime con la Dottrina 
Crifiiana » le incamminano al Cielo . La Dot- 
trina Criliiana è un Divino ajuto » efficacilfi- 


mn per falvarfi : fi falva » chi la impara ; c 
fi falva ancor , chi la inlegna. None mio, il 
fentimento; ma è di San Paolo ( g ) : cd io non 
faprei che aggiungere a Voltra comune con* 
{dazione di più . 

SECONDA PARTE. 

1 6 "T r RA i fegni della Predefiinazione pili 
X certi» e meno fofpetti fi pone an- 
che quello» di chi efercita la Mifcricordia 
fpirituale (h) ad iflruir gl* ignoranti nella ria 
dell’ eterna Salute : e fo bene, che niuno può 
riputarli infallibilmente Predellinato (<); 
perchè niuno fa , fe appreflb a Dio fia degno 
di amore » o di odio (*) - Per quanto lappia- 
mo fare » dobbiamo riputarci nella Cala del 
Signore difutili Servitori ( / ) , f Ilare in umil- 
tà» ed in timore (m)$ ficcome anche San Pa- 
olo avea paura di perdere fc fielTo , dopo cf- 
ferfi affaticato nell* Apollolato a falvare tanti 
altri (»). Ma quando leggo le tcltimonlanze 
di Gesù Crifto , che fi e impegnato di ricom- 
penfare nella Gloria la Carità di chi infegna 
la fua Dottrina , io non fo già figurarmi » co- 
me un tale Maeflro fia per eternamente dan- 
narli » perchè dalla Divina Clemenza gli li 
daranno Grazie in tanta abbondanza , p sì 

fòr- 


(a) Juxta capacitatevi audiemium doceat titilla » Ó* intelligibili a ; non alta » qua non pijjknt intei • 
ligi . S. Thom. Opufc. Cp. 

(b) Sape libi xccidifit compertus et » ut in fermane l ong» , & tepido tibi ipfe vilefeeres , tfflfque fi* 
ftidio needum illi , quem Imbuendo imbuebas , /ed & atteri t » qui audienres aderant . D- Aug. Lib. 
de Catech;rud- cap. ir. 

(c) Catholici Dottorii eft , ea , qua ad Chriitianam Religionem pertinent , eo modo tradere , fecun - 
dum quod congruit ad eruditionem infufficientium • D. Thom. p, l. in prologo . 

(d) Docebunt , ne non credendo, credamus , \tl credendo non crtdamut . D- Aug. Lib. contra 
Prifcill. cap. ii. 

(c) Probi mores docendi funt t & maxime Pietas , qua verus > & vera* colatur Deus . Idem Epill, 
*$?. ad Necìar, . 

( f ) Per Martyrium » & Virgìnitatem perfettijfima Villeria obtinetur de Carne , <& Mando : & 
edam perfettifiima Villoria contra diabolum , quando attquis eum expellit , non folum a fe » fed etiam 
ab aliit » per Dollrinom : & ideo Dottrina debetur Aureola . S. Thom. Supplcm. $. p Quxfl. 96. 
art. 7. 


(g) Attende tibi » & Dottrina » hoc enim faciens t & te ipfum Jalvum faciet , & eoi , qui audiunt » 
1. Tire. 4. ij. 

(h) Reati Mifericordes ; quoniam ipfi Mifericordiam confequentur - Matth. 5. 7. Fifote Mifericor - 
da ...; flS* eritit fitti Al tifimi . Lue. 7 $ J. Quanta Mifericordia me re et , qua filili Divina Miferi - 
nrdia afeifdtur | D. Ambr. Lib. j. in Lue. 

( i ) Nemo de arcano Pradeitinationis My iteri 0 ade» prafumere debet , ut certo ifatuat , fe omnino 
affé in numero Pradeltinatorum . Cene. Trid. fclT. 6. de Jullif. cap. 12.& can. 16. 

(k) Nefcit homo , utrum amore , an olio dignus fit . Eccli. 9. 1. 

(1 ) Cum feceritii omnia » qua pracepta funi vobis , dieite , Seroi inutile: funus . Lue. 17. IO. 

(m) Cum me tu , ò* tremore veitram falutem oper omini » Philipp. a iz. Tene , quud habes » ut 
tiemo accipiat coronam tuam . Apoc. 3. 11. 

(n) Castigo corpus m*um t ne forti » cum aliit pradLcaverim » ipfe reprobus ejficiar . 1. Cor. 9. 27* 
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forti (a) , che gli fi renderà utile anche l’iflef- 
fa caduta in peccato (à) ; ed o per un verfo , 
o per l’altro , giongerà a felicemente falvarfì . 

17. Di Gioii ataìi racconta nel primo Libro 
dei Re, che effondo (lato condannato alla 
Morte con lcutenza giurata dal Re fuo Pa- 
dre (<•') , fi follerò tutto il Popolo ed alzò la 
voce a domandarlo in grazia con dire : Dun- 
que avrà da morire giulliziato un Pcrfonaggio 
sì Benemerito d'Ilraele , al quale noi fumo 
per la uollra falute tanto obbligati ? Vive 
Dio , non deve patir verun male > chi ci è 
fiato cagione di un tanto Bene ; e v’ha da 
effere Milericnrdia , per chi nella feonfitta 
de’ noltri nemici è (lato Minifiro della Miferi- 
cordia d’ Iddio (d) . Seppe il Popolo tanto 
dire , in rapprefentarc la Benemerenza di 
Giouata , eh’ ebbe la Grazia , e torto ei fu li- 
berato (e) . Non altrimente mi perfuado fuc- 
cederebbe nel Tribunale Divino ad un Mac- 
firo della Dottrina Criliiana . Se Egli giunto 
all’ ora cftrema folle in pericolo di edere dall* 
Eterno Giudice condannato : Ah nò , parmì 
gridarebbero le Anime di que* fcmplici, e 
idioti ammaclirati : Mifericordia , o Signo- 
re} di quello Maciìro della Volira Dottrinati- 


la di cuiCaritì noi fumo affai obbligate (/).Voi 
avete promeffo a’ Mifericordiofi la Mifericor- 
dia , e la Beatitudine eterna ( g ) : e quello è 
un vero Mifericordiofo, che di noi ebbe Mi- 
fericordia; e ci diede i pafcoli > come buon 
Paftore (A) . Deh abbiate dunnue Pietà . 

a8- Inclinatiffimo farebbe Iddio ad efaudir 
quelle preci , in favore di uno maflimamente , 
che fu imitatore della Divinità nel cooperare 
alla Salute delle Anime ( i )- Ma non devono 
effere oggetti della Speranza i miracoli : ne 
chi vive male > deve di fe prefumere per que- 
fto folo ch*eifia Maeftro (<) . Volendo Iddio 
faivare efficacemente un Maeftro della fua 
Dottrina > fapete Voi come fa , lenza inver- 
tire gli ordini della fua Providenza ordinaria ? 
Vi fia per efempio un Maeftro , che infogni 
bene , ma viva male , abbituato in qualche 
Vizio . Non afpetta Iddio fino alla morte per 
convertirlo: ma prende le congiunture oppor- 
tune a chiamarlo nel tempo della fua vita ( .' ); 
e Io previene , e lo accompa«na ; e lo affitte 
con tali Grazie eccitanti , ed;aufiliatrici ,che 
a poco a poco> o tutt’ a un tratto perfettamen- 
te lì emenda (m) : cosi che entrando nel nu- 
mero di quegli altri , che infegnano bene , e 

di- 


(a) Eftoti Miferìcordc : ........ & menfuram bonam , & eonfertam , & ceagiratam , & fupereffiuen- 

tem dabunt ìnfinum vertrum . Lue. 6. 38. Scquere Mifiricordiam , ut mercuri: gratiam . S.Ambr. 
in Lue- 6. Quia Pater calerti: beni gnu: elt , ceelcrtia dona fingul uri gratin infpirando. Beda in Lue. 
6. Supereffiuentem menfuram dixit , quia mitliet bene fitt ei . Theophyl. in Lue- 6. 

(b) Omnia cooperantur in bonum hi: , qui fecundum propefitum vacati funi bandii . Rom. 8> a 3 ‘ 
& proficìt illi: in bonum , fi cadunt , quia burnì ìlare: redeunt . S. Thom. J. p. Quell. 8p. art. a. 

(c) Hac faciat mi/d Deus , & hac adda t , quia morte morieri t Jonetha . j. Reg. 14 - 44 * 

(d) Vìxitque populu: : Ergane Jonatha: morittur , quifecit felutem hanc tr.agnam in lfraeli Hot 
ntfa: eit : vivìt Diminuì, fi ceciderit Capili ut de capite eju : , quia cum Deo operatu: eit . I. Reg. 14 » 
4j. Operata r eft Mifiricordiam Dei . Septuag. Interp. 

(e) Liberavi! ergo Populu: Jonathan , ut non morererur. I. Reg. 14 - 4f> , 

( f) tiunquiden fittevi Mifiricordiam fuam abfcindet ? aut oblìvifeetur mìftrtrì Deus ? Piai. 76. 
9. Audi Domine, & miferere , quia Deu: et mifericort . Baruc. $. 2, Tu quia piu: e: > mifererì , 
Judith. 7. ao. 

(g) Deu: mi feretur excipienti: doCirinam mi ferali ini: . Eccli* 18. 14. Qui miferetur pauperu » 
beata: erit . Prov. 14. al. 

(h) Qui mifericordiam habtt , docci , àf erudii > quafi Pafior gregem fuum . Eccli. 18. 1$. 

( i ) Onnium Divinorum Divin'Jìtnum eit , cooperati Deo in falutem animar um . S. Dion. Areop. 
Lib. de Ecclef. Hierarch. .. 

(k) Securi nonfint , qui dicunt bina , C faci uni mala .... Qui decent , n*« oh hoc feìum , quod do. 

cent , fecurì fibi obdorrràfeant in maiavita , Ct dicant fibi : Hcquetnim perdei r.e : Deu: , per quo: tan- 
ta bona volute dici ptpulo fuo . S Aug. Enarr. in Piai. 49. , 

( l ) Confidi: te ipfum effe eruditorem infipicntium , Magi/irum infantium . Qui ergo alium doii:, 
teipfum nondoce 1 ? Rom- a. 1 p. feliciti cura teipfum exmbere Deo Operarium inconfufibilem , re 1 
irartanttm verbum Ventati : . a- Tira. a. I p. 

(m) Ut , fi ufqut moda deliquirint , fic emendentur , ut ea non amplia: de rcliquo facianl . 5 . AUg» 
ferra. 37. 
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parimente virano bene («) , muore poi an- 
che bene , e va co’ privilegi dell' anticipata 
Mifericordia a confcguire la fua immortale 
Corona , feiiza fare tampoco dimora nel Pur- 
gatorio , a cagione delle ampie Indulgenze 
dal Sommo Pontefice concedute agli Opera) , 
ed a’ Confratelli delta Dottrina Criltiana (b) , 
Che pollo dirvi di più , per incoraggimi a glo- 


rificare Iddio con quello Santo Efercizio (r)? 
Quando che abbiate zelo a convenire, gli u.ii 
con Divozione per imparare ; gli altri con 
(entimema di Cariti! ad infegnare . fiorirà in 
Voi la Fede , e la Religione ; e vi condurre- 
te al Voflro ultimo Fine , che è la Volita Sa- 
lute (d) . 


SERMONE V. 

' • 

Sopra la Virtù della Speranza, 

Vi cium cfl per Tropbetam Et in nomine ejus gente t fperabunt . 

Matrh- 12. 17. 21. 


1 y * Anima della noflra Umanità fi pud 
dire guidamente fu la Speranza , 
iL -J conciofluchè in vero chi vorrebbe la- 
vorare in Campagna , fe non vi fòlle la Spe- 
ranza di raccoglierne i frutti ? Chi vorrebbe 
attendere alla mercanzia , fe non vi folle la 
Speranza di far guadagni ? Chi applicarfi alla 
Audio delle Scienze , o efercitarfi nelle Arti, 
lenza la Sneranza di riportarne qualche utili, 
ti , o qualche onore (<) ? Si tolga la Speran- 
za dal Mondo , e tutto il Mondo farà fubito 
oziofo (/) . E non è. ciò (blamente vero nella 


Vita Naturale , e Civile, ma anche nella VJ - 
ta Criltiana . Si tolga dalla Criftianiti la Spe- 
ranza , a che più ferve lz Fede 1 A che fervo 
il credere in Grido , e credere 1' Eterniti del. 
la Gloria (g) ? Tanto i operante la Fede, 
quanto è avvivata dalla Speranza di ottenere 
quel , che fi crede (A) . Si privi di Speranza 
il noflro Cuore , ficcome di Speranza fono pri- 
vi i deinon) • fari anche la iiolira Fede come 
quella, che anno i Demonj ; una Fede inu- 
tile, e morta ( i ).Egli è per la Speranza , che 
l' Anima s’ incoraggifce adoperare , come in- 


fa) Bene aliqui doccnt , ty bene vivunt ; olii funi , fui tene docenti & male vivunt • S. Bern. 
ferm. in Nativ. S. Jo. Hapt. Dicunt inìm , <J f non fidimi . Matth. aj. j. Ut fini de ha , qui doctnt 
dottrina , & vita. S. Thom. Opufc. 6f. 

(b) Paul. V. Condir, $ 7. incip. Ex credito . 6. Odlobr. iòoy. 

(c) Propter quod in Putirmi glorificate Dominum . Ifa. 14. 1 j. Attende lettioni , cxkortantnì , tt 
dottrina. Noli negligere gratiam , qua in te ett . I. Tim. 4. I )■ 

(d) Habenteifrutlum veftrum in fknSificationem , fiiem vero vitam aternam . Rom. 6. 11. Cre~ 
dentei autem exultabitis latitia inenarrabili , Ó* glorificata , repor Uni e s finem Fidei vestra ,■ faluttm 
ammarum . 1. Petr. I. t. 

(e) Qui arat , deber arare in fpe fruititi percipiendi . I. Cor. 9. 10. Viator , quando laborxt ambu * 
landò, ideo laborem telerai J quia pervenire fperaJ . Ielle ilii fpem pervenienti J tontinuo franguntuT 
■vires ambuligli . D. Aug. ferm. 1 4. de Verb. Apolf. 

( f ) Folle Spem 5 torpet bumanitat iota . D. Zeno ferm. de Fide , Spe Scc. 

(g) Folle Spem : Qiid Chriitianus credit in Chriitum ? Idem ibidem. 

(h) Chri ttiani ad hoc funi Chrittiani , ut futura fperent . D. Aug. ciwrr. in Pfal, ti- Spei opera- 
tionem alju at . D.Thom 1. a. Quelt. 40. art. |. Per Spem intratur ad videndum id , quodcro- 
ditur . tdem. a. a. Quell. 17. art. 7, 

(i) Si Fidem kabet fine Spe , Chriitum effl credit , non in Chriitum credit & fic etiam damine r 

treiilerun . D. Aug. fcf. il. de Vero. Dorti. Et damones credunt ; JaC. I. 19. ntc tamenfpe- 
rani ; (ti potiut quod net fperimut , uimuru n ejfe formidist ■ Idem Enchirid. cap. 8. & ferm. lò- 
de Vcrb. Apoit. !. . 


Digitized by Google 


Ti Sermone V. J opra la Viriti 

^egna la Fede (.i) : e ferrea la Speranza non 
può a meno di non dibatterli , non avvilirli , 
e non gettarli ne’ precipizi da difperata (b) • 

Quanto dunque éneceffaria al buon edere del 
Criftiano la Fede , altrettanto neceflaria li 
deve riputar la Speranza : ^ed io non devo 
tralalcrare di ragionarvi anche di quella , per 
edere una Virtù , che é ( e) la propria del Te- 
ftamento Nuovo, per Voi eflenziale nel vo- 
ftro Stato ; una Virtù , che è come il fonda- 
mento, e la bafe , fopra di cui fi erige la 
Perfezione Crifiiana (d) , di fomma neceffità 
alla Voiira Eterna Salute (*) . L’ argomento , 
che intraprendo a trattarvi , è affai vallo : m* 
procurerò digerirlo, quanto potrò, con chia- 
rezza in due Punti ; mollrandovi nel primo , 
come debba farli un buon ufodella Speranza 
Crifiiana ; e nel Secondo , come fi debba 
fchivarne 1 * abufo. Prego il Dio della Spe- 
ranza col Santo Apoftolo Pao!o,che vi dia gra- 
zia di udirmi con frutto , ed il frutto , che vi 
de fiderò , è quelto , che fempre più crefca una 
Santa Speranza nel voftro Cuore (/) . 

Primo Punto . 

a. Che cola è la Speranza Crifiiana ? Quell' 

(a) In quantum ali quii fperat remunerati a Deo , attendit ad firvandum procepra ejus . D. Thom. 
a» a. Quali. 17. art- 8. Inclinavi cor mrum ad faciendas juttificationes tuas propter retributiunem . 
Piai. 11 8. ili. Nemopotett bene ngere Ptenitentiam , nifi fui fperaverit indui gentiam . D. Ambr. 
Lib. i. de Poenit. cap. 1. 

(b) Si anima credar , & non fperet , nonne fé prorfus abjicit ? D. Aug. Lib. I. Soliloqu. cap. 6 , 
Pufil lanimi ras parit perturbationem , perturbatio defperationem , & iti a inttritum , D. Berli . Epift. 
Ja ad Abb. Rhemenf. 

(c) In nomine ejus Gente! fperabunt . Matth. II. il. Tunc vix unus latro fperavh in cruce ; nane 
fperant Gentes longe lateque di gufa . D. Aug. Lib. zo. de Civ. Dei Cap. 30. 

(d) Spes eli nuafi columna , qua totum fpirituale odificium fuSIentat , qua deficiente edifici um cor- 
ra t . S. Laur.Jufl. de Lib. Vi» cap. a. 

(e) D ebitutn ett ad kumanam falutem , ut fperet homo de Deo S. Thoni. a. a. Quieti- a x. art. !• 

( f ) Deus aurei v fpei repleat vos omni gaudio , ut abundetis in fpe . Rom. 13. 13. 

(g) Spes habet rarionem Vinsttis ex hoc ,fuod attingi! Deum ficut caufitn efficienttm , inquan- 
to m eius auxi/io innititur, V ficut ultimam taufam finalem , in fuantum in eius fruitione Beati tudinem. 
expedat S.Thom. a.a- Qu*ft. 17. art. 7. Spei , in quantum eli Virtus , principale objeltwn est De- 
us . Ibidem. 

(h) bidet , Spes Charims de Miferi cordia Dei veniunt D Aug.in Pfal. tiS. ferm. ip. Mcmor 
otte verbi tuo,fervo tuo ? in quo mihi fpem deditti . Pfal 1 18. 4 p. Si quis dixerit ,fine proveniente Spi . 
rifui Sanili infpiratione: atque ejus adjutorio hominem fperare pofte, tiene sport et , anathema fit. Conc. 
Trid. fc(T. 6- de Juft. can. 3. 

( i ) Spes est in Volunlate , fecundum quod appetit Bonum Divinum . D. Thom. 1 1 Quell. 18. 
Itt.i. Lxratus fum in hit .quo dilla fune mihi:in domuruDomini ibimut.Pi.lil.l Speffaudenres.Roia-tt.il» 

(k) bidet facit hominem D-0 inheererefin quantum est ntbis prìncipium cognofSndi veritatem ; Spes 
autem, in quantum ett nobis prìncipium perfetto Boniratts . S. Thom. x. a. qu. 17. art. 6 . Spei virtus 
ojufmoiì est, ut rum, qui Deofincere adhoret , nunquam confundi permittat . D. CXryfoll. Lib. de 
Plorid.Spcs autem nencorfundit. Rom. J. 7. Si confittati adverfum me cattra , nontimebit cor me- 
eemjfi exurgal adverfum me pralium , in hot ego fperabo. Pfal. lé> i- 


è , che deve faperli , a fine di farne un buon 
ufo ; ed è quella una Divina Virtù , con la 
quale noi confidiamo ottenere da Dio ogn i 
Bene , maflimameate fpirituale , per quella 
e per 1 * altra Vita . Dilli , che è una Divina 
Virtù; >ì perchè ha per tuo oggetto , e fuo 
Fine Iddio ( g ) ; come anche perchè ci é infufa 
da Dio ; e non fi può produrre i foprannatu- 
rali Tuoi atti lenza un ajuto particolare d’ Id- 
dio (A). O Virtù dunque degna di chi vive 
nella Religione del vero Dio ! Io lento ne 1 
fuoi riflclfi a dilatarmi!! il Cuore : poiché fe li 
hi della confolazione , quando fi fpera , oda! 
Medico tafaniti , o una pingue Eredità da’ 
Parenti , o una favorevole fentenza dal Giu- 
dice ; che pure quelle fono fperanze mefehi- 
ne ; qual gioja fard a fperare , non un qual- 
che Bene ; ma ogni Bene ? e fperarlo , non 
da una Creatura , ma dal Creatore , che è 
Dio ? e fperare anzi da Dio quel foramo Be- 
ne, che e il medefimo Dio(r )? 

3. Sperare non vuole dir altro , che fidarti, 
appoggiarli a quaich’ uno . Un' Anima dun. 
que , che confidi in Dio , che s' appoggi , e 
s’ attachi a Dio, di che potrebbe temere (*) ? 
Io non fo , a dir vero , che vi fu di più bel 

con- 
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conforto per noi nella Santa Chiefa ’(«) • Mi que da alcuno un qualche Bene » è neceflario. 
confalo , foleva dir San Bernardo, mi confalo di’ egli lo pofla dare, e che voglia anche dar- 
di aver la Fede , la quale mi dice allo Spirito lo . Ed effondo così , quale Iperauza non dob- 
«(forvi de’ gran Beni apparecchiati nel Cielo; biamo noi avere nel noflro Dio.mentre fìamo 
ma pili mi confalo di aver la Speranza, la qua- di Lui ficuri, e che può, e che vuole anche dar- 
le mi dice al Cuore, eh e tutti quelli gran Be- ci ogni bene? Cfte Dio pofla, ne dubi tate voi ? 
ni fono rifervati in Paradifo per me (J>) . O Peniate , c ripenfate* pure qualunque gran 
noi beati, fe di cotefla Virtù Tappiamo avva- Che , c fe mi fapete ritrovare qualche cofa , 
lerci , come fi deve (c) ! Ma non è ciò sì dif- che fia impolfibile , ovvero difficile a Dio, mi 
fàcile . Per fapere farne un buon ufo , non ac- contento , dice S.Bernardo (/) , che mettiate 
cade che avere tre notizie : Per quali motivi in qualcun altro più ficura la confidenza . Ma 
fi debba fperare in Dio : Quali cofe debba uo per quanto inveftighiate , voi non potrete 
fperarfi da Dio : ed in che maniera debba giammai veramente dire : Dio non mi può 
fperarfi . Apprendiamole ad una , ad una . fare : Dio non mi può dare quello , c quell* 

4. Per Ja prima , quello ,che deve moverci altro bene . Egli è un Dio Onnipotente (*; ; 
a fperare in Dio, è la Potenza , eia Bonti ed effondo Onnipotente , certo è, che può 
del medefitno Dio (d). Il potere, ed il tutto (A) e fc può darvi ogni bene, dubiterete 
volere fono come i due piedi, co’ quali noi che Egli forfè non vo°lia darvelo ( i ? 
vediamo, che la Speranza cammina ancora f. Con tutto il credito , che mi di lo Spiri- 
ti gli Uomini (V) ; perchè voi non avre- to Santo nel Minillero Apoftolico ; io v* af- 
te giammai coraggio a fperare una cofa da un ficuro, che Dio vuole ogni vo.tro bene : c ne 
voifro amico , il quale fapete, che non può defiderate di ciò quache prova ? Iddio vi ama 
darvcla : c non la fperarete né anche da un con un Amore, c di Creatore, c di Redentore* 
voftro nemico, il quale, fe può darvela , fa- e di fvifeeratiffimo Padre (*), e fc vi ama j 
pcte però, che non vuole. Per fperare dun- non è gii altro l’ amare, che un voler bene. 

. Tom. VII. K Qual 

(a) In quo mìhl fpem delitti : Hxc me confolcita, ett in humilitate mea Pfal i r f$. 49. Spes ett , qua 
peregrinum confblatur in ria D. Aug. ferm. 16- de Verb. Apoft. Nihil tantum animam repara re 
confuevit , meliorem facere , quam honorum futurorum Spes . D. Chryfalt. hom. I7.ad Pop.An- 
tioch . Spe gaudente s : ait Apottolus , R om . 1 2. 5 z. <&“ David latatum fe dixit , quoi in domum Do- 
mini fperaret fe iturum . D. Bern. ferm. 37 in Cant. - 

(b) Germana Fidei , Spei que cognatio ett , ut quod illa futurum credit ,hacfibi incipiat fperare fu » 
turum ... Dici t ergo Fides : Parata funt magna , 07 * inexeogitabilia bina a Deo fidelibus fuis . Dicit 
Spes : Mihi il/a fervantur . D. Bern. fer. io. in Pfal. 90. 

(c) Beacus vir , qui fperat in eo % Pfal. 33. 9. Beatus homo , qui fperat in te . Pfal. 83. 13. JQui fpe» 
rat in Domino , beatus ett . Prov. 1 6 . 20. Beati omnes , qui confidunt in eo Pfal. z. 13. 

(d) Spes innititur Divina: Omnipot ernia , <ùf Mifericordia ; de Omnipotentia autem Dei , & Miferi - , 
cardia tertus ett , quicumque habet /idem . S. Thom. z.z. qu. I 8. art. 4. 

(e) Spes duo refpicit , feilieet bonum , quod oblinere intend'tt ; & auxi/ium , per quod illud bonum 

obtinetur . S. Thom. 2. 1. qù. 17. art. 4. Ex duobus fpes confargli , quod quis fit Potens . <bf fit Volensi 
Idem in expofit. Pfal. ... 

( f ) Si quid illi imponìbile , fi quid vel difficile ett , qmere aliud , in quo fptres . D. Bern. ferm. 9. 
in Pfal. 90. 

(g) Ego Deus omnipoteqs , Gen. 17. 1. & 37. n. Dominus , Omnipotens nomen ejus . Exod. If. j. 
Dominus Deus nofter Omnipotens . Apoc. 1 9, 6. Tu dominarti omnium : in manu tua Virtus , & Potè 0- 
tia . 1. Paralip. 2 9. 13. 

Cb) guidai omnia poffibilia funt inni tenti fuper eum , qui omnia potett ? S.Bern.ferm. 8 3. in Cant. 
Scio cui credidi , certus funi , quia potens ett . 2. Tini. 1. 1 2. 

( 1 ) V orbo omnia potett .... De facilitate jam non dubitas *fei libi ett fufpefta voluntas ? Piane & 
volur.tatis testimonia credibilia falla funt ni n/s . S. Bern - ferm. 9. in Pfal. 9^. • 

(L) Ego Dominus fanti ut vester , creans Ifrael , Rex ves'ler . Ita. 43. ij. Ego Dominus Deus tuus , 
Salvator tuus . Ego dilexi te . I fa. 43. 3. In charitate perpetua dilexi te . Jer. $1. 3. Domine , qui amas 
ani mas . Sap. 1 1. 27. Pater Mìfericoriiarum , & Deus toiius confai at ioni s . 2. Cor. 1. } $ui dive s in 
Mifericordia prof ter nimiam Charitatem fuam , qua dilexit nos , convivi ficavù tfc. Bphef- 4- 


74 Sermone V. J opra la Virtù 

Qual penfitro può darti piti confidante di que- cdi fu* Eflcnza mia infinita Bontà (g) ? Ri- 
tto, che è , poter dire con verità: So che Dio andate con la poltra mente per tutti i Pac fi, e 
mi ama con un Amore grandiflìmo, e mi vuo- per tutti l Secoli : troverete voi Anima, che 
le un graudifliino Bene (.1)? Confiderate i Jie- abbia fperato i.i Dio, e nella Tua Speranza fia 
nefiaj , che vi ha fatto il Signor Iddio lin ora; rimalta delufa ? No , che non vi è (tata . ne vi 
e «la que Iti arguite quelli maggiori aliai più è, nè ir i lira ella giammai . Niuno ha confida- 
ci)’ Egli èdiipoltodi larvi (tì). Ma non ba- to in Dio , che non fi a flato ajtitato nelle lue 
Ila : Il Signor Iddio in tauri luoghi della Tua uccelliti , e confolato (A) . 
fanti Scrittura ha promeflo di volervi dare 6. Ecco guanto lia forte la noftra fperanza 
«igni bene, che fapretc fperare da Lui (c) ; ne' fuoi motivi . Ella procede con la incdcfi- 
E le ha promeflo , fi può forfè temere , eh’ ei ma fodezza che ancor la Fede (i) . Io credo 
lia per mancar di parola (d) ? Non balla au- iu Dio , quanto fo , c guanto pollò ; perchè 
cor?. :N 011 follmente Iddio ha promeflo iu vo- a cagione della Ina infinita Ventiti Egli me- 
te , e in ileritto ; ma nella guila , che fi fa tra rita , che gli li dia I’ onore di una infinita cre- 
di noi , ha anche confermate con giuramento deuza : cd io fpcro anche in Dio , quanto fo, 
le fue promefle (*} , e le ha figillate col San- e quanto poflò ; perchè a cagione della fua in- 
gue del luo Figlio (/). E di chi noi dot remo finiti Potenza, e Bontà Egli è degno di edere 
fidarft , fe non li fidiamo di un Dio , che prò- onorato con una infinita Speranza fi") . lo la- 
mette , che ripromette , e che giura ? Balle- no certo nella mia Fede , perchè e fondata 
rebbe quello ad aflìcurarci della buona volon- nella infallibilità della Divina Parola: e fono 
là di qualunque Uomo, ancorché tenuto in anche certo nella Speranza , perchè è appog- 
lofpctto di disleale : e non ballerà a ccrtifi- giata all'infallibilità delle Divine Promefle. 
cacci della buona volontà del noftro Dio, che (/ ) Dalla San tiflima Trinità è ltata nel mio 

Bat- 

(a) Dilexir n.t , if tradidit fimetipfum prò me . Galat. 1. io . Ipfe prior dilexit no ; . 1 Joan. 4 1 o. 
Anima mea , in ignita Pei iir.agine ,redempta Chriiti imagine , drfponfata in fide , oh Quantum diletta, 
e; ! S* Aug. Manual. cap. 14. 

fb) Pracedontia Ugna mifericardite tute , qute me , antequam nafeerer , prtvenerunt ; if nunc fpc- 
cialiter in me cfj'ulfcrunt , de fwuris binignitatii tute , meltoribut fpem meam admonent , ut in re late - 
tur , Portine Peut n cui . S. Aug. Soliloq. cap. i6. Poteri t dcfcrcre , quo; tanti t Beneficiit profequu- 
tut eff ? S. Ambr. lib. de Jacob, cap. 6 . 

(c) Sperantem in Pomino mifricordia circumdabit . Pfal. 1 1. io. Beneplacitum eif Dominoin eh , 
qui fperant fuper miftricordia ejut . PiaL 146. 11. C/ypeus ert fperantibu s in fe . Prov. $0. f . 

(d) Dtui debitir fattut eff promittendo . S Aug. lerm. 1 6. de Verb. Apolt. Facilita rif coelum , < V 
tetram tranfire , quarti vtrba tjus evacuati , 5 . liern. feriti. 9. in Piai. 90. Sentita de Pomino in 
boxi tate .Sap. 1. 1. 

(e) Abundantiut volent Peut offendere immobilitatem confitti fui, interpufuit jui/arandum , ut per 
duas res immobile s , quibut imponìbile eif mentiri Pruni , firmi Jiitium folarium habeamu ; ad tenendam 
jropoHiam fycm , quamficut anchoram habemut , tutam , ac fir nam . Hcbr. 6 . 17. 

(f) jjgui confirmat no; in Chriito , Cf fignavit noi , 43* dedii prgnut fpìritu; in cordibui noftris . I. 

Cor. 1. zi. 

(?) di libi vir gravi; ali quid polite crei ur , /uberei utique pollicenti fidem ; nec te falli , aut decipi 
ab ilio crederei . Rune Peni tteum loquttur tu n.entc incredula perfiiut fluttuai . S. Cyprian. lib. 
de Mortalit. 

(h) Refpicite fitti heminum ; <èf feitote ,quia nullus fperavit in Domino , & confufi ; eff . Ecdi Z. 
S 1 . Quando in fe /peroriti defit illa majeftas , qute tam ifudiofe monet in fi /perori ? S. Beni. (erm. 9, 
in Piai. so. 

( i ) Spei ccrtitudinalittr tendit in fuum fiticm , qua fi participans ccrtitudinem fi dei . S Thom. 1. a. 
quali. 18. art. 4. 

(k) In te Domine /paravi , non canfundar in tetemum . Pfal, 30. 1. In Domino fperant , non infirma • 
bor . Piai, if .1. Si /per avaro in /tornine , cadente homine , cader fpet me A : J Quia in Doauno /pero , non 
movebor . S- Aug. enar. in Pfal. 1$. 

( I ) Non fallir in pollicitarione fua Deut veritatit . S.Aug.enar. in Pfal. 30. Unde fpet non eonfun. 
ditur ? Qiiia in D-.e jofita eff . Idem iti Pfal. 36. Non eff dubia fpet innixa pramijfianibur veritatit eter- 
na , S. Beta, ferra. 7. in Pfal- 90, . 
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Delia Speranza. 7$ 

- Battelimo ed autenticatala mia Fede , edaf- 7. Quella èia feconda notizia , che devo 
ficurata la mia Speranza , allorché il Saccrdo- darri : e fperate vi dirò in primo luogo , co- 
te mi ha dato I’ acqua nel nome del Padre , e fe degne d’ Iddio : Sperate da Dio lo flcITo 
del Figlio, e dello Spirito Santo (a) . Sicché Dio (e) ; cioè la Gloria del Piradilò , la Bea- 
quanto è imponibile , eh’ io m’ inganni nella titudine eterna (f) . Non ri li vieta di (pera- 
mia Fede , perchè 6 imponibile, che Dio men- re anche le cofe temporali , che fono onc-le e 
tifea , altrettanto è imponibile , eh* io m’ in- ma ciò ha Tempre da edere in ordine alla Vita 
ganni nella Speranza , perchè è imponibile. Eterna (^) ; che quella è il primo oggetto 
che Dio mi fia nelle fuc Promelfe infedele . della voltra Fede (h) ; ed è l' unico voftro ul- 
({) Sapreflìmo noi defidcrare di piò a rendere timo fine (t), culla vollra ideila natura 
la noltra fiducia (labile, e fermaPConlìderiamo v'inclina (è). Pare troppo animofa quella 
pur bene la nodra debolezza, la nortra miferia, fperanza : imperocché fe uno di noi fpcrafle 
e viltà. Quanto piò lì conofceremo poveri, certo di dovere in breve elTer Papa , o Impe- 
„ mefehini lenza alcun merito , lenza un me- ratore , di lui fi direbbe , che è Iciocco : e per- 
nomo che a potere confidare in noi (ledi , piò chè Iciocco ì Perchè tra P fuo dato , e la Di- 
avremo di vigore a fperare in Dio (c) ; te- gnità Papale, o Imperiale vi è troppo di Ipro- 
nendo la nollra fperanza tanto più certa, porzione . Ma vi è Iproporzione pili aliai tra 
quanto piò appoggiata alla fola Potenza , noi , e la Gloria del Paradifo ; perchè è lenza 
Bontà, ed infallibile Verità della Divina comparazione affai piò , edere Beato nel Cie- 
Macltà (d) . Speriamo inDio folo ; e fperia lo , che edere Papa , o Imperatore di quello 
mo da lui cole grandi : ma quali cole ? Mondo : E pure damo obbligati fpcrarla*, per- 
le a chè 

(a) Tres funt , qui leftisr.enium dant in cacio , Parer , Vcrtum , if Spìritus Sitili ut ; Si teftimoniun 
iominum accipimus , teftimonium Dei majus eft . 1. Joan. 5. 7. 

(b) Deus non poteff mentici nec poti fi falli . S. Aug. fera). I lp.de temp. In nullo fallai , in nulla 
falfus i quia uhi qui vera* , ujique veritas . Idem in rial. 44. Memento Verbi fui , in quo mihi f 'pena 
dedisfi : ideit , quoniam promififti mihi , me fperare fediti . Idem in Piai. IlS. Conc. If ■ 

(c) Diffidi futi Magna idipfum ad confi dendum facultas ,fite arbitrari s meritò carere fidendi fa- 
tui tate . S. Chryfoll hom. ao- ad Pop. Ant. Spera non de meriti 1 tuie , ntn de vinate tua , fed de 
tnifericordia tjus . S. Aug. in Piai. ji. 

(d) Spes nostra tatti certa eSt , quafi jam res perfelta fit : neque enim tìmemus , promittente 
Ventare ; Veritas er.im nec filiere poteft , net falli. S. Au^uli. in Piai. laj. Spe / i/vi fa- 
tti fumus . Rom. 8. 24 - Quia tunc perfidiar in re » ubi none proficicndo ambulatur in fpt . 
Idem epill. 77. ad Dardan. 

(e) Bonum , quod proprie , if principaliter a Deo fperare debemus , eft bonum infinitum , quod 
in fruitione ipfius Dei confittiti non enim minus aliquid fperandum eft ab ce , quamfit ipfe \ cum. 
non fit minor ejus bonitas , per quafn bona creatura communieat , quam tjus Ejfìntia . S. Thom. 
a. 1. quell. 17. art. a. Quid mihi est in code 1 Et a te quid volui fuper terram ? Deus cor- 
di* meì , if pars mea Deus in aternum ... , Mihi Adharere Deo bonum est , povere in Domino Deo 
fpcm meam . Piai. 71. if. Deus fe ipfum mihi promittit , if id me in aternum habiturum pro- 
jnittit, S. Aug. enar. in Piai. 7 1. 

(I) Spes est cena expeUatio futura beatitudinis .S. Thom. a. a. qtl. 18. art. 4. Sariabor , cum 
appirutrit gloria tua .Viaì. 1 6 15. In fpcm vita aterna , quam promifit , qui non mentitur . Tit. 
1. a. Ego merces tua magna nimis .Geli. af. 

(s) Quacunque alia bona non debemus a Deo potere , nifi in ordine ad Bearitudinem attrnam . 
S- Thom. a. a.qu. 17. art. a. 

(h) Per fidem nobis innotefeit , quod ad vitam attrnam pojumus pervenire, if quod ad hoc para - 
tum eft nobis divinum auxilium . 5 . Thom. a. a.qu. 17. art. 7. Aliquid eft caufa fpei , quia facit 
exiftimarc illud effe poffibile . Idem 1. a. qu. 40. art. J. 

C i ) Habetìs finem vitam aternam . Rom. 6 . ai. Repirtanres finem fide! veftra ,/j/u/em anima- 
rum . 1. Petr. 1. 9. Quis alius noSter est finis , nifi pervenire ad Kegnum , cujus nullus eft finis ? 
S. Aug. lib ai. dcCivit-Dei cap. je>. 

(k) Vita futura , qua promittirur nobis , q"is ntvit , an vera fit ? A ut quis venie ab inferii ? ut nun- 
eiaret ? Sed homo faHus est ad imaginem , & fimilitudinem Dei . Bonum ergo ejus veruni eft , sV ater- 
■v/n , 5 , Aug. in Piai. 4, Ugnasti fuper nts lumen vultus fui Domine , Piai. 4. 7, 
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? 6 Sermone V. /òpra la Virtù 


chi ci è fiata promefTa (a) : e fumo obbli- 
gati fotto pana di peccato mortale ; per. 
che a tanto ci obbliga Iddio con un Tuo 
efpreflo Comandamento (i) . Cosi è , Dio ci 
comanda a tutti di fperare la Gloria del Para- 
diso : eli può forfè dire . o può neanche im- 
maginarfi quello fpropofito , che Dio ci abbia 
comandato di Sperare da Lui una cola , che 
Egli non voglia darci ? 

8. Voi alle volte vi affannate a rivolgere 
dentro di voi quello dubbio : Chi fa , fe dopo 
aver fitto, c fatto, mi falveró ? Chi fa, fe io fu 
nel numero degli Eletti, c Predetti nati ? Ah 
dubbio indegno ! La prima Orazione , che vi 
è fiata iulegnata da Gesù Crillo , ed ifpirata 
dallo Spirito Santo , come incomincia ? Parer 
noiter (c) ; Padre nollro, che fei ne’ Cicli • 
Se dunque Iddio vuol edere da voi tenuto per 
Pidre , chiaro è, eh’ Egli vi riconofce p:r 
Figli (d) : e fe liete fuoi Figli , certo è , 
dice San Paolo , che frete ancor fuoi E- 
redi (*): ed Eredi di che, fe non dell’ 


Eterna fua Gloria (/)? Per farvi ottener® 
quella Gloria , P Eterno Padre ha mandato a 
polla dal Cielo in terra il fuo Unigenito Fi- 
glio^) : e quello voi pur Sapete , quanto ha 
fatto, e patito per voi . Date al Crocifitto 
un' occhiata , e domandategli , per chi abbia 
voluto Soffrire una si dolorofa, ed ignominio- 
fa Pattione, con ricevere tante Piaghe nella 
fua Umanità fagrofanta (A) . Ninno pelili, che 
ciò Su flato per Salvare lolarnentc le Anime 
buone . Egli ha patito quel , che ha patito , 
fino a morire in Croce , per falnre ancora li 
Peccatori (i) . Come non vorrà Egli dun jue 
falvare I’ A limi vo.'fra , che gli è unto cara , 
e per la di cui fallite ha profulo con tanto 
Amore i! fuo preziolittimo Saucue (<) ? Deli- 
dera più Iddio di darvi I’ Etcria fua Gloria , 
di quello che la desideriate voi /letti (/).£ per- 
chè intanto non vorrete voi lperare di con- 
seguirla ? 

y. Potrefle dirmi , che Sapete di non meri- 
tarla ; e non vi balla perciò neanche 1’ animo 

di 


hoc fperare auleret,ni£ veri M ; pronufre rei ? D . A U g .e n a r. i 11 Pf.Ò4.®Mrr fumutChr liti ani* 
Hi m ai hoc, ut terrenam fe/icitatem peramus',fed ad illam,quam tute acci piemus, cum vi'a ista deicrir.ux 
Pf.Sa. 0 Beati! Putaa.ut, erimus Ó" nos tre ? £t quid fu : us, ut, ibi tìmusì Mortai es, abjelìi, terra, est cinsi, 
fed qui prorr.ifityovmftens eft . Si ad noi attmdtmm ; Q-ìd firn sui Si ad illum,Deus,elt,omnipotcns est . 

(b) guarite primum Regr.um Dei. Ma».®.} firfi n font qua riir. Col.}. I . • (in Pi. 148. 

(c) Sic ergo orabitis : Pater noiter , qui et in coeiis Matth. 6 . y. Accepsrtis fpiritum , in quo età - 
manti : Abba Pater. Rom. g. if. 

(d) SQuoniam ameni effi: filii , mifit Deus fpiritum Filii fui in corda veffra .Gal. 4. < 5 . Jpfe fp'.ritut 
teilimoeium reddit , quodfun.us Filii Pei ■ I<om.8. xé. Filii Dei fumai jam per erari un , per /idem , 
per Sacramentum , per Sanguinem Chriiti , per redemptionem Salvatori s. D. Aug. feriti. ®4 de Vcrb. 
Dom. Videte quatem Charitatem dtJ.it uobis Pater , ut Filii Dei nominemur , .inni . i.jo. ;.l. 

(e) Si Fiìii, hareder, haredei qnide n Dei ,cohereie t aurem Chriiti . Rom. 8. iy. Sciente!, puoi 4 
Do nino accipieris retributionem hareditatis .Colofl. } 14. Fitti Dei etti 1 per /idem . . . fecutdum prò. 
mijionem haredet .Gal. }. i<J . Hunc Filii Dei fumus ; cV nrndum apparuit , quid erimus, fciinut , 
qaonia 1. cun apparutrit , Unii et ei erimut , quoti am videbimut eum ,/icjn est . 1. Jo. }. 

(f) Gloriamur in fpe Glori* fi’liorum Dei . Rom. 5 . 4. Ut finis , qua fit fpes vocutionis ejut , & 
qua di viti* gloria hai editati! ejus . Ephef. I. 1 8. Haredet regni ■ Ja. 1.5. Vita alena haredet t.Pet. 
} . 1 a. Non ir.anitcr Filii , fic enim haredet Dei , ut ipfe Deus fit bandita' nostra . S.Aug. fcr. 1 }. de 
VVrb. Apoft. ld certi finte fiat , quod pojfjfo Regni caetorum libi promijfi est. Idem lib- de Salut. 
Docum., vel alius cap.28. 

(g) Sic Deut dilet.it Mundum , ut Filium fuum Unigenitum darei, ut ornati, qui credit in etra, non 
pere.it ; fed habeat vitam arernam . Joan. }. 1®. Filium fuum Unigenitum mifit Drw in Mundum , ut 
viva'i ut per rum . I Jo. 4. y. 

(h) j%uid funi plaga ifta in medio martuum tuarum PZach. i}. 6 . 

(i) Pro qui bus mortuus eft ? A ’unquid prò juftìi ? Paul un, ir.tcrrrgi ; Sfenim Chriiiut prò impili mo- 
luuie t . Kom. f. 6 • Sant. Aug. in Pfal. y 6 . Chrittus prò peccatit no tris mortuus e.t , ju fui prò in- 
jjitis • I ■ Petr. }. 18. 

(k) Ai prò ni hi lo Deut haber hominem ,propter quem mori voi 'uìt unicum fuum ? S. Aug. in Pfal. 
I4g. Infìtti crai , 6" mortuus eft prò te . Securus elfo , accepturum te vita ti ejus , qui pignus habet 
gnor lem ipfus ■ Idem in Piai. 9®. 

(l) Cupi! etiam nolcntibut Jubvcnire ; defiderat mifereri peccantibus , corrigi peccatore s, qui invi • 
tam , non in morie, n aprincipio sonftituit homines . S. Aug. lerm. j, de Vetb. Doni. 
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Della Speranza . 77 

di fpefarla . Ma non avvertite il diabolico me a Figlio del Padre Eterno : e le P ha inc- 
ingali no? Quando Iddio vi ha comandato di ritalo con la fua amara Paflìonc , ha lafciato 
fperare la Gloria del Paradifo, ci fapeva beni- tutti i Tuoi meriti a me ( d ) . Cosi dovete dire 
flimo, che Voi da Voi Itcfli non potrelle mai anche Voi . Spero la mia eterna Salute ; e la 
meritarla ; e nulladimeno vi ha voluto co- fpero , non per i meriti miei , ma per i meriti 
mandar di fperarla . Perché ? E perchè Egli di Gestì Crilto . Si , la fpero, non per qualche 
ha promefTo di darvela (a) j e perchè , fe nou mia virtù; ma per la mifericordia cl' IJ jio (c). 
potete meritarla Voi , 1 ‘ ha meritala per Voi io. Ma tal’uno dirà: i Santi avevano bc! di- 
Gesù Crillo ( 4 ) . Quello fu il bel penderò , re, e bel fare,pcrchè erano Santi ;ed io ho con- 
con cui S.Bernardo ributto maravigliofamen- melTo molti peccati , e peccati gravi . Non un- 
te una fitnilc tentazione . Gli diceva il Demo- porta , io vi rifpoudo ; ciò , che è fatto , non 
nio : Ecchè , o Bernardo ? Tu fperi il Paradi- fi pud fare , che non fia fatto . Se avete pec- 
fo ? Tu che fei una si miferabile creatura ? cato , Voi dovete fperarne il perdono da quel 
Dove hai tu tanto merito da potere fperarc Dio , il ouale pili fi pregia di edere Mifcricor- 
una tanta Gloria ? Ma il Santo che rifpo- diolo , cne di ogni altro fuo Attributo ( /) : 
fe ? Non altro , fenoli quello , che dovete imperocché da quan lo in qué volete Voltare 
rifpoiidcre in fimili cimenti anche voi : è ve- più grandi le vo'tre colpe di quello fia grande 
ro , eh’ io tono indegnillimo del Paradifo. E' la mifericordia di Dio;^)?No.i fapete,clie non 
vero , che non lo merito , nè potrei giammai v’è iniquità nè per numero, nè per gravezza si 
meritarlo: ma ciò nulla ottante lo fpero, enorme, che Dio non abbia promeffb di perJo- 
perchè è infinita la Bontà , infinita la Carità , ilare a ehi fe ne pente di vero cuore (A) ? Non 
infinita la Mifericordia d’ Iddio (cj . Lo fpero fapetc ancora, che a diffidare della Divina im- 
perché Gestì Grillo I' ha meritato per ine. lericordia.voi vi fate immitatore del difperaio 
Gestì Grillo non area bilòguo di meritare il Caino, che andava attorno a gridare : Non vi 
Paradiio a le ItelTo , che gli era dovuto , co- è piti pordono per me ( i ) ? Per avere il per- 
dono 

(a) Tria funi, qu* fic rokorant cermeum, ut nulli me penuria meritorufil, nulli confideratìo propri* 
vi/itatis , nulla ntiimatìo c Triesti s Beatitudini s ai altitudine fpei me dejicere pofit . Tria confino in 
quiius tota fpet mea confi, tu ; Charitatem adoptitnis , Peritateli pro nijitnìi , Peieltitrm redditieri . 
S. Beni. ferm. 3. de fept. Pan. 

. (b) In /pan ertgimur , fidente s Deuni noiis propter Ciri il um propiti um fere . Conc.Trid. fefs. 6 . 

de Jultifìc. cap, 6 . 

(c) Murmurc ! , quantum voluerit , i ufi pieni cogitarlo mea dicent : J %uit et tu ? Aut quanti ci} illi 
Gloria ì Quikufque meriti l oitinere illam f'per.isi Et ego filucialitcr refpondeio ; Scie , cui credidi , 
& certui fum , quia in Charitate minia adoptavit me ; quia verax eit in prerrùjfime ; quia potent eit in 
txhiiitione . S. Beni. ferm. j de fept. Panib. 

(d) t'areor , indignai fum regno caelorum ■ fed duplici jure oirinen: illud Domina: meut , H ere- 
ditate Patrit , & merito Pafftonis ; altere ipfe coment ut , alterum inibì donavi! . Surius in Vita 
D. Beni. 

(c) Prenùjfionit Dei taltt arrbis accepimut : tenemut mortem Chrifti . Quii mortuus est ? Unicus 
Patri , Pro quiius mortuus ett ? Pro impii; . Erigat ergo fs fiumana fragihtat ; Non die al , non ero e 
£hii promifit , Deus eft . D. Aug. in Pfal- 148 

(( ) Quid fidili , etiamfi nolueris , crii . S.Aug.hom.j 7.CX J0 Deus miferationum tu es . z. Eldr. 
9 - 1 7. Mifcratienes ejus fupra omnia opera ejus Piai. I44. p. Non defttcrum miftrasiene 1 ejus, Thrcii, 
3. li. Quis intilligtt mifericordias Domini ? Piai. 106.43. 

(g) Ne intuita facinorum luorum nimiam incurras triitliiam , erigam te ; refpiralit , inquit Domi- 
tsus , in ionis meis , qui de tuis confunderis ma/is , dum me temgmorem , quam te culpaiiUorem ime - 
tues . S. Bern, ferm. 1 1, in Cant. Si multa fum tua peccata , ne drfperet oi multìluJinem . UH enim 
aiundavit peccatum , fuperak undavit grana . S. Bafil. Colie, exhor. ad Baptif. 

(h) Nacqui d velumatit n e* eit n.ort impii , dicit Don. ina: , & non ut convertatur a vii: fuis , <3* 

vivati ....Nolo mortem n.orientis irevertimini , ét vivile. Ezech. 16, 13. 31. Impiotai impii non 
tioceiit ti , in quacumque die converfu t fuerit . Ezech. 33.11. Si f aerini q oliala ve. tra , ut coccinum, 
quali nix dea iiaiumur . Ifa. 1.18. Sperabum constar.ter , r.uttun. peccatum effe tan, aio ..inabile , ^uod 
pxniicmia , if voluntate emendandi non deleatur , S. Brig. lib. 3. Revcl. cap. 14. ' 

( i ) Dixitque (,'ain ad Dominum : Major ett ituquuas mea , quam ut veri. am marcar . Gen.4< I } • 
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do:io de’ Voftri peccati , batta ; che ne abbia- defiderio, che avete , è un ajuto di Grazia 
te un vero dolore , e che confidiate (a) . particolare , che vi da Iddio (/) : e fc Dio v i 

li. Qui Zia il Punto, direte Voi. Oh fe dà la Graziadi defiderare il Dolore, perchè 
potefii avere un vero Dolore 1 Se potefii aver- temete , non re la voglia poi anche dare per 
lo , allora si fpererei. Ed è bensì quell’ iflef- attualmente dolervi ( g ) f Per quello il Siano- 
lo Dolore , che dico , dovete fpcrare da Dio : re vi mantiene in vita ; perche alla Pcniten- 
In tendetemi. Quando Iddio ci ha comandato za ri afpetta(A) ; c fe ri afpetta , inentreE* 
di fperare la noltra eterna Salute , ci ha altresi gli fa , che Voi da Voi IlelTi non liete b uoni di 
comandato di fpcrare i Mezzi , che fanno di farla ; quelt' è ben fegno , che vuole ancora 
bifogno per confeguirla j perchè fenza i mez- con la fua Grazia aiutarvi . Quand’ anche per- 
si non fi va al Fine ( 6 ) : Ma ficcome non de- tanto aveltc fulla Cofcenza tutti i peccati del 
ve Ipcrarfi l’Eterna Salute , che fofamente Mondo, Voi dovete fperare da Dio la Grazia 
da Dio ; cosi ancora non devono fperarft i di averne Dolore , e col Dolore la Grazia di 
mezzi , fe non che coll’ ajuto d’ Iddio (e), averne il perdono , e col perdono la Grazia 
Ora le per avere un vero liolore , vi fi richic- di arrivare a falvarvi ( i) . 
de un ajuto particolare d’ Iddio (<t) ; lappiate , j». E’ vero , che per I’ Eterna Salute , ol- 

che Dio non vi rifiuterà mai quelt ajuto, tre il pentimento de’ peccati comincili , è ne- 
quando che Voi lo vogliate (e) . Defideratc celiarla eziandio l’emendazione a non com- 
Voi quel Dolore de’ Volfri peccati , che vi è metterne piii(è) • Ma quella medefima emen- 
neceltario ad averne il perdono ? Se cosi è ; dazione è una anche appunto di quelle cole , 
a che dibatterli d' animo . Quelt’ iUcflò buon che dico dovere fperarft da Dio ( / ) • Vi farà 

più 

(a) Defperando dixit Caini Major tff iniquità! mea ; fed ahjlt ; Major eft enim Dei pierà: , 
quxvis iniquitat . S. fiern. ferm. 1 1. in Cant. Vuìt fui mifirtri Deus ; Jid fi post pcccatum le viderit 
huniicm , & contrita-". . S. Bafil. Conc. g- in Piai. ga. 

(b) li vult Fmem , ex nectjfitate vult etiam ea , fine qui bus Finit effe non potai . S.Thotn. p. I, 
Quell. ip. art. g. 

(c) In quantum fperamut aliquid , ut pofibile noiis per Divinam tuxilium , Spes nostra attingi/ ad 
ipfum Deum , cujus auxi/io inniiitur . D. Thom. i. a. Quell, tj . art. i. 

(d) Si quii dixerir , fine preveniente Spirimi Saniti ìr.fpiratione , atque ejus adjutorio hominem poi . 
nitore pojfefscut oportet , ut ei juttificaiionis gratin Cenfcratur , anathema fit . Co.’lC. Trid Self. 6 . 
de uflif. can. g. 

(e) Deut vult omnes hamines falxos fieri . i. Tira. 1. 4 . Sed non ita vult , ut noientes faivontur . 
D. Ambr. ibi. Gratin nulli deest , fed omnibus , quantum in fc eft , fe communicat . D. Thom. in 
cap. 1. ad Hcbr. LtCl. 5. 

( f) Id non liti tribue ; fed ilìum laude , a quo accepifti , & a quo fperas perfeltionem ; cui gra- 
fia! age , quia inchoavit . D. Aug. enarr. in Piai. I4p. J^tioniam ex ipfu , & per ipfum , ùf in 
ipfo funt\ omnia Rom. 1 1 . 3 6. Poemi enti e primum prineipium elt operario Dei convertentis cor. S.Thotn. 
g. p. Quelt. 8). art. f. 

tg) Ipfe , ut velimus operatur incipiem , qui volentihus cooperatur perficiens . Propter quod ait Apo- 
ftolui : Philipp. 1 . 6 . Certus fum , queniam qui operatur in vobii opusbonwn , perficiet . S. Aug. Lib. 
de Grat .& Lib. arb.Cap, 17. Deus est enim, qui operatur in vobii Ò* velie , & perficere. Philipp.!- Ig. 

(h) Proprerea expeftat Dominai, ut mìfereatut veltri . Ila. go. 18. Ignorai » quonian Benignità s 
Dei ad Piienitentiam lo adduciti Rom. 1. 4. 

( i ) Dt bei homo a Deo fperare auxilium . modo terra de cacio ex peli al lucem , if pluviam ; fit 
homo a Deo Mifricordiam, & Veritatem . D Aug. Enarr. ili Piai. 4 6. Ffundire coram ilio corda 
veftra . Pfal. 6 1. p. Deprecando , fperando , D. Aug. in Pfal- 61. In te fperavi , Domine . Piai, 
go. 1. Hihii falubrius , nihil utiliui . S. Aug. ibid. 

(k) ^uiefsite agere perverfe . Ifa. I. té, Derelinquat impius viam fuam . Ifa. ss- 7. 41“ ««* 
feff'u . futili federa fua , & reliquerit ea , Mifericordiam confequetur . Prov. i8. I g . lite i’ocnitenriam 
dtg.e agii , quific preterita mai a deplorai , ut futura iterum non comminar . S. Ifidor. Lib- X. de 
Suiti. Bono cap. lg. Ad din ijjìcnem peccati requiritur , quod afeli um peccati homo lotaliter dimtttat . 

S- Thom. in 4. Dilt. 17. Quell, a. art. 1. 

(l) Inter alias Potai tenti et est mot ut Spei , quo quii fub fpo venia corfequtndet afiumit propofitum 

etnen- 
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pili di ano di Voi , che fi va cosi lamentando : 
Sono più anni . da che io cado , c ricado nel 
tal peccato. Vorrei emendarmi, e non efler 
più quel , che fui ; ma non fo più chcfare ; 
nè come fare j e non pollò . E li ! Che dite , 
vifgrida Sant’ Agoltino , che dite a lagnar- 
vi di non potere emendarvi («)? Siete abi- 
tuato , ed invecchiato nel Vizio ; Con Cola- 
tevi, che vi è per Voi tuttavia buona fperan- 
za,e di emendarvi , e di rifarcire il tempo per- 
duto (b] . Quando vi pare appunto , che lia il 
caCo più dilpcrato , allora è , che più dovete 
Cperare (c) , e confidare , che Dio non vi 
mancherà col fuo Ajuto ( [d ) . % 

13. Sarete Voi forfè il primo , che fiaft li- 
berato da’ Cuoi inali Abiti : Chi era un San 
Matteo ? Un San Paolo? Un Sant’ Agoffinoì 
Un San Cipriano ? Un Sant’ Allattano ? Chi 
era una Santa Maddalena? Una Santa Pcla- 
gia? Una Santa Margherita da Cortona ? (fi- 


ntate forfè, che fodero fin dilla tenera cià 
vaghi fiori di Santità ? Udite: Sin Matteo era 
un Ufurajo , che non cercava , che d’ arric- 
chirli co' Cuoi ingiufti guadagni (r) . San Pao- 
lo era un Giudeo , beifemmiatorc , c perfe- 
cutore dellaChiefa di Crilfo (/) . Sant'Ago- 
ffino era un Eretico, immetto nelle dilotutlà 
fino agli occhi (») , Li Santi Cipriano , ed A- 
nafiilìo erano due Stregoni , eh: avevano da- 
ta l'Anima al Diavolo f/>) : e nutladimeno fo- 
no divenuti Gran Santi . Cosi parimente San- 
ta Maddalena , e tante altre , erano Diane 
Peccatrici del Mondo : e pure fimo divenute 
a G sii Griffo dilcttiliime Sp >fe (i ) . Una in- 
finità di fimil, Elemp; in Uomini , e Donne 
ci foraminiftrano I’ Écclefialliche Storie, e- 
femplari per noi ad ifcuotere le Pufiilanimità 
col coraggio (*) . Putrelle dirmi : Come han- 
no eflì fatto a mutarli di si gran Peccatori in si 
gran Santi? Ma fapete come Oanft convcr liti , 

CO* 


em indir. dì . 5 . Thom. 3. p Qu. 8f. art. 5. Spet atiingir Deum, fecundum quod ab ipfl provini t adi- 
pi io Boni . Idem. a. a. Quali, aj. art. 6. 

(a) 0 homo , quicum./ue attendi, peccata tua , cur à" Gmnipctentiam caeleitìt Medici non attenditi 
S. Aug. feriti. 5 8. de teitip. 

(b) Arma anin.um drfponicat ; ttìamfi multo conjìimpto tempori ni hit tfficerir . licei ei ve! parvo 
tempore tantum efficere , quantum ne priori quidem tempore . S Chrylolf- in Epilt I. ad TheiTat. 

(c) Quando in maximam inopiam inciderti , lune tu / 'pera maxime . Idem in Piai. 1 17. 

(d) Sunt , qui ctmfiderantet imbecillitatem propriam , deficiunt & ohruuntur a pu/tllani untate f pi ri, 
tue l non cogitantei de adjurorio Altiffimi. S.Bern, ferm.t. in Pfal.po. 4 *“i habitat in adjutorio Altif- 
fimi , in prensione Pei caeli commorabitur . Pfal. $>o. 1 In Dei auxilio firmiffimam fpem collocare , 
if rep onere omnet debenl . Detisenim , nitrii li cjus Grati* defuerint ; ficut caepit opus bonum , ipfo 
perfide t . Conc. Trid. SelT. i. cap. ij, de Julfif. Noiite itajue amittere confidenriam, Hebr.lO. jf. 

(e) Vìdit Jefut hominem fedentem in telonio , & ait illi : fequere me ; Matt. 9. 9. Telami I uscii 
pecunias augentem . S. Greg. hom. 14. in Evang. nec daiffentem a pericolo/o officia vacar , àf ex 
medili ipfum evulfit malli , S. Chryfoll. hom. 3 1 . in Matth. Bf attendai , nullum debere defpera- 
re /aiutar , Lib. 1. Comment. in Matth. cap. 9. 

( f ) Bla/phemui fui , & perficutir , & centume/iofui . T. Tim. I. I ;. Sopra modum per fi [tubar 
Icclefiam Dei , & expugnabam il/am , & proficiebam in Judaifma , Gal. 1. 13. Sed Mifcricordiam 
Dei conficutut fum . t. Tim. 1. 13. J^w’i defperet ultra prò magnitudine cujutlibet criminit ; quan- 
dopàdem Saulum audiat , adhuc fpirantem ntinarum , & c*dit , /ubile (aduni vai cicli ionie ? S. Betti, 
fer. 1. in Converf. S. Paul? . 


(g) C'anii fui inter Manichxet novem anni e . S. Aug. Lib. He Morib. Eccle. cap. 16. 17. Coin- 
quinaiut fjrdibut cincupifetnti* , & tartarea libidine . Idem Lib. 3. Coliteli. cap. 1. Unam tabebam 
non legiiimo coniugio cognitam . Ibid. Lib. 4. Cap. a. Di/igentia , & 1 tulio Ancudini multu n cre- 
vit Ecclefia : & buie Don. inni palmam dedit ; ac magie niagifpie , Chri.to adjuvante , de die in dietn 
Ecclefa Dei augebatur . Pollidon.in e/us Vita cap. 13. 

(h) Cypriar.ui , prirnum Mogul , poitea Martyr . in Lecl. Olile a 4 . Septembr. Sic Anaftafiue 
ap. Bolland. aa. Fcbruar. 

( i ) Mcretrixilla , qu* pedet Domini lachrymit ìavit ubi priut franiafa erat ad perditionem , pa a 
{tea frontqfor fada est ad falutem ; if audire meriàt , quod ei omnia fuerint peccala remiga . S-Aug. 
ferm. j8. de Temp. 

(k) Muttos aukuc poter amut invertire , qui poit infinita cri mina , paeràtentìam agentes in fé Dei 
Mifericerdiam provostvtr unt ; tf non ad pejarem > fed etiam ad meliarem ttaium tranjierunt . Sed 
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come emendati , come fatili all' auge della di far guadagnili applica al negozio; e cori de. 
Santità , quantunque fodero peggiori forfè di ve fare anche il Criliiano ; in che modo ? At- 
voi? Hanno fperato in Dio : echi fpera in tenti alla terza Notizia , che mi rimane a dar- 
Dio , è ajutato da Dio : c coll’ ajuto d’ Iddio vi , Come (i debba fperare in Dio . Vero è , 
tutto d può (a) . Se dunque fi fono emendati edere inficio della Speranza , I’ afpettare , e 
de’ loro Vizj , e fi tono falcati tanti altri Pec- defiderare quel Bene , che ci è fiato protnef- 
catori, come voi; c peggiori anche di voi ; fo (f). ma è altresì ufficio fuo , 1’ adoperare 
perché non potrete emendarvi, e falcarvi que’ Mezzi , che ci fono ordinati per confe- 
anche voi li) ? Volete , che vi dica , perche guirlo (g) . Onde fe voi volete fidamente a fi- 
no n vi fiate fin’ ora emendati ? Perchè non a- pettare , e defiderare di emendarvi ; alpet- 
vete fperato da davvero in Dio. Sperate in tare , e defiderare di falvarvi, fenza fare quel- 
Dio . Mio Dio , confido in Voi , nella Vo- lo , che vi è neccflario ; certo è , che ficcome 
lira Miltricordia , nel Vofiro Ajuto per i me- ogni vofira leale , cosi anche ogni voftra Spe. 
riti del mio Signore Gesù Crifio (c) : c Dio ranza vè fari inutile, e vana (è). Voi avete bi- 
vi dà parola nella fua Santa Scrittura , che vi fogno. Uditori mici , d’ approfittarvi di queil’ 
emendarcte , e vi talvercte ( J ) . avvilo; perché qui è per lo più, che fi manca . 

14. Seoben che non è già , che io voglia 15. Voi vi penfate . che Ja vofira eterna fa- 
dire con quello di fperare talmente in Dio, Iute debba cfl'cre un’ Opera fidamente d' Id- 
eile non lia anche uecelTdria la cooperazione dio: ma villa noto, che ha da edere anche 
dal canto vofiro; perchè foltanto rettamente un’Opera vofira (») : imperocché non vi fi é 
lì pud dir di fperare, quanto fi viene a ooe- data la Liberti dell’ Arbitrio , acciocché . te- 
lare^). Il Contadino , che fpera di fare ma nendola oziofa , non ve ne ferviate di nien- 
tj buona ricolta , lavorai! : Mercante , che fpera te; ma affinchè la tenghiate in opera a fare 

•' “ quel , 

hac fuficianr , ut agnofeamus , qti od Deus & nolis paratus /ir AH feri cordi am largiti • D. Aug- ferm. 
j8.de Temp. 1 •; 

(u) In te fperaverunt Patres no fi ri : fperaverunt , è* liberasti eos ; & non fune con fui . Pfal. ll^ 
y, fperant in Domino , mutaiunt fortitudine™ ; ambulatimi , if non deficient . I/a, 40. gl 
d$hti fperat in Domino , fubievabitur . PrOV. a y. aj . Adjuvaiit , iff falvaiit fperantes in ft . Pfal* 
3 6 . 40. dorare ? fgcibus meriti s ? Audi . fhi ia fperaverunt in to . Dulcis caufa : attamen e fica x » 
17 irrefragabili: . D. Bern. ferm. j. in Piai. po. Omnia pojfum in eo, qui me confortai. Philipp-*- M* 

(b) Incipit libi dicere Deus : Tu non potei} S^uomodo il/e poteft ? fhtomodo alter potuil ? tiunquii 
tu et delicatior } Uunquid infrmior ? Ego , inquii , mu/tutn peccavi • Uumerantvr ctìam , qui mul- 
tum peccaverunt ; «7 co ampli us Deum amaverunt . Exempla ergo iniquoratn , qui convtrfi funt ai Doe 
minum , cogita, llle quam ebriofus fuìt , quatti fctleratusì Modo quomodo Deo ferviti Ft tu clama 
ad Deum. D. Aug. JEuarr. in Piai. 119. 

(c) libi dereìidus eli pauper ; nrphano tu tris adjutor . Pfal. IO. 14- Deus meni adjutor me US , 
«ir fperato in eum . Pfal. 1 7. 3. Vivificati r me , non quia ego mcrui , fed quia tu n.ìfereris . D Aug. 
in Piai* 141. Omnitfpei , «t* tolius fiducia certitudo nubi est in pretiofo fanguine ejus , qui efufus est 
propter nos , «7 propter nostrani filutem . In ipfo refpiro , & in ipfo confido . Idem Lib. Meda. cap. 

' 14. Jn q uacumque die invocavero te , exaudt me : snulliplicabis in anima mea virtutem . Piai. Ig 7* J» 

(d) Éril liti anima tua in falutem , quia in me haluiiti fiduciari : alt Dominus .Jet. }9- • 

(c) Unufquifquc tantum fperat , qnantum operatur. D. Grog. hom. It- in Kvang. Frustra fperaf 3 
qui contemptu fuo Gratiam a fe reprint J & Jpem fuam prorfus evacuai . D. Bern. lerm. I. in Pfal. 
$>o. Cupidità s mercium facit mercatore: traqfire maria ; «7 fpes fertilitati: agricolaru n labore: fujju- 
ratur . D. Baffi, conc. in Piai. 1. __ 

( f ) Alterna concupifcite , aterna expeffan : Chriìtiani e Hit . D. Aug. fer. 19. de V trb. Dom. 
(?) *d Finemfunt necejfùria , ncquaquam funt rejicienda . D. Clcm. Alexandr. Lib. 6 . 
Strani. 

(h) Fidem , if Spem Apotiolus apprebat . Gal. J. <5. qua per Charitatem operatur . D’ Aug. Lib. 
de Spir. & Lit. cap. 3». Si fcrrn. i(f. de Vcrb. Apolt. Fidem , if fpem tenete ; fed cuoi dile ttone 
Ve stram fin, per falutem operarnini . Idem ferm. 53. de temp. Sicut liberai bona fpes , & certa fpes f 
ita deciptt perverfa Spes , cum qui s ptrverfi Jit ficurus . Idem lerm. di. de Vcrb. Dom. 

f i } Uniti ttiuco luffa cum carne ; restai luffa eum Mundo : reSf.it luffa cum Piatolo . D. Aug* 
' ’ t Iena. 
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quel , che fi deve (a) . Iddio mi ajuta a fare e 
I* Ajuto i fuo; il fare e mio ; perchè fon io 
quello , che ha da fare , lè che fo ( 4 ) • Tutto 
è Dono i Grazia, Mifericordia d’iddio ; ma 
per il concorfo della mia volontà il tutto è an- 
che mio (c). Deve perciò fperarfi , che Dio 
ci dark tutto quello , eh’ Egli ha prpmeflb , 
ma devono anche da noi adempirli le condi- 
zioni , che Dio ha pollo alle fue Promeffe . 

Sperate , dice Iddio , fperate da me il perdo- 
no de’ voftri peccati ; io vi perdonerò , si , 
ma purché abbiate un vero dolore di avermi 
offefo (<f) . Sperate , die’ Egli ancora , fpe- 
rate da me la Grazia del dolore > ed io ve la 

darò , si ? ma voglio che me la domandia- uipvnukuv u, * vi ^ * y- * — - vi a iì^hm vi .—i< 
te (e) , e che anche voi vi applichiate a con- quel, chefidcve; e femore con una tal cali 

r. j m i _ -I _ l : f. • ir • n. _ rr _ . 


8 1 

flro anche Voi col refiflere alle tentazioni , e 
mortificare le Vollre Palfioni . e fuggire leoc- 
cafiont ( g ) . Sperateda me il Paradifo : io ve 
I’ ho già apparecchiato, e re lo darò'; ma a pat- 
to . che operiate bene per meritarlo . Con la 
mia Grazia vi affilierò ; ma con l’ajuto della 
Grazia voglio , che vi affatichiate a tare le 
Opere buone (è") . 

i(5. Ecco in che confille il buon ufo della 
Speranza Crilliana - Egli i nello Sperare , ed 
anche inficme degnamente operare : Sperare 
la Vollra Salute da Dio, come fe tutta doref- 
fe dipender da Lui : ed operare Voi ancora 
in tal guifa dal canto Volito , come fe tutta 
dipcndclfe da Voi ( ì ). A Voi s’afpetta di fare 


tela, che non mai confidiate in Voi llefiì per 
niente , e fidiate la Speranza in Dio foto ; co- 
me che é foto Iddio, che può con la fua Gra. 
zio aiutarvi ( 4 ) . Ma veniamo al fecondo Pun- 
to ; e meglio capirete il buon ufo della Spe- 
L ran- 

I. Cor. 1 6. j, allindante: in opere Di. 


ftderare il gran male , che avete fatto a pec- 
care (/). Sperate , Egli fiegue a dire , fpe- 
rate da me la Grazia di emendarvi : e di que- 
lla Grazia io vi adicuro ; ma a condizione , 
che alla mia Grazia cooperiate dal cauto Vo- 
Tom.VII. 

ferm- ltf.de Verb. A poli. Virilittr agite , & confortamini . 
mini femper . i. Cor, i f. $ 8. 

(a) Si quii dixerit , Liberum arbitrium , velati inanime queddam , nihil minino agere, merequi 
paJJìve fe habere , anathemafit . Conc. Trid. SelT. 6. de Jultif. Cali. 4. Ad arbirrium perline t ve- 
eantem audire , & credere ;& ab eo , in quem credit , adjutorium postulare . S. Aug. Lib- de nat. 
& Grat. 

(b) Non enim adjuvari piteli , nifi qui edam aliquid /ponte conatur . Netro adjuvatur , fi ab Uh 
nihil agatur . S. Aug. Lib. a. de Peccat. Merit. cap. f. St Enarr. in Pfal. 7*. Kepqfita eft miti 
corona Juftirite . z. Tim. 4. fi. Corona mercei eft ; fed in mercede tu nihil agii : in opere non folut 
agii . Corona libi est ab ipfo ; opus a te , fed non nifi ille ad j usante . Idem hom. 1 4. ex fo. . 

(c) In ponenti a vedrà pofidebitis animai veftras . Lue. ai. 19. Non effet Patientia tua , nifi ibi 
efflt Voi untai tua . In Patientia veltra , inquit , Sed linde Feltra ! Noftrum eft , quod , ilio dante , 
fir noftrum . D. Aug. hom. ex JO. JQuoniam ab ipfo Patientia mea . Pfal. 61. 6. J$uod Dei munut 
eft , noftrum etiam eft propter arbirrium Voluntatit. Idem Lib. l. Retraél. cap, »g. Nostra vult 
ejf. merita , qua funi ejus dona • Trid. SelT. 6> cap. 16. 

(d) Convertimini ad mein loto corde veltro , in planltu , Ó* fietu , Joel. a. IX. 

(e) Petite , & dabilur vobii . Omnii enim , qui petit , accipit . Matt. 7. 7, , 

( f) Tibi fili peccavi , & malum coram te feci . Pfal. fo. 6- Scilo , it vide , quia malum , è* 

amarum eft , reliquiffe te Dominum Deum luum . Jer. a. 19. Recogitabo tibi tinnii annoi meos in ama- 
ritudine anima mea . Ifa. 3 8. I f . 

(g) Kefiftite diabolo , Jac. 4. 7. Poli Concupifcentias tuas non eas , & a voluntare tua avertere , 
Eccli, Ig. 30. Ne tibi placcai malorum via . Fuge ab ea , nec tranfeai per illam . Prov. 4. 14» 

(h) Declina a malo , & fic bonum . Pfal. 36. 17. Spera in Domino , it fac beni rat em . Pfal. 3 5 . 
3. Promif,.m quidem ex Mifericordia ; fed jam ex Juftiria perfolvendum . D. fiem. TraéL de Grat. 
& Lib. Arb Spes cena est ; ut qui fperat , faciat etiam boia , qua poresf , fine quibui non poteft 
oblinere coclcitia . S. Brigit. Lib. a. Revcl. cap. X7. 

( i ) Domini eft fatui . Pfal. 3 9. Tantummtdo in me auxilium tuttm . Ofe. 13. 9. Vana falus 
hominis ; in Deofaciemui virtutem . Pfal. ) 5». 13. SÌQuod exigilur , in homi ni 1 ; quod offertur , in Dei 
eft poteffatc . D.Aug. Lib. de Prsedell. Sancì, cap. 1 1. Spes dicitur ex meritis prouenire , quantum. 
ad rem expelìatam ; quatenus ali quii fperat Beatitudinem fe adepturum ex Grada , & Meriti 1 . Ipfe 
autern habitus fpei non caufatuf ex meritis , fed pure ex Grada . D. Th. a. a. Ou at f 1 . 17. art. i. 

(IO Noi ea faciir.us , & Diusfacit , ut nesfacikmus , D. Aug. Lib. de Preseli. Sancì, cap. U. 

Ps. 
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ranza Crifliana nella fpiegazione , che vi da- 
rò de II' Abufo • 

Secondo Punto . 

17. Si abufa della Speranza in due modi • 
che fono , uno per Diletto , a fperar poco ; 
1 ’ altro per Eccedo , a fperare troppo . Chi 

S era poco, la fa da Pufillanime , ovvero da 
ifperato : Chi fpera troppo , la fa da Pre- 
' fuutuofo . Vediamo praticamente e P uno , e 
P altro . Chi è primieramente , che fperi po- 
co f Spera poco in Dio, chi efTendo (lato a- 
niinolo a peccare , fi perde poi d’ animo , e 
flima di non potere far Penitenza; di non po- 
ter vivere da buon Criitiano. nè di Itar fatdo 
in una Vita divota , nulla penfando che tutto 
fi può coll’ ajuto d iddio (a) ; e tutto è facile 
a chi crede, ed alpctta 1 ’ eterna Gloria del 
Paradifo (b) - Spera poco in Dio , chi fi tiene 
come riprovato , ed abbandonato da Dio , 
con quella falla opinione , che più per lui 
non vi fu nè Mifericordia per il perdono de* 
luoi peccati , nè Mezzo per emendarft , c fai- 


varfi (e) . Sono gli Accidiofi , ed i LulTunoli 
ordinariamente , che meno Ipcrano in Dio, 
e diffidano dell’Aiuto Divino a perfettamente 
cmendarfi . Per qual cagione ‘ Effi danno in 
una fpecic di dilperazione , che non vi Ila ri- 
medio all’ emendazione , per feguitare più 
(frenarameme a peccare (d) : e ciò fi vede 
nell’ cfpcricnza, che in collnro un peccato 
non afpetta 1’ altro, e dilperano di ufeire 
dal Vizio , per immergerò maggiormente nel 
Vizio, e darli in preda ad ogni forre d’ Ini- 
quità (e) . Spera poco in Dio , chi ne’ fuol 
bi fogni non lì cura di raccomandarli a Dio, 
quali che Dioo non polla, o non voglia aiu- 
tarlo : ovvero dopo cfTerfi raccomandato per 
qualche giorno , ii Italica , e non prega più *. 
quali che per lui non vi fia più Orazione , che 
vaglia, nè fia Iddio per avere orecchie ad e- 
laudirlo (/) . 

iS. Ma quello fperar poco in Dio fapete 
Voi , che peccato lia ? Egli é un peccato con- 
tro lo Spirito Santo (g) ; perchè fi oppone al- 
la tua infinita boati ; un peccato , che è l’a. 

bif- 


Dìcìt aliquii : Ergo agimur , non agimut . Refpendeo ? immo & agii , if agerii : if fune tene agii , 
fi a tono agaris .Idem fer. 14. de Verb. Apolt. Bona opera funi Dei numera. ; quia vero fiunt cuna 
rtostrx V di untati 1 affi nfu , nostra funi merita . D. Bern. Tradì, de Grat. & Lib. Arb. 

(») Pn/illanimitas elt , cum quii recufat ad id tendere , quod est fuse potenti se commenfuratum . 
S. Thom ». » Quell. i{j. ari. t. De fpc ratio provenir ex rumi a dtjeltitme , qua quando in afeli u 
kominis domina! ur , vi de tur ei , quod nunquam pofftt ai aliquod bonum re le vari . IbiJ- Quell. ao. 

art. 

(b) Omnia levia propter fpem , cum quii ftfpexerii immorlalia proemia, D- Chryfofl. hom. 14. 
Ùl Matth. 

(c) Palfa cpinio elt , quod peccatori petenti veniam Deus deneget-, vel quod peccatore 1 ad fe non con- 
certar per Gratiam juftificantem . Hinc motus de fperationis , qui fe habet conformi! er huic exisfimatie- 
ni , vitiofuieit , & peccai um . D. Thom. a. 1. Quell. »o- art. 1. 

(d) Vidètc vocem defperantit ad aulendo pac ata : Jam , inquit , damnaniut fum : J^uare non fa- 
tto , quidquid velo ? defpe rat , ut pecca ; fed audi Scripturam : Ezcch. j$. n. Nolo mortemi impii j 
fedut impius converta/ ur , Vf vivai . D. Aug. Enarr. in Piai. 144. Jam nulla nobisfpet , quod 
peccata commiJJS pojfi-.t ignefei : Jmpleamui ergo hujut ten.poris veluptatem ; faciamut , quidquid li- 
bet , etfi non licei. Idem ferm. 61 . de Verb Dom. 

(e) Defperatio ex Acidia generatur , & ex Luxuria . D. Thom. *.a. Quell, xo. art. 4. Qti dixe. 
runt ; D cjperavimus : poli cogitaiionei nostra s ibin.ut , if unuf t uif t ue pravirattm cordi! fui mali fa. 
tuona . jir. 18. l-a- Defperanta femetipfos tradiderunt impudtcttiie , in operationem immunditte 
tamii . Ephcf. 4. 1 9. 

(fi Multi languefcunt in orando , if in novitate fu se converfionis fervenrer orant ; poltra languide, 
ptilea frigide , if negli gemer ; Std non deficiamus ; Deus enim , quod conce fflt'us est, etfi di feri , non 
aufert . D. Aug. in Piai. 66 . In hoc Spes maxime confitti t , ut , etfi slattm non acceperimut , mini- 
me defperemut . £ifi paululum differì , non derelinquit fperantct in fe . D. Chryfoll. in Piai. igp« 
& Piai. 146. 

(g) Centra Spiritum Sanltum , quo peccata dimittuntur , verbum valde malum , fi ve cogitatione , 
fio e lingua fua dicit , qui fecundum durìriam cordài fui thefauri^at fibi iram ; Rom. a. J- Htec impoe - 
attentiti non habet remiJRonem . D. Aug. fer. 1 1. de Verb. Dom- defperant , fe fh foconi , ut 
evi SpirilUi Sanila, vifitare non pojit . Idem hom. IJ. CX JO. 
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biffo di luttti eli altri peccati (a) ; e che getti za(,f):eche, fe liete fenza meriti Voi, fi fono 
T Anima nell’ ultimo fuo efterminio(*) ■ La applicati per Voi tutti i Meriti di Gesù Cri Ito 
rovina di Giuda onde credete Voi procederle ? {g) • Avrei varie belle cofe ad eccitare in chi 

Forfè dall’ avere tradito il fuo Divino Mae- fpera poco fentimenti di confidenzajma perché 
Aro ? No , dice Sint* Agofiino (c) : Un pec- fo , che nel Mondo più tolto comunemente 
cato era quello , di cui effo con una lagrima fi fpera troppo , mi rivolgo all’altro Abufo, 
avrebbe potuto ottenerne il perdono ; ficco- 1 9 Due forti vi fono di Criltiani , che fpe- 
rne f ottenne ancora San Pietro. Tutto ven- rano troppo. Alcuni fperano troppo infeflef- 
ne il fuo male da un mancamento di Speran- fi ; ed altri troppo fperano in Dio . Spera trop- 
ea nella Mifcricordia d' Iddio . Oh s’ egli avef- po in re lieffo, chi prefume di poter fare il bc- 
fe fperato ! Ei farebbe una ftella del Cielo ; e ne , e fchivare il male con le fole forze del 
per difetto di Speranza egli è un tizzone d’In- "fuo Libero Arbitrio, fenz'avere più che tanto 
terno (d) . Non vi lafcialte però giammai per- bifogno degli Ajuti d’iddio (A) . £d in quetta 
vertire da una tentazione si perniziofa o Fe- claffc fono d’ annoverarfi tutti coloro , che 
deli miei • Per quanto fiate peccatori , Iperatc quando hanno d’ accollarli alti Sacramenti , 
fempre nel Vollrn Dio(e);e fe viene il Demo, nu^a fi raccomandano a Dio, per difporli con 
nio a volere imbrogliarvi ne’Milterj della pre. quegli atti foprannaturali , che fanno di bi- 
degnazione ; o a rapprefentarvi la difficoltà fogno a Confeffarfi ( i ) , e Comunicarli be- 
dclla Vollra falute per i Voflri commelli pec- ne ( 1 ) ; tlimano di potere far lutto con la fo- 
cati; ditegli, che al fuo di fpetto volete fperare la applicazione de’ loro sforzi : Coloro anco- 
nella Mifcricordia infinita d’iddio , e che per- ra , che, dopo efferfi Confeffati , fi fidano 
derete prima la Vita , che perdere la Speran- de’ tuoi avuti Proponimenti aperfeverare nel 

L z Be- 

ta) Defperatio est peccatum gravifhium; quìa peccatum eft infunatile , fecundum illui ; Jer. 30. 
la: Inf &nabilit frattura tua , peffina plaga tua -, & quia per defpcrationcm fublata fpe , irrefranate 
iomines labuntur in vitia , ét a boni t laboribut retrthuntur . D. Tb. 1. Z. Quaft. zo. art. 3. 

(b) Nibil elt cxccrabilius defptratione ; unde Itdorus dicit Lib. a. de fum. Bono cap. 14. Per- 
petrare flagitium aliquod , mon anima est ; fed d:fperaxt eli dependere ininfernum . D. Tbom. eod. 
loc. cit. 

(c) Judam non tam c rimen , quol co-nmifit , quìtn indulgenza defperatio feeit penitut inttrire . 
D. Afig. Lib. de Util. Poeti, cap. 3. 

(d) Si fpem habtret , mifericordian fpenret ; necfibi dcfperatitne collumligartt . D. Aug. enarr. 
in Piai. io 3 . 

(e) Spera in Deo tuo femper . Ofe. li. 6 . Bonus est Dominai fperantìbus in eum . Thr. 3. zf. 

f f) Apud Dominum Mifcricordia , & copiofa apud cumredemptio . A cuti odia matutina ufque ad 
ntttem . Pfal. iip. 6. idesl , quopue moriar , fperabo in eum . D. Aug. in Pfal. tip. Dixi Domi- 
no : Deus meui et tu ; Piai. IJ. 1 ^uiplvot facit fperantes in fe . Pfal 16. 7. Ertami occiderit me , 
in ipfo fperabo . Job. 13. IJ. Et refponlebo exprobrantibus mihi verbum ; 4 L da f paravi in fermonibut 
tuis . Pfal. ng. 41. 

(g) ffuirc rriifii ts anima mea , tf quare conturbai me ? Spera in Deo . Pfal. 41 .6, De fperare 
inique pctutjfcm propter nimia peccata mea ; fed defperare jam non audio , con/idem in Domino Jefn 
diritto . D. Aug. Medit. cap. 14. 

(h) Si quii de fuit viribui prefumpferit , Gt propofuerit implcre omnia , qua pracipiuntur in lege , 
ita ut in nullo offendei , a tquein por estate fua fe /libere vitam fuarn , ut omninonufiuam labatur , fibi- 
que boc tribuni ; ipfam prafumpttonem Superbia damnat Deus . D. Aug. enarr. in Pfal. 3 1. Scierò- 
tet , quod de pugna cum carne , cum mundo , cum Diabolo vittore! effe non poffitnt , nifi cum Dei Gra- 
tin . Cane. Trid. Scff. 6 , de Juftif. cap 13. 

( i ) Difplnuntur autem ad Juitiriam , dum excitati a Divina Grafia , c* aditeti libere moventur ito 
Deun . Conc. Trid. Seff. 6. de Juftif. cap. 6 - Contritionem imperfettam verum donum Dei effe » 

fpiritus Sdutti impulfum , quo Pocnitem adjutus viamfibi ad Juitiriam parai . Idem Seff. 14. de 
Foenit. cap. 4. 

(k) quii abfque magna revcrttuia , if fantt itale ad id percipitndum acceda t , Conc. Trid. Seff. 

*3- de Euch.cap.7. 
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Rene (a) ; e non fi curano di fuggir le occa- 
fioni (ì ) , fot iti dire : Ho fatto il lodo Propo- 
nimento ; fonficuro, non peccherò : Poflo 
andare in quella Cafa , in quella Compagnia ; 
e fe altre volte ho peccato , ora non ho pau- 
ra , che ho fermamente propollo di non pec- 
care . Ah miserabili (e) ! Uu peccato gravif- 
fimo è quello di Presunzione, che nafeeda 
una Voitra ignorante Superbia (d) : Peccato 
contra di cui la Divina maledizione fi Sta- 
glia.... Dice lo Spirito Santo (e) : £’ male- 
detto I’ Uomo , che confida nell’ Uomo : Voi 
/ietc Uomo j c Voi dunque incorrete quella 
maledizione, fc confidate in voi llefiò.b’ha per 
efpcrienza, che Iddio fuolc confondere quel- 
li , che nella loro Virtù fi confidano : e fi 
legge di molti , che menando una vita Spiri- 
tuale , fono infelicemente caduti in peccati 
bruttifiìmi , cosi permettcn dolo Iddio ; per- 
chè troppo della loro Spiritualità fi fidava- 
no ( /): O.ide vi prego, Fedeli mici, Hate 
giù in Umiltà , e non vi promettete cola al 


cuna di Voi medefimi, fe non volete rima- 
ner confuti . Promettetevi ’cofe grandi da 
Dio ( g ) , che Egli ve le può dare , e ve le 
darà ; purché abbiate Prudenza nella Spe- 
ranza . 

io. Ma qui è che fi pecca d’ Indiscrezione 
a Sperare troppo anche in Dio. Pare veramen- 
te , che non fi pofla eccedere mai con troppo 
di Speranza nel noflro Dio ; imperocché que- 
lla non farebbe troppo , quand’anche fede in- 
fi aita : ma io non dico , che fi ecceda a Spe- 
rare troppo j quafi che fi pofia Sperare in Dio 
più di quello che merita la fua infinita Poten- 
za , e Bb iti ; e dico , che troppo Iperafi in 
Dio con ifperare da Lui quelle cole , che non 
conviene (è) . Cosi Spera troppo in Dio , chi 
tira avanti la Conversione , e I’ esecuzione 
de' Suoi doveri , col dire : mi emenderò poi : 
redimirò poi : vi e tempo : la Grazia d’id- 
dio non manca mai (i) . Spera troppo^ chi 

£ ccca , confidato nella Divina MiScricordia ; 
>io è Milcricordiolo : Se peccherò, mi perdo- 
nerà 


(a) Per/everanti a aìiunde haberi non poteft , nifi ab co , qui porent cft , eum , qui flit , flatuere , 
ut perfiveranter flet ■ Idem Seff. 6. de Juftif. Cap. ig.&ibid. can. za. Ae dixerii ; in abundantia 
me i non movebor in xternum . Piai. 14. Sed climi ad Deum ; AV deretinquas me . D. Hcrn. ferm.z 1. 
in Canr. 

(b) Si periculum , quantum avere poteft , homo non ctvtt , magis tenta t Deum , quam /perii in 
Deo . D. Aug. Lib. 16. de Civit. cap. 19. 

(c) Qui non /peni in Domino , rrì/r est . Qui teff, qui non/pcntin Damino? Qui in/e /perat. 
D- Aug. Enarr. in Piai. 33. 0 prx/umptio nequijfima , unde creata ai Eceli. 37. 3. 

(d) Prx/umptio importai quandam immoderantiam /pei , per quam aliquis de propria virtute con- 
fidi t prò eo , quod /uam /acultatem excedit : ’cs" oritur ex Superbia . D. Thom. a. a. Quatft. al. 
art. 1. & 3. Prae/umpio nititar ad majera , quam potefl. ibid. Quell. 133. art. I. 

(e) Maledidus homo , qui confidit in homine . jcr. 17.3 . Per hoc , quod in te/peras , huic male- 

dado innederiì . D. Aug. Enchir. cap. 114. i 

( S) Domine Deus, qui prx/umentet de fi , & de/ua virture glor antes hu-nilitas. Judith.ò.IJ .fece 
Confidi s /uper baculum arundwcum con/rahum . Ifa. 35. 6 Multi in majorei errores abjcrunt , quanti 
pnefidentiut , tanquam /uit vi ri bus , c ucurrerunt . D. A tagli li. epill. fi- ad Maced. Spirirualis es , 
Jed in carne vivài . Ne dicas ; non timebo , quid /aciat mitri caro , fid die : mi/er ego : quis me labe - 
rabit de corpore mortis hujus ? Rom. 7 14. Re/pondetur libi ; Etto fecurus , non de te, fid de Damino 
tuo . Idem Serm. 5. de Verb. A poli. 

(g) Sperabai de te : Con/underit , quia fe/ellit te /pesiti mendacio : omnrr enim homo mendax . Pfal. 

II;. II. Si pone s /pem tuam in Deo , non con/underii , quia ille/alti non pota il . S. Auqufl. cnar. 
in PSal. - 

(h) Spel non habet extrema ex parte principali s cbjedi : quia Divino auxilio nullus potefl nimit in- 
aiti : fid quantum ad ea , quae confidit fi aliquis adepturum , dantur extrema , in quanrum vel pre/u- 
mit ea , vel de/perat . S. Thom. a. *• qu. t ; . art. }, 

(i) Dominus largitur tibi /patium ctrredionis ; fid tu plut amai dilationem , quam emendationem . 

De Mifiricordia Dei tibi nimium pollicerii ; quafi ille , qui tibi promifit inlulgentiiin , promifirit ttian 
frolixiorem vitam , . S. Aug. tradì. 33. in Joau. • 
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nera (4) : ovvero pecca confidato nella Con- Voi cosi volete fperare . Voglio si , che fpe- 
feffione: fe peccherò , mi confederò (b) . Spe- riatc ; ma affinché la Speranza Ila giuda, che 
ra troppo in Dio , chi (pera dà Lui la Gloria anche vi adoperiate a far quel > che li deve; e 
del Parodilo , Lenza voler fare quello , che de- /fiate, con tutto ciò in timore in umi!tà( /) . 
ve , e che può , a meritarla (cl : ovvero chi , a». Ma come può intenderli , diri tal' uno 

vivendo male , confida nulladimeno di morir cote/ló affare ? Se fi teme troppo , lì pecca di 
bene non peraltro , che per qualche fu a Di- Dilperazione : fe fi /pera troppo fi pecca di 
vozioncclla , o qualche opera tuona (</) . Prefunzione : Come s’ha dunque praticarne.!- 

. zi, Dio non ha promc/To mai di favorire te da fare , a fperare infieme , e temere ? Ecco 
tali Speranze , che anzi ha minacciato di fui- la Regola , che danno per quello li Santi fa- 
miliari c : e pure quanti vi fono , che fpcrano dri : ed è di tenere una via di mezzo , tra la 
in una si prc/untuofa maniera ? Quanti che Mifcricordia , e la giuftizia H’ Iddio (^) - Te- 
vi vono fchiavi del Demonio, alla lontana da’ mere la Giuflizia d’ Iddio per non peccare : e 
Sacramenti, con la Cofcicnza imbrogliata di e fe avviene per fragilità, che fi pecchi , fpc- 
odj , di carnalità , di roba d’altri , e di facri- rare nella fua Mifcricordia , per ufcir Tubilo 
leej ; ed hanno , ciò nulla oflante , più Spe- dal peccato (h) . Bifogna fare al contrario di 
ranza di falvarfi di quella , che abbiano avuto quello, che vi per/uade il Demonio. Efi'oten- 
Ji più gran Santi del Ciclo (n ? Ma Tappiate • ta , che fi fperi con temerità , acciocché ani- 
Criltiani mici , che fluorite l’ Inferno è pieno mofarnentc fi pecchi: Pecca, enti dubitare, 
di Anime , le quali fono vifTute con quella che Dio è M ife rie ordì ofo , e mette la fua Gloria 
falla , perchè eccefliva , Speranza ; cosi aude- nel perdonare . Appena poi, che fi ha commefTo 
rete a finire di riempirlo anche Voi , fc anche il peccato, Egli muta la tentazione ad ingom- 
brare 

(a) dicit : Bonus elt Deus , 6* mifericors : faciam , quod mihi placet ; quia mifiricors cft ; fpe 
iste perieli taf ur S. Aug. ibid. Air dixeris ; Miferatie Domini magna eit , moltitudine peccaterum , neo- 
rum miferebitur : Mifcricordia enim , <tf ira ab ili » cito proximar.t , Eccll. {.<• Peccare fub fpe venia , 
ad prefumptionem pertinet : < 3 * ex ftac prefumptione cor.temnitur Divina Justuia , qua peccatores punii . 
S. Thom. z. a. qu zi . art. I . & z. 

(b) Quando me cntvertam , omnia mihi Deus dimittet ; bine faciam quid quid volo .Va a perverfx 
fpe • S. Aug. Citar, in Pfal. 164. Cum mortìfera fecuritate peccant , qui fe ita quafi ficietatis pillo 
cum iniquitate condri g uni , ut eam confiteri magis , quam cavere deleliet , Idem lib. de Sancì. Vie • 
ginit. cap. 49. 0 prefumptio nequifiima , unde creata es ? Ecdi. $7. $- 

(c) Per immodcrantiam Spei aliquis inheret Divine P olenti* i & Mifcricordia , fperant atiquid » 
quod non elt pofiibilc ’.ficut cum aliquis fpcrat fe veniam obtinere fine Pandemia , vel Qloriam fina 
mentis . Hac prafumptio esl peccatum in Spiritual Sanllum , quia per hanc tollitur , vcl contemnitur 
adjuforium Spirititi Sanili , per quod homo revocarne a peccato . D. Th. z. z. Qineit. zi. art. 1. 

(d) Effugium impiorum peribir aids , tf fpes illoru n abo nìna'io anima . Joo. II. zo. Nihil pro- 
ficui impio aliqua bona opera in vita pcjfrna D. Aug. Lib. de Spir. & Lit. cap. z8. Mctuendum est , 
ne te oterdat fpes ; & cum multum fiperas de Mifcricordia , incorrai judicium . Idem T raCf 3 3 . in Jo. 
Si quii in hanc cogitationcm fe incitnaverit , ut dica! , quia mifcricordia Dei omnibus ptccaroribut , in 
qvibuslibct peccarii perfeverantibus , Deus ignofeit , if ita parala cft in fine , ut nemo pereat fidehwn 
iniquorum : dum Mifcricordia Dei fic abutitur ad fuwn interitum , is nec effe est , ut damnetur . Idem 
Przf. in Pfal. ji. 

(e) Sunt impii , qui ita fiecuri funt , quafi juftorum falla habeant . Eccle. 8. 14. 

( f) Cum ftecrìtis omnia, qua pracepra funt vobis , die ite ; Servi ii urilcs fumus . Lue. 17.10. Inu- 
tilcs ; quia Deus bonorum noftrorum non indigli quia non funt condì gr. a pa fiume s hujus temporii ad 

futuram gloriam . Bed. in Lue. 17. 

(g) Sic lime Deum , ut fiperes in co . Ama , quod dulcis cft : lime , quod rellus cft . S. Aug. T raéì. 
1 1{. in Joan. & hom. 54- ex ;o. & enar. in Pfal. 144. 

(h) Ac dcfperatione homines pejus vivcrent , prdmifit Dcur indui gentiam . Rurfits nc de fpe venia pe- 
jus vivcrent , fedi diem morti s incertum . A oli defperure ; promtfia cft libi tndulgcntia j Ergo bene 
vive . Crai , inquis , bene vivam . Stulte , hac noli e auferetur a te anima tua . Lue. tz. zo. ht ficun- 
dum quod vtxifli , ubi eris ? D. Aug. in Pfal. 144. Si peccaror folam Mifcricordia n .ine V erilate rtfpi » 
cerei , per Vrcfumptiontm cadere t . Kurfus fi V eriltfitn fine Mifcricordia , per dt f per adone m ferirti . 

S. Beni. ferm. 87. de DirccL 
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8 6 Sermone V. fipra la Virili 

bruire l’ Anima ditriflezze, e riempirla di nello flato di peccato mortale « chi non 
piilìlljn imiti, e di timorctWai peccato con n ali- facefle mai atti di fede , coli in tale flato 

-f a quello che vuoi ; Dio è giusto ; e tu fii farebbe ancora, chi non ne facefle mai di 
dannala . Voi pero fate , dilli al contrario : fperanza (/) ; imperocché ci è comandata 

(Quando il Demonio vi tenta di peccare , efpreflamente anche quella (g ): e certo é , 
confidcrate Iddio, che è terribile ne’ fuoi che il Precetto è obbligante in materia gra- 
Giudizj , e nel litanie del peccato può Tubilo ve, poiché fenza la Virtù della Speranza 
farvi morire, e con Giuftizia precipitarvi niuno Adulto fi può falvare (fi); da efla di* 
al! Inferno (a). O che e forte quello pernierò pendendo P oflervanza dei divini Comanda- 
a ritenere , che non fi pecchi ! Ma fe pur fi menti , e I’ applicazione degli altri mezzi, che 
cade per disgrazia in peccato? Conflderate fu- fanno di bi fogno a confeguir la falute (i) . A li- 
bito I i lio i che con amorofa MifericorJia_» corché però ad efercitare gli atti della Spe- 
v’ invita alla Penitenza, e vi afpetta, e non ranza , non fiafi determinilo precifamente il 
tardate col pentimento a domandargli perdo- fuo tempo , un qualche tempo ficuramente ha 
no ( 4 ) , Cosi deve farli; apprendere IJdio da eflervi : altrimente non occorrerebbe , che 
Mifericordiofo bensì , ma anche Giulio (c) ; fi predicale mai della neceflità di quella Vir- 
per fipere conforme alla diverfita delle con- tii , fe non vi fofle il debito di ridurla alla 
gitmture(d), contrapporre alla difperazione la pratica : E quando adunque devono farfi que- 
Speranza , ed alla Prefunzionc il Timore, (e) Ili atti ? 

Con quelta norma , ritirandovi il Timore dal 24. Io non vi dirò altro, Fedeli miei, fe 

M i le;e la Speranza felice dandovi al Benettrà non che nel punto di vollra morte il Demo- 

la Speranza, cd il Timore arriverete a falvarvi nio non mancherà di tentarvi (é); editen* 

SECONDA PARTE tarvi m *ffinaniente contri la Virtù della Spe- 

• • ranza ; per farvi cadere nel peccato della 

aj, Itca gli atti della Speranza devo difperazione . Vi rapprefenterà 'alla mente 
VJ ammonire , che , ficcome farebbe tutti i vollri peccati ; e vi flordirl con la 

ten- 

(a) Domine memtrabor Tuffili* tu* fiìius . Pfal. 70. 1 6. Julius et Domine , & refluiti judicium 
luum . Piai. 1 jS. 137. Vive! animo me « , if laudati 1 te ; & judieia tua adjuvaturu me . Pi. 1 8.17 f. 

(Ir) Mifiricerdia tua ante ocu/os meos. Pfal. 27. J. Mi/ericors Do r.inus eff , & mi/ertator . Jacob. 
J • li- Mirifica Mijiricordias tuoi , qui y alvo 1 facis J'perantes in te . Pfal, 1 6. 7, Mi/erere mei Deus fi- 
cunduin magnam mi/ericordiam tuam . Pfal, Jo. I. A’ot tarde s converti ad Dtminum , & nediferas de 
die in diem . Eccli. J. 8. 

(c) Deus amatili s , & lerrililis ; non enim il ondi tur, Ò* non minatur . Si non tlandirelur , nulla e/et 
txhortatio ; fi non minaretur , nulla tjfet corredi* . S. Aug. enar. in Pfal. 144. 

(d) A'e de/peres ; eff enim Deus mi/ericors; tic.lfs nimium /ecurut , eff enim juffus . S- Chryfofl. in 
Pfal. 114 .Ad hoc , ut ne iniqui fimus , ionus eff timor ; ad hoc ver* , ut qui in peccatum delap/ui eff , 
feip/um per de/perationem non perda t ,lona eff /pei mi/ericirdi* .S. Baffi, conc. 15. in Pfal. di. 

(e) Viriliter age , «s* cen/ortetur cor tuum - Pfal 16. ff Cum metu , if tremore veffram /alutem 
tperamini . Philipp. 1. 1 1. Sic /ptres de Mi/ericordia , quod non ntgligas tuffiti am ejta ; & fic co- 
gita juffitiam , ut non oblivi/carit Mi/tricordiam . S. Brig. lab. 1. Revcl. cap. 7. 

( f ) Domo nullo unquam tempore vii* /u* tenetur elicere aflum Fidei , Spei , Ó*c.Prop. 1. damo, 
ab Alexand. VII. 

(•>) Sperate in Domino . Pf.4 . 6 . Sperate in Deo . Pf. jS.J. Hate fiducìam in Domino ex foto cord e 
tuo . Prov. J. 1 . Spera in Deo tu* /err.per .Ofe. 11. 6 . Óportet credere , quia inquirenti bui /e remune- 
rator eff . Hcbr. 1 1. 6 . De/pe quam multa nobis mandala /uni , S. Aug. tradì. 7 4. in Joan. Sperate 
in cam , qu* offèrtur vobis gratinili . 1. pctr. 1. tj. Pr*cipe ... /pera! e in Duo vivo . 1. Tim. 6. 17. 

( h) Fides , nifi ad cam accedi t Spei , & Chariias , ncque unii per/efle cum Chriffo , ncque vitam 
*tirnam prestare poteff . Conc. Trid. ftlT. 6 . cap. 7. 

( i ) P racepta de aflu Fidei , & Spei /uni pr* ambula ad Legtm , quibus non exiffentibus , lex lo - 
eum habere non poteff • quia per aflum Fidei mens hominis inchnatur , ut recogno/cat Faflorem Legit 
ralem , cui )s /ubdere debeat , Per /pem vero praemii homo inducitur ad ob/ervantiam Legit . S.Thotn. 
x. 2.qu- 12. art. 1. Spe enim /alvi /afli /umus . Rom. 8- 14. 

(kj > quia deficndit diabolus ad voi , habens tram magnam , /cìens , quod modieum (tmpus hilet . 

Apoc. 
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tentazione. (a) che non vi Ila piti mifericordia 
per voi , né piti rimedio alla vollra eterna fa- 
iute Terribile farà quel cimento; e ficcome 
fono flati cosi combattuti anche i Santi, così è 
credibile, fiate per efTcre combattuti anche 
voi (i) . O quanto avete allora bifogno di fpe- 
rare nella Divina Mifericordia , per non foc- 
comberc! Ma per ben praticare la fperanza in 
quelle ultime ore , bifogna provvedere add- 
io (e) , ed avvezzarvi in tempo di faniti, 
frequentandone gli atti . 

i{. Laonde procurate fame di fpefTo, a fine 
di fapere poi farli con faciliti anche in quella 
cflrema necefiità (d) . Fate un atto di Speran- 
za , quando il Demonio vi tenta di commet- 
tere qualche peccato. Credo , e fpero la vita 
eterna : torna conto di perderla per una tem- 

f orale foddisfazione ? Mio Dio , Virtù mia , 
ortezza mia , non mi lafciate cadere : confi- 
do nel voflro ajuto (r) . Un atto di fperanza , 
tolto che v’ accorgerete di aver peccato ; ed 
ogni volta che volete difporvialla Confezione 
Chi può rilevarmi da quello mio miferabilc 
flato , fe (non Voi , Onnipotente mio Dio ? 


Abbiate di me pietà ; che fpero nel Vollro 
ajuto (/). Un atto di Speranza , quali lo vi 
accollate alla Comunione . fo lo fpero . o 
mio Dio , di cosi unirmi in Paradifocon Voi; 
ficcome oracoli Voi mi unifeo nel Santiifinio 
Sacramento (g) . Un atto di Speranza nella 
Povertà , nelle Infermità, ed in tutti i voliti 
travagli. D ipo un breve patire per amor vo- 
flro, o mio Dio, farà eterno il gioire. Cosi 
fermamente credo , e fermamente anche fpe- 
ro (A). (Jn atto di Speranza ogni giorno, ed 
ogni ora a confortarvi nella vita Cristiana , 
coll’ ofTcrvanza dei Divini Comandamenti • 
Io lo credo, o mio Dio , che non mancherete 
mai di ciò, che avete promefib ; ed avendo 
proineflò il Paradilo a chi con fedeltà vi ubbi. 
difee , così fari : io lo fpero . Adi tetani co » 
la Voilra Grazia a ubbiJipi (/). Siccome 11 
efercita la Fede col Simbolo del C 'redo ; cosi la 
Speranza coll'Orazione del Patir noi ter (_*) » 
fe divotamente fi recita . 

li E’ più importante di quello polliate 
immaginarvi quella forrana Virtù ; e perchè 
efTa ancora è un dono particolare d‘ iddio, (/) 

vi 


Apoc. II. 11. Sunt fpiritus , qui ad vindiltam creati funt in furore fu» confirmavcrunt tarmerà a 

fua in tempore confummationit . Eccii. Jj). $ $. 

(a) Diabolus defperationem fubjicit , ut Spem abfcindat , qua eft dux itineril , quo itur ad cattum . 

5. Aug. feriti. i8i.deTemp. 

(b) Necefiaria eft Protedìe Ventini , non modo interim in carne degenti , fed poitmoium exeunti f 
& nur.c quidem ob periculofis ConfiiClus ; lune vero ob monftruo/os acceffus fpirituum malignerai! : nana 
& anima gloriofi Martini voluit cruenta beitia nocere . S. Hcrn. ferm- 7. in Piai. po. 

(c) Curale munire vobit c alcaneum nudum meritìt , ut it , qui in/idiatur , invenire non poJRt , linde 
figat dentem , O* vulnus infiigat , S. fiern. epifl. $ 10. ad Arnold. Carnot. In fpe crii fortitudo vostra. 
Ifa. jo. tq.Non confundetur , eum loquttur inimicis fiat in porta . Pfal. ni. f. téon confw.deniur in 
tempere malo Pfal- $6. ip. Idelt ,tur.c in tempore tribu/arionis , & anguitiarwn . S. Aug. ibid. 

(d) Ad hanc fpem exhortor per Domìnum noitrum Jtfum Cbristun. S Aug. epilt. Ji.ad Macedon. 

(e) Quid proieft lumini ,fi Mundum univerfum lucretur j anima vero fua detrimenum patiatur ? 
Aut quam dabit homo commulationcn prò Anima tua ? Matth. 16. i£. Domine fortitudo mea . Piai. 
I7. i h te confidi t anima mea . Piai. 2. 

( f) Qiis ficut Deminus Deus noster ,fufcitans a terra inopem, & de Itercore erìgent pauperen.l Pfal. 
111. j. Dìus cordi 1 mei . Pfal. 7 2- 16. Mifcrere mei . Cor contritum , & hu ruliai um Deus non defpi * 
ties . Pfal. fo. «. tp. • 

(?) 4 L"' manduca t me , ipfe vivet propter me . Qti manducar bone panem , viver in aternum . JoaH. 

6. fS - Vivo autem , jam non igo ; vivit vero in n eChritlus . Gal. 2. lo- 
ffi) tìonfunt condigna pafiiones hujus tempori s s&futuram gloriam , qua revelabitu' in nobis . Rom. 

8- 1 X.Ego autem ad Domìnum afpiciam,expe(iabo De un Salvatorem meum; audiet Deus 'nrm.Mieh.7-7. 

(i) Si vis ad vitam ingredi , ferva mandata . Matth. I p. 17. Repofila est h*c fpes mea in.unu n.eo . 
Job. Ip. 17. Caelum tf terra tranfibunt ; verba autem mea non prateribunt . Matth. la. J J - Sustinuik 
anima mea in verbo tjus , fperavit anima mea in Domino . Pfal. tip. j. Domine mi aitjuva .ne , cujut 
prater te non eft auxiliator alias . Eflh. 14- 1. Cratiam , tb ‘ G/oriqm dabit Don.inus . Piai. gj. il* 

Ì k) Qua ad fpem pertinent , in Oratior.e Dominica contir.entur . S Aug. in .Euchir. ca, . 114. 

I ) Ego marer fanCta fpei . Eccl. 14. 14. Salve Regina , Mater Mifericordia , fpes no tra fai ve . 
Antlph. ad Compiei. FUioli , hac tota rauo fpei mea ; hac mea maxima fiducia . D. Beta, le riti- 
de Nativ, Beate Virg. 
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vi raccomando, per ottenerlo, che fiate divoti Ricorrete a Lei , e confidate in Lei per avere 
della iieatiflìma Vergine , detta la Madre del- la Grazia della Speranza Crifliana , c farne un 
la fama Speranza . Effa con la fua intercef- buon ufo , e fchivarne Pabulo ; che nel Tem. 
fione pud tuttojed è la Mediatrice noltra (a) po , e nell’ Eternità ve ne ritroverete con- 
dnpo Gesù Crifto,che è il Mediatore Divino . tenti . 


MONE VL 

Sopra la Confidenza nella Previ- 
denza d’ Iddio . 


- s E 


guariti prìmum RegnumDcì , Cr ju fìtti am ejus : & bete omnia 
adjicientur vobis . Lue. 12. 31. 


1. "fa. "T Ulla v’ é , di cui polliamo efler più 
j^uj perfuafi per una continua efpericn. 
JL "• za, che dell’ umana caducità , e 
debolezza ; imperocché che cofa è 1’ Uomo ? 
c che può egli da fe fleflb , mefehino , e im- 
belle (b) , fenza I’ ajuto d’ Iddio fc) ? Ma nul- 
la tampoco eflendovi, di cui polliamo rimaner 
li convinti , per dettame di Natura , e di fe- 
de come della Previdenza d’ Iddio (d), la qua- 
le opera , inceflantemente per noi , e fopra di 
noi una infiniti di miracoli (e) ; pur d’onde 
avviene , che nulla ne anche vi fu , cui me- 
no fi appoggi la Confidenza, che alla medefima 
Previdenza d* Iddio, rerfo di noi si benefica ? 
(/) nonoflante che quell’appoggio fisci tante 


volte comandato , e raccomandato nella Divi- 
na Scrittura (g) ? Una cofa mi pare in vero ef- 
fer quella , degna de’ fluporidi tutto il Mon- 
do : e non parlo adelfo della Confidenza per 
i fpirituali interelfi dell’ Anima in ordine alla 
vita eterna del Ciclo : ma parlo della Confi- 
denza in Dio per gli affari temporaji del cor- 
po in ordine alla vita prefente ; poiché anche 
delle cofe pertinenti al buon efferc del nollro 
corpo.la Divina Previdenza ne ha cura (A): c 
quando Crillo c’ha fatto il precetto di afpirare 
principalmente alla Beata Eterniti, c’ha anche 
promeffb,che ci farà preveduto di tutto ciò, che 
alla temporalità s’appartiene («) fecondo che 
quelle cofe temporali fono in qualche no- 


ia) Tu , Maria , delìnquentium fpet intercede prò noli : . Non te repelle t , qui nafei volu’t ex te , 
D. Laur. Jufl. ferm. de Nativ. B. Virg. 

(b) Ne glori etur contro me Ifrael ,<& dica t • Meit virìbus liberami fum . Judic 7. 2 .Abominabili:, 
if inutili 1 homo . Job. 1 j. 16. Homo putrtdo , if filius hominis vermis . Job. z{. 6. Homo vanitati 
fi mila fall ut eli . Pfal. 143. 4. 

(c) Tantummodo in me auxilium tuum , Ofe. I 3. 9. Àuxilium meum a Domino . Pfal. tao. 1. 

(dj Divina Providcntia non folum fingulìt honiinibus quafi privarim , Jid univer/o generi humano 
lanquam puhtice confu/ir . D. Aug. lib. de Vera"Relig. cap. 25. 

(e) l^uis fimi/ii tui infortibus , Domine ? Quis JLnilt s fui , magnificat , atque laudabili!) facìens mi- 
rabilia ? Exod. ij. 11, 

( f) Totum/pe agitur : folus Deus eli , de quo de/peratur , Salvian. lib. de Provid. 

(g) Divina voxhxc eli : audiamus omnes : Inqualibet ttibulatione non fidamus in filios bominum , 
fed quxramus adjutorem Deum Jacob . D. Aug. in Pfal. I4{. Confide in Deo ; facile eli enim in 
oculis Dei fttbito honcltare pauperem , Ne dicas , quid est niilii opus , qua erunt mihi ex hoc bona ? Air 
dica; , /uffici ens mihi /um . Ecdi. II. zz. 

( b) Perrinet ad D-.um anima tua j pertinet if corpus tuum , quia Deut fecit animarti tuam , Uf cor • 
pus tuum ,D. Aug. in Piai. 145. 

( i ) Et hxc omnia adjrcientur vobis. Lue. li. 31, idett htc omnia temperatiti. D. Viac. Ferr, 
few». 1. Don». ij.poff Triuit, 
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do per noi neceflarie a confeguire le Eterne . no , quanto le Creature manchevoli ; e 

(a). Nulladimeno , o accecamento, e manca- quanto fia inftabile il Mondo, quanto pieno 
mento di Fede ! Piti che in Dio , fi confida o d’ infedeltà , di malignità , di fellonia , d' in- 
nel fapere , o nell’ avere, onci potere, o nell’ vidia , cosi che li odono ad ogni poco lamenti 
edere proprio dell’Uomo ; quantunque a tutti ora in una Cala , or nell’altra : e d’onde 
fia noto, che fenza Dio l'Uomo in fe lleffo quello, che abbiali tanta confidenza nelle Cre- 
non è buono da niente (i)_. ature , tante confidenze nel Mondo (i ) , e si 

ì. Si dica a chiunque geme , e fi affligge , poca in Dio ? In quel Dio , che per fotcorre- 
travagliato, o da infermità , o da povertà, o da ci in tutte le nollre nectllità ha un Potere im- 
pcrfectizioni , o da quatfifìa altra calamità , e menfo , una Sapienza infinita , una Volontà 
avverfità, cfTervi untai Uomo, o ricco , o verlo di noi ai amorofa (*)? Confida un Figlio 
potente , o perito, che avrà talento di ajutar- nel Padre ; perchè i tuo Padre ; Confida un 
lo , e liberarlo da quell’ infelice fuo Italo ; ferritore nel Padrone, pc'rchè i fuo Padrone: 
celi fubito fi rallegra, e lieto fi va fperanzando. e perchè dunque non fi confida anche in Dio 
(c) Gli fi dica in cambio, di confidare in Dio, avendoci Egli detto, è che il uoltro Dio , il 
e Dio lo ajuterà , e libererà da quel male; noltro Signore , il noltro Padre (/) ? Oh fe 
Egli fubito fi raffredderà , e diffiderà, e darà confidalle Fedeli miei , fe confi, latte nel' Si- 
un fcfpirodi protonda triflezza (d). Nel fen. gnore Iddio, in che egregia dupolizione voi 
timeuto di alcuni pare propri<rmcnte(r),o che non farcite , per eftere in tutto anche in que- 
Dio non vi fia, o che fe vi è egli ne ftia ritirato fia valle di lagrime profperati ? Or quetta con- 
tici Cielo , ed ignori ciò, che fi fa nella Terra, confidenza è , che voglio procurare d’ infili u- 
(/) o che non polla, o che non voglia nel go- are nel voltro Spiritosi) : e petchè fo pratica- 
verno dell’ Univcrfo ingerirfi (g) , mentre in mente , che alcuni non confidano in Dio, che 
tutt’ altro , che in Eui fi confida , fin a tanto poco , o nulla , altri confidano , ma poco be- 
d’ attribuire anche il tutto alla Fortuna , ed ne , io mi fcel*o di contrapoito due punti, nel 
al Cafo (h). Si vede, c fi fpcrimenta ogni gior- primo de’ quali a chi non ha confidenz a in 
Tom.VlI. M ■ . Dio, 

(a) Paunlur temporali* , qux proprer xterna confequenda funt neceffuria, D. Aug. in Enchir. C.UJ. 

(b) 41 veftrwn cogitando potai adjieere ad il or urani Juan cubitum unum ? Si ergo , neque quod 
minimum est , poteitis , quid de extern fo liciti eslit ? Lue. i a- \ 6 . Aon enim augaur corpus per folum 
alimentum , fed provinone Divina . D. Chryfolt. hom. 12. in Matth. 

(c) Humana anima, quando est tributata, defperat de Domino, & prxfumit de homine . Vicatur ho - 
mini in afliClionc aliqua consfituto : Est quidam homo magnut ,per quem potes liberati : arrida, gaudet, 
erigitur . D. Aug. Enarr. in Piai. 144. 

(d) 4 [uod S dicatur itti ; Liberati l ic Deus , qua /7 defperatìone frigefbìt . Promittitur tibi liberator 
homo ; & gaudes ; Promittitur liberator Deus , & tristis a ? Idem ibidem . 

(e) Dixit inO pieni in corde fui 1 non eft Deus , Piai. I / . 1 . 

( f) Dixeruns : Non videbit Don inus , nec intel/iget Deus Jacob . Pfal. 93. 7. Coelum coeli Rimino ; 
terram aulem dedir filiis hon.inum . Piai. 1 1 $• 14. hunquid de bobus cura est Dto • l.Cor. 9. 9. Mul- 
ti funi , qui mundum citra Dei Providxntiam regi fufpicantur ... . tar./uam fané nufquam fit Provìd enti* 
Dei , qux res nostras infpiciat ; a ut fi Divina ii.fpeiiio non ad serrani perveniar , ut res nostra i iniuta . 
tur D. Bafil. conc. 13. in Piai. 48. 

(0) fr»* efflnt caufx fola non Jc tendi Providentiam fir.gularium , vel quia Deus ignorai, ve! quia 
non vult , aut non potai . D. Greg. Nyfl'en. Iib. de Provid. cap. 6 . 

(h) Pneniret me nominaffi Fortunali, fortuirum rerum eventum , eum tosum ad divinam rtrvocandum 
fit providentiam , & hoc habrnt homines in peffuna confue sudine, ut cum dici debeat. Hoc Deus voluit sii - 
tant ; Hoc voluit Fortuna D. Aiig Iib. 1. Rettati, c. I. 

(1) Ubique jrpors , ubique lulìui , ubique de f ulano , undique percutimur , undàque amari 1 udini bus re- 
plemur ; & tan.er. Mundum fug-.a.tem fequimur, latenti inhxremus . D.Greg. hom. xg. inEuang. 

(k) E Deus omnipvsens . Gen. 1 7. I, thagnus Dominai nofter , ti" magna virttss ejus , àf Sapien- 
ti x ejus non eft numerut Piai. 14 6. J. tionus est Don, inus fpcrantibus in eum . Thren. g. xf. 

( I ) Ego fum Domini/» Lteus tuus . Exod. xo.J.D ominator tuus Dominus,& Deusluus. lfa.ft.it. 
Sic ergo orabitis ; Pa/tr no.Ur . Matth. 6.9. 

(m) Hefpicite filii naiitmes hominem , iS fàtue , quia nullus f per avi t in Domino , éf tonfufits est . 
Ecdi. a. il. 
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Dio , cercherò di eccitarla ; nel fecondo a chi 
non la confidare , inlegnerò la maniera . 

Primo punto. 

_ $. Pare a primo aipetto incredibile , vi Tra 
bilogno d’ innanimare i Crilliani a Confidare 
in Dio per le loro temporali indigenze; impe- 
rocché le hanno coraggio a ipcrare da Dio 
quello, che nell’ordine della Grazia , e della 
Gloria é il più ; come può elfere poi fi di- 
battano a fperare quello , che nell'ordine del- 
la natura é il meno (a) ? Ordinariamente fi 
vede, non efTervi Peccatore , per trillo, e 
fccllerzto che fia, che non confidi in Dio per 
la rcmiffìone de’ tuoi peccati , e per la Tua 
eterna falute(A) : e.quefto è certamente affai 
più , che fperare un qualfivoglia bene di que- 
llo mondo (c) . Come può darli adunque , 
a’ abbia tanto di cuore a fermamente fpera- 
re , che fia Iddio per aver .cura dell’ Anima , 
fino a beatificarla nella Gloria del Paràdifo , e 
non fé u’ abbia tanto che baiti a confidare nel 
medefimo Dio , che fia per aver cura del cor- 
po , durante il breve corfo di quella mifera vi- 
ta (d) . Come può cflcre , che tema, gli fia per 
mancare il Vitto, quello, che ha una ferma Ipe- 
ranaa d’arrivare alla conquida d’un Rei»no(<)? 

4. Quando nell’ Orazione Domenicale fi 
domanda a Dio il noltro pane cotidiano : Pa- 


la confidenza nella 

ne n nostrum quotidiantsm da nobis holie : pii fi 
chiede tutto ciò, che é a noi bifoiznevole , e 
per ottenere la vita Beata nell’ Eterniti, e 
per mantenere la vita corporale nel tem- 
po ( /) t ed avendo noi la Speranza.che Dio 
non mancherò nelle promeffe , eh’ Egli ci ha 
fatto del Cielo ; come fi può dubitare , che lo 
IteiTo Dio fia per mancarci degli ajuti (noi op- 
portuni nelle necellitò della Terra (p) , Ad 
un medefimo Dio d’ infinita Virtù e appo- 
giata ci la fpcraaza de beni temporali, co- 
me la fperanza de’ beni Eterni (A) : e tan- 
to fi offende la Divina Muella nel disperare di 
efia per gli uni , quanto per gli altri (i) . Co- 
me dunque ( non poffo a meno di non rinno- 
vare femprcpiù gli flupori ) come può tutt* 
infieme averli , c per i Beni del Cielo , che 
fono immenfi uni Speranza sianimofa', che 
và fino a dar negli eccelli ; e per i beni della 
Terra , che fono in rifpettiva comparazione 
beni da niente, uno fpiritocì pufillanime , che 
nella dilperazione precipiti (A)? Nulladi- 
meno in fatti covi è di evidenza , eflervi più 
bifogno di eccitare ne’ Crilliani la confidenza 
in Dio per i beni caduchi di quello Mondo , 
che per gli eterni dell’ altro (/) , 

f. Qua per tanto , o miei Fedeli Uditori : 
e fe negli altri miei raggionamenti vi ho do- 
mandalo la voltra attenzione , ora vi chiedo 

in 


(a) Homini .qui anici a t ad aliquid magnum , parvum videtur ornar aliai , quod est eo minus , ét 
ideo homini fpernnti Beatitudinem attrnam nihil aliai est ariuum . D. Thom. a. i quell. >7- art. a. 

(b) Sunr impii , qui ita fecuri fune , quanti just or um faSìa habeant. Ecclef. 8.14. Dissi t jue Balaam.* 
Moriatur anima mea morte juftorum ; <& fiant noviffima mea horum Jfmilia . Num. zj. io. 

(c) isonne anima plus est , quam e fra ? Matth. 6. »J ■ Spes nostra firmatur a tnajeri ai minus . 
D. Chryf. honr. 16. Oper. imperf. 

(d) gui majora prestar, utìjue & minora pratfabil . D.Hieron. Comment. in Mitth.6. 

(e) S$jùs ie viUu ? iguii de ve/lisu ? de plebejo cenfu fufpirat , dum de Regnocertut e!t ? 
D. Fetr. Chryfol- fcrm. 1$. 

( f) Panelli nottrum &c. Mat th. 6. 1 1. Da eterna J da temporalia , PromiSsti Regnum ; noli nega- 
re fubUdium . D. Aug. fcrm- 9. de Diverf. 

(?) Promijfonem habens vita , qua nane elt , t? futura . i-Tirtl. 4. 8. Purant aliqui , fe recipiendos 
juidem tjji in Cotto fed negligi in Terra ... .nonio deferii Deus in terra , & aliquid promittil in cas- 
to . D. Aug. Enarr. in Piai. 40. 

(h) Sptsfacit tendere in Deum , Jicut in quoidam aijutorium efficax aifubvenitnium , D. Thom. a. 
a. quell. 17. art. <• ..... 

( i ) Non debet homo defperart , quìn Deus det neceffliria . D. Tom. ilT Expof. epilt. ad Philipp. 
4. Ledi. I. Motus defperationis , qui fehabet conformiter exiitimationi falfa de Dee est vitiofus , O* 
peecurum Idem a. 2. quali. 10. art. 1. 

(k) Si confidcrtmui , qua & quanta funi , qua nobis promittuntur in talis , vilefeunt animo omnia , 
qua habentur in terris . Terrena namque fubltantia fuperna felicitati comparata , pondo* ett , non fukf- 

diuns . D. Greg. hom* $7* in Evang. ... _ 

( I ) Num de me modo cogitai Deus , an vivam ? Mal forum elt hac cogitati t , quia no* crcdtsJU Dc- 
Cn curare , quid agant , D. Aug. in Pfal. 147. 
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Trovi (tema d*. Iddio . oi 


in oltre la vottra Fede fa) , a credere ferma- 
mente, che Iddio pud in tutte le coltre ne- 
ceflìtofe occorrenze aiutarvi (A). Avete diffi- 
coltà ad eccitare in voi quella Fede ? Io fo , 
che ogni giorno voi fate una protetta nel Sim- 
bolo di credere in un Dio , che é Onnipoten- 
te: Credi in Deum Pai rem OmniporentemiefCendo 
anzi quello nome di Onnipotente il fuo pro- 
prio , che a Lui folo conviene fc). Ma fe que- 
fto Dio è Onnipotente , certo e , che può tut- 
to (d) ; e fe può tutto , è certo ancora, Ch'Egli 
può ajutam in tutti i vollri bifogni. Affinchè 
ne fiate convinti , io v’ invito a dare al Mon- 
do un’ occhiata ; c da quello , che Iddio fin 
ora ha fatto per voi , voglio , ne argomentia- 
te quello , che per voi può anche fare (e) . 

6. Nel principio de’ Secoli che cola era 
quelt’ Univerlo Mondo , che voi vedete ? Era 
niente : niente era la Terra , niente il Ciclo , 
niente il Sole , la Luna, le Stelle . Ditte Dio 
quella breve parola. Piar , e fubito quello gran 
Tutto ulcì fuori del Nulla (/) . Sicché tutto , 
c Valli , c Monti , e Mari, e Fiumi, e Campi, 
c tante Creature , e di unte fpecie , che voi 


vedete , tutto è dato fatto da Dio; e tutto 
fatto in un tratto ( g ) , con una fola parola , 
che altro non lu , le non che un mero cenno 
della fua Volontà Onnipotente (A) . Dio ha 
voluto , che il Mondo fotte ; ed immantinen- 
te il Mondo fu : ed a fare , che vi fodero an- 
cora fenza fine altri Mondi , nulla di piu co- 
tterebbea Dio , che un femplicementc voler- 
li (i) ; Or nell’ ajuto di quello Dio , che voi 
credete Creatore della Terra, e del Cielo, 
egli è , che vi lì dice di confidare ( 1 ). E qual' 
é , la Creatura del Mondo , che nel predicare 
la Divina Onnipotenza , non v’ inuanimilca 
alla confidenza (/)? Girate attorno gli occhi 
del vottro corpo , e della vottra mente; e Por- 
gendo , quanto il volito Dio (ia grande* 
quanto ammirevole in tutte le Opere lue(m). 
imparate dalla vottra Fede ad avere in etto 
Lui una pienillìma confidenza (n) . 

7. Ma più. Non iolamente Iddio con la fua 
Onnipotenza ha fatto da fe tutto' il Mondo ; 
ma tutto ancora con la fua Providenza lo con- 
ferva, e lo governa;e non v'é in tutto il Mondo 
Creatura aìcuna(e), che attualmente da lui non 
Mi di- 


fa) Nomen fiducia ex fide affumptum effe videtur . Ad Fidem autem peninet , aliquid , & alicui 
erodere . D. Thom. a. 2- quasll. 119. art. 6 . 

(b) Scio Domine , quia omnia potei .J0b.4z.z- Aita , Pater omnia tifi pojfibilia funi. Marc. 14.36, 

fc) Dominui , nomen illi : Omnipotens nomen ejus Exod. I $ ■ 3 - Ego Deus Omnipotens. Ceti, j J. zi, • 
Non elì alita Deut Omni potevi prette r eum . Tob 13. 4. 

(d) An non Omnipotens , cui omnia politili a funi . D. Bcm. ferm. SS- in Cant. Apud Deum omnia 
pojfibilia fune . Matth. 19. z6. 

(e) Pqffe iltum providere , qua ab eo funt falla ,teffantur : etenim longe majut est , enihilo prodo- 
%ijì aliqua , quam jam extamibui providere . iQui tanta in ea , qua non crani , torneato ufut alt, quo- 
modo produlia negliger . Theodorel. lib. z- de Prov. 

CO ( n principio creavi t Deui caelum , £f terram . Dixitquc Deus , Fiat ; <y falium off . Gen.I.t» 

(g) Omnia per ipfum /affa funt . Joann. I. 3. Sui vivit in ceternum , ereavit omnia fimul EccI- 1 f . 1, 

(h) lpfe dixit , ir fida funt : ipfe mandavi! , & creata funt . Piai 148. 4. Sui opera tur omnia 
fecundum confilium volur.tatis fua . Éphef. I. 1 1. Fieri omnia voluit , & fida funt . Futi Munii um 
tonfiti ere , & confislit . D. Jo. Damale. lib z. de Fidecap. 19. 

(i) Omne , quod volucrit ,faciet ; & fermo illius poi estate plenus off . Ecclef. 8. 3, Subeff libi , cui n 
ooolueris , poffe . Sap. iz. 18. Omnia quacumque voluit fecit . Pfal. 134. 6 . Et non est , qui tua refiife- 
re pvjfit volontari . Etth. 13. 9. Coelum non era t , terra non erat , ipfe dixit : ài fida funt , Videi etf 
go , quam operatoriuifit fermo Chriffi . D. Anib. lib. 4. de Sacram. cap. 4. 

(k) Adjutorium noffrum in nomine Domini , qui fedi carlum , & terram . Pfal. izj. f. 

( 1 ) Omnia opera tua polentiam tuam loquentur . Piai- 144- II. Celiarti potetti Deul , qui fecit teff am ! 
£>uam potevi Deus , qui implevit terram bonii ! Quatti potem Deut d 5 *c.D.Aug Enar in Piai. 144. 

(m) V e vite , & videte opera Domini Piai. 47. 9. Mirabilia opera tua ; & anima mea cagno fi t ni - 
mis , Pi» I. 138. 14. Magnus Dominus , C ‘ lauuabilit nimis Piai. 47. z. Multa fediti tu Domine mi- 
rabilia > ài non e ff , qui fin.ilis Et libi . Pfal. 39. 6. 

fn) Fratres mei , magnum Deum habemus . Omnia , qua videmus , ipfe fecit . Keffice Mundum : 
fufpice coelum : vide tanta germina feminum ite, Ecce qui fecit hxc omnia , Deus tuut est : pone in ili » 
fpem tuim D. Aug-Enarr. in Piai. r4j. • 

(o) Attingila fine ufque ad finem fonder, (fi dif/pnit omnia fuaviler . Sap. 8- 1. Tua autem , Pa- 
tera 
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93 Sermone VL Jòpra la confidenza nella 

dipenda (a) , e di cui Egli non abbia una e Providcnza ne ha cura ; e da tanti migtiaja 
efattiffim* cura (A). Mirate > confiderete : d'anni in qua, che Io regge, nell’ efecuzio- 

Chi è ,che fa nafcerele biade ne’ Campi , ne’ ne de’ Cuoi Configli non ha mai errato di 
prati il fieno , nelle Viti le uve , e nelle altre niente , fi oferi di opinare , che o non poiTa, 

Piante i fiioi frutti 1 Iddio (c) . Chi è , che ar- o non fappia regolare la voffra cala , quali che 
ricchifce di metalli le miniere de’ monti ; che Ei fu un Dio dappoco (A ? 
produce gli alberi nelle fclve ; clic moltiplica 8. Voi dite: li miei uegozj vanno male , 
gli uccelli nell’ aria , nelle acnue i pelei , e la mia Cala è dicaduta in milcria, c non vi & 
nella Terra una tanta varieti di animali ? Id- mezzo a rimetterla : mio Padre, mio Marito 
dio (d) . Chi è , che diaci 1 ’ aria , la luce , la ( morto : numerila è la famiglia , c non ho 
pioggia , la ferenità , la fallita , c mantenga di che mantenerla : i Creditori mi premono , 
amichevole nel Genere umano la focietà ? Id- i Parenti mi muovono litc;gli Amici mi/iara- 
dio(r) . E’ quello Mondo come appunto una no rivolte le fpaile: la Fortuna mi perfeguita ; 

Cafa grande ( /), nella quale noi fumo li Fi- e Dio non mi vi fa, come fc non vi fòlli. Ma o 
gliuolt di famiglia , e le altre Creature fanno li, che dite voi di Fortune ( i ) ? e che vi odo 
figura di fervitii , ed il Capo di quella Cafa è borbottar contro Dio (1) ? Lungi da voi cote- 
iddio , che foto fenza Configlieri , c fenza Ili pen fieri si tetri , e torbidi (?); e richiama- 
Economi i con la fua altillima Providcnza or- te la vo'fra Fede(m) . Quando la voflra Cafa 
dina tutto , tiene conto di tutto; e tutti ci era profperata , onde vi era quella prolpcriti 
mantiene a fue fpefe (^).E nondimeno di que- derivata ? Forfè dal Padre ? Forfè che dal Ma- 
tto Dio, che del Nulla ha potuto far tutto il rito? Quale inganno ! Era Iddio, che fervi» 

Mondo; c che di tutto con infinita Sapienza, vali di elfi a proiperarvi (n) ne’ temporali 

in- 

ter , providenii gubernat . Sap. 14. 5. Eit igitur providenti a , tujut vi , <if potili ite omnia , qua 
/alia funi , reguntur . LaCÌant. lib. de Ira Dei. 

(a) Tu dominarit omnium , in manu tua virtù! , & potenti* . r. Paralip. 19. 1 1. Dimine 3 : ut 
omuipotens , in dirione tua cunlfe funt poira . Tu fediti coeluin , Ò ' ferrati , (j* quid quid caeh ambii a 
eontinotur : Dominai omnium ri . Ellher- 1$. 9. 

(b) Non eli enim aiius Deus , quam tu , cui cura eli de omnibus . Sap. 1 *. 1 j. 

(c) Nejue qui piantai , est aliquid , ncque qui riga! ; fed qui incremehtum dar , D tu : . I . Cor. 5.7. 

(d) iltum est argentum, (a" meum eli aurum : dui! Diminuì . Aggsi 1. 9. Creavi: Deus ometti 
nnim am\vivenrem , atque motabile , tf'omnc volatile , Ó* bestia t terne . Geil.l.li. Monta, à‘ omnet 
colte s , Ugna fruttifera &c. Laudent nomea Domini . Piai. 14S. 9 

(e) Fruì irta luce , iito aere , pluvia , fruii ibus , affé'lu amiccrum ,fi!ute corporii àfc. omnia Ut* 
dona funi , ò* Dei munera . D. Aug in Piai. }f . 

( l ) 0 Ifrael , quam magna eit domus Dei , & ingent h; ut puff filmi! eju. ! Baruch, j. 14. Quid 
eli berne , quei memor ei ejus ? Consti! uilti eum fuper opera manuum tuarum ; omnia fui j editi fub pe- 
di bus tjus Piai. 8.5. 

(g) V rovi denti a univeris , & .ingulis modo quidam univerji , è* cuilibet proprio profpicit . D. Di- 

Onyf. Areopag. Iib.4. de Div.Nom. cap.4. Providenti a est voluntat Dei , per quam res orsina apre , **ì 

Ct congrue gubernantur . D. Jo. Damale, lib. a. de Fide Orthod. cap. 19. 

(h) Quayf nihil pofiet facere Umnipotent estimai int eum . Job. al 1 7 

( i ) Fot , qui dere/i qui Iti s Dominum, qui poniti t Fortune menfam , & hbatit fuper eam ; Fece , dicit 
Dominus , propter hoc efurietis , & Iftietis , & confuniemini . Ila. 6; . 1 1. 

(k) Ufquequo detraile t mihi populus site ? Qtioufi \nc non credasi tnihi in omnibus figms , que feci co- 

rtm eis . Num. 14. II. 

» ( I) Attendile Fratrni Magnum bonum Deum habemus fxcientcm tali a • Dirci J Videe ilta magna , 
que fecit Deus ; fed quando me computar Deus inter ea , que fedi . Quid cit hoc , quoi dicit ? non libi fub- 
repar mala he; cavitario . D. Aug. Ennar. in Pfal. 147. 

(m) Hab: iduuie n in Demino ex loto corde tuo ; S*J* ne innitarit prudenti e tue .... £t ipfe diriget grej- 
fus tuoi . Prov. $. J. 

(n) Benedillso Domini divite: fecit Prov. 10. za. Tua elt , Donine , migniicentia ,& por enti a .... 
tue divitie, & tua est gloria . 1. Paral1p.a9.il. Ordir ei est Disvi nas , atque fub stanti am . Ecct^.lg. 
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mtereffi ; e lenza la Divina aflìilenza vana 
farebbe (tata ogni !or fatica , ed indultria (t). 
Ma fe è morto il Padre , morto il Marito , e 
morto Iddio? Ha Egli perduta la fua Potenza, 
perchè' efTi anno perduta la vita ( ’b ) ? Quel 
Dio , che ha già una volta arricchita , e di poi 
impoveritala volIraCafa, non può forfè di 
nuovo arricchirla , e felicitarla (c) , come ha 
fatto con Giobbe (d) , eco n tanti altri (e) ? 
Ponete in Dio la Confidenza (/) con quella 
Fede , che fe Dio una volti creò tutto il Mon- 
do con una fola parola, può anche adelTo con 
un. foto cenno della fua Onnipotenza bene- 
ficare i e rilevare in mille maniere la voftra 
Cala (g) . In qualunque travaglio vi ritrovia- 
te , confidate fempre collantemente nell’ aju- 
to dell’ Onnipotente , che tutto può (A) . 

y. Quello e vcrillìino , Voi mi dite, che 
Iddio può tutto quello , che vuole : Può aver 
cura di me, e della mia Cafa a provedermi 
di tutto , fe vuole : ma che lo io , fc Ei vo- 
glia ? O mancamento di Fede (i) ! Se venilfe 
un Angelo a portarvi la rivelazione dal Cielo 
che Dio vuole , «ederelle a quell’ Angiolo ? 
Io non ne dubito; c foche fare/le aliai con- 


folati . Ecco adunque a pieno vollro contento 
ciò , che vi dice I’ Angelo del Tedamento.cd 
anzi il Re degli Angeli, Gesti Crillo (f ) . 
Non fi trova nell’ Evangelio , che Cesò Cri- 
fio fiafi diffufo tanto in cofa alcuna , quanto 
in pervaderci, ed imprimerci quello Punto, 
Dello Sperare in Dio per le nccefiìtà fpiritua- 
li , in ordine alla Vita eterna , Egli ha detto 
poco : Dello (perire in Dio per le ncccffi- 
tà corporali , in ordine alla vita prcl'en- 
te , Egli ha detto tanto , che con varj argo- 
menti ita voluto propriamente convincerci , 
lafciandoci quella Verità, non follmente cer- 
ta di Fede, ma certa ancordi evidenza . Voi 
die’ Egli , che avete paura , vi manchi il vit* 
to,e il vcllitOjinirate una tanta varietà di uc- 
celli nell’ aria : elfi non hanno l'illecito fine 
alcuna a provederli un giorno per l’altro , e 
purelor non manca da vivere . Chi è , cheli 
pafee ? Iddio (?) . Uomini , e Donne , con- 
fidcrate i fiori del Campo , come fono vaga- 
mente vediti . Chi è , che li velte , lenza cne 
elfi d/ano opera alcuna a procacciarli il velli- 
re ? Iddio ( n) . E quello Dio, che ha tanta 
cura di palcerc i Bruti, i Palle» , c i Corri (ni; 

tan- 


( a ) Nifi Dominus etdificaverit domuni , In ranum laboraverunt , qui edificarti eam . Piti. 
116. i . 

(b) gui intu/it viro ino necetn , nunquid abituiti Domino poteifarem ? D.Aug. Triti. ;o. in Joan- 

(c) Domir.ut mortificai, (fi v ivi ficai , Dominili pauperem facit, (fi dttat ; «umiliai , (fi fuolevat ; 
fufeitat de pu/vere egenwn , (fi de ft creare elevai paupcrem , i. Reg. a 6. 

(d) Addili i Domimi, omnia qutecumque fueranr Jet. , duplici a . Job. 41. IO. 

(e) In te fperaverunt Parrei nostri ; fperavsrunt , (fi liberasti eoi : in fa fpcravtrunt , (fi non furi t 
con/ufiPial. zi.;. Nunquid Domino quidquam eft difficile ? Gen- IH. *4- 

(f ) Ponile corda vcftra in virtute ejus Pfal, 47. 14. Tu fediti priora ; (fi illa polt illa cogitarti-, (fi 
hoc faCtum ert , quod ipfe volutiti ; omnet tnim vie tue parate funt (fi tua judicia in tua Provi - 
dentia pofuifti . Judith, g. zz. & g. 4. Credito futura ex ìllit , que falla funt . D. Aug. lib. de Su- 
bii. Dileòl. cip. ; . 

(g) Poloni ert Dea s omnem gratiam abundarc facete in vobis ... ficut feriptum eft ;D ifperfit , dedit 
pauperibus . JPtti autem admir.iltr.it femen feminanti , (fi panem ad manducandum preti abit.z Cor.j.g. 

(b) Non votdeferat Spes undique in laboribus, (fi angoribut conflitutos. D.Aug Euarr in Piai. 14;. 

• (i) 0 fluiti , (fi tardi corde ad eredendum in omnibus, que loculi funt P rophste 1 Lue. 14.1;. 

(k) Venie! Angelus Teliamomi , quem voi vultit. Malach. ? . I Tanto Mollar Angeli, cffhfius , 
quanto difercntius pre illis nomcn hereditavit . Cui enim dixit attuando Angelorum : fitlius intuì es tu ? 
Hcbr. 1.4. 

(l) Ref piate volatilia eotli , qutniam non ferunt, ncque mcrunt , ncque congregant in horrca , c 'fi Pa- 
ter verter coeleltii pafcit illa . Matth. 6. z 6. 

(m) Et de vertimentoquid feliciti ertìs ? Confidente lilia agri, quomtdo crefcunt : non laborant , 
ncque noni, Matth. 16. zg. Dicendo non laborant , viros confortai . Dicendo , ncque noni , multerei • 
D. Chryfofl. hom. 16. Opcr. imperf. 

(n) Omnia a te cxpc.rtant , ut dei illis efeam in te npore . Pfal. log- Z7. dal jumentit efeam 
ipforum , (fi pullit corvorum invocantibus eum . Piai. 14^. g %uit preparai corvo efeam fua n , quanUt 
pulii ejus clamant ad Deum ? Job gg, 41. Aperii tu manu in team , (fi implet omne animai benedi- 
zione .Piai. 144. 15. 
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tanti cura di vellire i fiori , eie erbe ; e di 
confervare le Creature iltcfle infenfate (4) ; 
non vorrà a ver cura di voi (é) ? Di voi , che 
liete le principali fatture della (uà mano ; che 
portate r immagine della fua Divinità ; e lie- 
te da Lui or Jinati alla fua Beatiflimi Eterni- 
tà (e) ? Non fiele voi Creature lenza compa- 
ra? ione più degne (d) ? Come volete dunque, 
ch’Ei vi abbandoni ? O Crilliani di poca Fe- 
de , Gesti Crillo Egli è , checosì vi rimprove- 
ra , e fgrida : Crilliani di poca Fede (e) • 
io. Se per confidare voi dovete edere certi, 
che Din può, ed anche vuole aiutarvi in tutte 
le voftre prcfenti.e future necefiità, non vi dà 
forfè la Fede una totale certezza della di Lui 
Onnipotenza, e Mifericordia amorofa? (f)Oh 
che é pure bell’avcr confidenza in uno, di 
cui certamente fi fa , che è Potente , e che ci 
i buon Amico (a) ! E perché dunque non fi 
confida nell’ Onnipotente amoroiiilimo noflro 
Dio? Io non fo, come tampoco vi pofsa cader 
nella mente , che quel Dio , il quale ha avuto 
cura di voi , avanti che voi uafcefte , non ne 


voglia aver cura adefio , che non folamente 
fiete fue ragionevoli Creature nella fua Cala 
del Mondo ; ma fiete ancora fuoi domeftici 
nella C afa della fua Chiefa;A).Ah di quel Dio, 
che vi ha fin or mantenuti nella vita del Cor- 
po (1) , t beneficati in tante guile ineffabili , 
(*) che occafione avete a dubitare, non dia per 
tfservi benefico anche nell’avvenire (/) ? 

ri. Ogni volta che fi rammemora quel ma- 
gnifico Palio , che diede Crillo nel deferto a 
cinque mila , e piti Pcrfone , fagliandole 
tutte con cinque pani, e due pelei (m) , non 
v’ è , chi non applaudita al miracolo co’ flu- 
pori. Ma a rifletter bene, come Iddio manten- 
ga ogni giorno tanti milioni di mafchi,e fem- 
mine in tutto il Mondo, e fenza incommo- 
darfi di niente , non v^èqui un gruppo di mi- 
racoli più ftupendi ? Non *' ammirano quelli 
perchè fono continui , e vi ci fiamo aflùefatti. 
(n) Ma intanto di un Dio ,che fa nafeere il 
Sole , e piove le fue Mifericordie anche fopra 
tanti Idolatri , e tanti Barbari («) , come vi 
farà trà Crilliani , chi ardita formare quello 


(a) Diligi s omnia , qua funt j if nihil odiftì forum , qua fediti Sap- II. i{, A'on enim Deus fedi > Ùf 
deferii . Si curavi/ fteere , curai & cult odi re D. Aug. ferm. li. de Verb- Apoft. 

(b) Ava Cetli , if lilia agri ponvntur , ut de rebus mìnoribus ma j ora perfuadiantur . S- Aug.Iib. a. 
de ierm. Doni, in Mont, cap. 13. 

(c) Si vo/arilia aluntur Dei Provi Jenrià , que fiodie funi , if crai non erunt , quanto magie borni- 
nei , quibus Eternità! repromitiitur ? S. Hieron. in Matth. 6. Si fiori bui fi c occurrit Deut , qui naf un- 
tar taniummoio ut videantur, tf pereant j Nomina negiiget , quei creavit , ut perpetuo fini ? S. Chry- 
foli. hom. là. Oper. imperf. 

(d) guanto pretiofior eft hominis creatio , tanto major eft Dei foìicìtudo de ipfo . Idem ibid. 

(e) Si f unum agri Deut fic vestii , quanto ma gii voi modica fidei \ Matth. tf. ; O. Dici/ , modica 
fidei . quìa modica eft fida , qu/e nec de minimii certa eft . S. Chryfoft. hom. 13. jn Math. 

( f ) Spel innitìtur Divina Omnipoten/i/e , if Mifericordia . De omnipotemia autem Dei , if Mife - 
ricordia ejui certut eft , quicumqut kabet Fidem . S. Thom. 1. a. qu- i* art. 4. 

(g) Cun aliquit confiderai alium amie uni fuum effe ,if potentem ,fiduc‘am habet adjuvari ab eo . 
Idem ibid. qu. 119 art. 6. 

(h) Qui nubuit lui c urani , antequam effli > quonodo non hibebit curam , CUTI jam hoc et , quod v»* 
luit ,u tji ? Curam tuam non habebit , & te jam fidelem dimirtet ? S. Aug. enar. in Pfal. 39. 

( i ) Ipfi ut corporii bona ,ficut forma , & vira , if fa! ut , ©* fi quii huiuf: odi atiud at , non funt 
nifi ex D eo Creatore , if Perfed ore Natura . S Aug. Epifl. 13O. ad Cl'rcenf. 

(k) flit ut immenfa Boni tot quanta alia nobìt fecìt , qua noi non novimus. Idem enar. in Pf. 144 - 

( I ) 4 Jui curavi/ facete te , non curar reficere te ? Nonne Deui tuut eit , qui fedi cotlum , if ter. 
ram ? Fec/t Detti pafflrem , locuftam , vermiculum - if illi eft cura de omnibus . Fccit etiam te , & 
non crii illi cura de te}S. Aug enar. in Pfal. 143. 

(m) Aecep-is quinqut panibui , & duobui pifeibus , benedixit : if manducavcrunt tmnet , if faturati 
funt . Manli. 14. 19. 

(11) M.racu/a , qui bu: Devi totum Mundum regir , univerftmque Creaturam adminiftrat , a Jfd vi- 
tate vi lue rum 3 ila ut remo pene dìgnef.r attendere opera Dei mira , if stupenda in t uolibet fetniris 
grano .... v'ajus miraculum eft gubernatio totius Mundi , quam faturatio qui/ique millium hominum de 
quinque panibus . J§bi:,' if r.unc puf it univerfum Mundum , nifi il le ,qui de paucii granii fegetei creai ? 

S. Aug. Tradì. 14 in Joan. . 

(°) d^fifolcmfuum sidri facit fuper bona, if mal 01 , if fluii fuper juftei, if injuftoi . Matth. > -4 
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Provìdenza d* Iddio . pj 

fofpetto ingiuriofo : 11 mi o Dìo , cht è per tutti i j. Non vi è Padre , che dia delle pietre 
<C infinita Bontà , non fo fi tuie fia per me a volere all’ affamato fuo figlio, mentre quello con 
ajutarmi ne 1 miei bi fogni ? umiltà gli viene a chieder del pane (g) : e le 

ia. Tante efprcIDoni ,con le quali Iddio non v'è tra gli Uomini anche più trilli un Pa- 
nella fua Santa Scrittura fi è dichiarato di effe- dre si (naturato , che non voglia bene, c 
re non fidamente vollro Dio , c Padrone , co- non faccia del bene alti tuoi figliuoli ; che 
me è di tutte le altre cofe , ma anche di più Mene non dovrà fperarfi dal noftro cclelle 
vollro Padre (a) , non dovrebbero edere più Padre , infinitamente buono (A) , che pitVgo- 
che baftevoli altabilire nel rollro cuore una de a beneficare i luoi figli , di quello godano 
fermiffima confidenza ? Per quello nel prin- i Figli a ricevere i di Lui Benefizi ? Tic:ie_* 
cipiodell’ Orazione , che vi e Hata infegnata conto Iddio fin anche di tutti i Volfri capelli, 
da Gesù Crilto , fi fono polle quelle dolci pa- che avete in tetta ; c vi fa lapcre, che non ve 
role : Pater noster ; qui et in cadisi Padre noltro ne fard fvelto pur uno lenza la di Lui pcrmif- 
che fei ne’ Cieli (b) : acciocché da quello no- fione (i) . Può darfi argomento più forte a per- 
izie amorofo di Padre apprendiamo una con- fuadcrvi , quanto fia lopra di Voi vigilante , 
fidenza filiale (c) , a Iperare dal SignorOio e quanto Paternamente affìetuofa la di Lui 
tutto ciò > che ci può abbifognare , come ve- Previdenza (t) ? 

diamo , che lo fperano dal luo caro Padre li 14. Ma dirò di più ; tante prò m efl"e , che 
figli uolin i (d) .E (limate forfè , che 1' Ora- nella fua Santa Scrittura vi ha fatto Iddio di 
zione del Parer noiter fia (lata idi tu ita per volere alfillervi , e proteggervi, ed aiutarvi 
domandare fidamente i Beni fpirituali, cd in ogni Vollro bifogno , non dell’ Anima Io- 
eterni ? Ellaé fatta a pregare ancora, che Dio lamcnte, ma anche del Corpo, a loia condi- 
ci conceda le temporali fue Grazie (c); ed zione, che abbiate in Lui coafide.rza ( l) , 
o ci liberi dalle temporali difgrazie , quali fo- non fono tutte per Voi eccitamenti efficaci a 
no le infermità , le pcltilenze , le guerre, le fempre più confidare (m) ? Dio è fedele , che 
careflie (/), non può mancar di Parola (n) : ed avendo 

v Egli 

(a) Voca me : Pater meus . Jer, j, 4. Se falìus fum Jfraeli Pater . Jer. $ t. y. Pater Mifeticoriia - - 
rum , qui c onfblatur noi in omni tributatine noitra . a. Cor. r. j, Videte , qualem Charitatem dedit 
nobis Pater, ut Filii Dei nominen ur , & firrus . I. Jnan- 3. t. 

(b) Sic ergo voi erabitis ; Pater noiter , qui es in catlis . Matth. 6 . y. 

(c) Dieitur : Pater noiter : quia nomea est Mifericordie , ut habeamui confidentiam Confidentiam 
autem habemus , quia ea , qua pctimut , habebimus . S. Vinc. Fer. ferm. Dom. 4. poli 0(3. Pafc, 

(d) Chriftul vulr , ut conjfdamus de co , ut filli de Patte . Sì dicetur puero ; unde imbibii panem ? 
Unde tunicam ? Refpondet • Pater meni curata habet de hoc ; ipfe provi debit . Idem ferm. t. Dom, 
IP polt Trinir. 

(e) Panem noftrum quoridianum da ntbii ; Petitur promifiio temporali! . Idem ferm. I. Dora. 

4* poli 0(3. Pafchie. Oramui prò viilu quotidiano , ut fi non abundet , non defit nobis . S. Aug. 
botri. 4s. ex fo. 

( f ) Libera noi a malo ; quia in hoc Mundo funi multa mala , infirmila! et , peft il enti a , bella , fa- 
ma &c. Idem ibid. 

(g) J^uis eft ex vo bit homo , quem fi petierit filius fuut panem , nunquid lapidem porriget ei ? 

Matth, j. y, 

(h) Si erge voi , cum fidi mali , noflis bona data dare filiti veitris ; quanto magli Pater veder , 
qui in coelii ed , dabit bena petentibta fe , Matth. p li, 

(i) Fedri autem capi Ili capiti! omnet numerati funi , Matth. 10. JO. Et tapillut de rapite vedrò 

non peri bit . Lue. ai io. - 

(k) Sic immen firn Dei erga hon.ines edendit Providentiam , & hcfflibilem fignat ajj'rfliencm , S. 

Hieron- in Matth. 10. 

( I ) guoniam in me fperavit , liberabo cum . Pfal. yo. 14. Jadafuptr Dominati curam tuam , & 
ipfi te enurrict. Pfal. f 4. aj. Sperantem in Domino mtfericordio circun, dabit . Piai. J 1. io . Spero in 
Domino ; & pafeerit in diviriis ejut : fpera in co ,& ipf. faciet . Piai. 3. 

(m) Omnia promijfi a Dea funi fpei eccitativa . S. Thom. a. 2. qu. 22. art. 1, 

(n) Ftdelis Dominai in omnibus verbitfnii . Pfal. 144. 13. Fidclit Pont cd ,qui confirtnabit voi , ét 

cu- 
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figli fìao anche giurato IjucI , che ha promef. 
fo acciocché fumo di Lui fico ri (a) , e non 
rlTcndo fin ora mancato mai nel mantener citi 
che ha detto (i) ; Ah Criltiani Uditori miei , 
di chi abbi .m< noi da fidarci ?- di chi , fe non 
ci fidiamo di un Dio , che prometee , che ri- 
promette , c che giura ; e della di cui Fedeltà 
abbiamo una infinità di elperienze alla prova ? 
(c) Una cofii a me pare efler quella aa non 
poterli capire . Attenti . 
jf. Se voi avelie d’ andare in qualche Paefe 
lontano, e folle muniti con lettere di cambio , 
c di raccomandazione diretta ad un Ebreo 
nella tal Citta , ad un Eretico nella lai’ altra, 
non temerclle, die cola alcuna polla man- 
carvi nel Voliro viaggio . Se qui un Ricco fi 
folle con lua fcrittura obbligato di pagarvi 
tanti feudi ogni anuo ; e già per più anni vi 
avelie puntualmente pagato j non dubiterefte 
di Lui neanche negli anni venturi . Se avelie 
in Cala un Servitore, un Fattore , già da mol- 
to tempo conofeiuto fedele ; fui buon concet- 
to della di lui fedeltà Voi viverclie quieti . 


Che voglio dire con quello ? Lo diroavoflra 
confufione , ed emendazione . Non è quello 
un graviamo torto , che fate a Dio nel fidar- 
vi meno di Lui , che di un Ebreo , di un E- 
re’tico , di un chicchellia di niuna Cofu'en- 
za (d) ? Vi propongo un vergoenofo Partito , 
ma arrendetevi almeno : Confidate in Dio, 
come talor vi avviene di confidare nell’ Uo- 
mo (e) ; di confidare nella Voliti domeliica 
ferviti! ( /) . Non fiate di quelli , che credono 
Dio, ma non credono a Dio (g) ,. Credete a 
Dio; cioè alle replicate Promette da Lui la- 
feiatevi fcritte nella Sagro fan u fua Bibbia (è); 
e cosi credendo , non farà più vacillante la 
Confidenza (i) . Imperocché fe il Confidare 
non altro propriamente fisnifica , fe non che 
tenere di certo, che quella Perfona, la qua- 
le ha promeflò di aiutarci , infallibilmente ci 
ajuterà (è) ; come può cfTere , che non fi Con- 
fidi fermamente in Dio , quando veramente 
fi crede a Dio ? A quella fermillìma Confiden- 
za (/) Voi fiele di precetto obbligati (m) ; e 
non è d’ averfi mai del Voliro Dio un cosi In- 
de- 


euftodie! a malo . ». The fiat- {. j. Imponibile eri mentir i Deum . Hebr. tf. 18 - Non clt Deut , quafi 
homo , ut mentiatur ; nec ut filini kominìs , ut mutetùr . Dixit ergo , & non /nei et ? Locutus eri , Vf non 
impietri} Num.a3.lp. , 

Qa\I’:"-rpof:/it ju;jurandum,ut forti ffimum filari uni habeamus ad tenendam propofitam yjjen.Heb.tf.17 • 

fbj 4 b/trf enim Deut promifit , àf n m dedir ? Adhuc quaderni promisi , 'fi non dedie , fid creditur 
illi ex his , qua dedit . S. Aug. in Pfal. 144. 

(c) Magna dona Deus pr.eriitit , if adhuc debitor e fi • fid qui htc reddito jam tenet , de coeteri 5 cre- 
da r. liebus eriam ipfis perjhafit notis Dominai nofter , fide/ eoi fi effe prvmijfirem , largum datore m . 

S. Aug. enarr. in Pfal. jp. 

. (d) Fot magie confiditi s de uno Judao , quam de Deo ; nam fi habetis inltrumentum , quod Judaus 
dabit tot argenteo s , cuoi magna confi lentia , fi /icari late eri habendi omnia ncce/piria : fi de Deo , 
qui hjec omnia promifit , non confiditi! . D. Vinc. Fcrr. fer. 1. Dom. I f* poli Triniti 

(e) Nonne homo homini exigute chartulec obligatione conriringitur } Deus tot , ac tantis volume- 
tti cut cave/, fi Debitor non tenetur} Crede homo Deo ; quia non poteri èlle mentire . D. Pctr. Chfy- 
fol. ftrm. a;. 

( f) Prede homo Deo, qui Servo tuo credis . Idem ferm. aj. 

(g) Metili credunt Deum , fid noti Deo , ideri verbis ejus . D. Vinc. Ferr. ferm. a. Dom. il. 

poìF Trinit. ' 

(h) De us noluit credi fibi dicerie , Jed volteit teneri Scriptitram fittam fiancami quo ino do fi dècere •: 

alicui homini : Non mihè tredas : ecce ego firibo tibi . Scriptum finita est quoddam Chirographum Dei’, 
fi quanta funi , qua ipfie reddidit fx ilio Chirographo ? Viete tibi Deus , Chirographum meum tenes ; 
& non vis credere} Ibi in Chirogr ,pho meo lege omnia , quee promiff ; £?• computando , qua reddidit 
potei credere me reddeturun , quod debeo . D. Aug. in Pfal. I44. ' 

(i' Ncque enim nobis eri dulia fipes , inni sa aterna promijjìonibus Veti latti . D. Bern. ferm. 7. in 
Pfal. po. 

(kl Fiducia hoc prìncipaliter lignificare videtur , quod aliquis fipem concipiat ex hoc, quod credit 
■fèrbiì alicujus auxiliutn promìttentis . D. Thom. a. a. Qucit. iap. art. 6 

(L) In Dei auxtlio firmijltmam fipem collocare , fi reponere omnes debemus . Corte. Trid. IelT. 6 . 
de Juitif. cap. 13. 

(m ) Sperate in Domino . Pfal. 4. 6 . Sperate in co ; cffimdite cortm ilio corda vsltra ; Deus adju- 
tor noilerin tternum , Pfal, tf j. jj, Spera in Deo tuo fimper . Ole. la. tf. 
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degno concetto > eh’ Egli impegni la fua au- travaglio dell’ infermità : fe liete Poveri, non 
foriti a comandarvi , che vi fidiate in tutto di vi rammaricate per la Povertà : fé ftete ma- 
Lui i e voglia poi nelle Voltre premurofe ne- Ugnati , calunniati , pcrlcguitati , non vi at- 
c editi abbandonarvi . frittate per nulla (/) , c confidate per tutto nel 

ìC Udite Gesù Crifio nel fuo Vangelo: Voflro Dio, gettandovi nelle lue braccia; 

Egli v’ impone di non prendervi faltidio di perche Egli ha-cur.i di Voi . Una gran ragione , 
cola alcuna di quello Mondo : neanche di ciò che é fucila; ed è di fede ! Non dice fiati 
che pare più neceflario alla Vofira vita , tom’ Pietro Icmpliccmente : Confidate in Dio: 
è il mangiare , il bere , il veilire (a) ; e lem. ma ve ne rende una gran ragione , e vi dice 
Lra Densi duro il Comandamento , che un Po- di confidare in Dio ; perché di tatto prefea- 
vero non debba ellcr lollecito a prevederli di furiente elio di Voi ne ha cura ,A) . Può darli 
ciò, che gli occorre al ioflcntaniento ; Ma penderò, che ponga l’Anima Cristiana in più 
ecco quanto è piacevole , anela la ragione , di loavità , c di quiete , che dire : fi di certo , 
che Egli apporta: Verchèil Veltro Celeste Va- thè D^ ha cura di me (i)? fio di certo , che mi 
dre già fi tutto quello , di che avete hi/ gnu (b). appogiobene ,in appoggiarmi aj mio Dio (i) ? 
Notate a Volìra conlolazionc con San Ciò- li figliuolo non fi prende travaglio di niente, 
vanni Gritoftomo (e) . Non dice Crifio - Ver- quando la , che della Cala ne ha buona cura 
che Dio lofi : ma dice : perche Io fi il Veltro Ino Padre . Cosi Voi parimente non vi turba* 
Celeste Padre e tanto baila: poiché le Dio è te, non v’ inquietate per cofa alcuna ; men- 
Vollro Padre, non è da crederli mai, che tre per Voi quelto è certo , eertiflìmo , che 
nella qualità di Padre Miiericordiofittimo Egli Dio di Voi continuamente ne ha cura ; e fe- 
fappia , e non voglia provcdcrc li (noi fìgliuo- gito evidente , ch'ei ne abbia cura , é quel 
li . Praticate la confidenza da buoni Figiivo- pane ifieflo. che Voi mangiate ; poiché chi é , 
li con Umiltà (d) ; e vede rete , quanto ri la- che cotidianamente ve lo dà , fe non Dio ( / )? 
rà il Veltro Dio buon Padre • 13 . Tutto bene, dice taluno; ma intanto 

17. Ma con Sali Pietro fi elimini anche io ini trovo ne’ guai , e non vedo ripiego al 
meglio il detto del Salvatore , e fi troverà el- follicvo del mio tniicro fiato . R i (pondo : ave- 
fere anzi quello un Comandamento , il più te Voi confidenza nella Previdenza d’ Iddio ? 
foave di quanti altri fiatici da lui fiati fatti. Per quello, che feorgo , voi nc avete pochif- 
Umiliatevi folto alla mano onnipotente d’ Id- fini»: poiché fe con fida fi e in effa , come fi 
dio, cosi il Santo Principe degli Apofioli deve , non vi fi udirebbe prorompere in taa- 
fcrive («), e lottomettendovi in tutto', e per te querele, e impazienze . Che audacia dun- 
tutto a Lui , non vi pigliate travaglio di cola que è la vollra a pretendere , che Iddio fia tuli' 
alcuna di quelto Mondo . Intendete, e pene- occhio, tutto cuore, tutto mano per voi ; 
frate il ienlo , che voglia dire , di cola «leu- mentre non volete di Lui fidarvi ? c non tate 
na; ed é , le ficte infirmi, non vi pigliate altra? che di Lui brontolare? Siccome Iddio 
Tom.VlI . N fi com- 

(a) He feliciti fitit anime! veitrx .... Kolite ergo feliciti effe dicentes : Jjhud manducabimus , aut 
quid bibemus . aut quo operi em ur ? Matth. 6 ■ 1). gl.. 

(b) Scit enim Vater velter j quia hit omnibus indi getis . Matth. 6,ji. 

(c) Aon diùt : Scit Deus ; fd feit Vater vetter , ut voi in majorem f t em ducat : fi enim Pater eft, 
non poteri t defpiccre filivi , cum ncc homines Potrei hoc fuslir.cant . D. Chryfoit. hom- zg. in Matth. 

(d) Et nunc Vater notter es tu , noi vero lutum , & fittor notter es tu , & opera manmm tuo rum 
omnti nei , Ila. 64. 8. S$uomodo miferetur Valer filiorum , miftrtus est Dominili titr.emibui fe . Piai, 
102. IJ. 

(e) Humiliaminiigitur fub potenti ntanu Dei.... emntmfilicitudinemveftram projicientcs in eum , 
1. Pctr. 5. 6. 

( f ) Solicirudo probi betur , quando ir fin anxietatem animi cum defi fi u fyei , timore de non obli - 
Olendo id , ciria quod fihcitatvr . D. Thom. in Expoi. JEpiit. ac Philipp. 4. LcCb 1. 

(”) Dmntm foliciiuJinem veitram projicientes in eum ; quoniam ìpfi cura eit de vobii. i: Pc tr. J 7. 

(Il) Duminus curati habettui : ficurus etto ; illc piotegei , quitefecit. D. Aug. Cliarr. in Pul J9. 

(1) Dou.inus filicitus eit mei ; adjuior meus & proiettar tucul tu es . Piai. 59 ih. 

(k) Mtt:i auiem adhxrere Dea bonum est, ponerein Domino Deo fpem mtam . Piai. 72 28. , 

( I ) Vanem nostrum quotidianum da nobn hodie . Lue. 1 I. 2. Panem noitrum dici uui ; éf notter 
|> uppe fit , cum accipitur , qui amen Dei est ; quia ab ilio ditur . D, Greg. Lib. 1 7. Murai, cap.17. 
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fi compiace in dii lo onora , confidando nel- 
la fua infinita Bontà (a) ; cosi anche a’ irrita 
a fdegno con tra chi di lui non fi fida, c con 
empi lamenti va di lui mormorando (b) . Chi 
vuole godere le Benedizioni della Tua Mano 
ainornla , biiògna che in lui confidi (c) : Ed 
oh fe fapeffe le magnifiche Promede , che ha 
fatto Iddio a quelli , che in Lui confidano (d): 
Oh fe confidafle ! Ma qui ita il Punto ; c fa- 
rà il mio fecondo, a fjper confidare (?) : 

Seconda Punta . 

ij. Io non credo , vi fia alcuno di Voi , 
che non adorila Providcnza d’ Iddio , e che 
non anche in eda confidi ; ma o fi confida ma- 
le , ovvero dirò > poco bene . Confida male 
primieramente, chi chnfida , non per le one- 
fte uccelliti : ma per foddisfare i Tuoi difor- 
dinati appetiti: e certo è, che Iddio non ha 
mai prometto di favorire una tale Confidenza, 
che nafee dalla corrotta Concupifccnza (/) , 
ed é contaminata da viziofe intenzioni ( g ) . 
Uno confida in Dio , che gli rielcano vantag- 
giofi li fuoi negozi : Un altro confida in Dio , 
che fiano prelcrvati dalle tempelic li fuoi Po- 
deri : P altro confida in Dio di coufeguire 


predo un’ Eredità , e di vincere nna Tua lite» 
Ma a che fine cosi fi confida ? Non per aver di 
che vivere , ma per fare denari ; ed o polle» 
dcrli con avara tenacità , o fpenderii a Slog- 
giare in abiti , a crepolare , ed tifare dai limai 
del proprio dato (h) . Che confidenza è cote- 
ila (f ) , a volere , che Iddio contenti , nòti 
la Voltra Natura (f) ', mai Vodri Vizj ? Ha 
Egli forfè da far miracoli a compiacere la Vo- 
flra Avarizia , o la Vodra Ambizione , o la 
Volita Gola ? da far miracoli , per allargarvi 
anche più quella ilrada , che va all’ Inferno ? 

io. S’ha da confidare in Dio per quelle co. 
fe , che confcrilcono alla fua Gloria , ed alla 
nollra Eterna Salute ; poiché quedi fono 11 
dite primari oggetti della di Lui Previdenza . 
Iddio ci ha podi al Mondo per glorificare fe 
flefib ( / ) ; e non è tanto fua Gloria , che 
nel Mondo vi fiano de’ Ricchi , e de’ Gran- 
di , quanto che vi fiano de’ Santi (ni) . non 
i tanto fua Gloria , che vi fia abbondanza dtp 
Beni temporali alla confcrvazionc del Corpo , 
uanto de’ Beni Iptrituali alla Salute eterna 
ell’Anima; e quando perciò fi confida ottene- 
re da Dio le terrene lodanze , ciò dev’ edere 
in ordine a meritare , ed a confeguire la Bea- 
titudine Eterna (") ; altritncutc farà pai fi- 
bre* 


(a) Beneplacitum eff Damino in eit , qui fperant fuper Mifericerdia ejut . Pfal. 146. 1 1. 

(b) Ufquequ* multitudohxc pedina murmurat contea me ? Querelai filiorum lfrael audivi , Die er- 
go eit ; Pive ego dictt Dominai : in ] oli ludi ne hac jacebunt caiavera eorum . Onnes , qui mur murasti t 
tenera me , non intrabi rii terram ds ’c. Nudi. 14. *7. 

(c) Benedirai vir , qui confidit in Domine ; & erit Dominai fiducia ejut . Jerem. 17. 7. 

(d) Dulciffima li ber alitai , Deum in fe fperantibut non deejfs . fjhtenicumque locum calcacene pel 
vefter , veder erit . Deut. II. 4. Pei veder utique fpct vedrà eit . óhiantumcumquc illa proceffèrtt, 
ibeinebit , fi/amen in Deum tota figai ur . D. Bere. Icrm. 1 jr. in Pfal. 410. 

(e) Appone cor ad doCìrinam n.eam , ut fit in Domino fiducia tua . Prov. 1*. 17. 

( f ) 4 J uid metuit , ne in hac magna domo tantus Ptiterfamiliat nonpafeat operanum fuum ? Erit ibi, 
quod etiam fufficiat libi . Dabit Deut totum neceffitati , non cupiditati . D. Aug. hotn. 17. e* JO. Fe- 
rrar avariria , if Uvei est natura . Jbid. hom. 41. 

(g) Concupì fiitis , ir non babetit , e» quod male petatii , ut in concupifcentiii veitrit infumatit , 
J ac. 4. a. 

(h) Aliud eli potere unde fuperbiat , aliud unde vivai . D. Aug. fer. 48. de Diverf. 

( i ) Parum ed , quia malefalìa tua p/acent libi , nifi piacere pule, Deo ? .... tid vii converta- 

re Deum advoluntatem tuamì Tu convertere ad voluntatem Dei . D. Aug. enarr. in Piai. 49, & in 
Pfal. io- 

(k) A Udì intulimus in hunc Mundum ; haud dubium , quod nec auferre quid poffkmu ; . Habentes 
alimenta , & quibus tegamur , bit contenti fi mut . 1. Tim. 6- 7. 

( I ) Univerfapropter femetipfum operatiti eit Dominui . Prov. 16. 4. 

(m) Grafia Dei , & Mifericordia ed in Sanltoi ejut refpelfttt in cicliti illiut . Sap. 4. If. 
Xlegit noi in Chrido ante Mundi conititurionem , ut ejlmm Sanili in ctnfpellu ejus , qui prxdestmavit 
no; fecundun propofitmn voi untati; fu a . Ephef. I. 4. 

(n) evacuai )ue alia bona non debemus a Deo petere , nifi in ordine ad Beatitudinem atcrnam , D, 

Thom. a. a, Qtxft. 17, art. a. 
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Protrvi dema d* Iddio . $9 

brea , che Cristiana la Confidenza (a) . Qui co ifidenza efficace , che ti penfate ? Che ba* 
i, che non pochi errano af[ài , nel defiderare , fli dire cosi con la bocca : confido in Dio . 
e fperarc ogn' altro Bene da Dio, fuori che il Dee’ edere la Fiducia nel Cuore ; e benché 
fommo Bene , che è il medefimo Dio (b) . a Dio noti gii fieno tutti i Vollri bifogni • 
Ed io non voglio dire , che non pollano one- conviene, che anche Voi umilmente glieli ef* 
diamente defiderarfì , e fperarfi anche i Beni pouiate , con viva Fede nella fua infinita Po* 
della Vita predente . che anzi io parlo appunto tenta , e Bontà (!) • Negli Apolidi noi ne 
della Confidenza per quelli : ma dico non do- abbiamo I’ elcmpio- Quando fui mare di Ga- 
verfi confidare unicamente per elfi (e) , con lilea forprefi da una burrafea furono in rifehio 
intenzioni terrene (d) ; nè con tanto ardore , di naufragare , tifi veramente confidavano iti 
quali che fi creda , vi Ila in effi la noftra Feti- Cri/lo , eh’ era ivi predente nella medefim* 
cité(e). Ha da confidarli principalmente per barca (/). Nulladimeno il pericolo crefceva > 
tutto ciò , che concerne alla Salute dell' Ani- ed il Salvatore dormiva (m); ed era inilterio- 
ma(/;: e poi anche bensì per tuttoqucllo do dice Tcofilato , il tuo donno ; perché role- 
*’ alpe Ita al mantenimento del Corpo ; ina ciò va che i Tuoi Difcepoli bensì co.ifidafTero in 
in fecondò , ed in terzo luogo ( g ) : e Tempre Lui ; ma ebe anche a Lui ricorreflcro , e lo 
con la condizione , purché fu giovevole , non pregifTcro per la Grazia (n) . Cosi di fatto • 
mai nocivo all’ Eterna Salute (ò) ; e con raf- Lui s’ accollarono , fupplicandolo dcll’ajuto, 
degnazione alle difpofizioni della Previdenza e toltole onde fi appianarono in calma (e) a 
Divina, la quale fa più di noi ciò, chp diaci Documento per noi . Quando fiamo in qual- 
di utile , o danno (i) . , che travaglio, pare alle volte, che Dio dorma, 

ai. Con quelle cautele , acciocché fia la mentre non fubito viene in ajuto : ma non è, 

N z che 

(a) Sunl multi , qui magli curata de promijfvmibut Veteris Tcffamt-.tì , quam-de promijjionibtu 
tiovi : quianon curata de Giuria eterna, fei de honoribut , if di vitiit . D. Vinc. Ferr. terni, in 

Epiph. 

(b) Multi a Tko fperant pecuniam , multi fperant /tonerei caducei , àf aliud quod/ibet fperant a De» 
preter ipfum Deum . D Aug. enarr. in Piai 

(c ) Dona tifa , que petuntur ve/ de pluvia , ve/ de fole , a Domine quidem n offro petere debemut 
tum .tini r.cctjfanq , fed non tifa fola peter.da . D. Aug. enarr. in Piai. 6 1. 

(d) Domine Valer , if De ut vite mee , ne derelinquai me in cogitatu illorum if omne deside- 

ri un; averte a me , Aufer a me venirli concupifcentiam , if concubito! cencupifccntie ne apprehendant 
n.e • Eccli- ìg. 4. 

(e) EA fuiicituio fuperffua ex vitio hominum , quando frudus , if pecuniam , plufquam nccejft eli , 
querunt , fpirttualibut dimtfftì \ if hoc prohibetur . Gioii: in Matth. 6 . 

( f) Irincipaiiter nostra folicitudo effe deber de fpiritualibui bordi : D. Thom. a. a. Quell, fp, 
art. 6 . 

(g) Aon dico , ut prò tcniporalibus Deum non oremus , ideft prò fanitale corperum . aur prò abun- 
dantia fruii uum . Dciemus if ista a Deo petere ; fed fecundò , tf tertio , ita ut frimai partii amor 
anime obnneat s D. Aug. ferm. fio. de Tcmp. 

(h) Quando penti tcn per alia , cu n modo petite , if illi comminile , ut , fi prefint , detifi /taf 
cbeff\ , non del ; Aon habealis prò magno exaudiri ad voi untatem , fed ad utilitatem . Idem ferm, 
SJ, de Vcrb. Dom. 

( I ) jfcfid «»dt f ve/ profit , Mediati novir , non egretta . Idem ibidem, 

fL) ticvela Donano vi am tuam , if fpeta in to if tpfe faciet. Piai. 3 6' j. Vide D» mine infirmila - 
tem meam , mifriam n.enni , tribulatiotiem meam , Cf adjuva me • Die bumiliter , if fecure • S. Viti, 
ferr. fir. a. Rogar, ferm. $. 

(I) Afe indente co in naviculam , fiditi funi eum difiipuli ejus. Matth. S. 1J. Firmi , & If abile» 
inique in Fide . Orig. ap S. Thom. in Cat. ibid 

(in) Ecce motu. magnus fadlus e A in mari , ira ut navicula operi retur Jfudìibus ; ipfe vero dormìebaj. 
Mal h. 8. 14. 

(il) Dorn.iebat , ut difiipuli eum rogarent , if rogantibut potentiam fu-tm offenderei . Theoph, 
in Matth. 8. 

(o) Acccjfirun t ad eum di/cipuli ejus , if fiufiitaverunt eum , dicentet ; Dorine fulva noi . peri- 
tnui , , , fune furgoni fi fui imperavi t vtniis , if man j if /affa eft tranquiUuat magna . Mattò. 8 al» 
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che Egli dorma ; ed è , che dorme la noftra 
Tede ( a ) . Così a poila Egli tarda ; per- 
chè vuole » che noi ci {vegliamo , e con ter- 
rore a Lui ci raccomandiamo (è) • Confida- 
le adunque , e pregate ancora il Signo- 
re , c rimettetevi in Lui ; e vivete ficuri , eh' 
Egli non permetterà mai , vi (deceda (c non 
quello , che per Voi fari il meglio (c) . 

ai. Ma non pollo qui già diflìmulire un 
ditordinc . Sopportatemi nella Verità , che 
fono per dirvi , Uditori miei . lo non mi du- 
plico, che molte volte Voi non fiate efauditi 
da Dio , benché in lui confidiate , ed anche 
a Lui ricorriate ; perchè , a dir vero , quando 
è , che ne' travagli Voi fate ricorfo a Dio? 
Quando ? Dio fi lafcia I’ ultimo; e folamente 
a Lui fi ricorre , quando non fi fa più , a chi 
rivolgerli . Praticamente ©(fervatelo : Come 
fi fi nelle Infermità ? Ciò , che in primo luo- 
go fi fa , è chiamare il Medico; cercare , ed 
applicare i rimedj ; e dare a vedere la piega , 
che prende il male ; ma e ricorrere a Dio, che 
è quel folo che ha le chiavi della vita , e della 
Morte (J) ? Confidare in Dio,c raccomandarli 
di Cuore a Dio , che, è quel folo, che può 
dare la faniti (t) ; e lenza la benefica fua af- 
fidenza non vi è med : cnnento,che giovi (/) ? 
c confidarti > e mandare qualche limofina a’ 


poveri, che é l’ottimo rimedio preferitto 
dallo Spirito Santo nella Scrittura [g) ? Qjell’ 
è 1’ ultimo : ed a penfarvi li tarda , più ine fi 
può (A) . S’ incomincia a confi lare in Dio, 
ed a fare quel, che fi deve da buon Cridiano, 
quando s'incomincia a diffidare del Medico? 
quando il Medico idefib lo dice, che però 
quali mai non lo dice, fe non allora , che il 
calo è ormai dilperato (;) : e fi pretende po- 
fcia.chc Iddio falcia immantinente miracoli. 
E’ quedo un buon ordine , F.-leli miei? 
Ni b’in feriti ita s’ ha prima da ricorrere a Dio , 
che al Medico . Non è pie'to un mio Confi- 
glio , ma è Precetto d’ Iddio regidrato nella 
Scrittura (*) . 

i} Cosi parimente quando ricorre!] a Dio, 
acciocché prelcrvi i frutti della Campania dal- 
le brine, dalle tempedi- , e dj tante altre 
intemperie delle dazioni . S’ afpetta ad inal- 
zare le malti al Cielo filo allora . che il (lag- 
gello è gii in aria : s’ incomincia a confidare, 
ed a pregare , quando incomincia a tempeda- 
re : e fi pretende , che Iddio fofpenda tubilo 
li fuoi callighi . Non è qui lo il modo ; ed è 
da ricorrerli con fiducia a Dio, quando fi vuo- 
le dar opera, e principiarla coltura delle vi- 
gne . e de’ campi : con viva Fede . che Dio è 
quello, (/) ilqutle dà alla temenza il vigore 


(a) Doriti/ Chriltus , co quod fonino noltro con/bpiatur in nob'n. S. Hilar. cap. 8- in Matth. 

(b) Alacdter ergo accedamus ai eum cum Pro; beta . Pfal. 43. Zj - D icentet ; Exurge , quare ob- 
■ dormii Domine ? Orig. hom. 6. in Matth. 

(c) Conltanter Dea crede , eique te totani committe ; ita te non de f net fublevire, nihil /uè libi eve- 
nire permittet , nifi quei libi proti , etiamfi nejciat . S. Aug. Lib. 1. Soliloq. de Cognit. Dei in. 
fin. Ego Det/t unicuique provideo in finitale , & infirmitene , ficai unicuique expedirs video . S. firigit. 
lib. 6. Reve!, cip. toa- 

(d) Tu es enim Do rane , qui vita , é* mortii habci potettatem . Sap. téli. Videtc , quod ego fini 
folut , & non fir alius Deui preterirne; Ego occidui , è* ego vìvere faci am .Deut. 31.39. 

(e) Qui fonai omnes infirmitatet . Piai. 102. 3. Dam finitateli , & vitam . Ecc.i 34.2. Qui 

fpcrat in Domino , fanabirur . Prov. 18. 2J« ' 

( f) Eternai ncque berta , ncque mal agma fattavi t eoi ; fed tuui , Domine , fermo , qui faiat omnia' 
Sap. li. I*. 

C§) Tdìjffive colligntionet impiotali! ; folve funiculot deprimente!; frange efurìenti panem , & falli- 
ta s tua citiui orietur . Tunc invoeabis , & Dtmir.us exaudiet . Ita. J 8. 6. Qui fanat contrito s corde . 
Pfal. 146. 3. In tua infirmitate ... ai orniti delitto munda cor tuum , & impingua ob/ationem ; ora 
Vomitimi t & ipf‘ curabit te. Eccli- 38. 9. 

(h) Multiplicata funt infirmitatet corum ; poltra aceeleraverunt . Pfal. Jf • 4. 

( ì ) Star anccps Medicus de agrore ; non videt bonum , quod promittat ; timer malum pronun- 
tiare , ne terreat : tamen modelft inquit ; Bonus Deus omnia pctesf . orate prò ilio . S. Augud. 
enar. in Pfal. 39. 

( k) Fili, in tua infirmitate ne defpicias teipfum : fed ora Dominum .... if da locum Medico. 
Eccli* J8. 9. II. 

(I) Solicirudo in Demi projicitur , dicendo ; Ego fiminabo campimi ; fed fi habeo triricum , a 

' le habeo , Donine . Idem die de vinca de omnibus negotiit • S. Vinc. Fcrr. lcrm. I, Dotti, 
polt Trmit. 
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del germoglio . e del frutto ; Dio foto è che di ufare i mezzi dell’ umani Prudenza , met- 
può provedere alle Volfre neceflìtà fa), e foni- tere in Dio di tutto Cuore U confidenza (<) . 
miuiftrare eli alimenti alla voflra vita (i) . I 14. Darò un Efempio della Scrittura. Im- 
miti . i fulmini > le tempere non fi muovo- padronitofì il Re Nabucco della CittA di Ge- 
no che alla voce d’ Iddio (c): e fe le nuvole rufalemme , dopo averli tenuta attediata due 
fi fciolgono in acqua , diflipati i maligni vapo- anni > fcrive Geremia Profeta , che il Barba- 
ri ; bifogna dire , che tutto i per una Provi- ro talmente incruddi coutra que’ Cittadini , 
denza Milericordiola d’ Iddio(d) : fe cade au- che altri pofe in catena , altri mandò a fil di 
che brina , o tempefia , che è per ordine del- fpadi . U t folo fi l'alvo . che fu Abdemclecco, 
la medefima Providenza, nelle fu: opere fem- e della fua buona forte quefta fu la cagione, 
prc giuda (e) . Quefto è vero , Fedeli miei, efprcfla nel facro Tetto con ie parole del me- 
che l’abbondanza del grano, del vino, dell’ delìmo Dio (/) : perché allora (ubito, chefo- 
oglio è una Benedizione promefTa da Dio, pravenne il Nemico, mentre confidavano tut- 
qualor fi viva nell' ubbidienza alti fuoi Santi ti gli altri nel valore , e nelle armi , Egli pofe 
Comandamenti (/ ) ; ed è la Carefìia un ca- in Dio la fua fiducia , ben perfuafo , che fen- 
fiiso d’ Iddio a vendicare l'offcfa , che gli lì za il Divino aiuto in vano fi fta fu la parata a 
facol peccato (g) . Onde fe vié cara la Divi- difenderfi (m) ; in vano fi penfa a falvarfi . 
na Benedizione , confi late pure , e non teme (n) Cosi deve farfi nel principio d’ ogni intra- 
te , che Dio non mancherà a voi , fe voi a Lui prefa , di cui fi defidera una felice riufeita ; 
non mancate (A) . Co-itra tutte le maligniti poiché a mifura che confidali in Dio, anche 
della Terra , e dell’ Aria non v* è miglior Iddio con la fua Mifericordia aufiliatrice con- 
cforcifmo , che guardarli da’ peccati, e fre- corre (0) . 

quentare gli atti di contrizione per i peccati 1$. E non batta confidare fol per un poco, 
commelli (f) : e Ila che loprattiil flagello, o ma collante , e perfeverante ha da edere la 
di pcfte . odi careftia , o di guerra , non tar- confidenza (/> ) : fu che la Grazia defiderata fi 
dare , ma prefto , al primo folpetto , avanti ottenga > fia che anche fi dilferifca (y) ; poi- 

chi 

(ai Ne putititi juod ite nece/faria diire poterit , rijt unus Deus . S. Aug. enar. in Pfal. $<• 

(b) Ego ipfe quoque vi fluì necefiiria non nifi a te , Domine , fpero S. Bern. ferm. 9. in Pfal 90. 

(c) Laudjre Dominum - . . . ‘gnu , grondo , nix , giade s , fjiiritus procellarum , qujc fadunt ver- 
ium ejtis . Pfal. 148. 7. 

(d) Tenebro fa a,ua in nubibus derii . Prie fulgore in confpedu ejuì tranfierunt grondo , if carbone! 
ign ir.. Pfal. 17. ti. 

(e) Et oeddit in grandine vineas eorum , if moro; eorum in pruina . Pfal. 77. 47, 

( f ) Propono Benediflionem , fi obedieritit mandati i Domini Dei veltri , ut col/igatis frumentum , 
vinu n , et oleum Deut. 11. 14. a 6 . 

(g) Igni; , gra do , fame! , et mori; omnia beo ad vindilìam creata funt . In mandati t ejusepula- 
iuntur , et in temporibus futi non prxtericnt verbun . Eccli 39. $ ;• 

(h) A ’on deferet Deus opus fuum , fi ab opere fuo rìon deferatur . D. Atlg. enarr. iti Pfal. 14$. Deut 
bah ti cur.ni fui , et nunquam deeil : tu illi noli dee Jì , Idem, ili Pfal. 5 5 . 

( i 1 Hec dicit Dominus: Nunquid aliquid in oculis meii difficile eri/? ... Vinca dabit fruii um fuum , 
Ù 1 terra dabit germen fuum . No/ite rimere ; fei serba meafacietit . Zach. 8. 6 . 11. 

(k) In te , & in tuo nomine babemus fidudam ; Domine Deut noster tu et . a. Paralip. 14. II. 

( 1 ) liberabo te , alt Dominus , & non traieris in manus virorum , quos tu formidas , Ó* gladio non 
Odati ,fed erit libi anima tua in falutem , quia in me habuiiti fidud am . JereiTl. 39. 1 6. 

(m) Nifi Duminut cultodierìt civitarem , frustra vigilai , qui cutlodit eam . Pfal. 116. a. 

In' Solite confiiere infiUit hominu n , in quibus non est fatui . Pfal. 144. a. Domini e!t fatui .Pfal, 
g ■ 9. Hi in curribus , àj hi in equi* , noi autem in nomine Domini nostri . Pfal. 19 8. 

(o) Fiat Domine Mifericordia tua fuper nos , quemadmodum fperavimus in te . Piai. ja. a a- 

(pi Confidenrer itale : & vide bit is auxilium Domini fuper voi, a. Paralip. ao. 17. Habe fpem ad 
D.wrq non enim non videi anguftiam ; habet cibu n in manibus,& remoratur dare, ut conttamiajn tuam 
frobet . S. Bafil. conc. in fam. . & ficcit. 

(q) ExpeQiti» Spei importai rcfpeClum ad auxilium Divinum ; five id , quod fperatur , dif tratur , 

. five 
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che il dubitare , e ritubare è Tempre difonore- 
vole a Dio . Dubito Moisè (a), che fofic per 
avverarli la Divina Parola nello fcaturire da 
una rupe le acque (b) : e tanto difpiacque il 
Tuo dubbio a Dio , che fu per quelto fevera. 
mente punito coll* intimazione , che non fa- 
rebbe entrato nella Terra di Promiffione (c). 
A S. Pietro vi farà noto ciò che avvenne fui 
mare . Pieno di confidenza Egli sbalzo dalla 
barca , e cammino a piede franco fopra le on- 
de , per andare a Crilto , ch’era fui lido: 
ma cfleudo inforto un gagliardo vento, in- 
cominciò a diffidare , e temere , e poco allor ri 
manco non andafie a fondo , fe Crifto con un 
rimprovero non io rillabiliva nella Tua Fede . 
(d) Se a velie pcrfevcrato nella confidenza , 
non avrebbe mai potuto abbatterlo il vento . 
(/) Titubò , dubito, gli fi feemó la fiducia, 
e quindi fi trovò nelle anguille di un gran 
pericolo . 

xS. Ma in quello Apofiolo è da raffigurarli, 
diccS. Agoflino ( /), una immagine di que’ 
Criitiani, che foltanto confidano in Dio, 
ua.-itofi reggono profperati in ogni lor mon- 
ano iute re ite; ed al fopraggi ungere il vento 


di qualche contrarietà , s’ abbandonano a! cu- 
po di una diffidente triltezza , volendo eflere 
fedeli nel credere a Dio , c fpcrare in Dio, fo- 
lamente a patto , cd a condizione , che i lor 
difegni tutti refeano a genio (g), e non ab- 
biano in quello Mondo a patir difagt (A). Fin- 
ché nella Campagna fi fa un abbondante Ri- 
colta , finché li trova ne’ traffichi il giudei 
commercio , ed un buon guadagno , finche da 
tutti fi gode in Cafa trà le comodità una per- 
fetta fallita , fi confida tanto nel fupremo Da- 
tore di ogni Bene , che non può dirfi di più . 
(i) Ma fe avviene , che s’ abbia da provare 
la penuria , da foffrire una infermità, da fog- 
giaccre a' travagli, c difallri ; la Confidenza in 
‘Dio dov’ è (*) ? Mirate quel Negoziante , quel 
Capo di famiglia , come fi dibatte d’ animo > 
come fi figura abbandonato dalla Providenza , 
come fconvolto da una mezza difpcrazione : 
prorompe ne’/propofiti per una dilgrazia, che 
li è accaduta . Ah Uomo di poca fede , che 
ici (/) ? E perchè perdere la Confidenza, ora 
che devi più che mai anzi averla? Nelle av- 
rerfità abbiate fede , che Dio è Voltro Padre 
Onnipotente, e amorofo , che può , c che 

vuole 


fi ve non . S. Thom. z, 2. qu. 17. art. Cum videris Deum confueta non largientem adhuc tecum 
reputa , quia Deus porens , <Ùf bonus est , nec illi aut poter, tia , aut bonitas deest . S.Bafil.couc* in fa- 
me > & ficcit. 

(a) Num de petra hac nobis aquam poterimus ejicere ? Num. 10. IO. 

(b) Dubitai ad aquam Moyfis, quando perram virga percufiit : et Dc-o illa dubitano difplìcuit.nam 
prop'er /tane dubitationem dicitur Moyfi J Num. 20.1 i. Non introduca tu populum in terram ÓV. 
D- Aug. hom. 27. ex 50. 

(c) fube me ad te venire fiper aqua: ; et ipfe ait : Veni ; & defeendens Petrus de naticuta amba • 
labat fuper aquam . Vilen: vero ventun validun timuit ; & cum coevi fi et mergi , clamavi t dicens • 
Donine , filvun ne fa; ; & fefus attilli ; Midi ex /idei , quare dubitici ? Matth. 14. zH. 

(d) Ne que ventus nocere potuiffet , fi fide firma fui (f. t ■ D. Chry lofi. hom. J l in Matth. 

(e) Aulivi ( Petrus Domini verbum , & max cucurrit ad V erb , m . Cito credidit , quia fi de Ut eraf , 
fed cum furrexifit ventus , titubavit , quia ho no erat . Titubati 0 i,ta qu ifi mori R lei fuit . Non ambu^ 
laret , nifi creder et , nec mergeretur , nifi dubitaret . D. Aug. feriti, i,- de Verb. Doni. 

(f) h Petra con munii omniun nostrum conditio confideranix est .D. Aug. ibidem . 

(g) Si Domina: delerit mihi panem ai vefeendum , & ve Ai nentun ad indue ninna , reverfuf que fu- 
èro profpere , erit mihi Dominiti in Deum . Gei. zH- *1. In a Ive 'itatibw ne abjicias a ni. num ; Nmia 
enim tri Aitia peccati fit caufi ; cum af /fillio mtntem mergat , tf defperationis vertiginem inducati 
D. B«lil. conc. de fame , & ficcit. 

(h) Multi propterea volunr timore Dominum , nefimem parian'ur . D. Aug. enarr. in P.al. 

(i) indo multum abuni.it frumenti , olei , vini , auri, argenti, faluf ]ue ija mortalis incorupt « 
perfiAil ,tunz benedicunt Dominum . D. Aug. ibidem . 

(k) Non Re , quando fequitur inde penuria , e gettai , lab or , & dolor . Idem ibi i. Nivi multos Be- 
nef ' ilici gr alias con fitentes , donec ficunii; ventis re s prose iuit ; t vero dive: fi it p super , aut robur 
cor pori s vertitur in m or bum , maledico : , poro: ad oraùenem , iodi g unte: Dei , velut debitori tar- 
danti . S. Badi. conc. de fame , & ficcit. 

(I > Uf.quequo Donine oblivifseris me? Ufquequo avertis faciem tuam a me} Pfal. n. 1. Non e't ite 
firmo , qui Mifericordiam provocet : fed potius qui ìram cxcitct , C t furorem accendat . Judith.tf.ia* 


Previdenza a Iddio . io 


mole aiutarti , e che ti aiuterà , ma pazien- 
tate (a); ed afpcttate con Umiltà il fuo ajuto. 
(t) Se diffiderete > v* anderi tutto alla peggio. 
Negl’ Ifracliti fé n’ ha la prova . Nel Deferto 
dubitarono , fc Dio avrebbe lor dato da vive- 
re : e per quella diffidenza, dice il Reale Pro- 
feta , che venne fopra di clli l’ Ira d’ Iddio . 

(c) Chi davvero confida , non dubita , non 
dondola a guiia di canna vuota , e Ila immo- 
bile , come un Monte , nella lodezza appog- 
giata a Dio (.d). 

17. Devo un’ altra cofa avvertire , che per 
confidare , come fi deve , bilogna confidare in 
Dio lolo; perchè Egli lolo è I’ Onnipotente, 
(e), ed Inunenfo , che Ci può in ogni cafo , 
in ogni tempo, ed in ogni luogo ajutare f f) . 
Per guarire confida 1 ’ Ammalato nel Medico. 
Per vincere una (ua lite confida quel tale 
nell’ Avvocalo. Per fare guadagni, confi- 
dano quell’ Artigiano nella fua indultria > 
quel Giornaliero nella fianca del fuo lavoro. 
Per maritarli confida ancor quella Figlia—, 
nella vaghezza del volto , c nella vani- 


tà degli abbigliamenti * Che Confidenza 
è cotefla , lolle nula da si deboli appog- 
gi (g) ? che ad una feopatura fi difirugge , co. 
me la tela del ragno (A) ? Iddio nou vuole , 
che cosi confidiate, parte in Voi. parte in Lui, 
ma vuole , che fia tutta Sconfidenza in Lui 
lo lo . E’ maledetto ; die’ Egli con la Profeti, 
ca voce (i) , chi confida in qualche umana 
Creatura : e fe perciò Voi confidate in Voi 
Hello (<) ,0 in qualcti’ un altro. Voi incorre- 
te la maledizione d’ Iddio (/) : ed ove ftima- 
rete di rinvenire la buona Ione de fide rata , 
ritroverete la difdetta , il malanno , e la enn- 
fufionc (m) . Tettimnuio il Re Afa ■ di cui fi 
racconta nella Scrittura , che mori tormentato 
dal veementiflimo dolore della Podagra ; ni 
fe ne rende altra cagione, che quella, di aver 
Egli confidato ne’ Medici , e nou in Dio(n). 

aS. Io non dico però di abbandonarvi tal- 
mente in Dio, che non v’ applichiate ancora 
aque’ Mezzi, che la Providenza di Lui vi 
preferive fa) . L’ afpcttare , che Dio faccia 
miracoli , e una diabolica illulionc (p) ; e non 

è una 


(a) Si moram fecerìt , expeti* eum : qui e venient veni et , & non tardabit . Habac. a. $ 

(b) Expctta Doninum viri/iter age , sfi con fonttur cor tuum .Piai. 16 14. Lupetto. Domtnum , & 
Jibenbit te . Prov. ao. aa. Expettemus fiumilcs confolationem ejus . Judith S. ao. 

(c) Nunquid poierit Deus parare men/am in deferto ? Nunquid & pone ni poterit dare ? ideo alidi» 
vi/ Dominui , & ira afeendit in Jfrael , quia non crtdiderunt in Dee , rtec fperaverunr , Piai. 77. 1 9 . 

(d) 4 L ,U eonfidunt in Domino , fi cut moni Sion , non ce nmevebitur in aternum . Piai. 114* t. 

(e) Videro ,qued ego firn felus , & nonfit attui Deut prater ine . Dcut.jl.j;. Magna poter, tia Dei 

jbttus . Eccli. g. al. ' 

( f ) Nomea tuum magnum , et manus tua fortit , et brachium tuum extentum ubique . j.Reg. g. 4 1. 
(g) J%ua eli iti a fiducia , qua niteris ? in quo confidis ? an fperat in bacillo arunettneo , fuper quetn fi 
incùouent homo, comminutus manum ejus perforabit ? 4. Reg. 18. f 9. 

Ì h) Sic ut tela aranearum fiducia ejus , Job. 8. 14. 
i ) Urte dicit Dominus J Maledittui homo , qui confidi t in homine , et ponit carnem brachium fuum . 
Jcrem. 1 7. y. 

(k) Per hoc qui in fimetipfo fpem ponit , hujus maledilli vincule innettitur . S. Augulì. Enchi- 
fid. cap. 114. Ne quifjuam in fe fpem penai , fed totani fpem fuum in ilio ponat , in quo funi vieti no* 
ftrx . Idem in Piai. 90. Conc. a. 

( 1 ) iQuifquc in homine fpem pofuerit , maledittui eli . D. Aug. Lib. 1. coni. Lit. Peti), cip . ]■ 
Ideo fpem neltram , qua infoio Dee tuta eit , non in hominibui , co llocemus . Idem Llb. a. contr, 
•Epift. Parmen. cap. 4. 

( m) Super eum ridebunt, & dicent : Ecce homo , qui non pofuit D eum aijutorem fuum , fed fperavit 
in vomitate fua , Piai, ji. 8. Si putat in rotore exercitui bella confi, tere , fuperari te faciet Deus ab 
holtibui ; Dei quippe e il ad; usare , & in fugai n convertere . a Parai ip. aj . 8. 

(11) iUgrotavir Aja dolore pedum vehenientiff.mo : ncc in infirmiate fua quafivit Dominum ; fed 
magis in Medicorum arte confi fut eli .... <fi mor tutti eft . a. Paralip. 16. la. 

(o) Sperandum , quod temporatta nobts proveniant ad nccejji aicm , fifecerimus , quod debemut ■ D. 
Thom.i, a- QustlK 55 .art. 6. 

(P) buttando aliqua inopia ter.emini , non vobis figgerai diabolus : J^uare tibi non mitrit Deus panem 
per Corvum ,ficut mifit Elia ? Sì fic te tentai , refponde ; Matti], 4. 7. Scriptum etti Nen ter.takit 
Dpminum Ve uni tuum • D. Aug.Ezpof. a. in Pf»l. 90. 
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i 04 Sermone VI. J opra la confidenza nella 


c una confidenza , clic onori la Divina Mae- 
flà , ma una temerità » che I’ offende (a). 
Voi dovete fare dalla parte Voltra ciò , clie 
oneliamcnte a Voi a’ appartiene (4) : Chiama- 
re il Medico > prendere i Medicamenti , quan- 
do che fiete infermi ; ma non confidare , che 
in Dio (c) ; adoperare la Prudenza , e l’ in- 
gegno (J) ; ed affaticare fecondo la poffi.bili- 
tà (r) , come richiede la condizione de Vo- 
ftro fiato (/); ma per il buon evento della fa. 
tica > e della indufiria > non confidare, che 
in Dio. Da Grillo vi c proibita la follecitudi- 
ne 1 e non I’ Opera (g) : poiché anche Ada- 
mo , quantunque (offe innocente , dovea o- 
pcrare nel Paradilo Terrclfre (h) , E’ proibi- 
ta la Premiazione , per cui fi confida nelle lue 
proprie doti , o del Corpo , o dell’Anima , per 
ogni buona riuicita (i ) : e quefta è la vera 
Confidenza Criiiuna , fare quel > che fi deve , 


e (bifilare affitto di fe . e porre totalmente la 
Fiduc ain Dio (t) . Oh fe cesi confidale , 
quanto farcite benedetti . e beneficati dalla 
Provi lenza Divina (/) ! Noi fo , che dirvi 
per Voltra confolazinne di piò . 

SECONDA P A RTE . 

19 ^ E decefi confidare in Dio di tal manie. 

.1 ra , che non fi confidi né anche in noi 
Belli per nulla , mi fi faccia ragione > che deb- 
ba dirò di tanti , e tanti , i quali per campare 
la vita, o rmfeire ne’ luni dilegui, confidano 
nel peccato? Che altro può a coltura pr inulti* 
Carli , fe non che guai , e mifiric (’<■) ■ stima 
quel Bottcgaro di non potere ajutani a man- 
tener la famiglia , le nel vendere non ufa fro- 
di , ed inganni , e non trainiichia con le uiure 
gli (pergiuri (») : Penla tal uno di no i poter 
vincere la fua lite , le non trova tcitnnonj 

falli. 


(a) Pc um tentat , qui hebens , quei ftteiat , commini/ fi periostio fine razione, experietst utrum 
fojjit liberar'/ a Pro,... /ti hoc /en/atio Ve i con/i/tii , quando prxterniitiit homo fic ere , quod potut , 
rt/piciem filum ad auxilium Dei . D. Thorn. a. a. (guarii. 97. art. 1. 

(b) Opor/et homi net ogere aliqua .... ut per attui fuos impteant quofdam efefiui fecondimi ordinerà 
a Deo dzfpo itum , D. Thom. 1 ì. Qiiafft. hj. art x. 

(c) Minora Medicum prop/er neccjtta/ein ; etenins ii/um crcavit Altifiimus . A Da est cnim incie- 
la .... Alliffimui creavi/ medicamcn/a ; if vir prudens non utborrcòz/ i/ta . Ecclt. 58. I. 

(d) Da mi/ti fidium tuarum ajjistricem Sapien/iam .... zi/ meci/m zi/ , if mecum labore/- Sap. 9. 4 to. 

(e) Si per aliquam infirmitatem , ve! occupa/ion/m non poffhmus operari , il/e no r pajìet , ficut 
«ver, qua nib.il operan/ur . Cmn au/em poffhmus , non debemut /en/are Dcum , quia hxc -qua qtofìtnsut , 
ejus mur.ere poffiamus. D. Aug. Lib. deoper. Mouach. tap. 1$. 

( f ) Labora in officio /uo ; if fic Deus prò elicti/ /ibi : D. Vinc. Fcrr. ferm. 1. Dom. ij. poff 
Tri nit : Si quiz non vul / operari , nec ni Induce / . Audi .1 eni 11 quofdam in/er vor ambulare i riqui e/ e , 
tùhil operante s. 1. T beffai. g, io Ancipite fimina , ìnfime agro ì , ut fruges habere poffirit . Gcn. 


47. *J- . . 

(o) Chriitus" non opus probi bui/ , fii filicitudinem . D. Chryfoft. hom. xj. in Matth. Refignar » 
De 0 libero arbitrio , eidem Pro reltnquenda ut cogitarlo , if cura de Omni re nostra , & relinquere , 
a tfaciatin nobts fine rubi- fian D ivinam volunta/cm . Prop. 1$. Molino! dama- ab Innoc. XI. 

(h) Pofuit cum in Paraiifo voluptatis , ut vperarelur , Gen. X. 1 5 . Spera in Domino , 1 f fac. Piai. 

J. 

( i ) Ne fi/ filicituio prxfumptuofa , ut fii'icet homo confida/ , fi nece/ftri.i vita per fuam folicitudi- 
nem peff". procurare ab fine Divino auxiho. D. i hom 1. x. Qineft. toj. art. $. 

(k) Hxc vera homini t fiducia , de fi diffidenti s , if inmiauis Domino . D. idem. ferm. J. de Alt» 
nunc-B. V. 

( 1 ) Eoi: urti eft con fiere in Domino , quam confiderò in homine . Piai. 117.8. Beati omnes , qui con. 
fidunt in ro Piai. 2, g. Benediilui vir qui confidi/ in Domino • if eri/ Dott imi/ fiducia ejus . Jercin. 
I7. 7. Nunquam deci pi poreit , qui tota niente /pera/ in Dcum . D. Aug. Lib. Quaft- Vct. & No-- 
Vi Teft. Queeft 119. 

(m) Vx rupia in malum . Ifa. j. 1 1. Habentes fiiuciam in umbra fiìgvpti , eri/ vobii in cinfufion em 
Jfa. $0. a. Ri dacia 01 hibu.Ji in maditiatua , venie/ fuper te malun , fup-.r te repente mifiria . Ila. 
47- >0 

(n) Dicitur iilit • Noli te fraudem facert , if die uni : onde ine pafiam ? Si timuero Dcum ; no a 
iabeo , u t vivam . D. Aug. in PÙI. jj. 
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Trovi dema d' Iddio . 


falfi , e fe non ufa violenze (<t) ; Penla tal al- 
tro di porre la lua caia in buon edere a forra 
di rapine , e di furti (A) : S’ immagina quella 
Giovane i che non da per trovare partito da 
maritarli , fe non fi dà alle Vanità , e agli A- 
mori , fe non lì efpone ai pericoli , fe non am- 
mette le confidenze (e) . Quanti , e quante 
vi fono, che tolto che fi trovano in qualche 
necefliti , fi danno a credere , non vi fia per 
loro altro mezzo , che vendere la Cofcenza , 
e I’ Onore ? Ah guai a Voi ! elclama Dio per 
il Profeta (d) . Dov’ é il Giudizio ? Dov’ é la 
fede a Ipcrar bene dal male ? a confidar nel 
peccato; ed a volere fabbricare fui niente (e) ? 
Dov’ è il Giudizio ? dov’ è la Fede a volere 
procacciarfi gli ajuti d' Iddio , e le Renedi- 
zioni d’iddio con le ofTefe d’iddio ? O che non 
riufeiranno i Voltri intenti , o che farà la riu- 
feita infelice . Innumcrabili fe ne hanno di 
ciò le clperienze , in chi avendo cercato far 
della roba, e procacciarci la fortuna con il 
peccato, fi è trovato alla fine in povertà, ed 
in miferia : ed in vano fi dà la colpa alle dil- 
grazie , o alla malignità degli Uomini , o agli 
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quello, Criftiani miei , un eflere Voi nemi- 
ci a Voi fiefli , amando Voi di elitre più tolto 
infelici a confidar nel peccato, che felici a 
confidare nel Voltro Dio ? 

30. Volete in quello Mondo pattarla bene. 
Eccovi il mezzo , ed il modo : fiate dabbene , 
e vi annunzio quella Verità da parte della Di- 
vina Maelti , che fe tali farete, e confiderete 
in Dio , e farete con Umiltà a Lui ricorlò, e 
con pazienza alpettarete il fuo ajuio , vi an- 
derà tutto bene (A) . Dio cosi vi promette ; e 
cosi fari . Quand’ anche folte o imprigionati 
come Giufeppe in Egitto ; o impiagati da ca- 
po a’ piedi , come Giobbe; o perleguitati , 
come Davide ; o calunniati , come Sulanua ; 
o in mezzo a’Ltoni , come Daniele ( i ) ; con- 
fidate in Dio ; e v’ anderà tutto bene . Sin 
ora non fi è trovato alcuno , che vivendo nel 
Timor d’ Iddio ; e confidando in Dio , fia (ta- 
to da Dio nelle fue accedila abbandonato ( ’Jt ). 
Non abbandonerà nè anche Voi , fe larete ub- 
bidienti alti liioi Santi Comandamenti , ed 
avrete in Lui confidenza ( / ). Vi fi venga a di- 
re ciò , che fi vuole , da’ temperati Monda- 


accid nti del cafo, quando fe n’ha d’ attribuì- ni : Voi dovete più credere agli oracoli dello 
re la cagione al peccato (/) ; cosi avendo con Spirito Santo , che alle Maliime infane di tut- 
giuflo giudizio difpofto iddio,chc la malizia fia to il Mondo (<n) . Siate dabbene , vorrei poter- 
la tabbriciera del proprio male (g) . £ non è velo replicar mille volte , e confidate in D o; 

Som. VII, O e ve- 

(a) V x , qui injustitiam feripferunt , ut opprimerenr in judic", pzuperes , C? vim f jet reni czufit 
humthum popu/i mti ; ut t flint vidute prxda eorum , iff pupillo! diriperent . Ifa. lo- I • 

(b) Rapinai meditatur meni eorum . l’rov. 2 4. x, Rapì un t non fuo . , & femper in egeitate funi . 
Prov. 11. 14. Udite fperare in iniqui tate , & rapinai udite concupì [cere . Piai. gl. II. 

(c) Pro co quod elevato; fune fili* Sion , & an.bulaverunt extento collo , tà* nutibut oculorum ila ztq 
decaivabit Dominio \erticem earuni . Ila 3. 16. Cum veftieris te ctecino .... O* pinxens st'.bio oc uhi 
tuoi ; frustra componeris : contem.pf.runt te amatore! lui . le rem. 4. 30. 

(d) va- , qui dcfccndunt in jEgyptum ad auxilium ; ùt Dominum non requi fierunt . Ifa. 31. t. 

(e) y a , qui Itetamini in rtikilo . Amos 6. 14. Confidimi in nihilo ... Ó" opera corniti opera i umi- 
lia . Ita. }S> 4. Ad mhilum devenient , tanquam aqua decurrtns . Pfal. J7. 3- 

( f ) ferficutior.em puffi ab ipfis faltis futi . Sap. 1 1. al. f£u i congregai ir.juite .... indigeni erit . 
Ecidi. 14. 4. 

(g) hxc ledditiocff malitite illiut . Ecd. 14. <5. Dicit D ominus : vinm eorum fnper caput eorum 
reddam : Ezech.p. IO In verticem ipfius iniquità! ejus defeendet , Piai. 7. 17. Retribuii Do.ninut 
fidenti malum juxta malttiam fuam . x. Reg. 3. 39. 

(h) Dicite judo , quoniam bene . Ila. 3. 10. fiottare juffitiam , «5* non detrit libi panis . D‘ Chry. 
{oli. hom. 16. Oper. imperf. 

( i ) Gen. jp. Job. x. 7. — 1. Reg. 17. i.& a. Reg. 1;. Dan. 13. 37. 

Dan. 6. 16. 

(k) don vidi juitum dcrcliltum , ncc femen ejus querem panem . Piai. 36. x j. A’i m est inopia ti - 
m ct.titus eum . Pia/. 33. io. 

( I ) Scinte , quia nullus fperavit in Domino, & confufut ett . Sjhtii cnim permanfit in mandati s ejue 
ét u cedili ut est ì Eccl. x. II. 

fanias fai fu • 
qj/ìjirv 
di - 


v Vi, « UVVI» i, « Ilo 

(m^ bcJius vir , cujus est vomeri Domini fpes ejut ; Ò* non refpexit in vanirai et , <èf ir.fj.nias ^ 
Piai. Jy- f • Jui colltliat ex iniquitate divitias fujficientcm fibicaif/am ad rtbur , & gotetuiam 1 
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10(5 Sermone VI. (òpra la confidenza cc. 


(a) e vedercte , quanto meglio fari per Voi 
nella condotta di tutti i Voltri intereffi, chea 
confi lare nella Volira più lòilecita iuduftria . 

ji. San Pietro, confidato nell’ arte di Pec- 
catore, s'affaticò tuttala notte; ed in ra- 
no : gettò le reti confidato in Dio , ed immau- 
finente le tirò piene di pelei [b) . Degno E- 
fempio(e). Più riufeircte a travagliare ne’ 
Voltai affari, dopo aver dette le Volfrc Ora- 
zioni , ed altoltata la Santa Meffa , e porta 
in Dio la confidenza ; che trafeurando .come 
fanno molti, i doveri di buon Crùtiano , e 
confidando in Voi (felli . Se avviene , che com- 
mettiate per fragilità qualche peccato mortale, 
non tardate a pentirvi , e correte preffo alla 
Coufcf&one ; perchè non fi pud aver Jena a 


confidare in Dio , intanto che fi vive nella 
dtfgrazia d Iddio (d) . Abbiate il Santo Timor 
d’ Iddio ; c farà difpo'tiffimo il Vo.lro cuore 
a confidare nella di Lui Providenza (r) , coll* 
argomento di quella forte efperien/.a , che 
quel Dio. il auale non ha mancato di provc- 
dcrvi , allorché eravate in peccato, molco 
meno vi mancherà, mentre fiete nella fua 
Grazia (/) . Sappiate tare Uditori miei , a 
fperare in Dio . per i biCogui prima dell’ Ani- 
ma . e poi ancora del Corpo : e quell' è lo ico- 
po dell’ Evangelica Legge , che godiate (a 
uiete. e (cren ita dello Spirito in quello Mon- 
o, moderando i disordinati appetiti ; e cosi 
arriviate poi anche a godere nell’ altro la Bea- 
titudine eterna, che 'Dio a tutti conceda . 



E R M O N E VII. 


Sopra 1 * amore d’ Iddio . 

Diliget Dominum Deum tuum ex loto corde tuo . 
Matth. 22. 57. 


I HI non ammira la Bontà fmmenfa Santo Padre Agofli.no , Chi fon io, ei dice- 

I del nortro Dio, che non contento ^ii va (A) , c dobbiamo dirlo anche noi : Chi fon 
obbligare!' con una infinità di Bene- io , o Signore , che mi comandate di amarvi? 
fizj ad amarlo (g) , fino a tanto anche arriva Sarebbe artai , che Voi con buona licenza me 
di comandarci afiblutamente, che noi lo amia- Io permettelle : ma comandarmelo ! ma adi- 
rlo? fermandoli in quclta confidcrazionc il rarvi contra di me , fe non vi amo! e minac- 
cia- 

dic.it , fintili: eli egro qui in redundantia morbi Imam baéitudinem panie . D. Balli, conc. IJ. in 
Piai- tft. 

(a) Aljutor, tf fufeeptor me ut e: tu : & in verbum tuum fuperj'peravì . Pfal. uS. , r^. 

(b) Per totani notte n laborantes nihil capinius : in verbo autem lue laxabo rete ; if cum hoc feci fi. 
fent , concluferwit pifiium multitudinein copmfam , rumpebarur autem rete eorum . Lue. t. 5. 

(c) Hìc habemu: exemplum, quod nullui conddat , quod ex fuo labore acquirel bona temperatiti ; 
fri obeiiendo piacepti: Dei , magi: bona tua proficitnt , campus . vinca , grex, oliveta , piatti ex tuo 
labore totius anni . D. Vinc. Fcrr. fcrm. Dotti. 5. po i. Trinit- 

(d) Quid "libi dir.it ; Spera in Den ti ? R vocat me Co fcientia peccatorum ; ego novi , qua cont- 
erà fi , & inibì dici tur ; Spera in Donino ? Conmifiiti ; verum est , fed confitcrc , et /pera ; Deut 
tnim fublevat confitemem . D. Aug. enarr. in Pfal. 14 f. 

(c) Bea:us vir , qui ti/net Dominum Paratxm cor ejus fperare in Domino . Pfal. III. 1.7» 

( f ) Pa/cebat te Dominus contemnentem fe , & deferti te timentemfe ? D. Aug. enarr. in Pfal. j }. 
(gl Ad Dei dileltiorcn, in nubi: nutriendam nihil ita valer , ficut Beneficiorum ejus recordatio . 
D. Aug. L'b. de Dilig. Deo cap. 1. 0 quantvm debemus Dtum diligere , quia tantum fecit prò no- 
nobi, ! L>. Vinc. fcrr. fcrm. j- Dom. inf. Alte if. 

( h) Miferere , ut loquar , Quid tibì funi ipfi , ut amari te jubeas a me} if nifi faciam , irafiom 
rii nubi ? 6* minerii ingente: n.iferias } Parva ne ipfa eit mi firia , fi non amem te } D. Aug Lib. I. 
Co 11 teff. cap. j . 0 Domine Deus meta , tu vi: , ut diligala te ? Qui: fwn ego qui to diligami Idem» 
**ib. de Dilig. Dco cap. j. 
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Sermone VII. / opra T Amore cT Iddio . 


tiare quella mio povero Cuore , di volere ab- 
bruciarlo nel fuoco dell’ Intèrno, fe non ab- 
brucia nel fuoco del Vollro Amore (a) ! Che 
cola è quella ? I Principi del Mondo vogliono 
bensì cflerc temuti, ed ubbiditi dalli fuoi Sud- 
diti ; ed ambilcono ancora di edere amati , 
per edere quindi onorati (A) : ma eliget da lo- 
ro un Amore di Amicizia , che importa l’ im- 
pegno di una fcambievole benevolenza , di 
una intima familiarità , e confidenza ! Quello 
no ; imperocché icmbra ad eliì che ecceda la 
convenienza . Come Voi dunque , o mio Dio, 
che ficte il Re dei Re , comandate ad una 
Voftra mifera Creaturella , che così vi ami di 
tutto Cuore , e con abbiezione della Vodra 
Maelià vi fia Amica (c) ? Avete voi forfè qual- 
che bilogno del noliro Amore ? o liete per a- 
verne dilcapito , fe non vi amiamo (/) ? Or- 
sù , non più ftupori fopra il Divino Coman- 
damento . Sapete , perché il Signore Iddio ci 
comanda di amarlo? Perchè Egli il primo ci 
ama (o) , e per quello appunto , che ci ama, 
ci comanda, che noi Io amiamo, poiché di- 
pende da quello Amore ogni noltro Bene , c 
temporale , ed eterno (/) . 


IO? 

z. Qiello , che deve cagionar maraviglia » 
fi è , uie un Dio si amante , c sì amabile no n 
polla ottenere da noi ; né con Benefizi , n^ 
con comandi, né con preghiere,' né conpro- 
melfe , nè con minaccie , di edere amato (^). 
Diro di più : non lolamente Iddio non fi ama» 
ma nè tampoco fi penfa ad amarlo j nè meno 
$’ ha Cofcienzaa dolerli , ed accufarlidi non 
averlo amato . Si può dare una cecità , o fto- 
lidezza peggiore ? Spirito Saato , che liete 
l’Amore del Padre , e del Figlio (A) ! Eter- 
no Figlio , che fiete venuto a portare dal Cie- 
lo in terra il fuoco del Santo Amore (i) ! fe ho 
mai di cuore invocato il Voftro aiuto , con la 
più fervida iltanza lo imploro adeflo ad ecci- 
tare in quelle Anime il Voltro Amore (è) : e 
voi , Anime care , deh fiate docili a lafciarvi 
iltruire nelI’olTervanza di quello fovrano Co- 
mandamento . Io vi fpicghcrò in due Punti , 
qual fia quello Amore d’ Iddio , a che noi fu- 
mo di Precetto obbligati , e come quelio A- 
more debba elfere da noi praticato . Non vi li 
può trattare argomento o più fublime , o più 
necelTario di quello ; poiché egli è in quello 
Amore d’ Iddio, che tutta confìtte la foltanza 
O a del- 


la) ^ui non diligit , manet in morte . 1. Joann. 3. 14. manti in morte culpa , è* dehitor off mor » 
tir .eterno;. Idiota Lib. i. Contempi, cap. $0. 

(b) Nomina intantum volunt amari, inpuantum volani honorari . D. Thom.a. 2. Quell, ij. 
art. 1. 

(c) Charitas elf amicitia quadam hominis ad D rum , fondata fuper communicationem Bcatitudìnit 
.eterna D. Thom. 2. 2. Quell- 24. art. 1. Per amorem amans fit unum cum amaro . Idem in 3. Hill. 
27. Queit. 1, art- |. 4 >ui adharet Domino , unus fpiritus cft . I. Cor. 6. ij. Fot amici mei cstie . 
Joann. if. 14. Ego diligente t me diligo . Prov. 8. 17. 

(d) Deus meus es tu , quoniam honorum meorum non egei . Pfal. I J. 2. J^uid frodai Deo ,fij usi ut 
fueris ? aut quid ti confort , fi immaculata fuerit via tua ? Job. 2t. 3. 

(e) 4 L uit prior dedit illi ì Rom. 11. 3 J. Deutpritr dilexit nos Joann. 4. 19. In chiniate perpetua 
dilexi te . Jer. $1. 3. 

(f) Amari fe a nobis expetit Deus , ut digni Beatitudini! fu* per merìlum amorii fui juJicemur . 
D. Hilar. in Pfal. a. Ego non ex te crefeo , dicit tus ; fid tu ex me . D. Aug. hom. 6. ex jo. Si 
fai eit dicere ; nil aliud agii Deus , nifi ut mete fatui providcat ■ Idem Lib de Dilig. Deo Cap lo» 
Ita voluit amari , ut eo amore Deus non juvaretur , fed homo. Idem ibid. cap. 3. 

(g) Comminai us e si tenebrai teternas , ignem inextinguibilem , me limonai amorem revocatiti eft 
homo . Promifit vitam tetemam beatam , nihil in /tornine proficie , S. Bern. lertn. de Dilig Deo 
intcr diverf. 

(h) Spirimi Sanltus , qui Amor dicitur Patrie, if Fili!, Dri in nobis Charitatem accommodel . 

S. Bern. Lib. de Am. Dei cap 7. Anne fonde nobis Spiritus , unum Patri cum Filio , Ugnare 
prò», plus ingerì , nostro rif.fus pelUri . Ectl. in Offic. Hymn ad Tert. , 

C 1 ) dgntm veni mitterein terram • th* quid volo nifi ut accendatur ? Lue. 12 4J. 0 igr.it finii e , 
qui femper arda , & nunquam extingueris , accenderne . S. Aug. in Soliloq. cap. 3J. 

(k) Sic V oluntas movetur a Spiritu Sanilo ad ditigendum , quei etiam ipfefit efiictens hunc alium . 
S. Thom. 2. 2. Quelf, 2|. art. 2. Charitas nobis ine il per infufionem Spiritus Sanili , qui est Amor 
Fatris, & Filii. Idem ibid. Quell. 24. art. a. 
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della vita umana , e Crifliina (a) ; e tutto lì 
fonda il merito della Vita eterna (A); di forte 
die fenza di effo , per arrivare a falvarfi , non 
vi é ne Fede , nè Speranza , che giovi (c) . Dif- 
ponetevi perciò ad udirlo con divota atten. 
zionc , 

Primo Punto • 

$. Da molti prendefi abbaglio nel formare 
l’ Idea dell’Amore dovuto a Dio . Si penfano , 
che amare I Idio fia una cola tanto (frana , e 
diffìcile i che lettamente alcuni pochi abbiano 
1’ abilità a riufeirvi : e mentre odono dire , 
che Iddio vuol edere da noi amato con tutte 
le forze del notlro Cuore , e del noltro Spiri- 
to (d) , fi danno a credere, che amare Iddio 
fia un impiego folamentc proprio de’ Santi , 
ed un privilegiato Eroifmo di certe Anime 
grandi, che vengano a polla nel Mondo. Una 
illufìone è quella , Fedeli miei . Era Santa la 
Maddalena , quando che datali in preda alle 
vanità, riempiva Gerufalemme di fcandali ? 
Ella era anzi detta la Peccatrice : ed allora 
fu , che divenne Santa , quando ravveduta, 
e pentita degli errori della fua vita, *’ ingi- 


nocchiò a’ piedi del Salvatore , e li pofe con 
fervore ad amare Iddio (e) . Santo forfè era 
Paolo , quando che folla ((rada di Damafco 
andava con furia a perfeguitare i Criitiani ? 
Era egli anzi Un gran peccatore ■ beitemmia- 
tore , nemico delta Chiefa di Criflo , che area 
tenuto mano a lapidare ancora San Stefano : 
ed allora fu , che incominciò ad effer Santo, 
quando proflefo a terra li umilio , e fi difpofe 
ad amare Iddio (/). Non è dunque proprio 
quell’ Amore folamentc delle Anime Sante, 
ma è anzi filo proprio il fare diventar Sante 
quelle Anime , che non fono Sante (g) . Dio 
comanda a tutti , che lo amino ; e non co- 
mandando Egli mai cola alcuna impollinile , 
(A) che anzi ogni foo Precetto non folamente 
è facile, ma anche lòave (r) ; ne fiegue an- 
cora , che fia facile , e foare a tutti l’amarlo . 

4. Niuno mi venga a dire , che non fa , e 
che non può amare Iddio , perchè non ha ta- 
lenti , e non ha fludiato . Per amare Iddio 
non è ncccflario aver buona teda : balla aver 
buona volontà (è) : e qual è quel si ignorante, 
che non polla averla ? Chi è . che eflendo ca- 
pace di offendere Iddio ■ non fia anche capace 


(a) Super omnia autem Aree CAaritatem Aulete ■ quod efl vinculum perfettiotis . Coloff. 5. 14, 
Cum quxritur , ut qui fatte fit homo bonus , non qu/eritur , quid creda t , aut fptrer ; fed quid amer . 

S. Aug. in Enchirid. cap 117. 

(b) Meritum vite eterne prime pertinet ad CAaritatem : ad alias autem Virtutes , Jìcundum quod 
a CAarirate imperantur . D. Thom. I- ». l^u. 114. art. J. 

(c) Deut in Regnum coelorum credentes , fperantes , amante fone perducit . D. Aug- trad. fi. in, 
Joann. gui 'ette amai , proculdulio lene credit , & fperal : ^uì vero non amar , iaanirer fperat . 
Idem in Enchirid. cap. 117. 

(d) Diliger Dominum Dettm tuum ex toto corde tuo , & ex tota attinta tua , & ex tota fortitudine 
tua . Dcut. 6. f, ex rota mente tua & ex tota viriate tua. Marc. i». $0. Ct ex omnibus vtribus 
ridi. Lue. io- 17. 

(e) Pece mulier , qua erat in Ci virale peccalrix .... He miti un tur ei peccata multa , quoti im dile- 
xitmultum . Lue. 7. $7. 47. Sic mrretrix effitta eSt honestior Virginilus , pottquam cxarfit in dri- 
tti amore. S. oreg. hom. in £vang. 

(f) Saulus adhuc fpirans minarum , & cxdis .... cadens in terram .... dixir \ Domine . quid me 
vii factre ? Acl. 9. 1. 4. 6. Paratum , inquit , cor menni . 0 verlum breve ‘ fed plenum ! uis di. 
eat , affUrgere j ani ad studia meliora non valeo ? S. Bern. ferm. I. in Converf. S. Pauli. Bla fole- 
mus fui , perfecutor , & contumeliofut . i.Tim. I. IJ. Saulus autem erat confintiem ned ejut ■ Acl. 


(g) CAaritas operit multitudinem peccarorum . t. Petr. 4 8. di li gir me , diligetur a Patre 

meo .... Ò* ad eum veniemus , off apui eum manfionem faciemus . Joann, 14. 21. »g, 

(h) Deus impojpbilia non julet ; fed julendo motte! , & facere , quod poJi< j & petere , quod non 
pofiit ; ti 1 adjuvat , ut poflìs . Conc. Trid. feff. 6 • de Judific. cap. 1 1. & can. 1 8 - ex S. Aug. lib. 
de Nat. & Grat. cap. 4}. 

( i ) Jttgum meum fuave ett , & onus meum leve . Matth. 1 1 jo. Latum mandatum tuum nimis 
Pfal 1 18- gS. _ 

(k) Non Regnum Deus promi,fft Dottis , fed Ione voluntatit Aomitilus . S. Aug. lib. qua::! Vet. Se 
Nov. Tcd. qu too. Oradus afienlendi ad Deum affittar funt ", iter tuum Vuluntas’ tua ett. Idem, 
in Pfal. 8). CAaritas ett in Voi untate . S. Thom, 2> »• quell. 14. art. 1. 
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di amarlo ? Non v’ é atto alcuno a che l’ Ani- per più ore a gutlare l’ unzione di un sì dolce 
ina nottra più inclini , che all’ Amore (a) ; e penderò . 

fc è sì facile , si dilettevole 1 ’ amare le Crea- f. Ma perché non ho lo fpirito di cosi grida- 
ture , come fard difficile 1 * amare Iddio (é) ? re ancor io ? Uditori miei , non vi è tra di 
tempre aiutandoci 1 ’ iltelfo Dio con la foavitù voi uè pur uno , che non pofTa amare iddio , 
della tua Grazia ad amarlo (c) ? Udilie mai cd amarlo anche più di ogni più grande Sa- 
qucll’ Elempio , che fi racconta di Frate Egi- pieiitone del Mondo ; invitandovi , ed obbli- 
dio , fempliie Religiofo, e Compagno del mio gandovi la vollra ilietTa natura a quello Amo- 
Santo Padre Franceico (d) ? Entrato egli una re(r). Siate ignoranti , fiate interini, fiate 
volta con San Bonaventura in conferenza di poveri , fiate in qnalfivoglia profeflione , o 
fpirùo , cosi tamigliarmcnte ebbe a dirgli : mefliere; Voi tutti potete , e dovete amare 

Ó Beati voi , Dottori , cMaeftri di Teologia, il Signor Iddio : e le non 1 ' averete amato , 
che con la voltra (densa tanto potete amare , non vi farà per voi una menoma feufa nel 
e lodare Iddio ! Noi melchini ignoranti filino punto di voilra morte (/) . Intendete bene : 
degni di compaffione , che nel lervizio d’iddio Io non dico , che l’amare Iddio fiadlconfi- 
non lappiamo né che dir, nè che fare . Ma che glio per quelli , che attendono alla perfezio- 
rilpolegli il Santo? Udite : Tutta la nollra ne : ma dico rifolutamentc , che i di Precetto 
Scienza, o Frate Egidio , non vale niente, per tutti, incaricato a tutti fopra di tutto (g) . 
le non vi è nel noltro Cuore 1 ’ Amor d’ Iddio : e totti in qualunque flato, o condizione vi 

c tanto può col tuo Cuore amare Iddio la più ritroviate, dopo l’ufo della ragione, fiele 
irriterà Vecchiardi , quanto il pili gran T co- obbligati ad amarlo lotto pena di peccato mor- 
Iogo , c Letterato del Mondo . Più non ci tale (0) : e non vi è feuta , o ragione , che 
volle : Intefo ciò Frate Egidio , andò tubilo polTa in ciò difpcnfarvi . Non e leu fato un 
pieno di lauto zelo fopra il recinto del Mona- Turco , non un qualunque fia Infedele , dice 
Itero a gridare : Popoli della Città . Uomini , San Bernardo ( i ) , te di tutto cuore non ama 
e Donile, afcoltatcmi : Benché fiate templi- Iddio. Potrà poi eflervi feufa per un Criitia- 
ci , e idioti , Voi potete amare Iddio , come no dalle Evangeliche Verità illuminato ? 
il noitro Padre Lettore Bollaventura: Voi 6. Per non ingannarli adunque in un Pun- 
potete amarlo anche più; e fe lo amerete più , to , che è il più di tutti edenziale , vediamo 
farete maggiori del Padre Lettore Bonaventu- qual debba edere quell’ Amore d’ Iddio ; c_j 
ra • £ ciò detto, fu rapito in eftafi, ove duro lafciando certe finezze di miitica Teologia, 

che 

(a) Nulla yirtus habet tamtam ir.clinarionem ad fuum attum , Jkut Charitas , ne ira dilettabili, 
tir operatur . S. Thnm. ibid. quell, a; . art. a. 

(b) Ha cine amare facile est Animai Dtum vero amare difficile ? Laboriotor etf hujus Munii amor , 
D. Aug. Iib. de Mufica cap 14, 

(c) lpfe nobis Amorem fui ipfitu infpirat , ut cum ipfius adjutario , qua fibi funi piacila, implere 
pojjin us . Coite. Araulic. 1 1 . cap. aj . 

(d) Chron Frat. Min. Par. a. Lib. 7. cap. 14. 

(e) A ri or atjcliio naturalis elt ; & ,/uoJ naturate eft , justum eft , primum omnium Auttori iefer • 
vire Natura . S. Berli. Tradì, de Dillg. Dco . C/mnia, quxincoclo, ó* in terra funi, ecce undi- 
que mihi dietim , ut te amem ; nec ceffant dicere omnibus , ut Jint inexcufabites . S. Aug. lib. io. Con. 
fctT. cap. g. 

( f ) Nun.uìd potè 1 dicere , Charitatem te habere non poffi ? Sola fufficit bona voluntat . Nulla noòis 
excufitio de hac re in die judicii nemanebit . S. Aug. hotri. 6. ex JO. Pe ea enim , qua debetur a no - 
bis Deo dilettione , etiam vires accepimus ab ipfo Peo . S. Balli, in quali- dillo IC txplic. qual!. 1. 

(2) Hoc tantum dilì gentffim.e pracavere , ut diligati Vminum Peum veltrum , Jolue a j . 11. Hoc 

C o, Pcui mandavi/ . if nimis custodiri voltai , ut mandatorum omnium primum , & maximum . S. Aug. 

4 lib. de Dii 15. Dco cap. a. Omni ita tua dilige Peum . Ecd. 1 6 (8. 

(h) Cum nomo ufum rationii habere incotperit , ,/f non ordine 1 feipfum ad debitum finem , fteundum 
quod in illa aiate etf capax diferetionis , peccabit mortaliter , non fatiens , quod in fe elt . S. Thom. 
I. a. quail. Sfi. art. 6. 

( i ) J.iexcuftbilis elt etiam omnis infiielis , fi non diligi t Pominum Peum fuum toro corde , tota 
vir/ute fua : clamai enim intus ei innata, & non ignota r ai ioni > juituia . S. Bcrn. Traci, de Dii 13. 
Dco. 
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che non fanno per tutti , non ci partiamo 
dalla comune Dottrina de’ Santi Padri , per 
ben apprendere quello, che è di neceflitò . 
Due Amori ci lono comandati nelPrecctto di 
amare Iddio: uno fi chiama Amore Finale , 
e l’altro , Amore di Preferenza , o di dima : 

0 quelli decono talmente occupare l’Anima 
noftra , che fi ami cosi folo Iddio; e cosi non 
fi ami nient’ altro . Dichiariamoli amendue . 

7. L’ Amore Finale è quello , con cui dc- 
Tefi amare Iddio , come noflro ultimo Fi- 
ne (a) , per il quale fiamo flati creati , e re- 
denti , ed ordinati a goderlo nell' Eternità 
della Gloria . A quello Fiue , in che confine 
la uoltra eterna falute , fiamo obbligati indi- 
rizzare le noflre intenzioni , le nolfre azio- 
ni, e tutta la noflra vita ( 4 ) : e l’ obbligazio- 
ne incomincia nel primo ufodella ragione; di 
forteche l’Omiflìone è gravemente colpevole, 
fe non amiamo Iddio tolto, che fumo capaci 
di amarlo fri : dovendo noi offerire a Dio le 
primizie della ragione, come doveano ofFc- 
rirglifi nelfanticaLegge le primizie degli ani- 
mali , c de’ frutti . Quello è da imprimerfi 


nella noflra mente , e nel noflro Cuore , che 
folo Iddio i l’ oggetto di quella noitra piena , 
e perfetta Feluilà , percui faremo in paradifo 
eternamente Beati. Dal che ne avviene , che 
Dio folo adunque ha da edere amato , come 
noltro ultimo Fine (d) : e fc fi ama cosi una 
qualche Creatura , quali che in efl*a lia il Cuo- 
re felice appieno, e contento, fi fa il peccato 
mortale (e ) . 

8 . Mi s’ intenda pero : Io non voglio dire , 
fi debba amar folo Iddio , quafi che non fi 
poda anche amare le Creature di guelfo Mon- 
do . Non dico quelto . Egli vi e permeilo , 
cd anzi vi è comandato di amare voi Ifcffì , ed 
i coltri Parenti , cd i vollri Proflìmi : ma ciò 
in che modo ? 'A patto tempre , ed a condi- 
zione , che ogni voffro Amore fia in ordine a 
Dio (/) . Tutto ciò , che può riferirfi a Dio , 
può anche amarli (g) . Si ami il Marito , fi 
ami laMoglie , fi amino i Figli , fi ami anche 
1 ’ onore , la roba , e tutto ciò , che s’alpetta 
alla confervazioue del Corpo ; ma tutto fia in 
rapporto a Dio; come un mezzo , che ci con- 
duce a Dio ; non mai come ultimo Fine ( 4 ) , 

In 


44 


(a) Dcn; eff dihgendu ; ut Finis ultimut , adquem annua funi referenda . S. Thom. ». ». quali, 
art. 4 « Per Charitatem in Deum tendi ni ut , qui eli ultimut Finis noflra Beatitudini s . Idem ibid. 

quell. 24- art. 4. Satia.hr cum apparuerit gloria tua . Pfal. 16. if. 

(b) Finem ultimum homo non tenetur amare neque in principio ; ncque in decur/u vita fitte moralis • 
Propof. I. damn. ab Alex. Vili. 14. Aug. 1 6p o. Ad hoc eli homo naturali lege obligatus , ut primo 
fit folicit ut de fua falute , feewidum il/ud Matth. 6. 33. guarite primum Regnum Dei . Ultimut enim 
Finis primo cadit naturaliter in appetitu . D. Thom. quell. 7. de Malo, art. Io* Finem vero vi - 
tam atamani, Rom. 6- »»• Finem fidei veffra falutem animarum . r Pctr.l.p. 

(c) Puer incifiens hahere ufum rationis a peccato omijfonis predate non liberatu' , nifi , quam cito 
potesf , fe cmvertat ad Deum , Primum enim , quod occurrit homini diferetionemh iberni est , quol da 
feìpfo cogita , tir ordinet ad finem : «ir ideo hoc est tempus , prò quo obligatur ex Dei pracepto . Zach. 
I, 3. Convertiminì ad me , ùf ego converrar ad ver , S. Thom. 1.3. queit. 8 9. art. <J. 

(dj Deus est Finis ultimut omnium S. Thom. ». ». quell. »8. art.;. Ultimut finis non eff in 
hac vita , fed infutura . Ibid. qu. 14. art- 7. ld folum dilioendum , tuod est teternum ; folus autem. 
Deus aternus eft . S Aug- lib. 83. quell qu. j(. Nihil aliud nobisfit optimum , ad quod adiptfeen- 
dum , poitpofiiis caler is , festìnare oporteat , quam Deus . Idem lib. i. de Mor. Eccl. c. 1 1 . 

(e) lnordinatio affefìionis circa bona creata indurii peccatum mortale , quando repugnat divina 
Otoluntati » S.Thom. 2. ». qu. 24. art. I». llìud , in quoquiefeit aliquis , ficut in ultimo fine , homi- 
tiis afjcllui dbi.inatur , quia ex eo torhts vita regulas accìpit : unda dicitura Ph'lipp. ;. 19. Quorum 
Deus venite eit : quia constituunt ultimum finem in deliciis vtntris . S.Thoin. I. ». queit. 1. art. J. 

( f) Non te prohibet Deus amare itt a ; fed nondiligere ad Be.ititudineni ; fed approbare , «ir lau* 
dare , ut ames Creatorem . Dedit libi Dominus omnia ista ; a i.a illuni , qui ferii ; fed propter hac no* 
li Creatorem negligere, D. Aug. traci. *.in Epift. I.joailrt. 

(g) Dummodo quod diligìtur , referibile fit ad Charitatem . S. Thom. p. 1. queit. 60. art. |. 

(h) Ama eriam hac temporalia ; fed plus ama illuni , qui ferii hac ; £T ama hoc propter illum . 
D. Aug. enarr in Piai. 144. Non dignatur Deus amori cum aliqua alia re , qua propter ipfum non 
ametur . S. Berti, lib. de Dignit. Amor. Div. cap. 7. Minus enim te amai , qui tecum aliquid amat , 
quod non propter U amai , S. Augult. lib, jo. ConfeiT. cap. 29. 
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D’ Iddìo . in 

in cui fi ponga dal Cuore quella perfetta quie- ogni altro Amore di tutto cid , che è fuori di 
te ili tutt’ i fuoi defiderj , che non può altrove noi (d) ? 

ritrovarli , che in Dio ^u) . io. Nel Palazzo del Re non vi abita alcu- 

9. Il Divoto San Francelco di Saks (il ap- no, che fu fuperioreal Re; né meno alcuno, 
porta a noftro modo d’ intendere una compa- che fia uguale al Re ; poic.lè egli folo é il So» 
razione ben clprelfiva . Se alla veduta di un vrauo; nè molto meno vi abita alcuno , che 
ampio, e vago Edilìzio, vili diccITc , che fia nemico del Re . Cosi nel nofiro Cuore non 
quello è il Palazzo del Re , non fi vorrebbe vi ha da edere verna Amore, che fia luperio- 
gii dire, che in eflò vi abiti folo il Re, ma re , né tampoco uguale all’ Amor d’ Iddio fi) : 
che vi Itia ancor la fua Corte ; che vi diano i molto meno ha da efiervi Amore veruno , che 
Camerieri, i Paggi , i Staffieri , e tanti altri militi a diftruegere , nè tampoco a diminuire 
di onore , e di fervitù . Nel dirli , che quello I’ Amor d’iddio (/) : Un folo è Iddio ; pere né 
è il Palazzo del Re, fi vuol dire, che tutto Egli folo è quel , che è (g) , e non vuole, 
fenza riferva è del Re ; e uou v’ è in elfo nè che li adorino con elio Lui altri Dei ; perchè 
pure uua itanza , della quale non fia Padrone Egli folo è il Dio vero (è) . Ma quante volte 
il Re ; e non vi abita Perfo.ta alcuna, la fe non fi va ne’ Tcmpj de Gentili ad adorare 
quale non fia al fcrvizio del Re . Cosi pari- i lor falli Dei, fi fa un tempio del proprio 
(nenie nel dirfi , che il uoltro cuore ha da ef- Cuore , e vi fi alzano gli Idoli , dandoli alla 
fere tutto pofieduto dall’ Amor d’ Iddio , non Superbia, all'Avarizia, alla LulTuria , alla 
fi vuol dire , che fi debba amar folo Iddio , e Gola quel noftro Amore , che tutto é dovuto 
nielli’ altro; ma che l’Amore d’iddio fia il a Dio (i) ? 

folo Padrone di quello Cuore ; e fe vie in que- 11. Mi difpiace di non fapere fpieearmi , 
Ilo Cuore un qualche altro Amore, efio vi comevorrei, ma in foltanza per queir Arno- 
fia per il fervido d’ Iddio (e). Anche I’ A- re Finale , fapete a che voi fiate obbligati ? A 
more, che noi abbiamo a noi tiefii , ha da ef- quello di non attaccarvi mai aCreatura alcuna 
fere in ordine a Dio ; cioè per fervire , ubbi- di tal maniera , che in e(Ta collochiate tutti li 
dire , e piacere a Dio : e fe dev’ cITere diret- vollri affetti,come in un oggetto di vortra com- 
to a Dio 1 ’ Amore iltefiò di noi , quanto più piuta feliciti . Neil’ amari! una Creatura con 

tan- 

fa) M’hì autem aihrrere De# , banu-n eft ; ponere in Domina Dea fptm meam . Pfal. 7*. » 3 . 

(b) Lib. 4. dell’ Ainor. d’ Iddio , cap. 6- 

(C ) Deus tomi iter diligi debet , gii a ex loto poffì fuo homo debet diligere Deum ; Ù* quidquid hj.be r, 
ad Dei aa.orem ordinare, S. Thom. a. ». quali- 17. art. f. 

(d) Si te ipfumnon propter tedebei diligere , fed propter Deum , ubi dilefiiorùi tu* rettiflimus fi. 
ni ì est , multo magii debet Dentri diligere plufquam errerà extra te . S. Thoin. ». ». qua l- »tf. 
art, g. ex S. Aug- lib. 1. de Dofìr. Chrift. cap. a». Di fi e am ire in creatura Crearorem , vf infu- 
tura Fadorcm ; ne linear te , quod ab ilio faÒum eli , tf a nitras cuoi , a quo & ipfe falius et . S. 
Aug- enarr. in Pfal- 19. Netecum aliquid amem , quod propter te non amem . Cuoi vero proprer te 
aliquid amo , non illud amo , fed te , propter quem amo , quod amo. S. Bernal ib. de Amor . Dei , 
Cap. 6. 

(e) Ordinata dileilio eli , ne ampliui quis dìligat , quod minus e fi diligendun , aut *que diliga t, 
quod el minus , ve l amplivi etl diligendum . S. Aug. lib. 1. de Dotir. Chrift. cap. 17. 

(f) C barilai poteft ejfi perfetta hjbitualtler , fi aliquis totun cor fuum panar in Deo , ita fiilicet , 
quod nihil cogitet , nihil velie , quod d vii* dilezioni fit centrarium . S. Tnoin. ». ». qua'l. 24. art. 
a • & qu. 44. ar. 4. Ad Amor e m Dei in hac vita perline t , nihil appetere illicitun • S. Aug. fcrm. g. 
de Vcrb. Apoft. 

(g) I[ft enimfolm cSt . Job. ig tg . Jguid eft , quod e (il ^uoi aternum , & immutabile eft : 
dff q: id est i quod eli , nifi ili e , qui dixit ftloyfi ; Exod. g. 14. Ego finn , qui fum ( S. Aug. enarr. 
in Pfal. in. 

(h) Jgid immolar Diis , occidetur , pretterquam Domino foli. Exod. a», zo. Mite converti ad 
idola , Ego Dominai Deus . Lev. 1 9.4. 

( i ) Ad te filum creatus , tf reluitans affeftus nofter cogitar vocari Luxuna , Gala , vel Avariria , 

hisfin.ilia , qui ad te folum eft , Domine , cui foli Amor debetur . S- Bern. lib. de Amor. Dei , 
cap. 7. Quorum Deut ventcr eft , Philipp, g. fpt Impudici ti a , Luxuria , idolorum fcrvitus . Gal-f . 
*9. » & Ephcf. f. f. 
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tanto eccetto > non fi può a meno di non farli 
un gra vidimo torto a Dio, il qu ile per edere 
im fommo Bene , che contiene in fc tutti i 
Beni , è inerite. olidimo di tutti li no'tri Amo- 
ri (a) . E da qui s’ inferisce co’ Santi Padri , 
effere nello /lato di peccato ni >rtale quegl’ In- 
teredati , che hanno il Cuore tutto ripolto ne’ 
funi denari ; e non penlano , che a fare , ed 
accumular delia roba , con avidità , e tena- 
cità^) ; riputandoli tanto piti felici , e con. 
tenti , quanto più p odo. io farfi ricchi (e) . 
Nello (lato di. peccato mortale que’ miferi In- 
namorati, che avendo il Cuore dominato da 
un Amore brutale , tengono per un fommo 
bene le amorofe lor compiacenze , contenti/- 
fimi nella turpe corrilpondcmea de’ feambie- 
rolì affetti (d ) . Nello (lato di peccato morta- 
le tutti coloro , che non vi metterebbero nien- 
te de’ Beai eterni dell’ altra V ita , ed accet-, 
farebbero il Partito di Ilare tempre qui in 
quello Mondo, purché Tempre potediero darli 
tra le Creature bel tempo (c) . E perché in 


peccato mortale ? Perchè danno alla creatnr* 
la padronanza di un Cuore, del quale vuol’ 
edere padrone Jddio(/):e nella folUnza 
della Carità tutti mancano (a) , ponendo cie- 
camente nella Creatura 1’ Ultimo Fine , che 
non é da riporli che folo in Dio (A) . 

li. O i che que'la Verità è pure fpavente- 
vole per voi,o Mondani , per voi. che liete si 
dati in preda alle comodità . ed a’piaceri del 
Corpo ; e cotanto vi appadionate per i beni 
fcnlibili di quella milera vita (a)! Piaccia a 
Dio ,che una gran parte di voi non fia per 
quello nel numero infelice de' Reprobi. Non 
vorrei conturbarvi ; ma non devo tampoco 
adularvi. Iato temo , Uditori miei ; che fia- 
no molti di voi in un deplorabile italo : e lo 
temo affai per due capi . (i primo è , perchè 
vi vedo troppo attaccati, chi alla roba, chi 
alla len italica; chi agli Onori , ed a’ punti- 
gli del Mando ; chi generalmente alle Vani- 
tà (*) : e non f<> > come con tanto Amore al- 
le cole terrene, polliate amare Iddio con quell’ 

Amo- 


(a) 4 «i fecìt omnia , mslior eli omnibus ; .“Jji pulchra fedi , pulchrior est omnibus ; Qui fartitt , 
far fior est ■ Qui magna , major et. S. Atlg. enar in Pfal. gy- Aliai de idem majus t fi insti ut . 
fi fuavius invenerit . Idem iti Pfal. là. AV Viator ttndens ad t'atnam .tatui uni amec prò domo fua 
Idem in Pfal. 40. 

(b) Avaria non implebitur pecunia Eccle. J.j> .Mibil eli ini pai ui,quam amare pecuniam .Eccl.8.lO. 

(c) Felicitai eff ultimai Finii vita b umana ; c si aurei n una de conditi ombus felicitati ! , utfit per fe 
fu filimi ; alioquin non quietarci appetita’" , tanqu.im ultimiti Finis : fed per fe j ufficienti a n re ira ,ifr- 
tunt divitia : £f ideo Avatttia , qua confitti! in ap/etitu pecunia , est Viti uni capitale . S. Thom. 2. a. 
qu. 11 8. art. 7. 

(d) Jnordinatìo , qua excludit oriìnem Finis ultimi : pura cu n aliquis intantum amcup f.it delitto.* 
iionem veneream , quod \b ea non abltineret propter prosi eptvm D;i , e.t peccai um mortale . S. T hom • 
qu. 1 5. de Malo, ari. 2. Qui ai Òuc per illicita deciderla di finir , prefetto Deum non amai , quia et 
in fua voluvtate contradicit . S. Grtg. hom. $0. in Evang. 

(e) Suitt bomina , qui dicimt : utinam Me inibì Deus in hoc [osculo omnia bona tribuit t non ad me 
ferrine! , quod in futuro f echio de me feri veli! . 0 infelix anima ! ettamiite Dsus non minai in pie* 
otam ‘ Cf rantummodo faciem fuam videro non permutai ; nunquid non msliui fuerat ,te non fuiffi na- 
lum ?S. Aug. hom. y. ex fO.Si quis diceret ; Af/tuencia hujus faeculì inibì /uffici ! ; niktl ampltus qua- 
ro ; nondwn caepit effe amator Dei . Idem in Pfal. 8f. 

( f ) Infelice s , qui intantum , natura reclamante , fitti vìlnerunt , ut Anime fuse locum , qui proprius 
Dst erat , & nulli creatura comtnuaicabilis ,fedem fpurcitiarum comtiruerunt ■ S. Beni. lib. de Di- 
guit. Ani. Div. cap. 1. 

(g) Precipititi nobis , ut tota noftra ìntcntto feratur in Deun , quod est ex toro corde ■,& quod in - 
lellettus noiter fubdalur Dso , quod e ft ex tota mente ; SS' puoi appetititi reguletur fecundum Dswn , 
quod est ex iota anima ; if quod exterior attui obediat Dso , quod sit ex tota virtute , vel virtbus di- 
ligere Dsum . S. Thom. 1. 2. qu. 44. arr. 5. 

(h) Veni Domine Jssu , if aufer fcandala de Regno tuo , quod est anima mea , ut tu rsgnes in ea , 
Venit enim Avariria, <& vendicai in eafibi locum-t venir jattantia , <tf cupit dominar i &c, S. Berti, 
hotn. $. fup. Miflus eli . 

( 1 ) Charìtatis venenum e!t fpes adipi feniorum ,aut retinendorum temporali um . S. Auguft. lib. 
8 J. Cauteli, qu. $6. Cupidità s , qua finis in cre^^ris conìtituitw , Cbaritatem totaliter tallii . S. 
Thom. i. 2. qu 24. art. io. 9 

(k) Propter Paffiontm incttnanttm ad terrena Cor a Pei dìltttiono aitfruAifar.S.Th.i.i.qu.4+.a.l t . 


) 


D ' Iddio • li} 

Amore di tatto Cuore , che è di necelfità del Mondo ? Avete piò SHma , e più defide- 
per falvarfi ( a ) . L' altro è , perché non rio delle cofc d’ Iddio , o delle cofe del Mon- 
to , (e di quella insaziabile cupidigia > , do ? Esaminate , e non r’ ingannate . 

c di quello Soverchio attacco ue abbia- ij. Ma dichiariamo ancora quell* altro 
te forfè mai pentimento , e ve ne ac- Amore di Preferenza , al (quale ho detto efle- 
cu fiate nella Confcffìone ; e vi applichiate re noi parimente obbligati . Che vuol dire , 
a moderare I* affetto dominante, e difor- Amare Iddio con Amore di Preferenza ? Non 
dinato .Onde mirate bene , e quali Ciano le altro, fe non che amarlo, come egli veramente 
cofe di quello Mondo , che amate ; e come le lo merita , Copra ogni cola , Dio dev’ effere 
amiate (b) : acciocché non perdiate il Ciclo amato come Dio (/): e può Eglicflcrcama- 
per il troppo amore alla Terra (c) . Non vi to come Dio , fe non gli diamo il primo luogo 
é proibito di amare le cofe onefle : vi i proibi- nel nollro Cuore (g) , e non lo amiamo pira 
to 1 ’ eccedo ; vi è proibito il disordine > a non di qualunque Creatura(A),e pili ancora di noi 
amarle con tanto ardore , che ne rimanga meoefìmi (i) ? Niente dunque a’ ha da porre 
pregiudicato nel voflro Cuore l’Amord’Id- a confronto , ni da bilanciare con Dio (*) ; 
dio (d) , Volete conoscere, come amiate le co- ma Sempre ha da mantenerli nel Cuore una 
fe di quello Mondo ? fe forfè troppo ? ESami- forte riloluzione di farli più liima della lua 
paté voi Siedi con quella Regola , che quello , Grazia , che di quaififia altro bene ; edifug- 
« che più fi penfa , ed a che più s’inclina, girli ogni offefa d’iddio più di qualfivoglia 
più fi ama (r) . Peniate voi più a Dio , o più altro male . biechi , fe a fronte d’iddio 
ai Mondo ì Vi ricordate più d’ Iddio, o più mi fi pouedero tutte le ricchezze , e Crandez- 
Tom.VlI, r P zc , 

(a) In co , quod dicci : Diliga Dcum ex roto corde , totamfibi vendica t voluntatem : in co , quod ex 
tota anima , lotum Am arem . $. Berli, lib. de Dign. Div. Am cap. IO. Charitat est , quando quii 
dilìgit , quantum poteft : & rotum cor futtm ponti in Dto • ita quo i nihil cogita , nihil ve/it divina 
diteti ioni contrarium . 6. Thom. t. x. qu. 44. art. 8. 

(b) Amate ; fri quid amatit , videtc. S. Augu. cnar. in Pfal. J 1. Interroga fi quifque , quid amet . 
Idem in Pfal. 64. Interdi , quid ametur . Idem lib. de Bono Viduit. cap. zz .Ridi* omnium 
honorum eit Charitat ; & radix omnium malorum cupiditat . Ephef $. 17.& t.Tirn. 6 . 10. Ideo 
attendai unufquifque , iX confiderei agrum cordi I fui ] tX extir jet cupidi! atem , sfi pianta Charitatcm . 
Idem ferm. 44. de Temp. 4 

(c) firn fic amen-, ut ilta terrena , Fratres, ut perdamut cecie Stia . S- A 11^. fer. xo. de Ver.Dom. 

(d) Hae Rtgula dilclìionis conthtuta eit ; Diliga Dcum ex telo corde ific. ita ut quidquid attui di- 
ligendum venerit , referat in dilediontm Dei , qua nullum a fi rivulum duci extra patitur , cujut de • 
ricattine mmuatur . S. Aug. lib. i. de Doflr. Chrilt. cap. xx. Diligere oportet , fed cum ratione , & 
indici 0 prudenti , dilcCioints quantitatem mettente . S. Bafil. lib. de Virgin. 

(e) Vii no/fi , quid amas } Attende , quid cogitai . S. Laur. Juflin. traci, de Char. cap. 1. fiaba 
omms Amor \im fuam in anima amanlit . Vii no/fi , quali! amorfit ? Vide , qui ducat . S. Aug. in Pf. 
1 1 1- & lib. j ConfeST. cap. 8. Vis no/fi , ubi the/a urinai ? Attende quid amas. Vis nofil , quid 
amai ? Attende , quid cogitai . ita fiet , ut the/aurum tuum ex tuo amore cognofias , Ó* amareni tuum 
»x cogiratione tua S. Fulg. lerm. de ConfetT. &c. 

( I ) Summum bonum non modo dt/igendum e fic nemo ambigli ; fid ita diligendum, ne nihil amplius 
diligere debean.ut .S, Aug. lib. 1. de Mor. Ecd. cap. 1 1. Ama Deum , tanquam Dcum ; ilio melius 
nihil est . Idem in Piai. 3 (. Caufi di/tgendi Dcum Deus eft : modus fine modo diligere . a. Berilar, 
traét. de Dilig. Dco ... 

(g) ite coeterq aitigenda , ut primum locum in corde habeat Chriftusz ifi ei nihil omnino antepone- 
te . S Aug. in Pf»|, ,o$. Con. $. 

(h) hoc e,l diligere Deum , n»n ei quidquam i nielli genio , arque fequendo prtponere . S.Aug. lib. f. 
de Morib. Ectlc.cap.n. Cum mandatur , quod Deum ex loto corde di ligamut , datur intelligi , quod 
Venni deben.u.fuper omnia diligere . S. Thom. x. a. qu. 44- art. 8. 

(.0 Deum debemus diligere plufquam noi ; ifi plvfquam noi eum diligi, mus , fi presepi a tjus volute- 
tati nostra in omnibus praponimus . S. Aug. lib. de Dilig. Deo cap. 1. 

(k) ^uid est diligere Deum ex tota còrde ? Lieti , ^uod cer tuum nvnfit inclinatum ad ul/ius rei 
dii elicne in t ampliti* j uam ad Pei , nec deUiterìs in aliqua /ferie Mundi , amplius quam in Pto : 

non 
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re . e Contentezze del Mondo(a); volendo io anche i Demoni , che temono, e tremano 
ubbidire al Comandamento dell" Amor d’ Id- Cotto al braccio dell’ Onnipotente Mae/tà ; e 
dio , devo effer difpollo a perdere tutto , c fin pure non hanno l’Amor d’ Iddio (/ ):Ma dev* 
anche la mia medefima vita, più tolto che efiTere una Itima pratica nella Volontà , come 
perdere la Grazia d’ Iddio , per un momcn- quella, che aveva S.Piolo (g) . Chi, dic’Egli, 
to folo , con un folo peccato mortale (é). £’ potri giammai diluii irmi dall' Amore , ch’io 
neceflariiflìmo quelt’Amore di Preferenza ,o porto al mio Signor Gesù C-riito? Chi? Vi è 
fia Itimi d* Iddio Copra ogni cola , di Corte che creatura alcuna , che fia capace di tanto ?CoI 
chi non l’ avelie » mancherebbe al principale Divino Ajuto io Con ficuro di nd : Ne il De- 
de’ Cuoi Doveri e non potrebbe Calvarfi . Ge- inpaio , n? la Carne , nè il Mondo , né le Av- 
«ti Crilto nell'Evangelio ha parlato chiaro, verfità , né le Profpcrité della Vita, neipe- 

(c) Chi ama , die* Egli , Cuo Padre , o Cua Ma- ricoli della Morte , né tutti i diavoli dell’ la- 
dre più di quello , che ami mè : ovvero anco- Cerno potranno mai Cepararini da quefP Amo- 
ra chi ama la Moglie , il Marito , il Figlio , o re (è) . Cosi parlava S. Paolo ; ed in cosi di- 
la Figlia > più di quello ami me , non è de- re , nulla dille di più di quello , che era per 
gno di mè , ne pud venire con me in Paradi- Lui di precetto; e che è anche di precetto per 
Co , Noi dobbiamo amare i noltri Parenti ; si j noi (f) : Non parlo Egli da Apoltolo con Cer- 
nia più Dio; e per dare gullo a* Parenti, vori , e traiporti di Perfezione ; ma da Criili- 
no.i dee mai darli dilgufto a Dio (d). Come anoolTerviate della Legge d’ Iddio ; ed ogni 
P Olio Ita Copra 1 * Acqua , cosi I* Amor d’ Id- Crilliano , che voglia davvero Calvarfi , è te- 
dio ha da Ilare al di Copra di ogn’ altro Amo- nnto av. re il mcdelimo lèntimeuto ; cioè ave- 
re (e) . _ re I* animo talmente preparato , che in ogni 

14. E non balta averli una ftima d’ Iddio occafione fia pronto a perdere prima ogni he. 
cosi fidamente fpecolativa nell’ Intelletto, ap- ne , e patire ogni male , che mortalmente oC- 
prendendofi Iddio per un Commo Bene, Cupe- fendere Iddio (*) .(Quello ha da e(Tcr« I’ unt- 
riore ad ogni altro Bene; poiché hanno quella co oggetto di tutti i noltri defiderii; vivere in 

Gra- 
nii! in honoribus ,.non in divitiis &c. , fed prie hit omnibus Deum amts.S, Chryfofh hom. 4 z. 
Oper. imperf. 

(a) Hoc est diligere Deum fuper omnia , juod nulla damna , ve? commoda velie offendere Deum . S. 
Bonav. in 4- diti. 16. art. ì.qu. 1. 

fb) Si dtderit homo omnem fubftantiam domusfht prò dilezione , quafi nihil defpiciet enm. Calli, 
g. 7. Di/ce amare forti ter , ne quemodoribet ah amore Dei avertarit . S. Ber:), ferra. 10. in Cani. Pec- 
catum mortale non diminuii Chariratem ; fed totaliter corrumpit ipfam . S. Thom. t a. qu. 14. ir. io. 
Ut Chrifto nihil antepmatur , & malit homo rebus , quas diligi t , c arare , quam Christa . S. Aug. lib. 
de otto Dulc. Quell, qu. 1. 

(c) Qui amai Patrem , aur Matrem plufquam me , non eft me dignus : cV qui am.it filium , aut fi- 
liam fuper me , non eft me dignus . Matth. IO. 37. Quafi diceret : parer diligere patrem , matrem , 
filios , jid magie Deum . S. Vinc. Ferr. ferm. 1. Dom. 1 j. polt Trinit. 

(d) Amate filios , amate conjuges, amate cives; fed plus Chriftum amate .... Non dico ut non diligas 
uxorem,non diligas patrem,non diligas filios, fed plus dilige Deum. Audi illum dicentem . Matth. io- 4 L“f 
esmat patrem plufquam me, non eft me dignus . Quando audis : non eft me dignus', non simet ? Qui culti 
ilio non crii , ubi erit ? Cum diabolo . S. Aug. ferm. fi. de ternp. , & feriti. 7. de Verb. Doin. 

(e) Amor Dei deber tffì ficut oleum fuper aquam in lampade cordis . Amor creai urarum debet elfi ut 
aqua frigida fub ateo Amori: Dei .S. Vinc. Ferr. ferm. !• Dom 13. polt Pentec. 

( C ) Dtemtmes credunt , tf contrcmifiunt . Jac. a- Io- Quia J, idem non habent . Gal. j. 6 - Qua per 
di/etlionem operatur. S. Aug. fer. 1 6. de Verb. Apolf. 

(g) Qui: ergo nts feparabit a Charitatt Chrifti ? Tributario ì An angustia ? A* fameri An nuditas ? 
Ao periculum &c. ? Rom. 8 Jf. 

(h) Certus fkm enim , quia ncque more , ncque vita , &c. ncque creatura alia poteri t nos feparart a 
Chiniate Dei. Rom. 8. 18. 

(i) Attende , quanta enumeravi r Apoftolus , minimi tamen adjicitm , nec nts ipfi , A Chrifto nulla, 
Ortatura no t avellere poteft . Soli rum defirere pojfkmus , propria voluntate abftraìii , & i/leSìi a pro- 
pria concupiftentia . S. Bern. ferm. de dopi. Bapt. 

(k) Omnia perferenda , ne deferamus Deum . S. Aug. lib. I. de Mot. Ere le. Cap. lai 
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Grazia d’ Iddio . Quello l’ unico oggetto di 
tutti i nodri timori : caddero nella disgrazia 
d’ Iddio (a) . S’ arri da combattere centra le 
lufìnghe del Tento , contra le tentazioni del 
Demonio , contra i rifpetti del Mondo : ma 
quell’ è il nofiro impegno di refìllere a tutto 
c collantemente dir : vada tutto , ma nulla 
mai contra Dio (4) ; Ed oh che é pur tutto , 
facile a chi nutre in fcnol’ Amor di Dio (c) . 

i). E’ un mentitore , chi vuol dire , che 
fia imponibile quell’ Amore . Tanti milioni 
di Martiri , che lamio la Gloria della nollra 
Santa Cattolica Chicfa;e che per quelto hanno 
più torto voluto morire , che accoulentire al 
peccato mortale , non fono tutti autentici te- 
itimonj , che fi dere , e fi può amare Iddio 
fopra ogni cola (d) ? Ma perchè il Demonio 
potrebbe (travolgere l’in rendimento della lana 
Dottrinai Ecco quello, che hanno da coglier- 
ne le Anime buone per loro quiete. Si odano 
cert’ une affliggerli nell’ agitazione di quello 
dubbio : Vorrei amare Dio (opra ogni cola; 
ma non porto aver quello Amore , per quanto 
con tutto il Cuore io mi «forzi , Strana cola 
per me ! Se mi muore alcuno de’ mieiiParenti 
ne lento dolore , e lofpiro , e anche piango ; 
le poi mi trattengo a penlare , o alla l’anione 
di Gesù Crirto > o alti miei peccati , è si duro 
quello mio Cuore , che non li muove di nien- 
te . Temo perciò di non amare Iddio fopra 
ogni cofaj perchè le forte in me quell’ Amo- 


re , dorrei avere piti difpiacere , e cordoglio 
delle lue oflèle , che per qualliùa dilgrazia 
di quelto Mondo , Ciò uon è vero : acquieta» 
te vi, che voi qui liete in abbaglio . Per ubbi» 
dire al Comandamento di amare Iddio, uon 
c necertario quell’ amore fcnnbiie , e tenero 
che muova a iofpiri • ed a lagrime ; Se quello 
vi i , erto è buono ; ma fe non riè, non la 
calo; e colerti legni fono anzi fallaci (*). Ben- 
ché alle volte noi Tentiamo dentro di noi più 
di Amore per le Creature di quello, che ne 
Tentiamo per Dio . non reità , che nell’ iltcrto 
tempo noi uon portiamo amare Iddio fopra 
ogni cola (/ ) : c vi ho gii detto il come ; fa- 
cendo noi più conto d’ Iddio , che di tutto , 
ed erteudo pronti a perdere tutto, più tolto 
che perdere la lua ineflimabile grazia (g) . 
Dò qualche Efempio a prova di quello Amo- 
re (h) . 

1 6 . Un vortro Figlio tara gravemente am- 
malato ; e per il grande Amore, che voi gli 
avete , vorrelte taper che tare a guarirlo . 
Un Amore è quello naturale , ed o.ielto. Oc- 
corre , che potrelle guarirlo con un rimedio 
fuperitiziofo: Che a’ ha da fare ? Se voi dite : 
mi contento più torto , che munja il Figlio , 
che non è , eh’ ci guarifea con un peccato 
mortale ; quello è legno , che amate più Dio , 
che il Figlio (i) . Vi capita i’ occafiouedi gua- 
dagnare zrtai con qualche ingiulto contratto . 
Se voi dite: Vada ogni guadagno di roba > 
Pi più 


(a) Unum expetibile , Amicitia Dii : unum terribili , al Amicitia Dii rifalli . S- Greg. Nyrtetl • 
in Vita Moylis. 

(b) Ine ut. bit homini Ituiium principile ad recedendum a peccati: , refiitendum tonpupifccntìil 
equi , qua : in contrarium Charitatit mavent . S, Thom- a. 2 . qe. 14. art. 9. Si nulla vi labtruin , vel 
tormcnterum , fed aie morti: metu j ufi ina defecai ur , per hoc Deus tota viriate iiligitur . S. firmar. 
Terni. 20. in Cani. 

(0 Minima charitat plus diligi t Deum , quam Cupidità: millia aari , & argenti. S. Thom. 3. 
p. qu. 70. art. 4. 

(d) ime amore non potuifflnt Marryres tanta perferre in con.municationibut pajfonum dritti . Veri 
Manyret , in quibus coronata e:t Charitat .S. AuP. Ter. i{. de Vcrb. Apolt. 

(*) Multotief qui nihil ralium habent, funi in ilatu Orarie; £f qui habent fufptrìa , < 5 * lachrymat , 
funi extra Orman,. *. Antonin. 3. p. tit. 13. cip. 6 . in Sum. 

( O 48 * fluì fuos homo non de facili menfurare poi est ; & quandoque illui , quod mintts iifplicet , vi- 
detur magit di filiere ; quia est propinquiut nocumento feribili , quod magis tit nabli notwn . S. Thom. 
Suppl. 3. p, qu. 3. art. 1. 

(g) hx loto corde Deum diligere est , quod nihil cantra Dei dileltiorum cor hominit recipiat . S. 

Thom. 1. qu. 44. art. 4. 

(h) 'limai voi Domina: Pela veder , iu pai am fi t , utrum dilìgati: eum , an non , in rota anima 
veftra . Deut. 13. 3. 

U) 4 <eoniam alterutra conditione propqfita , ri: rebus potiui cantre mallet , quam dritto: net ti- 
more an.ittendi talia deferti Chri.tum ; quamvit doleat , dum amittit , filvu: erti , S.Augull. lib. i[. 
Qugft, qu, a. & Enchir. cap. 6 7. 
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piti tolto che offendere lidio con un peccato Beltà è nella Creatura, che porta tnorermf 
mortale , quello è legno , che pili amate Id- contro Dio ? Bel penliero ! Tappiate nelle oc- 
dio di quello amiate la Roba (a) . Coai lì co- cartoni farne ulo , effendo qui , in che confir 
nofce alla prava , Te veramente fi am: Iddio Ite la vera prova dell’Amor d’ Iddio ( i ) . 
fopr. ogni et» f* (0 • ed andate vo. coai dhcor- Punlt . 

rendo in altri limili eventi (cj ; Con quella 

malCrna , che il timore di offender Dio è la 17. Ma per meglio aflicurar la Cofcienza in 
piti verace prava dell' Amor d'iddio (i) . quello Amore, che è di lomma importania , 
(piando Lucifero in Cielo cerco tirare dalla veniamo al Secondo Punto . E defidcrate voi 
lua gli Angeli buoni a combattere contra Dio, di amare davvero Iddio . come liete dalla fua 
San Michele fi oppole , e non dirti clic quelle Tanta Legge obbligati? Ecco qui due manierr, 
pocfie parole : CAI è comi D o (e) ? nè più ci che fono di amare I idio col Cuore , c di amar- 
volle , che immantinente l' orgogliolo Dra- lo ancora con le Opere . H > detto primiera- 
go.ne precipitò, rimanendo vittoriofo il Par- niente col Cuore : e non m’ intendo per Cuo- 
tito fedele a Dio (/) . Avvaletevi del lenti- re quello pezzo di carne , che è nelle nolfre 
mento , U litori miei : Quando per §li Amo. vifcere : ma intendo la Volontà , che è la Po. 
ri alla famiglia , alla roba, al puntiglio, al tenza principale dell’ Anima (I): cotiche 

£ iacere , vi trovate in cimento di offendere (a quando fi dice : tfio D o v ofìrifeo , e vi dono il 
livina Maellà col peccato; allora è , che l’A- mio Cuore , non fi vuole propriamente dir altro 
mor d’ Iddio , come un altro San Michele , ha fe non che : Vi olferifeo , e vi dono la mia 
da far teda , con dire: Chi ì come Dio (g) ? Volontà; ed ho più caro, fia fatto il voler 
Vi è creatura nel Mondo , che fia mai da pa- Volfro, che il mio . Kgli è co i la Volontà , 
reggiarli a Dio (A) ? e per cuiV abbia da of- che fi amano le cole di quello Mondo : e con 
fender Dio? Che Potellà, che Bontà , che quella Volontà fi deve amare anche Iddio. 

Co- 

(a) Homo non preferì amorem divitUrum Amori Divino , fi propter amore, n divitiarum non velie 
ah. Itili facere contra Deum . S Thom. a. a. quasft. 118. art. 4. 

(b) Kos prohamini , quando vohii proponunrur duo ; hoc , aut illui ; Juftiiiam vii , an lucra ? S. 
Aug. traà. 1, in Epilt. I. Joann. Quando optio datur ficienii atiquid vel contra Deum ; voi con- 
tra Creaturam diletlam ; Si amore Creatura faci ti i contra Deum \fignum eif , qood plut diligiti 1 crea* 
turam , quam Deum ; fi oppofitumfignum est , quoi magi 1 diligiti! Deum . S. Ville. Ferr. ferm.J. 
Dom. infra Ocl. Alcenf. 

(c) Probavi te apud aquam conrradidionis . Pfa/. 80. 8. Amici lui voluerunt te ducere ad circum , 
6* non potuerunt ; probitus et in aqua contradiéiionit . Cum viam Dei quii capere deperii , habebe - 
multa infultatores , dehortatores &c. Hxc aqua contradiHionii elt . S Aug. in Pfal. 80. Cumdixit 
rii : amo po/fjioncm iltam -, rìmeo , ne pereat ; imminet damnum , Ó" contriti ari! ; non quidem pre- 
poni! eamChriito ; namfific amai , ut fi dicatur libi : Ipfam vii , an Chriftum } Et fi tristi! camper - 
dii, plus tamen ampletteris Chriilum , A idi alludi non potei tenere pofflfiionem , nifi dtxcns falfum 
teftimonium , & hoc non dicas ; plus diligi, Chri/tum . Idem in Piai. 80. 

(d) Amaris magnitudo timorem generar , non quo quii metuit poenas , fed quo vel tenuem amori 1 for- 
tnidat ofenfam ; w* metuit ne ferver dìlettionis tepefeat . Abb. Chrcmon apud Cartian. collat. 1 1. 
cap. ij. 

C e ) Significatur per vocabula , quid in operatione valeant Angeli ; Michael namque , Quii ut De usi 
5 . Greg. hom. 34. in Evang. 

( f ) Michael , >if Angeli ejut preliabantur cum dracone . . , . Ò* projetius clf draco. Apoc. 11.7. 
(g) Domine , quii fimilis ribi ? Pfal. 34. io. f£uis fimilit tui in fortibus , Domineì Exod. 1;: u. 
Jion elt Umilit lui , Deus , in cotto defuper , < 3 * fuper terram detrfum . 3. Reg. 8. 1 J. 

(h) Quantum interelt intere um , qui feci t , & itlud quodfilium elt , quii digne cogita } S. Aug. 
enarr. in Pfal. 8y. 

( i) Omnia arbitrar , ut ftereora , ut Chriftum lucrifaciam . Philipp. 3. 8. 0 quot funi qui dicunt , 
fe amare Deum fuper omnia , & menriuntur ! quia prò una parva re / urani falfum , D.o preci piente , 
quod nec prò roto Mundo falcando falfum juramentum faciendum elt . S . Vinc. Ferr, icrtn. (. Dotti, 
infra OcV Afcenf. 

f k) Per Corfignificatur attui veluntatis ; namficut cor corporale elt principium omnium corporaliutn 
m otuum ; ita Voluntas omnium fpiritualium , S, Thom. a, a. Qu*lt- 44. art. J. 
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(a) Come fa un Figliuolo ad amare fuo Padre ? 
Egli è col volergli bene , che i un atto della 
Volontà ben difpolla a volere tutto ciò, che 
piace a Tuo Padre ; e nulla volere di ciò, che 
difpiace al medefitr.o Padre . Con la Volontà 
dunque bilogna coti ancora efercitare l’Amor 
d’iddio; compiacendoli in Dio, eh' ci fu 
quel (omino Bene , eh’ egli f ; e volendoli be- 
ne a Dio , con procurare di piacergli in tutto, 
e non dargli difgullo mai (b) . Laonde io qui 
non devo , nè pollo già diflìmulare , o Fedeli 
miei , una Voltra fpenlicratczza , che è (opra 
di ciò troppo grande . Notatela bene Voi 
Belli - 

18 Nel Venerdì , e nel Sabbato Voi fiete 
foliti dire : Oggi fi deve attenere dal mangiar 
carne : e nella Domenica Voi dite parimente , 
4 Ji sella manina fi deve udir la Mefiti . Perchè? 
Perchè è Precetto di Santa Chiefa . Lodo il 
zelo dell’ Oflèrvanza : ma quando mai dite 
ancora ; Oggi bilogna fare un atto di Amor 
d’iddio? Quando ? Chi fa , non vi fia forfè 
tra Voi tal* uno , il quale fia già degli anni , 
che non ha fatto con il fuo Cuore un at- 
to vero di quelt' Amore ? Chi fa ? E pure 


quello è il Primo , il Mafiimo , e dirò così , 
il Re di tutti i Comandamenti d’ Iddio (e) : il 
quale indilpenfabilmente obbliga più, che tut- 
ti quei della Chiefa (d) . Puòdifncnfare la 
Chiefa da varj Precetti , e da vari Voti : ma 
non giammai dal Prrcetto di amare Iddio (e) . 
Che ((«volgimento adunque fi 6 il Voltro , a 
falciar I’ ultimo quello , chedev’ edere il Pri- 
mo ? e confiderai , come le lode il minimo 
di leggierco.ito quello , che è l’ importanti!» 
fimo , il mafiimo ? 

19 A voler dire , o che non vi fu l’obbli- 
ga zione di fare atti di Amor d’ Iddio ; o che 
a non farne mai non fia peccato mortale; o 
che baiti farne una volta fola in tutta la vita ; 
o che una volta fola ogni tanti anni ; o allora 
baiamente , che fi è nel calo di una cftrema 
necefiìtà , non fapete, edere quelle Opinio- 
ni (tate dannate da'Sommi Pontefici lotto pe« 
na della più grave Icomunica (/) ? Amerai 
il Signore Iddio tuo con tulio il Cuore . Quello è 
un Precetto pofitivo , ripetuto nel Teitamen- 
to Vecchio, e nel Nuovo (g) t Precetto di» 
Itinto dagli altri : e perla fua Odervsnza 
vi fi richiede un atto Ipeciale , proprio del 

Cuo» 


(a) Allus Charitatis eft diligere ; diligere autem eft velie bonum . Charitas autem vult J blumfum - 
mum Bonum ; fic dicitur quii diligere Dcum , quia vult , quod ipfe Deut fit fummum Bonum per efiin- 
tiam . S. Bonav. in g.dift. 17 Qu. a. 

(b) Charitas importai ienevo/emiam , quec eit allus Voluntatii, quo volumus alicui bonum . S, Thom. 
1. a. Quell. a7. art. a. Akfque dollrina eft dilellio erga Deum ; J^uii enim docuit ipfos amare paren- 
te s ? Qiifque hoc in feìpfit , & afeipfo diptere potetf . S. Baffi. Qucft. a. ex didule expiic. 

(c) Magifter, quod eft mandaium magnum in Lege ? Ait illi }efu<; Dihges Doninum Deum tuum 
ex toro corde tuo . . . . Hoc eft maximum > & primum mandatum . Matti), aa. 57. In omnibut praee- 
ptit Dei Charitas obline t Prineipatum . S. Aug. fer. J $. de temp. 

(d) Hoc eft primum , & maximum ; ideft majus , & nobilius , & utilrus omnibus mindati ; . S. 
Thom. Opulc. 4. de duob. Prxcep. cap. 4. Praceptum prima neceffitatis eit , quod a principio obli « 
gat , & in generali , & infpecialì . Idem Opulc. 61. de dileft Dei cap. 1. 

(e) Hoc necefiarium , incommutabile , quod Divina conftat , & aterna r aliane firmatum , ut nulla 
ex caufa poffit , vel ab ip/o Dro , aliquatenus immutati . Sub hoc genere eft , quid pai de dilezione , 
Immilliate ite. catcrifque Virtutibus traditur inveteri , & novo Teffamento . 5. Berli. Traili, de 
Precep. & Difpenf. Major autem horum eft Charitas • 1. Cor. Ij. 13. 

( f ) Homo nullo unquam tempore tenetur elicere altum t'idei , Spei , & Charitalit ex vi pracepto- 
rum Divinorum ad eas Vìrtutes pertinentium . Prop. I. danni, ab Alex. VII. An peccet mortaliter , 
qui altum di/eltionis Dei fernet tantum invita elicerei, condemnare non nude ni ut , Probabile eft , ne 
fingulis quidem rigorojè quinquenni! 1 per fé obligare praceprum Charitatis erga Deum . Propof. ; . & fi. 
darmi, ab Innoc. XI. Sufficit , ut allus moralis tenda t in finem uhimum interpretative . Hunc ho no 
non tenetur amare ncque in principio , ncque in decisi fu vita fua morali t . Propof. 1. dama, ab A- 
lexandro Vili. ann. ióìio- 14. Augufti . 

(g) Dilige s Dominuni Deum tuum ex solo corde tuo . , . . eruntque verba hac in corde tuo ; it me- 
di taberii in eis fedtns , àf ambularti , dormiens , atque confurgem , Dcur. 6. f. & ibid. IO. 1 >. & 
II- li. aa. & Marc. ai. 30. Lue. 10. 17. 

( h) Allus Charitatis eadit fub pracepto Legis , quod de hoc fpecialiter datur : Diliger Doniir.urn Zie. 

S Thom. 1. a. C^uelt, 100. art. io. 
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Cuore (a) ; con che Iridio non follmente .non pure perciò a 5 Vollri affari ; e ricordatevi fola- 
fi offenda; ma attualmente fi ami(Ò> con mente d'inalzare il Cuore di quando in quan- 
defide rio cordiale in tutto , c per tutto di pia- do con la virtuofa intenzione (;) di fare quel- 
cerali , non per una qualche volta, ma lem- lo , che fate, per Amor d’iddio ; cioè per 
pre (c). piacerea Dio, c ubbidire a Dio (f) : ed a- 

ao. Scbbencliè amare Iddio fidamente col me rete cosi Tempre Iddio. L* iltefìo è mag- 
Cuore non balla ; bifogna amarlo con le O- eiormcnte di tutte le Opere della Criftiana 
pere (d) . L’Amore, e molto più effenzial- Pieti , quali fono , afcoltare la Meffa , e la 
mente 1* Amor d’ Iddio, non può mai ftare Predica, digiunare, fare limolina, recitare 
oziofoj ed è fempre operante , qtialor fia Orazioni, vifìtare inferrai, ed alrre fimili . 
vero(r). Egli è attivo negli affetti del Cuo- Tutte fervono egregeiimen te ad amarelddio, 
re, e nelle Òpere della mano (/): ed è indù- ed a crefcere nell' Amor d’ Iddio , fe Voi le 
flriolo nell’ accoppiare si le opere con gli af- fate , per effere Opere , le quali piacciono a 
fetti , come pur anche gli affetti con le ope- Dio (/). Devo aggiungere la divota frequen- 
te (a) . Ma quali faranno quelle Opere ? For- za de’ Sagramenti . Una grand'opera é quella 
fc che per amare Iddio dovraffi andare o al d’ Amor d' Iddio , in cui l’Anima iutima- 
Martirio , o al deferto ? ovvero intraprendere mente fi unifee a Dio ( in ) : e non é già si fa- 
cote ardue e grandi ? Signori nò / Quelle cilraente da crederli , che ami Iddio, chi di 
Opere oncfle , che Voi fate nel Voflro flato , rado, ogni tanti meli , fi accolta atli Sagra, 
fono tutte Opere di Amor d’ Iddio , fe Voi menti. Lo Ilare alla lontana da’ Sagramenti 
le fate per ubbidire al Voler d’iddio, il quale éloltcffo, che (tare alla lontana da Dio : e 
cosi ha difpollo di Voi , che fiate nella tale come fi accorda coll’ Amor d’ Iddio quefto vo- 
Profeflìone , c nel tale impiego . Attendete lontario allontanamento da Dio ? 

ai. Ma 

(a) liti prebe mihi cor tuum . Pnv. aj. ad. Amor cordii .Umile quiddam tuba carnilii amorii : 
nam affdionet propri* cordis effe dicuntur . S. Bern. feriti, de Dilig. Dco , inter diverf. 

(b) Dìim dantur precepta de Charitate , dantur prxcepta de adibiti : hir.c ali jais ad ut cadi t fui 
precepto . S. Thom. 2. a. Q11 44. ar. 1. & 4. 

(c) Cum ait , loto corde , Iota anima , nullam vita noitrx partem reliquit , fu e vacare debeat , ó* 
alia re velit fruì , S. Aug. Lib. I. de Doflr. Chrift. cap. za. Stabilii , immobili! debet effe in 
Dtum dileilio . S. Baffi. Coite, in Pfal. 44. 

(d) Ad vof eetipfos ìnirorfut redite • Si Dtum vere amari! , exquirite : ntc tamen libi aliquis cre- 
da! , quidjuiafibi ani mut fine operi! artelfatione rejponderit . S. Grtg. hom. 3. in Evang. Proba, 
tio dilettimi! cxbdbitto e tt operi; , Idem hom. Jo. ili Evang. . 

(c) Diteti io vacare non poi edt . Da mihi vacantem Amorem , àf nihil operantem . S. Aug. enarr. 
3. in Pfal. 3 1. Charitas eit Virtù! efflntìaliter ordinala ad afìum . S. Tbom. a. a. Quell. 24. art.4- 
( f ) Pone me ut fignxculum fuper cortuum , ét fuper brachium tuum . Cani. 8. 6 ■ J$uia voluntate, 
& atlione Amor Dei defignalur . 'Dune vere Dcum diligi 1 , fi prò amore illi ut bona , qua potei , opera- 
rii . S, Bern. de modo viv. cap. j 1. 

(g) A nor fanCtui , non verbo aitimandut cft , aut lingua , fed opere , £t ve ritate . S- Berli, feriti. 
7®. in Caut. A ’e/ue hoc dice , ut .line affezione fimui , & corde arido fola! movexmut manut ad ope- 
ra . Idem. ibid. feriti, jo. 

(h) Non vobii dicitur , ite ad Orientem , & quarite Charitatem : navigate ad Occidentem , W* 
inver.ietit dileltionem . S. Hieron. in c. 5. Matth. 

( i ) Time vere eit opta bonum , cum a Charitate jaculatur agenti! intentio. S. Aug. Lib. de Ca- 
tech. Klld.c. li. Ad hoc , ut aliqua adio. Ut meritoria , non eit nec effe , qvod fimper quii eam refe- 
rat attualìter in Deum \ fed /uffici t, qUod in primordio operationii intentionem habeat ad Deum dirt- 
dam . S. Bonav. in a. dii). 41. Queft. 3. 

(le) Omnia veftrx in Charitate ftant . j. Cor. 1 6. 14. Sive manducarti , fi ve bibitit , Uve aliud 
quid facitii , omnia in gloriam Dei facile . l.Cor. 10. 3 1. Otnne quodeumque facili! , in nomine Domi- 
ni j e fu chrifti . Coloff. 3. 17. 

( 1 ) SicutD omino ptacuit , ita fili uni eit . Job. 1. al. Deo per omnia placente 1 in omni opere ba- 
rio . Colof. i. io. 

(m) In hoc Sacramento Chriftui divinai Divini fui erga hominet amtrit velut effudit , Colte. Trld. 
feff. tj.de Euchar. cap. a. 


Digitized by.Googl 


D' Iddio . 


119 


tt. Ma !* opera principale, cui fi deve pili 
infi/fere , è 1’ Ofiervanza dei Divini Coman- 
damenti, come Gesù CriSfo nel Tuo Tanto E- 
vangelio fi efprime (a) . Colui , die’ Egli , ve- 
ramente mi ama , che nel Tuo Cuore fa fiima 
de’ miei Precetti , e praticamente gli offerva . 
Dove notate : Egli non dice > che lo ami , chi 
ofierva i Tuoi Precetti per qualche giorno : ma 
parla afTolutamente , e s’ intende . Chi gli 
ofierva con perseverante Cofianza (b) : Non 
dice neanche , che lo ami » chi ofierva alcuni 
de’ Tuoi Precetti ; ma parla generalmente^ 
Senza eccezione ; perchè è neccflario ofiervar- 
li tutti : c non è il male , che poco ami Iddio 
chi poco lo ubbidifee : nò : Chi non lo ub- 
bidisce in tutto , e contravviene ad un Solo 
de' Suoi Santi Comandamenti , non ha niente 
affatto di Amor d’ Iddio (c) ; per la ragione , 
che non fi può eflere , ed amico d* Iddio per 
l' oficrvanza di un Precetto , e nemico d’ Id- 
dio per la trafgrefiione dell’ altro . 

12 . Dirà tal* uno : Io non befiemmio , io 
non ammazzo > non rubbo : Ho Solamente 


la Difonefià , che mi domina» Tanto bafia 
a poterli dire di Voi , che vi manca del tutto 
1’ Amor d* Iddio ( d ) : perchè quel Dio , che 
ha proibito la Befiemmia , I* Omicidio , ed il 
Furto , ha proibito ancora la Difonefià (*) : 
e tanto non ha niente di Amor d’ Iddio, chi 
trasgredisce tutti i Comandamenti , quanto 
non ne ha tampoco , chi gli ofierva tutti , ec- 
cetto uno (/) . L* amor d’iddio , fia nel piti 
alto grado , o fia nell’ infimo , è indivifibile » 
ed cìrenzialmentc confifie nella pienaofier- 
vanza di tutta la Legge d* Id lio ( g ) . Quando 
iodico, che amo Iddio, Se dico la verità, 
voglio dire, che io fono diSpoflo a far tutto 
quello , che mi è comandato da Dio ; ed a 
non fa r nulla di tutto quello , che mi è proi* 
bito dal medefimo Dio (A) , 

Nè devo tacervi Sopra di ciò un avver- 
timento , che può eficre non a tutti fia noto ; 
ed è , che non bafia offervare con una Sola 
esteriorità i Divini Comandamenti ( i ) ; ma 
conviene oflervarli per Amor d* Iddio ; im-' 
perocché quello è , che dà il merito alla nofira 


(a) Qui habet mandata mea , & fervat ta , ille eft , qui diligit me ... . Si qui s diligit me , per - 
mona mco> pero ahi t . Jo. 14. zi. Si precepta mea pero aventi s , manchiti s in dilezione me a. Joan. 
15. IO. 

(b) Qui habet mandata in memoria , <bf fervat in vita : Qui habet in fermonibus , & fervat in me» 
ribus : Qui habet audiendo , & prvat faciendo t aut qui habet ficiendo , fc fervat perfeverando ; ipfc 
eft , in. quii , qui diligit me . Opere eft demonftranda dileftio , ne fit infrultuoft nominis appellati 0 . 
S. Aug. Traci. in Jo. Armo fe fallai dicendo , quei Deum diligat, fi ejus precepta non fervat . 
Idem Tradì. 8 x. in Jo. 

(c) Quicumque autem tot am legem fervaverìt , offendi e autem in uno , faSfus eft omnium feus , Jac. 

, *• 10. Scio opera tua : nomen habe ; , quod viva: , & mertuus es. Apoc. $. j. A'vj dixit : ferva 

unum mandatum J fed omnia mandata . S. Thom. X. 2. Quacfi. 98. art. io. 

^ (d) In quantum ab affeltu hominis excluditur omne illud , quod contr.iriatur Chariiati , ficut eft 
* eccatu n mortale ; hxc est perfettio , fine qua Charitas effe non poieft : unde eft de necejptate falutis . 
S. Thom, 2. 2. Qusfi. 184. art. 2. 

(e) Qui cairn dixit t non mocchaberis , dixit , & non occides . Quod fi non Moechaberi: , occìdes 
autem , fattut es tranfgreffor legis . Jac. 2. it. 

(f) FaSius eft omnium reut ; quia cantra Charitatem facir , reufque fit omnium , f adendo Contro, 
eam , ex qua tota Lex pendet . S. Aug. Epifi 29. ad Hicroil. 

(g) Plenitudo ergo Legis eft dileltio . Rom. 1$. to Qtii t eft , qui dicat : Diligo Imperatorem , 
fed odi lega ejus ? $. Aug. Tradì. 9. in Epift. I. Joann. Qui diligit Deum , diligit ufipuc ad plenam 
obfervationem omnium ejus mandatorum ; ò* ufque ad mortis necejjitatem non perdit hanc voluntatem . 
Guillclm. Abb. Remenf. tradì, de Contemp. Dco , cap. 9. 

(h) Paratum cor meum Deut . Preci pe , quod vis . Fac me intelligere , quod prxcipit , Da poffe , 
qui dedifti velie ; & fietin me , vel de me , quid quid vis , Idem ibid. cap. 1. Non poteff aut voli- 
ta concupifcere , aut imperata contemnere , cujus forum ftudium , totumque defiderium Divino Amori 
eft intentum . Abb. Theonas apud Cafiian. collat. 21. cap.jj. " 

(i) Si forinfecus ea , que Deus jubet , manibus fiant , & in corde non fiant , verno eft tam in fui - 
pii , qui prec e pt a arbitretur implori . S. Aug. QuseSt. 54. in Dcuter. Oportet mandata Dei de face- 
re , ut Dominus precepit , Qui enim circa modum operationis aberrai , etiamfi videatur ficcre manda- 
tum , reprobus eft apud Deum . S. Baffi, in Summi Mora!. Sum, ig. cap. 1. In mandatis oportet 
feopum habere , ut placcai Dco . Ibid. cap. 1. 
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OfTcr.-anza (a) . Dirò ad cfempio : Voi ono- chi . Il medefimo Tale a dirli degli altri: Non 
rate il Padre , e la Madre per un Voltro Amo- balla fare quello « che Dio comanda , ma fi 
re, o Timore naturale , fenza penfare a tant’ deve anche farlo come Dio comanda , rife- 
rirò j li pud dir , che con quello il Voflro rendoft il tutto con fentimentoamorofo al Tuo 
Dovere ballevolmente da Voi li adempii»? piacimento, e alla Aia Gloria (/) ; conciof- 
Ncll’ onorare il Padre , e la Madre , comun- fiaché tutta la Legge é ordinata all’ Amor d’ 
que fu, Voi fate bene,che non le ne pud dubi- Iddio (g) , e non è la Legge , ma l’ Amor d’ Al- 
tare ; e non trafgredite nè anche perciò il dio, che fantiiìca I’ Anima , e la fa degna del 
quarto Comandamento d'iddio (b) : mail Paradifo(A): e di quelle Opere foto, che a- 
Vollro Bene è nell’ ordine folo della Natura , vrete fatto a motivo dell’ Amor d’ Iddio , no 
che non balia a farvi effcre buon Griftiano , avrete il merito di vita eterna nel Punto di 
operante nell’ Ordine della Grazia con la mi- Voflra Morte ( i ) . 

ra al confeguimento del fuo Ultimo Fine, 14. Amiamo pertanto Iddio, Fratelli miei, 
che é la Beatitudine eterna (c) . Voi dovete amiamolo fc non quanto Egli merita (è) , e 
onorare i Voliri Parenti per Amor d* Iddio; quanto che noi dobbiamo; almeno quanto 
cioè per ubbidire , e piacere a Dio : chea polliamo (/); ponendo tutte le nodre premu- 
tanto vi obbliga il Precetto della Cariti (d) ; re nel crefeere , ed avanzarci femore piò in 
e qui è, in che confile il merito del Crillia- quello Amore (m) ; da cui dipende per que- 
llo (e) , a differenza di quell’onore , e rifpet- Ila , e per P altra Vita il nollro Tutto (*) . 
to , che hanno alti fuoi Genitori anche i Tur* Amiamo Iddio, come noltro ultimo Fine, per 

cui 

(a) Tutte lex tmpletur , dun Charitate ilìius , qui prrcepit , fiunt quecttmque prrcepit . S. Aug. 

Lib.dcCatech.RuJ.Cap.il. Ubi non eft dilettio , nullum bonum opus impuntar ; nec rette è», 
num opus vocarur . Idem Lib. deGrat. Chrift- cap. 16. Ei omnino tendendum est ; ad id orini a cond- 
ita nostra referenda . Idem Lib. I. de Mor. Eccìe. cap. S. 0 

(b) In hoc prrcepto : Honora Palrem , non includi! ur quod honorctur Pater ex Charitate , /ed fo- 
llili quod Pater hor.oretur . Unde qui honorat Palrem , licei non habear Charitatem , non efficitur tran - 
fgrejfjr hujus percepii . S. Th. I. a. qu*ft- IOO. ar. lo. 

(c) Propter unam vitam rternam qui f que debetej/e Christianus . S. Aug. Lib. j. de Civ. Dei Cap, 
f. & Lib. 6. cap. if. 

(d) djjui honorat parente* , tenetur ex charitate honorare : non ex vi hujus percepii •. Honora pa- 
rente s ; fod ex vi hujus : Diliger Dominum Deum tuum ex loto corde tuo . S, Th. r. a. Quxlt. 100. 
art. 10. 

(e) H$ui non diligit me , fermones meos non fernet . Jo. 14. 24. Valor meriti attenditur fecundum 
virtutem Spirirus finiti moventi! nos . S. Thom. l. a. Qua A. 114. art. J. St 6. 

( f) Al Charitatem refertur omne Prrceptum , ^ued vero ita fot , voi timore pntnr , vel aliqua ig* 
tentione carnali , ut non referatur ad Charira'em , nondum fot , quemadmodum fieri oportet , quamvfs 
fieri videatur . S. Aug. Enchir. cap. tal. 

(g) Finis percepii est Charitas , 1. Tim. I. J. Deus attendi t , non modi quid fiat , fed & quo ani- 
mo fiat . S. Beni. ler. 1. in converf. S. Pauli . 

(h) Litera prohibens peccatum non jultifocat hominem ; fed Gratia per legem Fidei , que eft in 
Chruto J,fu , cum diffunditur Charitas in cordibus noftris . 5 . Aug. Lib. de Lit & Sipir. cap 14. 

( i) Augi.entum meriti rtfptttu prrmiì ejfmlialn confiftit principaliter in Charitate . S.Tbom, 
2. 2. Quxlt. iSa. art. a* 

(k) Deus eft diiigibilis , ur Bonus ; Bonitas autem Dei eft infinita ; àf fic infinite diligibilis eft . Sei 
hre perfettio non eft pffibilis alieni creature , & compeiit foli Deo . S. Thom. t. a. qu. 24. art. g. , 
& qu. 184. art. a. 

( I ) Si quanrum debemus , non datur nobis Peum diligere , faltem , quantum poffumus , diligamui . 
Petr. Blef. traci, de Coufid. Charitatis augmento nullus terminus in hac vita prefigitur . S. Thom, 
a. a. qu. 24. art. 7. 

(m) Charitate crefcamus . Ephef. 4. I Hoc oro , ut Charitas veftra magis , ac magis abundet . 
Philip, 1. y Hoc maxime hortamur , ut Charitatem in vobis habere , & opere offendere per 0 naia fu- 
tagatis , S. Aug. fcrm.sj. de tenip. 

(n) Bonorum fu. una nobis Petti eft ; nobis e nini eft fummum Bonum , $. Aug, lib 1. de Mortb. Ec- 
citi. cap. g. 
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«ui fiamo flati creati , e redenti ; e per cui fa- 
remo eternamente Beati (a) : nulla amando , 
nè piu che Dio , né come Dio ; e riferendo 
anzi a Dio ogni noflro altro Amore . Amia- 
molo con amore di Aima fopra ogni cofa, con 
tale difpofizione di piacergli fempre, finan- 
che in tutti i noftri penfieri , e dj non offen- 
derlo mai (b) . Amiamo Iddio; non così con 
la Lingua , come fanno molti, che Bimano 
per quello di amare Iddio ; perchè dicono con 
la bocca di amarlo(c):ma amiamolo con tutto 
il Cuore ; cioè con affetto cordiale : con tut- 
ta 1’ Anima, cioè con tutto il fervore del no- 
flro Spirito : c con tutte le nollre forze ; cioè 
con le buone Opere , e maflimamenie coll* 
effervanza amorofa di tutti i fuoi Comanda- 
menti (d) . 

2 f. Se cosi ameremo Iddio , Beati noi ! 
Coll’ occhio della Fede mirate la sii il Paradi- 
fo , Fedeli miei . Sapete Voi , per chi Ita 
apparecchiata quella belliflìma Gloria , più 
grande incomparabilmente di quello, che pol- 
la diri! , ne udirfi , ne immaginarfi » nè inten- 
derfi ? Effa è preparata , dice S. Paolo (e) , 
a tutti quelli > che amano ; non che amano 
Tom.. VII, 
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le Ricchezze ,'i Piaceri, gli Onori , eie cre- 
ature di quello Mondo ; poiché è tutto Vaniti 
quello Amore ; ma a quelli, che amano Iddio* 
Non è il Paradifo per gli amatori del Moado ; 
Ma per quelli , che am»no Iddio: E lo ama- 
te Voi, ma davvero (/)?Se Voi potette qui 
adeflo Uditori mici gli uni gli altri vedervi il 
Cuore , che fpettacoio farebbe quello , vedere 
nel Cuore del tale tanto amore alla roba , 
nel Cuore di quell’ altro tanto Amore 'alla 
Moglie, a’ figliuoli , alla Cafa : nel Cuore 
degli Uomini tanto Amore alle Donne ; nei 
Cuore delle Donne tanto Amore per gli Uo- 
mini ; e dover dire : L’ Amor <r Iddio in 
quelli Cpori dov' é ( g ) ? Se il Paradilo è per 

S |uc’ foli , che amano Iddio ( h ) , che ha da ef- 
ere di voi ?SediceS.Pao!o,chc chi non ama il 
noflro Signor Gesù Critlo , è [comunicalo , 
cioè maledetto , ed elclulo dal Regno dc’Cie- 
li (i.) ; che dovrai dirli di tanti , e tanti, che 
hanno tutP altro nel Cuore , fuori che Gesù 
Grillo? L’Amor d'iddio è necefianllìmo perlai- 
rarfi, e lenva di ilio ptr quant* altro fi lappi» 
fare,niuno fi falverà, quand’anche dia a' po- 
veri tutto il luo , e vada o a macerarli nelle 
Q* *PC- 


(a) H$uia fecìffi nos ad te , inquietum eff cor nrffrum , donec requlefcat in te . S. Aug.lib.r. Conf. 
Cap. I. Quis Finis ? Mi hi aulem adharere DfO bor.um est . Piai. 72. 2(. Adhafisti Deo ? Finisti 
riam . Idem Traci. 10. in Epilt. 1. Joan. 

(b) Hac Rigula dilettionis confi iuta est , ut omnes cogìtationes fttas , <Ùf omnem vitam in illum con» 
feras , a quo habes /tate ipfa qua: co’fers ; nulìam vita partem reliquie , qua vacare debeat , tf quajt 
iocum dare , ut alia re velis frui. S. Aug. lib. 1. Doti. Chrill. cap. 2». 

(c) Filioli mei , non dili gamus verte , ncque lingua , fed opere , & ventate . 1. Joanil. 3. iS .Ad 
vofnetipfus introrfus redite , & fi D eum vere an.atis , exquintt , Elee tamenfibi ali.puìd credal , quid-, 
quid fibi animus fine operi s attetlatione refponderit . Lingua , mtns , Ó* vita requirantur » S.Greg. hom* 
30. in Evaogel. 

ld) Diliga Vominttm Deum tuum , inquit Matth 22. 37. ex foto corde tuo . Hot eff fatis . Ex tota 
anima tua . Ac id quidem fatis . Ex tota mente tua . Qiid vis amplius ? ì$hiid ad hac Paulus ? Scimus, 
inquit . Rom. tf . 28 quia diligennbus Deum omnia prveedunt in bonum ; quia nempe omnia referuntur 
ad Deum. S Aug. lib. 1 de morib. Ecde. cap. 8. 

(e) Oculus non vidtt , nec aurts audivit , nec in cor hominis afeendit , qua praparavit Deus iìs , qui 
diltgum illum . 1. Cor. 2. 9. Per Charitatem Beati ludi ntm veram vos habituros effé feiatit . S. Aug* 

ferm. sj. de temp. , 

( f ) Ecce Charttas excellenùjfima via eff , qua ducit ad Coelorum Patriam ; é? fine qua ntmo illue 
lenire fot est . òed quis in hac via est ? £htis novit eam ? S. Aug. lib. de dilig. Deo cap. l. 

(g) Filli hominum ufque^uo gravi corde ? Ut quid diligitis vanitatem , & quxritis mendacium ? Piai» 
4 * 3 * Dìlexerunt tiomines n.agii tenebrai , quam lucem • Joan. 3. jj». Et falli funi abominabile , fio ut 
ca , qua dtlexei unt . Ole. 9. io. 

( ti) Per hoc , quod dicit , Deum praparaffe bona diligentibus fe , off er.dit , quia dilettio Dei via eff , 
qua ad illa bona perventtur . S. Aug. lib. de dilig, Deo cap. I. Rttributio Gloria non est fecundum 
ttumerum opcrationum , fed fecundum diverfos gradui Charitatis . S. Thom. in 4* Diti. 49. Quatlt. 
1. art. 3. qu. 4. 

(i) Si / uis non amai Dominum nostrum Jefum Chriffum , fit anathema . I. Cor. 1 6. 22. Pro malidi * 
Uo porat ur i juod detestabile > & abominabile videatur • S. Aug. lib, 4. qu, fup. Num. qu. 40* • 
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fpelonche, o a foppomre il Martirio(.i) .So- 
pradi ciò efamijiatebene Voi itcfli, o pro* ve- 
dete alti Votiti cafi, 

SECONDA PARTE. 

/'"'V Do propormi!» un Dubbio : III che 

Vy tempo , ed in cheoccafione vi fu 
1 ’ obbligazione di fare atti di Amor d’ Iddio . 
ed io rispondo : Come che il Precetto della 
Carità parte è affermativo , che ci comanda 
di amare Iddio , parte è negativo , che ci proi- 
bifee di amare cofa alcuna pitiche Dio, né 
come Dio (b); certo è , che fecondo la parte 
negativa effo obbliga Tempre , e per Tempre ; 
c non fi può mai trafgredire lenza che fi com- 
metta il Peccato mortale : ma è certo ancora , 
quanto all’Affermativa , che non in oqni tem- 
po efib obbliga (c) ; e noi non fumo tenuti a 
Ilare Tempre attualmente amando Iddio ; poi- 
ché quella perfezione è una felicità riferrata 
per I’ altri vita , quando piacerà al Signore , 
che fumo a goderlo nella fua gloria ( d ). Cer- 
to è di più > che benché per 1’ offervanza di 
quello Comandamento, non flavi detcrmi- 
1 nato il Tuo tempo , ficcome non è determi- 
nato nè anche per il Comandamento della 
Fede, e della Speranza ; vi ha pero da effere 
Scuramente un qualche tempo , in cui fumo 
obbligati olfervarlo ; perchè altamente Iddio 
in vano ci arerebbe comandato di amarlo di 
tutto Cuore, ed in tutta la vita (e), Te cogli 
atti del Cuore non foflimo in verun tempo 
mai obbligati a praticar quello Amore . Ef- 


fendo flati perciò dannati que’ Talfi dogmi, co’ 
quali s’ infegnava , non cHervi il debito di Ta- 
re atti di Amor d’ Iddio mai , orvero fola- 
mente ogni tanti anni , e ne’ foli cali diellre- 
ina uccelliti ; che dobbiamo da ciò inferire ? 

17. Non altro , fc non che fia peccato mor- 
tale ildifterirea farne per lungo tcmpo-Quelt? 
è , che il a roluto dire il Sommo Pontefice , e 
quell’ è, che dobbiamo teucre anche noi. 
Qual fia poi quello lungo tempo , ledi una 
Settimana , o di un Mele , o di un Anno , io 
non fo tanto. Perogni cafo ecco u u to la M >- 
rale . QueTI’ è certiifimo , che le in alcun tem- 
po fiamo obbligati a fare atti di Amor d'iddio 
marinamente egli è più che mai ilei tempo di 
nollra morte ; come dicono tutti i D mori ; 
(/) perché più che mai è da procurarli allora 
la remiffione de’noltri peccati (g), e d’ aflicu- 
rarfi la noltra eterni Salute (é). Infatti Udito- 
ri miei, quando farete giunti a quelle ultime 
vollre ore , Te avrete la grazia di un Reltgio- 
fo , il quale vi a(Tilia;quefli lopra tutto coi fa- 
viozelo ri anderà fuggereudo alle orrecbie : 
Tate un atto di Amar d’ Iddio : Un .ino di A nor 
d‘ Idiio eoi voftro cuore : poiché coll quello può 
I’ Aniina voflra fantificarfi tutP in un tratto, 
e renderli abile ad entrare immantinente nel 
Cielo (<) : ma voi allora come farete ? come 
direte , fe in tempo di fanità non vi farete 
avvezzati a praticare quefli atti (é) ? Pare a 
Voi , fia perftre una buona morte , cioè fia 
per morire nella Grazia d'iddio , nell' Amor 
d’ Iddio , un Criftiano , che fi riduca al termi- 
ne della fua vita a dover imparare , come li 


(a) Sine Charitate nihil Dea piacere poffì , Aposfolus telfatur . I. Cor. I J. I. Quia ncc Martyriun , 
lite /acuii contemptum , nec c/ecmotynarum largitionem profecerc ptffe offend.it . S.Aug.fer.f j.de tem. 

(b) Ad idem genus operi ; pertinent affermativa , i if negativa prteccpia . S. Tho. i. z. qu.i oc. ar.é. 

(c) Proeceptum C boritati s cxplicittc , quia affirmarivum eli , noti oiligat ad femper . Idem ibid- art. 
IO. & qu. 86 art. i. 

(d) Charitat per/ella eft , quando quii diìigit , quantum poteff ; ita ut cor hominis allualiter femper 
feratur in Deum ; & h*c eft in Patria. S. Thom. z. z. qu. 14- art. 8. 

(e) Omni vita tua dilige Deum . Eccli. IJ. 1$. Diliget Dominum D eum tuur.i Eruntque verbi. 

hxc qua ego prteìpio libi /indie in corde tuo ; & ligabis ea quali fignum in mani: tua . Deut. 6 • 5 * 

( f) Sive enim vivimut , Domino vivimut ; feve morimur, Domino morimur . Sive ergo vivimut ,fevc 
morimur , Domini fumut . Roin. 14. 8. Ne verearis ufque ad mortem juitifecari J quoniatn merces Dei 
manet in tternum . Eccli. 18 zz. 

(e) Non ni/i per Charitatem , & in Charitate criniina adultorum dimittuntur . Innoc. 111 . in C. Ma- 
jorcs de B,,pt. & ejus effcél. 

fh) Ch.irilat de corde puro , C* Cun/cientia bona , è* fede non fella . I. Tim. I. f • Aide Cnaritatem , 
prò [unt omnia : detrahe Charitatem , nihil profunt calerà ,S. Aug. fer. SO. de Vcrb. Doro. 

( i ) Per Charitatit affilium peccatorum moia i b'uitur . 1. Pctr.4. 8. Charitat enim operil muìtitu- 
dinem prceatorum . Abb Pynuf. ap. Caffian. coll, io- cap. 8- 

(kj David cotpit tentare , S armami po/fet incedere , non cairn habebat confuctudinem dixitquc ad. 

Saul J Non poffitaifec incedere , quia ufwn non habet . 1, Reg. 17. jj>. 
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fi a fare un atto di Amor d’ Iddio ? Ah fcelle- 
rato ! direbbero a co/tui gli Angeli,e i Demo- 
nj : Non hai avuto bifogno per tanti anni di 
chi li infegnafle ad amare la roba , ad amare 
le vaniti , cd i paflatempi del Mondo : ed hai 
bifogno adeflo , che ti s’ infcgni ad amare , il 
tuo Creatore, il tuo Redentore , il tuo Dio ? 
AdcfTo, che hai da comparire davanti all’ 
Eterno Giudice , a render conto , come da te 
fja flato oflervato il Comandamento dell’ 
Amord' Iddio (a) 1 Crudo rimprovero ! Non 
badate perciò , o dilcttiflìmi , in una materia 
sì rilevante a ciò , che fi dice Probabile dall’ 
umana oppinione ; (£) ma tenetevi, dal canto 
voflro al lìcuro. 

28. Per fare gli atti d’ Amor d’ Iddio con la 
dovuta prontezza , e facilità nell' ultima in- 
fermità , non vi lo fuggerire altro mezzo , che 
frequentarli nel tempo della fanità ; poiché 
con la frequenza degli atti fc n’ acquifla il 
buon abito , (c) e fatto<che li a fi il buon abi. 
to , facilmente li viene con eflò in ogni 
occafloac alla pratica . (d) Fate dunque atti 
di Amor d’iddio, non lòlamentc nelle Pe- 
lle , per iantificarle , come piti fi conviene : 
(e) non fedamente nell* accollarvi alla C011- 
feflìone , ed alla Comunione, per difporvi 
a ricevere con frutto quelli SantifTimi Sagra- 
menti:^) ma fatene di fpeflò . Un atto 
d’ Amor d’iddio, e quando fate limofina; 
c quando avete da perdonare una qualche 
effefa alli voliri Proflìmi ; e quando il De- 


monio vi tenta di commettere qualche pec- 
cato ; c quando andate la fera a dormire ; 
e quando nella mattina vi rifregliate , c 
quando udite la Santa Mefla ; e quando at- 
tendete fra ’1 giorno alli voflri impieghi . 
Cosi 1 ’ Amor d’ Iddio vieppiù fi flabilifce 
nell’ Anima ; e qualor venga per ogni ac- 
cidente la Morte , che bel morire è iì mori- 
re nell’ Amor d' Iddio 1 £g) 

29. In quefl’ efcrcizio non v’abbifognano 
sforzi di tefla ; ma baila dir di buon cuo- 
re : Mio Dio, vi amo; e vi amo più che 
me fteflo : Mio Dio, Ha fatta in me la vò- 
flra fanta Volontà : fatemi conofcere le cofc 
di volilo gullo, e datemi grazia di farle . 
Un atto è queflo, che fi fa in due momen- 
ti : c con elfo vi aflìcurate lajvoltra etera» 
Salute , e date a Dio una grandi/fima Glo- 
ria . Vero é , che quell’ Amore é un dono 
d’ Iddio , e fe Dio non ce lo di , noi non 
poflìamo da noi medefimi, averlo : come li 
é detto ancora della Fede ,c della Speran- 
za . (A) Ma è da rifletterfi , che quando 
Iddio ci comanda di amarlo , ci amnionifce 
ancor di pregarlo, che ci voglia concedere que- 
llo dono: (t) e fe lo pregheremo , frapponen- 
do maflimamente 1 ’ intcrceflione della Bea- 
tiflima Vergine , che è detta la Madre del 
bell’ Amore , (*) e dcfidcrando davvero co- 
teflo Amore; lungi da noi ogni dubbio, 
che il Signor Iddio non fu per farci la Gra- 
zia . ( / ) 

ER- 


Qz S 

(a) Hcc periculum peccatori in extremis immine t , quodeft Charitatis ,five dilezioni* Dei privano 
S.Bern. Sen. fer. fer. 4. poli Dom. 1. Quadr. 

i (b) Tene eertum , dimitte incertum . S. Aug. hom. 41. ex pO. Pro inctrtis 4 eertis recedendum no * 
eff. Gratian.in c.judicantem §. expratm ilsis 30. qu. i. 

(c) Charitas augetur , fecundum quid magis reducitur ad aflum . S. Thom. 1.2. qu. 24. art. p . 

(d) Quiliber all us difponit ad Charitatis augmentum ; in quantum ex quolibet aliu homo reddirur 

fromptior ad iterum agendum » f bid. art. 6 . * ' 

(e) Die Dominìco nihil aliud agendum eff , nifi Veo vacandum . C. j'cjunia de Confecr- difl. • 
Qui cultus ejus , nifi Amor ejus ? S. Aug. lib. 12. de Trinit. cap. 1 1. 

( f ) Di/ponuntur ameni, fi Deum ... tanquam omnis Juffiti* for.tem diligere incipiant . Conc.Trid. 
fefl'. <5. de Juflific. cap. 

(g) Iti Charitate radicati , C* f andati . 1, Cor.z. |7. Non enim fine pr tendo diligitur D eus . S.Bef. 
traci, de diligen. Deo . 

(h) Si quis dixerìt , hominem fine preveniente Spiritus Saniti infpiratione , atque ejus adjutorio dili* 
gere poffe , ficut oportet ; anathema fit . Conc. Trid. fefT. 6. de Juflific. can. $. 

( i ) Precepto admonitum est libertini arbitrium , ut querat Dei donum . S. Aug. Iib.de Grat. &' 
Lib. arb. cap. ig. 

(k) mater pulchre dileltionis . Eccli. 24. 24. 

( I ) Diliga m te , Deus meus , adjutor meus . Pf.17. I. Charitas , Deus tr.eus , accende me . S. Aug- 
lib. IO. Confef- cap. 29 Omnipotcns fi 'empiterne Deus, da nobis Fidei , Spei , Ò* Charitatis augmentum , 

ut mereamur agl- qui , >/nod promittis , /ac nos amare , quod precipis , Per Dominum nostrum Jefiuoi. 
iihrisfuin.Dom.ij. poft Peni. 
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SERMONE VIIL 

Sopra r Amore del Proflimo • 

Secundum tutctn Jimile ejì buie : Diliga Proximum tuum ficut 
te ipfum . Matth. 22. jp. 


U NA Legge tutu di Amore è la Legge 
del noitro Dio ; e con ragione 'fu 
detta dallo Spirito Santo Legge di 
fuoco > («) riferendoli a quel fuoco mirte- 
riofo 1 che il Figlio d’ Iddio è venuto a por- 
tare dal Ciflo in terra, che altro non è, 
che I’ Amore ; e non altro Egli ha voluto , 
fe non che fi accenda nel noflro Cuore . 
(i) Si efamini tutta cotelia Legge, e tro. 
vaudofi , che ne’ tré primi Comandamenti 
ci t importo 1* Amor d’ Iddio, negli altri 
tette I* Amore del Profiimo , bilògne'ré con- 
chiudere col Santo Aportolo Paolo : Dunque 
la Legge del nnrtro Dio non é veramente, 
che una Legge di Amore . (e) Come che 
però due fono gli oggetti di queft' Amore: 
cioè Dio, ed il Proffimo , una difficoltà qui 
■’ incontra : Se per ollervare tutta (a Divi, 
na Legge , bifogna amare Dio , ed il Prof- 
fimo , come ha dunque detto in piò luoghi 
S. Paolo , che per ollervare tutta la Legge 
d’ Iddio , (d) balia che fi ami il Profilino ? 


Se il Santo Apoftolo avelie detto , che balla 
amare Iddio ; più torto mi appagherei , im- 
perocché 1’ Amore d’ Iddio è il fine , per cui 
fi deve amare il Proffimo : ed a chi è di 
buon intendimento farebbe fufficiente il Pre- 
cetto di amare Iddio , (e) Ma come può ca- 
pirli , che, porto in fiìenzio P Amor d’ Id- 
dio, fia comprefa tutta la noltra OlFervan- 
za nel folo Amore del Proffimo J 

a. Dirò : a penfar gioito , non fi può a- 
mare Iddio, come fi deve , che non fi ami 
anche il Proffimo ; e non fi può amare, co. 
me develi il Proffimo , che non fi ami an- 
che Dio . (/) Cosi conveniva , che follerò 
due i Precetti ; uno di amare Iddio , I’ al- 
tro di amare il Proffimo per Amor d’ Iddio: 
e per P uno ci moveffimo ad unirci a Dio, 
come ad ultimo noitro Fine, per l’altro 
aveffimo il mezzo , ed il modo ordinato al 
medefimo Fine . (g) Ma pure ottimamente 
S. Paolo nel folo Amore del Proffimo rin- 
chiude il tutto, per la ragione che nell’E- 

van- 


(a) tu denterà tjus ìgnee Le x . Deut. .g j. a. Igni: furfum fertur : & Amor Ulne attollit noi , 
Peno tuo acctndimur , & furfum ferimur . Igne tue inariefeimus , & furfum imut . S. Aug. lib. ij. 
ConfefT. cap. 9 

(b) Ignem veni méttere in terram , & quìi vele , ni/t ut accendatur ? Lue. 1 1.49. Igniì in ferrane 
miftirur , cum per ariorem Sentii Spiritili afflata, terrena meni amere fpirituali fuccenditur . S.Greg. 
boni. a. in Evang. 

(c) P/enitudo erge Legit elt Medio . Rom. 13, IO. Omne mandatum defila dilellitme elt , & 
emnia unum preceptum funi ; quia quid quid prtecipitur , in fola Chiaritale felidatur . S.Greg. hom, 
>7. in Evang. 

(d) Qui diìigit Proximum , Legem implevit . Si quei eft aliud mandatum , in hoc verte instaura . . 
tur : Dilige! Proximum tuum . Rom. 13. 8. y. Omnis Ltx in uno fermene impletur : Diliges Proximum 
tuum . Gal. j. 14, 

l'e) Dilefìio Dei finii elt, ai quem Medio Proximi ordinatur : & idee opertet dari proecepium non 
filum de diìeCliene Dei , fri etiam de dilezione Proximi propter minus capace s , qui non de facili con • 
fiderant unum horum procceptorum fui alia contineri . S. Thoin. 1. a. qu 44. art. z. 

( f ) Nec dilcClio Dei potclt e fii in tornine , fi non diligi! Proximum ; nee Melilo Proximi , fi noi 
diligie Deum . S. Aug. lib. de Fide , & Oper. cap. io. 

(g) De Charitate duo dantur proecepta ; unum , quo inducimur ad diligenium D eum , ficut 
Tinem ; aliud , quo ad diligenium Proximum propter Deum , fieni prepter finem . S. Th»m. a. 
»• qu«lt. 44. art. 3. 


Digitized by Google 


Sermone VlJLfòpra V Amore del ProJ/tmo 135 

^angelico Amore del Profilino 4 contenuto Dio, che ha voluto ridurre tutti i fuoi fanti 
per eminenza l’Amor d’ Iddio : (a) ed è per Comandamenti a quello Iota ; cosi che per 
il foto Amore del Profilmo, che fi può co- andare in Paradifo, balli oflervare zitello , 
nofcere , fe davvero fi ami Iddio . (b) E’ come fi deve , chtrè dell’ Amore dei Proflì- 
facile il darli' ad intendere, che fi ami Id- mo (h) ? lo non voglio perciò gii mancare 
dio : Ma come fi può comprendere lenza te- d’ infili uà rio nella voflra mente , e ncj voliro 
ma d’ inganno , che Dio veramente fi ami ! Cuore . Quel Dio , che defidcrofn di falvare 
Ecco il legno ficuro . Ecco la prova jnf.il- le Anime volire , vi ha comandato di amare 
libile, che è l’ Amore del Profiimo , (e) Chi il Proflimo , con la fua grazia mi affilia (i) ad 
ama il Tuo Profiimo, come ci è comanda- iftruirvi, c pervadervi , quanto fopra di ci <5 
to da Crifto , fi deve credere , che ami an- può eilere per voi di bilogno . Due faranno! 
che Iddio, (d) Chi così non ama il fuo Prof- miei Punti. Nel primo vi efponerò il Precet- 
lìmo , non è mai da crederli , mai , che a- to dell’ Amore dei proflimo , acciocché la vo- 
lili Iddio, (e) Nell’ amare il Profiimo per lira obbligazione fia da voi conolciuta , Nel 
Amor d’ Iddio confille quella Cariti per- fecondo vi moflrerò , come 1 ’ Ubbidienza al 
fetta , che 4 necefiaria a falvarfi . (/) Ap- Precetto debba edere da voi praticata; accioc- 
prendete bene quelt’ argomento . che 1’ obbligazione fia da Voi rettamente^ 

j. Dalla oflervanza della Legge d'iddio di- adempiuta, 
pende la vofira eterna Salute (g ) . Dall’ A- Prima Punto . 

more del Proflimo dipende 1 ’ oflervanza della 4 - Avca ragione San Paolo, al!orch 4 fcrt- 
Legge d’ Iddio, come or con San Paolo ho rendo a’ Criltiani di Tcflalonica ad illruirli in 
detto: Dunque dall’ Amore del Profiimo di- varie Virtù , non volle per la Carità Fraterna 
pende, che voi , o Fedeli miei , vi lalviate . dare loro verun ricordo : imperocché egli di- 
Chi non ammira la Botiti infinita del noli» «evi (*) , che ncceflità vi 4 a ragionarvi di 

que- 

(a) Si dilettio Proximi accipia/ur , feetmdum qual Proximus dìligitur propter Deum , fic dìi dii* 
Proiùmi includit diltttionem Del. S. Thom. z. z. qu. 17. art 8. 

(b) Cult in dutbnt preceptit dilettimi! Dei , & Proximi perfetta fit Charitat } cur Apoitolusfo- 
lam Proximi dildiionem commemorai , nifi quìa de dilezione Dei pogìint mentiri hominet ; quia ra- 
rioret tentationet eam prtbant : in dilezione autem Proximi facilius convincuntur exm non l 'ubere , 
dum inique cum hominibut agunt ? Confiquens autem eft , ut qui diligit Deum , diliga 1 Prexin.um j 
quia fic Deut jubet . S. Aug. in Expofit. epili. ad Calat. cap. (. 

fc) Hoc mandatum habemus a Deo , ut qui diligit Deum , diliga t & Fratrem fuum . 1. Joan.4.»l. 
Cum utrumque pncceptum ita fit, ut neutrum fine altero poffit implori , unum borum camme mirare /uf- 
fici! ; & illud opportunius , de quo quifque facilius convincitur .S. Aug. loc. cit- 

(d) Si di/igamus invicem , De ut in nobit mance , & Chariias ejus in nobis perfetta eft . 1. Joan. 4. 
I*. Fluii ut certior gradus ad Amorem Dei ,quam hominit erga hominem Charitat . S. Aug. lib. 1. de 
Morib. Eccle. cap.zé. In Proximi amore difeitur , qualiter pervenir! debeat ad amorem Dei .S.Greg. 
hom. z 6. in Evaiig. 

(e) 4 tai non diligit , non novit Deum ; quoniam Deut Charitat eft . 1. Joan. 4. 8. Si quii di xe- 
rit , queniam diligo Deum , if fratrem fuum oderit , menda x eft . 1 . Joan. 4. zo. Menti ebantur qui- 
dam fe Dei dileaior.em habere , & de odi* fraterno eam non habere cenxinccbantur . S.Augult. in 
Expofit. Epili. ad Calat cap. j. 

( f ) Diletti* Dei tantum eft Charitat infufficicns , £f imperfetta . Diletlio Proximi prtpter Deum 
eft perfetta ■,& fic dildtio Proximi presemine ! . S. Thom. 2. 1. qu. 17. art. 8. 

(g) Si vis ad vitam ingredi , ferva mandata . Mattb.1p.l7. ì- um Dominus perfacilem adeo viam , 
etullum labirem , nullum fudorem habenlem , ad vitam et e mani attendai in Proximi diletiione , cur 
non gaudet o!r facilitatevi falutit ? S. Baffi, cotte, ad Divitcs. 

(h) Solam Proximi diletlionem dixit fufficerc ad implendam Legem . Due precepta funt ; if ecce 
unum eft : Proximum dilige : Ó* fuffitit : fed dilige fic ut teipfum , propter Deum . Videte , quomod» 
hreviata Lex ; if nos adhuc pigri fùmut . S. Aug. Jlb. de Difcip- Chrift. cap. ;. 

(i) Kunc , fantte nobis Spiritai dignare prompius ingerì . Flammefcat igne Charitat , accenJ.it ar- 
der Proximot . In Ofiic. Hymn. ad Ter 

(k) De Charitate autem fraterni tatis non ne ceffo habtmus feribtre vobìs : ipfi enim vota De* didi- 
ci flit , ut diligati! inviecm . 1. Thcffal. 4. g. 
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quelta , dopo averla voi imparala dallo ftefio 
Dio, che ve n' ha Rampato i primi Principi! 
nel cuore (a) , e dopo edere flati in erta am- 
macftrati dall’ (jmanato Figlio d’ Iddio , il 
quale ne’ tre anni della Tua Predicazione pa- 
re , non abbia fatto altro , che infegnarc la 
Fraterna Carini coll’ efempio , e con la Dot- 
trina > inliflendo a Tempre piti imprimerla nel 
cuore de’ fuoiDifcepoli con promefTc , e mi- 
nacele , e configli , e preghiere, e J clona- 
zioni , e comandamenti ? In fatti non occor- 
rerebbe favellare di quella Virtù neanche a- 
deflo , fe fodero i Crifliani del ni diro tempo , 
come quei d’ allora , de’ quali é ferino , che 
viveano infume di un Anima fola , e di un fol 
cuore (è), e fi conofceva , eh’ erano Criltia- 
ni, a quell’ unico feguo , che gli uni ^li al- 
tri a maraviglia fi amavano (c) . Mi fumo 
nella feccia de' fccoli , in cui s’avvera la pre- 
dizione di Criflo (d) , che mancherebbe la Ca- 
riti a mifura che abbonda l’ iniquità ; e ve- 
ramente cosi é , che la Santa Carità, e cara 
Unità or quali più non fi trova (e) . 

5. Che v'abbia neldifordine una gran par- 
te il Demonio ; non pud negarfi . Attefe il 
maligno ne’ primi fecoli della Chiefa a com. 
battere la Fede ; ma vedendo che tra l’fangue 
de’ Martiri credevano più toflo i Fedeli , fi è 
rivolto contro la Carità , e proccura in mille 
maniere di abbatterla ( /). Come che in quella 
virtù confide la fomma della Dottrina , e Di- 
fciplina di Criflo, e di tutta la perfezione Cri- 
ftiana (g) , che afluzie non ufa , e che sforzi 
non fa il comune inimico per diflruggerla tra 


/òpra V Amore 

di noi. con ire , ed averfioni , e difTenfioni , 
e fazioni, ed invidie . ed intereffi , ed am- 
bizioni, e puntigli? Deh perciò, cari Udi- 
tori miei , non vi falciate ingannare : abbiate 
a petto il Comandamento , che vi è venuto a 
far Gesù Crillo (A), ed affinché meglio ri 
s’ imprima , a fapere meglio ubbidirlo , offer- 
vate, com’ ei fi efprime nell’ intimarcelo ; 
poiché non lo , a dir vero, come potefTe (pie- 
garli con forinole di più zelo , di più autorità , 
ed energia , per obbligare al piu alto fegno li 
voliri Cuori . 

6. Dopo aver detto il Salvatore del Mondo , 
e no/tro lupremo Legislatore , che il Coman- 
damento di amare Iddio è il primo , ed il inaf- 
firno di tutti i fuoi Divini Comandamenti, to- 
lto ibggiunge , che quello di amare il Proffi- 
moéjl fecondo; e che quello è fimile al pri- 
mo (r) . Che vuol dire, cfTcr fimile ? Non al- 
tro , fe non che tanto damo obbligati per vi- 
gore di Precetto ad amare il Profilino , quan- 
to obbligati ad amare Iddio : e fìccome per lal- 
varfi è indifpeu labilmente neceifario I’ amare 
Iddio ; cosi parimente é neccfTario I' amare il 
ProfTìmo . Se io non amerò Iddio , iufjflibil- 
mente mi dannerò; e fimilmente mi dannerò , 
fe non amerò il mio ProlTimo (*) . Non vi è 
feufa , che vaglia a difpenfarci dall’ Amor d’ 
Iddio ; e non v’ i nè anche feufa a dilpcnlar. 
ci dall' Ainor del Prollìmo . Sia fan o, o fia 
infermo ; fia ricco , o fia povero ; lia dotto , 
o ignorante ; fia nobile , o ignobile; fia fer- 
vidore , o Padrone ; chi è > che non abbia l’a- 
bilità per amare ( /) ? Dio ci ha comandato il 


fa) Arr.tr ab Aultore Natura est natura humana indirai : fcf eft vis animam fermi in finttn fuum. 

S. Bcrn. Traci, de Nat. & Dign. Amor 

(b) Multitudinis credentium erat car unum , é* anima una . Afl. 4. 31, 

(c) Vide, ut fe inviccm diligunt . Tertull. lib. Apolog cap. jy. 

f d) Quoniam abundavit iniquità , refrigefeet Charitas multorun . Matth. 24' 1 a. 

(c) Heuì in jfnes feu facci faculorum dever.imus . I. Cor. IO. Il, ut vìa traili atteri conveniat in 
unum , nifi forte adverfus D ominum . S. Bcrn. triCl. He Charit. vcl alius intcr ejuj opera . 

( f ) Videm diabo/us fe Pidem nullo inde palio ledere pofil, ad Charitatit mutua lafiencm totum co- 
notum convertii J éf quia ut infideles fini , Còri sfiorii persuadere non pereti , toro conamine , ne fe in- 
* icem diligane , elaborai . Venerab. Petr. Cluniac ad S. Bcrn. epilt. ny. intcr Epilt. 5 . Bcrn. 

(g) Hac eft fibula Ckriiti ; /tee eft dottrina Spirimi Sanili . S. Bcrn. Terni, f. ili Coe.ia Doni. 
Perfelìio vita Christiana iti Charitatt confistit . S. Thom. a. 2. quarlt. 184. art. 2. 

(h) PraceptumCbrifti libenter accipite , df efficaci ter in omnibus , per omnia implete . S. Berli. 

ferm. if. in Caena Dom. 

( i) Sectmdum autem finite eft buie ; Dilige s Proximum fuum ficut tcipfum , Matth. 22. 1 9 ’ 

(k) Jllud maxime tenendum eft , ne fe qui fquam creda! , contemplo Proximo , nd Beatitudtnem tffi 
pervemurum . S. Aug. lib. 1. de Morib. Ecclc. cap. 16. 

( 1 ) fluid levius ? /fluid dulcius , quam diligere ? Hoc por eft omnis homo , /Tinnì , £f ager \ dive; , 
^ paupcr ; fluttui , & fapiens ; nobilu , & ignobili; ; fervus , C liber . S. Bern. feria. IJ. in Coe- 
na Dom. 
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Del Droffìmo . 




il vanto Jel nome Criiliano bensì ; ma non b 
già Criftiano in realtà (g) . Gestì Crilto fi 
aleniti , che nel Cenacolo così parla agli Apo- 
(loli, ed anche a noi (i) . Inguelto, die’ 
Egli, farete conofciuti per miei 'Difcepoli ( 
per miei legnaci nella Religione Crifliana, 
fe vi amerete con Cariti gli uni gli altri ( i ) . 
Notate bene: Ei poteva dire; farete cono- 
fciuti per miei, fe amerete Iddio, fe farete 
Orazione , fe frequentarete le Chiefe , ed ì 
Sagramenti ; che pare , fiano quelle azioni 
più proprie di unCriitiano ; ma nulla dice di 
quello ; e pone per unico fogno a difeemere 
i Crifiiani veri dai fallì il folo Amore Frater- 
no (I) : conciofiìachèeglièin quell’ Amore, 
che confille Io fpirito , e la foitanza del Cri- 
ltianefimo( I ): in queft’ Amore , che fi fon- 
da la ficura fperanza della nollra eterna Salu- 
te ( n) : c chi non ha quello Amore Fraterno, 
né fi può dire Criltiano ; nè fi può dar , che fi 
falvi , quand* anche avelTe fatto miracoli («). 

3. Ma è degno in oltre di riflefiione quel ti- ✓ 

to- 

(a) Am mirtus habebit D a; Divinitatem , fi ho no in ilio non habuerit Charitatem , S, Aug. Enarr- 
ili Piai. 14 a. , 

(b) Alee qufijinm e fi iti in /pieni , ut dic.it ali ui , quan gii ufi fiempit erme hominum confiiduijfie 
Do r.inum , ve/ ficiendo , quod prtccepit \ ve/ precipiendo , quod fede . S. Aug. lib. de Mendac. cap.ff. 

(c) Utrumqueinvenirur in fing dii : N un J f qui di/igit D.um , non tum potefi conte nnere prieci» 
pieni em , ut diliga! Proximum ; ó* qui fianfie diligi i Proximum , quid in eo diligit , nifiDeum? S. 
Aug.traft. 6 s. in Joanu. Hoc mandatum filmile efi pri.no , quia idem efficii , &meriti est in utroque, 

S. Hilar. cau. tj, i.l Matth. 

(d) Cujus prxceptum d.fipicirur , refi it procuìdubio , ut ipfi. aufior prxcepti negli gatur : nani qui 
non diligi/ Proximum in verita/e , defip cit diritti mandatum ; si ì* qui mandatum Chrilti defpicit ; defi, 
vidi & Chrifium aufiore.n mandati. S. Berli, feriti. j. in Coena Datti, vel alius inter ejus opera - 

(c) Propterea dici tur hi: miniai un inile primo, quia qui amai ho ninem, efificut qui Deum ama/; 
quia imago Dei est /to no , in quo Deus diligitur ; ficut Rex in fitta imagine honoratur . S. Cbryfoft. 
hom. 4». in Matth. 

( f ) Qui fiunq Christiani , nifi de quibus Dominai dici/ • Jo. 14. al. Q pi diligi/ me mandata me a 
cufiodit? Quid est autem custodire mandata ejus , nifi in dilezione confisi ere } S. Aug. lib. $. de 
Bapt. contr. Donar, cap. 19 

(g ) Qui vocantur Ciri stia ni , & non fiunt ; quid prodefi illis nomen , ubi res non efi in Charitate ? 

S. Aug. tradì. 4. in Epilt. 1. Jo 

(h) Altm illos dumtaxat , Jed o nnet , qui credituri crani , ad none/ . S. Chryfoft. hom jl. in Jo. 

( i ) In hoc cognoficent omnes, quia Jificipuli mei e filli , fi dilefiionem habueritii ad invicem. Jo. ly; f, 

(kj In hoc cognoficent &c. : tanquam dteeret : alia munera mea habent vobificum etiam non mei ; 
habent Jacranienta , fiaentian ,fidem cfic.j'ed quoniam Chirita/em non habent, nihil fiunt . Aon ergo 
in illis , qute habere poffiunt etiam non dtjctpuli mei , fiid in hoc cognoficent , quia mei efiis , fi dilectio- 
rem habUeritìs . Htec caufian dificerni . S. Aug. traci. 6} . in Jo. Hrc est de. non fi ratio di Jet pillar uni 
Chrifii mutua dileCHo S. Balli in Murai, iumma . cap. 4. 

( I ) In Charitate fraterna fundemur , ut 1 hus uicreamur vocari , <tf effe Difiìipuli . S. Berli, feriti. 
f . in Coena Dom. 

(m) Tenete dilelìioneni , ffiecuri e fioie . S. Aug. traci. io. in epill. 1. Jo. Seltamini Charitatcm , 
fine qua dives pauper est , S V cum qua pauper est diva . Idem ferm. 39. de temp. 

(nj Perire neceffi est hominem , qui Charitatem non habet , elhimji tradideru corpus fiuum , ita ut 

ar~ 


fuo Amore, fton perchè egli abbia qualche Info- 
gno di noi (a);ma perchè vtde,chc é imponibi- 
le , che noi ci falviamo , fe non lo amiamo: ed 
unicamente per quelt’ iliefTu motivo ci ha co- 
mandato anche I’ Amore del Profilino (b) : ed 
anzi ha talmente uniti inficine li due Precetti 
di cotelti due Amori , che raflcmbraiio un Pre- 
cetto folo ; e non può olTcrvarfi I’ uno , che 
non fi oflervi anche I’ altro (c) . 

7. Non occorre immaginarli : Se amerò 
Dio, mi falvcrò . Non può darli , che II ami 
Iddio, mentre anon fi vuole ubbidire al fuo 
Comandamento di amare il Profilino (d) : c 
può darli più rollo, che nell’ amarli il Prodi- 
mo , fi ami Iddio; mentre nel Profiimolì ama 
l'immagine vera d’iddio (r) . Non occorre 
penlare neanche : Mi falvcrò > fe viverò da 
Criltiano; imperocché certo t, che ogni bu m 
Criltiano li falvi : ma fi potrà dir buon Cri- 
fliauo , chi non ama il fuo Profilino? Il Ca- 
rattere del vero Criltiano è la Fraterna C iri 
tà (/) : e chi non ha quella Carità , può darli 


/ 
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telo , che di noftro Signore a queffo Precetto 
di amare il Profilino; mentre di erto dice con 
Angolare efnrefiione : fucilo ì il Precetta mio . 
(a) Ecchè ? Non fono fuoi ancora gli altri 
Precetti , da Lui laicistici nel Vangelo (b) i 
Si , fono fuoi , dobbiamo dire > anche gli al- 
tri ; ma quello di amare il VroJJìmo è fuo in una 
maniera particolare per eccellenza (c) : e vole- 
va dir Getti Criilo : Questo è il mio Comanda- 
menta : il Mio ; cioè il più principale , di che 
ho più zelo , e che più mi preme, fia da voi 
ortervato. lo lon vollro Padre ; e quella è la 
mia ultima Volontà , il mio teflamento , che 
laido a voi, miei Figliuoli (J) ; che gli uni 
gli altri vi amiate . Questo è il mio Comanda- 
mento : il Mio ; cioè quello , che mi avete u- 
dito predicare già tante volte , e che mi ave* 
te veduto predicare affai più coll 1 efempio . 
Voi lo fapcte , con che cordialità vi ho amati : 
or cosi voglio , e vi comando, chevi amiate 
tra voi (e) . DifTe Getti Criilo quelle parole 
dopo la tua ultima Cena , nell’ ultimo Sermo- 
ne , eh 5 Egli jece agli Apolidi ; e le regillrò 
San Giovanni Evaiigclil ta , il quale si alta- 
mente le porto imprerte nel Cuore , che ad 
ogni poco le avea poi anche in bocca ( /): fin 
a tanto che interrogato da’ fuoi , perchè non 
{aperte quali dir altro , nè raCcomaudaraltro , 
che 1' Amore fraterno, co ti rifpofe da quel 
gran Santo , eh’ egli era : Amatevi , figliuoli 


miei , tra di voi , vogliatevi bene ; e vivete 
in pace , ed in Cariti. Quello è il Precetto 
del Noftro Signor Gesti Crifto : e quefta è la 
fola cola , che devo dirvi ; perchè quefta ( 
la fola cola, che deve farfi ; e fe quefta fola 
fi fa , è abbaftanza (g) . 

9. Per qucfto anche 1 ’ Apoftolo San Pietro 
ci ha incaricato di far conto della Fraterna 
Cariti l'opra tutto (A) : e ci raccomanda Egli 
bensì di praticare anche molte altre Virtù : ma 
vuole , che fopra tutto , e più che tutto la 
Fraterna Cariti s’ abbia a ptyto. Con ragio- 
ne ; perchè ove s’ abbia la Carità, fi può di- 
re , che s’ abbia tutto ; ed ove ancora non 
s’abbia la Cariti, manchi tutto (i): ove 
s’ abbia la Cariti , e per fragiliti fi pecchi or 
contra di una , or contra dell’ altra Virtù, 
co.i la Carità fi ricopre tutto , fi eftingue tut- 
to (A) . Ma qualor fi pecchi a violarli , ed of- 
fenderli la Cariti , dove potremo volgerci noi 
a rintracciare il rimedio ? Qui è, che mis’ap- 
prefeuta con ifpaventevole a (petto quella fen- 
tenzadei Santo Apoftolo Giacomo ( /), il qua- 
le dice , che chi avri ortervato con efattezza 
tutti i Comandamenti d’ Iddio , fe avviene , 
che un foto ne trafgredifea , fi fa colpevole, 
come fe fiato forte prevaricatore di tutti . Ah 
dicoio, qual è queft’ Uno Comandamento , 
che folo da fe fterto a tutta la Divina Legge 
equivale 1 di forte che debba riputarfi di avere 

- man- 


ardeat . S. Bern, ferm. *. de S. Michaele . Aon ait : Cognofcenl tmnes , quia mei estis difcipuli , 
fi, Ugna feceritit ; fedfi dignam dilcCiionem invicem habueritis . Abb. Nefterot. apud. Caflian, Col- 
iat. i j-.cap. j. 

(a) Hoc eli praceptum trevm , ut diligati t invicem , ficut dilexi voi Jo. I J . II. 

(b) Si precep'a tr.ea Jervaveritit . Joann. 1 f . IO. Mandata mea fervale . Jo. 14. If. 

CO 4 j aia eH principale praceptum . Tcrtull. lib. f. adverf. Marcion. cap. 14. £uod dìxit J 
Mandatum meum , vclutnonfir aliud , J %uid putamut , fratrtt mei ? Kunquidnam folum eju> de di- 
leCtione mar.datum eli , qua diìigimus invicemì Multa alia mandata funt ; Sed pieniindo Legis elt 
Chantal, Rom. I;. io. Idittum est meum , no contemnendum putetis . S.Aug. tra et jjg. in Jo. 

(d) Iilud tit teftamenlum , quod Chriltus moriturus dimifit hxredibus fuii . S. Bern. terni. J. in 
Cocna Dom. 

. (e) H*c mandati repctitio mandati commendarlo elt . S. Auguft. Tratt. gj. in Joann. 

( f ) Ai’AiV aliud perfir.gulas folebat proferre c.liellas,nifi hoc-.Filioli diligile alterutrum.S. Hicron. 
lib. j. cap. 6, Commcnt. in epift. ad Galat. 

(g) DÌ fi puh tedio ajfefli , quod eadem femper audirent , dixerunt « : Quare femper hxc loqueris ? 
rifondi! dignam Jeanne fententiam . ^uia pr.ee e pi um Domini eft ; & fi folum fiat , fujficit . 
Idem ibiif. 

(li) Ante omnia mutuam in vob’fmetipfis Charitatem continuam habentes . 1. Petr. 4. 8* 

( i ) Ubi Charitai eli , quid elt , quod pojftt decjfi ? Ubi non eli quid est , quod pojjit prodejji ? S.Aug» 
tratt 8 1 . in Jo. 

(L) Quia Ch .rifai operi t multitudinem peccatorum , 1. Petr. 4. 8. Charitatem commendai proptef 
furreptilia defila , quia fola Ck.xritas del idi a extinguit . S. Aug. traèl. 1. in epift. 1.. o. 

( 1 ) Quicumque totam legemferviverit , cjjendat autem in uno , /affili eli omnium reni • Jac. l.IO 
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mancato in tutti i capi di Legge , chi manca fenza la Carità a nulla giovi neanche la For» 
in efTo ? Rifponde Sant’ Agoftino (a) , che tezzi più eroica > intrepida ad ogni prova di 
quello Comandamento è quello della Carità : ferro , e fuoco (#) ! 

e meritamente chi Io trafgredifee , viene a ti. E che s’ intende San Paolo per Caritè ! 
farli tralgreflore di tutta la Legge , perchè tut- Egli j’ intende 1* Amore del Proflimo per A- 
ta la Legge è ordinata alla Carila , e nella mor d’ Iddio ; poiché non fi dà > né può dar* 
Caritè unicamente confillc, fi , nè Amore d'iddio fenza 1’ Amore del 

io. Cosi parimente rifponde il Santo Aba« Prolfimo, nè Amore del Proflimo fenza l’ A- 
te Bernardo (i) , che in teilimonianza della mor d’iddio (/) ,*e coti veramente volea di- 
venta ci chiama tutti ad udire ciò , che dice re con il fuo Spirito : Se io non amerò per A* 
San Paolo . Era (lato quelt’ Apoltolo favorito mor d' Iddio tutti i miei Proflìmt ; cioè fe non 
con grazie Riordinane da Dio, rapito fino amerò per Amor d’ Iddio anche i Giudei , che 
fu ai" terzo Cielo a penetrare gli arcani della mi perfeguitano, anche i Lari lei , che falla* 
Divinità, prefeelto ad ammaellrar tutto il mente mi acculano; ed anche il Giudice, che 
Mondo con la fua celefte Dottrina : ed ecco mi condanna alla morte, ed anche il Boja , 
nel propolito noli ro uno fquarcio de’ preziofi che ha da tagliarmi la tefta, io fono un niente » 
funi fentimenti . Quando eh* io avelli , die’ ed ogni mia prodezza non giova niente , Ma 
Egli , il dono di tutte le Lingue , e di tutte le fe un San Paolo , tromba dello Spirito Santo , 
Scienze , e lo fpirito di Profezia^ c 1* intei- Vaio di elezione , e gran Dottore delle Gen- 
ligenza di tutti i più alti Miflcrj , e che non ti fenza la Caritè fraterna i un nulla , che fa- 
abbia poi anche la Carità, io non ho alcun me- remo fenza di quella io , e voi , confapevoli 
rito, non ho alcuna Virtù , fono un niente peraltro delle proprie nollre miferic ? Bifo- 
davanti a Dio (e). Quando eh’ io averti , il gna dire , che laremo meno del nulla : e così 
Santo Apollolo f.egue per anche adire, quando e, perchè lenza Caritè Fraterna non vi èope- 
che avelli ed una gran Fede adoperare i più ra buona di Orazioni , di Co. ifeflkmi , di Co- 
flrepitofi miracoli ; ed un si gran zelo di Po- munioni , che vaglia (g) : fenza la Fraterna 
verta, che mi fpropriaflì di tutte le mie fo- Caritè liamo Reprobi , e non vi è mezzo per 
ftjinze , con dilt/ibuirlc a’ mendichi; ed una noi di falvarci (A) . Non li può dirvi cofa che 
tanta coftanza , che mi baftafle l’animo di iia più per voi confolantc , o che fia neanche 
fop portare ne* pili atroci tormenti il martirio ; per voi più terribile ■ Quand* anche abbiate 
fe la Carità mi manca , poflo dire , mi man- per Paddictro commeflo molti peccati ; e giun. 
chi tutto, e tutto non mi ferve per niente (d) . ti alla morte non abbiate altro di buono , che 
}Jn gran dire che è quefeo , Fedeli mici, che la fraterna Caritè ordinata , non dubitate ; e 
Tom.Vll, R - fpe- 

(a) Merito fit reut omnium , qui conira Charitatcm peccai t a qua tota Lex pender, S. Aug. epift. 
tf ad Hieron. 

(b) Hoc est illud unum mondai um , de qua diflum eft : Jac. a. io, 4L ur 0,r ' n,a mandata fervavt- 
rii, offenda! autem in uno , ideif , in Chariiaie , faClus eft omnium rtus , Unde Apofto/us , enumera- 
ti! pluriiui Virtutibut , f ubdi t . Charitatcm autem non habuero , i.Cor, ij. g; nihil mihi prodeit , 
S, Jicrn. fcrm. J. in Cocna Dora, 

(c) ii lingtlis homtnum lo/uar , if Angclorum . . Si habuero Prophctìam, & noverim my - 

/feria omnia , it omnem fcienliam ; Charita em autem non habuero , nihìl fum . (. Cor. 1J. I, 

(d) Si habuero omnem /idem , ita ut monte! tramferam ; £f fi diftribuero in cibo! pauperum tmnei 
facuhate! mcai ; & fi tradidero corpus meum , ita ut ardeam ; Charitatcm autem non habuero , nìhil 
mihi prodeit . i. Cor. ij. i, 

(e) Ecce veni/ur ad Pafitencm , ai fanguinisefffufionem , ad carparti incenfienem ; Ó* rùhil prodeit t 
quia Charitat deeit , S. Aug. fcrm. jo. de Verb. Dom. 

( f j gucinadmodumnec anima fine carpare , nec corpus abfque anima hominii nomen obtinet ; eodtn 
modo nec Charita! erga Uettm , nifi Charitatcm erga Proximum habeat Charitat dicendo eit ; nec rur- 
fu! Charita , erga Proximum Charitatit nomen mereri poteft , nifi Charitat erga Dei/m acccfflrit • i, 
Jo. Damafcen. Lib. i. Parallcl. cap. ij. 

(g) 4J utdquid vit habe ■ fi hoc fotumnon habeas , nìhil libi prodeit . S. Aug, fcrm. SO. de Verb, 
Dom. & boni. K. ex so- 

(b) Apud Sunmum t'atrem , qui non fuerit in Charitat e fratrum > non habtbitur in fumerò filiornm , 

8, Leo terra, ti. inQuadrag. 
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fpcrate . che fari per voi la Divina Mifcricor- 
aia a falvarvi (a) . O giocondo penliero (fi) ! 
Quand’ anche fiate Vergini , Spirituali, Con- 
templativi , dediti alle Opere della pietà , 
della penitenza , e di tante altre Virtù , fe la 
fola Carità fraterna vi manca , non vi è , nè 
vi pud cfl'cre Paradifo per voi ; e non vi è per 
voi , che I* Infirmo (c) . O fu nello penliero ! 
Dall’ ofi'ervanza di quello Divino Comanda- 
mento dell’ Amore del Profilino dipende il 
punto della vollra eterna Salute , o della vo- 
Ilra eterna rovina (<fi) . Vediamo perciò a fi. 
curezza della vollra Cofccnza come quelt' A- 
more debba da voi praticarfi . 

Seconda Punto . 

li. Ad amare il Profilato ci obbligano le 
due Leggi , della Natura , c della Grazia : e 
nell’ una , e nell’ altra ci è con luccinta chia- 
rezza preferitto il metodo . La Legge di Na- 
tura fcritta da Dio prima nei nolfri Cuori , ed 
indi anche nelle Tavole date a Moisè , cori 
comanda ; Amerai il tuo Propino come te staf- 
fo (e) e qui ci è additato , si il motivo , come 
anche il modo del noltro Amore . Il motivo 
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è di amare il Profilino ; perchè è noflro Profil- 
ino , in tutto fimile a noi (/) ; ed ogni filmile 
fi vede , che ama il fuo limile (g). Siamo 
tutti figliuoli di Adamo , ed Èva ; tutti im- 
panati di una medefima creta ; e tutti di una 
ragionevole (leda natura (è) . Quindi non vi 
è in tutto il Mondo perfnna alcuna, che non 
debba edere da noi amata; perchè non vi é 
perfioua , che non abbia apprefib di noi la ra- 
gione di noltro Profilato ( i ). Ma dalla natura 
abbiamo ancora una confiderazione più alta • 
ed è . che tutti fianio filati creati da Dio a fiua 
immagine : e tutti perciò gli uni gli altri cì 
fumo Profilimi . perchè tutti in noi medefimi 
abbiamo una immagine illcfiTa d’ Iddio (fi). 
Siamo tutti di più (tati ordinati ad un ififiefib 
ultimo line , che è la Beatitudine eterna ; e 
dobbiamo ora amarci , mentre liimo compa. 
gni nel viaggio alla noftra celclte Patria . per 
amarci anche poi con Carità indiflblubile nel 
godimento di una medefima Gloria ( l ) . 

l{. Ecco quanti nobili, e forti motivici 
fommiuillra la nolfira umanità naturalmente 
Crilliana , acciocché tutti lenza eccezione, 
con indifferenza, e con uguaglianza reciproca- 
rne n- 


(a) Qai/quit dileStionem Provimi habuerit , non dubitet . S. Leo fernt. S. de Epiph. In lue di— 
fittone Predelti natorum nomen confecratur . S. Pafchaf. lib. 4. in Match. 

( b) Inutile lor.um elt Charitas ili a Fruire! ì HÌhtid pretiofiui , quid firmiut , quid fcctirius ? S. 
Aug. ferm. f o. de V erb. Dom. 

(c) Fio; fiimui , quoniam translari Jhmusde morte ad vitam , quoniam diligimi fralres . Qui no « 
diligit, manet in morte . 1. Joann. ; 14. 

(d) Totum habet , qui (,’haritatem habel , Ipft. elt , que poteft fuffkere , fi celerà non fini . Sfido- 
ttmfila defit , nihil prodelt , quidquid habitum fucrit . Soia Jufficit , fi adfit ; celerà omnia nihil pro- 
funt , fi fola Charitat defit . S. Aug. hom. S. ex jo. 

(e) In Lege quid firiptum elt ì quomodolegii ? Diliga Dominum Deum tuum .... & Proximum tuu it 
ficutte ip/um . Lue. io. 16. Levit. 19. 18. $4. 

( fi ) In hoc precepto tangitur <tf diìigendi ratio , àf diieltionis modus . Ratio ex <0 , quoi nominattir 
troxin.us . S. Thom. a. a. qu*ft. 44 art. 7. Proximus nolter elt omnis homo. Idem. ibid. Quafil. 
IJ- art. 6. Proximum ornnem hominem oporttt intelligi . S. Aug. in Piai, ir, Proximus tutti hoc elt t 
quoi tu , est cnim homo . S Bern- ferm. jo. in Cant. 

(g) Omne animai diligi t fimilefibi ; fic & omnij homo proximum fibi , Eccli. Ij. 19. Simìlitudo 
alt caufa amorii . S. Thom. 1. a. Quaeft. aò. art. j. 

(h) Omnis quippe homo elt hon.ini proximus ; nec ulla cogitando elt longinquitas generis , ubi elt na- 
tura communi s . S. Aug. in Pfial. 1 13 . conc. 8. Proximus tuus ilio elt , qui tecum natus elt ex Ad.im > 
t? Èva . Omntt Provimi fumvs conditione terrene nativitatis . Idem in Pfial. a 7. Pr*f. enarr. a. 

( i ) Hullum hominem excepir , qui precepit , ut Proximum diligamus . S. Aug. Lib. 1. de Doòlr. 
Chrift- Cap. 30. A lon folum debel quii diligere domum fuam , fed &omnes alias ; ita quod rorus Mun- 
dus recipiatur in corde fuo per dileltionem univerfalcm . S. Ville. Ferr. fierm.g. de Sanila Trinit. 

(k) Imago Dei elt omnis anima rationalis . Proinde qui in fe imaginem Dei querit , tam Proxi- 
mum , quam fe querit , vf in omni homine eam cognofeit . S. Bern. in Medit. cap S. 

( I ) Omnis homo elt tiobis Proximus fecundum naturalem Dei imaginem , & Jìcundum capacitatati 
Glorie. S.Thom.a. a. Quaft. 44. art. 7. & ideo nobis elt diligìbilis , quia nobis confidatiti in par- 
'itipationo Beati tudinis . ibid. Qujeft. a J . art. 1 a. 
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mente ci amiamo (a) . Chi non ha queft* A- la; perchè è Voflro Profilino; capace di di- 
more ad amare tutti i Tuoi Proflìmi , niuno cc- trare nel Regno eterno d’ Iddio non meno di 

quello , che fiate Voi ( e ) . E che autorità a- 
vete Voi di efcluderlo dii Veltro Amore? Un 
diamante , benché fia legato nel piombo , ov- 
vero fi a caduto nel tango , è per anche nulla» 
dimeno preziofo. Nou altrimentc ogni vo'tro 
Proflìmo , per quanto fia fgarbato , c nojoio 
per i fuoi naturali difetti; e fia anzi malizio» 

- ... „ fo , e viziofo ; E"Ii è degno nulladimeno di 

fi : e benché nello fiato prefente fiano ftima , degno nulladimeno del Voltro Amore, 
atto dj ftrada , non fi fa però quello , e perchè porta l’ immagine d’ Iddio in le itef- 

fo(/); e perciò ha un* Anima immortale, 
creata per efiere Compagna voftra, c degli An- 
geli nella Beata Eternità. E non è già , ch’io 
voglia dire con quello , fi debba amare nei 
Proflìmo anche il Peccato , ed il Vizio . Nò : 
Guardimi il Ctclo da sì erroneo fentimcnto • 
Siccome il Medico ama l’Infermo, ed odia 
e fidamente fi fa , che niuno la, fc fia degno l’ Infermità (g) ; Cosi derefi amare il Proflì- 
di amore > o di odio davanti a Di° (d) . - ~ J ~ J? ' J ' ’ — * 

Potrebbe dirmi tal uno : E fe vi folle 
una Perfona di sì cattive qualità , e talmente 


cettuato , non folamente non ha del Criftia- 
no ; ma non ha tampoco dell’Uomo (b) . Dif- 
ii , niuno eccettuato ; perchè non vi e ragio- 
ne ad eccettuarne veruno . Sono Proflìmi no- 
itri anche gli Ebrei , anche i Turchi, anche 

§ Ii Eretici , e gl’ Infedeli di ogni qualunque 
etta ; ed in virtù di che fono Proflìmi ? In 
virtù della capacità , eh’ elfi hanno di arrivare 
• fa 1 va r fi 

fuori affatto dj ftrada , non fi fa però quello , e perchè porta 
che Dio abbia defiinato di loro ne’fuoi De- 
creti, e Configli eterni (<r). In virtù della 
fteffa capacità tono Proflìmi noftri anche tutti 
li Peccatori , per quanto fiano dati in preda 
ed ogni forte di fcclleratezze , e ribalderie; 
perchè non li può fapere nè ciò , che fia per 
eflcr di loro ; nè ciò, che fia per effer di noi : 


vizinfa , che mi folle di {amabile , e odiofa ? 
Non importa ; io vi rifpondo ; bifogna amar- 


mo, ed odiare le cattive di lui qualità (A) 
amare nel Proflìmo la natura umana, fiata 
creata da Dio, non mai la colpa , fatta dall’ 
Uomo, e contraria a Dio 0 . A tanto fumo 
obbligati dal naturale , e Divino Comanda- 
mento, R x tf.Or 

(a) Omnes hommes *f ue ex Chiniate diligimus , quia omnibus eque Beatitudinem optamut , Idem 
ibidem. Quali. z 6 . art. 6 . 

(b) Non folum illìs cui n Chriftianis , fedi nec cum hominibus quidem ratio eft , S. Aug. Lib. I. de 
Morib. Eccle. cap, 27. 

(c) Proximi fumus , & fratres e ti am fpe coeletti: hxreditatis , Unde Proximum tuum dtbes furare 
cmnein hominem , ctiam anteqùam fit Christiar.us ; non enim notti , quid Jet apud Peum . S* Aug. in 
Piai. 2J. Prafat. enarr. a. funt Proximi nostri , qui nondum funt in Ecclefia , tf qui funt longt a no- 
bis latentcs in Ecclefia . Ibid. 


(d) Nefcìt homo , utrum amore , an odio dignus fit , Eccle. p. I» Fort affi religiqfior erit , quam tu» 
Quia nefeimus futura , unumquemque Proximum habemus , non folum conditione morta/itatis human*, fed 
etiamfpe coelestis h*reditatis , S. Aug. j.i Piai, a $ . Pratf. enarr. a* 

(c) Proximum non carnaliter intellige ,fed omnem , qui tecum in illa far. fi a Civitate potelt effe , 
D. Aug. Lib. de Catech. Rud. cap. z 6. Proximus diligitur fecvndum rationem focittatis in Bono : 
Confociatio autem eft ratio diletìionis fecundum quondam pnionem in ordine ad peum , D- Thom.2.l« 
Quali. 26. art. 4. 

(f) Gujus eft imago h*c ? Marc, 1 2. 1 6. Vident drachmam , attende imaginem , D-Ambr. E pili, 
I. Signatum eft fuper nos lumen \ultus tui , Domine. Pfal. 4. 7. Quihbet diligit imaginem Christi , 
cujufvis materi* fit , five auri , five Ugni . Diligitur enim , £? honoratur imago , non ratione materi * t 
fed cjus , cujus est imago . Cum ergo homo fit imago Dei magis propria , quam /aita a Pittore , h *9 
diligendo eft , five fit ir, hon.ine borio , five malo. D» Vinc. Ferr. ferm. j. de Santla Trinit* 

(0) Quomodo Medici diligunt egrotos ? Nunquid ut femper egrotent ? Ad hoc iiligunt *gr$tot , ut 
ex *grotit furi fiant . AJedicus morbum odit , tf amai hominem ; per/èqui tur f e brem , ignofeit hommi * 

D. Aug. traóà.8. in Epill. 1. Joann. 

(h) Propter vitium non oderii hominem : propter hominem non am et vitium . D. Aug. Lib. Ig. de 
Civit. Dei cap.z. Fatemur hon intm hoc effe , quodnot fumut ; qui , fihebet viti a , non tamen ipfe vi- 
tium est , Idem Lib. de vera Rei. cap. 4J. 

(1) Peccatores non definunt ejf. homints ; quia feccatum non tollit naturam , & fecundum naturar , x 
fuam funt diligendi , quatenus cupaces funt Beati tudinis ; non fecundum cui pam , qu* De» adverfaiur 0 
Pi Tbom, », 2. Quali. 25. art, 6, 
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ij. Or vediamo anche il modo preferì tto 
dalla natura a quell’ Amore del Profilino : ed 
è di amarlo, come amiamo noi lleflì: non tan- 
to , quanto noi lleflì per uguaglianza (a) ; 
poiché 1’ amore di noi è da prefcrirfi ad ogn’ 
altro ; e non è mai da porli in rifehio di per- 
derfi l’Anima noflra , per latrare l’altrui (b): 
ma come noi lleflì, a fomiglianza; prendendo 
efempio da noi , e dall’amore , che abbiamo 
a noi Iteli! , per amare così anche il Profil- 
ino (c) . Non occorre andare a cercar Teologi, 
per informarli , come il Profiìmo debba amar- 
li : entri cialcheduno dentro dife, e prenden- 
do la Natura per Maellra nella fcuola del pro- 
prio Cuore , potrà apprendere con facilità 
quanto balla (dy. Ogn’ uno di Voi come ama 
fe lleffo ? L’ Amore Ila nella volontà ; ed in 
. elTa genera due appetiti : uno è di procacciar- 
vi tutto il bene , che tende alla Vollra coa- 
fervazinne , 1’ altro è di rimuovere da Voi 
tutto il male, da cui ve ne pud leguir qualche 
danno : ed ecco la Regola , con che dovete 
amare anche il Profiìmo (r) . Attenti bene : 
In quella maniera, che fecondo la retta ragio- 
ne (/)_ avete caro , che fi diportino gli altri 
con Voi , diportatevi anche Voi con gli al- 


tri (g) : cioè , tutto il bene , che avete cart» 
fìa fatto a voi • fatelo anche voi , quanto vi è 
poflibile , aoli altri: tutto il male , che non 
avete caro fia fatto a voi, non lo face nean- 
che voi agli altri (è) . 

1 6. Due parti ha quella Regola; una è affer- 
mativa ; l’altra i negativa. Diali all’ una , 
ed all’ altra il fuo lume • La parte affermativa 
importa due cole , che fono , la Benevolenza 
da’efercitarfi cogli atti interni del cuore, e 
la Beneficenza da praticarli elferiormente col- 
le Opere . Siamo obbligati a voler femprc be- 
ne a tutti; e non dico già Tempre a tutti, quali 
che fi debba tenere la volontà continuamente 
occupata in atti di benevolenza verfo di ogn’ 
uno: ma a tutti tempre in generale, coll’ani- 
mo preparato a beneficare anche ogn’ uno in 
particolare (!) , a luogo , e tempo , come li 
pud, e come richiede il bifoguo (*) ; ed in 
modo che né pur uno vi fia , al quale li voglia 
male (/) . La benevolenza è d'averfi a tutti ; 
la malevolenza a nefluno; la beneficenza ad 
altri più , ad altri meno , fecondo la diverfità 
delle Perfone, delle accediti , e convenien- 
ze (m) . 

«7. Effendo ogni nofiro Profiìmo comporto 


(■) Modus diligend! elt , cum dicitur : ficut teipfam : idelt /. Tmilitcr , non xqualitcr libi . D.Thom. 
*• 1. Quali. 44 art 7. Diliges Proximum ficus ttipfum : litud ffcut,fimilitudinem hìc fignificat , non 
quantitarem . Traél. de flatu Virt. inter opera D. Bern- tom. t. 

(b) Prafertur dileltio fui ipjtus dilezioni Proximi . D. Thom. i. 1. Quafl-44, arr. 8. Et homo non 
debet fvbire aliquod malum peccati , ut proximum liberei a peccato Jbid. quali, z 6- art. 4. 

(c) Vii stilo hjniinil ad ftipfum est ficut txenplar diletiitmis ad alterum S.Th. l.a.Quaft.id. art. 4. 

(d) Intel lige , qua funi Proximi lui ex teipfo . Eccli. gl. 18. Ex fe ipfo amor Proximi radictm 
trabit , de qtto in lege mandatur : Lue. io. *7. Diliges Proximum ruum ficut te ipfum . S. Bern. ferm. 
44> in Cant. 

(e) Hine amor Proximi ut , quod fibi anima naturalitcr appetir, natura conforti , idelt alteri 
bomini , jure quodam bumanitatit , ubi potersi ,& oportuerit , non exiitimet denegandum . S.Bernar. 
ferm. in Cant. 

(f ) D ebet homo feipfum diligere fecundum naturam , qua elt a Deo , non fecundum corruptionem cul- 
pa , if poer.a . S. Thom. a. x. quali, tf . art. f. 

(g) Omnia ergo quacumque vultis, ut faciant vobis hen.ines , ét vos facile illit . Hac elt enim lex . 

Mattb. 7. ix. Lue. 6. gì. 

(h) Hac elt Kegula diletìionis , ut qua fibi homo vsslt bona , & alteri velit ; qua fibi mala non vult, 
V alteri noli t . D. Aug. Lib. de vera Relig. cap. 4 1. 

(i) Status prafentis vita non patitur , ut bomofemper atiuferarur in tmnes Proximos fingillatim ; 
fed fufficit , quod feratur eommuniter in omnes in uni ver fi li; vel infingulos fecundum animi prxparatio- 
nem . S, Thom. a. x. quali. 134. art.x. 

(*). Dum tempus babemus , operemur bonum ad omnes . Gal. 6. to. Sicut dileltio fe extcndit ad orti - 
nei ; ita & Beneficemia , prò loco tamen , «ir tempore . S. Thom. a. x. quali, gl. art.x. 

(l) Est quadam Perfetiio , fine qua Charitas èffe non potei t , ut feilieet homo nihil habeat in affeltu , 
quod fit contrarium dilezioni Proximi . S. Thom. x. x. quali. 184. art.x. 

(m) fiSqualis debet effe dileltio in benevolentia , non in beneficentia , quia non poffumus omnibus pro- 
deffi . S. Thom. x. x. quali. 16. art .6. Opera Mifiticordia impendenda funi alili minus , & aliis ma- 
gii . S. fiera. Lib. de modo bene viv. cap. j. de Charir. 


Del frojjìmo . 133 

dì Anima e di Corpo , come damo anche noi, 18. E’ cofa facile amare il Prnffimo , quan- 
dobbiamn voler bene alla di lui Anima, come do è piacevole ; ma è nell’ amorevolmente 
alla noflra ; ed al di lui Corpo , come anche al fopportarlo, quando Egli é fallidiofo , difgu- 
noflro(«): e come che quando fi vuole vera- floio, opinato, impaziente , che la vera Cari- 
mente bene ad alcuno , glifi fa anche del bc- tà ficonofce; equi é, in che confitte Tamaro 
ne, quanto fi può (b) ;o quanto è da temer- il Prolfimo come fé fleffb , nella tolleranza 
fi, che il Prolfimo veramente non fi ami, men- di tutto ciò, che in lui ci difpiace ; e nel Ta- 
ire tanto bene fpirituale , e corporale corno- pere fopportare le di lui difobbliganti maniera 
damente potrebbe farglifi , e non fi h (c) ! Il in quella guifa , che abbiamo caro di edere 
calo quali mai non fi di , che non t’abbia T a- fopportati anche noi nelle proprie nolire ini- 
bitila di giovare al Prolfimo in qualche modo; perfezioni, forfè maggiori di quelle fiano la 
imperocché quante miferie de’Povcri potreb- alirui (/). Sovente fi può mantenere la Pace > ' 
bero fovvenirfi dai Ricchi con quella roba,che e la Cariti col facrifìcare una mera nolira opi- 
o avaramente ritengono , o fpendono prodi- nione; e quando fi trova alcuno , che ha dell* 
gamente nei ludi? Quanto potrebbero effer indocile , del capricciofo , del puntigliofo, che 
benefici i Dotti , col dare favie ilìruzioni, e gli fipuòdar di meno , che l’accondifccndere 
buoni configli a chi non fa , u laudo bene quel al di lui volere in certe cole di poco , o niun 
tempo, che'fi confuma nell’ ozio (<Q? Quand’ rilievo (#) ? Egli è cogli atti di voler bene , e 
anche non fi fapefle , nè fipotede far altro, di fare del bene al Prolfimo , che il Precetto 
che gran bene non é quelP Opera fola di Mi- della fraterna Carità , «'adempiine Ih) : ma fo- 
fericordia, che non coffa niente, a compatir», pra tutto, cd almeno , almeno col non fare 
e confolare gli Afflitti, che fono in qualche agli altri quello , che non fi ha caro per fe(i), 
travaglio (e) 1 Che gran bene ancor non fi fa 19. Quella è la Parte Negativa del natura- 
con ouefl’atto folo di Carità a fopportare gli le , e Divino Comandamento , che obbliga 
altrui difetti ? Tempre, e per Tempre; coti «he non è lecito 

mai 

(al Homo ex anima , corfere : panini ergo anime, par ti m corpori benefici!, qui hominem diligit , 

S. Ane. Lib.i. de Mor. Eccle. cap.17. 

(b) Benevolenti a eft perquam a/iquit vu/t alteri honum : Ve! untai autem eft a felli va eorunr , qua 
vult , fi facilitai aifit . S. Thom. a. 1. quell. J I. art. I . A '<m diligamvs verbo , fed opere , V verità - 
te . 1. Joan. j. 18. 

(c) Si frater , & forar nudi fint , ci* indi gran t vidu quotidiano , dicat autem aliquii ex vobit il- 
Ut : Ite in pace , calefacimini , faturan ini : non de J tritìi autem eis qua necefiiria funi corpo' i , 
quid proderit ? Jac. Z. if. £hu habuerit fubifantiam lujui Mundi , & viderit fratrem fuum recepita - 
lem habere , Ó* clauferit vijcera fua ab eo , quomtdo Charitai Dei rnanet in eoi I . Joann. $.17. 

(d) Benefica fit di tedio Proxin.i : Quod habemus , praftcn.ut . AJtus b.ibet peculi am ; pjfcat pau - 
ferem , veltiat nudum ite. AJius label confitium ; dirigo t Proxintum . Aliut habet dodrmam ; con- 
forta f. ideici , revocet errante! . Paupex et ? Vifita infirma ÓV. Prorfus difficile im cnitur aliquii , 
qui non habeat unde alteri aliquid prafter . S. Augufi. Terni, 134. temp. & traft. 8 . in Epilf.i, 
Joann. 

(e) Mifericordia eli aliena rr.iferia in mitro corde carpa fio : it inter cmr.et vèrtuta , qua ad 
treximum pertintnt , petffima est ; dum quii alienam miferiam apprehendit , utfuam . S.Tho. z. z. 
Quarti. ?o. art. I. z. & 4. 

(f) Alter alrerius onera portate ; Ò* fio adimplebirii legem Ckriiti . Galat, 6 . a. fuftinendo fcilicct 
bfirmitatem alteriut . S. Augufi. lib. 8). Quell. Qu. 71. Charitai parimi eli , benigna est , omnia 
fufferr. I.Cor. IJ. 4* 

(g) Ex quo diligtmus Proxintum ficut noi ipfos , ftquirur , quod homo vult imploro volunratem Pro- 
ximì , ficut if fui tp/tut ; &fic Charitai Pactm caufat . S. Thom. z. z. Quell 19. art. $. 

(h) Amor , <5* dii ed io fignificantur , non per modum habitus , fed attui . S.Tbom. 1. a. Quell. 

16. art. j. Pracepta non dantur de habitibus virtutum , fed de ad i bus . Idem z. z. Quell. ; l, 
lft.'4, ...» 

(i) Agendum in primis eft , ut benevoli firn ut ’. ideft nulla malitia adverfus hominem utam.wr . 

S. Aug. lib. t< de Mor. Eccle. cap. z£. Dilige eum tamquam teipfum , fedendo i'Ii , quod ab et 
tibi vis fieri . Si hoc non potei , vide ne facies alteri , quod libi non vii fieri , $, Uern. Serm. , . in 
Coeaa Dom. 
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mai fare del male ad alcuno fa) ; e non vi è 
Jicula , che vaglia a giultific.irne la trafgrelfio- 
ne ; quantunque facile a incorrerli ; poiché 
quella Legge di non fare ad altri quello , che 
non fi ha caro per fe (b), è talmente Campata 
ne’ noflri Cuori , che niuno in verità di Co- 
feienza può dire mai : Non fapevo (c) . Si do- 
mandi a chi che fia , fe il furto , fe l’Omici- 
dio, fc l’ Adulterio fìa male: Tutti a una vo- 
ce rifponderanno , che è Male (d) . Perchè ? 
Perchè niuno lo ha caro per fe . Quindi fot- 
tentra immantinente la Legge, che non fi de- 
ve dunque neanche farlo asti altri (e). Efami- 
nate voi llelfi : chi è di voi , che avrebbe caro 
di effere ingiuriato, perfeguitato, malignato, 
invidiato , ingannato ? Ne pur unoi. Chi è , 
che abbia caro, che fi pentì , o fi pari male di 
lui . Che abbia caro, gli li porti danno, o nella 
roba, o nell’Onore, o nella Vita? Nè pur uno . 
Ninno v’ è , che abbia caro, che gli fi voglia , 
o gli fi faccia del malctcd ecco tolto la Legge, 
che la Natura non permette mai , che s’ignori, 
di non doverfi dunque far nulla di tutto que- 
llo agli altri (f) . 

io.Così la Legge della Naturarmi vediamo 
la Legge ancor della Grazia, per amare il Prof- 
ilino , come deve fare un buon Criftiano, con 


merito. Non fi contenta il Nollro Signor Cesò 
Crilio, che noi a qualche foggia ci amiamo ; e 
nemmeno, che amiamo gii altri-come noi ilelli; 
ma vuole,e comanda, che in un modo affai più 
elevato prendiamole norme del no/lro Amore 
da queU'Amorc, ch’JEgli ha avuto per noi.Bea- 
chè il Precetto dell’Amore fraterno fia anti- 
co, Egli lo chiama Precetto Nuovo (g); pro- 
prio della Legge Nuova, che rinnova la Na- 
tura corrotta dell’ Uomo vecchio , innalzando 
le Anime all' ordine fuperiore della Grazia * 
e Figliuolanza d’ iddio (A) . Vàrie forti vi fo- 
no di Amore nel Mondo, yi è un’ Amore 
naturale , che hanno tra di loro anche le Be« 
flic più feivaggie, e più fiere . Vi è un'Amo- 
re carnale, che hanno tra di loro Padri , e 
figliuoli. Mariti , e Mogli, e tutti gli altri , 
che ci fono prolfimi di Parentela . Vi è un* 
Amore Civile , Politico , per cui ii amano 
udii , che fono di una medefima Patria , e 
i una medefima condizione . V>c un’Amo- 
re terreno , come quello , che hanno tra di 
lor anche i Gentili , e i Mondani, a fidamen- 
te proccurarfi i Beni temporali , caduchi , e 
vani : e vi è anche un’ Amore turpe, viziofo, 
pcccaminofo, che fi fa fervire all' iniquità . Ma 
di niuno di quelli Amori fi parla : c l’Amore 

a noi 


(a) DilcBio Proximi maJum non operar ur . Rom. t j. IO. Argumcntum elt , quod quis dileflionom 
non label ad Proximum , fi facit , quod Uffit , aut triftitia afi.it ìpfum . S. Balli, in Moral. Sum» 
cap. 3. Su rum. 

(b) Quod ab alio oderis fieri libi , vide ne fu aliquando alteri facias . Tob. 4. i 6 . 

(c) Al mu Formatorii nostri in ipfis cordi bus nottris Veritas fcripfit : Quod libi non vis fieri , n a 
facias alteri . S. Aug. Lib. 14. de Trinit. cap. ij. & Tradì. 4 p. in Joann. 

(d) Interrogati homines : V. G. Furtum eit bonum ! Adulttrium elt bonum ì Homlcidium elt bonum? 
Omnes clara voce refpondent Aon . JO. Aug. Enarr- in Pfal, f 7. Multa diligentla opus est, ncque 
in parva , ncque in magna re Proximum non ledere , non verbo 0 fendere , non /pollare ipfum alìquo , 
non velie ipfi malum , non invidia affici . S.Bafil. inConc.t. in Pf.14. 

(e) Furtum vis pari ? Utiquc non vis ite. Ecce Lex in corde tuo : Quod non vis pali , facete noli . 
S. Aug. Tradì 49. in Joann. Si furtum faciam , idfacio , quod fati nolo . Si occidam , idfacio , quod 
pati nolo . Idem lib de dee. Cbord. cap. io. 

(f) Quis nefcìal malum effe . E. G, corrumpere pudicitiam uxorìs aliene , ve! eo ipfi certe, quod hoc 
in fuo conjuge noi lei pati ? aut fraudare quempiam in negotio , aut circumvenire mendacio , aiti oppri- 
mere teltimonii f.lfitate , aut aufercnde rei caufa , ir fidi ari , if occidere , il fi quid omnino elt , quod 
fibi ab altero fieri non vult ; dum idfibi fieri finferit , loto corde non indubitanier accufet I Si hec ab 
ignorantibus fieri didima , quid inveniemia , quo /dentei homines peccare videantur ? D- Aug. Lib. 
Expof. Epift. ad Rom. 

(g) Mandai um novum do vobis , ut diligatis invicem , ficut dilexi vai . Joann. lp $4. Hoc. elt pre « 
ceptum meum , ut diligatis invicem , ficut dilexi vos . Joann. 1 f . Il- 

(J>) Nonno hoc Mandatum antiqtsum eft ? Exod. 20. 12. 13. &c. Cur ergo Novum appellarne} Ideo 
novum , quia , exuto vetere , induci 1 stos novum hominem . Non omnis dileCtio innovai f fid Ut a ,quam 
Hcmìuus mandat : C* addidit ; ficut dilexi vos t ut a tarsiali distinguerci , S. Aug. Tradì. 65. in Jo. 
& fcrm. 39. de teuip- 
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a noi comandato, è un’ Amore fpirituaie , fo- Natura di Adamo , e ProfCmì per la limile U- 
prannaturale , e CrilHano (a), che h tutto or- manici, che portiamo ; quanto affai più come 
dinato a Dio (b) , ed alla conquida de' Beni Figliuoli d’ Iddio , e Fratelli di Gesù Crido 
eterni del Cielo (c) . per la Tua Grazia partecipata ne’ Sagra* 

ai. Pare a primo afpetto , che quefl’Amo- menti ■ (4) 
re fu a noi imponibile ; perchè chi i , che pof- xa. In fodanza quedo Nuoto Comanda* 
fa mai arrivare ad amare il Tuo Profilino con mento ecco quello, che importa , ed è , di 
quell’ Amore tutto Divino , ed immcnfo, amare il Proflimo con quell’ Amore Cridia» 
ch’ebbe per noi Gesù Crido? Ma ciò s’inten- no , con cui dobbiamo amare noi Itcflì . In 
da : non è che tanto debba effere il noftro A- che maniera ogn’ uno di noi ama Cridiana- 
more , quanto fu il fuo , ma dobbiamo amar- namente fe deffo ? Egli è volendo a fe deffo 
ci a fomiglianza , ed imitazione , come Egli quel fummo Bene, che è Dio; vivendo per 
ha amato aoi . (d) In noi Gesù Crido non ha amare, c fcrvire Iddio , e giungere ad eterna* 
amato altro , che Dio ; (e) e non altro che mente goderlo nella fua Giona . Chi cosi (a 
Dio dobbiamo amare nel Profilino noftro ne- ama , veramente fi ama ; (/) e chi fi ama ai- 
anche noi (f) Gesù Crido per farci intende- trimente , cercando col peccato di compiacere 
re, come Egli ci abbia amato.fi fpiega , c fe fteffo , non fi può dire, che fi ami ; e fi 
dice di avere amato noi , come 1’ Eterno Pa- deve anzi dire , che veramente fi odii . (m) 
dre ha amato Lui ; (g) che è quanto dire , Quell’ è dunque I’ Amore , con che deve a- 
coa un Amore tutto Divino ; (Aj e con que- marfi anche ii Ptoifimo , volendogli tutta 
do Amore tutto Divino dobbiamo amarci quei Rene fpirituaie, ed eterno, che dobbiamo 
tra noi : (i) non tanto come Figliuoli per volere a noi deflì; defiderando , e procuran- 
do* 

(a) Ali ut afitnitare , aliti t eonfuetudine , aliut vicinia , aliai alia quadam rari tre amicus elt nobit 
amicus Videi , ac Religioni t pietate . S. Chry fod. hom.6. in Matth. Se diligunr ìnvicem mariti , & 
axores , parente i , if filii , ut ticeamut de dilezione cu/paSili eorum , quo s noxia turpitudt conjungit . 
D. Aug. Tradt. tf J. in Jo Eft amor carna/is parentum , amor focialit, amor naturali s , amor f pirii ua- 
lit . S. Bern. lib. de dilig. Dco cap 6- AdjunCium est , ficea dilexi voi ; quia multi fe diligunt ea di- 
lezione , qua parit iniqui tarem . Idem fcr.j. in coena Dom. Et Carni diligit BenefaDtrem fuum . 
Ideo qui filum diligunt Amicai , W Benefaliores , habent amorem Canum : & de tali Amore non habe- 
bunt a Deo Salutit meritum. S. Vinc. Ferr. fcrin. 6. infra Odiar. Afcenf. 

(b) Non ficut hominct diligunt , quia homines qfed ficut fe diligunt , qui filii Al tifimi funt , S. Aug. 
tradì. 6i. in Jo. 

(c) Debes Prtximnm diligere ad vi tam ttemam . S. Bern. Lib. de Modo bene vir. cap. de 
Charit. 

(d) Quii unqwtm hominum potuit , ve! poteri t tale obfcrvart mandatt.m ? fottìi unquam fic dii exit 
Proximos , ficut Chriftut Apostolo s ? Nullus unquam . Unde notandum , qutd dicitur t Si cut : non ad ex- 
prefionem quantitatis , fed fimilitudinis ; ficut ego dilexi , eo modo diligile voi . S- Bern. ferm. j, in 
Coena Dom. 

(e) Ideo Chriftut inquit , ficut dilexi voi ; quid enim nifi Deum ipfe dilexit in nobii ? S, Aug. tradì. 

6 {. in Jean. Ambulate in dilezione , ficut & Chriituì dilexit noi . Ephef. J . X. 

( f ) Sic diligendut cft Proximut , ut ab illtrfemper diligatur Deus . Si fic diligit , implefti manda- 
tum . S. Bern. ferm. j. in Coena Dom. 


(h) Sic dilexit Chriftut genut humanum , ficut Pater dilexit eum , 0 Chara Charitai ! S.Bern. fer. 
1 J. in Coena Dom. 

(i) Ratio diligendi Proximum De ut eft , hoc enim debemut diligere , ut in Deo fit . S. T hom. !.{> 
qu. xf. art- r. 

(k) Omnit Chriitianus relie Proximut dicitura quia omnet in Baptifmo Filii Dei fanliificamur t 
ut fratrtt fimut . Qii taliter Proximum diligit , Charicatem veram in femerìpfo tenti , S. Aug. fcrnk 
fj. de temp. 

( I ) Tunc vere te ipfum diligit , cum diligit Deum . S. Aug. epid. fi. ad Maced- Nat ipftt tanto 
magit diligjmas , quanto magit diligamut Deum . Idem lib. 8. de Trinit. <ap. g, 

(m) Qui diligit in’ quinte m , oda animam fuam . Pfal. io. 6, 
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1 3 <S Sermone Vili, fipra V Amore 

do > che ami Iddio, e lo ferva , e finalmente della vita Crbliana , che della Umana: (d) 
fi (alvi . (j)E qual è il più gran Peccatore del amare il Proflìmo , perché è amato da Dio; e 
Mondo , che in tal modo rampolla amarli ? perchè Dio cosi vuole , e comanda , che noi 
Oh Dio ! Ad un Peccatore , che fu (tato dan- lo amiamo: in poche parole , amare il Prof* 
neggiato nella roba , fi Mima Carità dare aju- fimo per amor d’ Iddio ; cioè per ubbidire , e 
to , come fi può , arifarcirfi t ed effendofidal piacere a Dio.( e) Ma amate Voi cosi ogni 
Peccatore perduta la Grazia d’ Iddio, trovan- Vollro Prodìmo, come Criftianamente fide» 
doli il Peccatore nel rilchio di perdere in e- ve ? Efaminate bene Voi /ledi; e non v’ in- 
ferno anche P Anima , chi è, che fi tenga gaunatc a pigliare i fiori per frutti .( /) Voi 
obbfgato dalla Carità a fovvenirlo, come op> troverete , che amate molti ; ma alcuni per 
portuiiamentc fi può?(è) Qualor li dia la con- qualche Vollro interefle ; altri per qualche 
giuntura di poterf: convertire un Eretico alla Vollro piacere; altri per qualche altro umano 
Cattolica Fede , non v’ è, chi non abbia ze- rifpetto;c Voi dovete lapere , che non è 
lo di Carità a cooperar volentieri: e per con- quefto un amare il Profsimo , come fiete dall* 
venire un Cri/tiauo dalla vita cattiva all* Evangelica Legge obbligati. («) Quel folo 
buona, chi é che li muova , o fi adoperi? Amore del Profsimo è meritorio del Paradi- 
E pure l’ordine della Carità così eiìge . fu, che fi ha per Amor d’iddio: (è) e dove 
che limo i Noflri preferiti agli Edranei . (e) non entra il rapporto a Dio , amatevi quanto 

jg. Quella "è. Fedeli miei , la Cariti vera, volete voi, che per la vita eterna il tutto è 
•Ila quale damo obbligati ! amare il Profiimo, vano / ( « ) 

come noi /tedi ; ed amare nel Profiimo prima 14. Per chi non fa , come cfercitarfi negli 
quello , che è in elfo lui più preziofo, cioè atti della Carità Fraterna con merito, c gli 
prima I’ Anima, che il Corpo ; dcfuierandogli manca forfè per altro 1 ’ abilità , ovvero il 
prima la Vita eterna , che la temporale ; riti- modo, mi piace di fuggerire due cofe . La 
randolo prima dal Peccato, che da qualunque Prima è, che può fetnp're la Carità praticarli 
•lira mùtria; ed aiutandolo prima nelle cofe in ogni tempo, e verfo tutti , chiunque fu* 

no» 

(a) Te ìpfum faìubriter diligi/ , fi piufjuam feditigli Deum . Quod ergo agii tecum , hoc agendum 
ti/m Preximo , ut & ip/t Deu 71 diliga / . S Aug. lib. de Morib Ecde. cap, 2 6 . Al hoc fantini , quod 
Deus cft , debemus ducere ,quos dihgimus . Idem. lib. io. de Civit. Dei cap. Onnet homines af- 
fili u Charitatis debemus diligere , ut Dee fervida ! , òfi boni fini , & fulvi fianl , S. Beni. lib. de modo 
bene viv. cap. f . de Charit. 

(b) Peccatoribus ni auxitium dar.dum ad recuperarioncm vèr tulis, magìs quam ad reeuperatitnem 
pecunia , fi e am ami /fieni .... Peccatore s diiigeudi funi , non ut velimus , qua ipfi voiunt : fed ut fi. 
tiamus eos velie quod debenr . S. Thom. a. 2. qu. 2;. art. 6 . 

(c) Si qua autem fuorum , & maxime dometlicorum , curam non habet ,fidcm negavit , ìfi eit In - 
fidili deterior , i. Tim. 5. 8. VideD. Thom. *. j. qu. 16. art. fi. & 7. 

(d) Sic debiì diligere Proximum , eumadduccndo , ut Vcum di/igat . S. Aug. epilb J r ad MacecL 
Diligile invi ceni propter vitam uternam . Idem lib. 1. de ftrm. Dom. in Moti. cap. 12. & if. Duo- 
bui modi 1 peccatur in hominem ; uno , fi l leddtur ; alio ,fi , cum pareli , von adjuvetur . S. Aug. lib. I. 
de Mor. Ecde. cap. 16. Ita ut dilezione attuali coti uni terree , ec termi ai tempori , anima carni pret- 
ponaiur . 5 . Bern. fcrm. po. in Cant. 

(c) A i.atur Prdxh us propter id , quod e fi Dei in ip/b .... Diligere Proximum propter Deum perline t 
cd Charitatem . S. Thom. 2. a. qu. 1;. art. 1. Haceif dilelho ab omni mundana dilezione difcreta . 
S. Aug. tradì. 6f. in Joan. 

( f ) Redi ad confcientiam tuam ", ipfam interrogai noli attendere , quod fiore! forii • fed pie fi! ra- 
di x interna . S 1 Aug. tradì. 8. in epilt. I. Joan. Si ditlribuero in cibai pauperum ific. Charitatem au- 
tem non habucro , nihil miti prodelt . 1. Cor. 1$. j. 

(g) Si hon. incoi homo diligi/ , ut ex eo aliquid rea poralit voluptatit , aut commodi copiai, non amai 
hominem ,ficut amandus efl . S. Aug lib.de vera Rclig. cap. 48. & S. Thom. 1 x.qu. 4<..art. 7. 

) D ìlei! io Provimi r.on e fi meritori a , nifi propter lue , quod Praximut dthgiiur propter Deum . 
S. Thom a. 2. qu. 27. art. 8- 

(l) Proximum vere non dilìgìt , qui in Dco nondiligit, S- Ber. lib. de dilig. Deo . Demo cum 
quen.piam di/igit , k-berefe protinut Charitatem pulci , nifi priui ipfam vini fue diletlionii examinet , 
Dan fi quii quen.lHet amai , fed propur Deum non amar , CbtritattTU non habet t fed hai tre putal . S» 
Grcg. bora. 3 5 . in Evang. 
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Del Proffimo . 
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no, i nonri Profsimi , con raccomandargli al- preziofa , e piu meritoria di tutte quelle loro 
la .Divina Maeftà per tutti i lor bifogni j te- fpiritualità , e dabbenaggi ni oziofe •(/) la 
ncndofi nell’ animo quell’ affetto , che lor fi ogni Cafa non manca mai chi abbia zelo a ve- 
farebbe ogni bene , fe fe n* averte il potere • gliarc, che non fi commettano fornicazioni , 
(a)Neldirfi l’Orazione Domenicale, fi ri- o adulteri , per cuftodirc l’onore della Cafti- 
conofce pernolhro Fratello in Gesù Crifto o* ta : ma cflendo tutte le Virtù fra di loro fi> 



métte nobit ; non Libera, me ; ma Ubera noi ; ed bagateluccie da niente, non fe ne facciacalò; 
in quella Orazione fi chiede a Dio tutto ciò, e talora più fi riprenda »chi rompe un vafo di 
che può far di bilogno ad ogn’uno: ( 4 ) e ben- terra nella cucina ,cbe chi rompe nella Fa- 
cile non fia efaudita , nulladimeno è merito- miglia la Caritù ? (h) 

• ria, (e) i$. Cofa orrenda a dir vero ! Nell’Arca 

ay. L’altra cofa è, che è Tempre di meri* di Noè, figura della Santa Chiefa , (i) c fim- 
to grande ogni atto , che fi fa , fia interno, o bolo della Carità, e della Pace , ( k ) /lavano 
fia efìerno, a mantenerfi nelle famiglie laPa- inficme i Cani , c le Lepri; i Lupi , e le 
ce, c la Carità; (rf)conciortiaclié egli é in que. Pecore: gli Orfi , e gli Agnelli : c benché 
fla , che confi/le lo Spirito del Cri/lianefimo, forteto gli uni contra degli altri di naturalcz- 
e fi di con erta una indicibile Gloria a Dio. za antipatica, convivevano fenza farfi lefio- 
(e) Vi faranno alle volte nelle famiglie cer- ne alcuna : e vederfi , che nel grembo di una 
t’uai, che fanno profelsione di fingolare pie- medefima Cattolica Chiefa, nel recinto di 
tà , con vifitare le Chiefe , afcoltare Mcfle , una medefima Patria , e fin anche di una me- 
recitare Orazioni , leggere Libri divoti , e defima Cafa , non fappiano /lare infieme Cri- 
frequentare i digiuni : Ma .... Ma fe nelle fliani , e iCriftiani: nè tampoco Parenti, c 
domc/liehe faccende non riefee tutto a lor ge- Parenti ! Non fappiano /lare infieme Padri , 
nio , con collere , e rabbie , cd avverGoni , e Figliuoli : Mariti , e Mogli : Fratelli , e So- 
e impazienze non fi fanno fcrupolo a pertur- relle : Suocere , e Nuore , e Cognate , fenza 
bare la Carità , che è lenza comparazione più morderli , c roderfi nella roba , nell’ Onore, 

/ . . S e nell' 

(a) L flirt tu requirìt, ut homo habeat in animi fui pr aparati one , ut hinefaciat cuìcumque , fi ttmpus 
adtffit .... Hoc beneficium poffumus omnibus impendere t fi prò omnibus oremus . S. Thom. a.z. qu. 3 j, 
art. a. Veli* debemus , ut omnes di/igant]nobifcum &cum . S. Auguft. lib. i.de DocSr. Chri/L cap, 
ap. Pro dilezione optando, eft omnibus homìnibus vita /eterna , S, Bernard. lib. de modo bene viv» 
cap. y. de Charit. 

. ( b ) dn Oratione Doménica petimus omnia , qua rette defiderare pofìtmut. S.Aug.lib.l.de Ser.Doni, 
in Mont. cap. 8. 5». &c. In hac Oratione primo petuntur calcftia , & poffmodum terrena . S.Thont, 
Opufc. 7. de Orar. Dom. 

(c) Oratio prò alio fatta , e a am fi non impetrai , meritoria elf oranti ; fecundum illud . Pfal $4. 1$, 
Orano mea in finu nuo convertctur, ideff , fi non tisprtfit , non ego tan.tn fruii abor mercede me a 6 . 
ihom. ». ». qu. 8$. art 7. 

(d) Pax est attui Charitatit , tf ideo eft attui meritorìus , S. Thom. z. z. qu.z$>. art. 4* 

(c) Ecce quam bonum , & quam jucundum , habitare fratres in unum . Pfal. 13 ». j. Oh fiero vos , ut 
tigne ambulctis in vocazione , qua vocati % stis , cvm omni humilitate , manfuetudine , & patientia\fuj . 
portante s invice m in Charitate , foliciti ferrare unitatem fpiritus in vinculo pacis .Ephcf. A. 1. 

Dilìgere proximum tanquam fiipfum majus eft omnibus helueautomatibus facrificìis, 

Marc. I*. jj. # 

(o) datine autem mavent Fides , Spes , 6 'haritas , tri a hac : major autem horum e/t Charitas . t. 

Cor. ij. 13. ** 

^ dederìt hdmp omnem fubftanriam domus fua prò di lettione y quafi nihil defpìcìet eam.Can-S. 6 , 

fi) ArCa 1 l a *'S Ur * e{t P* r egrinantis in hoc ficaio Ecclefia . S.Aug. lib. ij.de Civit Dei cap.z 6 . 

(k) Arcafic gl ut inai a , ut in compage unitati fignificetur tolerantia Charitatis , ne fiondali sodar 
fraterna junttura , & folvatur vineulum Paci . g. Aug. Jib. iz. cont. Faafi.cap. i 4 . 
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Sermone VIIL /òpra /' Amore 


c nell' Anima !(«) Mio Dio, io mi fpaven- 
lo. Come quelli potranno itarc infieme Iti in 
Paradiro , fe per una diabolica malevolenza , 
ed invidia non fanno Ilare infieme qui in 
terra ? (b) 

17. Deh cari Uditori , per quanto ri è c_ra 
la vofira eterna Salute , ri fia cara la Pace , e 
la Carità . (c) Dove quella ritrovali , man- 
tenetela ; dorè none, edificatela, (d) Tra 
di voi tutti amatevi ; ed acciocché ogni vo- 
mirò Amore naturale , ed oneflo vi fij di me- 
rito , (bllrvatclo coll'intenzione di amarvi per 
Amor d’ Iddio : che cosi in voi piti fi nutrì* 
rà , c crefcerà l’ illcflb Amore d’ Iddio . (r) 
So , che 1’ amarfi con quelt’ Amore , che lia 
fatilo , c fia giudo , e fia vero , (/ ) è un D'i- 
no d’ Iddio : ma quel Signore , che ce 1’ ha 
comandato , ce 1’ ha altresì meritato ; (g) c 
balta domandarlo in virtù dei Meriti di Gesù 
Criflo per impetrarlo . (A) 


SECONDA PARTE. 

z8. A Ffinchètra di voi la Carità fi man- 
tenga , due ricordi vi lafcio : ed il 
primo è : fiate cauti a non riportar cofa alcu- 
na , per cui s’ inalprifcano gli animi , e lì 
perturbi la Pace . (i) Nel Mondo non fi può 
a meno di uon vedere invidie , ingiuflizic » 
maldicenze , rifentimenti militanti contro la 
Carità : ma non di rado é più contro la Ca- 
rità il riferir ciò > che palla . a chi non lo fa , 
e ne pud aver difpiacerc . Vi fono cert' uni , 
che (tanno full’ oflervare , e fpiare ciò , che 
fi dice, e lì fa fenz’ aver bene, finche non 
bau io tutto malignamente qui ,e là riporta- 
to : e pare che godano , c s* ingranino , e tri- 
onfino , quando hanno che fulfurrare alle (<) 
orecchie or dell'uno, or dell’altro^/), a (emina- 
re zizzanie, e fufeitare difeordie . Ma guai(m) 
a cotefla razza di Sulfurroni ; poiché non fo- 
llmente quello é peccato grave , ma è anzi 
de’ più gravi , che poflano commetterò con- 
tro 

(a) ContetirIor.es funi inter voi • t. Cor. 1. tt. Audio fcìffarat effe inter vos . 1. Cor. II. I H. Per 
Charitatem fpiritus fervile invieem ..... dguodfi invicem mtrdctit, & comedi» t , videi e , ne ai invicene 
eonfumamini . Gal. j. 13. 

(b) In illa Beata Civitate nulluserit admixtus feditiofi» , aul turi-utenti» . S Al'g.enar. in Pf.147. 

(c) Pacem amate Ó* feti amini in dome , in negetio , in uxoribut , in fili» , in fervi s , in amie» , & 
inimicò . Clamai de cerdibus veltris Pacò di ledilo l q uoniam omnet , qui hibent , C amai» Pacem , 


ienedicenrur in ea . Idem ibid. ' ’ 

(di Exerceamus nos , vel ut redi de et ur Charitas , ubi non elt , vel tene ne perca t, vai minnarar , 

1 ibi eit : S. Bern. ferra. 91. de Diveif. 

(e) ‘Dilediio Dei nuiritur , ó* crefeir per diledìionem Preximi . S. Bern. fer. tf. in Coeia Dom. 

( f ) Homo primo diligat Proximum propter Deum , ut fit diledtie findta . Secundo ut cendejiendal 
Proximo tantum in Boni s • ut fit dilediio just a . Terlio ut velit Proxime Bonum ,ficut vultfibi ipfi » ut fit 
di ledi io vera. S Thom a. i. qu. 44. art. 7. ' 

(g) Nane dilediionem nobis donai ipfe Dominai , qui ad hoc noi dilexit , ut & noi diligamut invicem « 
hoc nobò confereni diligendo net , ut mutua diledlione conflringtmur inter noi. S. Augufl. tradì. 6 ,. 
in Joann. 

(h) Impetrate-a Deo , ut diiìgatii invicem . S. Auguft. tradì, io. in epill. I. Joann. Onnipe- 
tent fempiterne Deut , da nobit t'idei , Spei , y Cbaritatò augmeneum c*c. Per Dominum noltrum 
Jefum Chrifium . Orat. Dom. 1 3. poflPentec. 

(i) U odia virare pofimut , caufat vitemus odiorum , quarum una eft amarai portare reportare 

fermonet . S. Valcrian- hom. n. de Bono Paci* . 

(k) Sujfurro talia mala proferì de Proxime , qua poffunt centra ipfum commevere ar.imum audienrò , 
ficundum illud Eccli. iK. il. Vir peccater conturbai» amieoi , & in medio pacem habentiun immit- 
ttt inìmicitìat . S.Th. 1. a. Quali. 74. & in Epill. ad Rom. r. Ledi. 8- MaUfiqux audii ab al- 
tero de altero , noli prodtre alteri . Audi iti ab irato verbum ? Moria tur in te. J^h are proditur Ò* refer - 
tur ? S. Aug. fer 137. de temp. 

(!) Facere difeordiam , per quam tollitur bona concordia , eft grave peccatum , S. Thom. X. 2- 
Quaft. 37. art 1. 

(m) Centemnit pneceprum de diledlione Proximi , unde hoc peccatum maxime elt contra Deum ; quìa 
Deut Charitat etl , S. Thom. l. a. Quali. 74. art. a. Et impugnai id , quod maxime Deus in homi* 
aibui amai , fcilitet mutuum marcir. . Idem in Epill. ad Rom. 1, Lecl. 8. 


Del ProJJlmo • v ■ • 

tro Dio, e contro' il Profsimo , ( a ) per. (g) E’ contro la Cariti il fare sì.preflo a crede* 
ché tende a didruggere la Cariti , e di ognun re ciò , che non ferve fe non che, o a diltrue- 
di co/ioro giultamentc fi può dire , che fu un gere , o a diminuire la Cariti (A) ; e quella 
diavolo, (A) che parla con una lingua infer- facilità ad alloggiare , ed a creder tutto , fen- 
dale , ( £ ) e fia più d'ogn' altro Peccatore , de* za efaminare , e rifl.-ttcr bene , che fi chiama 
gno dell'odio , e della maledizione d’ Iddio . Credulità , è riputata fempfe viziofa (/) , non 
\d) Benché alle volte non s’abbia mala in* meno che obbrobriofa , uiatlìmamente ove fi 
tenzione , e non fi dica niente di male , è tratta di credere il male (*) . Vi è né anche 
fempre malvagio officio il riferire ciò , che della Prudenza a creder tolto , lia tutto vero 
ferve all’irritamento, e raffreddamento di ciò, che ha detto il Riportatore (/) , mentre 
Carità . CO Se non vi fodero cattive lingue , fi fa per tante clpcrienze , che le parole rife- 
the pace, e che unione non vederebbe la San- rite fono per lo più o alterate , o dimezzate, 
ta Chiefa ne'fuoi FigJiuoliJf f') Cautela dun- o diverlificate nel fenfo , o del tutto anenfi 
que a non riportare mai cole odiofe; e fc non falle. Se viene qualcuno adunque a riferirvi , 
avete maniere di tanta dolcezza a rappacili- che il tale, peraltro voftro Amico , o Pareute 
care coloro, che fi odiano , non abbiate né ha parlato indegnamente di Voi , che dovralH 
anche si poca diferezioue ad efacerbare i cuo- fare in quefP occafione ? Entra qui il mio Ri- 
ri di quelli , che Crillianamente fi amano : fe cordo , che è di fofpenderc il Giudizio, e noti 
non fapete con la voflra Lingua metter del lafciarli mal impredioaare alla prima. E' faci- 
Bene , non mettete né anche del male . le allora i::i fubitaneo riferimento ; e focom- 

29. Il Secondo Ricordo poi é; che fiate patire P Umanità nel fuo debole : ma nel fer- 
rauii ficcome nel parlare , così ancora nell’ raarfi a nutrirlo con chimere , puntigli , e fof- 
afcoltate ; ficcome pon mai riportando il ma- petti, dov’é il lume della favia Ragione (m)? 
le ; cosi non dando ni anche afcolto a quel 30. Quando fi cova nella Mente l'Opinione 
male , che riportato può edere da altri a Voi. di edere Italo offe lo , fi eccita anche nnman- 

S a ti- 

(a) Pece ut uni in proximum tanto eft graviti! , quante per ipfum majui no: umentum Projùmo infer- 
tur : nocumentum autein tante majus est , quanti rr.ajut eli Herium , quei tellitur . S, Thom. a t. 
Quseft. 74. art. a. 

(b) Àdmonendi fur.t , qui jurgix feminant , ut cujus fini fe quieti agnofeant : feriptum eft tnìm I 
Matth. 23. 3$. Jnimicut . qui feminavir litania , eft dà aboliti . S. Greg. in Admon. 24. Diah/ue 
et/ , non natura , fei imitatione . S. Ambr. Lib 4. in Lue. qui diabolico dttrahit bine . Gf inde ai 
joncndam difeordiam . Toltat. in Matth 13. Quxft. 7. 

CO ^uidquid feparat fratret , infernuieit appcllandus . S. Hieron. Lib. f.inOfc . 

(d) Sex funi , qux odit Dominus , Gf feptimwii dtlef/atur anima ejus eum , qui fiminat iute f 
fratret difeordias . PrOV. fi 1 6. Sufurro , Gf li/inguis maltdtdut : multe! enim t urtati r pactm ba- 
iente! . Eccli. 28. 13. S. Th. 2. 2. Qu. 74. art. 1. 

(t) d^uidquid jSt illtid , qwtd pojtt ammutii unius turiate contro alium ; ttìamfi non intenda/ dice- 
re inalwn , Gf fitfin.flieìtcr benttm , eft tamtn appanni malum , in quar.tum difplicet ei , cui dicitura 
S. Thom. a 2. Quali t. 74. art, 1, 

(f) Sufurronc Jubiraflo jurgiaconquiefctmt . PrOV. 2<f. *0. 

(g) Se pi aurei tuasfpinis; linguam ncquam noli audirc, Gf ori tue facito oftia,éf forai. Eccli i|.i>, 

(h) (.'barilai admonet non facile de fratte aliquid ejfi credindum , Gf eum tale aliquid dicitur , 
fioc ad fe magli judìcet peri inere , ne credat . 5 . Aug. Lib. de Spir. & Lit. cap. 31. Maledìdit il- 
lorum audiiui gradi . Eccli. 27- 1 6. Heque fecundum auditum aurium arguti ila. 11. 3. 

( 1 ) A onjine vitio eft , qui non credendo credit . S. Aug. Lib. de McndaC. cap.3. facilitai ero- 
iulitant eft vitium . S. Bern. Lib. 2. de Confìd, 

, (L) Credulità! , a qua Creduli nominantur , vitium tfl , Gf prò convicio otje Stari folci ; eum quia 

non con.perta credit , nullamque eit intuii duhitationem : Gf rune ut culpandum , cwn quid de bornia » 
facile ereditar . S. Aug. Lib. de Util. Cred- Cap. 9. & 1 j. 

( 1 ut credere , nifi confentireverum effe , quid dicitur ? S. Aug. Lib. de Spir. & Lit. Cap. 

d£jd credit cito , lexit corde eft . Eccli. 28. ti- 

(m) Hui.ai.wn eft irafei ; J'ed non debet iracundta noftra nato s furcvloi diverfii fujpicionitui irriga- 
re . S. Aug. Hom. 40, ex Jo. V erta fufurronis quafi /impliciti , (f tpfa ptrver.iunt ad intima etairis . 
1’rov. 2 6, a a. 
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finente nel Cuore 1* avverfione contra dell* 
OfFcnfore ; e t’ avverfione , che non fi repri- 
me', poco a poco diventa odio ; e l’odio fa , 
che fi entri negl* impegni alla cieca ; e fi va- 
da con efterraiuio della Carità a' precipizio 
(a) tutto a cagione di quella Imprudente Cre- 
dulità , che fi ebbe al Riportatore . Laonde 
prima di credere , certificatevi della Verità , 
abboccatevi, facrificate i Puntigli , e uon farà 
tanto male . Fiochi Saule difede afcolto a* fui- 
furroni della fua Corte , che gli dicevano male 
di Davide , lo odiò , e Io perfeguitó con at- 
tentati di ucciderlo: ma quando una volta 
Egli fi fermò ad udire ledi (colpe del mede- 
mo Davide (?) , rimafe talmente foddisfatto 
della di lui lealtà , ed innocenza , che fi pentì 
» di avergli voluto male , e feco fi riconciliò 
con rimortranze di Amore (e) . Così deve far- 
li ;• Afcoltate pur fe volete , il Rapportatore ; 
ma con cautela- (d), ma non vi fidate (r) » 
non credete (/)» fofpeudete l’Opinione , la 
filiazione , il giudizio (g) ; fìnceratevi della 
Verità (4) , prima di chiamarvi ofFefo con 
rompimento dell* Amicizia ; ed intendetevi 
con quell’ iltcflo , di cui vi fi è detto, che 


abbia fatto contra di Voi mali uffizf , faterfo- 
gandolo con manfueta dolcezza . Dopo aver 
udito iIRapportatore, non lo vuole il dovere » 
che diate orecchio ad udir ancor 1* incolpato 
che può c fiere non abbia avuto mai tale nitejt- 
zione di offendervi? Se cosi farete, refterà^ 
chiufo l’adito alle ire, alle avversioni, ag*i od; • 
gii Vi raccomando la Fraterna Carità ad! 
amarvi, e compatirvi, e rapportarvi gli unf 
gli altri per Amor d’iddio (r) . E’ facile amare 
il Prolfimo , ove s’ abbia un qualche fentimen- 
to d’ Amor d* Iddio j e quando non fi vuole 
amare il Profilino , fi ha contra di fe un fegno 
evidente, che noa vi fia nel Cuore nè anche 
una fcintilla di Amor d* Iddio (4) : ma fenza 
1’ Amord* Iddio, e del Prolfimo, come è pof- 
fibile , che mai veruno fi falvi ? Mentre fi trat- 
ta deila Fraterna Carità , uon fi tratta di una 
Virtù, che fia di foprarogazione , ma che é 
di affòluta necelfità per tlconfeguimento dell* 
eterna Salute , avendo Gesù Crirto riporto in 
quella (olaCarità il carattere degno, per cui fi 
conofcono i fuoi veri feguacì , ed i fuoi 
Eletti , che fono Pcedeftinati all* Eterni- 
tà della Gloria (?) . 

. SER- 


(a) Sieut in medio compagini lapidum p alut figliar - Eccli. 17. z. Vide crevit festuca , ultra» 

lem faceret ? Quìa non ftatim evulfa est . Airraxifti malas fufpiciones , & rigafti feslucam ; rigando 
nutrivi iti ; nutriendo trabem fediti . S. Aug. hom. 41. ex yo* Àuditum pejjimttm audietunt , & tur- 
fati funt . Jer- gy. zg. Furor , \elus , tumultui , fiuduatio , timor mortis , ìracundia perfeveran t , 
& contendo « Eccli. 40. 4. •' , ’ 

(b) Nunciatum eft Saulì a dicentìbus ; Ecce David .......... Mifit ergo David Li Stores <&c. Z. 

Reg, ly. iy. THxit David ad Saul j Qua re audis verba hominwu loquentìum J David quarti ma- 

, lum adverfurn te ? Vide quoniam non eft in manu mea malum , ncque peccavi in te &c, i- Reg. 
io. &c. « * 

(c) levavi! Saul vocem fuam , <& fievit • dixuque ad David ; Juifior tu et , qtnm ego ; tu e min 
tributiti mihi bona 3 egoautem reddidi tibi mala &c. i.Rcg. 14.17. Eadem videi. Reg. ztf. 17- &C* 

(d) Eft» manfuetus ad audiendum verbum . Eccli. y. tg. Aurisenim verba prob it-. Job. £4- 3. 

( e ) Qi ian ^° fubmiferit vocem fuam , ne credideris ei , quoniam feptem malit 'ut in corde illiui . 

Prov. 16. zy. Amico ne facile credas est enìm amie ut , qui oiium , éf rinarri , <& conviùa de* 
itudabtt, Eccli. 6. 7. - 

( f ) Cave tibi , & attende diligenter auditui tuo ; quoniam cum fubverfione tua ambulai . Audiem 
vero illa , quafi in fornati vide , <ùf vigilabis . Eccli. 13. 1 6. Non mini verbo credas . Eccli. ly. ld« 

(g) Afacte verbi parturit fatuus . * . • . Sagitta infixa femori carati , fic verbum. in corde fruiti . 
Eccli. iy. 11. 

(h) In multis e fio quafiinfiius , 6* audi tacerti , fimul < 3 ? quarens . Eccli. gz.12. 

(i) Ipfe Deuspriòr dilexlt nos & mifit Filium fuum propitiationem prò peccatis no strie . ChariJJi,ni y 
fi fic Deus dii exit «or, & nos debemut alterutrum diligere . 1. Joann. 4. io. 

(k) Proxirnum in Deo diligere non poteft , qui Deum non dili gii . Oportet ergo Deum diligi priut y 
ut in D<odiligi pojfit & Proximus . 5 * flcrn. Tracft.de Dilig. Deo. Diligere Proxirnum tanquam 
feipfum , idest omnem hominem , quii poteft , nifi Deum diliga t , cujus pnecepto > dono dileSiioneui 
froxìmi vffit implere ? S. Aug. in expof. Epirt. ad Galat. cap. 5, 

- ( 1 ) DileStionem ad invicem exigit Chriitus , per quam , ver luti quodam fignaculo , voluit fucs agno, 
fti , acque ho* a tacerti eharadere difeernì . Abb, Joieph. apud Caffian. coilat. 1 6, cap, 6. 
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Del frojjìim . 14 1 

SERMONE IX. 

Sopra r Educazione de’ Figliuoli. 

Loculufjue efl Dominus ...... Honora Fatrcm tuum * & Matrem 

tuam . Exod- 20. 12. 


Je/ùs autem dixit : Honora Tatrem tuum , & Matrem tuam - 
Matth. 19 . x 9- 


e l’altro a fa fteffi (d). Quindi lìccomenor» 
v’ é bifognodi Legge Poutiva » che ci obbli- 
ehi ad aver cura di noi medcfimi ; così non v’ 
e bifogno tampoco di Legge, che obblighi il 
Padre . e 1* Madre ad aver cura de' fuoi Fi- 
gliuoli ; perché 1’ Amore da fe a quei!’ Ufficio 
gl’ inclina (r) : ed all’ attività dell’Amore t 
H quale è facro in virtù del Matrimonio , che 
è Sacramento, viene in ajuto anche Iddio eoa 
la Tua Grazia (/) . Oh farebbero pure filatu- 
ra» , e peggiori degl’ ifteflì Infedeli que’Ge- 
nitori Criiiiani , che fodero trascurati, nell* 
allevare li fuoi Figliuoli (g) I 

a. Nuiladiineno cosi vi comanda , o Padri , 
e Madri, ancbelddio (A); poiché quella cu- 
ra , che fi deve aver de’ Figliuoli , nel darli 
loro una buona Educazione , è importaatilG. 
ma più di quello , che potrebbe!] dire . Si ri- 
miri , come ita tutto il Mondo inondato da 
" ' Vi- 

(a) Fi/ii obedite Parenribttt vtftrii in Domino : hoc tnim j uftum clt . Ephef, 6. I. 

(b) Ho0ri effe , & gubernationit principia funt Parerne i , « quièti! nari , 53* narrili fumai : Éf idei 
poft Detrm e0 homo maxime Parenribta debitor. S. Thom. a. z. Qua:!!. tot. art. I. 

(c) Nemo enim unquam camem fuam odio haèuii ; fed nutrir , & fovet tam . Ephef. 
1 - *?• 

(d) Di! olì io , fecundum quam Parer diligit filium , fimìlit eit dilezioni , qua diligir feipfum . S. 
Thom. a. a. Quali. a 6. alt. y. 

(e) Amant inclinatur per amorem ad operandum fecundum exigentiam amati, S.Tbom. in J. dili, 
ij. Quell, i. art i. 

( f ) Uèicumque datur Divini tu: aliqua facultat, danlur etiam auxilia , quibur homo convenienrer uri 
poffit factdtate i/la , linde cum in Matrimonio detur hontini ex Divina in0iiutiene-faculrai ad procrea • 
tionem prolis , datur etiam Gratia , fine qua id convenienrer facere non poffit . S. Thom. in 4. dili. 
a 6, Quell, a. art. j. 

(g) èi quii autem fuorum , éf maxime domcUicorum curam non habet , fidem negavi t , & eli in- 
fideli deterior t. Tim, 7. 8. Quid tam euique dometlicum , quam Parente s fi/iis , & filli l'arentibut ? 
S. Aug. Traél. 1 ty. In Io. 

(h) Deus juffit amari filios: dicit enim fermo Di vi r. ut ; Ephef. 6, 4, Patret educate fi Hot veltro 1 
iadtfciplina , Salvian. Lib, i.adEcclef. 


I ITV Incarica nella Legge d’ Iddio a' Figll- 
noli , che non manchino nell’ adem- 
pimento de’ fuoi Doveri verfo al Pa- 
dre , ed alla Madre : e non pud efTer più giu- 
lìo il Comandamento (a) , perché dopo Dio 
non vi é , cui Piano effi tanto obbligati , quanto 
a chi ha lor dato 1’ edere , e gli ha prodotti 
alla vita di quello Mondo (é) . Ma per qual 
cagione anche a' Padri , ed alle Madri non fi 
fa nella medefima Legge il Precetto , eh’ erti 

f arimcnte adempiscano i fuoi Doveri verfo a’ 
igliuoli ? il Dubbio è facile a fcioglierfi con 
la ragione , che da’ Santi Padri fi apporta . 
Siccome nella Divina Legge non ci é coman. 
dato di amare noi ftefli ; perché quell’ Amore 
pur troppo ci é naturale (c) ; cosi non fi é co- 
mandato nè anche al Padre , nè alla Madre di 
amare li fuoi Figliuoli, perchè quell’ Amore 
i in tutto fìmile a quello , che hanno I’ uno , 
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Vizj , ed ammorbato da maligniti fenza fi- 
ne (à) . Onde credete Voi , che un tanto ma- 
le provenga ? Non da altro, dice il Padre San 
Giovanni Grifoliomo; che dalla mala educa- 
zione de'* Figli (b). Conccputrin peccato , 
naicono quem cqq la propenfione al peccato , 
(c) ed imparando la malizia fin da fanciulli , 
creice neglianitni joro , al creictr degli anni , 
anche il” Vizio; e perchè non vi fi rimedia 
ne’ fuoi principi , fi fa in elfi abituale , e quali 
che incurabile , il morbo . Padri , c Madri 
travagliare a ben allevare i Vo<lri Figliuoli ; e 
fata ben pretto dalle tue miferi e la Criltianità 
follevata , ben predo riformata ne fuoi difor- 
din ila Voflra Patria. Poco giova a regola- 
mento de’ cofiumi che fi sfiatino i Parrochi , 
cd i Predicatori con le invettive . Voi liete , 
o Genitori , come Prelati (J) , e come Vefco- 
vi , nelle Voltre Cale (e) : e farete Tempre 
più frutto Voi con la Voflra voce , con la vo- 
Itra mano , e col Voliro Efempio , di quello 
che polliamo far noi con tutte le uollre Predi- 
che in Ghiefa . Ir serenandomi perciò P Apo- 
stolico Miniliero in quello affare , che è di gra- 
vifiima confeguenza , è il dovere , che lo rac* 


comandi con calorofa premurare così farò da* 
mattina ; ragionando nella Prima Parte a’ Pa*- 
dri , ed alle Madri; e nella Seconda a’ Figli- 
uoli . Ed affinchè non fi predichi per veruno, 
quanto è polfibilc , invano, ferva l'avverti- 
mento , che quando dirò a’ Genitori ; vale 
ancora per ogni Capo di famiglia (/■), per Ogni 
Maggiore , o Padrone di Cafa . Onde chi ha 
nipoti, chi ha fratelli , o Torcile minori, o 
altri foggetti alla fua cura , deve applicarli a 
( proporzione la Predica , e non meno chi ha 
Figliuoli fpirituali , tenuti nel Batterono , o 
nella Crefima ; cfTendo grave f obbligazione , 
ebe hanno anch’ elfi per quello filila propria 
loro Cofcenza (g ) . 

Primo Punire 

g. Se Adamo non avefTe peccato , non vi 
f.irbbe il bifognodi travagliare all’ educazio- 
ne de’ Figli , perchè nafeendo quelli inno- 
centi, fi mantcnerebbero facilmente nella lo- 
ro innocenza A). Ma cfTendofi la Natura vi- 
ziata per il peccato , e rimanendo ne’ Figli- 
uoli il fomite della Concupifccnza , non ev- 
itante il Bjttefitno ( i ) j rimane anche ne’Pa- 


(a) Maledidum , vf mendacium , & homicùtium , tS* furtum , & aduli irìum inundaverunt . Ofe. 

4. 1. Muitdus tatui in maligno pejitus cSf . j. Joann. j. 19. • • 

(b) l'eflram (dharì totem rogarmi , ut ceminentiam Jiliot ve/troi deceatis ; hi ne enim omr.ia malo. 

1 nafeumur . S. Chryfoft- bora. jji. in Genef- 

(c) Set./us enim , & cogitatiti fiumani ctrdit in ma/um prona funt ab adolefcentìa fua . Gen. 3. ZI, 
& Sap. 9. lì. 

' (d) Habet Patir eamnlis jus Prteliùome ad //ras prò mar un. difciplina : l Inde Apoitolui dicit s 
HcOr. 1 1- fi. Patiti tamii nostra c Attorti habuimut , & reverebanmr tot • S. Thom. Quodlib. 2, 
art. 9. , 

(e) In tanta morum deli Stabili corruptela regite filine vedrei , Quomodo ad not pertinet in Etcì e/t & 
loppa volisp fic ad voi pertinet in domibus ve f tris , Ci* bonam rationem reddelis de bit, qui vobis funi 
fi.bditi . S. Aug. Enarr. in Pfal. jo. in fine . 

( t ) Ftlius dici tur Avi , Proavi , <Cf majoris alicujus is , qui ex ilio eSt propagatus . S. Aiig. Lib, 
I. de Lccut. in .Gen. num. ioj. In cultu Parentum includitur evinte omnium (Jon/anguineerum , quf 
& ideo Con/anguinei dieuntur , quia ex ii/dem Par enti bus protfjjirunt . S. Thom. a. a. quatft. tot» 
art. 1. Ve eorum /aiuto , qui libi in demo tua fubjedì funt ,/elicitus exilìat . 8- Aug. Lib. de Saluti, 
Doc. c. i ? . live aliuj . 

(a) “cf /; M-ifit aliqnem de /aero fonte i oblìgatur ad habendam euram deipfo .... df tenetur fecundum 
modun. /aiuti fpirit valium /Hiomm curam imper.dere . S. Thom- ?. p. quseft. 6J. art. 3 - & C- Vos an- 
te , de Conftcr. dift. 4. 

(h) Si Adam non pectaj/lt , ej/ent aditile bonorabìles nupti te , O* fine ardere libidini! ftetui gtgneren- 
tur adjvite , & /inde vixendum . S. Aug. Lib. 9. de Genef. ad Lit. cap. j. & ‘x Divina Reno- 
diliione erejterent in per/ed ione vita , in pmedu mettile , <é* capia. vir/uns . Idem Lib. de BoUO 
Gon/ug. c. i. Avne qutem off vinata natura . Lib. 2. de Pece. Órig. contr. Pelag- , 

Ci) Mnrure autem in Bapti^atii Co~cu pi/cent iam , vai fomitem , finita iynodue tene t , qua espi <t<* 
agonem rUiCta Jìt , qui Jegitimc etrtaxetit , coreuti: tur . CoiK. Xrid. f-IL f. inDecX.de PfiCCat» 
Orig. 


De* Figliuoli . ' 14 } 

driil carico di Criftianamcnte allevarli (»): e tanto più difiìparla (/) • Si allevino , come (i 
per Capere allevarli , io dico , che balia fa pere deve, nella Vita Crilliana , che quello è qudl’ 
amarli ; imperocché fe amare non è altro , che Uno , che è neceflario , e che importa (g) j 
un volerbene (t) , qual maggior Beile può e quella è la Ricchezza vera.chelddiovuo- 
volere un Padre al fuo Figlio . che farlo favio le, che lor li laici (A); la Ricchezza , per cui 
e virtuofo ne’ fuoi Coftumi (et ? Si lafcino faranno veramente ricchi in quella Vita , e 
migliaia di feudi ad un Figlio : Egli pud con- nell’ altra ( i ) . 

fumarli tutti r e ben prello , o nel giuoco, 4. Quando li fa quella Prefica, fi penfano 
o in un Criminale, o in tanti altri Viz) , e molti Padri, che noi pretendiamo come di fpo. 
fpropofiti , a’quali i denari Udii polTono efier- gliare i loro Cuoridi tenerezza , quafi che non 
eli di occafione , e fomento. Ma fe gli li lafcia polla incamminarfi la gioventù al Paradilo , 
fa Saviezza, la Virtù , il Timor d’ Iddio ; un le non che col rigore . Ma liete pure ìngati* 
Capitale è quello . che rende molto , e per il nati . Che moitruofiti farebbe quella , fe do» 
buon abito non è si facile a perderli (d) . Non po avervi efortati ad amare tutti li voltri Prof- 
fa cafo , che fi laici un po’ più , o meno di ro- fimi , cd amare anche 1 voltri Nemici , volcffi 
ba a*. Figliuoli : poiché nel Mondo noi vedia- poi incitarvi a pcrfguitare i voflri Figliuoli, 
mo , come va la vicenda , Chi é ricco , di- che fono i voflri pili profilili (é) di ogni altro 
venta povero; e chi é povero diventa ricco (e)* Profilino ? e vi fono Itati confidati da Oio , / 
Se i Figi uoli <0110 dabbene > poco lor balìa ; come preziofi tefori da cuiloJire in depofito? 
e con la Giuftizia potranno accrefcere il po- ( / ) Quello, che anzi da voi defidcro fi è , che 
co. Se i Figliuoli fono cattivi , per quanta voi davvero gli amiate ; e gli amiate più di 
Roba loro fi laici , non mai ue faranno fa z) a qualunque cofa di quelto Mondo , cori che fo- 

pra 

(a) Finii Matrimoni'! est prtles generando . , if educanda: non enim intendit natura filam genera- 
tionem , fedetiam educatìonem ; ne: folum intendi t in prole Effe , fed perfeSlum Effe , quod fit per 
educatitmem ad cultum Dei . S. Thom. 3 p. Quzlt. 19. art. 1. & in Supplcm. quz.'t- 41. art. (• 

& quzlt. 49. art. 1. & 9 & qu»d. 6}. art. z. & qua t. f 3. art. j. 

(b) Amor Parentum est ad beneficiendum ; amor autem filiorum ad hontrandum Parente i . Ai Pa. 
trem proprie penine! prcvidert utilitari filiorum . S. T tiom. a. a. quid, li- art. 9. & quzt. 31. 

art. 3. ~ 

(c) Docendi fimi Parente! , nullam 'effe ampliorem hxreditatem , quam filiis relinquere pojfmr , quì a 
fi ejfecsrint , ut optimi Cbriitiani evadant . Concil. Mediol. V. fub S. Carol. tit. de his , qui ad 
Matrim, Jgil liti fponfiontm , facìet de volunrate , fit proposto filii , quod rebus relitti: bene utetur ? 
Muli» tram divine: prttervitatis miniSirt fati* funi . Audi Ecclefialten cap. j. Vili morbutn ma. 
gnum , ac gravem , divitias confervatai filio in perniàetn ìpfius . S. Balil. enne, ad Divit. 

(d) Pecunia caduca est j Difciplina immortalis . Quid ergo teff uas Paterna Pietas ad conjuirenia 
terrena, & peritura} Nihil majus pneftare potei filiis tuis , quam fUmmum , eternumque Bonum. 
Salrian. Lib. 1. ad Ecdcf. 

(e) guanti nafeuntur pauperes , & poitmodum divite: officiuntur} ghiaini quìbus magna hxreiitas 

dimiltitur , & poitea ad paupertatem rediguntur ? Si ergo Dei est paupeniafacere , & ditare,cur pra . 
piar filios te af/tigisì S. Aug. hotn. 48. ex fO. _ x 

• ({) Si impii fuerint filii , nihil eis pecunia proderii : fi probi , nihil ex paupertaJe Indentar , S. 
Chryfoll. hom. 9. in Epift. 1. Titn. 

(g) Porro unum eit neceffirium : Lue. io. 4». Hoc unum eit , . piod requirebat Propheta : Piai 16. 

4. Unam petii a Domino , bene requirem , ut inhabitem in domo Disunì , S. Bcru< ferii!, 3 • de Af- 
fumpt. B. Virg. 

(h ) En quales di Mas Deus diligit , if quas parati imperai Fliis ; FiJem , Timorem Dei , (fi Mo • 
desti: v : non vilia , dfi caduca ,fed preclara , immortalia . Salvian. lib. I. ad Ecdcf. 

( i ) Vis filium relinqusre di vite m } Bonum illum effe doce : ita enim etiam rem familiarità auTioren 
facere poterà . giiod fi ma! ut ille fuerit , etiamfi illi magnani fubstantìam rehriquas ; non illi cu.lo- 
dem re li quitti . S. Chryfoft. hom. 9. in Epilt. 1. Tini, 

(k) Filii funi propinqui fecundwn naturalemeriginem , a qua difeedere non pliant ; quia fec uni un 

tam fint id , quod funi . S. Thom. 1. a. quzlt. ztf. art. 7. . . 

(l) Maorium htbemui , pretiefumque depofiturn fili» ; ingenti Ulti temami» cura . S. Chrifoll, 
hom. 9. in Èpift. i> Tira- 
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pra 1 ’ amore de’ Figli non vi fia , che l' amor della Gloria d’ Iddio , che fi fa per aiutarlo » 
folod’ Iddio (a). E Io bene, che a perfua- e guarirlo ? Qui è , in che dovrebbe averli 
dervi coietto amore non vi bifogna grande una premura grandiffima (r) : e pure quell' è 
eloquenza , mercecchèla natura ve 1’ ha ar- a che o poco , o nulla fi penfa , nè quali mai 
dentemente ilpirato ; e quett’ è 1 ’ ordinario, per quello s’invocherà Iddio con un Criltiano 
che i Padri abbiano a’ luoi figliuoli più amore iofpiro . O amore iniquo , e infenfato (/) ! 
di quello , che hanno a fe ftefli ( 4 J . Ma mi fi Sia difcolo , e petulante ne’ Cuoi cottum i quel 
laici dire : voi non fapete amare i figliuoli : o figlio : fu vana , e licenziola ne’ luoi amoreg- 
che gli amate poco ; o che gli amate troppo : giamenti la figlia , alla foggia del Mondo; ciò 

oche a dirgiullo , gli amate male : e ficcome non importa : e tutta la follecitudine del Pa- 
é difordinato 1 ’ amore , che avete a voi ttefli , dre , e della Madre fi pone in apparecchiare 
amandovi più conforme alla pattfone , che alla la dote alla figlia , ed in fare della roba al fi- 
ragione (r) ; cosi è nell* ittefla guifa difordi- gliuolo . Ma è quello un degnamente amare 
nato 1’ amore , che avete a’ figli . j figliuoli ( g ) ì 

y. Si ama la vita loro del corpo , che fi vor- 6 . No , dice Sant’ Agoftino (è) , non è un 
rebbe vederli vivere in lanith, e profperità amore paterno , ma allattino: ed è quello un 
luneo tempo : ma che amore fi ha alla loro punto, che merita riflettione . Col titolo di 
Anima, per farla vivere alla Vita eterna del fare della roba per i figliuoli , s’ ingolfa nell' 
Cielo (</)? OfTervate : Se fi ammala un figli- intereffe ;_e_ lenza che fe n’ accorga, fifa 
uolo, fi cercano rimedj , fi chiamano Medi- nell’ Avarizia tt mal abito; ed amandoli piò 
ci , non fi ha riguardo allo fpendere . Quanti la roba , che 1 figli ; perchè più alla roba , che 
Voti, quante preghiere fi fanno a Dio , per ai figli fi tiene applicato il penfiero(i) ; quin- 
trantenerlo ■ più che fi può , in quella milcra di è , che per quello appunto, che s’ ha più 
vita ? Ma fe lo fletto figlio contrae nell’ Anima amore alla roba , che ai figli (f) , vanno tutt’ 
il brutto male di qualche vizio , in pericolo ora i figli di male in peggio , cosi permetten- 
di morire alla Vita eterna della Grazia , e dolo con giulto giudizio Iddio (/) . Un difor- 

di- 

(a) Non filum amando! dicimu! fììos; fed precipue , & fuper omnia amando! ; r.ec quicquam hit 
anteponendum , nifi D eum /cium , Salvian. lib. !• ad Ecclef. 

(b) Omr.a fere parente! plus amant film , quam feipfoi . Idem loc.cit. 

(c) Amante! feipfoi vituperantur , in quantum am, mi fe fecutedum naxuram fenfitilem , cui obtempe. 
rnnt ; quod non eft vere amare fe ipfunfecundum naluram rationalem , ut fili velini ea Iona , qua per- 
tinenr ad perfeliicnem rationis . S. Thom. s. t. qu«lt. 1 J. art. 4. 

(d) Corpcra natorum fuorura emani , animai autem contemnunt . Defiderant illot valere in hoc fte- 
culo, & non curant quid fini pajfuri in alio . S. Chryloll. hom. jf . in Matth. Oper. imperf. 

(e) Curam maximam filiit tuis impende , ne inlefi ani ad ruinam . S. Bcrn. epitt. 1 1$. ad Gau- 
frid. Dcleni parente! providere , ne filli innoceniiam pendant ; & culpa magna parenium eft , fifilii 
mali funi . S. Vinc. Fcrr. ferm. 6 . Dom. In A Ibis. 

( f ) Annon extremt dementia , àf iniquitatis eft , non tantum ftudii , if folicitudinis in relui fpiri- 
lualibu! parere , quantum circa temporalia , & fiuxa m onltramuiì S. Chryfoft. lib. $ . adverf. Vi* 
tupcr. Vit* Menali. 

(g) He uì guis ram miferi! creduli! amor ? Qiaram iniqua dileflio p S. Ber. epitt. gai. ad Hu- 
gon. Puer impunirus , if indìfciplinatus , fi fic vivit , ut perca! , & Pater difiimulei , & porcai , 
nonne parcendo crudeli s eli ? S. Aug. ferm. 94. de Temp. 

(h) Non eli hoc filici amare , fed poriui necare . S. Aug. hom. 48. e* fO. 

( i ) Juxta amorem , quo parente 1 afficiuntur erga filici extenditur folicitudinis magnitudo : quem 
am or e m , exceptis parentibui , nulli fetunt . Miferi diverjì labore atteruntur , ut filili pecunia , pof- 
fejfio comparetur : ó* oc co firn e dilefìionis filiorum , fubintrat Avariria . S. Bern. live alius , in Vita 
Mytt- , feu Tradì, de PalT. Dom. cap. 30. 

(k) Ut fur.dus fit cptimvs , curila molimur . Quod nobis thariffimum omnium eli , omnino negligi - 
mus , ncque de jilio r.oftro euramus . Pofiljfiones filio quaruntur ; éf major nobis poffiffionum cura eli , 
quam filioru m . S. Cbryfott. hom. 9. in ep. I. Tim. 

(l) Nulla alia ratio ne ccningit , ut Liberi perverfifiant , nifi quod eorum Patres circa vita prafen- 
tis con moda nimis incumbant : dunque fic Ut a in quirunt , & fuatn pariter , liierorum animam negli- 
gere conantur . Idem lib. 3. conti. Vitup. ViucMon. 
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«line grav Mimo è quello j e per avere un vero 
amore a’ figliuoli , s’ha d’ attendere (òpra tut- 
to a tarli fai j (a) . tìitogna perciò raccoman- 
darli di (pedo a Dio , perchè è da Dio che ci 
deriva ogni bene (6) . Così ci iufegna il San- 
to Giobbe col tuo efempio; mentre ogni mat- 
tina egli offeriva alla Diviua Maefta un fa- 
grifizio con quella intenzione, thè in quella 
giornata li tuoi figliuoli non commetteircro 
qualche peccato (c) . Cosi faceva Santa Moni- 
ca per il fuo Agoltino ; pregava , e piange- 
va (J) ; e di Eretico, e dilonefto , ch’egli 
era , lo fece divenire un gran Santo . Cosi 
anche Santa Alice , Madre di San Bernardo , 
(e) che dedicando con fervore di fpiriio li fùoi 
fette figliuoli a Dio , ebbe la grazia di vederli 
anche tutti deftinati a fedelmente (ervire Id. 
dio • Che figliuolanza gloriola a Dio , ed al 
Mondo fi vedrebbe anche adcfTo nelle Fami- 
glie, fc così parimente faccflero i Genitori 
del noftro tempo ! i-’ Orazione , ed anche 
qualche limofma (/) , clic li fa da un Padre , 
da una Madre per i tuoi figliuoli , noti fi può 
dire, quanto Ita efficace ad impetrare la Mi- 
fericordia da Dio - 

7. Come che però la fola rugiada , che 
viene dal Ciclo, non bafta a rendere feconda 
una Vigna , e vi fi ricerca ancora 1 ’ induftria 
di chi con fedeltà la coltivi j così non balta per 
Tom y li. 


■ figliuoli pregare Iddio } ma è neceflario, che 
per la buona educazione vi adoperiate anche 
voi . in che modo ? lo dirò ; Siccome i figli- 
uoli devono amarti in ordine a Dio , cosi de- 
vono anche allevarti con torme a DioQ»): il 
che fi fa coll’ ulare tre diligenze - La prima 6 
a metterli lulla buona ftrada , per cui con favj 
ammaeflramcnti s’ incamminino alla loro c- 
terna fallite . La feconda è ad ofTervare con 
vigilanza, che perla buona Itrada elfi vada- 
no, e non declinino in qualche vizio . La ter- 
za è , che (e vanno giti dalla buona ftrada , ' 
entrando in quella , che li conduce all’ Infer- 
no , fi procuri di ricondurli con la correzione 
opportuna (A) . 

a. Suno i figliuoli nella tenera età come 
una Terra Vergine , che riceve quella femen- 
za , che vi ti getta , e fecondo quella germo- 
glia . Si deve perciò infegnar loro per tempo, 
non fidamente quello , ch’hanno da credere , 
ma quello ancora , eh’ hanno da fare per edere 
buoni Criltiani (1) , In ogni otcafione bifo- 
gna jftiliarloro nell’animo fentimenti di amo- 
re , e Timor d’ Iddicr, e di abbonimento al 
peccato (1) : che così poi regoleranno la loro 
vita con quelle idee (/ ) . Aveva Tobia un fuo 
unico figlio ; e mentre era quelli per anche 
nella prima età , non celiava d’ illru irlo , co- 
me fi debba fare jl bene , e fuggire il male \ 

T co- 


(a) Exerceamus ad virtutem , & fietarem n. allei filiorum animo/ . Ctetera omnia fecondo loco qua* 
««.ut . Idem hom. y. in ep. 1. Tini. 

(b) Pro filili Domino fupplicarc debelli, mire negligane , qui vocali funi. S. Aug. hom. 11. ex f O- 

(c) Job cimi ex virtuiibut reliquie Scriptura col laude! , lum ex eo maxime , quod filiorum opiime 
educandorum habuent fummnm diiìgemtam : non enim ea cura utekatur , ut aurum eii acquireret ; fed 
prout Job. i. f. Sacrificia offerebat prò animabut t orom-. S.Chry(olf. hom. a 1 - in epilf. ad E p h c f, 

(d) Pro anima mea piombai ad te , Domine , Mater mea , amplius quam fieni mairet Cor por u 1. fu- 
tura . Exaudiiti eam , nec defpexitli lachrymat ejus . S. Aug. lib. t • Confefl. Cap. II. 

(c) Septcrn liberei gcnuit , non tam viro , quam Deo : fingulet namque mox ut pariu eliderai , ipfio 
mtmtui propriis Domino ojjtrcbat . Guillelm. Abb. in Vita S. Bcrn. lib. J. cap. 1. 

Ì f) Eleemofyna Pair.s non crii in oblivione . Eccli 1 1 5 . 
t) ^uomodo ergo amandot dicimut filios , nifi quos Deus ipfe conftìtuil ì Non eft alius melior fi/io- 
rum amor , quam itle ducuti , qui debit filini ; ul fillicei ponam , prout ait Yropheia . Pfal. 77.7- f» 
Ileo fpem Jiiam , iff mandata ejus exquirant . Salvian. lib. I ad Ecdel. 

(hi Ad hoc , ut homo relie gradialur in via fi lutip , tria funi ei impendenda ab eo , qui ipfiut curam 
gerir. Primo ut in finem re lì un eum diriga t . Secondo , ut cautelai, ad hi beat , ne a via in finem dim 
reCla di feedat . Teriio , ut , fi centi n gii eum difeedere , in oiam redam reducat . Hec tria funi , DU 
r, É tre » d’gere , é? dorrigere . S. Thom. ili 4. dift. ty. quali. ». art. 1. 

( i) Filli ubi funi ? Erudi i/lot , & curva illoi a pueritia . Eccll. 7. aj. Dace filium tuum , & 
turv.i cervicali ejus a juoentute . Eccli. 30. JZ. 

(k) Ne excidant , xerba mea de corde tuo . Docebis ea filiot , ac nepotet tuoi . Deut. 4. y. Poniti 
hac verba mea in cordibut vcltrii : if docete filiot veltros , ut illa mediientur quando fedem in dome 
tua , i tf ambu/averit in via , i ’f accubuerit , at que furrexeris . Deut. 1 1. Ig. 

( 1 ) Adolefcenj juxta viam fuam , eliam eum Jinucrit , non recedei ab ea , Prov. a». 6 . Fonarti eft 
viro , cum portaverit jugum ab adelefccntia fua . Thren. J. 6 7 - 
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Come convenga diportarli e verfo a Dio , non ad edere timorati Crifiiani, ma accorti , 
verfo al ProlGuio , con umiltà, e con cari- ed onorati Mondani 'f) , Benché un figlio fia 
ti (a). Degno «Tempio di imitarli da chiun- privo di Pietà , e Divozione ; fé pero fa tar 

S ue è Padre' (di, deiiderofo di averne polcia bene li latti fuoi , ed ha fpirito da foflencrli 
a’ Tuoi figliuoli conlolazioue - e contento (c), nella riputazione del Mondo ; di lui A dice 
Vi iatà nota la gloriofa Caditi di Suianna , fenz’ altro , che fia fa vio , e di buon giudizio . 
che tentala, c lollc'citata dagl'impudici, amo di Si dica ad un Padre : Il voilro figlio è sbocca- 
rmi tolto morire , che acconfcntire al peccato, to , e heltcmmia , e non fi accolta alli Sagra- 
£ d'onde credete voi folle alci provenuta menti . Al Padre di ciò nulla preme. Co' io 
una si virtuolaOnefià? Il lacro Telto lo ac- fappia , die' egli , non mi confuma il dena- 
cenna col dire , che Tuo Padre , c fua Madre to ; c mi ajuta , e uè fon contento . Si ? coli- 
le arcano ifpirato fin da fanciulla un Tanto ze- tento di un figlio , che è lenza Timor d Iddio ? 
lo d’ imparare , c oflervare i Comandamenti Cosi è di non pochi Padri oggidì (g) . 
d’ iddio (■/) . io. Non fi parla a’ figliuoli , che di Terra , 

9 Sarebbero di tal tempera ancora li vollri e di Mondo . Si raccontano loro gli elempj di 
figli , o Padri , e Madri , fé cosi gli ammae- chi è Itato valorofo nel vendicarli : di chi è 
Brade ne’ primi anni anche voi , ficcarne fie- fiato Uomo di Onore nel farli valere la fiima 
te obbligali (r). Ma quali fono i documenti, con le armi ; di chi é fiato indaltriofo nell* 
che fi danno lovente a’ figliuoli ? Sono quali ufurparfi con ufure , e con frodi la roba d’ ai- 
tutti . che puzzano o di fuperbia , o d’ mteref- tri (A) ; Si danno ai vizj i titoli della Virtù (i) , 
fie. Si raccomanda loro nell’ andare a fcuola , ed alla Virtù i titoli de’ vizj , ponendoli in 
che Audiino; non per più conofccrs , ed ama- derilione , chi fa profellione di feguirc la Pie- 
re Iddio; ma per darcajuto, e fare onore ti, l’Onelti , la Giultizia (f) . Sopra acqui- 
alla Cafa . S' inculca loro , che fi applichino , fii.o di Roba , o di vano Onore s’ aggirano 

tut- 

(a) Tobias acce pi t uxorem Annam j genuitque ex ea filìum , quem al infamia timere Deum docuit , 
tf abitinere ab omni peccato . Tob. I. 9. 

(b) Erto filiti tuii P ater tali s , qualis Tobias extitit . Da utilia, &fi/ubria pracepta pignori bui tuìs, 
qualia ilio Alio dedit dicens ; Omnibus diebus vita tua in mente habet » Deliro : & cave , ne peccato ali- 
quando confentias , if prxtcrmitfas pracepta Domini Dei nostri . 4Juo modo potueris , ita erto mifericors. 
Superbiam ne in te dominati permittas $uod ab aliis oderii fieri libi , vide ne tu alteri facias . Tob. 
4. 6. S. Cjfpr. lib. de Opere , & Elarmof. 

(c) J%ut doeet filiuni fuum , laudabitur in ilio ,& in medio domefticorum in ilio gloriabitur . Ec- 
, di. 50. 1. Ftlius fipicns lati ficai P arem , PrOV. 10: I. Erudì filìum tuum , & refrigetabit te , & 
dabit delicias anima tua . Prov. 19. 1 7. Si hac , if fimi Ha film , it fi/ias vertrai ad mentre conten- 
diti s , cuoi ipfis ad aternam Beatitudinem felicitar pervcnictis . S. Aug. ferm. ég. de temp. 4Juz ai 
jurtitiam erudiunt multos , fuìgebunt quafi rtella in perpetuai xterniiates . Dall. il. 3 . 

(d) Joachim acce pi t uxtren , nomine Sufannam , pulchram nioiis , (f timentem Dettai : parentet 
er.im illius , cum effent jaiti , erudierant fi/iain fuam fecundum Legem , Dan. I|. 1. 

(e) Primi Majores funi Pater , & Mater , rette educante!, & in diritto nutriente! prolem . S.Aug. 
ferm. g. de Verb. Dom. 

( f ) A pueriiia cegebant me , ut difeerem , it non intuebantur , quo referrem , quod me dìfeere co * 
gebant , preter quam ad Jatiandas inCttiabiles cupiditates . Monebant , ut in boc fcculo fiorerem , tb* 
excellertm linguofis artibus ad honorem hominum tt fai fai divitias . S.Aug. lib. I. Con Teff. cap. 9. 
ti ti. 

(g) JErtimans lufum effe vitam nottram , & ccnverfatlenem vita compo/iiam ad lucrum • Sap. I J« 
la. Cogitarti confufionem domui tua .... & peccavit anima tua . Habac. l. IO. 

(h) Audias Parrei , qua Liberti infujfurrant . llle die end i facultate opti acquifivit ingente s ; lllt 
alius ux vcrn eccepir divitem . Alias &c. C/aros in fi culo ad tmitandùm proponunt : cocleitium vero il- 
morwn nulla omnino fit menilo . S. Chryiofi. lib. $. ad veri. Vitup. Vitie Monait, 

(1) lui», & fpettaculis intereffì vocant urbanitatem : gloriam amare megnanimitatem : arrt- 
gantiam confidentiam l injurtitiam fortitudinem effe afferente i . Idem ibld. 

(k) Virtutem quoque contrarili nominibus vo:anr j Ifi puiiciiiam dicunt effe rurticitatem ; Wide. 
• Siam effe formidinem : Juiti ti a m imbecillì tatem ; malorum tolerantiam , ignaviam , & wfia-niiaJcm 
tre. Idem ìbid. 

v 
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tatti i ricordi , che fi dannò da’ Padri a* figli- do quante occafioni ri fono per i figliuoli a 
noli : nè mai loro fi paria delle Vite de’ Santi , poter difviarfi ? Voi dovete perciò aver 1’ oc- 
che acquiftarono il Paradifo con l'Umiltà , con chio ad indagare i loro andamenti , jn Caia , 
la Carità , con la Pazienza (a) S’ imbevono e fuori di Cala ; con chi vadano: dove conver» 
intanto gli animi de’ figli di quelle matlime > fino ; quali fiano le loro pratiche > le parole » 
a farli piu conto delle cofe temporali , che e fe è poflibilc , anche ipcnlicri. che non im- 
deJle Eterne , più conto delle leggi del Mon- parino i viz;, e non offendano Iddio . Un foto 
do, che della legge d’ Iddio (i) : E che può cattivo compagno (g) , un Libro lolo dilone- 
da loroafpettarfi (c), fe non che le pongano Ilo (f) , una Pittura loia impudica (i) può ef- 
poi praticamente nell’ opera ? Queir è r or- lere la cagione di ogni loro precipizio , e ro- 
dinario della natura, producano i campi quel- vina.E pure oh quanto in quclto fi manca con 
lo { che vi fi ha feminato . Seminate buon una troppo fenfibi le negligenza ! Comune- 
grano , e nafeeri buon grano: feminatc or- mente ora avviene quello , che una volta al 
tiche , e nafeeranno ortiche : ed è 1’ ordinario Re Davide . Contra di lui fi ribella il tuo fi-., 
ancora , che vivano i figli nell’ età loro avan- glio Adonia . Ambizioio di avere il Regno di 
zata, come li ha loro infegnato a vivere, o Giuda, alleffiice cocchi , e foldati all’ cfecu- 
beue , o male , nell’ età fanciullefca (d) . Di zione de’fuoi dilegui . fa Tuonare le trombe ; 
quanta importanza é dunque , ammacllrarli e già per le llrade egli è acclamato col Viva . 
bene per tempo (e) ì MaDavide in un intereffìesi rilevante di Stato, 

11 . Ma ciò per anche non balla . Dopo a- che fa ? Pare incredibile ; e pure è vero . Del 
verfi infognata a’ figli la buona firada, che fediziofo fconvolgimento, in cui tutta la Città 
guida al Cielo , bifogna ancora offerrare, fe fi ritrova , Davide non fa niente (*) , ficchè è 
poi per efla rettamente camminino. Voi fiete, neceffitata la Regina ad entrare la prima a 
o Padri , e Madri , le fentinelle coliituite da ragguagliarlo della ribellione feguita : {/) Ali 
Dio , per fare la guardia a’ figliuoli ; ed a Davide che fa , fe nou fa 1’ ciierminio della 
Dio ne averete da render conto , fe non ave- fua Cafa , e del fuo Regno, per i peffirai di- 
rete adempiuto il dovere (/);poichè nel Mon- portamenti del fuofigliuolo ? 

T a Non 

(a) 4^1 Itudci terreno magli , quam cocleiti Patrimonio filiti tuoi ditare , duplex Crimea admittii : 
if quid non prepiras filili Dei Patris auxilium , & quid ducei filiti patrìmonium pi ui amare , quam 

Chriitum . S. Cypr. lib. de Opere , & Elccmof. 

(b) Cum ergo hac dottrina tenero 1 jtliorum animai imbuiti s , & hifee verbit rude » illorum aurei 
txcantatii , nihil tosaliud, quam materiam pialorum omnium doccili , duo! il Ih violentici un amo- 
re* inferente ! , pccuniarum feilieet , & qua longepemicioEor eft , levi fiime , atque inanimirne Glorie , 
S. Chrylolt. lib. g. adverf. Vitup. Viti Monaft. 

(c) Parente! docent filium avariti am , rapinami mendacia quotidiana He. fatturo! eli fi- 

lius , hec attendenti S. Aug. Enarr. in Pfal. I$d. 

(d) Jjìjr / e fe minaveri t homo , hec itf metet . Gal 6, 2. Si a prima etate lega optimasfiJUs impone- 
mm ; minimum poltra Jaborabimut , & confuetudo ipfa virtutit tranfit in Jegcm . £. Chryfofh hom, 
9 - in epift. j. Titn. 

(e) &uid majut, quam animi! moderati , è* adolefcentulorum fingere morti ? S. Chryfoff. hom, 
ao. in Matti). 


(0 Si fpccuiator viderit gladium vtnientem , eh* non Infonuerit buccina , venerhque gl adita , & 

luìerit animata ; fanguinem ejui de marni fpeculatoris requiram Specularorem dedi te. Ezech.jj.S. 

(§) ^ nimii inimica amici ria , cum dicitur : Eamui , faciamut , & padri non effe impudenlem . 
D. Augull. lib- a. Confets. cap. o. A 'olite reduci , corrumpunt bonot mora colloquia mala . £ vi pi - 
late . 1 . Cor. ijf. gj. V * 

(h) Flebam Didonem mortuam propter amorem /Enee , Ù* non fiebam mortem anime me e , que fie- 
bat , non amando te. Deus meut . D. Aut». lib. 1. Confef*. cap. I J. Dum lego Jovem adultcrantem , 
attuai eit , ut haberem auttoritarem ad adulterium verum . Ibld. cap i 6 . 

. ( I ) Adolc freni , dum fpettat tabu/am pittam , tifi erat pittura Jovìt cum Danae , fi concitavi t ad 
hkidinem , quafi coeletti magitterio . Idem ibid. Cap. 16. 

(k) Adontai elevabatur , di ceni ; Ego regnabo : fecitquefibi currui , & equità , d* quimquaginta vi» 
res ’ ì u ‘ currerent ante fi, . ..Et Dominai nolter David hec ignorai ? g. Reg. I. lì, 

(!) Ecce Adonidi regnai , te , Domine mi Rex t ignorante , j.Reg.lalS, 
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- il- Non occorr* altro . Quella è, dice San alle berti; della Tua Italia , non vi fa , come fe 
Girolamo (<i) , l’ intentata negligenza de’ Pa- non vi foflero , i tuoi figlinoli (/) . Che ne di- 
dri , eflcre gli ultimi a faper le temerità , e le te di quefto Padre ? Per querta fua negligenza 
inlolenze de’fuoi figliuoli . Sarà un figlio con- abituale qual dubbio ci è , eh’ ei non (la in uno 
tro ’l divieto d'iddio ( 4 ) in compagnia di gio- (lato di peccato mortale (g) , mancando egli 
vani dikoluti , che gl’ infegneranno malììme si notabilmente al dovere della cura Paterna , 
diaboliche, ed infamità da non dirti : Avrà (A) ed eflendo fommamente obbligato a veglia, 
dalla fua territori , e ferve infedeli , che gli re fopra dei funi figliuoli , fe non forte per at- 
terranno mano a ribalderie . Sarà immerlò tro, per lo (fretto conto , che dovrà darne a 
nel fango delle difonertà ; e con difonore fe Dio (t) ? 

ne iparìcrà da per tutto : ed il Padre lo fa ? 15. L’ irte (To è della Madre- Erta è attorno 

Non fa niente . perchè difamorato uè pur vi a far vifite , ola Figlia dov’ è? In cafa . Intan- 
pcufa (e) . Il Padre , che ha molti affari , e to però che dirà , che farà? Dio il fa . Può ef- 
imbarazzi , ora c di quà , or di là : ed il figlio fere in compagnia o di una turbacela , o di un 
intanto lafciato come un poliedro in libertà difavviato , o di un Ipocrita (k) ; ed o che im- 
fenza freno ( J ) , dov’ è ? che dice? che fa? Dio pari , o che difegni di offender Dio: E la Ma- 
il sà : farà forfè in vituperevoli trefche : ed il drc, che è curiolirtima di fapere , che amanti 
Padre , ( oh quella è da notarti con iflupore ) girino dietro alle figliuole degli altri ; (a Ma- 
il Padre , che è tutto orecchie a voler fapere dre , che fa , quanto pefino le Donne della 
le novità del Paefe , e fin anche quelle di là Contrada, e quali fiano capaci d’infegnar la 
dai monti : il Padre , che è tutt’ occhj ad ofler- malizia ; per quello s’afpetta alla fua figlia , 
vare , e fpiare i fatti degli altri : II Padre , che nè fa , nè fi cura di faper più che tanto . La 
è per altro una buona teda nel dar configli a Madre , che dovrebbe eflcre maeltra di Pru- 
querto,e a quello j non ha poi nè orecchio, nè denza , ed avere giudizio a non mai perdere 
occhio , nè teda per il governo della figliuu- di occhio la figlia , nè lafciarla andare lampo- 
lanza, che è il marticcio della fua cafa (e) . II co fola alla Cfiiefa (?), fe non è almeno ac. 
Padre, che ha una vigilante foprintendenza compagnata da una donna favia di probità co- 
no- 

fa) Solemu: mala An nui noltrx fc'tre novijfsmì J «* liberorum vitia , vicini: canentibus , ignora- 
te . D. Micron, contra Sabin. 

(b) fili mi, fi te lalfaverint peccatore: , ne acquieta r ei: , ne ambulo: cum ei : . Prov. t. 10. , 
& 4. 14. 

(c) Non fatagebat Pater meu: , quali: crefcerem libi , Donine , aut qua ni caftui efflm .... Ubi 
fexto decimo anno feriatus a fchola , cum parentibu: effe eoe pi , excejf.runt caput meum vepre: libidini: , 
nec erat eradicane manu : . D. Aug. lib. a. Coafefs- cap. 3. 

(d) Tamquam pullu: onagri fe libcrum natum putat . Job 1 1. II. Ne de: fiìio poteifatem in juventu- 
te . Eccli. 30. 11. 

(c) Speculatore: e ju: cacci omne t, nefierunt univerfi . Ifa ftf. IO. 

(Q Majoretti afinorum , ac equorum , quatti filiorum , curam habemu: . D. Chryfort. Homil. io. 
in Matth. 

(g) Negligrntia fit peccatum mortale ex parte eju : , quoi preetermittitur , fi fit de neceffitate fila- 
ti: . D. Thom. 1. 1. qu. 54- art- 3. & peninct ad imprudentiam . Ibid. art. i. 

(h) ®ui debitum Paterna cure offici um neglexerit , expellet, urfibi fiat a Dio judìcium durìjfinum. 
Conc- Mcdiol. III. fub D. Carolo tit. de his qua: ad Matritn. Ubi est pecu: inclytutn tuum ? fihdd 
dice : , cum te vifitaverit Dominu : . Jer. I 3. io. 

(i) Obedite Prtepofiti: veltri: , ipfi enim perivigilanr , quafi rationem prò animabu : veltri: reddituri , 
Hebr. 13. 1 7. Noe eft maximum periculum , hominem de falli: alieni: rationem reddere , qui prò fuit 
non fufficit . D. Thom. in epift ad Hebr. ibi. Le< 3 . 3. 

(k) Pfeudoprophettc erutti , Magiltri mendace: , qui introducer.t fetta: perditionis .... Liberto! cm 
prominente: , cum ipfi fervi fini corruptioni: . 1, Pctr. a. I. 19. Per dolce: fermo ne: feducunt corda in - 
o ocentium . Rom. 16. 18. 

(l) Anu: , ut prudentiam doceant adolefcentula : . Tit. a. 4. Etfilixtuxa lai ere furgent . Ifa. 60 , 
4 .Filùetibi fumi Serva corpus illarum . Ecdi. 7. 16. Bafihca : Mar ty rum , ó* Eccìeia: fine Mure 
non adeat . Nuli ut ei juvenit , nulla : cincinnata: arrideat , D, Hicron. epifl, ad Lsiam- Matte: fi- 

lu- 
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rofcluta (a) ; meno penfa alla Aia figlia, che 
s'clla folle fua ferra . Eh dice la Madre , non 
6 di quelle la mia figliuola : cffa è femplice ; 
e non v’ è per lei quel pericolo . Oh Dio , che 
odo ! Pieno di malizia , c di fpcttacoli è il 
Mondo. Senza rammemorare moderni cfempj 
di figliuole o rubate , o violate , e difonorate 
a confufione de'fuoi parenti, io vi ricordo ciò, 
che fi legge nella Divina Scrittura della buona 
figlia di Laban , che avea nome Rachele. (Que- 
lla , rubati i te fori a fuo Padre, quando niuno 
vi penfava , col fuo amante fe ne fuggi (b) . E 
chi l’avrebbe creduto, che una femplicetta , 
com’ ella era , folle capace di tanto ? E pur lo 
fu ; perchè i vizj anche fenza Macltro natural- 
mente s’imparano; e fi fa anzi più pretto ad 
imparare il male , che il bene (c) . 

14. Documento a voi , Padri, e Madri , d’in- 
vigilare fopra la figliuolanza , ad avvertire ben 
tutto , ed a-che line ? A fine di correggerla , 
qualora in efsa troviate , o fofpettiate del ma- 
le (d) . Una obbligazione è quella, che avete 
Alila voftra cofcienza , di rimuovere i voftri fi- 
gliuoli dal peccato, più che da qualunque al- 


tro danno polla loro avvenire, o nella fani- 
tà , o nella roba (e) . La correzione è da farli, 
e fecondo il bifogno da replicarli (/) , in ordì- 
ne all’ emendazione , ed il non farla , può ef- 
fe re non di rado , che fia peccato mortale (g) . 
Affinchè ciò vi s’imprima, udite un fatto re- 
giltrato nella Scrittura. Avea il Principe Eli 
<£ye fuoi cari figliuoli , ma tanto di Roti , che 
erano a tutti di fcandaio nel Paefe (h) . Il 
Padre vecchio , e pietofo lì correggeva bensì 
pili volte , dicendo loro . Che cofe fimo queste , 
che mi fi riferifeono di voi 0 figliuoli ? Non le fitte 
fi'* , che fono offefe di D io (7) . Ma non emen- 
dandoli effi nè anche per quello , fapcte voi , 
che ne avvenne ? Talmente s’ adirò Iddio cen- 
tra i’ iftefsn Padre , che lo privò de’ figli ambi- 
due uccifi in un giorno , e lo privò ancora del- 
la propria vita con una infeliciilima morte : ed 
il gruppo di sì orrendi callighi non provenne , 
che dall'avere mancato ai doveri della corre- 
zione Paterna (1) . Ma gli avea pure corretti . 
Perche fate di queste cofe : Non le fate più . Nò: 
rifpondono S. Bafilio (/) , e S.Gio: Grifollo- 


mo 

Harem curam habete . Curate , ut domi apud vos fiat jugiter ; & ea: ante omnia pias effe docete . 
D. Chryf. hom. 9, in epifl. 1. Tira. 

(a) Prxponatur ei probe /idei , ac morum , & pudicizie Virgo veterana . D. Hieron. epifl. ad 
Letam. de Erud. Fili* . 

(b) le rat Laban ad tondendas oves ; è* Rachel furata elt idola Patrie fui ; noluitque Jacob cor.fite- 
ri , quod fugeret . Gen. gì. 19. 

(c) Peffimum hoc eft in hoc negorio , quod libentius omnes deteriora feStanlur ; & facilitai mala inSti- 
tutio depravai bonos , quam bona emendai malos . Salvian. lib. z. de Provid. 

(d) Correli io ordinatur ad emendationem : & ideo hoc modo cadit fub presepio ,fecundum quod eft 
tieccjjìria ad iftum finem . D. Thom. z.s. Qua: fi. j j. art. a. 

(c) Correlilo ad remotionem peccati magii pertinet ad charilatcm , quam remotio exter iorii damai , 
ve l etiam corporali! nocumenti : Unde Concilio eli allus Charitatis , potius quam curai io infra, itaris . 
D. Thom. ibid. art. 1. 

(f) Cum Vominus dicit ; Matth. 13. 17. Corripe ‘ non intelligendnni elt , quod fernet corri pia- 

tur ; fed bis , & ter, aut pluries , quamdiu probabiliter fpes manet, D. Thom. quaelt. g. de Ve- 
rit. artic. z. > 

(g) Preetermittìtur Corremo cum peccato mortali , quando aliquis probabiliter pofflt a peccato retra- 
here , & negligi t . D. Thom. z. a. quali. $$. art. I. Si neglexeris corrigere , pe j or es f alita co, qui 
peccavir . D. Aug. ap. D. Thom. loc. cit. art. il Omiffto importai prtetermijjionem boni debiti , ad 
quod aliquis tenetur ■ Bonum autem fub rat ione debiti pertinet ad juSlitiam . Idem z.a.qu. 79. art. j. 
Orni fio habet rationem culpa tx prxcepto affermativo Lcgis naturali s : C 5 * ideo prò ilio tempore est psc- 
catum in aSu , in quo quii per peccatum obligatur : if quoties illud tempus revertitur , toties peccatwn 
multiplicatur . Idem in a. dii}, zz. quali, z. art. t. 

(h) Pilii Hel't , filii Belial , nefeientes Dominum . 1, Reg. 1. I z. Filli pestilente s . D. Baffi, lib. 
de Judic. Dei . 

(i) He li erat fenex , & audiebat omnia , qua faciebant filii fui umverfi Ifraeli } & quomodo dnr- 
miebant cum mulieribus ; <tt dixit eis ; Schiari facili! rei hujufnodi ; Nolite filii mei . I. Reg.z. zz. 

(k) Eo quod noverai filios fuoi agire indigno , non corri puertr eoi . l.Rcg. j.lg. 

(0 Quod ad ipfum pertinet , in vita fua numquam reprihenjlbilii est ; ncque filioru n fingala taci- 

• , ut 
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nio (a) ; perchè fu quella correzione come oflcrvare , Come i figliuoli or fi allevino da 
non tu se falla , non c (Tendo fi latta , come do- certi Padri , c da certe Madri , che non fanno 
vi vali (are . Si trattava di ruberie , di aduitcr;, altro tutto il dì , che gridare in Cafa per ba- 
di Icandali ; c correggere cosi a l'angue freddo gatclle da niente ; e non aprono mai la bocca 
con melate parole ? Dorea correggere con a correggere , dove la Correzione , cd il Ca- 
quel zelo, e rifentimento , che li conveniva (figo farebbero piti che mai neceflarj . Ma è 
alla gravita dei delitti (A); ch'era a tanto ob- quello il vero Amore, che deve avcrfia'Fi- 
bl igato di Giullizia , e di Carini dal fuo ufficio gliuoli (g) ? 

di Padre (c) . • itf. Per una balordaggine del Figlio , o del- 

ia- Intendete Voi, Padri, e Madri ? Se la Figlia nelle cofe famigliati , che faranno 
que.loEli, ch'era peraltro un buon Uomo, forfè anche di poca, o ntuna importanza, a 
benché non fbfTe buon Padre.fu cosi punito da più alta voce fi fgrida , e dalie parole fi pafsa 
D;o, per non avere corretto con la Icverità , ancora a battiture indierete , fino a provoca- 
ci dovea li luoi FigliuoIi;che farà di quel Pa- re gl’ ideili Figliuoli alla (lizza (A) . Ma fe poi 
drc,di quella Madre, che fa,e che vede, ma finge fi ode il Figlio dire parole brutte , ed ofeene , e 
di non iapcre , di non vedere le milèrie della flrapazzare il Santo Nome d’iddio : Se fi vede 
fua Cafa ; e non fidamente non corregge , ma il Figlio , che incomincia a fare delle fuper- 
tace (di? Ciò, che fa tacere alle volte, è il chietie con le armi ; ed aggregarfi alla Com- 
piacevole genio, cheli ha piti ad un Figlio, pagnia dei Bcttolicri, de*Giuocatori , e de’ 
che all’ altro (»}’; e fi crede , che in tutto fia fcaudaloli ; ed a praticare in certe Cafe fofpct- 
Pietà il compatirlo . Ma o perverfa Pietà , che te ; Che fi fa ? Che fi fa parimente , fe fi vede 
elpone i Figli ad edere poi giudicati con Giu- la Figlia , che nel veltirfi , e nell’ ornarfi è im- 
llizia più rigorofa da Dio (/) ! Il zelo non può modella (i)? che giuoca , e fchcrza co’Giovani 
a meno di non accorarli , e non gemere , nell’ alla libera (*) ; e porge la mano a quello , e a 

quel- 

rt;t fu tinnir , qui eos frpe ad monti at , if a peccati! dehortabatur , etiam magnirndinem Jteleris exag- 
ger ins , Veruni amen quoniam non eum , quem par trai , adverfum Jilios animi jjsium prie fe tulit j ea 
/rema funi . D. Bafil. de Judic. Dei . 

(a) deli , c u n acri ut Jilios corripere debui JU , verbis tantum lenilut monuit . Quare illos , ùt feip- 
fu; una perdi Jit . Ardite hoc Parrei , £? Jilios veitros in correptione Domini fummo, diligentia erudi- 
te . D. Chryf. Iiom. 9 in Epift. 1. Tim. 

(b) A -innulla funi xehemeater increpanda , ut , cum culpa ab adore non cognofcitur , quanti fit 
poli t:ris , ob increpo.mil ore fentiatwr . D. Greg. in Paltor. ap. D. Tbom. in 4. difl. Ip. quali. 2. 
art 3. quaft. 3. 

(C ) Curreliio ficienda ex aul boritale Officìi , & Charitatis aft'eCiib . D. Thom. in 4. di(i. 15. 
qua'f. z. art. t- qu 3 

(0 ) Si He/i prbpter Jilios , eo quoi non ea , qua Ugni erant , caffigationc corri puit ; qua arbitramur 
Jentemia dignoi epe , qui tacent t D. Petr- Dain. Lib. 1. Epift. 6. 

(c) Are corri puit eum ( Aloniam'J Poter futa [David ) al i quando , dicens : Quare hoc fediti } crat 
cui r. pule Iter vaile . 3. Reg. 1 . 6- 

(Q Perverfa , & fulfa Pietas est , hobenas lox.ire peccatis . Valle perniciofe fentit filiui Patrie 
leniratem , ut poitea D.i fentiat feverttasem \ & hoc non folus , fed cum dijfoluto Patre fuo . D. Augi 
E.i :rr. in Piai. 50. in fine- 

( p) jjVv; pardi virge , 0 Ut Jìlìum fuum ; Qui autem diligi! illumi initanter erudii . Prov. 13. 24. 
d'alt f.tjir.u e e a puero difdp/inam : fi ettim percufieris eum virgo , non morietur . Tu virgo perca, 
ties eum • Vantinola eju. aè inferno liierabis . Prov. 2;. 13. 

Pivot, Potrei , ncltte ad iracur.diom provocare Jilios veifros , Ephci. 6 . f- 

[) in fe nagnum malum est nimius ornamentorum appetitus , qui non nifi ad inanem gloriam , 
f.. inique ii.Jriti , D Chryfoll. hom. 10. in Epift. ad CololT. Procedens ad publicum non pedui , 
1; ; co.iai ae.udet . D Huroiu Epill. ad Deinetriad. 

■J ) t espirata ad copiendas animai . Prov. 7 io. Diabolus etiam jocos , & ludos in artem digtf- 
il. ClirymU. hom f in M itth. Omnts in te et atei peridttantur . Christus est , qui te velari 
' -1 Culi, i-ib, de vclaud. Virg. cap. if. 
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quello (a) 5 e riceve Regali , e di confidenza ni , che voi (offrite per la mala condotta de’ 
■morofa, anche a chi viene, non con animo vottri figli: e vi compatifco; benché 110.1 fo , 
di (potarla , ma di precipitarla ? Quel , che fi fe Dio tara per compatirvi nel fuo tremendo 

fa. Voi lo faprete meglio di me . O che fi Giudizio ( h ) , 

tace ;o che, fe fi ha da rifpondere a chi viene IX. Ma quello , che vorrei inferirne , fi è : 
con Carità ad avvitare il dilordine , fi ricorre fe li figliuoli non poffono piegarli piti, allorché 
anzi alle lcufe. Che laQioventu vuole fare il fio fono già fatti grandi ; perche Ju.i]uc a pie- 
eorfo: Che bi fogna comparire: Bifogna avere far, en- garll non s’ incomincia a buon’ora? Qui é, 
%a : per dare più di animofitd alla malizia (b). in che v'ingannate , o Padtj, e Madri; ma grof- 

17. O Padri , o Madri di pochiflimo Amor famentc , c lenza feufa , Mciiire i figliuoli 10- 

d’ Iddio, e pochiflimo amore a'Figliuoli (e) ! no piccoli, non s’ha cura più che tanto dì 

In quelle occorrenze; che voi lapete il peric>'. fattamente educarli , perchè fi dice , che fono 
lo dedottela d’I'dio, liete obbligati a correg- per anche piccoli , Crrfciuti in età, fi dice, 
gere nelle maniere opportune, a luogo, e che non fi può, imperocché inno grandi. Qin.i- 
tcinpo (d) ; e fe la Correzione non baita , a do adunque nella loro educazione fi ha da meta 
dar di mano al calligo : e fiete obbligati alta- tere ftudioPQnandn? Se a voitro modo parca- 
mente , per non incorrere voillefii nella ma- do, ad incominciare da piccoli, è troppo predo; 
Udizione d’ Iddio (e) . Ne vale il gettarvi la ed afpcttare . che fia 10 grandi , è troppo tardi ? 
colpa addotto gli uni agli altri : Tocca al Pa- A dire il veto, nella mala educazione de’ figli 
dre : tocca alla Madre ; imperocché a tanto fie- vi hanno gran parte , e gran colpa le Madri . 
te inficine obbligati c Padre , eMadref/ - ): e Sono effe, che incominciano ad allevarli invi- 
no:! vi ferve nè anche il dire : Li figliuoli fo- ziati , contentando tutte fe di lor voglie : trop- 
no già grandi ; ancorché fi correggano , e fi po li accarezzano ; troppo li compatilcono uè’ 
minaccino, vogliono fare a lor mòdo : poiché loro fdegni , nelle loro odinazioni, ed indi- 
incominciate a far voi quello , che a voi s’ #f- nazioni viziofe (1) : Cosi da fanciulli poco a 
petta ; e lafciate polcia del rimanente la cura poco efli fanno nell’ inviziatura , c nell’ aino- 
a Dio ( g ) . Un Padre, che voglia fare da Pa- re , ed umore proprio il mal'abito . ed un mal’ 
dre vero , fa ben farli in ogni tempo ubbidire, abito fatto da piccolo non è sì facile poi a dis- 
voglio tuttavia perciò compatirvi negli affali- farli (*) . Egli è da piccoli, eh; bilogna u far- 
li ; 

(a) Sexus fécmineus fexui fuo j unga tur : nefiiat quella, imo timeat , cum puerii lui ere. D.Hieron. 
Epid. ad Gaudent. Nullo modo permittenduin elt ir.ulier.hus manum dare nudam . D. Clcm. Alex. 
Lib a. de Pardag. cap. a. 

(b) Jit verta inaliti a , ad excufandat excufatior.ei in peccarti . Pfal. 140. 4. 

(c) 0 durum Patrem ! O favoni Matrem ! 0 parente s erudeles ; imo non parente! , fei pcremptore 1 } 
D. Bern Epilf. }. prò Elia . 

(d) Correlilo fiat , uhi dehet , & quando debet , & feundum quei dehet . D. Thom. a. a. quell. 
•JJ. art. a. Ad marcarmi! ìlio ! , corrlpiamus , terreamus , minafque intentemus . D.Gliry folt, hum.p, 
in Epid. 1. T im. 

(e) Ma/ediliui , qui correlìionem negligi t , cum ei ex officio incumhit , D- Thom. a. 2. Qued. 
18;. art. 1. 

(f ) Ad educationem ntn folum requiritur cura Marcii , a qua filiut nutritur ; fed multo magi: cu . 
ra Patris , a quo eit inftruer.dui . D. Thom. a. a. Queft. 1J4. art.a. in Supplem. 3. p. Qued- 6;. 
art. 3. , & 4. 

(§) f or,e fillus monito , & objurgarìonet negligit Patri! ? Tu imple Perfonam tuam : & Dsui de 
ilio exiget fuam , D. Aug. cnarr. in Piai. ;o. in fine . 

.00 S^tioniam judicium durijjìtnum hii , qui prò funi , ftet . Sap. 6. 6 Sì officium ncgleterint gra . 
\iffimis afficicntur crueiatihu! . D. Chryf. hom. j 1 in Epid. I. Tim. 

<0 luer / tendo petere folet , edam quod.noxic daretur , 4? contro eoi , a quibui eli genita! I indi- 
gnatur , nifi ad nutum vo/untatis ejus ebtemperant . D. AuS. Lib. I. Confeff. cap. 7 l'alde errane 
nomine! , quando dicunt : Putr iste adhuc minus fapir ; acceJenr anni , dt pruderti era . Anni noi ac- 
ceduti! , fed decedunt , & minta valere noi faciunt . D. Aug. fcrm. 1. de Verb. Dom. 

(k) Erat infilili coercendit , cum oput efiet , finita feverituie vehemem j nec ilio! exra horam 
tnenfe , etiamfi cxardefccrcnt fili , aquam bibcrc fin bai , pracavem confuelwimem , 43 " diccm : Modo 

' aquam 


t 
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li . e piegarli, e farli ubbidire (a) > con la ri* 
prenfìone , e col cadigo ; non in rabbia , co* 
ine fi fa , ina con amore , a folo fine di veder- 
li emendati ^b ) . Senza ira voi non fapete ca- 
ligarli nelle giude accattoni , perché vi ritie- 
ne I’ amore : ma vi pire • che tta nè per voi , 
nè per loro efpcdie ne l’amarli di tal maniera, 
ch'citt vada. io poi p.r la via del vizio alla 
perdizione (c) ? 

rp Non li manchi pertanto al Dovere; e 
quello , che devo per la buona educazione lo- 
pra tutto raccomandarvi , fi è il buon elcmpio; 
(d) poiché più con quello riufeirete , che con 
tuli’ altro (e) , infegaaudo loro a ben vivere 
Con la buona condotta di vodra vita (/") • Que- 
lla è la proprietà ile’ fanciulli , prendere ad i- 
mitare, fu il bene, tta il male, che veggono 
farli dagli altri , c molto più dal Padre , e dalla 
Madre (g). Se perciò vi vedranno fera , e mat- 
tina dire le vo'lre Orazioni . trattare i Poveri 
con Carità , frequentare le Cnicfe , ed i Sa- 
grame.ui , aver divozione alla Ueatilfima Ver- 
gine , ed edere timorati d' Iddio nel voflro (ta- 
to ; tanto impareranno , e faranno a voflra 
imitizione, ed a voflra eterna confolazione 
etti ancora (A) . Ma come volete , che impari, 
no da voi le Virtù , mentre veggono in voi 
tutt'ora li volln vizj (i) ? Vi fi vuol’ altro. 


che fare da zelanti per Cafa con Te bravate : 
andate avanti a’ figliuoli col buon’ efempio ; 
che cosi in Cafa voftra vi fari meno di strepi- 
to , e più di frutto; ovvero guardatevi alme- 
no df non dar loro efempj a far del male (è); 
perchè con che Cofcienza , e con che profitto 
volete voi prefumere di gridarli , fe dicono 
parole fconcie , mentre le dite voi? Come fari-, 
darli , fe ftrapazzano la Madre .mentre la (tra- 
pazzate voi ? Come volete infiiiuarc lor la Mo. 
dellia , fe di elsa voi uon avete nè anche una 
leggiera tintura (?)? 

io. Pretendere , che i figliuoli maneggino 
la Corona , e leggano Libri divoti , e filano 
volentieri in Chicla , e s’ accollino di fpeflò 
alti Sagramenti , mentre il Padre fe ne Ità a 
giuncare alle carte , c non fa leggere che pro- 
fanità, e non lo veggono i fuoi figliuoli nè a 
coufeflarfi , nè a comunicartt , che una volta 
ogni tanti Mefi? Pretendere, che i figli non 
attacchino rifse , c ttano manfueti , mentre 
etti odono , e vedono il Pjdrc cavillofo , pun- 
tigliolo , e fpropofitato , contendere , ed in- 
furiartt a ogni poco? Pretendere Umilmente , 
che la figlia non fi dia alle vanità , alla libertà, 
agli amori, mentre la Madre piena di laide 
paffioni , con difonore del Matrimonio , vuole 
far da galante, e fcherzare alla libera nelle vi. 


a /tram bibitii flfiiia in pouflate vinum non habetis : fid cuti i tritìi falli Domini , aqua fordebit , & mot 
ptuandi pravaleoit D. Aug. Lib. p. CoufcfT. cap. 8. de Monica matre lua . 

(a J A , hit illis , ut putrii , indulgeamus ex Hi , qua norie jucunda funi : atque ante omnia ilio! in 
pudore ferventus ; quìppe hujufmodi atatem maxima perturbai libido . D.Chryfod. hom. p. in Epif.I, 
T i m. l'iter , qui dimittiiur voi untati fu* , confundit Matrem . PrOV. xg. 1 j • Filli ficut novella pianta- 
ti.: et in juvenrute fua . Pfal. 143. la. 

(b) futi un tur fila , fid animo an.antit , animo corri gentil , Vf falutem quarentii . D. Augufl, 
Semi, p4.de Temp 

(c) Etpeiit voba, ut Jltit /ìlio caufa perditionisì D. Bcrn. Epifl. 104. ad Gualter. Nec ipfiquidem 
fi-io expedir .ite amari , ut cui interim cave s 4 flagello paterna correptionis , tbefauri^et iram aterna da- 
ti, nat ionu . Idem Serm. 10. in Pfal. 90. 

(d) C’orrigite arguendo ; exemplum prxbctc vivendo . D. Aug. hom. 11, ex JO. 

(c) Men omate l'urente! , vo/ magii ducere puffi filìot exemplo , quu m voce . D. Hieron. Spili ad 
latam Ep 7. de Indir. Pilla: . Vulendora funi exempla, quam verba ; & planiuì docetur opere , quatta 
voci . D. Leo Scrm. de Jijun. 

-(f ) Il ita tua fèt filiti norma vi vendi . Salvian. lib. 7. de Provid. 

(g) flluiJ fiHuiui eli adbuc infins , adhuc tenera anima , attendent ad majoret , qu{d agant , nifi 
ut , quel etti viderit agere , bue fequatur ? D. Aug. cnarr. ili Piai. 136. ili fine • 

(h) if co. exemplo fanti* vita adificaveritii , cum eit retributionem beata vita accipietis . D. Aug- 
Scr ii. 163.de Temp. 

{1) Al l'ut erti m de fpinis colli gunt ficus , ncque de rubo vindemiant uvatn . Lue. 6 44- 

(k) Nthil in te , & in Patre fitto prolei videa t , quod , fi fectrit , peccar. D. Hieron. Epifl. 7- 
Lsum de (udir. Pilìa: . 

(l) lodi , quod opus est Modestia , & tu procul ab hoc firmane recedi 1 ? D- Chrvfod. homil. 30. 
in Acl Apo/t. Cito perfu idetur quod dicirur , fi quod fuadetur ostendilur . D. iJsfrtar. Semi, sy, 
in Canti 
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fite troppo frequenti , eh* ella riceve da! tale? 
Pretendere in fomma , che i figliuoli vivano 
da buoni Criltiani con affetto alle cole d’iddio, 
mentre il Padre , e la Madre non fono intenti, 
che alle miferie della Carne , e del Mondo ? 
Una pretensone fciocchiiTima è quella (a) . 

ai. Per accumulare della roba a' Figliuoli , 
Voi dite , o Padri , e Madri , che non avete 
tempo di far del Bene : ma allorché i Figliuoli 
erediteranno la Voilra roba , che frutti ai vita 
eterna porterete dopo’la Voflra Morte con Voi 
(é) ? Che fari di Voi , allorché vi troverete 
non folamente con poco, o niente di bene , 
ma anzi con molto di male , e fcandalo degli 
iilefli Figliuoli (c) ? ed avrete da render con- 
to , si delle Anime Voflre , come di quelle de’ 
Figli (d) ? Benché i Figliuoli fiano piccioli , 
lappiate che offervano tutto , e fi ricordano di 
tutto; e febbene pajono femplici, fono più 
fcaltri di quel , che fi crede , c fanno pretto 
a concepir la malizia per ogni occafìone , che 
lor fi dia di apprenderla . Pretto impareranno 
il Vizio , fe Voi farete Viziofi : e quand’an. 
che non lo imparino , Voi farete nulladimeno 
colpevoli davanti a Dio (a) , per il dato lor 
mal’efempio (f). Quali fono i Genitori, tali 
Tom.riJ. 


fono ordinariamente i Figliuoli («) : e fi vede 
praticamente, che quefti fucccdono primarie' 
Vizj.che nell' Erediti de’ fuoi Padri (é) . Ma 
che impresone di orrore deve fare il penite- 
lo, che fia un Figlio per querelarli nel Tribu- 
nale d’ Iddio di avere imparata la malizia da 
fuo Padre , e da fua Madre , ed eflerglifi ca- 
gionata la morte dell’Anima' ' chi dovea ef- 
ferglifi guida alla vita (?) ! S. "'-ole raccoman- 
dare a’ figliuoli di fuggire le cattive Compa- 
gnie (*): ed il Configlio non pud eferpié 
buono : ma quante volte i Figli , e le Figlie 
non hanno peggior compagnia ai quella di fuo 
Padre ,■ e di lua Madre , per ! mali Efcmpj, 
che continuamente ne hanno ? 

xa. Così è : liete Voi per lo più , Padri , e 
Madri , che col mal* Efempio rovinate » e pre- 
cipitate li Voltri Figli (?) . Ma vi protello, che 
Dio vi arriveré; e fono giudi li fuoi Giudizj; 
poiché le tante difgrazie , che occorrono quh , 
e li per le Cale , che altro fono , dice S- Gio- 
vanni Grifoftomofm), fe non veri flagelli di 
Iddio a caligare la mala educazione , che lì 
da alli Figliuoli ? Dio giuflilfimo lo permet* 
ieri , che fiano i Voflri Carnefici in vita a far- 
vi prello morire per una quantità di travasi) ; 


(a) Medico cura tcipfim . Lue. 4. X 5. Qiiamodo dici s j Sine , elìciam feftucam de 0 culo tuo ; H 
trabs in oculo tuo eff ? Matth. 7. $. Cur Are , qua dicis , tu ipfi nonfacit ? Confundunt opera tua fir • 
monem tuum . D. Micron. Epill ad Ncpotian. 

(b) Picei : Habeo Eliot , qui bus prof pici am , Pone ; habebunt filli , quod reti quitti ; fei riti non prò* 
fiditi , D. Aug. hom.48- ex jo- 

(c) Patres difeant , quomodo filili exempla bene vìvendi pr/ebeanl & necejfe eff , ut tanto fe cau* 

rial a culpa cuitodiant , quanto per prava , qua faciunt , non foli moriuntur , fei aliarum ttiam anima - 
rum , qua s pravis exemplii deitruxerunt , rei funt . D Greg. Par. 3. Paftor. Admon. 3. 

(d) lllorum anima , qui pereunt , ab Hi in die judicii requircndx funt , qui illit exempi um perditionit 
o ftendunr . D. Aug. lib. de fiondi. Mulicr. cap. 2. 

(e) Si exemplum mala converfitionis prabuentis J etiamfi filii hoc non fequantur , prò malli jurvrrirìi 
rationem voi reddituro f . D. Aug. ferm.léj. de temp. 

(f) Qui male vivit in confpettu eorum , quibut prjrpo.it tu eit , quantumin ipfi eff, occid.it . D. Aug. 
Lib. de Paflor. cap 4. 

(p) Drni'iue qualis Pater , tale s Filii . D. Berti. Epill. J 1 J. ad Innocent. 

(h) Pene omnes filii Parentibus fuìs non magi! in patrimonia , juam in viria fuccedunt . Bona Parer* 
tum , non nifi oh mortuis , Filii pofìdent ; viventibus autem , àf vidtntibut , mores : if fic ante juam 
habeant illa , qux falfo dicuntur Bona , habent illa , qux vero probantur mala ; if eorum incipiunt auto 
pofiiere ncquitiam , quam fubltantiam . Salvian. Lib. 7. de Provid. 

(i) Et authoret mortis exiifunt , qui efit debent ducei ad vitam . D. Greg. in hom.17. Evang. 

(k) He deleteri, in fomiti t impiorum ; ntc tibi flaconi malorum via . Fuge ab ea , ne c tranfiti 
per illam. Prov. 4. 14. 

(l) Vere nunc cognofio , quia, prout Matth. IO. l 6 * Inimici hominìs dimettici ejui . D. Bern-r, 
Epill. g. prò Elia ad Pareti. 

(m) 1 Inde acerba, & intempestiva morte s ? Unde morbi perpetui , atque gravitimi plerumque nobit * 
it liberti noltrii inftrunrur ? Unde cafus variot , calumniai , mala innumera quotidie perpetimur ? Ehm - 
ne fuodfilios noftro t malos afpicimui , & eoi emendar e negligimi» ì D.Chryfoil. Lib. 3. adverf. Vi» 
tup. Vit. Motiifl. 


1 54 Sermone IX, Sopra V "Educazione 

e Vodri Nemici eterni a tormentarvi poi nell* de lenza comparazione a fmifura quello di un 
Inferno. Qnedo é certo, che Voi avrete , o Padre giu nell* Inferno ad avere fempre (otto 
Genitori , da rendere conto a Dio de* Vù>, e agliocchj li fuoi Figliuoli , e vederli contniua- 
de* peccati de’ Vóllri Figli , che faranno colpe mente in eterno arroftiti , e tormentati dai 

0 di Commiffione , o di Omiflione per Voi ; e Diavoli con tutte le forti di crudeliftime pene, 
ficcome fi dannano molti Figli, per eflcre mal* Fiero , ed atroce piti di quello fi polla dire , 
educati dai Padri , cosi anche fi dannano mol- nè immaginare , farà il dolore di una.Madre , 
ti P^dri per queifo folo di avere mal’ educali a mirare fempre vicina a fe nelle fiamme la fua 

1 Figliuoli . Datemi un Padre , il quale fia Uo- Figliuola , e mirare quel di lei vifo tante vol- 

ino dabbene quanto fi vuole in fe dello , ma te lifeiato, quel fetta tante volte fcopcrto , di- 
ohe non abbia cura de* fuoi Figliuoli , e non venuto palhira di velenofi rolpi , e ferpenti . E 
*’ adoperi a ben allevarli nel Timor d’ Iddio che tormento non farà quell’ udire ancora Je 
Culla (Irada della loro Eterna Salute . Per que- tante eterne imprecazioni’, e maledizioni » 
fio folo Egli è reo di peccato mortale, e fi dati- che daranno loro i fuoi medefimi Figliuoli (^)? 
nera (a) j perchè una Ommiflione è quella in Ah Padri • e Madri . non balla cne i Volln 
materia, che è gravidi na , ed in fe ftefla, e Figliuoli Sano da Voi generati in peccato, na- 
nelle circollanze , e nelle conferenze : e nel- ti in peccato, e polli al Mondo Eredi delle Vo- 
Divino Giudizio non vaierà per il Padre quel- (Ire Concupifcenze , pria che delle. Vollre fo- 
la feufa , con cui fi dice: Io nonfipevo : h non danze (A) , tri tante occafioni.di far peccati , 
penfavo : perchè l’Eterno Giudice gli rifponde- fenza che li facciate ancora figliuoli della per- 
rà ; Tu dovivi /operi (A) j tu dovevi penfon (c) ; dizione eoa malamente allevarli ? Sperate (or* 
che a ciò ti obbligava il tuo Ufficio di Padre (d) : e fe di fentirne qualche follievo dall averli Vo- 
Caranno anzi contra di lui accufatori ,eFifcaIi Uri Compagni nell’Inferno ad abbruciare fem- 
ìfuoi (ledi Figliuoli (v) . pre con Voi in quelle fiamme divoratrici , ed 

ij. Che fpettacolo farà pertanto il trovarli, eterne (i) ?- S. Bernardo vi fa fapcre , che fe 
infume giù nell* Inferno P.Jri co* fuoi Figli- Voi co’ Vodri F igliuoli vi dannerete » (ara an- 
uoli. Figliuole con le fue Madri; e gli uni . gli zi da’ Vodri ideili Figliuoli » che oltre moda 
altri cflerli Itati cagione dell’ Eterna lor Dan- vi fi acculeranno le pene (A) _ 

nazione ? Figuratevi un Padre, ed un» Madre, i* Ma divertiamoci da quedi tetri penficri 
obbligati dalla Giudizia a dar la in Piazza a e fia, io grazie a Dio >. che Voi Padri , e Madri 
ni ir ir c un lor Figlio nell’ atto , che fulla Forca afcolta iti . avete per «oche e mezzi , e tempo 
egli è per i fuoi delitti dra igolato- dal Boji . a sfuggire i Vodri pericoli , e provvedere alla 
Q ul dolore di quel milero Padre ! Qual dolo- Vodri cali (/) • Se i Figliuoli , perchè male 
re di quella più inifera M idre ; avendo fempre allevati, fi dannano , anche per il contrario, 
le Madri per i fuoi Figliuoli un più tenero , e fe ben allevati , fi falvano , e fi falvano eoa 
feufibile Amore (f) 1 Ma dolore fari più gran- elfi anche i Padri . ... Si falveré , cosi fcrive 


(a) Quid enìm fi Pater non peccai , & non facit , quei filiu i *jut ? A* Meo debita nequitia pro- 
ibire filiun fuum ? D. A US?, enarr in Pfd.jo. in fine . Ad negligenti** Patnt refertur dijflutte 

filiorum D. Ambe Lib. de Bono Mortis cap 8. « j »• a a 

(b) Quidam aliquis fiire tcnerur ; illa fii/icet .fine quorum feientia non potei! debttum attum rejt 

txercere . D Thom. i. a. Qusd j 6 art. a- n .... 

(c) Eriam ipfi inconfideratto . in juantum eft aliqualiter voluntaria , elt ptecatum. 1 • • 

(d) Quicumque negligi! f.tcere id , quoi facete tenetur , peccat peccato omiffiont* . em i i • 

(e) Tu docuifti eos adverfunt te , 6* erudiifi in caput tutim • Jerem. 13. IO. par ma a tua euempt « 

D. Thom. in Epid. ad Hebr. 13. Le< 9 . 3. _ 

(t ) Matret majori circa filiot fileni affcSlu moverì . D. Berti. Trafl. de Pals. Uom. ap. to. 

(S) Perdi dit noi aliena perfidia : parente! fenfimut parricida. . D. Cypr. Traci, e ap ìs . 

(h) A'on f uffici t vobit quoi peccatóre! peccatorem genuislis , $t in peccate natum de peccato nutrivi » 

nifi eum infuper filium gchenr.x faciatit ? D Bcrn. Epid. 3. prò Elia ad Parente* . . . 

(i) Ardens ardentibui quod folarium prestare poterìt ? Qu» coufjlatio dtmnatis Parcntibus , /otti 
bere filiot fu» damnationii ? D. Bcrn. Epid. ;. prò Elia ad Parent. 

(k) Parente! ex filiorum cruciata augent fuum , D. Berli, ibidem < • - . . - 

( I) Dum tempus habemut operemur bonum ad omnet ; maxime autem ad aomeSìitet . (al* •< • 

ttdimentes temput ; qumtm di et mali funi . Epbef. J. itf. 


CjOOqI 


di una Madre San Paolo (a) , fi fai veri , non 
per avere generati , ma bensì per avere fa- 
viamente educati li ftioi Figliuoli ; poiché 
una buona educazione appretto alla Divina 
Maeftànoi potrebbe dirfi di che gran merito 
iia (b) . Che bella confolazione perciò in Pa- 
«difo , a trovarfi là Padri , e Madri , e Fi- 
gliuoli in compagnia di una medettma Gloria ! 
Quale 'Contento -de’ Genitori in fentirfì lafsù 
benedire, e ringraziare da’ fuoi Figliuoli , 
non per avere fatte loro tante carezze , nè per 
avere lafciata lor molta roba ; ma per aver- 
li educati nel Timor d* Iddio , ed avere 
cooperato alla loro Eterna Salute (c) ! Io fpe- 
ro , fia per toccare la buona forte anche a 
Voi ; ed è non poca la mia fperanza ; poiché 
quand’ anche fotte per dannarvi a cagione de’ 
Voftri peccati , grideranno Mifericordia , e 
faranno «lauditi li Voftri Figli , da Voi Cri- 
ttianamente allevati (d) ; Ma intanto pratica- 
te le cinque cofe , che ho detto ; e fono , 
Orazione , raccomandando i Figliuoli a Dio: 
Illruzione , ammaeftrandoli nella Vita Cri- 
ftiana a -fuggire il male , ed a fare il Bene : 
Vigilanza, oflcrvando i loro diportamenti : 
Correzione , riprendendo i lor viziofi Cottu- 
ra* 1 c fqpra tutto infegnando loro a vivere , 
come s’ infegna anche a fcrivere , che è col 
mettere loro avanti il Voflro buon Efempio 
di parole , ed Opere virinole (e) . Quelle fo- 
no le obbligazioni de’ Maritati , che hanno 
Figliuoli ; e chi non é per anche nello flato 
del Matrimonio, non fi fidi ad entrarvi , fe 
non ha l’abilitd , ed una vera Volontà di a- 
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dcmpirle C /) imperocché quell’ è il Pine prin- 
cipale del Sacramento , non tanto procreare 
Figliuoli alla Vita Naturale, eCiviledcl Mon- 
do ; quanto educarli anche poi Tantamente a 
compire il numero degli Eletti nel Cielo . 

SECONDA PARTE. 

Secondi Punto . 

13 ' Figliuoli farebbe ora neceflaris 

■*- . una Predica molto lunga ; perocché in 
fotti vi è più difamorc ne’ Figli verfo i Padri , 
di quello fia ne’ Padri verfo i Figliuoli • Il Pa- 
dere incomincia ad amare il fuo Figlio , follo 
che è nato : ma dal Figlio non fi ama il Padre , 
fe non che coll’ andare del tempo ( g ) : ed oh 
quanto ne’ Figli fa pretto a perderli quello 
Amore , appena fi è conceputo 1 San Paolo , 
per la di cui bocca parlava Critto , dice , che 
in quegli ujtimi tempi.calamitofi , ne* quali 
Tara per finirli il Mondo , faranno i Figliuoli 
cotanto pieni di Amore proprio , di Superbia , 
c di Orgoglio, che non ubbidiranno più alti 
fuoi Padri (fi) • E non polliamo noi temere , 
che que’ tempi fiano appunto i nollri , mentre 
or fi vede, che ne’ Figliuoli , appena ù feiti 
dalla lor tenera Et< , non vi é quali più né 
Amore , né Onore , nè Riverenza , nè Ub- 
bidienza a’ fuoi Padri è Ma Figliuoli, nella 
Religione Crittiana Voi liete obbligati ad ono- 
rar dopo Dio il Padre , c la Madre (i) ; ed 
onorarli , non come gli onorano anche gl’in- 
fedeli per mero ittinto della Natura; ma per 
■Amor d’iddio , per ubbidire, e piacere a Dio : 

» V z ufi. 

tJel^rtrfZr^TT^ g!nerarh l im > fi permanfcrit in fide , in dilezione , & fanHifica. 

wntra Jovin T *’ St ^ rman ^ nM Legit Verfio Gr*ca cum S. Hieron, 

JalerlVe nÌ ZTjF rÌ,; f ^ ei ab infama Sicure ^ Villo: inermi- 

una exercere . nam Jt bona educatimi: fundamenta jecerint , magni: afficiendi Tunl oramii: ■ Acuti £ 

cncianius ’ S - Chr y foli - hom - 9 in Ìpi(uu Tim / r ’ 

(d) Ergo ne morictur , qui fecit faìutem fianc magnam in J/nel } i. Ree. I 4 4 f. 

(e) In omnibus " ipfomprabe cxemplum bonorum operum .Ut a. I S 1 

il art. 4 !”" ,U,km ’ ^ Mammmium cmtrahat > "flit prohm educare. S. Thom. in 4 . dift, 

5 . Rigete filium ’ *ìlùa aurem tempore procedente incipit diligere P atrem. 

, ^\ 1 VÌ hrÌ,h ; i.-èor.l. sj. In me levitar Cfiristus. z. Cor. I?.,. Hoc autem Tei- 

«-*•— te*- »«.. «ter 
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(a) a fine di averne il merito nella beata E- 
ternità . 

2 £. Egli é Dio, che cosi vi comanda : e 
nel dvrvilì di onorare i Parenti , s’intende, 
che Tempre verfo di loro dovete procedere 
con atnorofo rifpetto ; e fervirli , Avvenirli , 
aiutarli in ogni di lor bifogno (A) , fia in tem- 
po di falliti , come anche d’ infermità (c) ; ed 
ubbidirli in tutto (d) , eccetto che in quelle 
cole , che folTcro contro Dio , in pregiudizio 
dcH’ Anima Voftra (e) a e raccomandarli a 
Dio , fopra tutto per quello , che vivano 
anch’ efiì da buoni Crifliaui, e fi falvino (/) . 
1 1 Padre , e la Madre hanno da rendere conto 
delle Anime Vollre a Dio : e fc non folle per 
altro, Angolarmente per quello , dovete ri- 
guardarvi dal dare loro difgulli , cosi che non 
abbiano occalione , quant’ c po (libile dal can- 
to vollro, di fofpirarc , e di gemere afflitti . 

( g ) Quando il Padre é giti avanzato negli an- 
ni , v’ hanno de' Figli si malvagi, e proter- 
vi * che dimenticati della Patria PotcAd , 
uaG più non lo riconofcono per Padre , foliti 
ir , eh* egli 6 Vecchio ; Che bilogua lafciar- 
1() dire, e non dargli afcolto. Ma quale te- 


merità ? E perchè Egli è Vecchio , rimani 
forfè di non e (Ter perciò Vollro Padre ? Non 
vi comanda il Signor Iddio di onorarlo fola- 
mente fino ad unacertactài ma fin a tanto 
che fi può dir ri fia Padre , ed elio è fempre in 
qualunque Età Vollro Padre. Egli è fpccial- 
mente nella di lui vecchiezza ebe vi è più 
comandata la Carità nell’ afliflerio (A) , e la 
Pazienza nel Apportarlo , e nel compatirlo , 
e non mancare mai nel rifpetto , che gli è in 
ogni tempo dovuto ( i) . E che ? Ha avuto 
Vollro Padre tanta Pazienza con Voi a (offri- 
re , e le milerie della Voltra fanciullezza , e 
lefrcnefie della Voltra Gioventù fcapeftrata : 
c non ne avrete Voi tanta, che balli , in ri- 
guardo a qualche di lui debolezza ? Mi obbli- 
gherebbe il zelo a più acerbi rimproveri ; fe 
non che a' Padri non mancano le maniere di 
farli rifpettare , febbenché Vecchj . 

» 7 . Sono le Madri , che più mi premono 
con le fue lagrime : le Madri , che in Ca- 
la non polTono oramai più parlare , fenza u- 
dirfi dar da’ Figliuoli rifpoltc difpettofe , e ar- 
roganti. Ah Figli fcellerati , lenza Timor 
d’ Iddio (A) ! E’ quella 1’ Ubbidienza , con 

che. 


(a) Qui honorat Parente! , tenetur ex charitate hor.orare ; non ex vi hujus Pneceptix Honora Pu- 
ntuti : fed ex vi hujus : Diliget Dominum D eum tuum , ad quod pertinet , ut omnia referantur in 
D eum . S. Thom. i. i. Qu*ft. ìoi. art. io. 

(b) Parcntibui dtbetur reverenti te honor ; Òfi dum precipitar h onoratiti , in hoc , ficnt in quodatn 
principali , inrelligitur mandari futi cnt alio , t 5 ’ quidquid aliud Parcntibut debetur . S. Thom. z. a, 
Quzlt. loz. art. {. 

(c) Patri deb. tur , quod iecet j pula fi fit infirmus , quod vifitetur , & ejus curationi intendatur J 

fi fit pauper , quod fuftentetur . lbid. Qu. lol. ar. z. 

(d) Stili obedite Parentibus per omnia J hoc enim placitum elf in Domino . CololT. J. io. Filini te- 
netur obedire Patri in his ; qua pertinent ad difiiplinam , ti ? curam domeiticam . S. Tho. z. z. Qiizft. 
104. art. 1. Si genuerit homo filium contumacem , if protervum , qui non audiat Patris , aut Matrit 
imperium.q Ó* coerciw obedire contempferit ; ducetti eum ad feniores , & dicent ; Filius noiter ilio 
prorervus , if contumax eli ; munita nostra audire contentai! , come/fationibus vacai , & luxurit } Sa- 
pidi bus eum obruet papulus . Deut. zi. 18. 

,( c ) Ubi hoc jubet P ater , quod contra Deum non fit , audtendus eit , quotnodo D eus ; quia obedire Pa- 
tri jujjit Deus . S. Aug. in Expof. tit. Pfal- 70. Si Parente! nofiri noi provocent ad peccandum, & 
abffrahant uos a cultu Divino , quantum ad hoc eos debemus deferere . S. Greg. apud S. Th. z. *. 
■Queft. 101 . art. z. 

( f ) Ad id eos debes diligere , ad quod diligis te ijfum , fiilictt , ut boni fiat, & ad vi tam etternam 
.fervetti ani . S. Bern. Tradì, de Charit. 

C») pervi gilant , quafi rationem reddirurì prò volis , & voi deletit , quod in yobìs elf , facete % 
jjiilicet obedire , dff non rebellore , ut ipfi cum gaudio hoc faci ant , Heb. 1$. 17.®“ non gemente! , ge- 
tnunt enim propecr- rebellionem xc/tram j fed non expeditatobis ut gemant . S. Thom. in Expof. Epift. 

• «d Hebr. ibùJ. Leti. 3. 

(h) Filifufcipe fe nella ni Patris fui ; è* non contri/tes eum in vita illius ; & fi defecerint fenfu , ve- 
ni a in da ; vf ne fpernas eum in virtute tua . Eccli. 3. 14- 

(i) In opere , & fermone , &. ornai palientia honora'Patrem tuum , utfuperveniat libi lettedi.Ho ai 

-ao . Eccli. j. .9. 

(k) Qui tixnet Domi unta ì fonar at Parente: quafi Drnir.is fervici hiipqui fe ^ rrivrrwiriEccli.J 4 . 
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De Figliuoli • i sì 


e’ac da Voi fi adempì fcc il Precetto di onorare 
la Madre ? Precetto clic vi è flato fatto da 
Dio con tante ampie PtorneiTe ( a ) ? Figli 
fconofccnti , ed ingrati, é quella la mercede , 
con che fi corifponde alla Voflra Madre per il 
latte , eh’ Ella vi diede , e per gli Itemi , 
con che y,i ha sì arnorofamente allevati (é) ? 
Che debbo dirvi ? Poche parole ; ma ogni pa- 
rola fia un tuono della Divini Scrittura a ri- 
fcuotervi . E’ maledetto da Dio , dice lo Spi- 
rito Santo , quel Figlio , che diigufta fua Ma- 
dre (e) . Maledetto da Dio quello che perde il 
rilpettoal Padre , ed alla Madre (d) . Ed of- 
iervate , che non è quella una maledizione 
particolare , ma generale , uuiverfale , che 
comprende ogni forte di guai , e vuol dire, 
elic Voi ingrati , e temerar ; Figliuoli , liete 
maledetti ila Dio nella roba , e nell’Onore; 
maledetti nel Corpo, e. nell’ Anima (e), 
maledetti in Vita , cd in Morte ; maledetti 
nel tempo, c nell’ Eternità (/) . Ahfedov’ 
èia Benedizione d’iddio, ivi abbonda ogni 
Bene ; dov’ è la di Lui maledizione , che al- 
tro Il può afpettare , fe non ogni calamità , 
cd ogni male ? 

fS, Figliuoli, per avere Iddio l'opra di voi 


propizio (g) , in falute del Corpo > e dell’A- 
nima ( h ) , non v’ è ripiego piu opportuno di 
quello , che é onorare il Padre , e la Madre . 
Sant’ Agollino dice di fe nelle fue Con fello- 
ni , che , benché avelie nella fua gioventù 
molti vizi > noi avea però detto mai né pure 
una fola mala parola a fua Madre (Q : e li 
può credere , che anche per quello egli fia 
fiato in tutto profperato da Dio . Confiderà* 
te, e Figliuoli, c Figliuole, il gran male, 
che vi tirate addoffo, nel meritarvi la Divina 
.maledizione per i inangamep'i di amore , e di 
onore verfo di voftro Padre , e di volita Ma- 
dre: e vi prego , provvedere coll’emendazio- 
ne a voi liciti . So cflere quella un’ arte del 
Diavolo di tentarvi , ed irritarvi contra li Ge- 
nitori, acciocché fiate maledetti da Dio , ed 
andate pofeia in precipizio alia peggio : ma 
voltra è pero fempre la colpa , che provieaa 
dalla vofira fola fuperbia (*) . Umiltà , Umil- 
tà : e quando che fiate umili , farete ancora 
ubbidienti (1) : e quandoché abbiate a’ vofiri 
Maggiori Ubbidienza , Amore , e Rifpetto , 
vi prometto la Benedizione d’ Iddio con ogni 
vofira più defiderabile felicità in quello , e 
nell’ altro Mondo. A quelfi che onorano il 


"(a) Sicut qui ihefauri^at ; ita qui honorificat Matrem : Eccli. $. jr. Ma.nda.tum primum in promtfi 
fiorir , ut benefit libi . Ephcf. 6, x. 

(b) Audi , fili mi , verba or il mei , 6* ea in corde tuo , quafi fundamentum conitrue . Honorem ha . • 
bebis Mairi tua omnibus diebus vita ejus : memor cairn effi debes , qua , quanta peritala pajfhfit prò - 
pter te in utero fuo . Tob. 4. a. 

(c) Est mjlcdilius a De», qui exa/perat Mafrem . Eccli- J, iS- 

Cd) Afa leditius qui non hrmorat Patrem fuum , Csf Matrem , & dìcit omnis populisti Amen, Deuf. 
37. 16. 

(e) Qpam maliefamit eft , qui dereliquit Patrem . Eccli. 3. 18. Qtii affiigit P atrem , & fugai 
Matrem , ignominiofus eft , & in/elix . Prov- iy- 16, 

( f) Oculum , qui fubfannat. Patrem , effodient Corvi . Prov . go. 17. Qui maledicit Patri fu» , & 
Mairi , extinguetur lucerna ejus in mediis tenebri s . Prov. 10. ao. Morte moriatur ; /angui s ejus fit 
fuper eum . Exod. ai. 17.' Levit. 10. 9. 

(g) Dune po/Unt Filii Dtum habere propriitium , fi debilum reddant parenti bus , S, Ambr. in epift. 
ad Colod. j. 

(h) Honora Patrem tttum , if Matrem tuam ; ut fit longevta fuper terram • Exod. ao. la. 
Ephef. 6. a. Qui honorat Patrem fuum, jucundabirur in filiis, if in die oratitmis fuse exaudietur . Ec- 
cli. 6. JuJicium Patrit audite filii , ut J alvi fitis , Eccli. j, a. 

( 1 ) Maree mea in ultima egritudine fua commemorabat grandi dìleCiionit affitta ; nunquam fe ari- 
dilfe ex ore me» jaculatum in fe durum : aut contumelitfum fermtnem, S. Aug- lib. 9. Con fe(T. 
cap. la. 

(k) Si videris juvenculum defide m ad obediendum , non dubites , eum fuperbia pefte laborare : Ir.o- 
ècdjentia enim fi qui tur fuperbiam matrem fuam . S. Bern. trafi. de Ord. Vita: , cap. J. Inobeditn - 
iia oritur ex fuperbia . S. Thom. a. a -Quell. lof . art. I. 

(l) Humilitas Obedientiam generai , S. Ambr. cpill. 17. Obtditnùam utn nifi hamilium effe pottff, 
S. Aug. lib. 14. de Civ.Dci , cap, j$. 
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Padre , e la Madre , è promefT» nella Divina lor data la vita (a) ; ed é loro prometta in» 
Scrittura Singolarmente di qua una lurida vi- cora la vita eterna di là , le aleranno onorato 
ta , per la gratitudine ->ch’ tifi hanno a chi ha il Padre , e la Madre per Amor d’ Iddio(A), 


SERMONE X* 


Sopra l’Amore de* Nemici . 

Ito autem dico vobis : Diligite inimico s vtjìrot *. 

Matth. $■ 44. 


rito, "f Ell’udire quello Precetto Evangelico 
(dipendete l’immaginazione , e non 
JL ™ fate ai predo a giudicare,o Afcolun- 
ti , eh’ io (ìa venuto qui ora , conforme al co- 
fiume de' Predicatori , per declamare col Cro- 
cifilTo alla mano contra de’Vendicativi , e de’ 
Sanguinarii . Non è così : quelli finalmente 
fono pochi; • e quanto nemici della Cari- 
tà , altrettanto nemici della Parola d’ Id- 
dio : (c) non 'Credo , che di c&i ve ne Sia 
nella mia Udienza . Io ho nel propello argo- 
mento tin altro Che importantissimo , di cui 
tengo effervi pii comune il bifogno : e non 
vengo ad inveire, ma ad istruire ; né mi con- 
tento gif né anche di quel manco male, per 
cui tanto fi sfidano gli Apoftolici Perfonae- 
gi nel Pulpito ; ed è di perdonare alli nemi- 
ci , cioè di non offenderli, di non odiarli . 
Ma anzi da voi pretendo , che a chiunque vi 
fa del male, voi con Sentimento Cristiano vo- 


gliate bene; e bene di cuore ; e quello be- 
ne di cuore gli fia da voi dimollrato con que- 
gli eltrinfechi Segni di benevolenza , che ri- 
chiede la convenienza . Vi parerà forfè , che 
io vi dimandi troppo: ma non io Sono , che 
vi avanzi una tal domanda . Egli è Gesù Gri- 
llo , 1’ Umanato Figlio d’ Iddio , il Domina- 
tore dell* Univerfo , e vollro Supremo Legi- 
slatore . (d) Considerate attentamente , non 
dico , il Suo Conliglio , ma il Suo vero , e 
poSitivo autorevole Comandamento, (r) Dr- 
ligitc inimicai veiirot : Amate, die’ Egli , i 
voflri nemici. Non gli balla d’ intimarvi il 
perdono, (/) e di proibirvi la Vendetta , (g) 
e l’Odio , (A) tome nella Legge antica : ma vi 
comanda alfolutamente l’Amore , Diligile . A* 
mate .Che vuol dire , Amare ? Voler bene (d, 
». Non vi penfate , Uditori , eh’ io voglia 
mettervi Scrupoli; poiché anzi cosi vi pre- 
dico per togliervi tutti quelli , che potrebbe- 

to 


(a) Sonora Pdtrem tuum , & gtmitui Matris tute ne oblivi fcarii ; memento , quoniam nifi per il/ot 
natui non fuiffis . Ecdi. 7. *p. Zongavitdipromittitur Aonorantibui parente! , non folum quantum ad 
futuram vitam , fed etiam quantum ad prafenrem , <t? hoc rationabilitcr : qui enim elf gratus benefici », 
meretur Jecundum quondam tongruentiam , ut fibi leneficium conjervetur . Beneficium autem vita cor- 
porali 1 poli Deum a parentibut nabemus : 6* ideo qui Aonorar parente s , quafi beneficio gratin , meretur 
vita confervationem : Qui autem non honorat , tanquam ingratut meretur vita privari . S. Thom. *• 
». Quell. 1»». art. 6. 

(b) Augmentum meriti refpedu preemii ejjentialis confiitiiin Charittte, S. Thom. ».». Queft.1 8». 

art. ». . - 

(0 4L UI non t{t cx ! ™ n nudi/ nos .... quìa CAaritas ex Deo eli .... <5* Deut Maritai eli . l.Jo. 
4* d. Qui ex Deo eli , verba Dei audit ; propterea vos non auditis , quia ex Deo non eliti • Joan* 8-47* 

(d) Dominaror , quem vos quotiti! . Malach. 3. i Dominui Judex roller , Legifer roller , Rex noiter. 
Ifa. 3 j. 24. Data eli mihi omnis poteifat in cotto , ©* in terra . Matth. »8. 1 8. 

(e) Pracipiendo utique dixit ,«r diligamui inimicai • S. Aug. lib. 19. contra Faufl. cap. »4, 

( f ) Omnii in j uri a Proximi ne meminerit ; ò* nihil agai in vperibut injurìet . Eccli. 10. 6 . 

(e) Ami quaras ultionem . Levit. 19. 18. Alea ili ultio . Dcut. 31. 3 f. 

(h) Aon oderit fratrem tuum in corde tuo . Levit. 19. 17. 

( i ) Amare autem aliquem eli velie ei bonum ; fic motut ai orit tendi 1 è* in bonum , quei quii volt 
•litui ; <f in illui , tui vult bonum. S, Thom. I. a. qu. ad. art. 4. & qu. 19. art. 4. 
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effere degni fi- 


dire a Gesù Crilto , ( 4 ) ed 
gliuoli del. Voilro Celrlte Padre , che ama , 
e benefica adche li trilli , e gl' ingrati . (e) 
Suocere.» Nuore . Cognate , Sorelle » che Sete 
in riffa a ogni poco , ora tra di voi , or con 
le voitre vicine;, e non avete l’una coll* 
altra buon, fangue » né fapete vivere in pace» 
(/) attendetemi anche voi in quello, che 
fon per dire della FcaternaCarità, necefatiif- 
fimaper falrarfi , (g) 

Prime Punto . 

j. Tré fono glf errori , che il Demonio ha 
feminato nel Mondo, per combattere con tut- 
ti gli sforzi della fua invidia quello Coman- 
damento del Nollro Signor Gesù Crilto . Il 
primo é , che balli non odiare il nemico ; ma 
quanto ad amarlo, non effere già ncceffa- 
rio , per effere quella una troppo ardua ira- 
prefa, che ha dell’ imponibile alla debolezza 
delle umane paffioni . (h) Incomincio quell 1 
errore fino al tempo di S. Agoftino , e di S. 
Girolamo;, ma conche fervida zelo cfli al- 
tresì non fi oppofero per confutarlo? Ah 
dunque il Divino , e naturale Precetto di 
amare il Profilato s’ha da re/tringere ad ama. 
re (blamente i noilri buoni Parenti , e buo- 
ni Amici ? (0 Dunque per quello che talu- 
no ci ha fatto una qualche ingiuria , o qual- 
che. offefa , Egli, non fard più nollro Profil- 
ino ? 

(a) Sepe in dìleCìitnis imagi ne ergi ìnimicum animus fallitur } fapt hunc diligere affimat , fi ejut 
onte contrariti! nen exirtar . S. Greg. lib. az. Mor. cap. 6 - 

(b) Cave re , ne forte dccipiatur cor veftrum . De ut. li». 16. Mite dorifore animai veffras , J*. 


so inquietarvi nel punto di voltra morte . A 
deludere quello Precetto del nollro Santini- 
rio Salvatore, io lo che oggidì nel Mando 
prevalgono erronee , e permeiofe opinioni:, 
c nell' incaricatoci Amore verfo i nemici te- 
nto, che molti fi facciano una troppo Uffa, 
e però falfa cofcieuza . (a) Non poche volte 
fi liima di amare colui , che ha offelo, per. 
chè non fi vuole nè ucciderlo , né ferirlo , 
né fargli altro male ; ma in verità non fi a- 
ma ; e nel darfi ad intendere con bei prctelii 
di amarlo , s’ inganna : ma L’ inganno pud 
effere in materia grave di fornmo pregiudi- 
zio all'eterna Salute . (i)Oude contentatevi , 
che a comune utilità io venga a dichiararlo 
in due Punti ; e vi dimollri nel primo, qual 
fia quello Amore , che di Precetto dobbiamo 
avere a’ noilri nemici ; e nel fecondo vi dia 

G ualche Regola di Prudenza a rettamente a- 
empire i voflri doveri . Ed affinché niuno 
manchi di applicarli, la Parola d’ l idio cot 
dire : le non ho nemici ; avvertite , che per ne- 
mici io m'ittten lo tutte quelle Peritine, con- 
tra delle quali voi ritenete nel voilro cuoreL 
qualche amarezza , arerfione , o fdegnofa 
pafiio.ie per occafioni di Liti , Criminali , In- 
tcreflì , puntigli , o danni avuti, Ga in pa- 
role , o fia. in fatti . La loffanza è , che a chi- 
unque vi vuote male , o vi fa del male , voi 
liete obbligati a volergli bene; (e) per ubbi- 


rem. 27. s. 

(c) Pili gite inimico s veftrot : benefacite hit , qui oderunt vos . Matth. f .44. Benedicite perjtquen- 
tibus vos : Benedicite , & nolite maledicevo . Nel ti matum prò malo rtddentet Rom. 12-14- 17. Non 
reddentes malum prò malo , nec maltdiUum prò maledillo ; fed e contrario benedicente! quia, in hoc ve. 
tari eitis . 1, Petr. ;. y 

(d) Qui venit legem imploro , non ftlvere , ufquc ad inimicai benevolentiam , & benignitasem per- 
duri! . S. Augull. ferm. 59. de temp- 
re) Utfitis filii Parris cestri , qui in coelis eli j Qui foie m fuum oririfacit fuper bonus , tY malot , Vt 

fluii fuper just os , & mjustos . Matth. J-4f. 

( f ) Dividentur , Pater in. Filium , & Filius in Parrem fuum ; Matcr in filiam , & filia in mai 
trem ; ficrus in nurum fuatn , & nurus in focrum fuum , Lue. 11. Jg. Et inimici hominit domcftid 
ejut . Matth- io. gy-. 

Q 0 Multi pnecepta Dei fua imbecillitale, non finltorum viribui ultimante! , putant effe impoffibi- 
bilia , qua pracepta funi , if dicunt fufficcre virtutibut non odifft inimico j ; cacierum diligere , fisa 
tratipi , quam natura humana patiatur . S. Hier. lib. t. comment. in cap. f. Matth. 

(h) Filios , & parente s amai latro , amai leo , amar & draco : fi non diligin.us filia , & parentes, 
pejorts beftiii Jumus \fi vero amantibut vicem reddimut , adhuc nihil a beitiis distare videmur . 5. 
Aug. fer. jji. de tem. 

(i) Prorimu t eft omnis homo fpe caci eitis hareditaris ; quoniam aut Judaus , aut Hareticus , aut 
Paganus forte per mifcritordiam Dei convertttur , <Y inttr Sanltoi primum lecum babere mere bit ur . 
Jdcmibid- 


t 


Digitized by Google 


i <5o Sermone X. Sopra V Amore 


«no? Quelle fono falfiflìme confeguenze . 
Dunque ne! Precetto di amare il Proflimo è 
rinfilili fo il debito di amare ancora il ne- 
mico :(a)ed è ieinprc vero , che benché quel 
tale da voi fi chiami nemico, per anche nul- 
ladimeno egli è voflro Proflimo. (b) V’abbia 
uno danneggiato nella Roba, e nell' Onore; 
v’ abbia perlcguitato , ed inlidiata la vita ; v* 
abbia attaccato fuoco alla Cafa : io vi do- 
mando : E’ egli contuttoció voflro Proflimo? 
Sì certamente , che non v’è dubbio . E si cer- 
tamente anche dunque vi è per voi P obbli- 
gazione di amarlo ; (c) e per quanto Tappiate 
immaginarlo capitale voflro nemico , non 
potete efcluderlo dal voflro Amore ; (d) e 
{e lo efcludete , voi mancate ad un dovere 
di neceflità , che dalla Carità vi s’impone; 
(r) e commettete un peccato > non folamen- 


te mortale, (/) ma di <jue’ mortali , che dalla 
Divina Maeflà fono piu difficili a perdonarli . 

4 .Ecchè è impoflìbiIe?Sicguono a dire i due 
Santi Padri.(jff)Impoffibiie un comandamento 
di Gesù Criflo , che potè in opera Egli Aedo, 
(A) ad imitazione dell’ Eterno fuo Padre , 
(r) e che hanno praticato tanti altri del Vec- 
chio Teflamento , (1) e del Nuovo ? ( 1 ) Im- 
ponibile una cola si naturale , che per chi non 
la oflerva, non vi può edere feufa ? Può bene 
tal’ uno valevolmente fcufarli di non poter 
digiunare, per edere infermo: e di non po- 
ter fare limolina , per efler povero . Ma che 
feufa può averli per non amare un Proflimo 
noflro , in tutto Amile a noi ; eflendo quello 
un Amore , a che il noflro medefimo Cuore 
c’ inclina , ed a che non polliamo aver ritra- 
ila, lenza edere alla Fede, (m) ed all’ uma- 

niti 


(a) Ufquc ad inimico! dilellio Proximi porreltaeff, iubente Domino . Ita. quoque ApoStolui Paulut 

docet , dum dici! , Rotti, i }. fi- Nani non adulterati s , non occides , non furaberii in hoc fermont 

recapitulatur ; Dilìge! Proximum tuum tanquam te ipfum . DileCtio Proximi malum neri opera'u'.^uif- 
quii ergo ariitratur , non de omni homine ApoStolum pracipiffi , cogetur fatevi , quod abfurdiffinum , àf 
fceltratifjìmum elt , vi fu ni fuiffe Apostolo , non effe peccatum , fi quii inimici adulteraverit uxorem , a ut 
eum occiderit . S. Aug. lib. j. de Dodi. Chrift. cap. 30. 

(b) Nullum hominem excepit qui pracepìt , ut Proximum diligamu! . Idem ibid. cap. 30. & 3 t. 

(C) Ne pigri fitis diligere inimico! , Si ille in tefavit , deprecarci fi ille te odit , tu mifcrcre . S. 

Aug. tradì. V. in epifl. i.Joan. 

(d) Nulli , vtl inimicifiimo homini , negari quan'ulumcumquc affi!} uni Charitat fané in hac parte 
ambitìofa permitrit . S. Bern. fer. 50. in Cant. 

(e) Dii e fi io inimiccrum eSt de necejfitate Charìtatit ; ut feilieet aliquii dìlìge-.u Deum , sV 
Proximum , ab illa generalilate dilelìionis Proximi , inimico! fuoi non excludat • S. Thom. »• 2; qti. 
a;, art. $• 

* ( f ) Non clt ex De 0 , qui non diligit fratrem fuum ..•• Sfui non diligit, mane t in morte .I.ja.} t 0 .i 4 - 

(g) ESt peccatum ad mortem , noti proèlio dico , ut roget quii . Joann. 4. 16. Peccatum ad mor - 
tem ejfi puro , cum qui! fratcrnilatem oppugnai , amorcin afratre alienando . S. Augult. ferm. fj. 
de temp. 

(h) Stiendum elt ergo ChriStum non impofftbilia preci per e , fed perfetta , qua ipfe fecit , & do:ut(% 
S. Hieron. lib. 1. Comment. in cap. 7. Matth. Domimi! ab inimico ofcularui est ; & tari, cu ami- 
tum vocat illum proditorem . S. Aug. fer. 28. ad Frat. in Erem. Vide Dominiim pendentem , & libi 
de Ugno , tanquam de tribunali pracipientem -, vide pendentem , & precantem . Lue. 23. 34. Pater , 
lgliofce illis . Ili ‘ potuit , inquii , quia Deul ; ego non pojfùm , quia homo . Deus ergo ut quid homo , 
fi non corrigirur homo ? S. Aug. ferm. 137. de temp. 

(i) Sì jubet noi diligere inimico; noStros , unde noti! dai exemplum ? De ìpfo Deo ; ut fitti filii Pi- 
tris veltri , qui foiem fuum eviri facìt fuper bone! if malo ! . S. Aug. tradì. 9. in epifl. I. Joan- 

(k) Jofeph fratribut fuit prò odio Charitatem reddidij . S. Aug. fer. 8; . de temp. Hoc fecit Da- 
vid in Saul , & Abfalon . S. Hieron. in cap. 7 . Matth. 

( l ) Si multumeit ad te imirari Dominum tuum , attende Stephanum confervum fuum : Domine , 

ini, quii , Adi. 7. AV Statua s illit hoc peccatum . S. Aug. ferra. 237. de temp. Pautus quoque cupìt effe 
Anathema prò perfecutoribus Jiùt . S. Hieron. in cap. J . Matth. Saniti homines Dei fui! inimico! di- 
lexerunt ; nec pefeendt vindttlam volueruOC cuìquam nifi bonum , quod eSt Pielat in hoc /acuto , atertll- 
tas infuturo . S. Aug. enar. in Pfal. 79. j, 

(m) Potei mihi dietro ,non habto , quod tribuam indigenti ; non pojfum jejunart frequente! J **_ * 
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flità difpettofi ? Può edere {•iurta la fcufa.qua- 
lor lì manchi nell’ efercizio di molte altre 
virtù; ma non giammai per mancare nell’ 
Amore fraterno . (a) E’ quello in potere del 
noltro Cuore : ( b ) e balla volere amare, che 
immantinente fi ama , lenza che v’interven- 
ga fatica , o incomodo , o Ipefa . Che vi fa- 
lciate del voffro nell’ amar chi vi ofTcfe ■? fe) 
f. Voi dite: Balta voler bene a chi mi fa 
del bene. Colui mi ha fatto del male. Ma 
Gesù Cri Ito cosi comanda , di voler bene an- 
che a chiunque ci fa del male . (d) Il voler 
bene a chi ci fa del bene, è comune a tutti, 
anche a’ Turchi : ma voler bene ancora a chi 
ci fa del male , quell’ è il carattere proprio 
del Criltiano . (e) Concedo , che fia colui un 
ribaldo, un fellone: ed io non dico, nè 
dirò mai Si amare in lui nè la ribalderia , nè 
la fellonia , nè qualunque vizio ; ma egli è 
vofiro Proliimo, e come tale dovete amarlo. 
£ f ) Vero è , che ciò può elTer diificile alla 
inalberata palfione ; ma ogni pallone fi vince 
, Tom. rii, y 


col raccomandarli a Dìo, e fare violenza a 
fe Hello . Mi fi dica quel, che fi vuole in op- 
pollo ( g ) . lo a tutto cosi rifpondo ■ Tant’ è f 
quello è neceflario : ed è fido 1 ’ Evangeli- 
co Dogma , che non balla non odiare 
colui , che ci olfcfe; ma bifogna anche a- 
marlo, volergli bene , per adìcurare la co» 
fcienza nell’ adempimento de’ fuoi dov eri . 

6 . Ed ecco il primo orrore per terra . Ma 
ecco altresì vomitarfi dall’Inferno il fecondo. 
Se quello Amore è neceflario, balla pero che 
fia un Amore lolamente Politicoj.cioè balla 
mofirar di amare , benché non fi ami di cuo» 
re , e benché di cuore non fi perdoni , balla 
fare una'finta di perdonare . Quella è la Pru- 
denza, e la Sapienza del Mondo, (è) non 
curarfi della Verità , e contentarli dell’ ap- 
parenza ; ed anche nella materia della Carità 
leguire la Menzogna, e J’ Ipocrifia . (i) Ma 
guai a te , o Mondo immondo, che coai in- 
legni a mentire davanti a Dio 1 Quella tua 
finta Amicizia che altro è, fe non che una 
X vera 


•ir.} , & a carnibui ti Itinere non po ffUm . Hunquìd potei miti dicere , Clarìtatem te balere nen pofl ? 
Jpjk ilt , cujus poffiffio tanto plut augetur , quanto ampliai erogatur . S. Aug. hom. 6 . ex jo. Hihil 
nàto proprium nature nostre , velut mutuò communicare , & mutuò diliger e . S. Bafil. in qusell, 
dittale explic. qn. j. 

(a) In reti quii epcribuibonh interdum potè ft aliquii qualcmcumque excufationcm pretendere. Non 
fojum Virginitatem fervare : non poffum rei rotei vendere , Ó* pauperilus erogare ; fed nullus porelt 
dicere : A’on poffum dilìgere inimicai , In habenda dilezione nullui fe poterit exeufart . S. Aug.lerm. 
19. de temp. , 6 t S. Hieron. in cap. 5. Matth. 

(b) In hac diteli ione pedei non laborant currendo , aut manus operando 1 affini ur • Intuì in cord* 
noltro eSt , ubi redir* juberuur , non in long inquii re gimibiS~ìnvcnitur , quid a nobit petiiur . S- Aug. 

2 t S. Hieron. loc. cit. 

(c) C'um ignofeit ri , qui peccit in te , qu d miniti label in corde tuo ? Nili! ammirtii ; ime vena 
Claritarii libi manne in corde . Aon folum ergo nilil perdii , cum ignofeit ; fed abundantiut irrigate* 
rii . S Aug. hom. 17. ex 50, 

(d) Sufficit mihi , inquii , quod amante t me diligo . Sed Domina; contea : Si diligitis eoi , qui voi 
diligunt , quam mercedem laèebirii ? Il le teodit , te infultat , te didii , eperibufput perfequitur . Vera 
Clarirai refpondet . h’ un quid quia luce odio habenda funi in lamine , propterea non est amanda imagi 
Pei ? S. Aug. hb. de Conlt. Virt. & Vit. cap. 6 . 

(e) Amico 1 diligere , omnium est ; inimico s filorum Clrittianorum . Tertul. ad S cap. cap.l. Amare 
amante i , natura eSt : amare vero inimico s , eft Claritatit . Gioì, interlin. in cap. j. Matth. 4 6. 

( f ) Detenni! in peccatoribut 0 di/i, quid peccatore s funi , tf diligere , quod komines funt.S. Tbo» 
a. a. qu. a;, art. 5 . 

(g) Ad lane inlmicorum diledionem fe debet omnit jfdclii estendere , è* lumanum animum ad 
lune affedum , orando Deum , ficumque /aliando perducere . S. Aug. in Enchirid. cap. 7$. 

(h) Hujut Mundi fapientia eSt cor machinatilnibut ergere , qua falfa funt , vera offendere : 
tf hac eadem duplìcitatis iniquità 1 nomine palliata diligitur ; du n mentis pcrverfitas urbanità s 
vocatur . Hac pracipit irrogata ab aliii mala multiplieiui reddtre ; aut in pacifica bordiate fimi»* 
lare . S. Greg. 1 ib. io. Mor. cap. 19. 

( i ) In fuperficie Ornar , in abilito malut ; qui lingua pareit , & lorde favit ; manu mirii , & va. 
limiate crude/ir . S. Augull, in Piai, jf. Lingua deloft quafi non odii t fid diledionit veri a loquitur . 
Idem (a Pfal, j*|,. 
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vera fpecie.de!!’ Inimicizia più fiera ?<«) Ma pregare , che , le 

di coltoro tra di voi ve ne farebbero alcuni , di apparenza , ma non * comme(J j 

che nella «rada fanno con garbo affettato da- dio voJU, commels, 

re il faluto ad un tale > covando conti» di peccai' . (X)Raflctiete con J. fer 

lui li rancori, e le malignità nel dì dentro ». date bene quello eh amichevoli 

(e) fintili a Giuda , che pensò di occultare il ( g ) P« rc . h# i^T^voilra lingua il voliro 
tradimento di Gesù Grillo col bacio? Quan- non corr.fpondeffe al la ’°'l^ 

do ciò folle (c), chiunque fiate, vi ricordate Cuore , voi non. fare 1. mDr ^,|i 0 ue fata- 
mai (d) > che avete da fare con un Dio , li» voi , «2** fronte P (te nt anche 

quale non confiderà tanto le parole della-, le . H. con cnc m™ «,.• - incomin- 

vollra bocca , quanto gli affetti del voliro ne prefentarvt _ n ^ n M 7Ì«ne? fi\ 

Cuore ? (*) . 

7 .• Se voi ftimafte per la vo«ra Cofctenza 
quella elleriore dimollrazione ballevole 1 fa- 
pete quello, ne feguirebbe , Uditori miei? 

Seeuirebbe quefto, che pregando voi ogni 
giorno il Signore nell’ Orazione del Pater 
ncster, acciocché vi perdoni i peccati nella 
maniera , che voi perdonate a’ vofiri nemici 
le offe l e . Dimitte nobis debita nostra , ficut 0 
nos dimittimus debitiribus noltrit : . venireltc a 


ne preicniaiv. . , 

tiare tampoco quella voltr» Orazione. (/) 
Le apparenze dunque non ballano : Signori 
nó, non balla cavare il cappello , né dare 
il faluto col baciamano, quando vi fu la ma- 
levolenza nel soffro Cuore . Coletta dimo- 
«razione è lodevole, fe proviene da un mo- 
vimento interiore di Cariti ; (*) m * P cr . ro 
1» elleriorità fola , quantunque baiti 1 a rimo- 
vere il peccato di Laudalo , -non bafta per 
obbedire al Precetto di amare tL Proliimo . 

In- 


(a) 0 Manie immur.de , qui non ventate duerni, fid adulatine ™” n " s \ S * quU 

Vcrb- Dom. Opponitur ventati , quod aitquts per aliquafigna a tqui figi *• ^ ’ y 

in eo est : 0 hoc proprie fimulalie dicitur , 0 eit pecca, wn . S. Thom. a. a. qu*lt. i-art. I. ^ 

duplici corde, & labiis fieleftis . Eccli. u 14- - . j, Emulare devotum . Caf- 

(b) Grav.'jffimum i. ' inciti*: genus eit , corde effe adverfartum , <tt lingua fi 

^C)" ^Luirpacem cum procimo fuo ; ma/n aur.m in ordibus. eorum . ?M. »7- 4- 

* ** proditorio fteium , 0 fimilem effe quia 

Deus non de verbi s , fed de cordibus judicat ; & qui c ordii infpelior **»«“* ™ *£* 

fuerint , /niteer . S. AugulK -ib. 4 . fup Num. - nu*. .* D Sì 

videi r.atiqu*ndo enim homo di lauti fra, ri propter *<”'">«»* ln ’j* u x men ,i,ntU in di- 
Idem hoin. 41 . ex* jr (V Non es mcnutus homtniòu >' y f*d ***• 5*4* 

unione non. reci pit fitta « . Se Berna feriti.- jo. iaCailti rublirbfimut in cannone . Dimétti 

( f ) PaSlum cum Deo feetmut ,0 condì, lancm filvtnil debiti fubfcnpfi peccata „„„ 

noiis piena fiducia polirne t , fi if noi dimittimus vfi autem non > - *^ cr j Dimi, te no- 

putemus , ncque noi ipfos fillamut . S. Aug^hoin. 40 . ex ~ , • falaciter disii , illud 

Si . , opor/et y. quod Una, venciter ; Sica, <0 no, dimittimus • Si hoc portenti, fai acu 

vnu: inarùter dixìt . Idem ibid. hotn . 1 41 .- ..... - . » , r Jimìt/o auomodo & tu di" 

r (o) Cave, ne, cum die, s:-Din.i„e nobili-, ibi citi refpondeatur : fic dimtt^V ™*.' » 

mini! . S. Aug. hom. z 7 . ex S o. Si n«n vi. ignefiere obferva ’ fj/"' ,de" m ierm. li. 

Idem ibid. hom. 40 . Vide , quid dicas i^uomodo ego dtmilto , & tu mi he 

«Ln est, quali, ,r in die judicii judicemur . Unde nefeio , .pia fronte 

rum ante tribunal C bruti oblinere poteri t , qui , Deo p recipiente , mi, nicol oemam dare non acquiej 

S. Aug. feriti. 61 . de te mp. . . N homini refirvat 

( i ) delinque Procimo nocenti re; & lune deprecanti ubi peccai a foìventur . Homo, fio n,n 

irum . 0 a Uro quxrit medelam ? In hominem fimilem fibi non habet Mifencordiam , 0 J* 
^ U \k) P £J'f.ìus, ^fignLlhàritatit ex interiori Charitate procedunt . S.Thotr. a. *• <ì“- 


Digitized by Googl 


De * Nemici . 


.'Intenda bene , eh! dice; Ho /Mutato il tale, 
con cui ero in difJuflo ; ot fon , Scuro in cófcien\. i . 
£ l’Amore fraterno di cordiale benevolea- 
za do»’ e? (a) 

8 . L’Amare, >a che noi fiamo di precetto 
obbligati, dey’eflere limile a quello , ch’eb- 
be per noi Geni Crilto; (6) e 1’ Amare di 
Gesù Crilto non é ftato apparente , ma rero, 
ficcome è luta vera la Redenzione , e non 
finta . (r) Vero dunque > e cordiale ha da cf- 
fere anche P Amore rra noi ; • (d) vero , e 
cordiale il perdono delle ingiurie ; e ciò Tot» 
to pena d’ incorrere nella indlguaz. vie del 
Padre Eterno . (r) Il 'Salvatore del , lo ndo 
a noi comanda la Pace. > e vuole, eh. dia 
a chi cifra offeli , non una Pace politica, 
e falla di quattro fredde, parole cavate dal 
Rituale del Mondo ; ma una pace vera , e 
Criitiana , che provenga- realmente dal Cuo- 
re ; (/) e che per noi ila di merito nell’ 
altra vita ad etlerne ricompenfati con la 
beatitudine eterna . (g) Chi è di feutimento 
. contrario , o che non fìamo obbligati ad ama- 


1Ó3 

Te il Profsimo col noftro Cuore ; orroroxhe 
baiti moftrare di amaTlaco’ foli atti -citerio- 
ri; fappia, che fono quefte.due opinionidan. 
nate ; (/;) e chiunque vaiole ofoftenerle , o 
infognarle , h fcomunicato iflbfatto di feomu- 
nica rifervata al foinrno Pontefice . ( i ) Per 
abbattere qucfto errore non vi fi volea di 
meno . 

9. Ma ecco il Terzo , che è tanto più pe ri- 
colo fo , quanto è piti fpeciofò . Mettiamo it 
caie, che è affai familiare . Accade frequen- 
temente , che uno abbia ricevuto qualche dif. 
gullo da un altro : e che fi fa per lo piti in 
quclta occorrenza ? .Per dare da una parte 
qualche tefiimonianza di Amore , e ritenere 
ancora dall’ altra gl’ impegni dell’ Odio nella 
durezza del Cuore (1) ; cioè per eflcre Crillia- 
ni più di riputazione , che di Cofcienza (/), 
ecco il parlare , che fi ufa oggidì : lo iwn vo- 
glio male a quel tale ; e non gli farei male , Die 
mi guardi , del male ; ma egli mi Stia però alla 
lontana . Ho fatto a Dio una offerti dei miti ri~ 

. cevuti difj ulti : e non ho più niente con lui : le 
X a /.r- 


(a) Senevol enfia proprie dicitur all ut voi untati t , quo alteri lonum volumut . S- T hom. z. a, qu 
•27. arr. ì. 

(b) Hoc est praceplum meum , ut diligatii invieem , ficut dilexi voi » Joan. i{. IS. 

(C) Ah ir , ut fall ici modo Deus V erbum perfonam hominis fufkepiffi credatur ; fed ita potiut , ut in 
fi per felli hominis fife ipiendo naturam , ipfe caro ,ipfe homo ,ipfe per fona hominis exiSieret ; nonfimu • 
lai ori a , fri \cra , non.fillacittr , & firn ulule ; fed vere hominem fufeepit , habenio carnem , patirti - 
do iste. S. Vinc. Liriu.Common.-zo. 

(d) C'hariras de corde puro , di' confcìentia bona féf fide non /Ma . 1, Tim. I. J. Dìlettio fine fi- 
muìatione . Rom. I z. 9. 

(e) Sic dy Pater incus cocleiti! faciet vobis , fi non remiferitis nsnufquìfque fratri fuo de cordibut 
veìlris -Matth.l3.jp- Formidolofi fentenlia, fi juxca noli) am mentem fententìa Dei fletti tur , atqut 
mutatur . Et quia potai unufqutfque die ere ; Siihil hibeo centra ewn : ego ignovi ei : Dtus omnem 
fimulationem fitti pacit everrit dteens : Si non remiferitit unufquifque fratri fuo de cordibut ve /tris , 
S. Hicroa. ìib. Comment. in cap. 18- Matth. 

^ f) Pacem lubeamus ad Fratret,fi pace m cum Chriito habere volumut . Si viiamari aChritlo , 
ama inimieum proprer Christum . S. Aug. fcrm. 18. ad Frat- Chariffimi , dilettionem veram , non 
falfam ad invieem habere. I dem traci, de .Reciti t. Gathol. Couvcrf. 

(g) Meritum Christiana virtutit vilefiit in cunttit , fi veritatem non habet pacit . $. Aug. tra<3, 
j-, in epift. I. joann. Qiicumque inimica non diligi t , ti quacumque opera iena prodeje non pofiùnt , 
Idem fcrm.t61.de temp. 

(h) A’on tentmur Proximum diligere attu interno , & formali .. .. Pracepto Troximum dì li gnidi 
fiatafaeere po/fimus per fol et a II ut externes . Prop. damn. ab In noe- XI. nuni. IO.& II. 

(i; Quicumque illat Jiefcnderit ,-vel de eit di f putative tradaverit , vel pradteaverit , nifi forte 
impugnando , ipfe fatto incida t in cxcommunicationem lata fentenlia , a qua non pojfft , nifi a fummo 
Ponti f co-, abfolvi . In fin. Decr. incip -Sancfiisimu* . a.'Mariii i6jp. 

(k) $ui eptrit odium fraudai enter , revclabitur malitia ejus . ‘Prov. a6. x 6, Abfcondunt «diavi 
labia mendacia . Prov. 10. 1 3. 

(l) £>jd vocantur Chriltiani , & non funt : Chriltiani nomine , [ed nostre . S. Aug. traft. 4. in 
ep. i.]o. Sìmilct fepulchris deaìbatis , qua a forò parca homi ni bui fpeciofa ; intuì autom piena fin 
tmni fpurtitia . Matth, ìj. 17. 
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fisTvìrb , dove poffi : ma non vaglio dargli ni la 
parola , ni il J, aiuto . Che ve ac pare , Uditori , 
di quelle furbefebe efpredìoai ? Che dirette di 
un voftro debitore, il quale (i dichiarale pron- 
to a fervirvi , ove può ; ma non velette pa- 
garvi quel debito , eh’ elio ha con voi? Il pa- 
garvi c di giuftizia $ il fcrvirvi é di cortei» : 
e voi avrei le ragione a dire , che nulla v’ im- 
porta della di luicortefìa, e volete quello , 
ohe è di giuflizia . Così è nel propolito . Il 
dare la parola , ed il faluto, è un legno di 
quell’ Amore Fraterno , che ci è comandato 
dalla Legge naturale , e Divina (a): ed è per- 
ciò un vero debito , che lì deve pagare di giu- 
Pizia ((>) , A che vale dunque il dir fìntolo , 
lo fervi ri ; quali che li voglia abbondare a tare 
di più di quel , che fi deve , mentre gli fi ri 
fiuta quello , che fi è obbligato di dargli 1 
io- Prima eh’ io vi dica l'opra di ciò il mio 
parere , voglio farvi fapcre chi fiano quatti 
così fittoli »dare la parola , ed il falutot e 
fono .....Chi ? ..... Forfè Ateitti , i quali non 
credano efìervi Dio ? o [ ur ie vi è , che ha 
un Dio lenza occhi , e non veda quello , che 
palla nel Cuore ? Signori no ; ma fono Cri- 
itiani ; e di quelli talvolta , che pajouo di ef- 
fere pili dabbene degli altri ; che leggono i 
divoti liioi librettini, e tono affidai alla Chie- 
da) Oportet hominem convemcnter ad alios /tornine! ordinari in communi converfationt ; tam in pa- 
tii! , tjuam in dilli ! , ut fiilicet ad unumquemque f: habeat , feewidum quod decet ; & hac convcnieo- 
aia ordini! ob/ervatur per affabilitateni . S. Thom. i. a. quali. 114. art. I- & »• 

(b) Bonum fub ratione Debiti jertinet ad fpecialem Juilitiam , fecundum quod Debitum cor.fideralur 
in ordine ad Proxintum . UnJe eo modo quo Just iti a eli Virtù! /pedali!', etiam omijfto eli J pedale pte- 
xatum , S. Thom. a. ». qu. jg. art, 5. Puta/ue quafi apui Deum verbi tantummodo , if non preci- 
pue volumi! vocetur in cui pam ? aut hoc tantum , quod quifque fecerit per loquela™ , <tt non quod per 
aacitumitatem facere fluducrit , in judiciofit quarcndum ? Abb. Jofcph. apud Calfian. collat. 16» 
eap. 18. 

t '(<) Si mn dimiferitis hominrbus , nec Pater veffer dimittet vobii dtliOa veltri ■ Matth. tf» 1 f • 

(d) Si effirt munui tuum ad altare ,& ibi ricordatiti fuerii , quia frater tuui habet aliquid advtr- 
fum te . vade priut reconciliari , Matth. f. a$. Ad convivium Angelorum intra! uri , oontrm 

■nallum hominem odium iti corde teneamui . S. Aug. fcrm. ». & ferir), 1 17. de temp. 

Ce) 0 facramentnm piotati! , » fignum unitati 1 , ovinculom Charitatit I Si non dimittis , libi e 0 
venenum . S. Aug. tradì. 1 6. in Jo. 

■ -( f) 4 L" odium habet, il diabolum infe nutrir . S. Badi. fcrm. 2. de Inflit. Moiach. 4 L" 

■Iti corde portai , ftcundui diabolut eli . S. Aug. ferm 18. adFratr. 

(g) Deus graia! ago tibi , quia non fum fieni cateti honànum , Lue. 1 8. il. Pgo jultus , cateti 
foceatores . S. Aug. ferm. jd. de Verb. Dom. 

(h) lingua fallax non amai veritatem l’rov- »d. »8. per lìngua blandimenti decìpit. Prov- 18. 1£. 
( i ) Perfcdio vita Chriffiana in Charitatc confisi it . S. Thom. ». »• quell. 184. art. 1. ». j- è? 

•arane! aliai virtutes quodammodo ligat in unitatem Perfidi toni s . Ibi d . & quslt. lUd. art. 7. Ó* ad 
hane Perfeditmem tendere dtbemui . Idem Opufc. di- 
lli) Dice tira ; Pax, Pax ; (fi non erat Pax. Jet. d. 14. Domine , qua habitabit in tabernacul* 
? • ■ • • 4 L" loqnitttr veritatem in corde fu» , qui non egit doluti in lingua fui . Piai. 14, 1« 


la, e frequentano i Sagramenti . Ah 1 puA 
quello eflcr vero ? Li Confeflori non hanno 
fcrupolo ad alTolvere interra , chi non pud 
eflere a dolio nel Ciclo (c)? ed a permettere, 
che coltoro a’ accodino a ricevere quel Santif- 
fimo Sagramento(d) , che é Millero di Pace, 
c di Carità (v) , con un Cuore si imperver- 
fato , ed indiavolato nell’odio (/) 1 Sebbene , 
e che dilli di odio PSe potelfimo udirli , allor- 
ché fi con felTano , che udiri llimo noi ? Coll’ 
ipocrifia del Farifeo elfi fi gloriano di non ef- 
fe re limili agli altri (<f) , c di non fapcre nè 
anche praticamente ciò , che fia l’Odio . Par- 
lano cosi bene , che pajouo Colombe , le 
quali fia.io fenza fiele , c con lingua tinta di 
latte coprono talmente le interne loro ama- 
rezze , che non è da (lu pirli , nè rimanga la 
femplicità del Confelfore ingannata (A) . 
Ma non vi farà , chi difeopra gl’ inganni trat- 
tandoli di una materia si effenziale , coni’ é la 
Fraterna Ciritd , nella quale coiifilte lo (pici- 
to , e la foilanaa del Criltiaaefìmo (<) ? 

il. Orsù no.uperdiamo ne’ llupori quello 
poco di tempo , che per Divina Milericordia 
pud efiere preziofo per Voi. Anche tra dL 
Voi , che mi udite , può eflere ve ne l'uno 
alcuni, che fi fingono Pacifici ; e pur non 
fiano in pace (t).: che abbiano parole di mrc- 
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le in bocca , ed anche nel Cuore un amaciilì- rienza ? La prima cola , che fi fa , quando 
mofele(<i); alcuni, che non fanno incon- a' incomincia ad odiare alcuno, qual’ è ? EU’ 
trarli con tal Perdona , da cui hanno ricevuto è quella, di corucciarli a (blamente udirlo , 
qualche didgullo , fe non a guidadi certe lld- e vederlo, e negargli si la parola , come il 
le, che ogni volta «’ incontrano patilcono faluto(/). Negando Voi dunque con animo 
qualche Eccitile . Attenti bene perciò a que- pertinace la parola , ed il faluto a.quel tale , 
Ilo Punto , che è degno di tutta la Voltra At. come volete darmi ad intendere , che non lo 
tenzione. Voi fiere ingannati in quel Voftro odiate, mentre mi date un degno sì evidente 
dire; Atn voglio male a quel tale : ma non vo~ dell’ Odio (g) ? 

glio però ni anche parlargli ; imperocché fapetc ij. Ma quello rodro non volere parlare a 
quello che voglia dire ? In buon linguaggio quel tale , fapete di piu ciò , che importi ? 
il fendo è, che Voi veramente lo odiate ; e Égli è Io flelTo, che volere trattarlo da voftro 
con un odio tanto piò duo, quanto piò ri- vero nemico, e contea di lui vendicarvi, 
copertoli). L’iniquo dentimento li vede chiaro ; poiché 

ii. Che (lane il vero , reggete la Divina che coda è quella , che fe venifle qui nel »o- 
Scrittura , e trovatele, che il non voler par- diro Paefe un Turco , un Ebreo , voi non 
lardi due Perfone per altro fra di lor familiari , avreffe difficoltà a dire quattro buone parole 
ordinariamente fi apporta per un degno mani, a quello Turco , quattro buone parole a que- 
fcflo dell’ odio . Li Figliuoli di Giacobbe non dio Ebreo ; ed abbiate poi. tanta difficoltà a 
potevano dire due buone parole al duo frate]- dirle ad un CridUano , che, per quanto. da 
lo Giufeppe : e per qual cagione? 11 Sagro peccatore, può edere , che venga alla Peni- 
Tdto l'accenna ; perchè lo odiavano (c). tenza , e lia per edere voftro Compagno per 
Leva la parola Adalonne al duo Fratello Ani- una beata Eternità in Parndido (è) ? Quello è 
mone : e da ciò che de n* in feri dee ? Io odia- un trattarlo da fcomunicato , con cui la Chia- 
va ( ’d ) . Siccome volentic)i fi parla con chi fi fa non vuole , che fi converfi , nè che fi par- 
ama ; cosi mal volentieri con chi fi odia : ed li (i) : cd é unn altresì delle più crude ven- 
è il turbamento dell’ animo , che tiene lega- dette ( 1 ). Mirate pertanto , ed edaminate be- 
ta , ed impedita la Lingua (r) . E densa tant’ ne voi diedi. Uditori mici (/) , perchè non 
altro non fe n^ha di .ciò pratichidfima L’ cfpe- do , fe la padrone in quello vi Laici avere tutti 

i do» 

(a) Mei, & lac fui lingua ejus . Cant. 4. II. In felle amaritudini ì , ù* obligatione iniquità* 
ti I video io ejjl . Ad). $. ag. Sic ut Columbi , qua lolle funi lotte . Cant. f. la. Gemente! , Ut Colum- 
bi , murmurantes in sordibus fuis . Nabum. a. 7. Abfcondunt odium /aita mendacia . Prov. IO. 18. 

(b) Ut a/iquod fignum , fine quo non potei! exterius irmotefiere aOus diledionis , etiam illius , ad 
quem omnci tenemur-, quia in ejus omnimoda negatione pretenditur fignum ir*,ftu odii cordiali!. Bujuf. 
modi autemfignum videur fai ut alio , aut ad. aliqua interrogata aliquajit rtfpenfit , S. 3 ern. Sen. 
ferm. 24. in der. 5. Dom. Quadr. 

(c) Oderant eum, nec poterant quidquamei pacifico lo qui . Gen. $7. 41 

(a) Porr» non ett locutus Abfalon ad Amnon nec malum , nec bonum , odorai tnim . 1. Reg. 1J.IÌ.' 

(e) Odium Amori opponitur . S. Thont. z> a. Quxft. 34. art. j. Turbai ut fum , & non fum locutus . 
Pfal. 76. 4* . V 

( f) 6>uoi odio habtmut , ne vocem quidem audire , nec vultum corurn videro equo animo pofihmus . 

S. Chrilofr. hom. 66, in Joann. 

(S) 4 If* inimico fuo negare t verbum , aut qui in ejns prnfemia femper averti! faciem , ve! fu* 

Utofugit , fignum 0 fi indi t odii cordiali!. S. Bern. Sen. ferm. 14. in Quadra». Cbaritas benigna eft. 
I. Cor. I ). 4. V os dicitis ; Non nocertm inimico meo : fed nifi loquamini cum eo , /aiutando ipfum , 
loquendo cum io , ntn eftis benigni . S. Vinc. Ferr. fcr. $- Dom. in Quinquag. 

(h) inimicai eft , forte fic ad paenitentiam convertttur , ut in il la cori est i Jerufalcm coucivii 
tnui ejjì ntertatur : & forte etiam major efficiatur . S. Aug. hom. 6 . ex J o. Vivo ego , dicit Domi- 
nus DeUJ : Nolo mtrtem impii , fed ut ctn\ ertatur impius avia fua , & vivai . Ezech. J J. il. 

f i ) Nec &ve digeriti! \ Qui enim dicit illi , Ave , communicat operiòus ejus maligni!. 4. Jo. 1; 
IO. Cum hujufmodì nec cibum fumerò . 1. Cor. f. 11. 

(k) Atrocifitma! verbtrum tranfeendit in j uria maligna taciturnità! , Abb. Jofeph. apud Caftan* 
collat. itf. cap. iS. 

£ 1 ) Jlefpiciat unu/qui/que eor fuum, ne teneat odium centra fratrem, S. Alig.Tract.l, in Epifti.Jo. 
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1 66 Sermone X . fipra V Amore 

i dovuti riguardi . Io temo affai , che vi iia non é per Io riti che un difetto degno di ve 
nel vodro Cuore dell' Odio ; e quello, che (U -nia: ma I’ odio , che è una fdegnofa paftione 
più occafione alti miei fofpetti, fi è , perchè di malevolenza, fomentata , e nutrita contra- 
ibile occorre Ulte voi di quel tale ne parlate del Proflimo (d) , Tempre è peccato grave ,. 
male , ed avete gudonell'.udirne a dir male , nè fi dà il cafo, che mai fia lecito (r). S l 
et’ infadidite nell’ udirne a dir tiene (a) . può odiare il Diavolo come nemico d’ Id* 
Voi interpretate , e giudicate le Tue operazio- .dio , e maledetto in eterno da.Dio (/>: fi può 
ni ajla peggio : vi difpiacciono le Tue fortune, e fi deve odiare- il peccatore , come peccato- 
evi rallegrate nelle Tue difgrazie (i) : vor- <re, cioè odiare l’ iniquità , che è nella tale 
rede , che rutti fodero del vodro umore con- perfona; ma non giammai la perfona , creata 
tra di lui ; e mirate di mal’ occhio i Tuoi ami- da Dio a Tua imagine , e redenta da Gesù 
«i , cd i Tuoi parenti . Non fi vede veramente Crido (g) : nèpuòmaiqued’odiogiudificar- 
il rodeo odio, ma Te ne veggono mólti indizj . fi (è) , nè compatirli , con dire; Che male e 
Quando fi vede ufeire Jal cammino di una poi (i) ? Laonde non ripeterò mai abbadan- 
Caia del fumo , Ti pud credere* che aldi za: Mirate bene a voi defli : perché quando 
^entravi fia del fijoco(c) . Si vede uTcireda! vi fòffe nèl vodro Cuore dell’odio contra una 
Vodro Cuore gran fumo , fegno veemente di fola perfona , io non lo , dice Sant’ Agodino , 
fuoco , e forle anche d’ incendio ; voglio di- con che Cofcenza potrede accodarvi a rice- 
re, di odio ,.o di-imminente vendetta . vere il SantifTimo Sagramento (*) . Quando 

14- Mirate però bene , vi torno dire . Altro vi foffe nel vodro cuore dell’ odio , a niente 
é, che talvolta fi ecciti la collera , o fia l’Ira ; vi giovarebbero nè tutte le vodre Orazioni , 
altro è, che l’ Odio . L’ incollerirfi in un fu- nè tutte le altre vodre Opere buone (/) . 
luto per qualche ingiuria , che ci venga fatta , Quando vi foffe nel vodro cuore dell' odio , 

non 

(a) Oiium generar detràUionem, & invidiam , & expel Ut Chriflum.~S.Aun. ferra • 6 q. ad Fratr- 

(b) Si gavifus fum ai ruinam cjui , qui me oberar . Job. ji. ip. Si de profferitale affiigitur , 6* 
de calamitate fe odientii latarur , confi at , quod non aitar. S. Greg. Lib. a». Mor. cap. 6. Carnee- 
ciderit inimicut rum , ne gaudeat , tf in ruìna ejus non exiltetur cor tuum . PrOV. 14-17. 

(c) Ante ignem camini vapor , & fumus ignis inaltatur ; ita & ante finguinem maledilla , & con- 
tumelia . Eccli. l; . jtd. 

(d) Quid est ira ? ferver quidam animi ; ftd ira inveterata fit oiium . Ira feticci e fi , fed crefeitin 
trabem . Ira inveterata jam odium dicitur . S- Aug. hom. f. & 41. ex 50. & fcrm. 13 7. de temp. 
Per continuitatem ira pervenitur ad hoc , quei homo malum Proximi abfolute Hefiderct , quid pertinet 
ad rtrionem udii . S. Thom. a.. a. quard. $4. art, 6. 

(e) Tantum habet oiium de ratione mali , quantum ‘habet amor de ratione boni . , • , C 5 * finpliciter 

aecipiendo oiium f ratrii Temper eft cum peccato ....'Odium eft maju ; ptccatum , quam extcrioret attui, 
qui funt in nocumenrum boximi ; quia per odium deorlinatur Voluntai : fi quid culpa eft in exterio- 

ribus , totum eft exinteriori odio . S. Thom. a. a. quad. 34, art. J.& 4. 

( f ) Scriptum eft : Odio'habebis inimicum tuum . Non inimicot • fed inìmicum , He fi , diabolum , 
t cujus odium Chriflut non venir filvere , fed adimplere . S. Aug. Term. fp. de temp. 

(g) Licer habere odio peccatum in fratte ; fed ipfam naturai !! , V? gratiam fratrit non potefl ali- 
quii habere odio fine peccato 'Inimici fecundum bona , qua habent a Di io , funi amandi , & fecundum 

culpam , qua contra noi inimi citici exercent , -funt odio habendi . S.Thomra. a- quaft. 34. art. 3. 
Duo nomina , . Homo , <y Prevaler , ‘ Hominem Dea: fecit : peccaiorem fe homo fedi . Ama in il lo , quod 
Veut feci r j non quod ìli e fi bi fecit . 5 . Aug. in Pfal. IOO. £t hom. 6. ex 50. 

(b) Nec excufatur aliquir per hoc quod adii fe odientem , non enim debet homo in alium peccare pn- 
pter hoc , quod ille peccavi! prius in ipfum . S Thom. -a. a. quali. 108. art. I. 

(i) Quid mali eft , fi odit homo inimicum fuum ? Audi , & expavefee.-. Qui odi t fratrem fuum , 
homicida eft . j. Jo. 3. I 7. Nunquid potei dieere : Quid ad me , fi homicida firn ? IDum editti, priui te , 
quam illum oceidifti . S. Aug. hom. ^a. -ex 50. ■& Term. ij?. de temp. 

(»0 Qui fiit , fe vel unum hominem odio habere , nefciofi ad altare Vernini fecurus pojft accedere J 
clamar enim B. Joannei ; qui fratrem fuum non diligi! , maner in n.ortt , :1. Jo. 3 * I 4 - Sub hoc toni - 
ìruo quii non terreturì S. Aug- Ter. I. de Temp. 

(ij Nihil proficit orario ilfiut, in cujus pettore yerfatur odium. S. Aug. Lib- de RefL Cath. Conv. 
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non Co , dice San Girolamo , come Ta pafiere- 
fte nel Tribunale d' Iddio : imperocché fc per 
bocca di San Paolo (a), comanda lo Spirito 
Santo , che non fi lafci tramontare il Sole > 
lenza che fiali acquetata ogni noltra collera ;• 
che farà nel Dirino Giudiziodi chi avrà man- 
tenuto- rabbie. , ed • awerfionì contra ’l fuo • 
Prodìmo -, non per un giorno ma per mefi , , 
c forfè anche per anni (à> ?■/ 

ir- Ma.diamo •. che quelt’ odiò non vi fiat - 
c nel voflro cuore vi fia anzi più tolto P Amo- 
re Voi dovere tapcre,. che. amare il ProfiT- 
mo folamente.ee! Cuore non è fempre per un 
buon Criltiano abbaltanza ; ■ ed è nccefiario* 
ancora nelle occafioui dare di quello Amore i 
propr; > ellriulcihi < feg.-ii (c) .. La ragione fi 
e > perchè il fine della Carità , che G»sù Cri- 
fio comanda, principalmente egli è quella,, 
di unirci » e collegarci talmente infieme gli 
uni cogli altri, che. apparifea -, e fi conofca. 
una fanta unione tra i membri della fua Chic- 
fa (</) : e non può giàquelta unione cono- 
feerfi. da una fola Benevolenza interna, che 
fcaocculta . Sono dunque necefiarj ancora gli . 


atti citerai di fcambievolmenfe falutarfi , « 
parlarli :.e necefiarj tra chi ? Porle- che fola- 
mente tra noi . ed i noltri Amici? Signori 
no, dice. Crilto(r) . Il falutare , parlare , e 
fare buona cicra agli amici , è un ufficio di 
Civiltà che fi costuma ancora dagl’infede- 
li : ed a feguirc il di loro Efempio , che mer- 
cede ne potrefiimo fperare nell’Eternità (/) ? 
ficcomenoi Criftiani abbiamo un obbligazione 
particolare di amare. anche, i uoftri Nemici : 
(g) così lìamo ancora Erettamente obbligati a 
dare ad elfi- li legni citerai del noftro Amore : 
cd è cid di nccefiità per. falvarfi (A) . 

16. Mi fi dica quel , che fi vuole , fia cola 
ardua, e dura il doverli mirare di. buon oc- 
chio > ed accogliere con affabile cordialità , 
chi ci ha offe fi . Io a tutto rtfpondo , che que- 
llo è il Debito del Criltianoj.e quiè, in che 
condite il merito della Virtù (/) . Al Crillia- 
no è fiata prometta nel Battefimo la Vita eter- 
na del Paradifo ; e per P acquillo del Paradi- 
so ha detto Nòltro Signore -, che dobbiamo fa- 
re violenza a noi fleffi . Nell'Amore , che 
fi ha per. gli Amici, di radoé , che vi entri 

l’A-t 


Qui vel entra, unum hominem oiium tenet , quidquìd De* in boni: operibus obtulerit perdei tetum . Idem 
ibid.’. 


(a) Sol non occidat fuper iracundiam veftram, Ephef. 4. \ 6 . Elfo confentìen: adverfario tuo cito , 
duine: in via eum eo , ne forte tradat te adverfariu: judici ifc, Matth. j. 17, Quia nullum tempus va * 
euum affetta fi ac ab diteti: Dominu: effe permittit , cito in vite noftrx via reconciliari < no s adverfario 
prxcepit } ne in morti: tempus , non inita pace , tranfeamu: . S. Hilar. can. 4. in Matth. . 

(b) . Quid agemu: in die judicii , fratrts , fuper quorum tram , non uniu: dici , fed annorum fol te - 
ftì: occubutt ? S. Micron, epift. 36. Non debuit occidere fol fuper iracundiam veftram , C 5 * multi folti 
occiderunt . S. Aug. hom. 4Z;. ex <0- 

(c ) dune amorem reprxfcntant figna Amìcìtìit , qua qui: exteriu: offendi t in verbi: , vel fatti s . S. 
Thom. a; a; quxft. 1 14. art- t. Pax debet effe in corde , & offendi in tre , loquendo , /aiutando , S. 
V ine* Fcrr. fcrm. . 1. Dom. ij. poft. Trinit.. 

(d J In hoc cognofccnt omnet , quìa difcipuli mei eftis. Jo. 13; 3 f. Ut fint unum , ficut & no: unum 
fumuiy, cegnofcat Mundu: . Jo. 17.. za. Omnem manfuetudinem offendente: ad. omnes homi ite . 
Tit. 3. a.- - 

(e) Si falutaveriti: fratrts veltro: tantum , quid ampli usf ac itisi Nonne <èf Ethnìcì hoc faciunt} 
Matth- 7. 47.., 

( f ). Sì diligiti: et: , qui vos dìligunt ’, quam mercedem habebitis ? Nonne & publicani hoc faciunt ? 
Matth. 5. 46. Quam mercedem habebiti: , feilieet in C'nglo ? Nullam ■ GlolT. intcrlin- ibid,. 

(g) . Nonne & Publicani hoc faciunt ?• Vultautem Dominu : difcipulo: fuo: etiam hoc ficere , & lon. 

ge amplius ; ideft ,. ut non fol um amico : , verwr, etiam inimico: - diligant . S. Aug - in Piai. 108 . Si 
Etnici erga dilettore: fuo: , natura duce y-norunt effe' benefici quanto ma gis vus , quibus , ut graduo 
profe Jft$ni: eximior » ita cura neceffi' eft fit veritali: uberior , latiori finu dilettionis ampletti debelli & 
non amante: ?" nam diligere inimico: D èus prxcepit . • Idem fcr. r Jff. de Temp. . * 

(h) Quxritur , an omnes teneantur ad figlia dilettioni s inimici s exhibenda ? Ò* xidetur , quod fic j 
quia Christu: alt j : Si falutaveriti: fratresveffros tantum ò*c. ubi velie vide tur , quod hoc non Sufficit ad 
falutem. S. Bern.Scn; ferm. 14. in Quadra®. . 

( i ) Si magma labor eft diligere inimico: , magnum erit prxmium in futuro, D. AtlJ». tradì, de 
Reélit. Cathoi. Converf. 

(k) Regnum coelorum vim patit ur , & violenti rapiunt illud . la. 


i<s3 Sermone X. fòpraT Amore 

I’ Amor d’ Iddìo ; e quando pur v'entri , non che è perdonare a chi v'ha oflfcfi (*) . Se amt- 
i di gran merito , perchè è cola facile al gc- rete chi ri f, del male; anche Dio amerà Voi» 

Ilio. Ma nell’ amare i Nemici, non avendoli e tanto pài farete ficuri di cflTere amati da 
altro motivo , che 1’ Amor d’ Iddio , certo è Dio , qaarrto più per Amor d’ Iddio amerete 
cfsere quello tanto più per noi meritorio, i Voflri nemici (f). Se darete con Mifericor- 
quanto e più per noi malagevole (a). Stiamo dia la Pace , inche Dio avrà Mifericordia di 
però fui Punto , Dio cosi vuole , che i Ne- Voi; e farete in quella, e nell’ altra Vita 
mici ft amino : ed interprete della Divina Beati ( g ) . Ecco per una parte i voflri vantag- 
Voloutd Santa Chiefa cosi ha ordinato ne’ fa- «i i . Ma fe non volete perdonare , nè anche 
grofanti Coruilj ( b ) ; fulminando ancor la Dio perdonerà a Voi , e rivocherà ancora 
{comunica contro coloro, cherictifano dive- ogni altro perdono, che vi avrà conceduto 
aire ad una Pace , e riconciliazione efterna per il pabato (à) . Se Voi non volete mirare 
co’ fuoi Nemici . di buon occhio quel Voftro Profilino ; fe non - 

17. Vi é perciò tra di Voi, chi non voglia da- volete parlargli ; fe volete trattare con lui da 
te quelli fegni di Pace, e di Carità? Io non vi nemico , e volete di lui vendicarvi ; nè anche 
fo dir altro , fe non che chiamate a confulta la Iddio mirerà più di buon’ occhio Voi ; nè piti 
Ragione, e la Fede; e fate quello, vi torna con- parlerà al Voltro Cuore, e fi diporterà con 
to. Gesù Crifto fi protetta nel fuo Santo Evan- Voi da nemico ; c farà contra di Voi le fue 
gelio,chc Dio procederà con Voi, come Voi vendette (i) . Ecco per l'altra i Vollri danni, 
procedete con gli altri, (e) Se Voi perdonerete Dite ora : Vi torna conto , incontrare la dil- 
le ingiurie fatteli a Voi , anche Iddio -vi per- grazia, l’inimicizia', e l’ira d’iddio , per fod- 
donerà le ingiurie afsai piti gravi, che fi fono disfare la Paflìonaccia dell’ Odio ? nell’ Odio, 
da Voi fatte a Lui (d) : c Sant’ Agoflino vi fa e nella Vendetta , che prò , e che guflo ne a- 
fapere , che per ottenere il perdono de’ Voflri vete(0» cosi che non fia fempre maggiore 
peccati, non ri é mezzo piu ficuro di quello, incomparabilmente il difeapito , fino a j>cr- 

(a) 'Dilcttionit amici poted t/fi alia ratio , quam Deus ; fid diletti»™ inimici fot ut Ve us eit rati». 
Precfuppofito avtem , quod uterque diligatur pr»pter Veum , fortior odendìrur effe Dei diletti» , qua ani. 
tnum hominit ufque ad dilcttiontm ir.imicorum extendit : tanto fortior , quanto propter ipfam difficili*^ , 
implemut . D. Thom. a. a. qux(l.*7. art- 7. # _ 

a OH adorni dijjidentium fratrum ncque in /aerarlo, ncque in gaq/tphilaci» recipiantur. Corte iL 
. IV. can. 93 Arceantur a/acra Communione , donec reconciliati fuerint . Coticil. Tqlet. XI« 
can. 4. Pretbyteri antequam cclcbrent , interrogent , fi adfint aliqui difiordantct , qui inter fi lite m im- 
yUcabilcm habeant , ìf moncilicntur . Quid fi noluerint pacem fufiiperc , ab Ecclefia rejictantur . 

Conc. Nannet, Can. 1. 

(c) Eadem quippe menfura , qua menfi fueritit remittetur vobii . Lue. 6- ?8. _ 

(d) Dimitdtt , £f dimittemini . Lue. 6- 36. Dimitdte , 6 quid habetis adver/ut aliqutm , ut & Pater 
veder , qui in coelii eit , dimittat vobii peccata vedrà . Marc. II. if. Qiare non diinùtit parwn , ut 
tibi dimittatur totum ? D Aug. tratì. de refi. Cath. Converfat. 

(e) Vot autem ad dìlettionem inimicorum almanco , quia a.d fanandum peccatorum vulnera , nuilutn 
•Jfi medicamentum utiliut cognofco . D. Aug. Trafl. de Reclit. Cathol- Converfat. 

(f) Si quii firmonem menni firvabit , Pater meut diliger eu n • Jo 14. ij. Ili* ficurui amat , qui 
propter Deum ,7/am amar , a quo intelligit fi non amari . D.Greg. hom. 38. in Evang. _ 

(g) Beati mifiricordet , quoniam ipfi Mifiricordiam con/equenlur . Beati Pacifici , quoniam fitti Ut i 
vocabuntur . Matth. 4. 7. 9. Nulla ed major Mifericordìa , quam offendenti dimettere . D- Xhom. 
Opufc.4. de decera Precep. cap.8. ' 

(h) Si voi non dimifiritii , nec Pater veder , qui in coelii ed , dimittet volli peccata vedrà . TAttC. 
li. 16. Si non dimifirii , revocalo te , & quidquid tibi dimifiram , replicabo . D. Aug. ferra. I f . dC 
Verb. Dom; . _ .. 

(i) Qui vindicari vult , a Domino invcr.iet vindictam , ù* peccata ìllius fintini fervuti . irceli. 

*8. 1. 

(Jt) Qiam merctdem ex odio tu» recipii ,~nifi anima tenebrai , & confu/e mentii honorem ? Vhcum- 
que fuerii , tecum habet ktdem inclufum . S. Augull, Scr.n, ig. de Temp. Quid ed vindicari , nifi 
maio alieno pafii ? Idem bom. 40, ex jo, 
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De Nemici . \6g 


derc la qualità di Crifliani ( a ) ? 

Secondo Punto , 

1 8 . Mi pare di vedervi confufì dire così tra 
Voi (tedi : Qualche differenza v' ha pur da ef- 
fcre tra l’Amico , ed il Nemico. E come pud 
quello accordarli con il già detto ? Ma vi rif- 
pondo : Tutto ciò , che ìi è detto , è ben det- 
to : ed effendo i’ Evangelio una Legge bensì 
di Clemenza , ma ancora di Prudenza (à) > 
attenti bene alla Regola di Prudenza, che 
vi ferva a praticamente dirigervi . Tre cofe 
comanda a noi Gisti Crillo . La prima é di 
amare i noilri Nemici; cosi che fia rimofso 
dall’animo noftroogni odio (c); e fumo pron- 
ti a rimo/lrar loro il nofìro Amore , qualor bi- 
sogna (i) . La feconda è di beneficare li flcffi 
nnflri nemici a luogo , e tempo (e) ; cosi che 
fumo difpofii, quanto fi può , nelle vere ne- 
ceffità a Sovvenirli ( f ) , La terza , di predare 
poi anche per loro , acciocché vivano da buo- 
ni Crifliani, e fi falvino (g): Del rimanente 
Tom. VII. 


non ci ha Criflo obbligati ad un’ Amore con» 
fidente di andare, nè a cercare la loro con- 
versione , nè a comunicar loro i noilri in- 
tere Ili , nè a fidarci in tutto de’ lor Configli ; 
che anzi in queflo neceflaria è la Prudenza a 
faper ulare cautela , e circolpezio.te (h) . 

ip. Due torti perciò di Benevolenza noi 
dobbiamo diflinguere • Una , che è Benevo- 
lenza (pedale ; l’altra, che è Benevolenza 
comune . La Ipecialc è come quella di un 
buon’ Amico coll’ altro Amico, e- confitte 
nella frequenza delle vifite, luH’affidua com- 
pagnia , nella famigliarità, e conf renza de’ 
loro affari : e quella non ci è comandata (r) . 
La Benevolenza comune é quella , che tuole 
praticarfi comunemente da tutte le Perione 
di fimile qualità nella Civile lor Società , co- 
me da’ Parenti co’ Parenti , da’ Cittadini co* 
Cittadini , e da’ Vicini , o Conofcenti di una 
medefima Patria , e di una inedefima condi- 
zione : e quefta Benevolenza comune , la 
uale fi dà a conofcere negli ellrinfechi fenili 
i parlarti , e di falutarfi, certo è , che è~di 
T pre- 


(a) dicit ,fe in luce effe , if fratrem fuum dedir, in tenebri: est, & in tenebri: ambular , tf ne- 
feit quo \adat . i. Jo. i. n. Reccdit a diritto , qui fé dicit : Jo. 8. i z. Ego fum lux Mundi . S. Au». 
Scrm. Sj. de Tcmp. 

(b) Lex Clementi a in lingua ejus , Prov.; i. ig. cb" ex ore ejut Prudentia . Prov. z. 6 . 

(c) Ut erga inimico! diledionenf habeamu: ad evitationem odii . D. Tom. i. z. Qu«et. 108. art. z.' 
oAd bare Pcrfeltionem , qua pcr/inct ad interiorem menti! difpofitionem ,fcu ad remotionem cujuiliiet in • 
clinationii in contrarium Charitatii , omnei tenemur . Idem l. l. Quaeft, 84. art.z. & Oliali. Difput. 
de Charit. art. 1 1. 

(d) Aon est de necefiitate Charitati! abfolute , ut in / pedali quii moveatur motti dilezioni! ad inimi » 
cum . Est tamsm de neceffitate iti od ha beat animum pararum ad hoc , quod in fingulari inimicum dili- 
gerei y/i nccefiìta: occurreret . D. Thom. z. a. Quaeft. z;. art. 8. 

(e) Blefarite hi: , qui oierunt voi . Matth. r- 44- Si efurierit inimicut tuui , ciba illum . Prov.if. 
ZI • Si occurreri; boxi inimici fui , aut afino erranti , reduc ad cum , Si viderit afinuin odienti! te, jice- 
re fub onere , non pertranfibis , fed fublevab ir cum co . Exod. 15.4. 

(f) d$u* dicit Domi, iui de vera dileCìione inimicorum ,( Matth. 5. ) fi rrferatur ad preparationem 
animi , funtdc necefiitate f liuti t jur Jiilicet homo fil parai ut benefacere inimici ! , cum neceffitas ha: re- 
qui rei. Sed ut aìiquii inimici i hoc exhiheat prompte in adu , ubi fpecilit necejfitat non occurrit , pertinet ad 
concia . D. Thom. 1 *. Quzfl. ioS. art 4. 

(S) Crate prò perfiquenucus voi, Ùf calumniantibui voi . Matth. f • 44. Tenemur prò inimicit orare , 
non in fpecia/i, fed in communi , fciltcet non excludendo eoi ab orationibui noftrìs communibus. D.Thom. 
Lib. 1 ad Haunibal. difl. 30. Quatti, un. ari. 1. Orate prò inimici! veltri:, ut Deus eorum maliiiam, 
qua: v » bis inimica! ur , occidui . D. Aug. hom 6 . ex jo. 

(h) Super inimico! meoi pruder. lem me fediti mandalo tuo . Pfal, US. 98. Aon creda! inimico tuo 
«0 aternum ; dff custodi te ab ilio . Aon statue! illum pene! te ; if non fedeat ad dexteram tuam , ne in 
noùjfimo agnofeas nerba mea . Eccli IZ. IO. 

CO Signa dileO lenii , qua quii exhibet parricularittr aliquibus perfunit , inimici! exhibtre non e ft de 
acci filiate falutit . D. Thom. z. z. Qiiatfl. a J. art. 9. non enim fé habet homo eodem modo fimiliarìter 
nJ cxtrancoi- , oltendens eiifigna perfeitre amidtia , ficut ad eoi j qui funtfibi /pedali amicitia j uniti . 
Idem a. x. Qu*H. 114. axt. 1, 
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un dare manifelto legno di odiarlo ; il che 
ordinari mente non Ij può far fenza fcanda- 
lo (e) . Ed è qui d* avvertirli , che elfendo noi 


precetto (a) . Onde fe alcuno di Voi era foli- 
tr> nelle occafioni di fai u tare il tale , c parlar- 
gli . prima di eflere offefo, è obbligato anche 
di poi ad ufargli quelle medefirae dimoftra- obbligati ad aver più di Amore verfo di quel- 
2Ìoui , le quali non fono legni fpeciali , ma li , che fono a noi più Hrettaraente'coni iun- 
comuni di Carità (è) : ed è allora maggior- ti (/) , è anche d’ averli con quelli più di 
mente obbligato, quando che dal negare la riguardo nel portamento citeriore fg) : im- 
parala, ed fi fallito, ne feguirebbe lo fcan- perocché quanto è più Oretta la Parentela 
dato di raarefempio a chi fa, e vede, ed nel grado, tanto l’ omniiflione della Carità 
offerva quei mancamento di carità , che puz- farebbe più fcandalofa . Padri , e Figliuoli ; 


za di odio, di livore , e vendetta (e) . 

20. Vuole San Paolo , che ogni CrìlHano 
fi attenga non folamcnte da quello , che in fe 
4tcfTo è male , ma da quello ancora , che len- 
za temerità può elTere giudicato , e creduto 
male dagli altri (d) . Per lo che quella deve 
elTere la Voltra norma. Se quel tale , che vi 
ha offefo , è Voflro Parente , liete obbligati 
diportarvi con lui , come coi gli altri Parenti 
della medefima attinenza : s celi è Voltro 
conofcente , o vicino , obbligati a diportarvi 
con lui , come fate con gli altri conofcenti , 
e vicini della vollra condizione, ed andate 
così riifeorrendo ; altrimcnte il volere trat- 
tarlo con differenza da quello, che fate con 
gli altri , ed deluderlo affatto da Voi , è un 
mancare ai Dovere della fraterna Carità , ed 


Fratelli, e Fratelli ; Zi i , e Nipoti ; Cognati, 
e Cornati , negarli la parola , ed il ialuto (A)J 
Quell è uno fcandalo; ed è lo fcandalo tan- 
to più grave, quanto la Confanguinità , o 
P Affinità vi è più Itretta . 

si. Che dite ? . . . , Uno mi par di udire , 
che dica : Per quella volta a colui perdono ; 
e fono contento ancora di parlargli : ma io 
non voglio elTere il primo ; perchè Egli fe ne 
vantarebbe , quali che io di lui ne abbia avu- 
to di grazia . Ma che fentimenti fono quelti? 
Primieramente che vuol dire : Per questi voliti 
io perdono ? Dunque un’ altra volta vorrete 
non perdonare , ma vendicarvi* Quando San 
Pietro domandò a Cri ito, quante volte avel- 
ie da perdonare , cercando , s’ era abballanza 
aver pazienza fino alla 1 ottima (r) ; Grillo 

rifpo- 


( a ) ò’g "il Charitatis ,q:ue exhibentur Proxì mis in communi , etiam inimici! exhìbere eft de nectjfitate' 
percepii : Si enim non exhtberentur inimici s , ho: pertineret ai livorem vindici te contri id quod dicitur : 
Lev ir. 18. ij. JV»n mirerei ulticnem , & non vris niemor injurite civium Marra . D. Thom. t. i. Quell, 


a j. art. 9. 

(b) Negare ho ritti figna fimiliaritatis , quando necefiitas expeteret , effe! vsndiCta , vel edam quando 
xertiasn pelerei ; ve! quando ìì le , qui hotlis habetur , fe non /imitiate od faniiliaritaseir. ingereeet ; quia, 
tunc diligit , & tnler amico! reputandus est , Sed quod aliquis fe ultra ad familiaritatem inimico i nge. 
rat , hoc perfeltioiàs eft . D. Thom. in }. d il!. $0. Quttll.i. art.2. 

(C) lis , qute fitte peccato omini pojfattt > prò fcandalo vitando infiitendum eft t tonde Dominus eis , qui 
fe addali dar.t materiam , Vee , inquit Matth. 18. 7 hontini illi , per quem fcandalutn venit . Inno- 
cent. III. in c. a. de novi opet. nunc . 

(d) Ab omni fpecie mala abflinete voi . I. Thtffal. J. za. Scandalum aflivum femper eft peccatum 
in eo , qui fcandaliyit ; quia vel ipfutn opus , quod fa(it > est peccatum , vcl etitvr.fi habeat fpecictn 
peccati , dimirtendwn eft femper propter Proximi Charitatcm , & fic qui non ditnittit , cantra Charmi • 
rem agii . D. Thom. 2. 2. Quell. 43. art. 2. , & 4. 

(e) Ne avertas faciem a Proximo tuo . Ecdi. 41. a 6. Nondebet aliquis facete , quod fibi libuerìt } fi 
habeat aliquota fpeciem mali . D. Thom. 2. 2. Quell. 43. art. 4. Si ex caufa ratio stabili nega t ver - 
bum , deber rationetn , & intentionem imuentibus fignificare propter vitaiionem fiondali J fi bona modo 
facere poteft . D fiera. Sen. feriti. *4. in Quadrag. 

(0 4 L '-fi fa’ti nobis magis conjun&i ,funt ex Chiniate magis diligendo : fic magi : debemus diligere 
tonfinguineos propter conjwiCtionem nature .Singulti propria y& con gruetstia funi esibendo . D.Tho.2. 

a. Quelt.afi art. 8.& j>. , 

(g) Hi* patri tutto: confulendum est , qui con fi et fi itti tibi jurtguntur • D.Aug. Ltb. l.Doctr. Chrilt, 

cap. 28. ' _ ■ 

(h) Honora Patrem . Lue. iS. 20. Primus gradui ifte Pietatis eft. Honora obfequitiy ut abftineas 
a coni urne Hit j quia ne vultu quidem Udendo Pietas eft Parenti, n . D. Ambr. Lib. 8. in Lue. 

(i) Domine > quotici peccabit in me fratte ntius , i? di ititi tur. ei } Vfque fi itisi ? Matth. >8- tl> 
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lerc umiliarvi (/) : Ed oh quanto è vero , che 
non fi può vivere in Carità , ove non s'abbia 
Umiltà (g) ! Ma io unn voglio ftri.igetVi piti 
di quello , che la Divina Legge vi fumiga . 
L’Evangelio non è in favore di ehi offende, 
ma di- chi reita offefo : e certo é che chi è 
fiato il primo ad offendere , deve ancora ef- 
fere il primo a dare una onelta foddisfazio- 
ne (A) . Tuttavia di fpeifo accade , che le of- 
f efe fono (cambievolì ; ma quelle che fi rice- 
vono, lì Bimano gravi, c nella memrria il 
ftatnpano ; quelle , che fi fanno agli altri , li 
tengono per leggiere , e fi fcrivonn in arti (a): 
e da qui è , che ne nalce poi la durezza nel 
concordarfi ; e non di rado lucccde, che nell' 
atto ilfcfso di fard il pacifico aggiustamento , 
ed abboccamento , s’ inafpnìca puttolfo , in 
vece di medicarli , la piaga ; a cagione o del 
mal garbo , che vi lì ufa , o di qualche im- 
proprio termine , che vi s’ inlerifce (*} . Ac- 
Y z cade 

(a) Dici/ illi Jefus : Non dico tibì u Ho fepties , fid u fine fiptuagies fipties . Matth. ■ 8. iz. 

(b) Si peccaverit fept uagies olii et ? ignofie . Si centies } ignofee : <&? quid dicami Tolta quotici , 
Omntno quotiti peccaverit , ignofie . Non '.ranfia limitem Domini mei • Tpfu/n Do ninum auJi in Apo- 
tiolofùo loquen/em : Colofs.j. I ; . Dona -:/es voiif.netip.fi , fi quii adverfus aliquem habet querela n. 
Sicut Deus donavit-vobis , ita £f voi . Omnia peccata donavi t Dominai J & omnei culp.it , qux in nos 
tommittuntur , parati fimus ignofitre . D. Aug. fer.tf. de Verb. Dom. 

(c) f$uotidic petimui dimitti nabli debita nostra', fic ergo & noi dimittamus . D. Angui!, ibidem . 

(d) Oremus , ut prtecepta , qme Deus imponi jubendo, impler' faciat adjuvania , D. Aug. in Piai, 
li 8. Con. ij. 

(e) Dominiti loquitur Tetro de peccato in eum commìjfi , quod eft fimper dLnì'tenium , ut fi-atri re - 
deunti parc.uur . Non autein intelligimr de peccato in Proximum , voi in Deum commiffi » quod non cit 
vostri arbitrii dimittere. D. Thom. z. a. quali, il. art. 4. 

(f) ■ emam pere ab eo , quem offendifti . Refpmdel : non me humiliabo. D-Aug. ferm.Il 5 . de Veri). 
Dom. V eremur fiepe a Proximii defpicì , dedignamur injurias tolerare . Si corttingat jurgium cum Pro - 
xtmo , erubefeimui priores fiuii/acere . Cor qutppe carnale -, dum hujus vita gloriam queir:. , humilita - 
lem refipuit . D. Grcg. hom. $». in Evang. 

(g) Inter fuperbos fetnper jurgia funt . Prov. I g. 10. Imponibile eli aliquem , Humilitate abjelta , 
pojfi Chari tatem nijuquolibet reunere . Vcncrab. Petr. Cluaiac. Epilt. ad D. Berti. & eli Epill, 
aiy. inter opera D. Bern. 

(h) Per injuriam de/pìcitur Proximus : illi autem , qui potnUtnt de injuriis fatili , & bonfitentur 
fi malefecifse , 6* huuùliantur , <bf veniam petunt , magni penduti eoi , quibus je humiliant D-Thom» 
** *• Quali. 47. art. 4. Multi f cium , fi peccafse in fratres fuos , & nolunt dietro , Dimitte mi/ti « 
Non erubej'unt de iniquitate , & crubefiunt de humilitate . Jpfoi admoneo : Quicumque habefii difior- 
diam , confiderete voi èf invenietis ; voi non debuifie facete , quod feciftis , nec dicere , quod dixiitis • 
Petite veniam . D. Aug. hom. 40. tx 50. Si Dominu; homo peccar in fervum fuum , blande Ulun 
allcquatur ; blanda e ni in appellano , venite est postularlo . Ibidem . 

(■) In -uria illata nimis manti inmemoria hominis . D-Thom. 1. i. Quali.! f 8. art’ q.Vixali - 
età nitrii! parve videntur injuri* fibi Matte , Ibid. Quali. 177. art. a. Alter alterila culpam cito in- 
te/ligtt , fu a m autem difficile ; in caufa alttrius tranquillum habet cor , in /ita vero turbatum . D.Chry- 
fo t. hom. 4j-, Oper. imperf. . ■ 

(k) Homines faciles funt ad irrogandas injurias , if difficile s ad etmeordiam r quirendam . D. Aug. 
ferro. 6. de Verb. Dom. Qiiodam tumore in verba lenitatis emittunt , ut non folum non mitigent con- 
ceptum furarli ineendium , fed illud magia facilini conflagrare . Abb.Jolcph apud Calfian. Cullai. 1 4. 
cap. zz, . 1 


rifpofe , doverli perdonate anche I* ingiuria 
fettantefima fettima (n) : e non gii dir vo- 
lendo, che foffe lecito il vendicarfi dell’ in- 
giuria fettantefima ottava : ma come fpiega il 
Santo Padre Agoftino ( 4 ) , che tante volte 
debbafi perdonare, fenza numero, c fenza tcr- 
mini,quante fiali flato offefo. Siccome Voi pre- 
gate ogni giorno il Signore nel Pater norter , 
che vi perdoni , non fette , o otto de’ Voftri 
peccati: ma che vi dia il perdono generalmen- 
te di tutti: Dimitte nobis debita r.oftra : cosi Voi 
ancora dovete effer difpofti a perdonare per 
amor d’iddio, quante offefe poffouo effervi 
fatte (r) : confidando , e pregando, che tanto 
il Signor Iddio vi ajuti con la fua Grazia (d) : 
e non è quefta Cariti di Configlio, ma di 
Precetto («■) . 

**; Quanto al dire , che non volete edere 
il primo a falut re , e parlare ; cosi mi pare , 
che a dir più chiaro , vorrefte dire di non vo- 


1 


172 Sermone X. fotra T Amore 


cade ancora alle volte,’ che POJFenfore ^olen- 
tiert farebbe il primo a {aiutare, parlare, e 
umiliarli; ma (i ritiene per tema , cbei'Of- 
fefo non corrifponda , o ii provochi anzi allo 
fdegno : ed allorché da lui non deriva , che 
non adempiila li Tuoi doveri, ciTcndo pron- 
to, non v’ ha dubbio, ch’Egli è Scuro in Co- 
fcienza (a) . Ma per ogni cafo , Fedeli miei , 
farete Voi si poca dima de’ Configli di Gesù 
Crifio , che non vogliate in grazia loro far 
nulla? Dire di non voler fare per A,mor di 
Iddio fe non quello, a che fide di Precetto 
obbligati , vi pare che fia un parlare da buon 
Criltiano? Ma fe anche il Signor Iddio cosi 
trattale con Voi , che farebbe a quell’ ora di 
Voi? E’ egli obbligato a perdonarvi i voftri 
peccati ? a mantenervi la vita, e la falliti, a 
confervarvi i (rutti della Campagna, ed a 
concedervi tante Grazie per il corpo , e per 
l’Anima, quante tuttorvi concede (*)? Quan- 
te volte il Signor Iddio è ftato offe lo da Voi ; 
c pure^glTè anche il primo, thè viene a 


cercarvi , ed offerirvi il perdono (c) ? 

2 j. Non più dunque tanti vani , ed umani 
rifpetti . Dove fi trattatila Fraterna Carità, 
non fi dia luogo a cavilli, e puntigli ( J ) ; e 
*’ abbia non perdifonore, ma per onore, e 
gloria, 1’ effere il primo (e). A parlar giufto 
Sapete , chi ha da effere il primo ? Quello , 
che è più buon Criftiano , che ha più di amo- 
re a Gesù Crifto; più di amore all’Anima 

a ria , ed ha più caro falcarla (f) . Sì que- 
a da effere il primo (g) , feti za dare ac- 
colto nè al Mondo , che non fa dare configl/ , 
fe non di orgoglio, c di vanitd ; nè al Demo- 
nio, tanto nemico della Cariti ( ’h ) , e tatuo 
amico degli Odj . La Cariti è di fomma ne- 
ceffitù per la Volba eterna falute : ed é Tem- 
pre meglio fare qualche cofa di più del Pre- 
cetto , che far dt meno . Il noffro Dio è il 
Dio della Pace , non giammai della diffen Pio- 
ne (?) : ed il Paradifo non è , che una vifìone 
di pace (*) ; fabbricato arguita di una Città , 
eh? ha da per tutto nc’ fimi confini la pace : 

e da 


(a) Tu qui dixifti.frarri tut : Diritte mihi , quoti peccavi in te fi vera htimilitate , non fitta Cita* 
ritate dixiiti ; fedi i/le noluir ti/i dimittere , noli efie /olici tur , Ò* in eo , quod non impetrarti e fra.*. 

tre tuo , fecurus etto de Domino tuo Si tu vis concordare cuoi fratte tuo , & il te non vult ; dia 

Deo fecurus : Dimétte ncbis debita nostra . D. Aug. hom. 40. ex so- 

(b) Justificatì gratis per Gratiam . Rotti . 3. 24. alioquin Grana jam non e/et Grafia -Rodi. II. 
6 . Dona illius , fi potei , refpice . fddquid es , vel habes , non libi debitum elt , fed Bsneficium ejus , 
D. Aug. Lib. Medit. cap. St 4. 

(C) Cum adhuc infirmz effemus .... peccatore ! .... inimici . Rom. ; . 6. Deus prior dilexit noi . 
I.Jo 4. ip. Vaiit Ftlius hominis quxrere , if fajvum facete , quod perierut . Lue. 1 5» . io. Dilexit nos 
Deus ; cogitemus , quales dilexerit . D . A ug. Scrm. 24;. de temp. Inzer noi , et* Deum difc'ordiam pes- 
tando fecimus ; dff tamen ad noi Deus Legato s mittit , ut no: ipfi , qui peccavimus , ad pacem Dei rogati 
veniamus . 2. Cor. 20. Erubefcat ergo li umana. Superbia ,fi Proximo non fati- faci ut prior . D' Greg. 
hom. ; 2. in Evang. 

(d) Nihil per contentionem , neque per ina ne in gloriam ; fed in hunilitate fuperiores fibi invicem arbi- 
trante ; non qua fua funi finguli eonfiderantes, fed qua aliorusn. Philipp. 2. ;. 

(e) Omnes k onorate : fraternitatem diligile . 1. Petr. 2. 17. Charitate fraternitatis invicem dii: gen- 
te! • honore invicem preveniente! . Rom. u. io. 

(f ) J$ui cum fratte habes difeordiam , 4? inverniti , quod non tu in tum peccasti , fed iiie in te ; 4 P 
non vult veniam postulare , debenr effe al: qui Pacifici , qui illum objurgent , ut veniam petat . tu tan- 
tum prior etto ex loto corde dimittere . Si paratus es dimitrere , jam dimifiiti . D. Aug. hom. 40. ex 
J o. Si trahis eum , qui te offendi ! , ad dilettionem boni fate tua , tu vincis . Si alias trahit te ad 0- 
idium , tu perdis .^No/ì vinci a malo . Rom^ 12. 21. Sed vince in bonomalum . D.Thoni. Opulc.4. 
cap. 8. 

(§) f cruci' er fe qmfque probet , fi non de nomine Christi erubefcat .... Plerumque ij fe homo , qui 
irajj.it ur , difeordanti fibi reconciliari appetii , fed ire ad fatisfaciendum prior erubefiir , Penfemut 
fatta veritatis , ut videamus , quo j. ice art nostra pravitatis attiones . D Greg. hom. $2. in Evang. 

(h) Petat veniam , qui fecit injuriam r det veniam , qui accepit injuriam , ut non pojideamur a. 
Satana, cujus triumphus elt di /enfio Christianorum . D. Aug. ferm. 74- de Di veri. Cum bii qui 
ederunt pacem , tram piaci ficus . Pfalm. 129. 6 - 

(f) Charitatem /flamini .... Non enith est diffìnfionis Deus , /d Pacis .. 1. Cor. 14. I* }J« 

(k) Coclcftis urbs JetuJSltm , beata Paiis vifio , Hymn. in Off. Dcdic. Eccle, 


De* Nemici . 


(a) e da che parte potrà entrare in quella 
Beata fempiterna felicità , chi non vuole vi- 
vere in pace (J) ? E’ terribile quello pcnfiero 
per coloro, che fono si diffìcili a riconciliarli . 
(e) Ma voi fate oggi , miei Dilettiflimi> que- 
llo lodo proponimento di voler femprc bene 
per Amor d’ Iddio a chiunque vi fa del male : 
e fe non potete far altro , pregate il Signore 
per tutti quelli , che in qualunque maniera 
vi hanno offe lo Cd) . Cosi voi metterete l'A- 
nima voftra al ficuro , e goderete nel vodro 
cuore quella vera pace , che é dello Spirito 
Sauto, in vita, in morte , e nell’ Eternità , 
Una gran limo lina è quella , perdonar di cuo- 
re I’ offefe (e) . 

SECONDA PAR Tf. 

14. f^Ono occafio.ii d’inimicizie le Liti( /”); 

e Itimo opportuna la congiuntura , 
per ilare intorno a quelle qualche avvertenza 
a rettamente procedere si nel Foro Civile , 
come anche nel Criminale. Il litigare in fe 
ftclso è lecito : c ftccomc é oneflo 1’ Ufficio 
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del Giudice ; cosi oneflo deve anche dirli il 
ricorlo ad implorare ne’ cali dubbj le di lui 
decilioni (g) . Ma dando alla pratica vi è nel- 
le Liti a fsai di pericolo per la Cofcienza ; e 
fe non tutte fono da condannarli , non de- 
vono già nè anche tutte approvarli. Ber non 
errare è ncceflaria una grande cauteli ; cd ha 
da elicre quella la principale , che fi accordi 
con la Carità la Giudizia . Nel cercarli la Giu* 
ftizia , per avere non più che il fatto fuo ; e 
cercarla in modo , che non redi pregiudicai* 
la Pace , e la Carità; farebbe una iixlilcrez'o- 
ne il voler porre fcrupoli (A) ; poiché talora 

f >uò anzi farli con merito ; cosi richiedendo 
e circoftanze (i ) . Ma cercare la Giudizia , c 
nell’ atto di cercarla per un bene temporale, 
perdere un Bene si grande, com’è la Pace , 
la Carità ? (Quello non fi può diremai, che 
fia lecito ; si perché non pud edere cofa giu- 
da quella , per cui fi offende la Carità (I) ; 
come anche perchè la Carità veramente li 
offende nell’ amarli più la roba , che il Prof- 
fimo (/) , 


if . A que- 

(a) Qui pofuit fine! tuoi Pacem . Pfal. 147, j. Jervfil em illa coeletti! muro i habet de Paté con- 
Strutto!. S.Aug. ferm. i<s8. de Temp. 

(b) Qui talem Pacem , & Charitatem non habet , ut o rme! homines diligat , Alar prxccpir Chr lìtui, 
ex orniti parte illai cocleiti « Jerufaìem porta, claufa, inveniet . S. Aug. ferm. 1 68. de Temp. 

(c) Cum grandi tremore , Fratre 1 ChariJJimi , confiderai debemut , ipuoi Spirititi Santtus terribi- 
literdixil : Qui pofuit fine! tuoi Pacem ; ó* cavere , ne illai portai centra noi claudamus , ut nullut 
nobìifit adita! , per quam 'mirare poJjRnui . Idem ibidem . 

(d) Ora , ut occidat Orar inimicitiai , <tf falvet fratrem .... Ora prò ìlio , qui peccavit in te , ut 
veniam petat ; quia fiit ei nocete , fi non pelar . S. Aug. hom. 40. ex >0. Q/i id aliui prò inimici i 
crandum e fi , nifi ut dei illis Deui Pocnitcntiam , tì* refipifeant a laqueis diaboli , a quo vintti tener .- 
tur ? Idem ferm. 79. de Temp. 

(e) Due: funi eleemofyna, una cordi! , alia pecunia , Eleemofyna cordit e/t , ei dimittere , a quo 
lafus ei , Pecuniam poirii fieri , ut aliquando non h^eas, ut inimicii tuii indui geat , nunquam te poteri c 
excujdre J de thefauro enim cordit tui potei proferre , quid tribuas : Ó' prò eleemofyna cordis quii vel 
umbram excufationii poterli in die judicii pretendere * S. Aug. hom. 6 . ex 70. ’ 

(f) Occafionei liti gaudi funi inimidtiarum materia , Gillebert. Abb. in Traci. Afcet tr. 4- in- 
ter opera S. Bern. tom. $. _ 

(g) Judicia fecundum fe non funi Miriti} , ficut nec litet ; quia fi peccatum e fi judicium habert » 
videtur /equi , quod etiam peccatum fit Judices conltituere ; cum hoc fit occafiunem dare judicium ha- 
bentibui : cum tamen dicatur , Deut. 1. 16. Audite illoi , SS* quod juftum cit , judicate , quia judi - 
tium Veiett . S. Thom. in Expof. Epilt. 1. Cor. 6. Lecl. a. 

(h) Peccai , qui exigit ultra debitum ; non peccai , qui exigit debitum . S. Aug. Lib. 1 9- contra 
Fault, cap. 17. Mijericordia , off verità s obviaverunt fil/i . Juilitia , Pax ofculatx funt. Piai. 84. li. 

(i) Cum eo , qui redderenon vult pecuniam debitam , fi modelle , ac leniter ornai modo aliquti e ge- 
tti , ut fibi reitituatur , ad hoc ut hominem corrigat , cui perniciofum est habere , quod reddat , & non 
reddere ; non folum non peccabir ; /ed etiam plurimum illi proderit . S. Aug. loc. cit. 

(K) Ubi Charitas non eit , Juilitia effe non potesl . S. Aug. lib. a. de lerm. Doni, in Mon.cap.f . 
Vera Virtù! non cft , cum nec Pietà! fine Juilitia , nec fine Pietale fervatur Justllia ; qua f parata 
ab ìnvicern dilabuntur . S. Thom. in Cate. Matth. I. 1 9. 

( 1 ) Judicium elt Midtutn omnibus , primo ex cupiditate , & avariti a: fecondo cum detrimento Pa- 
ris . 


Digitized by Google 



i^4 Sermone X . Copra l Amore 


2 ;. A qnefta maflima di eterna Verità at- 
tenti bene , o Criftiani . Non fi può muovere 
lenza peccato una Lite, quando non fi può 
talmente {ottenere il vottro Diritto in Giudi- 
zio, che non fi diftrugra nel vottro Cuore la 
Cariti, Si offende la ''ariti nell’ ordire liti, 
evenire ad elocuzioni con tra de’ Poveri , ai 
quali fi potrebbe o con Mifcricor iia condo- 
nare il debito (.0 , o con Pazieuza concedere 
tempo , finché fiano ili calo di pofiibilità ( b ) . 
Si offende la Carità, quando nelle liti inter- 
vengono impegni di odj, livori , fazioni, ma. 
ligniti , malcdicenze , calunnie , e dilpre- 
pj (c) . Onde riflettete bene fopra voi ftefli ; 
e fé couofccte per elpcricnza di non faper li- 
tigare , (e.iza Ij lei. irvi trafportare dalla male- 
volenza , e dall’Ira, per quante ragioni' ab- 
biate in vottro favore , voi dovete attenervi 
dalla lite nell' irtefla maniera , che dal pecca- 
to mortale. Perchè? Perchè la lite vi è un’ 
o. catione proflìma di peccare mortalmente 
contri la ( .ariti . Chi non ha liti , le sfugga : 
Chi ne ba , proccuri di terminarle con ag- 
giuftanienti , cd arbitr; . Manco male > che 
nella roba fi patifea qualche danno dall’In- 
terefle , che non è fi danneggi la Carità , di 
cui nel Tribunale d’iddio ri farà duetto uno 
flrettiflìmo conto (d ) . 


z 6. Quanto a quello , che al Criminale s’ 
afpetta , fe fia lecito a chi è flato olfefo , fare 
al Giudice illanza , che fia punito il Reo con 
la pena , che la Legge ha preferitta alla qua- 
lità del delitto : Quello è certo , che non of- 
fendo lecito mai ad alcuno il vendicarli di 
fila propria autorità , dev’ effer lecito almeno 
il ricorfo alla Potcttà Giudiciate , e lecitoli 
volerti , che la Giuftizia faccia il fuo legitti- 
mo corfo (») . Ma è d’ avvertirli primiera- 
mente , che fe può effer lecito voler la Giu- 
tti/ia per Zelo della Giuftizia , e della pub- 
blica quiete , e dell’ Onore d’iddio (/) ; non 
è già lecito mai di volerla per foddisfare fe- 
tte fso col male di Colui , che ci ha offefi •) . 
E’ d’ avvertirfi in fecondo luogo , che diè 
flato ofTefo, e vuole, che fia fatta Giuftizia 
contra del fuo Offenfore , è facile affai , che 
s’ inganni, col dare a fefteffo ad intendere , 
che fia puro zelo quello , che è vendetta , e 
malignità avanti a Dio . Vi è gran differenza 
trà l’Accufatore, che pretende la Ciuttizia , 
Cd il Giudice , che 1’ amminittra . Il Giudice , 
che é fenza Paflione , opera con Virtù : ma 
f Accufatore , che follecita la Giuttizia contra 
del fuo Offcnfore , c appalfionato , ed ha feco 
Tempre un veemente lofpetto, che fia moffo 

dall* 


eh. S. Thom. in Expof. Epift. I. Cor. < 5 . Lcft, *. Dtim prò terrena re Pax a corde cu m Provino 
Jbindirur , liquido apparer , quod plus res , quam Proximui amacur . S. Greg. Lib. $t. Mor. cap. 8, 
S ; quii r.obis terrena tollit , in odium repente exardc/cimus ; & dum parva fori idefendtmus intus arr.il- 
ti nus maxima . Idem hom. 17. in Evang, Hi quippe xltimc.nl terrenam ptjfijjior.em fuper fraternam 
dìlellionem , & paci res prr fernet temperala . S. Bertt. Epifl. $97. ad Abb. Odon. 

(a) ^uìfiuis debilum dimittit inopi , opus Chrìftianum cperatur . S. Aug. Lib. z. de Sertn. Dot::, 

in Mon. cap* S. , 

(b) Si is ad manum ntmhalet , linde reddcrefpofiit , expeda non habtntem . ... ne eum fuffocando 
in angultiii retineas . Forre dicis : haiet , undt reddere poflit ; vendat domum . Jjguod libi non vi. fie- 
ri , atteri ne feceris . Hoc vuìt Deus . Hoc juter Deus . S. Aug. hom. 43- ex fO. 

(c) Hinc conuntiones , xmutaiiones , animofitates, difienfiones , detradior.es , fedi tior.es , fufurrano- 
nes .... A hn in vobis prxvaleat opus diaboli , fed Pax Chrilti vinca! in cordibus veitris . S. Aug, 
Epill. icp- ad Monadi. 

(d) Ab. line te alile , if minuti peccata . Ecdi. 28. Io, lite* aut nullas hateaih , aia celerri- 
me fi-iatis , neiracrefcat inodium. S. Aug. in Reg. ad Serv. Dei . T utius eft pojfiiere quidpian 
minia in pace , quam cum lite ampìius . S. Berli. Epift. 357. ad Abb. Odon. 

(e) Princeps enim D-.i mini iter elt ; & non fine cau/a g/adium poetar ; vindex in iram et , qui ma- 
lu.-n agii . Rom. 13, 4. lexdedit ulcifcendi modum . Exod. al. 24. Oculum prò eculo j denteili prò 
date , <& jtquuni est , ut recipiat unufquifque quod gejftt , alio qui Lex nequaquam id constitueret . S. 
Aug- in Pfal. 108. Sed quando aliquis quxrit vindici am prxter ordinem judiciarix Poteffatis , vfufpat 
fili qwid Dei elt; & ideo peccai mortaìiter . S.Thom. Q112ft.11. de malo. art. $. 

(l ) Si interino vindicantis fcratvr principaliter ad quietem aliorum , & ad Juftitix etnfervatio- 
tieni , «ir ad Dei honorem , poleSt efii viniicatio licita . S. Thom. *.l. qu. 108. art. I. 

(?) Si intendo principaliter feratur in malum il li ut , de quo vindiflam fumit , & ibi quiefeat ; 
est cumino illicitum , quia deleCfari in malo alterili s pertinet ad odium , quod Chantal ripugnai % 
IJ.tn ibid. 
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dall’ odio (a) . S’ha bel dire : lo porf odio al 
Malfattore come a Malfattore , non come a mio Prof- 
fimo ; ma è quella una cofa , che di rado pra- 
ticamente fi avvera (b) . In chi avelie lo fpi- 
rito del Santo Re Davide , fi potrebbe crede- 
re , che ami nell’Uomo la Natura, ed odii 
folamente l’ iniquità (c) : ma non é già ciò 
credibile in tutti . 

17. Può darfi il cafo, che s’ abbia da agire 
in Giudizio , acciocché fu punito un tal Mal- 
fattore , quando già collui ha commeffo molte 
fcellcratczze , c ragionevolmente fi teme, che 


per l’impunità ne commetterebbe delle altre. 
Ma bifogna prima fedar le Paflioni , e purifi- 
care le intenzioni , ed avere nella punizione 
del Reo non coniazione , ma compallìone . 
(d) Per altro fe occorre in qualche improvvifo 
accidente , che fi ferifea , o fi uccida ; é Tem- 
pre meglio implorare con Milericordia il per- 
dono , che con feveritù il calligo (e) ; e pen- 
fare , che farebbe di noi , fc anche Iddio in 
noi caiiigafle ciò , che merita di cllerc calli- 
gato (/) . 


SERMONE XI. 


Per le Anime del Purgatorio. 


EJJ pcccatum > quod non remittelur ncque in hoc Jxculo , ncque 
in futuro. Matfh. 12. 32. 

Amen dico libi : non exies inde . donec reddas novijjtmum 
quadr attieni . Matth. 5. 2 j. 

1. •Jki *ir Eli’ udirli quello, che dice per requie : e qui il zelo della Cattolica Religione 
py una parte la Fama , fi è ora ne’ ha in vero una degna occafione di conlolarfi , 
JL ni Cuori Criftiani eccitata al'sai la vedendo ad efercitarfi cosi bene la Carità a 
Pietà verfo le Anime del Purgatorio ; racco- follicvo non folamente de’ poveri Vivi , ma 
gliendofi abbondanti limoline a fuflraearle , anche de’poveri Morti; che benché fiaiio mor- 
tenendofi i Sacerdoti frequentemente ìmpie- ti , non rollano di cllerc nollri Prollimi ( g ) . 
gati nel celebrare Mede , c recitare UlEc; di Ma nell’ udirli ancora quello , che dicono per 

l’altra 

(a) Paucorum elt dì gno fiere , quomodo placcar poma ini quorum accufatori inimicitiì fe faturare 
cupi enti , & quam longe alio modo placeat Judici reità volitatale peccata punitati . llle quippe reddit 
malum prò malo : i/te autem reddit prò malo bonum ; quia reddit juftum inju/to : Òf quod juitum e/t , 
bonum est ■ Punite ergo , non deleilatione aliente mi feria , quod est malum prò malo t fed dilezione fa- 
ttiti* , quod c/t bonum prò malo . S. Aug. in Pfal. 108. 

(b) Facile e/t , atque proclive , malos oììjfe , quia mali funi : rarum autem eoi diligere , quia he- 
mine s funi : ut in uno fimul & culpam improba , denaturavi approbes . S. Augult. epill. J 4- ad 
Macedon. 

(c) Iniquilatem odio habui . Pfal, 118. jgq. Iniquo t odio habui , if legem tuam dilexi . Pf. tt 3 - 
»IJ- P erfelto odio oderam illos pf. 1 jg. ai. Et iitud odium perfeltum ad diari tal tm perline t . & 
Thom. a* z. qu, aj. art. 6 . 

(d) Et condolenium elt mi feri* pereunris , Ce gaudendum Jultiti* Judici: : ut & nobi, in lu'iufi-' 
piena moritntù Proximi , & rurfus in gaudium venùu ente bica xquitas judicantis Dei. S. GregOf. 
•Lib. ii, Moral. cap. 6 . 

(e) Intercejfor prò poena removenda,vel temperanda curam gerii ... ti* hoc e/t dileliionis offici um. S. 
Aug. epill. J4. ad Maced. 

(0 di quxrcrct Deus vindiltam de nobit , ubi remaneremus , qui quotidie Veum ojjcndimusì S.Aug. 
hom. 41. ex 50. 

(S) Vonfilum pauperiiu s in vita mifereri debemu ; , fed & defunltis cu m ornili ditigrntia fubve- 

nirt 1 


\ 
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Sermone X. per le Anime , 


l’altra le Animò (Jcfsc del Purgatorio con voce 
fUiilc; non v’é al certo, di che poter millan- 
tarli, cjuafi che per loro fi faccia aliai. Sono effe 
malcontente > ed afflitte ; e fi lamentano con 
Giullizia fingolarmente de’ fooi Eredi, e de’ 
fuoi Pareti tintosi che là dove lembraalle volte 
di farli molto per luffragarlc , tutto é riputato 
da loro cfscr poio(.i):né può negarli, che poco 
non fia in fatti, l'e fi vuole coufiderarlo ,,o in 
riguardo a quel grande affetto, che lor fi por- 
tava, quando erano in quella vita ; o a propor- 
zione di quella Eredita, che frutto de’ fuoi fu- 
dori hanno lalciata dietro di fe nella morte; o 
a milura delle gravi , cd ineffàbili pene , che 
ioftrouo ia quella tenebrofa prigione (b ) , ove 
a tutto ri mre s’ ha da foddisfarc per ogni me- 
nomo , che è , alla Divina GiufHzia (c) , 
i. Sia intanto che quello mancamento, di 
Carità , c di Giullizia fi dica provenire , o 
da una debolezza di Fede , per cui ceri’ uni 
non credano > come fi deve , P irrefragabili 
Dogmi dei Purgatorio (rf) : oyvero da una 


certa diffrazione di fpirito , per cui tra gl’ im- 
barazzi del Mondo poco fi penfa , e meno li 
apprende P atrocità de’ fupp'izj , che fa fpa- 
fimarc quelle infelici Purganti (e) ; a me pa- 
re j che la Verità fi tocchi nel dirli : Se vi 
fono ingrati figliuoli, che non fi curano di 
porgere ajuto all’anima del Padre, o della 
Madre nel Purgatorio : Se vi fono Mariti di- 
menticati della defunta lor Moglie ; e Mogli 
dimenticate del defunto Marito : Se i Vivi ut 
fomma non vogliono incomodarli > e fuffra- 
gare i fuoi Morti , e per effi fanno poco , po- 
chiffimo , in comparazione del piti , che fi 
potrebbe , e che fi dovrebbe fare } ordinaria- 
mente non è , che a cagione delFintereffc (/). 
Quello è propriamente il toffico della Carità 
(g) , che rende » e la Mente ottenebrata a 
non conofccre i fuoi doveri (/>) , cd il Guore 
duro, inumano, infenfibile alle ncceflìtà di 
quelle povere Anime (/) . Nella pratica tutt*, 
ora noi lo vediamo : Ogni qualvolta fi tratta 
di far iimofina a pio fovvenirnento de* Morti, 

' che 


Tire . S. Àug. Terni. 44. ad Fratr- in Ere. live alius ac. Cluritas , qux eft vincuìum Ecclefix mem- 
bra unì tra , non folwn ad vivo s fe extend.it , fed etiam ad mortuos , qui in Charirate decedunt . S. Tho. 
in Supple/n. p. qu.7 1. art. 2. Ncque emm fideles defundi ab Ecclefix fep-irantur : & funi Froxtmi 
VOifri 1,1 vinario Ch tritata , P roximi futuri in conjbrtio xternitatìs S, Aug. lib. 20. de Civit. Dei 
C3p. 9. St in Eacbirid. cap. 56. 

(a) Cla nanc ad not", qui dum vixerunt , multa prò r.obis fustinere voluerunt ; nec eis fubvenire cu: 
ramus . S. Aug. loc, cit. Audita est vox Umenta.tior.is , lulfu', /ictus . Jcrem. 31- 1 $• 

(b) llle Furgatorius ignn durior est , quam qui dquid potè St in hoc fbeculo poenarum videri t cogi- 
tar i , aut fentirì . S, Aug» ferin, 41. de Santi. Et/i ignis i/le non fit xternusy miro tamen modo est 
gravis, Idem , vcl alius . Lib. de vera St falf. Poenit, cap. 17. 

(c) Non exies inde , donec reddas noviffimum quadrar, tem . Matth. { . 2?. Non egredieris de car- 

cere , donec etiam minuta peccata perfolvas . S. Hieron. Comment. in Matth - f . Nihìl enim relin- 
equitur impani tum . S. Aug. lib. 1. de ferm. Dom. in Mont. cap. 21. Illudfcitote , quia post fune 
vitam in purgabilibus ìoc'n centupliciter , nure fuerunt hìc negletta , reddentur ufque <ad noviffimum. 
tquadr antem . S. Bcrn. fèrm. in obitu Humberti. . 

(d) Non credunt quidam - ignem Purgatorium restare post mortem : fed quxrant ab eo , qui dìxit z 
Matth li. 32. d^uoddam peccatum effe , quod ncque in futuro /acculo remittetur , fi nulla manti iti 
futuro retnìffio , pwgatioque peccati . S. Bernard, ferra. 66 in Cantic. Datur intelligì , quafdam cui - 
pas in futuro ftcculo relaxari • Jfhtod enim de uno negatur , de quibufdam concedi! ur : fed hoc de par- 
va , minia, ifque peccati s credendum e si , 5 , Greg. lib, 4* Dia! cap. 39. & S. Auguft. lib. 21. de 
.Civit. Dei cap. 24, 

(e) ExceUit ilU poma omnem poenam , quam unqltini paflus etf aliquis in hac vita , licei mirabi- 
lia tormenta puffi fim Mariym . S. Aug. lib. de vera St falfa Poenit. cap. 17. 

(f) Oritur ex Avarizia ObJura/10 conti* Mi/rrÌLO, dì am 5 quia videlicet Avarus obdurat cor Tuumy 
n* alteri mi feri cor (Ut et fubveniat . S. Thom. 2. 2. qu. 1 1 J>. art. 8. St qu. 13. de Malo art. 3 • 

(s) Avari ia est vener.um Charitatis , S. Aug. lib. 83. qu. qu. z 6 apud D Thom. t. 2. qu.JlS. 
art. 5. Fidem frangit , violar ajjcftum , vulnerai Charitatem . S. Petr- Crylol. ferm. 1$. 

(h) Tenebra a\ia * est divitiarum cupido . S. Chry foli, hom. if. apud D. Thoni. 2.2. qu.iiS» 
art. 4. Cupidi/atis infame prof unda caligo. S. Cypr. cpi/t. i- ad Donar. 

(i) Feralis Avariria . S. Ambr lib, 2. de Oific. cap. 17, Jnhumauitaf est idem , quod obdurat >.9 
futura Mifericordiam . $ Thora. 2. 2, qu, 118, art. 8% 


Bei Purgatorio . 


«he preterti, eche-fcufe non fogliono tro- 
vare gl’Intereflati a lufinga della loro avidi- 
tà . e tenacità , per non eflere limofinieri 
in convenienza al proprio flato (a) ? Io non 
voglio pero gii credere , ila per eflere oggi 
contra colloro mal impiegato il mio zelo . JL’ 
Intercise è fino , e lottile , che a giuflificarfi 
nelle lue ritrofie , e fpilorccrie da per tutto 
fa nafeer Dubbj (A) : ma Io fcioglimento di 
quelti medefimi Dubbj fari 1 ’ oggetto del mio 
Dtfcorfo, nel quale di Scoprendo, e defecan- 
do le furberie dell’ Intcrefle , proccurerò di 
far si , che l’ Ignoranza rimanga iftruita , e 


*77 

che ne può eflere fino alla fine del Mondo » 
che fi ridurrà in una fpolpata oliatura , e fi 
rifolverì in tanta polvere (e). Ma di ciò, 
che s’ afpetta all’ Anima , non fi può faper 
cola alcuna perla Tua felice , o mifera condi- 
zione. Sì fa per Fede, che l’Anima ufeita 
dal Corpo va a prefentarfi , ed a render conto 
di fc della al Tribunale d’ Iddio f/) : ma che 
fentenza le tocchi poi , fe di falvazione , o 
di dannazione ; fe ella va a godere , o a pe- 
nare ; fe a penare nel fuoco dell’ Eterniti, 
che è P Inferno , o nel fuoco del tempo , che 
è il Purgatorio ; di ciò non fi ha , nè può 


la Malizia convinta : (c) e tutto ridondi a fa- averli notizia certa (g) . Quindi è , che ,*ap- 
vore delle Anime del Purgatorio , ' pena feguita la morte di alcuno della famiglia 

Due forti vi fono di Dubbj , che nel prò- fi ode fubito dirli con affetto di compaffione 

He , per Crifliana : Oh Dio i £ /’ Anima ? Dio fa do »’ 


polito noflro fuole fufeitar 1 * Interefle , per 
indurar le limoline col rifparmio . Alcuni fo- 
no Dubbj Ipcttanti allo Stato delle Anime , 
ed altri alla maniera di fuffragarlc . Vediamo 
gli uni, egli altri in due Punti, 

Primo Punto . 

g. Il Primo penfiero , che occupa la mente 
di un Crifliano dopo la Morte di qualche fuo 
Amico, o Parente, egli è intorno al di lui 
delfino per 1 ’ altro Mondo . Sul Corpo del 
De tomo fi fparge bensì' una qualche lagrima , 
ma la Pietà piti forte della Natura fi dà a co- 
nofeere lentimentofa aliai più fopra lo flato 
dell’ Anima : e con ragione (d) : imperoc- 
ché finalmente del Corpo fi fa quello , che n* 
è , che è un infraciditoCadavero : fi fa , do- 
ve ander j ; in fepoltura : fi fa ancora quello , 
Tom.lt II. 


tg li è : Dio fa quel , che n‘ è . Quelli fono i lòf- 
piri de’ noflri buoni Fedeli : ma fofpiri , che 
hoquanto predo fi rafie-renano con le lutiaghe 
di adulatricc fperanza (A) ! Conciolfiaclie fer- 
miamoci un poco ad udire li faufli auguri , 
che in tali occafioni foglioufi fare . 

4. Io voglio credere ( Ecco qui come quel- 
la Vedova parla ) Io voglio credere , che la 
felice memoria del mio Marito fia in luogo di 
Salvazione. Non dovrei dirlo io ; ma è la Ve- 
rità , eh’ Egli era un Uomo dabbene , Uomo 
giudo, che non facea torto a veruno : e fpc- 
ro , che Iddio n* avrà avuto Mifericordia a ri- 
cevere la di lui Anima in Cielo (r). Mi dis- 
piace di aver perduto mio Padre (, cosi viene 
a dire quel Figlio ) ma però mi confido , eh’ 
era un Uomo di timorata Cofcicnza ; e vn- 
£ glio 


(a) Avariria est immodcratuì amor haber.di, nec potclt homo jfhi fuperabundare , nifi alteri deficiat . 
Idem ibid. art- i. 

(b) Ad declinandum mandatum , dubitare fe dicit > i ibi dubitandum noti elt . Innoc. III. in C. cutn 
contingat de Refeript. 

(c) Oportet Ecdefiatticum nonfolum decere, ut intimar , verum eri am federe , ut vincat , O" ita 
fleciendua eft , ut moveatur ad agcndum.S. Aug. lib. 4. de Doflr. Chrifl. cap. 3 . & 11. <& 14. 

(d) £ft de mortutt , qui diliguntur , qutedam trifliùa quodammodo naturali 1 . S. Aug. fer. 34. 
de Verb. Apofl. Sed interest , qualiter quifque recipiatur ad Judicem perducenius : Habent enim A- 
ruma , cum defeculo exierìnr , diverfat recepitomi , Idem T rati. 49. in Joann. 

(e) J^pra pulvis et , Ùf in pulverem reverteris . Gen. 3. ty. 

(f) Unufquìfjue noffrum prò fe rationem reddet Dea . Rom. 14. 11. Omise; noi nianifcftarì oportet 
ante tribunal Chriiti , ut referat unufquifque , prout gefìt , five bvnum , five malum . 1. Cor. 5. 10. 

(g) Homo cum mortuus f uerit , & nudami, atque confumptut , ubi qutefo eft ì Job. 14. io. J^wir 
emm hominum poterli feire confi: ium Dei ? T)iJJicilc ultimatum qute in terra funt . JjW aurem in eoe- 
lii fune , quii invettigabit ? Sap. 9. ij |S. 

(h) De fuorum mortibus contri ffantur dolore /inabili ; conjolabilet lachrymas fundunt , qua! ci- 
lo reprimi! /idei gaudium , qua credunt, Fidelei , quando mori untur , ad meliora tranfìre , S.Aug. 
fcr. 34. de Verb. Apoll. 

C. 1 ^ rat * >nus > T tut> mifiricon o colf ut . Fu in effe beatutn non dubito , S. Aug. fer, 44. ad Fr*tr, 
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plio credere , die fari la di lui Anima in Glo- mentare un catalogo delle fue efercitate Vir- 
ria - Non altrimentc parla ancora quel Padre t A . frequentava però la Chiefa ; digiunava 
nella morte del luo figliuolo: Non io il Sabbato ; recitava le fue Orazioni ; legge- 

fìnir di raccontare, quanto fofle quelli ben va libri divoti ; e fi raccoglie di tutto , per 
coltumato; favio , ubbidiente; e così alla darli ad intendere eh’ Egli già fia nel pofledi- 
fine conchiude : Beato lui , che è ufeito dal- mento pacifico della fua eterna Salute (c) . 
le miferie di quello Mondo ! Beato lui , che D' onde avviene quella proclività , che fi ha 
ora goderà in paradilo P eterna requie ! a penfare , ed a parlare cosi bene de’ Morti ? 

5. Quelli , e fimili fono i difeorfi familia- e di que’ Morti medefimi ancora, de’ quali 
ri , che li fanno qua , c ih per le Cale in oc- fi ha già tante volte penfato , e parlato male , 
catione che fi viene a parlare de’ Morti . Il quando erano in vita? E’ ciò. forfè per un 
Marito li perluadc , elicila in Gloria la buon’ iltinto della Natura , o della Pietà, o della 
anima della fua Moglie ; la Moglie , che fia in Prudenza ( ’d ) ? Può edere talvolta ; ma così 
Gloria la buon' anima del fuo Marito; il Pa- non è per lo più ; ed è per un indullriofo 
dre crede, che fia in Paradifo il fuo figlio ; raffinamento dell' InterelTe . Balla riflettere 
il figlio ,-the fia ili Paradifo il fuo Padre ; e per conolcerlo . 

cosi, agevolmente fi tiene di tutti gli altri , a’ 6. E’ l’ InterelTe di tal natura, che, non 
quali nel tempo, della lor vita fi profefsò qual- ricercando elio mai fe non quello , che ( più 
che Stietto (a). Ed è pure quefta una cofa de- per lui cfpedicute (e) , inclina iempre a pun- 
gila di llupore , a notarla bene . Intanto che lare , parlare , c operare , come pinogli cotn- 
alcuno è vivo , per grande Amico, o (fretto pie , e gli torna conto . OlTervatc gl’ luteref- 
Parente eh’ ci fu , ogni poco balta per giudi- fati: Elfi non hanno altro in teda , nè altro 
care di lui tutto male . Quante mormorazioni in bocca ad ogni poco fe non che : Questo non 
• fi odono , or dell’ uno , or dell’ altro , preva- mi compie ‘.mi torna conto quest' altro(f) . S opra 
tendo il vizio della Maldicenza quali che in quelli due cardini s’ aggira il tutto : Mi com- 
tutiO il genere umano ( 4 ) ? 'Ma dopo che ef- pie , non mi compie . Mi torna conto non torna 
lo è morto , ofl'crvate , come ogni poco anche conto ( g ) . Ora , giudicare delle Anime de’ no- 
baita , per giudicare di lui tutto cene . In- Uri Morti , che filano in Purgatorio , non 
tanto che alcuno è vivo, fi fa una Critica compie , non torna conto ; perchè indi ne vie- 
tanto leverà della fua vita , che fi trova da ne la giuliiffiina confegucnza , che dunque 
centrarlo , ditcreditarlo , col palefarc le fue bifogna fpcndere in jiinofine a fuffragarle (A) . 
qualità viziofe ; eh’ erano occulte. Dopo Compie , e torna più conto il giudicare , ed il 
che è morto , fi muta fubito linguaggio, e Iti- credere , eh’ Elle fianp in Paradifo, ove non 
le; e fi trova , diche encomiarlo con ram- s’ ha più bifoguo di niente: equelt’e, che 

ani- 


fa) Cur.His tonit ornatus erat , if poft aurum non aiiit : potai t faterò mala , & non fecit . 

ergo aliud credere debeo , nifi quod qui bene operante , bene remunerabitur ! S. Aug. fer. 44 - a d » ra, J. 

fb) Hoc fpecialiter vizio detrattionis periclitatur rotum gcnus kumanum . 5 . Thom. ». »■ quaelr. 
1 5. art. 1. Sape homo ex levibus indiciis de bonitaJe alicujus dubitare incipit ; procedit , ut prò cer- 
to malitiam alteriut eli in. et . S. Thom. ». » qu*fi- 60 . art. $. 

(c) Laudai ur peccai or in defideriii anima fue ,& iniquus benedicitur . Piai. IO. 3. Surrexerunt 
filii ejus , <y beatifiimam predicaverunt ; xirejut & laudavi t eam . Prov. $r. »8. 

fd) Ante mortem ne laude: hominem . Eccli. li. $0. tanquam fi dicerei ; Lauda poft vltam , ma- 
gnifica poft confummationem . S. Maxim, hom. S9- D efunOorum anime laudai nec curant , ne- qua- 
rtini humanas : fed prepter noi funt , qui earum laude confolamur , qua fi fugare yolentes moet ttiam,.. 
Ama e uni , cujus amas laudem , òfi mitte ei fpiritalie munera . S. Aug. Epill. 1 ij . ad ome 

fe) Charitas non querit , que fua funt . 1. Cor. I ; • f. Omnet , que fua funt ; querunt , non que 
funt Je/u Chrisii . Philipp. ». 21. 

fi) Avarut confiderai res ,Jecundum quod habent rationem Utilts. S.Thom.i. ». qu*lt.i • • 

fg) Lxpedit unum hominem mori propopulo ; Joann. II. jo. & 18. 14. fu notti , qu non expe 
diai degno tuo . Efth. J. 8. Non omnia omnibus expedi unt . Eccli. J7. JI. 

fh) Aon est neccjfe prò eo eleemofynam dare , quia /ideili fuit , if bonus , & remunerati onem a 

cepit . s. Aug. fetm- 44- ad fratr. 
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animofamente fi crede (a) per una maliziofa buonCridiano ; e munito de’ Sagramenii col.» 
prevenzione dell’ Interrile troppo nemico di affidenza de’ Rcligiofi , ha dato in morte in- 
far limofine. Rincrefce al Figlio vederli pri* dizii tali da potere fperarfi la lua Eterna Sa- 
' vo del Padre : rincrefce al Padre vederli privo Iute. Si j concedo tutto . fjiied’ è abbaftan- 
del Figlio: rincrefce il vederli privo, chi za per formare un pio giudizio , che I’ Anima 
della Madre, chi della Moglie , chi del Zio, fua non fia andata all’ Inferno ; ech’cifia 
chi del Fratello ; ma rincrefce a fmifura affai nel numero di quegli Eletti , che nella fine 
più il privarfi di qualche denaro , per amare del Mondo faranno benedetti dall’ Eterno 
con vero amore Cridiano , chi fi amava con Giudice (/) : Ma che fia perciò la di lui Ani- 
matore non più che carnale , e mondano (b) . ma fatila in Paradifo a drittura ? Quella i 

7. Efecrando Jntcreffe , che non la perdoni una credulità troppo pia (g) . Noniapcte, 
conia tua crudeltà nè a’ Parenti , nè ad Ami- che a ritardare un’ Anima dall’ entrare in 
ci, nè a’ Benefattori , nè a chi che fia (e) , Cielo , ed arredarla nel fuoco del Purgatorio , 
oh quanto/ei tu di pregiudizio alle Poverette che è un iflromento della Giulfizia vcndica- 
del Purgatorio , che gemono, e fpafimano trice d’ Iddio (h) , bada ogni peccato venia- 
in quelle atrociffimc pene (d) ! Mentre fono le, e minuto di que’ tanti, che fi commet- 
te Anime in queda vita , tu fei che le metti tono nel vodro Mondo a migliaja(i'l Di 
fulla drada dell’ Inferno , facendo loro com- quella Celede Gerufalcmme , dove rivede la 
mettere una infinità di peccati (e): e dopo Chiefa immacolata , e trionfante de’ hauti , 
che ne fono ufeite , fai cosi predo ad intro- è fcritto , che in 'effa non entrerà chi è con- 
durle poi nella Gloria 1 Efecrando Intercffc ! laminato di qualche macchia ( 4 ) : c fono 
Ma quà o miei Fedeli Uditori : Che gran ra- perciò rarilfime quelle Anime (/) , che abbia- 
mone avete voi a pervadervi , che fiauo in no la felice forte di arrivare alla beata lor Pa- 
Paradifo le Anime de’ vollri Morti , più tollo tria , fenza effere prima (tate a purificarli , • 

che in Purgatorio ? Voi mi direte, che quel come oro nel crociuolo , tra le fiamme del 
volìro Parente , ora defonto , è rifiuto da Purgatorio (m) . 

Z » 8. Del- 

la) Ejus e/t juvari , cujut eli indigere : Sed Sanili in Patria funi abfque ornai ìndigentia : Ergo Ve. 

S. Thom. Supplem. 3. p. quatft. 71. art. (. H ablterget Deusomr.em lachrymam ab eculii eorum ; 

& mori ultra non crii , ncque lullui , ncque dolor , Apoc. ZI. 4 

(b) Oblazione! , crogationes multo pio rii obfervantiut . inftantiu ! , abundantiui impendant , qu 
fuo! carne , nonfpiritu , mortuvt , non folum camaliter , fed etiam fpirirualittr amant . S.Aug. fenn 

$4. de Verb. Apoft. 

(c) Kulli Avariria parcit , non amico , non cognato , non fratti , non ipfit parentibu! . S. Chry- 
folt. hom. 27. in Matth. 

(d) Anima funi ibi miri: , & incffdbilibut modi s af/HUa . S. Aug. lib. zi. de Civit. Dei, Cap.i. 

(e) Ad per derida i animai , 6* ad fed andò, lucra . Ezec. zz- 7. Moliuntur frauda coltra animai 
fuas . Prov. I. 1 S. Avaro autem nibìl eli fcelcitius ; Animam fuam venalem habet . Eccll. IO. 9. 

( f) In memoria aterna crii juitus , Pfal. HI. 7, quia ad dexteram fegregltta audiet : Venite bene- 
dilli Patri 1 n.ei ; percipite Rcgnum : & ab auiitione mala non timebit ; idei ! , non audiet : Ite in 
ignem atemum . S.Aug. enarr. in Pfal. ni. 

(g) bi quis ... . ita cu/pam remirti , & reatum aterna prona deieri dixerif , ut nuli ut remaneat 
reatus ptena temporali! exel venda , vel in hoc faculo , vel in futuro in Purgatorio antequim ad regna 
cotlorum aditui patere poffit , anathema . Conc. Trid. feff. 6 ' can. 30. 

(hj Ignis ille est inftrumcntum Divina Juftitia vindicatrteit . S. Thom. Quodlib. a. art. 13. & 
Quodlib. 3. art 23. 

(i) il He fermenti oli o/i , if fordida cogitationet ; illic multi ludo levium pcccarorum , qua puritatem 
nobilit natura infecerunt , confumenlur . S. Aug. hom. lg.ex JO. 

(k) Gloriofa Ecclefia , non habent maculam , ncque rugam . Ephef. f. 27. Non intrabit in eam 
aliquod coinquinatum . Apoc. zi. Z7. 

(l) ille tam perfellu: , tam fanltut , qui cum bine exierit , nihil illi debeat igni ? Inrer pau - 
COSeteCloi paucijfwù hi funi ita perfelii , ut purgationem illam impleverint , de qua ait Sepie ni ; Ec- 
cli. 7. De negligenti purga te cum paucit . Guerric. Abb. ferm. 6 . de Purific. B Virg. 

(m) ìalv in eri! , jfc tamen quaji per ignem : l.Cor. 3. tf. Igni/ iife tolti debet iUtelligi , ut per 

euir. 
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S- Della fua Madre Santa Monica dice con 
varie Iodi Sant’ Agoflino (a) , eh’ era una San- 
ta: nulladinieno , benché dopo la Tua morte 
fi fodero per lei celebrate più Mede Egli 

f tregd , e raccomando, che fi feguitaflc a ce- 
ebrarne delle altre , per liberarla dal Purga- 
torio . Del Cardinale Pafcafio racconta il San- 
to Papa Gregorio (i) , che dopo morte fece 
miracoli, argomenti della efimia di lui San- 
titi j e tuttavia comparve di poi ad un Vef- 
coco , pregandolo , che lo ajutade co’ Tuoi 
Sagrifizj a liberarfi dal Purgatorio . Di San 
Severino Arcjvefcovo di Colonia riferifee San 
Pier Damiano (e) , che difendo morto con fa- 
ma di Santità per le Apoftoliche Tue Virtù 
a tutti note , era a penare nel Purgatorio non 
peraltro, che per qualche negligenza di non 
avere recitato il Divino Ufficio al fuo tempo . 
Di una Vedova fcrive anche il Surio (d) > che 
edendo data di religiofi codumi , fu nelle fue 
agonie adìllita dalla Beat idiota Vergine , che 
leafciugava dalla fronte! fudori . Morta che 
fu quella Vedova, l’ idefla Vergine Maria cori 


due Cori di Sante Vergini accompagnò in prod 
celilo, te alla fepoltura il fuo Corpo , e cantò 
per lei 1’ Ufficio de’ Morti ; e Gesù Crilio in 
perfona , veftito da Sacerdote , a Lei fece le 
efe^uic . Ah voi crederete fenza dubbio , 
Uditori . che un’ Anima si favorita dal Ke , 
e dalla Regina del Cielo farà Cubito volata al- 
ia Gloria . Ma oh che i Giudizi d’ Iddio fono 
pure adai Vigorofi anche nell' efaminar I’ In- 
nocenza (e) ! L’ Anima di quella Vedova per 
alcune fue ommidioni , più d’ ignoranza , che 
di malizia , fu veduta nelle pene del Purga- 
torio . 

g. Se pertanto Anime di vita fanta hanno 
dovuto bruciare in quel terribile fuoco , per 
compire le foddisfazioni dovute alla Divina 
Giullizia (/) ; come vorrete voi giudicare ai 
facilmente de’ voltri Morti , che non Sano in 
Purgatorio, mentre che ben fapete , furono 
elfi di una lega ordinaria , fenza carattere al- 
cuno di Santità ? Egli è P Intende , Fedeli 
miei , che vi accicca , e v’ incanta , e vi fa 
cosi credere , acciocché non allarghiate la 

ma- 


rini tran feai vf qui edificai aurum , argentum , lapidei pretìofoi ; if qui edificai Ugna , fienum , Iti- 
pulam . Apoftolus enim adjunxir ; Uniufcujufqut opus , quale fit , igrjt probabit . S. Aug. in Enchif. 
c. 63. & lib. de 8. Dulcit. Qu. qu. i. 

(a ) Anima illa religiofi , & pia corpore /ulula eli .... & preces libi fundimus , Domine , cum of- 
firretur prò ex fiicrificium prerii noflri . Sei quia non audeo dicere , nullum verbum exiffe ab ore ejus 
cantra preceplum tuum ; adhuc prò peccati! Mairi, ma e deprecorte ; Dimitre , Domine , dimitte obfe. 
ero ; ne intra cum eain judicium . Ilio, memoriam fui fieri ad altare tuum defidcravit : ideo infpira , 
Domine , fervi» tuis , fratribus meit , ut meminerint ad Aliare tuum Monica famule tue . S Aug. lib. 
g. ConfcfT. cap. n. iz. ij. 

(b) Pafcafius , mire finiti tati: vir , cum effe de f unititi , ejus Dalmaticam demoniacus retigit t 
ftaiimque finatus elt . Poft multum vero tempori: Capuano Epifcopo apparuit , & dixn : fihiefo te, 
prò me Dominum deprecare . Ex fua clemofynarum largitale obtinuit , ut fibi pqffet promereri veniam « 
S. Greg. lib. 4. Dialog. cap. 40. 

(c) Colonienfii Autiste! apparuit , & dixit : Officia per distinHa borarum fpatia non perfolvi : ùt 
00 banc negligentiam ardoris fero fupplicium . Obfecra Fratres , ut prò me faerijbchrum vo’is infiilant . 
Sinliumvirum buie uni culpe obnoxium intollerabili! Purgatori! paena conltrinxit . S. Pctr. Dam. 
Opufc. 34. cap. 5. 

(d) Religiofi quedam Vidua , que in finita vi d'ai late diti fervierar Domino , in extremis labori, 
bai . Pidii autem hec nollra Maria BeatiJJimam Virginem fa ni te Vidue affulenlem , àf calori s e il urti 
humaniffine temverantem . Poltquam, Vidua defunila elt , vidit etiam Beatiffimam Virginem cum tnul- 
tituiine cocìeltium puellarum p fallenti um circa corpus verfiri : èf Chriltus cum Sanilorum freqnentia 
officium compleb.it . Vidit deinde Chrilti famula animarli ejus , quod in hoc feculo ad purum purgata 
nonfuifflt , in Purgatoriis locis pnenas luere . Sur. in Vita fi. Mari® de Oegnies . Lib. z. cap. J. 

£e) Ecce qui ferviunt ei , non funi Itabiles , & in Angeli! fuis reperii pravitattm . guanto magis 
bi , qui babii ani (tomo: lutea! ì Job. 4. 18. Ecce ego faciam in te judscia , cf ventilalo univerfas 
reliquia! tuoi . Ezech.j. 10. \ 

( f ) Piena Purgatori i est in fupplementum fatitfailionii , <jue nteifuerat piene in corpore confumma- 
ta . D. Thom. in Suppl. q. p. quali. - ,. art. 6. Ve nobis , fi dia purgaticeli! in bac vira i.np.en- 
tur , & purg.uin mirami empletur , ut poitea neceffe fit , illonosigne repurgari , qu» nihil pmuiut 
in bac vita ixcogitari potisi , Gucrtic. Abb. feria. 6. de Purific- B. Virg. 
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inano In limoline ; ma tutta la probabilità é Se io fapefli di certo, eflere i miei morti nel 
in contrario (a) . Voi avete bel dire , c bell’ Purgatorio , dirci , e farei di tutto per fufFra- 
immaginarvi a vodro modo le cofe . Lo bra- 


merei , e ne averci piacere ancor io , che fof- 
fcro quelle Anime in Gloria; ma intanto la 
voflra immaginazione , ed il mio defiderio 
della loro felicità a che giova , a che ferve ? 
Elle penano , c gridano a ricercar compaflìo. 
ne ; e da voi alpcttano i Iordovuti foccor- 
fi (J>) : tanto più bifognofe , quanto più inet- 
te a potere da fc ftefle ajutarfi (c) : Ah farà sì 
duro , c sì perfido il voltro cuore , che non 
fi muova , e voglia più tofìo lafciarfi domina- 
re dall’ Intcrcfle , che dalla Criffiana Pietà ? 
più dall’ Intchrfle , che dalla Carità, si rac- 
comandatavi da Santa Chiefa verlo de’ poveri 
Morti ( J ) ? 


garli • • > • 

Sicché ; Voi afpcttatc dunque » per faperla 
di certo , che o vengano gli Angeli a portar- 
vi le rivelazioni dal Cielo , o vi apparivano i 
morti à lignificarvi li Tuoi bifogni , Eh ? Ma 
vi pare, fia quello un parlare da buon Criflia- 
no ? E’ certo , poiché così infegna la Santa 
Chiefa , che per quanto fianfi confettati , e 
perdonati i peccati , le non fc ne fa in quella 
Mondo la dovuta penitenza , bifogna farla a 
forza di fuoco nell* altro (e ) . Ma ad otterva- 
re , come nel voflro Mondo fi vive , chi è . 
di cui, dopo eflere morto , fi pofla dire, che 
abbia attefo a fare una condegna penitenza de'. 
fuoi peccati ( /p ? Chi è confcguentemente , 


io. Odo tal uno dirmi : Se io fapefli di cer- di cui fi porta dire , per quanto fia rifiuto be-, 
lo, eflere le Anime de* miei morti nel Pur- ne , eh’ egli non fia a penare nel Purgatorio ? 
gatorio , vorrei togliermi ('ideilo mio pane E’ certo ancora, che per qualunque tempo fia 
di bocca a riltorarle , c fare quanto lo, e feorfo , nè fi può, ne fi neve tener di ficuro , 
quanto porto per liberarle : ma ettendo già paf. che una tal' Ànima fia volata dal Purgatoria 
fato dalla loro morte in qua molto tempo > fi alla Gloria ; imperocché quella ficurezza dov* 
può credere , che, fc andarono in Purgato- è? A mifura che fi ha più, o meno peccato ; 


rio , ne faranno anche ufeite ; tanto più che fi 
fono fatte per erti molte Orazioni, e celebra- 
te ancor molte Morte . Un altro dubbio alluto 
è quello dell’ Intcrcfle . Ortervate , conche 
Jpocrifiadi Pietà, e di Carità ci fi travcllc . 


fi ha più o meno amato li beni di quella 
Mondo ; e fi ha fatto più , o meno di peniten» 
za , s’ ha anche da Ilare più ,o meno nel Pur- 
gatorio (g) : ed un fegreto è quello fol noto a 
Dio , per quanti giorni , o quanti meli , a 

quali* 

(a) Sermo Divìnut tene* olir animam comparar Ezech. 24. lì. pece atri: em , fuper prunai poetarti) 
clone j ovine ifannum de/fuat ; quol ìàc ab anima fe par ari per cleemofynas , Ò’ lachrymas compendio fa 
traif aliane potuijjct . S. Aug. hom. 1 6. ex yo. 

(b) Clamant quotidie , qui jacent in tormenti! . XJÌulant , & non eft , qui con/oletur eot , 0 gran, 
d'u crudeli tati Expeflant r.os , ut juventur per nos . S. Aug. fe r. 44. ad Fratr. Mi fer emani imi» 
Job. 19. 11, 

(c) Eò magis aliar um egen t fu fragili , quo minili fili ipfis prof cere valent . In Liter. Apoftolic» 
apud Cajctan. tra&. 23. de Purgator. quarti. I. 

(d) Sanità fic tener Ecclefia , ut quijque prò futi mortuii vere Chriff ionie offerat oblationet , S.Gre- 
gor. cpift. ulr. ad Bonifac. Epifc. relat. in c. prò obeuntibus , 13. quali, z. 

(e) Deus miferando delet peccata jam falla , fi non pOer.it er.tia congrua r.egligatur , S. Aug. in 
Enchir. cap. 70. Si quii convcrfut evadat , ut vita vivat , & non moriatur , non tamen promittimus , 
ut evadat omnem pornam ; prius enim purgandus eft igne purgatior.it , qui in aliud fecuhtm diftulit 
frulìum converfionis . Idem, vel alius , Lib.de vera , Se falfa Paenit cap. 17. In Sacramenta 
Pocni tenti* renditi tur culpa , C 7 * reami porri* teiern * ; è* remittitur etiam temporali poena , fed non 
tota . S. Thom. in Suppl. 3. p. quali. 18. art. 1. In ficramentali Conftffone poena temporalis non 
tota fernper , ut in Baptifmo fit , dimittììur . Conc. Trid. felT. 6 . cap. 14. & can- 30. 

( f ) Nullu $ eft , qui agat pocnitentiam fuper peccato fuo ; dicens : "Quid feci ? Jcrcm. 8- 6 . Faci « 
lius inveni , qui innocentiam fervaverint , quam qui congrue egerint pocnitentiam . S. Ambr. lib. ». de 
Pcenit. cap. io. relat. in c. funt qui de Poenit. dilt. 1. 

(g) Quanto magi : , minufve bona pereuntia dilexerunt , tanto tardi ut , citiufjue fulvuntur per ignem 
Pu^gatorium , $. Aug. in Enchirid. Cap. 69. Tandiu in ilio Purgatorio igne moras habebimus , 
quamdiu peccata minuta confumantur . Idem term 41. de Sanélis • Qui ad perpetrami a minuta pes- 
tata funt fucila f tf ad redimendo, funt negligente! , certe ìllt igne longo tempore cruiiandi funt . 

Idem 
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quanti anni debba dare ciafcuno in quelle rio durino poco; ma la Verità 6 commune* 
fiamme a purgarli (a) . Ancorché fiano perciò mente approvata , che quanto quelle pene 
pattati piu aiìni , da che que’ vodri Parenti fono gravi, altrettanto ancor fono lunghe: 
fono morti , voi non dovete con tutto ciò atti- (e) e da ciò che fi deve inferirne ì Per una' par- 
curarvi, che le Anime loro non fiano per an- te non fi fa , cd è incerto , fe le Anime de* 
che bifognofc dc’voflri futtrag; nel Purgato- voflri Morti fiano , o; non fiano in Purgatorio . 
rio (<) . _ Si fa quello per l' altra , ed i certo , che i vo- 

ti. Rivelazioni autorevoli ce ne danno te- flri morti furono figli di Adamo, rifiuti tra 
flimonianza : Onde fi legge di non fo qual le miferie della carne , e del Mondo, facil- 
Giovinetta , che tttcndo (lata per grazia del- mente caduti in colpe veniali , e mortali. Non 
la Bcatifiima Vergine prefervata dall’ Inferno, fi difputi adunque (opra di quello , che non fi 
eh’ ella aveafi meritato con le fue Vanità po- fa ; e con migliori configli fi provveda a quel , 
co onclle , fu condannata a ilare fettccent* che fi fa ; cioè a foddisfare la Divina Giudi- 
anni nel Purgatorio . Un Religiofo per alcu- zia con Orazioni , limofine, e fagrifi/j per li 
ne fue dilubtudienze vi fu confinato per anni lor conimeli! peccati (/) , poiché in cosi fare 
mille : e di un Avvocato fi ha parimente , che con fentimcnto di Carità , non v’ é pericolo 
apparfo dopo morte ebbe a dire , dover egli di poterfi errare (^) . 

ilare nel Purgatorio fino al dì del Giudizio , iz. Vedo il Dubbio , che novamente con 
falvo che non gli fi fotte con opportuni futtra- la ina afiuta finezza mi viene a fufeitar 
gj recato ajuto: e quello medelimo fi rifcrifce l’ Interettc . Se la Metta è un tefoto de’ me- 
di molti altri nell' Ecclcfiafliche Iflorie (c) . riti infiniti di Grido , che occorre farne cele- 
Ecco , Uditori miei, quanto i giudizi noilri brar molte , mentre una fola Metta potrebbe 
fono differenti dalli Giuaiz; d’ Iddio (d) ! Noi dirfi piti che abbaltanza, a cagione che il fuo 
ci figuriamo bensì , che le pene del Purgato- merito è infinito : e finalmente non è nccef- 

fa- 

Idem ibid. Quandi moritur Pieni tens , qui de peccati t /tabuli Ctntritionem , fel non lantani , ficut pec- 
cata fa meruerunt , ejus anima ad ignetn Purganrii ducitur , ut mundetur , S.Vinc. Ferr. fcrm. j-. 
Don, inila Od Afcen, 

(a) Quiifcit, ut rum diti ut , menfibui , an forte etiam & annis per illum ignemfit tranfitur ut ! 
Idem ibid. 

(b) Sanila ergi , & J alubrit eil cogitai io prò defunClii exorare , ut a peccati i folvantur . 2. Ma- 
chab. i 2. 4 6. 

(c) Vide Dionyf Carthuf. art. io- de Piovi//". Bedam Lib. j. Hiftor, cap. 13. Cantiprat. lib. 3. 
Apum cap. 1 1. Specul. Punch, lib. 7. fi Si. H. num. 403. P. Segala del Purgatorio . Par. z. cap. 24. 
S. Birgit. lib- 4. Revelat. cap. 7. & 8. ic lib. 6 . cap- 39, , & lib. 8. cap. 48-, & lib. 4. cap. > 1. & 

... . . . . .... 

(d) Aon e nini cogitationes mete cogitatimi t vedrà , ncque via me a via vedrà : dicit Dominai : 

qui a. de ut ex alt antur codi a terra , fic via mete aviiivedris , & cogitationes mex a cogitatimi bui ve . 
dris . Ifa. jf. 8. 

(e) Qui temporalibui pieni s digna gefflrunt ; de quilui Apodolut dicit, 1. Cor. 3. Salvili crii 
qua/i per igne ni ; per fiuvium igneum , Dan. 7. IO & vada fiuetitibut globij horrenda tran/ibunt . 
Quanta fuerit peccati materia , tanta & pertran/candi mora . Qjantum exegerit culpa , tantum J. ibi 
ex homine vendicabit fiamma rationabilis di/ciplina ; & quantum dulie iniquità! fuggeffèrit , tantum 
fapiem piena defeviet . S. Aug. hom. 16 - ex qo.Produdtor ed mini poma , quam culpa , ne parva 
puraretur culpa , fi cum Ula finiretur & piena . Idem Traci. 1 24. in Joan. 

( f ) Quid ergo confalo , nifi quod dimittai incertum , it accipiat cerrum ? Incertum ed , é* nefeit, 
eitrum Pater tuui crucielur . Certuni ed , quod peccator fuit ; & He et bonit operibus ornatui fuerit , 
ignoramus tamen , utrum ecternam gloriam m eruerit poffilere . Accipe ergo , quod ed certum , < 6 f di- 
luirle , quod ed incertum , & fedina prò defunClii opera Charitatii exercere , ut a peccati i folvantur . 
5 Ano. fcrm. 44. ad fratr. in Kr. five alius &c. 

(g) D um nefeis , utrum fint beati , vel damnati , prò quibui eleemofynam facii ; filai tamen , è* 
indubitanter creda! , quod bona , qua facit , non atnittii : & bor.um tuum , fi t.on proficiet eia, infinu 
tuo convertetur . Idem ibid. Dumr.ef.imut, oportet ut nullut eorum prectermittatur , ad quoi hec be- 
neficia pofiint , & debeant pervenire . S. Aug. iib. de Cura prò mort. cap. ult. rdat. in c. non aiti- 
memus, 13. quali. 2. 
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fario, che per liberare un* Anima dal Purga- può mai dire , che per una Meda tutta la pe- 
torio, diali a Dio una foddisfazione infinita* na fi purghi; perchè non fi fi , come quella 
Ma qui rifpondo ; Vero è , che la Santa Mcf- Meda fia accettata da Dio . 
fa è un tcioro nella fua folta tira infinito per il ij. Noi Tappiamo fuetto di certo . chela 
Corpo, e Sangue , che fi offerifce , del No. Santa Meda applicata in filtraggio delle Ani. 
flro Signor Gesù Critto , Uomo, c Dio (a) ; me Purganti , lor giova , e giova affai , co- 
ed è vero ancora , che ficcome quel Sagrifizio , me parlano i Sacri Concilj (d) , ed i Santi Pa- 
che fi celebrò fui Calvario , fu piti che batte- dri (e) : ma quanto erta poi giovi , e quinte 
▼ole a foddisfare per i peccati di tutto il Mon- Mede debbano celebrarli , acciocché efea li- 
do ( b ) ; cosi il Sagrifizio ancor dell* Altare bera un’ Anim i da quelle pene , quello lo fa 
batterebbe a foddisfare per tutte le Anime del folo Iddio. Quando Crilto dopo edere morto 
Purgatorio ; e molto più applicato per una in dircele nel Purgatorio , c nel Limbo , non li- 
particolare , quando che fotte accettato in berò tutte quelle Anime, eh’ erano colà ri- 
tutta la fua piena efficacia da Dio . Macon tenute; ma quelle fole , dice l’A tgelico ,/) , 
viene fapere, come infegna I’ Angelico San che aveauo il merito di ettcre liberate per una 
Tommalo (c) , che il Signor Iddio ha deter- fingolar Divozione alla fua finta Puffioac , e 
minato, c limitato gli effetti della Meda ; e P illcdo può dirli di Gesù Crilto , che per 
foltanto ci la accetta , quanto con far iittimo quelle Anime fi offerilce nella Santa Meda : 
conliglio a Lui pare, e piace . Onde non fi ed è favia perciò la Confuetudinc di Santa 

Chie- 

fa) Quoniam in Divino ho; /"acri fido , quod in Mi /fa peragitur , idem ille Chriitus conti netur , df 
incruente immolatur , qui in ara Crucis fernet fe ipfum cruente obtulit .... Una enim , eademque est ho- 
ftia , idem rune offerens facerdotum minifterio , qui feipfum fune in Cruce attui it , fola offerendo rationt 
di ver fa . Conc. Trid.Scd. 2 a. cap. 2. 

(b) ^uiaapudDominum Mifericordia , & copiofa apud eum rtdemptio . Pfal, tip. 7. Ubi autein 
ahundavit dclilium , fuperaiundavit gratia . Rom. f . 20. Non hic dixit Gratiam , fed Grati* exu- 
teranliam ; non enim quantum indi gebamus ad peccati interitum , tantum acccpimus modo ex ipfa gra- 
tia r fed multo amplius . 5 . Chryfoft. in hom- io. Epift. ad Rom. Cum e Jet Deus , & homo , pre- 
ti odor est vita illiut , quam omne , quod Deus non eft , if fuperat 0 itine debilum , quod debent peccato- 
lo! prò fdtis fall ione . S. Anfelm. Lib. Cur. Deus homo & c- 

(c) ^uamvii Virtut Chriili , qui continetur fub Sacramento Eucharitti * ,fir infinita , tamen deter- 
minatus est effettui , ad quem il/ud Sacramentun ordinatur . Unde non oportet , quod per unum Aitarti 
facrificium tota poena eorum , qui funi in Purgatorio , expietur ; ficut etiam nec per unum Sacrificium , 
quod aliquis offerì , liberatur a tota fatisfalìione debita prò peccatis . Unde & quandoque pluret Miffie 
in fatisfattionem unius peccati injunguntur . S Tliom. in Supplem. $. p. qu*lt. 71. art. 14. Lieti 
ipfum fieri ficium , quod eft Chriitus, fit infinita virtutit , non tamen in Sacrificio fu* immenfitatit 
fummam plenitudinem operatur ; alioquin prò uno mortuo nunquam oporterct nifi unam MiffUm dicere , 
Operatur enim in hujufmodi My ster ih diftributione certa fu* plenitudini! , quam Deus eiflem lege in- 
fallibili alligavit. Conci). Lambethcnfe fub Archiep. Cantuar. cap. *■ 

(d) Si vere Pocnitcntcs in Dei Charitate decejfetint , antequam dignis Penitenti* fruliibus de com- 
mijjii fitisfccerint , & omiffis , eorum anima 1 pieni s Purgatorii post mortem purgari , if ut a pnenit 
hujufmodi releventur , prodeffe eis Miffxrum faerifida ,declarat Conc. Florent. Scd. aj. junta Con- 
ci!. Cabilon. II. Can. 3 j,. relat. in c. vifum , de Confecr. dift. 1. Si quis dixerif , MiJSe Sacrifi- 
cium foli prodeffe fumenti , neque prò vivis , «S* dcfuntlis , prò peccatit , poeti s , ©* fatisfiltionibuì 
offerii debere , anathema fit , Conc. Tr.d. Sed. 21. can. j. Cutholica Ecclefia docet , animas in Pur- 
gatorio detentas potiffimum acceptabili Altaris peri fido juvarì. Idem. Sed. 25. in pritlC. 

(0 Ncque negandum eft , defunttorum animas pittate fuorum viventium relevari , cum prò illit 
Sacrificium Mediatoris offertur . S.Aug. Lib. de oélo Dulcit, qu. qu. 2. & in Enchirid. c, 109. 
JIO. Sacrificio falutari non eft duiitandum mortuos adjuvari . Hoc enim a Patribus traditum univerfa 
obfervat Ecclefia . Idem, ferm, g4.de Verb. ApO (ì. Eo tempore t quo hoc Sacrificium honore cene- 
rai ioni s plenum oj'crtur , quomodo non Deum placabimus , prò defunttis orantts ì D. Chryfott. hom. 
$. in Epitt. ad Philip. & hom. 69. ad Piin. 

( f) Dicit Augusttnus , Epitt. 69. ad Evod. quod Chriitus fuodefeenfu ad inferos liberaverit ani- 
mas a Purgatorio , fed aliqmbus eorum tantum fuit hoc beneficium eollatum ; illit feilieet , qui dum 

adhue 
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Chiefa , derivata fin dagli Aportoli (a), nell’ 
approvare le Mcfic perpetue , egli Annivcr- 
l'arj perpetui , così che non può difpregiarfi, 
al dir di Sant’Agortino (b) , fenza un infoien- 
te delirio; perchè, non fapeudo noi , quan. 
tc Meffe debbano dirli a liberar la tal’ Anima, 
è Tempre bene perfeverare nella Carità , per 
meglio affrettare il di lei paffaggio alla Glo- 
ria . 

14. II medefimo vale dirli delle MefTe Pri- 
vilegiate. Vero é , che la Mcffa Privilegiata 
ha tal virtù di liberare un’ Anima dal Pur- 
gatorio per l’Indulgenza Plenaria , che fi con- 
tiene in quel Privilegio ,(c) Ma ficcome per 
acquillare una Indulgenza Plenaria in quella 
vita, ci abbifognano alcune altre condizioni 
oltre allo flato di Grazia ; perché conviene, 
per efempio , o digiunare , o far limofina , o 
vifitarc una Chie/a ec. cosi a fine di parteci- 
pare ancora una Indulgenza nel Purgatorio, 
oltre allo flato di Grazia , in cui veramente 
quelle Anime fono, certe altre condizioni 


per le Anime 

vi fi ricercano contenute nella Regola del 
Santo Padre Avoftino , (d) Che foltanto fi go- 
dono i fuffrag; nell’ altra vita , quanto *’ ha 
meritato goderli nella vita prefente . Chi è 
flato poco divoto della Santa Meffa nel tem- 
po della vita, gode ancora un poco frutto 
della MefTa nel Purgatorio . Chi ebbe poco di 
Carità verfo li Morti poco anche gode il fuf- 
ragio,che fi fa peri Morti. Sovente mille Muffe 
non va!. ranno una ; ed una Meda vaierà per 
mille; cosi avendo difpoflo la Provvidenza 
d’iddio, Tempre Mifericordiofa bensì, ma 
pero fempre anche giuda . fé) Bifogna avere 
avuto Carità verfo i Morti , per godere prerto 
nel Purgatorio il fuffraggio , che fi fa per i 
Morti . Bifogna cffcrc ftato divoto della Muf- 
fa , e delle Indulgenze , per godere nel Pur- 
gatorio 1’ abbondante merito della Muffa , e 
i’ efficace applicazione delle Indulgenze . (f) 
Ignorando noi dunque nel propofito nollro , 
fe quelle condizioni , o fia difpofizioni fi tro- 
vino in quella tal* Anima , per cui fi dice la 

Muffa 


adhuc viverent , meruerurJ per fidem , ó* devotionem ai mortem Christi , ut liberarentur , S. Thom. 3 • 
p. qu- 51. art. 8. 

(a) A ion temere ab Apoftolis hxc /linci t a fuerunt , ut in tremendi s Mysteriis defunti or um agatur 
commemoratiti . Scinti; eniin illis inde multum contingere lucrum , utilitatem multam . S. Chryfoll. 
fio:n, 69 . ad Pop. 4 W quidem con/uetudo ab Apostoli! inchoavit . S. Thom. in 4. dift. 4J. quelt. 
2* art* 4* 

(b) A 'on parva eff univerfx Ecclefix , qute in hac confuetudine claret au fiorirai , ut Deo ad ejut 
altare fiat commendati t mortuorum . S. Aug. lib. de cura prò mori cap. I. è* fuper id dij'putare , 
in [olenti flimit infarti x eft . Idem cpill. 218. ad Januar. 

(c) Induigentia non tantum vivo , fed etiam mortuo prodeff : non eni... eff aììqua ratio , qua fe- 
de 'fa trans/erre po/Jit commutila merita , quibus Indulgenti*: imituntur , in vivo s , <Ùf non in mortuo: . 
$. Thom. Suppl. 3. p. Quarti. 71. art. IO. Suffeagiorum ejfefius immediata etf remi/fio poenx 
per Indulgentiam . Ibidem Qua.'t. 27. art. 4. Fuit crror Luthcri art. 17. damnat. a Leone X. 
Indulgenti te non funi utile: mortuit. Induigentia s unus piu: alio con/equi tur , fecundum quod plus 

devo tu: eft . Innoc. IV. in c. Quod ante , de Pcenit. & Remiff. & Boniiac. Vili, in Extrav. 
Antiquoruin . 

(d) fjhiodam vitx genere acquiritur , dum in hoc corpore vivitur , ut defut.fios adjuvent , qu a 
prò illis religiofe fafia fuerint . S. Aug. lib. de Oélo Dulcit- Quali. qu. 2. Qua in Ecclefia hur.t , 

eis profunt , qui cum viverent , ut hxc fibi postea poffènt prodejfe , meruerunt JQuocirca hie omnc 

merìtum comparatur , quo po/fit poft Itane vitam relevari quifpiam , vel gravari . Nemo autem fpe - 
ret , quod hic neglexe rit , cum obierit , apud Deum promereri . Hoc etiam merìtum fibi quif.ue , du'n 
in corpore viveret , comparavir , ut ei pojfent iffa prodejfe . Non enim omnibus profunt : C 5 * quare non 
omnibus , nifi propter dijferentiam vitx , quam quifque ge/Jit ? Idem in Enchirid. cap. toj>. & l io. 
Ita etiam S. Thom- in Suppl. 3. p. Quarti. 71. art. 2. & S. Greg. lib. 4. Dialog. cap. 30. Par va 
culpe in futuro fxculo poft mortem gravant J qux tamen dimittuntur , Ji homo boni s afiibus in 
vita > ut fibi dimittantur , promeruit . Gioff. in Matth. 12. apud Cajctan. traci. 23. de Purgat. 
Quali, t. 

(c) Dimittite , C5* dimetteminì ; D ire , & dabitur vobis : Eadem quippe mer.fura , qua menfi fuc- 
ritis , remetietur vobis . Lue. 6 . 37. Beati Mi fèrie orde s , quoniam ipji Mifericordiam confequentur . 
Matth. f. 7. Judicium fine mi/e ricor dia illi , qui non fecit mifericordiam . Jac- x. 13. 

( f ) Ut indulgentiam , quam femper optaverunt , pili fupplicationibus confequantur * Orat III 
Offic. DcfuntS. 
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Mcffa Privilegiata» non polliamo gii cflcre 
mai ftcuri , nè che l’ Indulgenza a tei fu Ita- 
la applicata , né eh’ Ella nati liberata dalle 
fue pene . (a) 

i J. Ceda perciò l' Intereffe convinto nella 
furberia delti tuoi Dubbj , che non fono fe 
non pretesi . Fedeli miei , è probabiliflimo , 
che le Anime de’Vollri Morti fiano andate 
nel Purgatorio : è probabiliflimo , che là in 
quel fuoco effe vi fiano ancora, fpafìmanti 
In una cftrema neeelsità , che non poffono 
da fe medefime in conto alcuno aiutarli . (è) 
E’ probabiliflimo, difsi , ch'EIle vi fianoaa- 
co r a , non ottante qualunque tempo già feor- 
fo>e qualunque làgrifizio gii offerto tcVhjnno 
dunque da lafciare cosi in abbandono lenza 
volerne aver compalsioue ? (c) Le Anime , 
che vi raccomando , fono quelle fpecialmente 
de’ Voftri Morti, a’ quali profcffaftc già e 
tante obbligazioni , e tanto Amore, quando 
erano in quella vita; e nè meno per quelle 
vi moverete a pietà ? (d) Ali mettetevi la ma- 
no al petto, e con fide rate , fe avrefte caro, 
che fi trataffe di tal maniera con Voi . (r) 

Seconda Punta. 

1 6. Orsù ptrfualì , e dcfideroli di fuffra- 
garle vi raffiguro ; ma vacillanti ancora , e 
dubbiofi intorno al Modo , panni di udirvi 

Tarn- ni. 


cosi domandarmi ; Che dobbiamo fare per a* 
jutare quelle povere Anime ? Non potrebbe- 
roliberarfi dal Purgatorio, anche applicali* 
dofi loro follmente Uffic; , Corone , e digiu- 
ni i I Sacerdoti vorrebbero , che noi folsimo 
generoft in limoline a far celebrare le Mefìè: 
ma che tanta nccefsità vi è di Meffc ? Noi 
fumo dilpolti a fare di tutto per t noltri Mor- 
ti : e non v’è forfè altra maniera di aiutar- 
li , fe non che con dar di mano alla bona ? 
Che dovrà dirli di quelto Dubbio , che li 
Divozione iatcreffata propone ? guanto s'ha 
più difficoltà a far limoline , non vedete , che 
tanto l’ intereffe viene a comparir più ic.ifL 
bile? ( f) Vedo l’artifìzio ; e della mala forte 
mi dolgo ; Che , fe rifpondo , non lo come fi 
riceverli la rifpolta . Maligno è fi Mondo ;'£) 
e chi fa , non mi fi prenda in foipetto , quali 
che io ancora abbia la mira a qualche iute- 
reffe» nell’ atto iiteffo , che fono qui a dele- 
garlo ?... Scbbenchè , quale umano rifpetto 
ora viene ad avvilire il mio zelo? Sono af- 
fittito dallo Spirilo Santo, da Gesù Crilto , 
dagli Angeli a perorare in favore delle Ani- 
me del Purgatorio ; e reiterò per vano timo- 
re di predicare una Ve rità , che è Cattolica ? 
(A) Eccola rifpolla al Dubbio dell’lutereffe . 

17. Certa cola è , che le Orazioni , i Di- 
giuni, ed altre Opere buone, applicate a’ 
A a f e- 



( a ) Kon omnibus in Purgatorio Indulgenti^ profunt ; quia non oinnei hic mernerunt , ut illi; prò* 
iefient . Meruerunt quidem vitam terernam tandem eis exhibendum ; fri ad merendata remiJUonem 

■ • - . Mifiricordia , filicitui» 

, Dicendum igiiur , 

Ji.ua emaci , qui m Purgatone funi , pojimt indul gentili juvarl ; fe 4 .it foli juvanrur , qui àie mcrue. 
rutti juvari ; & plus minufve fi vantar , feeundum Divina difpefitionii gratiam , Cajet. traci. 16. de 

Indiilg. quafft. f. ■ s . 

(|>; Anima potfmorttm funt adhuc in fiatu via , fed earum vìa eft cireumfepta qUt e% fe tran fun- 
tori non pujjint ; ut dicitur . Job. ìy 8. Sen.itam meam circumfep/it , & iran/ire non poffum . S. Thoin. 
Suppl. qu. y |, ar t. Multi poft mortem nec digni funt , ut slatini gaudestnt , nec dtgni , ut femper 
ardeant , t? loca Purgatoria finiantur . S.Bcrn. vcl alius in Fello S. Nicol, tom. j. 

(c) Jguia non difiernimus , qui fini , qui meruerint , nullus corniti pratermittatur ■ S. Aug. Iib.de 
cura promort. cap. ult. 

. Satfila fic tener Eccìefia , ut quifque prò fuis niorluit vere Chrilìianii oferat tlhtionet . Greg. 

* ' } l \ ta P- prò obeuntibus 1 j. qu 1. Parente mirtuo quanta dixiili p/angenlis a fetta ? T u es , qui 
miài iltud , & iltud dedilli ; tu et , qui fic , ò' fic me diUxifti . S. Au g. ferm. tj.de Sanclis . 

( e ) •Sjqod ab alio aderii fieri libi , vide ne tu aliquando alteri facies . fob. 4. iC. Omnia quacum 4 
que vulm ut faciant vobii ho minto , 4 t vos facile il Hi . Match. 7. 11. 

( ‘ ) AUqnu dici voteti Avarus ex eo , quod deficit in dando , fi parum Jet , aut nihil , aut curri ma- 
gna difficoltate . S Thoin. 1. 1. qu. 1 «8. art. 8. 

_ (?) Mondili tatui maligno pofitut et! . i. Joann. J. ly. 

(n) Si jutlum et! in confpettu Dei , va poriut aulire , quarti Delitti , indicate ; non etùm pofuaim , 
t ux vidimai , & audivimui non loqui . Acl. 4. iy, 
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lameatea redimere dall'Inferno / Virenti, 
(g) ma anche a redimere i Morti dal Purga- 
torio. (A) E fe di ciò ne deliderate nella 
Scrittura un figurato rifeontro , attenti al Ca- 
io di Giona . 

tj. Ne’ fianchi di una Ratena prigioniero 
infelice il difubbidiente Profeta fi dileguava 
in angofeie : e connfcendo , la Tua difgrazia 
edere cafiigo d’ tùlio , cercava pur di pla- 
care l’irritata Giultizia. Gridava Mifericor- 
dia ; Preghiere , lagrime , voti , l'ofpiri erano 
le continue cfalazioni dcll’afditto iuo Cuore, 
per ufeire da quell' orrido feno di morte : e 
finalmente ne ufcl ; ma ridettene mai , Udi- 
tori .alle circoflanze del Modo , c del Tem- 
po , in che Egli ottenne la Grazia ? Sin a 
tanto che Giona feguitò folamentc a fofpira- 
re > e pregare, non fu mai efaudito da Dio . 
Premile di offerire un Sacrificio nel Tempio; 
ed allora fubito il Peice p*r Divina Ordina- 
zione lo vomitò Tulle Ipiaggie . Degna figura 
delle Anime del Purgatorio . (i) Sepolte in 
una tenebrofa prigione, ed in un mare di 
affanni, gemono anch’ effe , e gridano, ed 

afpcr 

(a} Su fra già vivorum profani defuntiis fecundum quod uniuntur viventibus in Charitate , è* fecun- 
dum quod interni, viventis fertur in mortuos Sic precipue vaici Oraiio \it qusecumque alia ima, 

qua ex C fiari rare fiunt prò defuntiis , eis valere credenda funi . Etiam jejunium prodefft eis poiett ra- 
ti t ne Charitatis , & inrenlionis in defunti ot dirette; : Ideo Gregorius pnfuit iejunium inter fuff'r agiti 
worruorum . S- Thom. in Supplem. $. p. quxft. 7 1 • «rt. 9. Et Sententi a S. Gregorii eit in c. ani- 
me tj. qu.i. Senientia S. Auguitini in c. non cftimcmus , & c. te ni pus . Ibidem . Et 5. Ambrojìi 
iu c. quia alii . Ibid. 

( b) Ncque enim piorum anima mortuorum feparantur ab Eccìeffa . S. Alt®. Iib. io- de Civit- 
Dei cap. 9 Si vivente! fubvenire Lex pracipit , quanto magis debemus fubvemre defunlios ì S. Alti- 
brof. Iib.de Tob. c. 1. 

(c) Apud reir. Ludovic • Danes Inffit . Dotlr. Chriii. Par. I. Seti. 1. Cap . , j. qu. 9. 

(d) Deut peccatorei audit , quando peiunt ali quid ipfi Deo acceptum . Pian a udir ex eorum meriris , 
fed ex fua dementili . S. Thom. in Suppl.g. p. qu. 71. art. 5. Ai non eri dubium , quin fujjragia per 
•vivos fitta exiftentibus in Purgatorio pro.int . idem ibid. art. 6 . 

(e) Pro def ur.tiii maximum effì credimut Ammarum juvamen , tremendum , quod in Altari po/ttum 
eft , Sacrificium . S. Cyrill. HierofoI.Catcch. Myftagog. y $uid hoc Sacrificio potei I effe prò mor- 
tai 1 utilità ? ad opportuniusì Hunc Kit un Ecclefia fibi a Ma/oribus traditun accepit . Potei t vero 
quif/ua in maternam fanti ionem,aut le gem Patris evertere ì S. Epipll. Ilarrcl 3 j. 

( f ) lllam nunc quoque oferimus Potila 'V f qua tunefuit obiata , qua non potai con/Umi . S.Chry f. 
hom. 1 7. in epiff. ad Hebr. Dum effertur Posti a , & Chrifiui occiditur , ovis Doriunica . Idem hom. 
g. in eptlf. ad Ephef. 

(g) Scuotici ei Haitiani futt Piffior.it offlrimus , roties nobis ad abfolutionem noitram Pafiionem illius 
reparamui .S. Grcg. hom- g7.i1» Evang. Quotici hujui Hofti* commemorano celebratur , opus nostre 
Redemprionis txercetur . Orat. fecr. Mif. Dom. IX- polt Pelltec. 

(h) Acceptis argentei 1 , dixerunt ; Pretium fanguinis eft : & e menni ex illis agrum figuli in ft- 
pulturam peregrinorum . Matth. 17. j. Pretium Salvatori pere grimi requiem fub ninittral , ut jam 
exinde Chriitus & vivo s Sanguinis fui Pajfione redimat , & mori noi pretiofa P sfilane fufiipiat . S. Ma- 
xim. hom. g. de Juda trad. Se S. Aug. (crai. 1 2S. de temp. Peregrini , qui. fine domo , it patria, 
funi , requie 1 diritti fanguine providrtur q.fic My Perii facramentum impletur . S. Aug. ibid. 

(0 * 6 * auten “ voce laudi 1 immolabo libi ; & dixit Dominut pifef, & evothuit Jonam , Jon: 1. IO, 


Fedeli del Purgatorio , fono loro di giova- 
mento ; come u prova con ic Autorità , (a) 
con le Ragioni, (b) e cogli Efempj innume- 
rabili regilfrati negli Aunali Ecclefultici . 

(c) Ma chi , è che poffa mai folfcnere , fia 
Iddio per aggradire tanto un vollro digiuno, 
o una Volita' Orazione , quanto la Paisione 
di Gesù Criflo , che gli fi offerifee nella Santa 
Meffa ! Cogli occhi della Fede non vedete da 
Voi medefimi il grandiilimo divario, che vi 
t tra una Vollra qualunque Opera pia , e 
quella Operazione Àugu'lidiina, che (ita dal 
Sacerdote all' Altare ? Io non vi nìego per- 
tanto il valore delle buone opere voltre: fate 
pure del Rene , ed applicatelo in fuffragio de' 
Vollri Morti , che farà a proporzione accet- 
tato dalla Divina Mifericordinfa Clemenza. 

(d) Ma quell’ è , che coll’autorità della Chie- 
ia collantemente vi predico ; non cflervi He. 
ne alcuno , che abbia la virtù di tanto ®iova- 
rc a quelle Anime , quanto la Santa SÌelfa , 

(e) in cui fi offerifee all’ eterno Padre la Paf- 
fione Santiflima di Gesù Criflo, ( f) ed il 
preziofilfimo fangue da Luiprofulo, non fo- 


( 
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afpettano d’eflerne liberate .(a) Ma qual è 
il mezzo , che piti alla loro libertà conferi- 
ta? Sono buone le Orazioni , buoni gli efer- 
cizj della noflra Pietà : ma il Sagrifìzio della 
Santa Meffa è l’Ottimo, il Mallimo ; come 
che elfo c il piti efficace ad impetrare la Di- 
vina Milerkordia, ed a foddisfare la Divina 
Giuflizia . ( b ) 

19. Che dite pertanto, o miei Fedeli? 
Che farete di tutto per aiutare quelle Anime; 
purché non vi fi tratti di fpendere ? Ma che 
parlare è quello del fordido , c vile intereflc? 
Quando que’ Voliti Parenti erano vivi , ed 
ammalati in un letto , Voi non zuardafte al- 
lo fpendere in Medici, c mediane , per cu- 
rare i mali del Corpo : ed ora che fono de- 
fonti , vi udirò brontolare folla limofma de’ 
Sacerdoti , per follevare le miferie eftreme 
dell’ Anima ? (c) Ditelo in verità di Cofcien- 
2a : Se folle nel Purgatorio anche Voi , come 
avrete in fatti d’andarvi , (d) fe pur ne avre- 
te la Grazia ; Che dirette de’ Vollri Eredi , 
fe effi parlaflcro ; come parlate Voi : Per i 
miti Marti non mi fi dica, di /pendere ? Non li 
chiamerelle ingrati , fccllerati , e crudeli? (e) 

ao. Or fate conto , che dicano altrettanto 
di voi le Anime ancora de' Vollri Morti. 
Sanno quelle , che Voi animofamente non 
avete riguardo a fpendere , ove fi tratta di 


foddisfare i Vollri capricci , ed i Vollri genj; 
ove anche fi tratta di far peccati : c quale dee’ 
edere la di lor pena , all’ intendere dagli An- 
geli fuoi Cultodi , che cosi poi vi (torcete , fe 
vi fi ciòtta a fare celebrare(/")ptr lor qualche 
Meda ? Che rammarico dev’ edere quello dj 
un Padre, di una Madre nel Purgatorio, in 
udirfi portar quelP avvilo ; {g) luo figlio ì 

divenuto li intereffato, che non gli fi può cavare 
limofina da farti dire una Mefiti (à) Che cruc- 
cio di quelle Anime nell’ intendere , che da* 
fuoi Eredi , e Parenti fi trovano denari , per 
darfi a’ giuochi , e bagordi , e fidamente non 
s’ hanno Ioidi per forveilirle , c liberarle da’ 
fuoi tormenti? (/') figurate nel Purgatorio 
voi (ledi, c giudicate, e movetevi alla Pie- 
tà , con fare un’ abbondante limofma. (4) .... 

ai. Ma ecco l’ intereflc > che viene ad in- 
quietare la Carità con un' altro dubbio. Noi 
volontieri farellimo anche dir qualche Meda : 
ma fe le Anime de’ noltri morti follerò già 
in Paradilo , o. che Dio guardi, nell' Infer- 
no , a che poi fervirebbero quelle Mede ? Vi 
rifpondo : Per dilpofizicne Miltricordiola d’ 
Iddio fi comunica il merito della McITa con- 
forme alla volita intenzione: (?) c vero è, 
che fe voi applicalie la Melfi a qualche Ani- 
ma , che non ne fede capace, per edere o 
Beata, o dannata, (m) o inabile a cagione de’ 
A a a fuoi 


(a) Clamavi de tribularìone mea ad Don.inum : de ventre ìnferi clamavi . Jonat 1.3. De altitudine 
venrris inferi . Ecdi. j I. 7. 

(b) A ihil hoc Sacrificio utilius prò captivi! Fidelibut redimendo in Peci e fio potei} •afferri. S. Laur. 
Jultin. de Judit. Prillai, cap. ao» MiJJh est majut bonum , quod pijjit fieri prò Ammabus • S. Beni. 
Scncn. tom. 4. feriti, ij. extra 1. Part. 

(c) ficee infirn.us facci , <& cian ai ‘ £? eum Medici confolantur . Clamai in ttrmentii Fidelis ; & 
non tit ,qui refpondeat . Ecce vedrà inhumanitas , Fratrti . S. A ug. ftrm. 44. ad Fratr. in Ere. 

(d) Carnei peccatore: fumus , in peccati 1 concepii , 4 t cali : ouncs eliam \itam pc.cabtlcm du • 
eimus : »mnei in peccarii vi vini tu ; & in venialibui forte moriemur . Idem ibid. 

(e) Cadii a finta ; vf vmnes eum fublevare feifinant ; clamant defuncti parente! ; ó* non eis fulve. 

dire cummiii. Idem ibid. / 

( f ) K.fciunt Mortui , quid hic dgj/i/r ; fed poffunt ab Angelis ali quid audire , quod unumquemque 
torum audire debere il/e judicat , cui curii} a fubjelia funi » S. Aug. lib. de tura prò mori. cap. 1 p 

(g) In an.ore auri fervei , & amar aurum , plufquam ani mani . Idem ferm. 133. de temp. 

(1) fitbentet vinum in phia/it , nihil patiebantur fuper centrinone Jofeph . Amos 6 ■ 6. 

(h) Defunllii cum ornai diligentia mifereri , & fubvenire ftudeamut , & fettinemus . S. Aug ferm. 
44- ad Fratr. 

(k) intonilo eitenditur in fuffragììt , qua ad hoc fiunt , ut anima liberentur a debito focna .S. Tho. 
QuoJlibct 1. art. 14. Deut accipit fuffragia fecundum intentionem facientit . Idem Quodlib.8-art.j. 

(l) ò~nlii in Patria per fuffragia Ecclefia non juvantur \funt enim ab omni indigenza immune 1 , 
inebriati ab uberuate domiti Del . S. Thom. in Supplem. 3. p. quzd. 71. art. 8. 

(m) Adii enim potetf effe , tu porno tollatcr , nifi priut culpa expietur : Ó* ideò cum culpa continuo 
mancai in damnati 1 , eo rum potna nullatenui ìnterrumpclur J è* fuflìagia eìi non profani . Idem, ibid. 

f . 


Digitized by Google 



i83 Sermone XI. 

Tuoi demeriti , (a) rifònderebbefi ii merito 
ne’ teiori di Santi Chicfa , e (ervirebbe a fuf- 
franarne qualche altra. (h) Ma ecco l’inten- 
zione , che voi dovete formare nell’applica- 
zione del Sagrifizio . Io m’ intendo , che 
offerifcali quella Meda in fulfragio di quelle 
Anime de’ morti mici , a’ quali pi A fono ob- 
bligato : e fe forfè per quelle non piace a Dio 
accettarla , fia in remilfione de’ miei peccati, 
in impetrazione di Mifericordia per me . Ov- 
vero potrelle anche dire : Sia per quelle Ani- 
me , che fono Hate più divotc del SantiiTimo 
Sacramento, o le più divote della UeatilTima 
Vergine ; o pure per quelle , alle quali più 
fon tenuto per debito di Giuflizia , o di Ca- 
rità . Cosi il merito non può perderli : e fiate 
dunque gencrofi al dilpetto dell’ Intereflè ; 
e non dubitate, che il frutto delle Limoline, 
e delle Meffe lari tempre per voi vantag. 
gioio . (f) 

SIC ONDA PARTE. 

ir. C Tccome quello, che non fi fa per le 
3 Anime del Purgatolo ; fi refla di 
farlo per il ritegno dell’ Interefie, cosi quel 
poco aucorTche fi fa fi fa nulla meno con inte- 
refie , effendo ogn’ uno contaminato dalla 
pece di quello vìzio , tanto più dominante , 
uanto men conofciuto . Io ini fpiego . (d) 
folti di voi fanno bensì peri morti qualche 
limofina di quando in quandoima condonate- 
'mi , fe dico una verità , che forfè potrà di. 
'fpiacervl . Voi non fapcte eficre limofinieri , 
lenza darvi infieme a conofcere interefiati, 
e nell'atto ilfefio cheli vede la voflra limo- 
sina , fi vede ancora patentemente II voltro 
interefie ; vedendoli ed il voltro mal modo, 


per le Anime 

ed 9 rincrefcimento , con coi la fate . Mi farò 
intendere, (r) Parlando alcuni fagri Dottori 
delle Anime del Purgatorio , applicano loro 
quel verfetto del Re Profeta nel Salmo eia- 
quantefimo ottavo; Et [ameni patientur ut cu. 
nts t e vogliono dire , eh’ effe patifeono , come 
tanti cani affamati . So che la fi-nilitudine del- 
la fame è qui bene proporzionata , svendo 
effe una vera fame , cioè un vero bifomio , 
ed un vero defidcrio di eficre fuffragatc ? Ma 
v’ è forfè la convenienza nel rafsomiglisrli 
alli Cani quelle Anime fante, che fono figlie 
d’iddio, e care fpofe di Gesù Crillo ? fo 3 di- 
rei di nò , fe non che . . . Ah cosi nou foffe, 
comedi fatto così è; che da molti Criltiani 
fi trattano le Anime del Purgatorio propria- 
mente o’a Cani. Offcrvatelo . Alli Calti fi 
danno da rodere gli odi , e fi gettano gli fchi- 
fofi avanzi di tavola ; (/) e quello non è per 
appunto , che da non pochi iuole praticarli 
co’morti? Allorché s'ha da fare perefri qual- 
che limolina, fi Icieglic in ogni coia la peggio; 
Se s’ha da offrire grano , lana , lino , o altra 
roba; quella , che è I’ inferiore, o che inco- 
mincia a patire, effa è, che fi dà peri morti. 
Se fi mette mano alia borfa , fi cava la mo- 
neta piti fcarfa , la pili tofata , che non fi può 
più fpcndcre folle botteghe , e quella è , che 
fi di per i morti : E non è ciò un trattare 
quelle Anime fante da Cani ? 

ij. Ma dirò anzi, che fono effe più mala, 
mente trattate di quello , che fe foficro Cani; 
perche a’ Cani fi fa patire la fame per qualche 
giorno; e le povere Anime fi lafciano per an. 
ni abbandonate miferamentc languire . Par- 
lo di coloro in Particolare , che ha:iuo il cari- 
co di Legati pii, carico di Meffe folla Co- 
feienza ; c non fi curano più che tanto di fod-' 
disfare - Gran peccato, che è quello , Udi- 


fa) Ad /toc ut fuffragium alieni vaieat , requiritur ex parte ejui , pri juo fi , capacitai huj tifinoli 
vaiorii , & /tane fiorito acquifivit per opera propria , qua gejjìt in vita . Idem ibid. art. ; . 

• (b) Credibile e fi , quod per Vivi nani Mifericordiam , fi ali quid de fpecialibui fuj'ragiit fuperfit hi:, 
prò quitui fune, ut fci licer eh non indigeant , aliìs difpenfintur , prò quibus non fiunt , .fi eli indi- 
geant . Idem ibid. art. ■ 4. 

• (c) Suffragium , quod prò àliis , fccimdum quod procedi: ex radice Charitath , ipfii facientiius 
frodali ; & inquantum eSt meriterium , non yfolum prodeli et prò quo fit yfed fidenti mugli . Idem 
'ibid. art. 4 . 

• (d) A minore ufque ad majoretti omnet Avariti* ffudcnr .Jerem. 6 1$. Omnei Av.irttiam fequuix- 
lur . Jerem. I}. io. Horrenda prcfur.ditai Avariti * non patet oculii , < 5 * fcatet animi s . S. Aug. lib. 
de Difcipl. Chrilt. 

(e) E/eemofyna eli curri tu prompto atquc alacri animo facìt ; cum larve , & copiofe tributi ; Citai 
Teipfum non dare , fed accipere exi filmai . S. Chryfolt. hom. Ì6‘ in 1. Cor. 

( f) Catelli edur.t de midi , qua: cadunt de menfa dominorum fuorwn . Matth.lf . 17. 
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tori miei ; (<t) peggiore dell’ aflaflinamento , 
e dell’ Omicidio ; come parlano i Sacri Ca-, 
noni (b) ; Peccato contro del quale fi fono 
fulminate le piu trem ende fcomuniche . Pec- 
cato , dal quale non v’ è Confeflore , che pof- 
fa alfolvere (c) , e peccato , che fa andar 
le Cafe in rovina ; come fe n'ha I’ efpe- 
tienza . Sovente li vecchj dicono : mi ricor- 
do , che quelli della tale > e tale altra Cafa 
erano una volta aliai ricchi ; ed adeflo o 
quanto fono mefchini ! Così va la Fortuna . 
Mi clic dite voi di Fortuna ? Andate a legge- 
re i Teflamenti de’ loro Antenati; e fe tro- 
vate Legati pii non adempiuti ; con più len- 
ito dovete dire : Cosi fa la Giufiitia d’ Iddio 
lolita calligare chi vuole ufurparfi quelle fo- 
llarne , che fi fono lardate a fuflfragare i po- 
veri Morti (d). Direi di più , le fa pelli il 
bifogno («) . 

Sf. Ma fi rifletta ad un altro difordine in- 


trodotto , e fomentato ancora dall' Intercffe • 
Che maniera èquclla , che da cert* uni fi tie- 
ne , allorché vogliono , o devono far cele- 
brare le Meffe per le Anime del Purgatorio ? 
C^uafì che la Santa Melfi fia una mercanzia da 
larvi fopra il contratto , fi va attorno a cerca- 
re, chi la voglia dir per il meno ; e fi parla 
a’ Sacerdoti per le Melfe nel modo iflelTo . co- 
me fe fi fofle in una Bottega a comperar delle 
fcarpeff). O ignoranti, ed intereffati Cri- 
(liani ! Non avete voi da temere , che vi fia 
uel voflro denaro in rovina , come diflTe a 
imone Mago San Pietro (») ? Che vi penfa- 
te; Siano que’ vollri (oidi un prezzo della 
Confagrazionedel Corpo, e fangue di Cri- 
flo ? Sono una limofina , della quale ha da 
vivere , come dice lo Spirito Santo nella Scrit- 
tura , chiunque ferve all’ Altare {b) ; una 
limofina, che dovete fare unicamente per 
Amor d’ Iddio , ad onore , e gloria d’ Iddio : 


(a) AV depereantpie teffantium voluntates qui prò fuarum Animarum fallite ltg.ua. ad pici ufus 

reliqutrur.r . Conc. Trid. SefT la. de reform. cap. 4. Mortui dttrimemum p- ' ntur , dum rctardan - 
tur facrificia , ex quitui plurimvm juvarentur . S. Thom. Quodlib. 6. art. 

(b) Accepije , quod pauperìtus erogandum fit ;& ali juid indi fubtrahere , /ictus aperti/fimum tif, 
& omnium predonum crudelitatem fupcrat . S. Hicron. epifl. 1. ad Ncpotiaìl. rei. in c. gloria 12. 
qu. 2. Jjjui oblationcs Parentum teff amento relitta s retinere perffiterint , quoufque reddant , ab Eeclefia 
excludamur . Condì. Agath. cap. 4. relat. in c. Clerici 13. qu. a. 

(c) ,§ ui oblationcs Defuntlorum rclittas aut negant , aut difficulter reddunt , tanquam egentium 
necatores excommunicentur . Condì. Carthag. IV. cap. ir. relat. in C. qui oblationcs in p. 13. qu. 
a. ^«i oblationcs defuntlorum retinent , ut infideles funt ab Ecclesia abjiciendi ; quia ufque ad inani- 
tionem Fidei pervenire certum est hanc P tetatis Divine exacerbarionem ; quia Fideles de corpore re. 

■ cedenles votorum fuorum plenitudine fraudar.rur . Hi lales qua/i egentium necatores , nec credentes /«- 
dicium Dei habendi funt . Conc. Vafenfe I. c. 4. relat. in c. qui oblationcs il a. 13. qu. a. Vide 
S. A 11 tonili, p. a. tit. t. cap. ai. j. 3. 

Cd) Comederunt facrificia mortuorum , & irritaveruut Dcum in adinventionibus fuis ; & multipli, 
cara est in eis nana . Pfa). iof. 18. 

(e) li, qui fuf ragia pr testare ttnentur , dili gemer , & exatte perfilvant . Conc. Trid. ScflT. a y, 
in princ. 

( f _) Simonia eft ftudiofa voluntas emendi, aut vendendi aliquid /pirituale . .... Nomine autem emptio . 
r.ts , ci" venditionis intei hgitur omnis contraiius non gratuitus ; ut , do ut des , do ut facias .... .... non 
potete mim res fpiritualis aliquo terreno pretio comparar i . S. Thom- a. a. quud. too- art. 1. Jjbrt's 
non vile putar effe , quod venditur ? Papa Hormifdas tpilf. ad Epifc. Hifpail. \ 

(S) Pecunia tua tecum/ìr in perditionem ; quoniaiu donuni D.i exislimafti pecunia pont ieri . Ael. 8. 
IO. tè-ilimantcs , ut ex eorum pcrniciofo fallo vìdetur , grattati Dei , que in Mi fa Sacramento con- 
ferme ; vel verius , ipfum Dcum , qui nobis fub fpecie ditti Sacramenti ft exhibet , pecunia poffà ven- 
di . Condì Tolet. ann. 1314. can. 6 ■ Sic Mi (firn petcns , ex hujufmodi htdevotione dannimi videtur 
, tncurrcre , quod /ibi Mtffa minus proderit . Cajet. in Comment. 3. p. quell 79. art. 3. 

(h) Dignus eft Operarmi cibo fuo ■ Matth. IO. Io. Digr.us est Operar! us mercede fui . Lue. IO. 7. 
Hunc ita que cibum , it hanc mercedem , fustentande buie vir te debit um Sacerdotibus Evingeliuin con- 
cedi! . S. Aug. lib. de Opere Monaci), cap. 4. djju/r militar futi stipendili unquam ! ..... Nefcitis , 
quor.iam qui in face aria operantur , que de ftcrario funt , edunt ? if qui Altari def:' ciani , cum Alta- 
ri partici pani ? 1. Cor. 9. 7. 13. tacere paliionem de Miffa celebranda est Simoniacum . Sed Sacer. 
dm non accipit pecuniam , qua/i pretium Confecrationis Euchatiitie , aut Vf./.V , fi qua i stipendi um 
fu* fuitcntationii , S. Thom. in 4. difl. af. quell. 3. art, a. qu. 1. , Se a. a. qui!!. 100 art- a. 


i po Sermone XI. per le Anime del Purgatorio . 

e vi pare» flia bene ufare in erta cotetle prò- Dio permetterà , che anche li voftri Eredi 
fané, e fcartdalolè fpilorccrie ? Se la limolili! l'uno Mtereffiti con voi , quando voi pari* 
è abbondante , farà anche abbondante il me- mente più che mai ne avrete forfè bilo. 
rito vollro , ed il fuffraggio de’ voliti morti . gno (a) . Sebbenchf temo affai, che per il 
Se la limofma é fcarfa fari anche Icario il maledetto Intercfle molti fiano per andar do* 
inerito , ed il fuffragio . Vi parlo per vollro po morte in un luogo , dove noti vi è bifogno 
bene . e vi s* imprima il ricordo , che Dio di Mefle , e non vi è Mefla , che giovi ; pe- 
tratterà con voi, come voi trattate con gli ché non vi è redenzione , e voglio dir, nell’ 
altri. Se farete intercrtati co’ voflri morti, Inferno ( 4 ) > dal quale Iddio vi guardi . 

SERMONE X I L 

Sopra il vizio della LuflTuria. 

Cum immuti dui Jpirirus exierìt al bomine , ambulai per loca arida , 
quarcns requiem , & non invenit . Tunc dicit : revs'tar in 
dmummeam , unde ex ivi.... & ajjumit alias fpirilut 
nequiores fi .... & jiunt novijjìma hominis illius pe- 
jora priortbus . Matth. 12. 44. 

» 

i T "f Odorato fatica a rifolvermi.fe dovellì chè , a dir vero , io flirto mi vergogno par- 

y— * ragionaredel turpilTìmo Vizio della lame . Ma finalmente , nonoflante il roffore 
-1 -S- LufTùria,o li a Hifonelià;avvifandomi del Serafico vellimento , la cofcicnza mi ha 
Gesù Cri to per bocca del fuo Santo Apollolo obbligato, per foddisfare al dovere del Mi. 
Paolo, che quello vizio tra di noi non dov- nillcro Apodolico , di cut avrò da rendere 
rebbe ni anche mai nominarli (c) . Ho dura- conto a Dio ; e guai a me , fe non I’ averò 
to , dirti , fatica a rifolvermi , si perchè que- fedelmente adempiuto (e). E che ? Non ha 
Ila è una materia cotanto fccciofa , e lubbrica , vergogna il Mondo a luffùrreggiare , e con- 
che , fe non s’ ha riguardo a fapcre parlare , laminarli nelle brutture del fenfo (/): e man- 
ti può far più male , che bene , colroffen- chcrù fpirito di liberti a’ Predicatori Evange- 
dere la Purità delle orecchie fempliei , e ca- lici , per armarli di zelo , e venire a fronte 
Ile , ed iafegnare forfè ancor la malizia nell’ del vizio con le invettive ? Ho vergogna , si , 
atto ideilo, che fi vorrebbe indurre a dete- c mi lento nafeere lui volto 1 ribrezzi del pu- 
ftarla , ed abbominarla (<f) ; come anche per- dorè a parlarne : ma la Modcftia ha da toflc- 

rar- 

(a) Eadem quippe menfura , qua &c. Lue. 6. 38- lltam finiens \uìt tur vi/am , nfijuoi mcruit in 
ipfa , non poteri t libere poli ipfam . S. Aug. ferro. 34. de Vcrb. Apofl. Tantum tibi miferebitur 
Deus , quantumd? tu mifireberis Proximo . Idem fcrm. 44, ad Fratr. Sicut feci , ita reddidit miti 
Deus . Judic. I. 7. 

(b) Aperiantur oculi cordis , ne fruffrapateant ocuìi corporii , vfhgìnt Predicatorem Veriratis feri - 
lentem . l : Cor, 6. 9, Ncque Avari Regnum Dei pojjidcbunt . S. Aug. lib. 3. cont. Epid. Farmeli, 
cap, a. 

(c) In Chrilfo ioquimur . a. Cor. t a. 19. In me ioquitur Chrillus . a. Cor. 13. 3. Errile atto autem, 
& omms immunditia nec nominetur in volli , ficut decet Sandos . Ephef. 5 . 3. 

(d) V crcndum cit , ne dum quii copiofe replicare {fudet , in earum rerum fertnonetn incidi! , unde 
, porius excìtetur , quxm reilinguatur libido . Catechif. Rom. P. 3. de 6. Frate. 

(e) Et dixi : Ve miti , quia tacili. Ifa. 6. ;. Exalta in fortitudine vo:em tuam , qui euangelì^at. 
Ila- 40. 7. Ne cefftai miti incumbit : Ve enim miti eli , fi non evangelica vero . I. Cor. 9. 16. 

(f) Nullumfit pratum , quod non ptnranfeat Infuria nostra . Sap. a. 8. In luxurtis enutrivìSltS 
corda veltra , Jac. 5. j. 
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urne la pena a cagione degl’ immodcfli , che più fetenti immondezze ( g ) , e riducendole 
non hanno verecondia a peccare (a) . A chi- all’ Impenitenza , alla difperazione , alla dan- 
unque , imitatore del Figlio Prodigo , fi J nazione (A). A Voi perciò mi rivolgo, o mio 
dato in preda a quello bruttiamo Vizio della Signor Gesù Crifio , Figlio purilTìmo , gene- 
LulTuria ( 4 ) , è indirizzata quella mia Predi- rato da un puri filmo Padre nell* Eternità, e 
ca : Eperisfuggir la nollra cenfura, ctrt* da una purifiima Vergine Madr.e>nel tein- 
uni di voi fate pure da zelanti , e da fcrupolo- po i i) ; a Voi ; Figlio Vergine . Spofo callif- 
fi , col dire, che non conviene trattarG quell’ fimo , pregio . e premio bèllifiimo dell? Ani- 
argomento in rifpetto degl’ Innocenti , che fi me Vergiui fi) , Voi , che giti dimolfralle 
potrebbero far malizlofi . Devo traitarlofc) ; quella Poteflà fuprema , (he avete , fopra de* 
e quanto fard mode/lo per gf innocenti , fpiriti immondi (/) , e (a conferite ancora , 
allenendomi da pericolofe efprcflioni (d\, quando vi pare , e piade , a' Predicatori del 
farò anche libero a rimproverare i Vizio- Votlro Santo Evangelio (m), deh per la Veri- 
fi (a). tà della Voflra Santa Parola , in quell* ora af- 

a. Affinché quelli fi ravvedano , e fi rifol- fi/letemi con la Vo'lra onnipotente Virtù fi), 
vano d’ applicarli una volta ben daweroall' Quand’ anche u:i’ Anima foli fi liberi da que- 
emendazione, darri a conofcc-re la gravezza fio fpi rito immondo , coll' emendarli dal vi- 
di quello male, che è un male il più odiato , e zio , non farà poco . Ma il frutto maggiore , 
più abbominato da Dio ; un male , che può eh’ l’o fpero da quella Predica , è , che rettine* 
veramente dirli il ri tiretto , e l’epilogo di pre fervale dal vizio tante Anime innocenti , 
tutti i maii . Lo dinotò il Salvatore in outljo che fono qui ad alcolianni ; e che anche unte 
fnirito immondo * che non può fifiare fa fua altre Anime buone concepivano un abborri- 
dimnra nelle Anime pure f/); . ed unitoli in mento fempre più gran le a qucfto peccato 
truppa cogli altri viz/ , va ad abitare lolamen- bruttiamo , e lo fuggauo più che la morte ; 
te nelle fenfuali , facendone uni feutina delle poiché veramente efib reca al corpo , cd all’ 

Ani- 

fa) Confundor , dfi erubefio ; fid ferendo erubefeentia e fi propter eoi , qui erube fiere nefeiunt . 
S. Chryfoft. Oràt. contra Concubinar. 

(b) Dtfiìpavil fub Si amia. n fitam vivendo luxuriofe , Lue» I f, ij, Lumina omnia bona confimi/ , 
per qua anima fiibfitfit ! Bona naturalia , confimi/ corrompendo ; gratuita , aufenndo • temporalìa , 
annihilando , Hugo Cardia- in Lue- ibid, 

(c) Confundor /alia loqui : fed fi tacuero mori mi/ti eO : & fi hoc pradicavero , non eff'ugiam lin- 
guai ve tirai . Audatìcr igitur pradicabo , quia voi hac operari non erub.fcilit . Emendate vitam . dfi 
emendabo verba . S, Aug. ferm. 47. ad Fratr. 

(d) Turpium nomino n moltitudine evitata , ne verbit orarionem pollueret ; generalibui nominibus int- 
puritatei ampi exut eli . Condì. Trull. can. 74. de S. Bafilio . 

(e) Omnia monda mondili coinjuinatii auiein nihil est mundum , fed coinquinata funt eorum meni, 
(fi conf-ientia . Tit. 1. if. 

( f) Loca arenila , tf inaquofa funi corda jultorum , qua per fortitudinem ab Omni carnali! con- 
tupifientix humore ficcantur , S. Greg. lib. j j. Murai. Cap. 

(g) Et affitw.it alios fpirimi fecum nequioret fi J & ingrejfi haitiani ibi . Matth. la. 4j. & ibi fit 
habitaculum immunditiarum , Hugo Cardin. Commcnt- in Matth. la* Spiritili i nmuniut , idett 
peccati carnali! appetii ut . Liran- ibid. 

f h) Et fiunt novi fiima hominis Ulivi pejora priori but , Matth, | ».4f. I fyd deaerante! femetipfot tra . 
diderunt impudicitia in operationem immunditia orniti. Ephef. 4. 1 y. Fornicatoribvi pari crii in Ita * 
gr.o ardenti igne , & fulphure ; qua est mori fecunda . Apoc. a 1. 8 

fi) Virginis prole. , opifexque Matrit , Virgo quem gefii ' , peperirque Virgo , Hymn, ad Matut. 
in Omc. Virg. Cujuì water virgo est , cujus Patir foeminam nefeit . 4 ficm cum ama vero , cash firn ; 
eum tetigero, monda funi ; cum accepero. Virgo funt. In Offic. S.Agnctis. Rcfpou.j. die ai.Januar, 
(k) )efu corona Virginum , quem water ilU concipit , qua foia Virgo panarti , hac vota clement 
etecipe. In Offic. Virg. Hymn. ad Vefper. 

fi) In poteffate fpiritibus immundis imperai , ifi abediunt ei . Marc. I. 17. 

! m) Didit illis potclfatcm fpirituwr. immundorum , ut rjicerent eoi , Matth, IO.I, 
n) Dominai dabit verbuai Evangeli^ar.tibus viriate multa ..... lpfe dabit voci fua voce m virtutis . 
Piai. 6j. n. 

\ 

\ s ' 
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Anima una morte , non che temporale 
eterna (a) . 

Primo Punto. 

Tutti “li altri Vizj vengono come fore- 
ftieri ilei l'Uomo, ed accodandoli a lui con non 
io quale rispetto , Col jxxo a poco prendono 
con-eflnlui confidenza . e poco a poco fi avan- 
zano ad impadronirli del Cuore (8) . La Con- 
cupiicoira al contrario coll' Uomo nafce, 
coi!' Uomo domefticamente fi alleva , e glifi 
fa si co maturale , che hanno gli appetiti o- 
gni più facile , c forte inclinazione a feguir- 
J j (e) . Rifiede nel corpo , ma con petulanza 
lìcrigea farli anche dominante nell’ Anima : 
(rf) e fi fa un Vizio , quanto più famigliare , 
tanto piu penderò , ep rniziofo (?) ; Nemi- 
co d Ila- Virtù . difficile da combatterli ( f) , 
più difficile a vincerli , che non fi vince fe non 
da pochi (g) . Quindi il Vefcovo San Remigio 
ebbe adire , che , tolti i fanciulli , per que- 
llo Vizio della Lufiùria pochi fi falcano (fi) . 


Terribile Detto, ma vero , imperocché i n 
fatti così è , che fono pochi quelli dell’ uno » 
e dell’altro ScITo , che da cotcfto Vizio fap- 
piano contenerli (i) : pochi, che in vece di 
dolerli , e di applicarli alti rimedii del male , 
non lo fomentino anzi più a bella poftacon 
cupidigia infaziabife (*) , quali che abbiano 
gultoncl puz/.ore , c marciume , che clala da 
quefta piaga (/) . 

4. Siamo fatti di carne . Quanti vi fono , che 
per diabolica fuggeftione li odono dir cosi ? 
ede fendo fatti di carne , una fragilità della car- 
ne che male è poh (m) ? Che ha Iddio da compari- 
re , fe non compatifec in noi fuetto debole ( n) ? Ma 

oli, che dite ? Che male è poi ? Ma 

Se quello peccato non é tanto male , d’ onde 
vengono adunque i rimorfi , che lentite per 
queito di quando in quando nella voftra in- 
quieta , e tumultuante Cofcienza (0) ? e che 
vi obbligano ad una Conlclfione generale» 
perchè vi fanno dubitare , e temere di tutte 
le voltr: ConfelEoni, che fiano fiate malfat- 
te , 


(a) Hoc peccatimi fic timete , qutmodo mortem : morteci non que ani mani fo’.vìt a torpore ; fed ubi 
anima f.mper ardthit cum ccrporc . S. Aug. fcrm. 164. de temp. 

I^b' Putii n anim* non natura ejus , fed cantra naturam ejui eft . S, Aug. lib. de vera Rclig. cap. 
2 Aewo natura ; fed quifquis maini est , virili malui eft , Idem lib. 14. de Civit. Dei cap. 6 - 
(c) De/cllatio camalli est homini connaturali t , off a juventute enutrita , facileque in cam appe- 
titi.; ferrar . S. Thom. Opufc. 18. de Perfed. Vita! cap. 9. Hoc vitium , cum a primo tempore pu- 
iettar < impugnare hominem incipiat , non nifi prius caler a vitia fupcrentur , extinguitur. Caffian. lib. 


Sermone XlL fiprà il Vizio 

ma 


6 . 1 .itti t. cap. 1. 

( d J Non cit Luxuria vitium cor por un , fed anima pcrverje amanti! corporea; voluptates , negletti! 
rebus incoi ruptibihbtu , <bf pttlehrioribus . S. Auguft. lib. 1 1. de Civit. Dei , cap. g. l^uid cium ca- 
mper feipftn.Sne anima concupif.it ? Ibid. lib. 14. cap. 15. 

(c) H.ec petti 1 quo pra cteteris vitiisfami/iarior est , co ad nocendum proclivior , iff ai repellendum 
dijfi ci/ior , S- tìeru. de later. Dumo, cap. 16. 

• ( f) Primue continenti* hostis caro eft cantra fqìrisum concupifcens . gitani dome fticus ho ftii! Hune 
nsefugere poffumus , nec fugare . S. Bern. fcrm. $. in Domin. Pcntecolt- 

(s) liner omnia Christianorum cer lamina , duiorafmt pretta Castitatis , ubi eft quotidiana pu- 
gna , & rara vittoria . S. Aug. Ilb. de Agone Chrifti apuJS. Thom. z. 2. Quali. 154- «rt. $ 
(h) Demptis par vaili , propier hoc vitium pauci falvantur . S. Remig. in cpill. ad Rom. cap. 6. 
( i) Uterque fixui virio libidinis egrorat. S. Bern- traci, de Ordine Vita, cap. 6 . 

(k) Expleta voluptate per quandam plenirudinen , rurfas Ut e ignis accendirur , qu/eriniufqac facete, 
quod , cum fecerimus , iterum [caffi pnenìteamus. S. Hicron. lib. 2. Contra Jovinian. 

( 1 ) Dulcedo il/ius , vcrmis . Job. 24. 20. Luxuriofi, Ùt carna/ibus voluptatibus dediti, quanta fit ec- 
citai mentis demonftralur , rum dicitur : Duhedo illius , vermi! : fguid nempe caro , nifi putreio , & 
vermi! est ? ci* qui [quii carnalibus dcjìdcrìis anhelat , quid aliud quam vermem amai ? S. Greg. lib. 
16. Mora), cap. 19. 

(ni, Scio licere di ab al um in cordibus eomm : Non funi magna carnis peccata . Diabolo! facit leve, 
qtiod gr iv- etti fed quid prodeft , filile facit leve , quod Christu. ostendir grave ? S. Aug. fcrm. 164. 
de Timp. 


(11). Ali quando .qui carnis peccata comminimi , nefeìo qua pcrvcrjitate Contemnunt , dicentei . Pec- 
cata carni Le u non curar . 5 Alig. frrm. 16. de Vcrb. Dom. itniam ipfe cogr.ovit figmentun 
nostrum : rt cord ami est , quoniam pulvis fumisi ; Pfal. I02. 12. 

(o) J^uafi m a re fervasi , quod quicfcerc non poi e II ; & redundant fluttui ejus , Ila. 57. 10. 
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te, a cagione delle incettanti cadute, e ri- 
cadute nel Vizio (a)?Se que/to peccato non é 
tanto male , che vuol dire adunque , che ave. 
te tanta vergogna di edere tenuti per Ludii- 
riofi , e cantali (f) ? Che vuol dire , che ri 
arrotine , cd avete una tanta pena nella llefsa 
CoufctGoue ad accufarvene , che non vi balta 
1’ animo quali mai a dir tutto , e (Indiate di 
coprire la malizia con tante teufe (c) ? e cer- 
cate ConfetTori muti, che non vi riprendano , 
Conte (Tori , che non vi conofcano , per /sfug- 
gire l' occafione di vergognarvi j e mutatea 
polla li inedeftmi Coufelsori per non lafciar 
fapcrc il votlro mifero , e miferabilc (lato (d) ? 
Se quetto peccato non i tanto male , perchè , 
Tom. fi. 


dopo averlo commefso , la Potenza Ragione- 
vole tolto in voi lì riferite , come che troppo 
offefa , e ne ha un dilpettofo rammarico (e ) ì 
f. Ove liete voi , che chiamate la Difoae- 
(H un poco male ? Efaminiamo quella voflra 
opinione dannata (f) , Opinione Ereticale , 
Infernale (%) . Certo é , che ogni atto di libi— 
dinofa Luflfuria é proibito dalla Divina Mac- 
uli (A) , in qualunque maniera , - che fi venga 
a commetterlo fi) : come ne danno anche te- 
ttimonianza e l’Apoltolo S. Paolo (1) , c l’A- 
poltolo S. Giovanni (I) : e certo é anche per- 
ciò , che é alTolutamente peccato mortale (m) 
in ciafcheduno de’ Tuoi rifpctti (n) ; Peccato 
mortale , che ripugna anche all’ ideila natu- 
0 b - ra. 


(a) Ih vìtit Sacramenti Chrilti pttiuntur in j urloni . S. Aug, frrm. f. Sab. Sancì. Non ett Parer. 
tentiti , /epe pt'cre venia n defili , qua /epe peccali, us . S. Clero. Alex. lib. *. Sttom. S. Greg. VII. 
In Conc. VII. Rom. ca.i. 4. 

( b) In a!itbus venerdì maxime confitti! quadam lue fluide , honori ficcati a contrariai ttr.de de Ut 
hominei verecundantur . S. Thom. a. a. quxft. 1J 4. art. 9. 

(c) Luxuria adeo turpit eit , ut de ea iqui/quc erubc/cat . S. Bern. trafl. de Inter. Domo , cap. tf, 

(d) Peccata venerea /unì precipue exprobrabilia . S. Thom. 1. 2. quell. I fi. art. 4. Dicuntur 
PaJ/iones ignominia , quia non /unt nomine dégna : & exprobrabilia /uni , quia per ea homo deducitur ad 
t//c beltiale . Idem in cpift ad Rom. 1 Lecl. S. 

(e) Luxuria dulcedo max in amaritudinem vertitur . S. Aug. fcrm. 47. ad Fratr Luxuria totum 
hominem in tufìum convertir . S. Berli hom. in Matth. 1$. 

(f) ESf probabili 1 opinio , qua dicit , e ffi tantum vernai e o/culum hibitum oh dclcCtationem carni « 
lem . Propof. 40. ex damn ab Alex. VII. Tarn clarum videtur , /ornicationem /ecundum /e nullam 
involvere malitiam, ifc. Propof. 48. ex damo, ab Iiinoc. XI. Mollitiei jure natura prohibita non e(t ; 
unde fi Deut Ulani non interdixifflt , /ape efflt licita . Propof. 49. Ibid. Attui carnali t , cum ad hoc 
natura inclinct , peccatum non ett . Propof. 7. damn. a Clem. V. in Conci!. Vienn. 

(g) Quidam Philo/ophorum Cynicus docuit , fiuxum. /eminìt qttaìicumque tadu venientem non vitati » 
dum : & nonnulli Sapiente! /.culi in hanc turpem. & erube/cend im harefim inciderunt. D Hicron. ilL 
Cpilt. ad Ephef. ut harttica hac Propof. damnatur in Clein. ad noflrum de Hcret. 

(h) Non mntchaberii , Exod. io. 14. Non homo dixit , D.ui dixir , Creator dixit , Judex aternus 
dixit . Fac ergo , quoi dixit . Non/tcis ? Ob/erva judicantem . D. Aug. fer 4. de Verb A poli. 

(i) Non n.oechaberis Exod. 19. Morchia nomine omnit illorum membrorum non legitimus u/ut prphi- 
bitus debet intclligi. D. Aug. lib. Quell, in Exod. quell, jl.ficuti /urti nomine omnit illicita rei 
aliena u/ur patio . Ibid. 

(k) Praceptum Apoftolicum elt : Non regnet peccatum in noltro mortali torpore : ncque exhibeamti t 
membra n offra arma iniquitatit peccato . Rom. 6 . a. A quo pracepto implendo inique alieni /Uat , vai 
ad peccandum membra movent D Aug. lib. de Continent. cap.a. 

(l) Cum Apoffolut Joannet dir : Solite diligere carnis Concupi/centiam , noi luxurio/os e/tt nolebat . 
S. Aug. lib. 4. contra Julian. Pelag. cap. t$. 

(m) Peccatum mortale efi/urtum , per quod /ubrrahuntur citeriori bona , qua ad vitam hominit Jlt- 

ù emani Am ordinamur . Propinquiut autem ordinarur ad vitam hominit /emen humaaum , quod elt ho. 
mo in potentia : «j* idei inordinatio circa emi/fiontm /eminis elt circa vitam hominit in propinquo . Un- 
de mani/eftum elt, quod omnit a 8 ui Luxuria elt peccatum mortale ex /uo genere . D.Thom. quell is 
de Malo art. a. > '* 

(n) O/culum libidina/um , a/pedut , & taflus libidino/lts , & alia huju/uodi /unt peccata tnorralia 
.... Dicuntur autem libidìno/a , qua fiumi propter illicitam dclcCtationem , D. Thom. a. a. qu. ìfq. 

Wti 4' 
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ra (.i) , nella violazione dilbrdinata e del cor- 
po , (é) e dell’Anima (e) . Nel dire (blamente 
così, che 05:11 qualfivoglia carnale im.non- 
dezza è peccato mortale; cioè un peccato, che 
priva 1 ’ Anima della Grazia d’ Iddio ; che la 
efclude dalla Gloria del Paradilo (d); che la 
condanna all’Eternità dell’ Inferno (e) e che 
non può foddisfarlì , le non che con la Piflio- 
ne , e Morte di Gesù Crilto ; non è quell» 
più che ahhaltanaa a trafiggere ogni lingua 
(comunicata , che voglia dire > ha la dilonèlti 
un poco male ? 

f. Si ? La Diibne/lé poco male ? Non fape- 
va dunque ciò , che A dicefle S. Paolo , Eh , 
allorché avendo trovato un diioucllo nella 
Citté di Corinto , lo giudicò degno di cflerc 
tolto invaiato dal Diavolo (/") ? Nè anche i 
noflri Santi Vefcovi antichi non lapevano 
dunque, né ciò , che diceffcro , quando pre- 
dicavano doverli fuggir la LufTuria lopra tut- 
to, più di qualunque altro vizio (g); nè ciò , 
che facettero , quando capitando loro taluno 
caduto ne’ brutti peccati del feulo , lo delu- 
devano dalla Comunione della Chicfa ; e du- 
bitavano, le lo poteffero aflolvere ; ed in abi- 


to di penitente lo facevano Ilare Alila porta 
del Tempio a domandare miiericoMia ; c fc 
pur lo all'olvevano , gl’ imponevano in peni- 
tenza ora fette, o #a dieci , ora anche più an- 
ni di lagrime , di Orazioni , c di digiuni (A)? 
Ogni qualunque penitenza per entelli peccati 
pareva lor false poca , inerendo alla pena (la- 
bilità nel Tcltamento VecJVo con tra de’ Luf- 
furiofi , Uomini , e Donne , che era , A do- 
vettero lapidare con le mani di tutto il Popo- 
lo^) , Ma o pen litri, e giudizi umani , quan. 
to liete differenti- dalli penficri , c giudizi di 
IdJio (A) ! O bilancie di Cauaam , bilancie 
del Mondo , quanto voi Aete ingannevoli (/)! 

7. Con termini però troppo comuni io ra- 
giono , mentre parlo della diloueftà , come 
di un peccato mortale ordinario . Vi è quello 
di più , eh’ elsa è tra i peccati mortali un pec- 
cato il più odiato , e più abbominato da Dio 
(in) . Vero è , che quel fomtno Mene odia o- 
gni peccato con una avtrAoue infinita (») ; 
ina A legga la Sagra Bibbia, e fi ottcrvi, le 
Dio ha mai dimoitrato tant’ odio coatra ve- 
nia peccato, come con tra quello vituperati) 
del lculo; effeudo per quclto , che propria-' 

men- 

(a) Immunditia e:l Luxuria contra naturam . D. Thoin. ibid. art. 1 1. Quidam de naturali conds'- 
tìone ca.ufintur.fcd. frustra . Cumque eoi constet inferri potius v m natura , è* extorqssere ah ea pollts- 
tionssn , quam ipfi non i 11 gerii . intempcrantiam fumi ad necefitatem referunt carnis , Abb. C h cre- 
inoli apuJ Cafliaa. Collat. ìa.cap. 8- ». 

fb) Per Luxuriam quis peccar in corpus fuum , quia illui indebite inquinar . Idem ibid - alt. $. 

(c) Libido non folumjìbi totum vendicar corpus , fr i totum commovet hominem , animi fimul affedtu 
curri carnis appetitu permixto . S. A u p . Lib. 14. de Civ. Dei, cap.l | . Luxuria maxime hominis ani- 
mus, refolvìt . D. Thom- a. a. Quclt- 1; art. 1. 

(d) Manifefta funi opera carnis , qua funi fornicano , immunditia , impudicizia .... Qui talia agunt, 
K gnum Ori non confequentur . Galat. 7. 1 9. Omnis imo, unda pillotto fornicano dicitur . D. Bcrnar- 

tradì, de Ord. Viiz cap. io. 

(e) Ncque fornicarti Kegnum Dei pojjliebunt . t.Cor.6.9. Ard in /empii erno fupplicio cruit . D.Aug. 
Lib. 1 1. de Civ. Dei cap. a>. 

(f) J uditavi in nomine Domini no {tri Jefu dritti tradere hujufmodt Satana ia interitum carni I . 

1. Cor. f. j. 

(g) Ante omnia Luxuriam fugi te , concupifcemiam vitate • S. Aug. tradì- de Rccfitud. Cathol. 
Convetf. 

(h) C. hoc ipfutn jj . quali. a. c.devotam. 17. quxli.l. ex Coac. Tolet. !• cap. té. Vide Ca- 
rtona Poenitentiales . 

(i) Fi li us irte comefsationibus vacai , & Luxuria, Lapidibus eum obruet populus Ci vi torti , ermo- 
Tittur . Deut- 11. io- Si non eft in putita inventa Virginità s , tjicient eam extra fores domui Patri » 
fui , if lapidibus obruent viri civitatis illius , dff morietur , quoniam fedi ne fai in lfrael . Deut. ai. SI- 

(k) Non enim cogitationes mex cogitationes ve firn ; quiaficut exaltantur cotti a terra ,fte exaltatx 

funt cogitati ones mex a cogitationibus vettris . lfa ff. 8. .... 

(l) C harem , in mar.u cjut fiaterà dolofa • Dica. la. 7 - Mendace* filii bominutn in nasini . 
Via!- di. 9. 

(m) Nane immundiriam Deus odie fummo habet . S. Aug. ferm. 47. ad Fratr. 

(11) Odio funt Dio i mpi us , èr impiotar ejus . Sap. 14. p. Deus fummo pcccotum tdit < D. Toom. 
in 4. dili. 1 4. quxft, 1, art. 4. qu, j. 
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jnflife fi di fot or a , e fi offende quella innata del fenfo, rarvifando in eflì tutta «figurata la 
focieta , che vi è tra la nofira natura creata , Aia immagine, e contraffatta : e tanto gli odiò, 
*i ir j CC v xr* j creatrice (a) . Da che che per quello peccato li pentì di averli crea- 
li Mondo ì Mondo , vi furono Tempre pecca- ti; e fusilo decretò di punirli (d) irremiffi- 
j. • ma n . on " trora già che Iddio abbia data bilmente (r) con un calligo il piu tremendo , 
di mano !n ogni occorrenaa al flagello per e piò orrendo , che fbffe pereffere al Mon- 
Jr.'ff. ' Y' . , Iddio fin da principio la di. do (f) . Già avrete udito raccontare altre vol- 
(ubbidienza in Adamo ; e. la tratto con Mife- le la tragica Moria del Diluvio Univerfale . 
ricoedia: vide 1 Invidia in Caino , che aflaf- Specchiatevi o LnfTuriofi in quelle acque. 
“ n ” 7 " a f°FP°t(d con pazien. Tutte le mandò Iddio dal Cielo con una Hct- 

* a • Y, 1 . “e 1 Omicidio di Lamecco , e l’ Im- minatiflima pioggia di continui quaranta gior* 
modelli! di Cam , la Superbia de’ Giganti , ni ( g ) , per calligare , non le bellemmie , no« 
eon tante altre iniquità , c Idolatrie ; e non i furti > non gli omicidi , ma il folo peccato 
tic fcce p 1 »! che tanto rifeniimento (*>; Vidde della LulTuria . Per quello folo non ebbe ri. 

guardo nè a* Bambini, nè a’Vecchj, nè a’ 


ancora il peccato dell'Impuriià nelle fue lai- 
de immondezze , tale , quale fi commette an. 
che adeflo : e forfè che tacque a tollerarlo , e 
dimandarlo (c)? Attenti bene . al cnmpal 

8 . Quali che gli altri peccati I 1 offèndeffero il Mondo (h) 
non piu che con leggiera puntura , come fa- ‘ ■ 

rebbe dir , fulla pelle , da quello fi dichiarò 
toccato fui vivo, e penetrato, e trafitto nel 
Cuore. Odiò Iddio ancora gli altri peccati, 
ma in un qualche afpetto però non odiò i 
Peccatori; poiché in eflì riconofceva per an- 
che alcuni tratti della fua immagine : ed odiò 
li Peccatori medefimi lordati nelle brutture 


guardo uv m unuii/iiu y nc a t bbvi ip y uv m 

Mafchj , nè a’ Femmine , nè alle bellic dell# 
terra , né agli uccelli dell’ aria; ma fenza pun- 
to di compatitone annegò , c confumò tutto 


....... v ... . 

9 ■ Non balla . Andate a leggere la Divina 
Scrittura ; e fe trov .rete abbruciate da una 
pioggia di fuoco, e 1 affo le cinque Città di 
Sodoma (i) : Sd troverete la Città di Sichent 
defolata nella llragge di tutti i funi Cittadi- 
ni (*) ; fe mandata a ferro , e fuoco , e quali 
affatto diifrurta la nume rola Tribù di Benia- 
mino (I) ; fe morti tntt’ in un tratto di una 
, . . .. # • • * Bb i Pe- 

i n° y u, PP e 'Pf 1 ficieta , , qua cum Pro nohis rf r deh” , eum tadem natura , eujus i rf e 
quell 7 ’ r erv, 'J !l * tt fflluitur . S.Aug. lib. f Co ifcIT cap. 8. relat. in c. flagitia Ja. 

0 1 ) Prur mi/èricon , & clertem , pariens , ir multa tnifirttìm’t . Etod. 14. ò. Ione ani mài , Vf 

ÙTl m f" e> r S : Pfal *<»• * Prorerea eupettat D,mhus . ut mi rerea tur . Ifa. go. .8. 

( c ) P more *rr firn ! .... numqtàd fu per hi, non vidt zito , diete D> ninut ? ir in gente tali non ulti • 
fi 7 h a T na ? Jcrem ' *■ T K* » 1 ™ t gioiti, in (frati, veft-i, . Amos 6 4. 

oetutuit eum , qmi hominem feci/" et in terra , & taHn, dolore cordi, intrin/ecur , Delebo , in- 
jurr , onunem , quem Creavi , a facie terra ah homine ufque ad animtntia , a reetili ufque ad volucres 
eeeh : potmtct em m me feci/, e eoi . Gen. 

(e) A»i permanehit fpiritus meta in homine in aternum , quia caro eft . Geo. 6. a. 

' 1 umque vidi fi, Dem , terram effl corroptam , eterni, quippe caro corruperat viam fuam fu per 
lerram , ixit ai h,oe ; Fini, unì ver fa carni, venir coram me . . • • Fece ego adducam a/ua, diluvi i 

per terram , et interne, am omnem earnem , in qua fpiritu , vita eft fut’er calum . Gen. 6 . II. 17. 
tue et tur * * diluvium quadraginra diebut fuper terram , £f multiplicata funt aqua . . cm/umpta- 
reptllium ' G c^n '° * mov, ^ a,ur f u P tr ter ram , volucrum , animantium , he/tiarum , emniumqae 

r\M d 'r ÌUS Nm vnir diluvium , ir tulir omne, . Matth. 14. 79. 

p ./ ■ UU ' u P er Sodomam , ir Oomtrrham fulphur, ir ignem. Gen ,9 14 . . a. Petr. a. 6. Sodomita 
^"r COram Dorn,n » • Gen. tg. Ig. Merito per ignem , ir fulphur civitate, illa combutta fhnt , 
qutamafiul, e arum , tf faentina patenti lunaria arieban, . D. Aug. fcrm. 47. ad Fratr. 

, ' , “ 7T [ c £ ’ m (òrda m rem operata, eflct , violata, filia Jacob , ejat frane, , interfeSit omnibus , 

Gen? ‘q 7 ^ Ur °‘ m ttupri , cunfl aque voltante, , qua in demibu , , & in agri 1 erattt . 

(?) Hominet civitatii illiu, circumdedertmt domum , uxerem meam incredibili furore libidini, ve- 
’ * * * / u t> aa f rm . V rat ‘ omne s reliquia, Civirati, a viro ufque ad juntenta gladio pcrcujerumt , 
ounUafiue urbe, Ben, asm, n atro x /amata cenfumpfit . Judic. lo. f . 48, 
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19Ó Sermone XII. 

Pelle irnprovvifa ventitré , e piti mila Ifrae- 
liti(a); tutto altresì intenderete, che fu per 
una Giultizia vendicatrice d’iddio a cadigare 
il peccato della Lufluria nelle Tue turpiflimc 
fpccie ( 4 ) • Non vi lafciate ingannare con 
dottrine alla moda , (clama San Paolo (.) : 
imperocché per quello peccato «oli é, che vie- 
ne l’ ira d'iddio : e quello lì dira poco male? 
Quel peccato bifogna che Ha il piti odiato da 
Dio, che é il piti da Lui cadicelo; perchè 
Ikcome i Benefizi fono indizi dell’ Amore ; 
così i caftighi inviati a guifa di fulmini fono 
legai dell'odio. Tal’ è il peccato della Luf- 
furia ; peccato, che più di tutti gli altri pec- 
cati provoca l'ira d' Iddio (d) : peccato , per 
cui quanto pili 1 ' Anima fi attacca alla carne > 
più s’allontana da Dio, e Dio pai fi allontana 
dall' Anima (e'). Elio è dunque un peccato 
odiofiflimo a Dio , come fi può arguire dal- 
la gravita de’caffighi , e molto più dalla fua 
propria deformiti , che più di tutto fi oppone 
alla Purità infinita del medefimo Dio . 

io. Tanto gli fi oppone , che difegnando 
umanarli la Seconda Perfona della Santifiima 
Trinità , la Sapienza increata del Padre E- 
terno (/) , non volle nafeere di Madre , come 
fono le altre macchiate di carnale comercio ; 
ma una ne (cieli*, che avelie miracololaraen- 


Sopra il Vizio 

te accoppiata U qualità di Madre con la pre- 
rogativa di Vergine , e Vergine la più pura, 
ed immacolata , che potefTe aver 1 ' Univer- 
fo (g) . Vedilo della noflra Umanità, fog- 
gettotli il Figlio d’iddio anche alle nollre mi- 
ferie : pati gl’ incomodi della Povertà, e del- 
le Magioni, languì di danchezza , di fonno, 
di fame, e di fete (A) : ma rifiutò di foggia- 
cere alla deplorabile condizione di dare nove 
meli in un ventre , che P avelie conceputo 
con tèndiate diletto ; tanto Egli avea in or- 
rore anche P immagine fola , e l’ om- 
bra fola di quella colpa (i) . Che più ? foppor- 
tò Gesù Chrido nel deierto edere tentato dal 
Demonio di Gola, di Temerità ,di Avarizia, 
di Ambizione , di Idolatria ( 4 ) : ma non lo 
permifemai di Lufluria; tanto erano abbonii, 
nevoli alla fua illibariflima Verginità anche i 
foli fantafmi di quelto vizio (!) . 

ir. Più ancora . Tollerò Gesù Criflo ef- 
fere dalli Giudei falfamente acculato, eh’ E- 
gli foifle un Sacrilego , un Bcflemmiatore , un 
Ribelle di dato, e fin anche uno Stregone (m), 
il quale avefle patti col Diavolo ,tna non vol- 
le mai la Calunnia di Luflùriolo : tanto Egli 
ne abboniva , non che la realtà , ma anche la 
fola apparenza : e volle anzi , che la fua Ca- 
dila Vcr-inale , come non fu mai tnolcdata 

3 J.l 


(a) Fornicatili ift populu! cam fi Unita Moni .... Unus de filili JJrael intnvit ai feortum Madtani- 
tidtin . J^uod cum vidifflt Phineet , arrepto pugrone , ingreffus elt lupan.tr , Ut perfidi! ambo! iceffUvit- 
jue plaga , (fi occifi Jum vigìntiquatuor millia hominum . Num. if. 1- 8- Neforatccmur, Jìcut quidam 
ex ipfit fornicati fune , (fi ceciderunt una die viginti tri a millia. l. Cor. io- 8- 

(b) 0 Luxuria , per te civitares combusta funtq per te regna perdita funi ; per te omnia fere n:a a 

fatta funt . D. Aug. ferm.47. ad Fratr. ., 

(c) Fornicatio autem , (fi ornai! immondizia nec neminetur in vobii . . • • Nemo voi f. educai inambus 
verbi. : propter hac enim venir ira Dei . Ephcf. f. ]. 6. 

(d) Luxuria pra calori t vitiii iram Dei provocar . Eufeb. EmilT.Epifl. ad Damai. 

fc) Per peccarum Luxuria homo maxime recedit a Deo . D.Thom. ili Expof.cap.j 1. Job LecL I. 

( f) Sapientia emanati, quadam elt claritatit pmnipotcntis Dei ; & ideo mhil mquinatum in cam 
incurrit ; condor elt enìmlucii atema , (fi fpeculum fine macula Dei MajeStalii . Sap. 7. If. 

(g) Dicebat , ut Chrifti concepito de Maire puri filma fieret , qua nihil puriutfub Deo nequu tritelli, 

gi . S. Anfelm. Lib. de Concep. Virg. . . , 

(h) Filius hominit non habet , ubi caput fuum redine! . Matth. 8- zO. Fatigatus ex itinere fedebat 
fic /apra fontem . Jo. 4. 6. Et poitea e furii t . Matth. 4. 1. Dixit : Sino . Jo. 19- iS. 

( i ) Chriltut fio r campi , Cant. a. 1 .quitf abf\ue humana industria prodiit ; (fi ti deincepi nula 
elt dominata torruptio , ut fermo impleretur : ( Piai. 1}. io.) N° n dabit Santtum tuum videre cor - 
ruptionem. S.Bern. ferra. 47- in Cant. ~ , j 

( k) Die , ut lapide! irti panel fiant Mitre tedeorfum .... Hac omnia libi dabo > fi Cadmi ado - 
raverit me . Matth. 4. g. _ „■ 

( l ) Hortut eonclufui . Cant. 4. 1. In Horlo chef, Virginità! . Bene Diminuì f. fui fin Horti Virgo 
ex Virga Virgine generami . S. Ecrn. ferra. 47. in Cant. 

(m) Sabbatum non custodie . Jo. 9. 1 6. Blafphtmaxit . Mat.h. i6.6f. Hunc invedmui fubverten. 
tem Gentem noftram , Lue, *3. 1. in Bccl\ebub ejicit Damonia , Lue. il. I J. 
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dal forniteci) , eoji non folle nè anche mai 
pregiu licata nelle Opinioni altrui da un me- 
nomo lolo fofpeito (b) . Piti , e più ancora . 
Non folamente Gesù Crilio non volle IbfTrire 
1' impoltura di quello vizio in fe fleffo , ma 
non la comporto né anche in alcuno de' Tuoi 
Difcepoli. Furono quelli incolpati di edere 
intemperanti , (uperfiiziolì , violatori delle 
tradizioni , profanatori delle Felle , e (in an- 
che di edere Ladri (c) ; ma non fi troverà , 
che Ha Hata mai nè pure ad uno di efli impu- 
tata I’ infamia di quello Frutto peccato eflen- 
do ietnpre tutti vilTuti Calli (</) , come loro 
avea inlegnato I’ Immacolato Maefliw della 
Cadila, che non li pafeeva fe non tra’ Gi- 
gi) (e). Si è contentato Gesù Crilio di am- 
mettere alla tua fequcla Chi l’ha tradito , Chi 
l’ha negato. Chi l’ha abbandonato: ma non ha 
voluto pur uno, che di quella pece deH’Impu- 
rità luffe tinto;per tare intendere a.noi quanto 


a Lui difpiaccia coterto vizio (f) quanto fia 
dildicevole ad ognuno dc’luoi Criftiani (g) . 

1 *. Che potette fare di più, mio purilTiino 
Salvatore , per farcene apprendere l'enormità 
e deformità ? ma che frutto da Ciri fi ricava? 
Non mi li faccia dire : So , che i noftri aliti— 
chi Cristiani , più candidi che fa neve , e che 
il latte , amavano con tanta gelofu la Cadi- 
ti (A) , che per non Icorrompere il fiore fug- 
givano ogni aria di folpettofa occafione : c 
cnnlìdcrandofi membri di Gesù Crilio (i) , e 
Tempj dello Spirito Santo per ri Uattcfimo y 
(*) abbonivano il peccato della LufTuria, co- 
ma le foffe un detellabile Sacrilegio ,* portan- 
do al proprio Corpo non meno rilpetto , e ri- 
verenza , che alta Chiefa , cautilfimi a non 
violarlo coll' immondezza il) . A diaccia- 
re le tentazioni dt 1 fenfo loro ballava il ri- 
cordarli di edere CriHianf (m) , redenti col 
Sangue di Gesù Crilto (n) confacsati , e de- 

di- 


fa) Erat in Chriito pr acci lem , éffingularii iila Cattimi Virginali t , qua nutlum titiìlatiomi iztt 
funi furgtnttm frn.fi i , necfomitem habuit . Gillebert. Abb. ferm. 40- in Cant. 

(b) Et mirabantur , quia cum mulicre loquebatur Jo. 4- 17. Mirabantur bonum , qui a quarti at per- 
ditam , & non ir.a/um fufpcabantur . S. Aug, Tradì. I J. in Jo. 

(c) Di fe i poli lui non jejunant . Matth. j. 14. Difiipuli tui /aduni , puoi non lice! {acero Sabbatit. 
Matth- la. x.Qtare Difc'tpuli tui tranfgrediuntur tndlfionem Senior um 1 Non enitn , lavane ntanui , 
cum panem manducane. Matth. T{. a. Bidet , quia Difdpuli ejnt furati fune enm . Matth. r8- 13. 

(d) Hi fune , qui cum mulieribut non fune coinquilini .... Ó" fequuntur Agnum ; quocumque ùrie . 
Apoc. 14. 4. 41 ua/em liliorum rxfundebat od or e m Joannes , qualem Petrus , quale ni a/ii Evangelici 
viri ? Gillerbcrt. Abb. ferm. ap. in Cant. 

(e) Chrittut Hex Cadimeli . S. Aug. ferm. 6 . de Nativ. Dom. J efutfons P nritatit , S. Bern. 
ferm. 3. de Purif. B. V. A pii qua pa/cieur inter lilia . Idem ferm. %■ in Adv. Dom. 

( f) Redcmptori noitro piacere non poeett qui bona agii , fi adhuc Luxuria inquinamento non de- 
ferii . S. Grcg. hom. ta. in Evang. 

(p) Lutarlo fui di gnus til a confoTtioCbrUtianorum fcparari . S. Aug. Tradì, de Reftit. Cathol. 
Con veri. 

(h) Candrdiores nive , r.itidioret Ulte . Thren. 4. 7. Ideo Chriftiani e/tit , ut Caftimfm ametit, 
& Luxuriam fugiatis . S. Aug. Traèi. de Reflit. Cathol- Converf. 

(i) Ne/iitie , quoniam corpora veftra membra funi ChriitiìTollens ergo membra Cbrifti faciam mem- 
bra meretricii ? Abfit . I. Cor. 6- 1 e. Luxuria membra Cbriiti fidi effe membra diaboli . Gucrric. Ab. 
fer. 3. de Purif.B. V. 

(k) Hcfcitis , quia tempi um Dei eftis , ci* Spiritai Dei habitat in vobis ? i.Cor. 3. 16. Voi effit tem- 
pi um Dei vivi . 1. Cor. 6 .ì 6 Dominui hoc pracept , ne per i/licitas volnpratei corruar templum ejas, 
quod tu egl empiiti . D. Aug. apudD. Thom. a. a.qu. 153. art. 3. 

(l) $ui contemnii corporale peccatum , attende qaod corpus raum eit templum Dei . Si eligeret in 
Ecclefia adu'terium f acero, quid te egli fceltratiuilÈu ipfe et templum Dei : vide quid agai . DfAiig. 
ferm. iri. de Verb. Dom. Èvitandum hoc peccatum , ut ficrilegium horrendum . D. Tnom. in Ex- 
polii, epilt. 1. Cor. ri: 

(m) In memoria tenete , quod Chriftiani eftii ; V fit hoc in remedium . D Auguft. traft. de Refi. 
Cath. Converf. cap. 1. 

(n) Quanta iniquit.11 , & quam lugenda perverfiras , ut animam , quam Chrifiut /inguine' fuo re- 
dimii , luxuriofue propter uT.ut momenti deledationem libidini s diabolo venda/ ? D. Augult. ferm. 
1J«, de temp. 
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Sermone XII. 

dicati a Din (j) ; obbligati a (avite, e ono- 
rare Iddio, non fola me nte con le Potenze 
dell' Anima, ma ancora co’ fentimenti del 
Corpo (è) ; coll' impegno di attendere ad una 
Santini lontana da ogni qualunque ditone- 
(là (c). Ma fecoli d’ oro, ore fiete ? Spirito 
delCrilHancfìmo , Spirito di Modeflia , e di 
Purità , dove ti fei vergognofamente perdu- 
to (</) ? Dot’ 4 or quella Gloria , che già ri- 
pouerafi nella Cattili dalla noitra Santa Na- 
zione (r) ? Nulla vi manca a poterli dire del 
noflro tempo ciò , che fu detto a Noè delle 
corruttele di quel fuo feco lo(/). Tra le carna- 
lità di al!ora,e di adeflb non v’è altro divario 
fe non che quelle di allora poteanoeOere più 
compatite come di minor malizia , a cagione 
che non fi aveva avuto ancor lòtto gli occlij 

S udi’ Efctnplare di Purità, che abbiamo noi, 
lesti Crirto (g) . 

ij. Ma per altro fin dove non ha or la 
Lulfuria ampliati li fuoi confini a dominare 
in ogni Luogo , in ogni età , e in ogni fef- 
fò ? (4) Chi è quafi più del genere umano , 
che ne fia del tutto dente? (i) Poco vi man- 
ca per giungere a tale ttato , che i’cflere 


/òpra il Vizio 

pudico debba recarli a vergogna ; (4) poiché 
dov’ è che non filano ben veduti , e ben ac- 
colti gl’ Impudici ? Si acciglia S. Agottinoper 

10 ttupore nell’ oflcrvare come non vi è Cit- 
tà , nè Villaggio . dove non filano abboniti 
gli Omicidi. ì Ladri , i Spergiuri, e Calunnia- 
tori : ninno gli feufia mai , nè li difende , nè 

11 compatifice , ed ognuno dal fuo Paefe vor- 
rebbe vederli cacciati via : il) e non vi fia , 
chi abbia poi per i LufTuriofi un qualche ze- 
lo di «veritone , e di fdegno . Onde quetto ? 
Si ttima il vizio delia LufTuria un poco male: 

(m) Quindi è, che da per tutto erto inon- 
da , e non fi trova quafi più luogo, .dove 
•una innocente Colomba poffa mettere J l pie- 
de , lenza imbrattarli nell’ imputridito car- 
name • 

14. Entrili nelle Cale di tanti , e tanti , e 
vi fi troveranno Romanzi , e Poeti ofeeni , e 
Pitture si fenneie , e sì fcandalofe ,che pof- 
fono veramente dirli illromenti del Diavolo, 

(n) ad irritare la Concupifcenza , ed a far 
commettere lenza numero , e lenza fine i 
peccati mortali . Vadali nelle Converfazio- 
ni : c che vi udiremo noi? fe non che ad 

ogni 


(a) Kos enim imaginem Dei circumferimus : noi Dio dedicali fumus , genus eie Rum . 1. Petr. z.j>. 
Oens fanSa , populut acquifitionis . D- Clem. Alexandr. ddmonit. ad Gcn 

(b) Em pii cifit pretto magno : glorificato , Ó* portate Detoni in torpore vcf/ro . 1, Cor. è. io. Ex 
eo ergo , quod alìqiùs inordinate fuo torpore utitur ad Luxuriam , injuriani facit Dio , qui t/t princi- 
pali) Dominus corporii . D. Thom. a. 1. qu. xfj. art. j. 

(c) Htec e/t Volumas Dei falsificano ve/tra .... A’«n enim vocavir noi D rus in in.munditiam . , fed 
in JanSificalionem . 1. Theflal. 4. j. SanClitas e/t LuxurifC contraria , non exetudem Matrimonium. 
fed libidincm. Tert. lib. f. adv. Marc. c. jj. 

(d) J ^comodo oifeuratum eft aurum , murar ut e!t color oprimus ? Thren. 4- *• 

(e) Ubi e/t Catbolìca lex , quam crtdunt ? Ubi funi Ca/titatis preeeepta , qua difeunt . Evangelia 
legunt , if impudici funt . Salrian. lib. 4. de Provid. 

) In diebus Uve venit diluvium , & perdidit omnet . Lue. 7. 27. Omnes vacabant Luxuriis . Hlig. 
Card. ibid. Omnis quippe carocorrupit viam fuam . Gencfi 6. I z- & D. Aug. lib. tf.de Civit.Dei 
Cap. aa. & ij . Nemoca/tus . 

(g) Lufcrit ante Cbri/fum taro ...... inkarebat ufquequaque libibinis virus ■ Tenui. lib. de 

Pudtc. cap. 6. 

(h) Veneri! igne tatui exaituat Mundus , peftiferifque voluptaribus corrupta funt omnia . S. Zeno 

fcrm. de Fide , Spe , Charit. 

(i) In Luxuria video jacere pene totum genus humanum . D- Aug. lib. de drcem Chord. cap. 9. 
(L) Tanta e/t perverfita . , generis bumani , ut aliquando metuendum fit , ne Casini erubeftat inter 

impudico s . S. Aug. lib. de dccem Cbord. cap. 9. 

(l) Si quii inter voi fidar homicidium , pellere illum vultis de Patria . Si quii fidar furtum , elistis 

illuni , net vidtre vultis . Si quii ditir falfum restimonium 4 abominamini . D.Augult, lib. de dece» 
Chord. cap. 9. ‘ . . 

(m) Si quii veluptatur cum ancillis fuis, amatur, blande aceipitur ; convertuntur vulnera in jeets . 

Idem ibid. 

(n) Damo* nuda quoque Pi dura afftdet Ubi que libido , ubique Ufcivia , éf infanoram amo- 

rum ubique figura , D. Chryfott, in PfaL 11 $. 
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ogni poco parole maliziofe > (a) canzoni di- 
lonefte 1 (J>) c racconti della più fetente Lui- 
furia , a riempire la Meute di lozzi penficri , 
e provocare la Volontà a’difordiaari appetiti? 
(c) Non fi fa prendere oggidì una ricreazio- 
ne , un divertimento, lenza efquifite bevan- 
de , e fenza la compagnia deli’ altro feffo , 
a contaminare gli occhi, le orecchie, ed il 
cuore di Fornicazioni , e Adulteri ; (J) e chi 
è , che ne abbia o timori , o rotture ? L’Amo- 
reggiare é ormai divenuto si comune ,(»)e si 
familiare , che non s’ ha veruna difficolti nel 
concederli tutta la liberti alle Paflioni ,ed ai 
Seufi , purché folamente a cautela non- fu I’ 
iniquità confumata . (/) Ma iaranuo pero al- 
meno efenti dalla LulTuria le Chiefe?Oh pia- 
celfelo a Dio ! Ma anche nelle Chiefe , fen- 
za rifpetto alla Divina Maeltà, lì viene con 
la LulTuria a profanarne la Santità . (g) Luf- 


iuria qui vi è ne* penfieri , LulTuria ne’fguar- 
di , LulTuria negli abiti, c negl’ inchini , c 

ne’ cenni ma non poffo dir tutto, e 

dall’ ifteflo non poter dire , potrete Voi ben 
intendere quello , che avrei da dire . (b) 

1 f. E fe anche nelle Cafc d’ Iddio fi pec- 
ca , ove tatui milterj fono di freno al pec- 
cato , che fi farà in quelle Cafe, ove tutto 
é profano ? lo non voglio avanzarmi là col 
peniiero ; Sento fin qui , o Giovani, la puz- 
za delle Voltre brutalità, e delle Voitre (1) 
infolenze . (t) Sento , o Vecchi , il puzzore 
delle Vo'tre immondezze, che imparale da 
fanciulli, (/)ed in che continuate anche adetto 
fenza vergogna della Vollra età , fenza pau- 
ra della Vollra morte vicina . (m) Sento,» 
Maritati, il fetore de’ Voflri Adulteri, (0) 
delle Voflre Incontinenze, (a) delle Voflre 
knrnodeltie y (p) e di ciò, che fenza riguar- 
do 


(a) Caufa Luxuri* funi infpellio rerum turpiunt, velati Pitture intime It * , & lettiti librerum ire- 
venti um ad turpia . Difficile est laici libra legere . qi un .Ut peccatum mortale ; funt comburtndi , 
u quii ampliai pecca . Idem ett de pitturi! faedit , è* Monetti è . Gcrfon. 4. Alphab. & c. 

(b) Luxurioì , quorum cor est turpibui Cencupifcentiii plenum , de facili ad tarpa verba prorum- 
punt . S. Thom. a. x. qu. ij 3. art. q. 

(c) t%uam multi cantica diabolica , amatoria , if~ tarpa decani ant I D. Aug. feriti. pj. in Ap- 
pelli. vel D. CaUar . 

(d) ApoStolus Ephef. (. enumerai ilultilequium inter crimini , qu* nec nominati debevt , & exclu - 
dunt a Regno D ti . D. Antonia. P. a. tit. 5 - cap. I-. 

(e) Luxuriofa rei vtnum, Ptoy.io.l,Vinwn,& Multerei apostatare faciunt fi piente! , Eccli. 19. a. 

( f ) In convivili luxuriantet , oc uhi habente! pleuos adulterii , & ince/ìbilit delitti . ». Petra. 14. 

Scortai* funt aurei veStr* , forniscati fitti acuii . D. Clem. Alex- in Admonit. ad Geni 

(g) “i* fi cogitane , qui mulierum confortio frequentar intereji nec metuunt r nec erubefeun t ? 

D. Augni!, hom. aa- ex jo. 

(hi Utiamji nondum in opere confummctur iniquità! , perfetta eft jam in corde captività, . S.Eulcb- 

EmilTen- hom. u in Quadr. 

(i) Tempi um crai Luxuria plenum , fiuratifque adìbus multerei fe ultra ìngerebant , introfertntos 
ea , qu* non lieebat , a. Mach- 6. 4. 

(k) Jofcph accufavit fratta fuot apud Patrem crimine peffimo . Gen. 37. a. j %ued cum pecari bui 
mi fi cé ani or . GlofT. ibid. Ma/culi exarfirunt in defideriis fidi in invicem ; mafiuli in mafiulet turpi- 
tudine m operante! . Rom. 1. XJ, 

( 1 ) T radidit illos Dent in dtfidcria tordis forum, in immtenditiam , ut contumtliii officiata corpera 
fua in fernet! pSs . Rom. i. a 4- 

(m) Adelcfccm juxta viam fuam , etiam cum fenucrit , non Tettiti ab ea . Prpv. aa. tf. Plerique 
Luxuriam corporis nec albenti erubuere canitie . S. Bonav. Ditti. Sai.. Cip. J. Rcfipìfit mifir fenex\ 
quanto enim morti vicinior tfficierU , tanto effe timidi or debei . S. Greg. Ilb. jr, epilt. I- relat. in •. 
tanta nequitia . dift. 86: 

(n) Adultcrium peccatum grande . Gen.io. 9. Iniquitai maxima .Job. 31. ij. Crimea graviffimum 
tamagni Sacramenti contcmptum . Conc. Trid. Seli 14. deRtform. Matrim. cap. 9. 

(o) Onan fenica fundebat in terram , ne filii nafeertniur . Ideo prcufft eum Domina , quei rem 
deteSlabilem faterei . Cen. g 8.9. Luxuriofus non intendil gtnerationem , fini deleCfationem . S.Thom. 
». t. qu. 1 (4. àrt.i. & 1 1 . Opus conjugd ob fui am volupiattm exertitum Omni ctret culpa . Ptop- ?• 
datnn. ab Innoc. XI. 

(p) Ilio , qui est arientior amattr uxori 1 ,facit entra benum Mitrimtnii , Monelle eo uter.s j & . 

ali - 
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do al Sacramento del Matrimonio fapete Voi 
ioli di peggio . fa) Sebbenchè a che con que- 
lle pratiche d’ Impurità contaminarmi le lab- 
bra purificate dal bacio, che diedi quella 
mattina all’ Altare , (é) c (Tendo cole quelle 
piu da deplorarli , (e) che da nominarli , ab- 
Lo minevoli agli Angeli , e fino agl’ ideili De- 
moni ? (d) Troppo è vero , che di peccati di. 
fonelli è pieno <1 Mondo , in ogni Stato, in 
ogni Età , in ogni fedo : e tutto il male da 
qui proviene che fi Itima edere ciò . un po- 
co male. 

1 6. Oh fe potede toglierfi dalle menti Cri- 
fliane un ai ingannevole errore ! Poco male 
un Vizio , che non lolamentc in fe Iteflb ì 
male • ma è anzi la lemenza (c), la radice (/), 
ed il fomento di tutti gli altri Via) (g) ? Poco 
male un Vizio lì capitale , per cui fi commet- 
te una infinità di tanti altri peccati (A) ; e 
che può dirfi figurato in quella Beltia dell’ A- 
pocalifse (i) , Belli a di dieci corna , ad impu- 
gnare, e prevaricare tutti i dieci Comanda- 


menti d’ Iddio? E perchè non pollo io far* or 
parlare li Santi Padri a dire i gran mali , che 
contiene in fe la Lufsuria, e che anche pro- 
duce ne' fuoi pedlmi effetti (*) ? In poche pa- 
role S. Gio: Grifoflomo comprefe il tutto , al- 
lorché cosi predicò al fuo Popolo ; che dov’ è 
quello Vizio , v’è un gruppo di peccati fenza 
numero, e di calamità fenza fine (?) . E dilse 
bene la Samaritana , dicendo a’ Popoli della 
Città, che Crillo le avea difeoperti tutti i pec- 
cati della lua ■vita ; benché non le avefse im- 
putato, che il foto peccato della Lufluria (m): 
perché quello era il fuo Tutto : ed è vero, 
che , • fi rinchiude in quello vizio ogni male, 
o die ogni male da edo, come da una infet. 
ta forge ;i te , deriva. Si legga S. Paolo nella 
fila Epiltola Ieri ita a’ Calati , e fi odiervi , co- 
me ponendo Edi tutti i Vizj tra le Opere 
della Carne , regiltra la Luduria in pTÌmo luo- 
go, c fubito di poi foggiunge , come prove- 
gnenti da elsa , tutte le Diavolerie , die pof- 
Jfono darli, o immaginarfi nel Mondo (o) . 

17. Ma 


aliqualitcr poteff Adultrr nominar! . S. Thom. a. a.qu. 1(4- art. 8. M corrtra naturam quantum ad 
alios menftruofos mo<tos . Ibidem art. 11, 

(a) .$v* in occulto fiunt ah ipfis , turpe eff & dicere . Fphef- ) . la. 

(b) $uia de rebus loquimur pudendi s , impedir loquenrem pudor . S. Augufl. lib. 14. de Civit. 
Dei -cip. 16. 

(c) Nimium plangenia condititeli, cum citi preterii, quod dtlcOat, & manet Jènt fine, quod cruciar, 
S. Aug. ferm. 25-0. de temp. 

(d) Hec titilla immunditia , a qua Angeli fugiunr ; quem JDemmcs videntes oculos c laudani . 
S. Aug. ferm. 47. ad Fratr. - 

(e) Luxuria feminarium , tf origo viriorum eft . S. Ambr. Lib. de Elia., Se Jejun^cap- 19. 

(f) Kadix omnium malorum Cupiditas . 1. Tim. 6. jo. iddi Luxuria . S.Boilav. inComp- TheoL 
Lib. 3. 

(fi) Libido reliquorum viriorum educatrix . S. Ambr. Orat. prò Sat. Fratre. 

(n) Vitium capitale eft , per quod homo procedi t ad multa peccata perpetranda , qua ex ilio , tam- 
quam Principali, oriri dicuntur; to' fic Luxuria eft Vitium Capitale . S.Thom. 2. ». Quid. 153. art. 4. 

(i) St vidi mulierem feientem fiuper Beltiam .- . . habenrem capita feptem , ùf cornua decrm 1 
Apoc. 17. 6. Hydra mulrorum capitani Luxuria . Eufcb. C sciar Lib. 1. Pnpar. Evang. cap. I. 

(k) De Luxuria caccila! mentis , incon.fideratio , incorni amia , precipitarlo , amor fui ,odium Del, 
afe 11 us preferii! fecali, horror auttm , vel defperatio futuri generantur . S. Gregor. Lib. 3 1. Mor. 
« a P- > 7 - 

(l) Ubi Luxuria , ibi innumera alia mala . D. Chryf. bom. 1». in Gencf. 

(m) Dicìt eì Jefus : Beve dixifti , quia non habeo virum ; quin jue cairn viro ; htbuilti ; & nane ‘l ue ™ 

habei , -non eft tuie vir . Joann» 4. 1 7. Quia tunc utebatur nefcio quo non legnimo viro . D. Cliry foli, 
hom. 31. in Joann. , 

(n) Venite, & videte hominem , qui dixir mihi omnia , quecumque feci . Joann. 4. 29. guucum- 

fue ferii mulier , crai centubemium quinque conjugnm , H poft illos converfatio cum fexlo non proprio 
viro. Orig. in cap. 4. Joann. . . , 

(o) Manifiefta funi autem opera cernii , que flint fornicano , immunditia , imputridita . luxuria , 

idohrum fervitut , venefiria , iaimicitie , contentioncs , rie , rixe , diflifiones , f‘&f • i nv, die , ®- 

tr.icidia , ebrietà s , comeffatienes , tf hisfimilia , que predico vobis , quonun qui talia agunt Regnum 
Dei non ctnfequentur . Calai- {• <9. 
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17. Mi fenza lant’ altro non ne abbiamo 
noi forre di quella Verità alla pratica l’Efpe- 
rienze ? Siavi in qualche Cala taluno dato in 
preda alle milerae del l'enfo , che male iu'cffa 
non vi farà da compiangere ? O.lj . rifse , lif- 
gulli , difubbidienze , (caudali , (pergiuri , ge. 
lofie , mormorazioni , lolpetti , crapole , ub- 
briachczze , ruberie, prodigalità, rivalità , di. 
fouori , fconvolgimenti : e'che noti (aravvidi 
male ? In elfo può veramente raffigurarli un* 
altro Piglio Prodigo , che vada ennfumando 
tutta la folta. iza (a) ; cioè I’ Anima, il Corpo, 
l’Onore , e la Roba (à) : e chi potrebbe pian- 
gere mai abbaftanza le lue milerie (e) ? Sinat- 
tanto che un Figlio, e una Figlia fi manten- 
gono nella lor Purità, ed innocenza , fono in 
Caia tanti Angeli . tante gioje(.d): Subito che 
fi danno a’ brutti Pcccaci'dd fenfo , divengo- 
no tanti diavoli , tante furie . Povero Pa Ire , 
povera Madre , che avete un Figlio dominato 
da quello Vizio ! Voi avete in Cafa Vollra un 
Inferno (r) : Voi avete in Cafa uno de’ piti 
grandi Nemici d’ Iddio, e dovete (lare col bat- 
ticuore continuo di vedere ad ogni poco fpet- 
tacoli: imperocché 1’ Onnipotente JJdio ha 
giurato di voler fare de’ Luffuriofi una (ter. 
minante vendetta (/) . Ma più di tutti mife- 
u voi dati al vizio , animalieri , che non ave- 
Tom.VlI. 


te altro gufto , che di voltolarvi nel fan- 
go (?) • 

18. Dopo che Salomone fi fu immerfo ne’ 
piaceri della fua Carne , dichiaroffi ingoi tato, 
non in una miferia , ma in tutte (h) . Ma al- 
trettanto potete dire anche voi, di avere ad- 
dofto iti quello vizio ogni male ; poiché date 
a voi lìcffi una occhiata , e mirate , fe v’è in 
voi un niente o di Corpo, o di Anima , che fi 
pnlfa dire , efler fatto (i) . Non è fano l'Oc* 
chio , che é Luflùriolo ne’ (guardi : non 6 fa- 
tta ia lingua , che é Lufluriofa uc’ funi dif- 
corfi : non fono fané le orecchie, LulfurioOe 
nell' avidità di udir cofe olitene : non vii Sa- 
nità ne’piedi, Luffuriofi nell’andare a cer- 
car le Occasioni : non fanità nelle mani, pie- 
ne di Lufiurie ne’ licenzinfi luoi leccamen- 
ti : non è fina la Memoria, ingombrata 
da Lnrtiiriofi fantafmi : uon é fauo 1 ’ intellet- 
to occupato da Lufiuriofi penfieri : non è lana 
la Volontà , impegnata in Amori , e defiderj , 
e piaceri tutti carnali (/) . Qual parte di Cor- 
po . quale Potenza di Anima é in voi , che 
non fia ammorbata d,lla pelle di quello infa- 
me peccato ? Di quella Carue , che -Dio vi ha 
data , acciocché vi fia in ajuto alla falute dell’ 
Anima , eccovi come voi ve ne fervile all’A- 
nima flcffa indovina (m). 

C c tf>. Fi- 


(a_, Diflìpxvit fibffatiriam futm , vìvendo luxuriofe . Lue. If. I?. dnfix u< fum in limo prefundiq 
& non esf fubetamia . Pfaim. 6S. g. * * 

(b) HU eoi m peccati , non folum dijjìpintur anime vires , [ed etiam corporit membra , Ó* di viri te 
rir.por.i et , ne per hoc diffipatur tota hominis fubitamia , I ci/icet morum , membrorum , if rerum » 
S. tìonav. in Ditet. Sai. tit. ,, cap. 9 . 

n dr.uWutn carnea vìventi plangendi funt tamquim mortai . S. Bern. ferm. a- Temp. Pafcb. 

V \ ? oa '” /wcnra elt caffo generano ! . . a pud De rum , if a pud hominei . Sap. 4* * • 

^ c ) eK j ibidinn igne fuccenfi nonne /ibi videtur lnfrnui , in quo diabolus habitat , if concupi- 

fcenruarum lgm% situare non cefatì D. Perr. Dam. Lib. a. Epifh 

S ( n/eretur fa fi io Lafcìvientium , Juravit Dominai Dem in anima fua . Amos 6. 7- 
■ )?/ ,° n T>T e>t ’ u ™ nis ine fi‘ntibui . if fmiìis fallai eff illit . Pfal. «8. i { . $uibui non eff 
ft-r-or % ' Com P utruerunt Ut jumenta in ttercore fuo . Joel. i. 17. Peccata eienim camis 

■ !.. . n /‘‘menta quppe in if errore conputrefcere , eit carnale 1 queufiue in fattore luxurùc 

D.Gireg. ho. n E vang. 

■n ^ vt j ° nm ' P r °f- S- * 4 - Malicnitatem carme accipit prò omnì peccato . Oly mpiod. 
nV 1 * ,? C .‘ r rxct P u * 0“ixm malignita t carmi eff libido . Idem ibid. 

.y> x "*/•“«« m carne mea . Non eff pax off, bui meit . Pfaj. J7 . 4. Plagt illiiti non eff fa. 

turai . cc 1. at. 4. A plana pedit ufque ad verticem non eff in eo faniias : vulnui , if livor , if 

plaga tumer.t . Jf a . |>6< 

p/y 01 ’ ° c "l° s ' aures > catera finfuum inlfrumenta , cloaca s e/fkii vduptatit venererà 

D. Chryiolt. hom. ; 8 in Matth. vel Auth. Oper imperf. 

\ ì a memortam pUnam fpurcitiarum , rativnem quo dam modo Cdtcam , xtluntatcm orinino in* 

, corpus rebe e , & perfinguU n. ombra mors intrat ad ammara . D- Bcrnar. Lib. de CoilFCf U 
•ia v^icr. Cap. 6. 

(m) Caro , <put data eff in adjutcnwn , fy in rainam , D, Beta. Lib. Medit. cap. 1 
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202 Sermone Xll. 

1 9. Finalmente gli altri Viz; hanno alme- 
no quello poco di moJcItia , che li contenta- 
no di una parte di noi» c lakiano Tempre a- 
gli cferclz; della Virili un qualche luogo : co- 
si degl’ InterefTati , degl’ Iracondi, degl’ Am- 
bizioii nc trovaremo, che faranno ancora in 
qualche maniera diroti. Ma non cosi fa la 
lulTuria : Quanto più vile , tanto più altiera, 
di tutto l'Uomo s’ impadroiiifce (a) j e Io ri- 
tiene Tuo fchiaro (A) , c non permette » che 
in cfso abbia veruna Virtù il fuo ritiro (c) . 
Tulio che la LulTuria è dominante in tal'uuo, 
più non rimane in lui nè tampoco una imma. 
siile di Criltiana Pietà 1 d) . Non vi i più per 
lui a di (lenza a’ Divini Udii; , non più godo 
alle Prediche , non più lezioni di libri ìpiri- 
tuali , non più frequenza de’ Sacramenti, non 
più Orazione , non più Divozione , non più 
pratica, di Opere buone (e) ; non v’è più in 
caso mi menomo fentimemo né di Amore, 
nc di Timore d’ Iddio (/) , nè penderò alcu- 
no d’ Iddio' (g) r Si parli ad uno di coiloro. 


Sop-\: il Vizio 

nella difoneltà abituati, della Morte, del Giu- 
dizio, dell* Eternili : ottufo alcol la', e nulla 
apprende ( [A ); e duro di Cuore s’ in fall idifcc 
di tutto (t) . Si elorti , e fi preghi a emen- 
darli . Non li fa niente : Sconvolta, egli ha la 
Ragione , la Volontà pervertita » indebolito 
P Arbitrio (<) e fattali temeraria ae’ iiioi ap- 
petiti la Carne, non vi è freno, che vaglia 
per contenerla , ridottali ad edere tutta carne 
anche l' Anima (/) . O con quanto di ragione 
quello vizio raflomigliafi al ruoco'(m) ; men- 
tre in fatti confuma , c diltrugge tutto(«j , 
e non è mai lazio («) ; e con le fue lumofe 
vampe toglie la viltà a non lafciar conolccre 
le Verità della Fede (/>) , ed impedifee il Cuo- 
re » che non convertali a Dio (/) l 

io. Per dare al Mondo qualche fegno di 
riputazione , che (ia Criitiano , li conìelsa il 
luflùrtofo una qualche volta, si ; ma con im- 
brogliato Efame , lenza vero Dolore , fenza 
vero Proponimento ; e per lui ferve la Con- 
fedìonc più ad accrefcerc co’ lactileg; la cate- 
na 


(a) Luxuria totum hominem agii in triumpKum . D.Cypr. Lib. de Bono Pudicit. 

(b) Kir.il est , quod tam fubjtciat hominem miferr fervutiti , quatti libido . D.Ambr. Lib. de Noe», 

& Arca ,■ cap. y. 

(c) H*c carnali: libido Virtutibu: eft inimica S. Aug. Lib. 4. contri Julian. Pelag. cap. 14. 

(d) Nulla virtù: , nulla biniti: , nulla Sapientia cwn Luxuria tiare p oleil : nulla juftiùa , fed om- 
nì: ytrvtrfi ai in ea regnai . S. Aug. ferm. 47. ad Fratr. 

(e J Nomine: Lux tir ite dediti a boni: operila: difeedunt if etiam a boni : predi cationi bu : . S. Thom. 

in Expof.pi. Job. Lrcì. 1. 

(f ) Dixit injuttu: , ut delinqua! in fime'ipfi : Non eìl timor Pei ante oculo: eju : . Pfal. Jf. 1. 

(g) Fece {uot mala facit Luxuria ; ex quo enim hec puffi dit cor, fiatili recedir cogitatio Dei . Hugo 
Car din. in cap. j. Ofc- 

(h) Animali s homo non percipit ea , qua funt Spirititi Pei ; fluì liria enim eìl illi , if non potcfl 

inielli gore . 1. Cor. a. 14- Ea ride t , & prou.ifsi D.i illi ilulta videntur . S. Bcrnar. ferm. 1 1 1 . de 
Di veri. ' 

(i) Vcrbum fapien: aulivi t Luxuriofiu: , if dfiliccbìt illi J if projìcict- illud poli dorft ti fuutn . 
Eccli 11. iS. Ridilli stupida : , if / infu carente : anima: ? Ntìil eoru n capiunt , qux fpitiiu: funt 
nullit /roventar monili : , ac fi raiioni: expertel.fint . S. Chryl. hom. l. in Ge.ief. 

(k) donfufi in co funi 0 i.nia , tamquam /ilio Baby Ioni: : totu: caro eli , ncs in eo fpiritut moneta 
D. Beni. ferm. ir. in Pfalm. Qui habitat . 

(l) Sic carni dediti funt , ac .H omnino nihil attui, qutm eirris n filum.fe ejì reputent , if prorfus 
ig norent , ardua: fe bavere . D- Beni. ferm. IO. iil Pfal. 90. 

(m) Concupifcemia mala quali ardor est ignit . Prov.6. Igni ; confunit ve Itemi annon libido confi- 
mi anima m ? D. Aug. in Pia!. ; 7. 

(il) Igni: est ufue ad perditionem devorans , if omnia eradicans genimina . Job j t . II. 

(<>) Igni: aumquam di rii , fufi.it . Prov.jo.t6. Luxuriqi volupra: nefcit expleri . D. Petr. Chryf. 
Terni, a. Homedent , if non fasurabuntur : fornicati funt , & non cefaverunt . Ole. 4. lo. Calcasti sor- 
cuiaribut , fisiunt . Job. 14, II. 

(p) Supercecidit igni : , if non viderunt fileni . Pfal. 77. 9. />:/.' concupì fientix , if non viderunt 

fileni justitix . An non parva piena obfcuratit cordi: , creila 1 men i s ? D. Aug. Ibid. in Pfal. 5 7. , 

(q) fcr luxuriam homo impeditur redire ad D.um , quia animi non potcfl redire , if amare fine 
cognittone ; C Luxuria carnati : delirati cognitior.em , D. Berti. Seil. tom. 1. ferm. zi, de Luxur. 
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' Della Luffuria . 20 3 

uà de’ Cuoi peccati , che a romperla (a); men- il Profeta Ofea inconfolabi (mente tplaugeva 
tre doro la Coult iTìone ad ogni poco ricade Sopra 1 ’ amato fuo Popolo , e benché fapetsa 
(t) . Si coufeiTa talvolta ; si; ma per tornare efecrvi nella Plebe, e ne’ Nobili , peccatori 
a peccare ; e fc avviene, s’ incontri in un di tutte le forti, Superbi , Avari , -In v idioti , 
buon CoufielTore , che gli preferiva Salutevoli fieftemmiatori ; per i Litfsuriofi pero afsai piti 
renitenze per il fuo male, non è piti tal Con- fi attristava (i ) ; E ne volete fapere la cagio- 
feflorc per lui : Egli abborrifee la medicina , ne ? Notatela , fi a a Spavento , fia ad avverti- 
ed il Medico , perché non vuole emendarli mento. Fo piango, dice il Santo Profeta, 
(0 • Ha incominciato il niefehino a peccare poiché finalmente per quelli , che fono negli 
per fragilità; ha leguitato a peccare per ma- altri Vizi , ho qualche Speranza, :che fiano , 
lizia ; ha tatto in quelli peccati il mal abito; o tardi , oprefto, per convertirli : ma per i 
e per il mal abito è divenuto a tal termine, Xulsurioft non ho , che il Timore, arrivino 
che pecca quali di neccflìtà (d) ; e non fape.’l- quefti alla Morte, Senza che nè meno pen fino 
do , come fare a emendarli, poco gli manca alla Converfione (*). Quanti Efempj potreb- 
pcr di Spararli . Deplorabile flato ! E fi bero di fitto addurli di Uomini , e Donne • 
dira ancora , eJTere citi poco male ? _ .che datili alle carnali immondezze , fono an- 

u. Io compiango le miserie prefenti , ma che morti nelle loro carnalità fenz’ alcun fe- 
afsai piu le avvenire . Guai a Voi , Lufsurio- gno di conver'ione , ed anzi con tutti i fegui 
li . grida Iddio -per il Profeta (/) : e quefto , di una Sicura lor d umazione ( l ) ! Quell’ è 
Guai a Voi , Sapete , che voglia dire? Così l’ordinario, che muojj impenitente . chi è 
Io {piegano i due Principi degli Apoftoli Pie- -vilTiito impudico (m) : poiché quand’ anche e- 
tro, cpaolo , e he Coloro , i quali vivono ne’ gli dia in morte qualche dimollrazionc di Pe- 
peccati di carne., per giufto Giudizio d’ Iddio nitenza , una Penitenza deve (tenerli effer 
inori ranno ancora impenitenti ne’ fuoi pecca* quella piti apparente , che vera fn). 
ti di carne (^) ; e lara quello il frutto Semina- 21. Non è perciò da in >ra vigliarli , che il 
’^ d A u'ì Ci i‘ 1 ' -,irne > I’ Impenitenza finale . Demonio s’ingegni in mille maniere di ten- 
v 0 Orribile lem. mento ! Per quefto fu , che lare , c far cadere le Anime in quello Vizio ; 

C c a P er * 

(a) Sicut fa! fum Baprifma non lavar Originale peccatum , ita nec fai fa Poedrentìa delet nefas coni- 
mifun . D. Greg. Vii. in Conc. VII. Can.4. 

\ (b) Canugit tit il/ud veri Proverbii : Canis reverfus ad f,um vomitum ; & fui Iota in volutabro 
luti . a.Petr. 2. Al. 

» CO ^ um mortifera fecuritate peccant fc ita qua,E federati! patto. cum iniquitate conitrin- 

£‘" ! ' • ut eam confitcri ir, agii , quam cavere . delettet . D.Aug. Ll’b. dcSanéla Virginit cap. 49. 
t ( d ) £x voi untate perverfa fatti e It libido ; 6* dumfervitur libidini , fatta eft confuetudo , & dum 
coi.futiudim non rcjtsntur , fatta eft necefstas . D. Aug. Lib. g. ConfelT. cap. f. Per arbitrii liberta- 
tem fittum est , ut e fi et homo cum peccato ; fed jam poenalis vitiqfftas fubfecuta ex liberiate fecit ne- 
cefiiatem . Idem Lib. de Perfeél. jull. 

(e) £>tf por alio est voluntat voluptate prtefenti cacata , .de esterna jucutditate defperant . D.Bonav. 
in 4. Seni. dili. 24. de Luxur. 

( f ) Ver , qui lafcivitisin ! trans veftris . Amos 6 . 4. 

(«) Hi vero yelut ìrrationabilia pecora .... in corrupt ione fui peribunt . 2. Petr. 2. 12. 

(h ) gttifeminat in carne fua , de carnei? metet corruptionem . Galat. 6 . 8. Seminario autem Car- 
mi Jit per volupratet venerea s . S. Aug. Lib. de vera Reli«. apud S. Thom. 2. 2. Quali if j. art. 

I. Si emmfecundum cameni xixeritis , moriemini . Rom. B. I } $uod eli mori fteunda . Apoc. 21. g. 

( * ) 4 L“ <1 rune fornicatili eft Ephraim , contaminatili est Ifrael . Ole. f . 

lk) hon dabunt cogitationci fuas , ut convertantur ad Continuili ; quia fpiritui fornicationum in me- 
dio eorum . Ole. J 4. 

( 1 ) Et lugeam mtiltos ex iis , qui non egerunt poenitentiam fuper immunditia , ù* fomicationt , if 
impudicitta , quam gejlrunt . 2. Cor. 12. 21. 

(m) Pel ir illi teinpus , ut poenitentiam ageret ; tf non vu/t prendere a fornicartene fui . Apoc. 2, 
ai. hnpudiciria mater ett impoenitcnti* . S. Cypr. Lib de Dono pudicit- 

(n) Si quis a mala fuis imminente morte desti! crii , oblettamenta delitti perdili t , non relijuit , 
ncque tl/c veluptatem deferuit , fed illuni voluptas , necejjir.ue , non virtù! e fugata . S. Eu feb. Einif» 
fcxhort. ad Pietà. 
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perchè elìcalo la caduta facile , e facile an- 
che a farli nelle ricadute il mal abito (a) ; più 
difficile poi altresì riclcc 1’ emendazione: (b) ; 
e più ficura colla perdita del Faradi lo (c) , 
F eterna condannazione all’ Inferno (d) . 
Quello è F diremo de’ mali , che fuolc cagio- 
nar la Lnlsuria ; e fe vi pare ancor poco ma- 
le, mi rimetto al giudizio di chi ha fenno , e 
di chi ha Fede (f) ? Ah torna conto, per mo- 
mentanei diletti del Senio perdere i Deni eter- 
ni del Cielo (/) , ed andare in anima , e in 
corpo a patire i mali eterni infernali !g) ? Con- 
cedo , vi fia nel Vizio un qualche non fo che 
di piacere vergognolo, c brutale: ma torna 
conto lardarli mordere da un Serpente, che 
dilettando mortalmente avvelena ; h) ? e gu- 
Itare una passeggierà dolcezza , da cui ne lìc- 
goe una iniort'ribile eterna amarezza (i)? 
Quante volte il peccato della Diloneftù fi 
commette , altrettante dal Dilonello fi Icrive 
di propria mano la fentenza dell’ eterna lua 
morte (I) . Torna pero mai corno peccare ? 
Vi fi penfi bene ► 


SECONDA PARTE , 

2 j k Vrei fatto poco , fe , mofirata la gra- 
vezza del male , non porgerti ancora 
uatche opportuno rimedio*. LodiaDio ,c!ic 
cafo non è difperato . FinchèJ’Inftrmo è ca- 
pace di pigliar medicine , per lui vi è Ipcran- 
za . A chi defidcra perciò davvero emendarli 
dico primieramente*: Raccomandatevi di cuo- 
re a Dio ( / ; : esponetegli le vo'trc milcrie , 
e la neceffità, che avete della fua Grazia (.u) ; 
cd invocando il fuo ajuto , confidate , c non 
dubitate , che la fua Milericordu vi affilie- 
rà^) . Nell’ Orazione del tater r.oster eccita- 
tevi maffimamente a dire coìi fervore di ipiri- 
to la lettima Petizione : Sed libiti no: a malo : 
poiché la Lwfsuria in vero è il più gran male , 
da cui porta eflcre liberata un’ Anima in que- 
llo Mo.ido(c) , Implorate poi anche I’ inter- 
cc filone della Madre Immacolata d’ Iddio» 
Vergine avanti al Parto, Vergine nel Parto , 
Vergine dopo il Parto (p) : c fiate di Lei di- 
voti con fiducia-, che lotto al fuo Patrocinio 


po* 

(a) Migli p:r carni s Luxuriem humanum genu s fubdirur diabolo , qua'* per aliquod aliud , quia, dif- 
ferii uì e:t e tili vincere . S. Ifidor. Lib. de Sum- Bonoapud S Thom. 2. 2. quatfi. 1 j+. art. g. 

(b) Di ab’)! us dicitur maxi ne gaudere de peccato Luxurix . quia est maxi (lue adhxfionis , <fi difficile 
db e 0 homo pot est eripi . S. Thom. I. 2. quai.’t. 73. art. 2» 

(c) Hoc enim /litote intelligente; , quod omnis foriucasor , aut immundus non habet hxreditatem :a 
Regno Christi , <& Dei . Ephef. J. 7. 

(d) Si quii templum Dei violavent ' , dijperdct illum Deus . 1. Cor. 3. I 7*» \uì fe corrumpit , tem- 

pi um Dei corrumpit . S. Aug. feriti. 9. de temp. Fornicatore; , & adultero ; judicabit Dtus . Hebr. 
j.2. 4. idest damnabie : pars illorum erit in Stagno ardenti . Apoc. 21. 8. m 

(e) Jnrelligite in.fi piente; in populo 3 & stiliti aliquando fapite Piai, yg. 8; 

( f ) 0 quam parva est deleilationi ; bora , quaperditur vita xtema J S. Aug. lib. de Confi. Virt-. 
& Vit. iQitamvili de caufa ho mine; maxima bona perdunt ! Idem Lib. de Honelt. Mul. cap, 3. 

(g) Sub n, omento impetu; libidini s tranfit ~ r & n.anet fine fine , quod ruciat . S. Aug. ferm. I Jo. 
de Temp. J^uid mihì , sfi voluptati , qua brevi peri: ? S.Hitroil. Epill. 22.- 

(h) Annon vermi; Euxuriaì Nefcio fi aher nocaitior ingreditur biandicndo mordet delegando ». 
Cuerric. abb. ferm. 1. in Epiph. Dom. 

(i) O quam acerbus fruii ut Luxurix ! amarior felle , penetrabìlior quovis ferro J- hoc enim vi/am 
homini eripere poi est temporalem » non vero eternai iter ferire potai animasti , prout voluptas fatit »- 
5 . Ambr. Exhort. ad' Virg.- 

Ck) ghiuric; feortatus es , totiei damnaffi teipfum .. S. Chryfofl. hom. 2. in 2 Cor. 10; 

( 1 ) tiri munì remedium est Grado , qux animam a peccati interitu retrahit . S. Thom. Opufc. 
de Per feci. Vita cap. y. Orario pudici tix prxfidium , <fi t ut amen eil . S. Greg, Ni (le ti. Or. 1. de. 
Grat. Ora Domina in r <fi ipfe faciet .. Piai. go. J-. Domine vim patior . Ila. 14. Ex urge in adiu- 
tori uni mihi . Pfal. g 4 . *• Donine ad adjuvatidum me festina . Piai. 69. 2. 

(in) Ut fervi , quoniam aliter non pofilm effe coruintn ; , nifi Deus da , adii Dominum > & deprecata 
funiilum. Sap. 8. 21» 

(n). Afcenait Oratio r (fi defeendit D?i miferatto . S. Aug.- Lib. de Salut.Mon.C.28» Vcl alim&C»- 

(O) Sed libbra no; a malo . Matti). 6 ■ 1 $• Hxc feptima, peliti 0 cantra vittum Luxurix apponi tur J- 
malqm enim est hoc , non ficut estera mala - r crud.eU.us per fequi tur , profundius nocet , efficacia Ixdit, 
liu?o Viclor. Lib. 2. Alleg. cap. 14. . 

(p) Maria Ftrgo ante partum t tfiirgo in f*rtu > Virgo poti parium, S. Aug, fcr. 1 4. de Nativ.Dom. 


Balla LuJpitYia . 


potrete quello , che non potete con le Voftre 
forze da Voi medefimi («) . Ella è Purilfima 
per eccellenza (A) ; ed ama, c sode efaudìre 
quelli , chea Lei ricorrono con buona Volon- 
tà di emendarli , e-\di clTcre Galli (c) . Contra 
il Via io della Difoiieftà fuole darli in rimedio 
la Pratica delle Penitenze , ed Aufterità cor- 
porali (i) : Ma piùtriicace, che il cilicio, 
che la difciplina, che il digiuno io crederò 
Tempre la Divozione a Maria . Balta di Cuore 
invocarla : e chi è , che nelle tentazioni l’ab- 
bia invocata , e Ila caduto (ej ? 

z+. S’ aggiunge in rimedio, la divota-j 
frequenza de’ SagramciJtì ( /); la Temperanza 
nel mangiare , e nel beverc (g) : 1’ eicrozio 


2 'o-jr 

a tener 1’ animo/ occupato- in qualche impie- 
go ; così che non mai la tentazione vi trovi 
oziofi (A) ; e- fi raccomanda fingolarmcnte poi 
1 * Umiltà.; efieodo perla Superbia , che Dio 
permette le cadute nella Lufluria (r); perla 
Superbia ». che Dio guittamente fottrae gli 
ajuti (pedali della lua Grazia , uccellar; a re- 
filiere al Vizio (*). Ma che può giovar tutto 
quello , ove non fi voglia fuggir le occafioni ? 
Contra gli altri Viz; con valorofarefiftenza.fi 
ha da combattere ; ma contra la Lufluria s'ha 
da fuggire ; e nulla è si necefiario , come la 
fuga delle Occafioni ( I) maflìmameute deR’ 
altro feflo(m). In vano fi mortifica in qua- 
lunque altra maniera liCarnc , quando non 

fi vo- 


(a) Habt fid.ucl.vn , ut , quod tuis viribus nonpoje patos % ex Marie: ad j ut «rio pofì ; . S. Berli, ferm. 

3. de Afiumpt. B. V.. 

fb) Virgo carne. Virgo if mente , Virgo cogiratu , Virgo ajf;Slu., Virgo undequaqiie Puri fimo . . 
S. Thom. a Villan. conc. x. de Annunc. • . 


(c) Virgo Jrngularis , inter omnes mitis , noi culp't filato ; , mitesfac , & caffos : vitam prxifa 
pur am . Oific. B- V». Hymu. ad Vcfpcr.L^o funi Maser omnium Peccasorum fe emendare velcntium, 

. S. Brigit. Lib. 4. Revcl. 

(d) Jejunium est ad Concupi fi end a; carni s reprimenda; . S. Thom. Zi z» quali. 147» art. 5. Sint 

lun.èi ve.tri pnecinStz . Lue. ix. 3 j. Ex lumbis enim tota carnis negoria fuffitantur . S. Pctr. Chryfol. 
fcrm. X4. ■ • ' ■ » 

(c) Si infurcant venti tentationum , voca Mariam ; fi carnis illecebra navìculom concufièrìt mentis, 
vaca Miriam . Non recedat ab ore , non ree e dal a corde g ipfa tenente , non corrili; . . S.-fìeril. hom. 


». fup. Miflus eli . 

( f ) Hoc est medicamentnm omnia purgans vitia. S. Tgnat* Martyr. Epift. 14. ad Ephcf. Grafia 
f.icramentali ; addir fuper Gratiam communi! er dici am quoddam Divinum auxilium ad confe.quendum 
facramerui finem . S. Thom 3. p. quseft. tfz. art. a. 

(gj Ubicumque fatu'itas , atque ebrietà; , ibi dominatur libido . S. Hieron. in Epift. ad Tit. 1. 
Notile inebriar! vino , in quo est Luxuria l Ephcf. i- I 3 < Superfiuus ufu; vini incenti vum voluptati ve- 
nerea: prxbet . S. i hom. x. x. Qualt. 1 J3. art- i.- 

(h) Alterum remedium , est , ut ab olio defitta; ; dlcitur enim ( Eccli. jj. J Multam malitiam 
docuit otiofitas ; Ó* fpecialiter otium est carnalium incentivum ; unde dicitur 1 Ezech. 16. ) H<c fuit 
iniquità ; Sodoma: , Saturila; , c V Otium . S. Thom. OpulC. 1 8. de Ptrf. Vitar cap. 9. 

( i ) Deus per mi t tit fuperbos ruere in peccata carnalia . S. Thom. ». X. qu®lt. l6z. art. g- 
Sic ciati justa retribudone feriuntur , ut quia fuperbiendo fe hom ini bus pneferunt , Infuriando ufque ad 
jumentorumfimilitudinem devolvantur . S. Grcg- Lib- 16. Mor- cap. 1 X. Humiliia ; necejfiria est , 
fine qua non poterit triumphus acqiùri . Calfian. Lib. 6 . Inftit. cap. 1- 

^k) Multi in ipfa fe ne (Iute per Superbiam inJ.uxuriam ceciderunt . Ideo tenendo, fiumi! ita; , qug 
culto; est Pudicitiie . S. Ber. Tra6V. dc Ord. Vita: cap 6. Ideo non vicisti , quia de te prxfiimpfisti , 
S. Aug. fewn. 4.. de Vcrb. Apnft. 

(1 ) Refistile fortes . 1. Pctr. 3. 9. Fugite fórnicationem ► r. Cór. 6- 18. Cum aliis virus peteft 
expo-lari con/lióius l Sed hanc fugite , ne approximet ; quia non aliier pose A vinci , GIofT. ibid. Cos- 
terà vitia vi nc un tur refi, tendo ; f:d Luxuria vincitur fugiendo , feilìcet cogitationes immuilhis , 4 tf 
equa libet ocafiones . D. Thom. in Expof. r. Cor. 6. Lc6l. 3. Nulla . obtinere fe po(fi credat vido - 
r i n de Luxuria , nifi occafiones fucciderit , < 5 * qui pernicl<fa faemfnarum fimiliaritate ctllapfu; eft r 
earum edam afpeSJum devitet . Abb. Pyuefius apud Calfian. colmar, xo. Cap. i©. 

(m-) Si turpis te vexat concupi fi ernia , proderii fexus alterius dechnaiio . D, J O. Damafc. de |. 
Vltior. Cogit. Cove frequentia colloquia muiierum , t 5 * earum co forrii , unde Eccli. 9. Propter 
fgteiem mttlieris multi generimi * D.Thom. Opulc. iS. de Pert Vlt* cap .y^Mcìior est iniquità s 


Viri 


\ 
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2 o 6 Se rmone XII. J opra il Vizio della Lujfurìa 


fi voglia fuggir 1’ Occafione (a) , cioè quelle 
compagnie , e convcrfazioni , e lezioni , che 
fono conofciute pericolofc . V’ hanno cert’ 
uni , che fi lamentano di lor medefimi , c Hi— 
mano come imponìbile emendarfi da quello Vi- 
zio . Recito le mie Orazioni, erflì dicono, 
vado alti Sagranienti ; e nulladimeno mifera- 
mente cado, e ricado . Ma .... Che volete 
mai eh’ io vi dica ? Delle ricadute Vollre io 
non mifo maraviglia ; perchè in fatti come fi 
pud a meno di non peccare , nel volere con 
tanta libertà praticare in que’ luoghi ; ne’ qua- 
li fi fa , .che fi pecca (f) ? Come a meno di 
non peccare nel volere con tanta licenziofità 
mirare, e toccare ciò , che non può edere » 
che d’ incentivo al peccato? Defidcrate la Ca- 
rità , fenza la quale non vi è Opera buona , 
che pofsa piacere a Dio (c) ? Riguardatevi , 
dice Sant’ Agoflino (d) , dal mirare , e dal toc- 
care ciò , che non conviene alla Modefiia , 
nè all' O nettò . 

a;. Mafopra tutto deponete quella fa [fa , 


e fcandalofa Opinione , che fia il peccato del- 
la Difonettà un poco male : e fé viene il De- 
monio a tentarvi , eoa dirvi : Che male è 
poi ? rifpondetegli col Santo Padre Agotti- 
no ; Si ? Che male é poi? Coli quello pecca- 
to io corrompo l’immagine d’iddio in me ttef- 
fo (r): ed è ciò un poco male (/)? Qui den- 
tro di me , fuori di me ; da per tutto d’ attor- 
no a me vi è Dio , che continuamente mi ve- 
de . Sarà poco male , fare quetta immondez- 
za fu gli occhi di un Dio , che cttremamente 
la abbomina (g) ? Per chi commette quello 
brutto peccato , è polla in pena 1’ Eternità 
dell’ Inferno : e come puri elsere poco male 
una colpa , c Ite è cafligata con una gravilfima 
pena (A) ? Quelli fiano i Vottripenueri *non 
fittamente nel tempo della tentazione , ma 
ancheprima di elsere tentati : e le fiete nel 
Vizio , vi emendaretc ( i ) ; fe fiete, innocen- 
ti , vi mantenercte nella Voltra in nocenza ; 
con la fiducia tempre però , non in Voi fiefli > 
ma negli Ajuti d’ Iddio (<) . 


Viri , quam mulier tenefaciens . Ecdi. 41, 14. ldeft melior viriniquus ad converfandum , quam m 11- 
lier tenefaciens : facilius enim homo prxcipitaturin peccatum familiari converfaiione cum tona muliere , 
quam cum maloviro , D. Thom. Quell. 3. de Malo art. 1$. 

(a) Inutile eft , fe jejuniit , vigilia , ac difìiplinis , aff.ìgtrc , fi non occafiones fngiat. S.Thotn. 
Opufc. tf4.de Modo Confit. 

(b) Jjjui non fugit occafionem , nunquam curaiitur a tali morto ; fed maga augelìtur vulnus . 
Idem ibid. 

(c) Sine Caltitate opera noftra nihil valent . S. Aug. ferm. 1 6 . ad Fratr. 

(d) Pro Caffisate tene oculot , tene manus . S. Aug. ferm. 4$. de Verb. Dom. Nunquam fe talem 

fecretus afpiciat , qualis videri ai homini tus erutefeit j necin eo tale ali{uii inevitatila Ule oculus de- 
prehendat , quod at humanis afpeOilus velit effe celatimi . Abb. Cheremon apud Caflian. Collat. 
ta-.cap. 8. j- 

(e) Imaginem Veiin meipfo corrumpo . ,D.. Aug. Lib. de decem chord. cap. 9 - & ferm. té. de 

Vcrb. Dnm. & ferra. 18. de Verb. Apofì. _ 

( f ) Cum imaginem Dei corrvmpis in re per dìffiuentias libidini , non attendi s , cujus imagine n in 
te ipfo violai ? S. Aug. Lib. de dcccm.chord. cap. io. Non vis corrumpi domum tuam : lupare cor - 
rumpis domum Dei ? Ibidem . _ ^ 

(g) Fugo Christiane Luxuriam ; erutefee jam fut'oculis Dei , àf Angelctum peccare .S.Aug.Trad. 
de Rctìit. Catbol. Converf. Aifit mihi peccare in confpellu Domini . Dan- I i • za. 

(h) Ardor Giberne ardorem in te extinguat Lvxuria . S. Bern. Lib. de Modo bene viv. cap. 1 f • 
poterit haiitare de votis cum igne devorante ? Qiis hahitatit ex votij cum ardoritus fempiterna . 

Ifa. jj. 14. Propone lìti adverfus pnefente: carni* arderes futuri fupplicii ignes ; fuperet etllum l,ii /- 

nis recordatio aterni judicii . S- Ifldof. Lib. I. Sinon. Valete luxuriqff deteff-lilc * , ter , quaierque 
infelice*: ver fiamma expeClat atema . S. Zeno ferm. fup. Attende tibi . . 

( i ) De morlorssm fuorum curatione feliciti s remedium falutare dieffe non poterit : virtutum enim •li- 
dia , & inltrumenta fuppetsmt finitati s . Abb. Joan. apud Caflian coliat. 19. cap. 14 - 

(k) Hun c immundijjimum Spiritvm fuperare , non noftris vintiti confidente s , fed rpiiu atione orni- 
ti feftinemus . Tamdiu namque hoc vitio animam neceffe eft impugnati , dotte agnqfcat ]j vii onasr. 
proprio ftudio , df labore ohsincrt non poffe , nifi Domini fuerit ausilio , protedliont fupu ta . a 
fiali. Lib. 6 - lattila cap. 5. 


Digitized by Google 


207 


SERMONE XIII. 

Sopra i cattivi Penfieri » 


De corde cxcunt cogitationes mala .... 

hommem . Matth. 15. 


qua coinquinant 

ip. 


t RA pure un bel vivere nello Stato 
Fp*i dell’ Innocenza , allorché fi godeva 
* — 1 una tran juillillìina Pace , Itando fen. 
zafitrolìe , ed i i tutto , il Corpo ubbidiente 
all’ Anima , e I’ Anima alla Ragione , e la 
Ragione alla V ilontà iuprema d’ Iddio (<t) ! 
Ma effe, idoli li N itun corrotta , c fconcerta- 
ta per il peccato di Adamo , tra le tante fedi- 
zioni . e ribellioni , che doi proviamo in noi 


fi fa , fenza che mai vi fia , che porta impedire- 
la malizia , non potendo impedirli la Liberti 
dell' Arbitrio ì Col Cuore fi commettono O- 
micidj , Adulteri , Fornicazioni , Furti , Fel- 
lonie , Beltemmie (g) , e quante altre Dia- 
volerie portono darfi , o immaginarli nel 
Mondo . 

Cofa orrenda ! Che Iddio tolga la villa , 


x. 

ammutolifca la lingua 


> ftrapp; le mani , az- 
) *’ ‘ “ 


Ih ffi fé). ho qua. ito (a Malizia ora è doininan- zoppi i piedi , e vifiti I’ Uomo con incurabili 
tei Nel- Corpo non vi è parte alcuna , che infermiti , per impedire , che non fi pecchi : 
no 1 ferva d’ illro nento a pece ire ; mentre ù e clic l’Uomo al difpctto della Divina Giu- 
fa ino peccati cogli occhj , peccati con la lin- Itizia , fe non può in altro moda, voglia pec* 
gua- (c) , peccati con le mani , peccati col care col Cuore ; poiché ancorché non fi pec- 
piedi (d) ', e con tutto (e) : ed un prodigio chi coll’ Opera , balla voler peccare ed il 
della Malizia é pur quelto , che quandoché peccato è gii fatto (l) ! Una ero fa è queffast 

T J J ^ I /\ ^ J é I /< 1 I* .. I<. J .... llixt r* U ». n>i rn ri /~v n r,r. I T*» fi /.y\M I — U J .. . 


Iddio o ci tolga , o c’ impedilca I' ufo di^ue- 
fti membri , le non li pu » peccare co’ fenti- 
nienti del Corpo , fi voglia peccare nulladi- 
meno col Cuore , dove ì Intelletto , e la Vo- 
ltanti in ogni tempo , cd in ogni luogo, cd 
in mille maniere fcambievolmente fi ajutano 
a far peccati (/) , Nel Cuore che inale non vi. 


Itraaa , che pare non porta ftar con< U Fede:- 
e nondimeno vi Ita ; e nondimeno fi fa , e fi 
fa da’ Criitiani, che non porendo talora of* 
fendere la Divina Maelta- cfternamentc coll’ 
opera , la offendono internamente col Cuore , 
acconfen tendo ad ogni cattivo penfiero ( i ) . 
Deh perciò Eterno Iddio per quell' odio infi- 
ni- 
ta) Hxc di/cordia camis , ù? /piritus r fi nemo peccajpst > abfit , ut in Par adi/o effe potuerit . S.Aug» 
Li b. <4. Oper. imperi 

(b) Ciro eni n co cupifcit adver/us /piritum ; /piritus autem adver/ui carnem • hxc tnim fibi ìnvicem 
adverfautur . Gal. >. 17. 

(c) Oculus 't.alut ad ■naia . Eccli. 14'. IO. Linguis fuis dohfe agebant . Pia I. j. 1 1. 

(d) Minui oeirx /angui: ie piente funt , Ila. J . 15. P%des eorum ad malun currunt . Ifa. Jp. 7. . 

(e) Exh.buiifis membra vestra fervire immunditix , cJ* iniquitsui ad iniquitatem . Rom 5. 19. 
Unde bellori? litesin vobisì Nonne hinc ex concupì /centiii vsstris } qux militant in membri t veJris*} 40.4.1. 

( f ) Cor exerci tatuai avariùa habentei . ». Petr. 2. 14. I.i luxuriis enutriftii cordi veltro . . Jac.f. 
j . Etenim in corde- iniquitatei operaminì . Pfal.$7.2. Cor eorum vanum est . Pfal.j.io .Cor eorum Ioti gè 
est a me . Matth. 1 $. 8. 

(?) Ut quid cogitati* mala in cordibus veffrìs ? Matth. p. 4. De corde exeunt cogitationes malte t 
homicidia l adulterio , /ornicatìonet r /urta ; /alfa testimonia. , bla/phemitc . Hxc /uni , qux coinqui- 
nant hominem . Matth I f . \ 9. Mal ut homo de malo the/auro cor di s / ù pro/ert m.tlum . Lue. 6. 4J« 

(h) fXndquìd vis , 55* non potei ,• /adium Deus computai . S. Aug. Enarr. in Pfal f 7 . Ip/a c*gi~ 
tario coinpiinat hominem , etiamfi aliquid impediat r ne/equantur opera fiagirio/i membrorum . Idem 
Jib. de Conti n. cap" z Cmn qui/ue illicitte deleClationi con/e ntit , commi (tir peccatimi in corde . 
Idem lib. 1. de Sermi Dom. in Moti. cap. 12. 

( i) Etiamfi itianu , vr / alia corporis parte non/ecit >/ecìt (amen Divini s le gibus reta , quamvis hu- 

mx- 
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mito , che Voi avete al peccato , i.i quell’ora 
affiliatemi , affinchè , giacché Voi no i volete 
opporvi all’ elcrcizio dell' utiana Liberti, ri- 
manga P ideila Liberti i.t quelli miei Uditori 
invigorita dalla Votra la. ita Parola contri i 
cattivi Pcnfieri (a) . Tutti i «ioni noi vi 
preghiamo , che fia fatta la Vollra Volo. ni in 
Cielo , ed in Terra - Fiat voi untai tua ficutin 
cacto , if in terra : Deh efaudite la petizione , 
o inio Dio , e concedeteci la Grazia , che la 
Volfra volontà fia da noi Tempre adempiuta . 
coH’ubVMire a’ Vollri Comandamenti , non 
folamcute col Corpo, ma anche coll’ Anima , 
ed abborrire non fidamente i peccati di opere , 
ma anche quei di penfiero (à) j poiché che ci 
potrebbe giovare la mondezza del Corpo, ore 
fia P Anima immondi (e) ? Confidato nel Vo- 
flro ajuto , mediante P interceffione della Pu- 
riffìma , e Bcatitfima Vergine Maria , per be- 
ne di quella Udienza, mi fcielgo a trattare due 
Fonti., e (piegherò nel Primo le maniere del 
come fi pecchi con il Penfiero , acciocché co- 
nofcafi il male ; e nel Secondo quanto i pec- 
cati de’ pcnfieri fimo pernizioù alla falute 


/òpra ì Cattivi 

dell’ Anima , acciocché fi rimedi! al pericolo . 
L' argomento!! per tutti ; imperocché -chi è, 
che fia efente dall’ aver cattivi penfieri (di ? 
Ed oh fe fi ferveranno i peccati di penfiero , 
quanti peccati fi ferveranno poi anche di 
opera (*>-! 

Primo Punto . 

j. Abbiamo da fare con un Dio, che vede 
tutto , fin anche i piti feqreti penfieri del no- 
ftro Spiritosi; ed i Pcnfieri , che fono cat- 
tivi , certo è , che fono da Lui proibiti ( g ) , 
e da Lui faranno ancora feveramenic puni- 
ti (A) , allorché gl’ illelli penfieri ci acculeran- 
no-; chiamando in tedimonio dell’ avuta ma- 
liziala propria nodra Cofcicnza (i ). L’umana 
Legge non prnibilce fe non l’opera edema , 
che fi fa del peccato ; ma la Divina proibifee 
ancora 1’ interna , che fi fa dalla fola volontà 
ne' più cupi nalcondiglj del Cuore ; c (limava- 
no bensì gli Scribi, cdiFarifei, effereproi- 
bita P opera fola clleriore a non doverli com- 
mettere in fatti nè un Omicidio , né un Adul- 
terio , nè un Furto ; Ma Gesù Crido , eh* 

era 


marni /enfiai abfconihus , verbo in corie Ulto per confenfun , nullo fatto per corpus admljfi . S. Aug. 
lib. de Contin. cap. a. 

(a) Da nobis Domine non hit cogitationibut confentire ; if fi quando nos del ettant , eas nibilomima 
im probare ; ne c in tis vetut dormitando i minorar i ; fed ab eis tuta, Ut Confcientia te mente . 5 . Aug, 

Kb. a j . de Trinh- cap. ig 

(b) Fiat voluttà s tua ite. Matth. 6. IO. llelt Prxceptit tuis adhxreat meni noftra , <Zf caro nostra . 
S. Aug. hom. 4s. ex ;e. 

(c) J^uii prodeft n.uniitia carnisfine muniiria mentis ? S. Berti. Traél. de P i(T. Doni. cap. 1 9. 

(d) Fiondimi ad tantam perfetti tmem pervenitnus , quantam in Angelis effl credimus , quorum equa, 

litatem fqeramut ; ut Matth. ai. jo. In refurrettione crunt ficut Angeli Dii in cxlo . S. Aug. ferra. 
j. de Verb. ApolL • 

(e) JOhiidquiJ off peccatorum , non cxoritar ni f ex illicita delett t rione . S. Aug. ferm. 6 de Verb- 
Apolt. tèihil homines agutit corporis opere , quoi non priu; dixerint in Corde .. . . Multa funt peccata 
in interioribut ditti s , qux non funt in exterioribus fattis : nuda funt aule ti in exterioribus fatta , qua 
non procedati! ab iiuerioribus dittìs ; propter quoi ipfr Do i.initt ait : (Matth. a; 16. ) Munda prius 
quid intuì eit , ut fiat id , quoi deferii est , mundum . I lem lib. de Coitili, cap. a. 

( f ) Ipf‘ nQ vit hominum v mirateti , if xileni iniquitatem norme confiderai ? Job. H. iti Scrutina 
corda if renes Oc ut , Pfal, 7. 10. Dfcretor cogitationum , if intentionum cordii'. V non cit ulla crea - 
Cura invifibi/is in con/pettu ejui : omnia auttni nuda if aperta funt oculis e jus. H-bt. 4 IJ- 

(g) Abominarlo Doriti cogitationes mala. Prov.lj.a6. P erverfx cogitationes fepxrant a Deo. 
Sap. 1. j, Auferte malati cogit ttionum vefirarutn ab oculis meit -f la.I. 1*6. AltiJfiiMt interroga.it 
•pera veitra , if cogitationes fcrutabitur . Sap. 6. 4. 

Ch) Ego autem opera eorum , if cogitationes eorum venie ut ccngregem . fu. 66. 1 *. Ecce ego ad- 
ducala mala /uper populu n istum , fruttum cogitationum ejut . Jer. 6. Igt impii fecundrim qux cogita, 
rjtrunt , correprionem habebunt . Sap, 3. 10. Deus enimnon folum examinat carnem , fei etiam men- 
•ero . S. Bcrn TraéL de Modo bene . viv. cap.iy. 

( i ) Teitmoniun rediente illis Confcientia ipfrum , if inter fe invicem cogitarionibus accufanttbui 
•vet cttatpq defrndentibus -, indie , curi judicabit Deus occulta honinum • Rora-a- Ift 
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eri Tenuto a dar l’ ultimo compimento di per- Irniente con facilità fi commetta no , itiajm" 
lezione alla Legge (a) > diede loro a conofce- che di più nella Confezione con fa cititi fi trar- 
re t niuna malvagità potere mai elfcrc lecita , curino per una craffa negligenza di efame. 
per quanto fu invifibile , e occulta (è) : ed Verrò alla pratica, per ripiegarmi . Vi farà 
efiere anzi proibita lotto gravitine pene (c) . taluno, che per non fo quale ricevuta ingiuria 
Dcv’ efferc puro , non (blamente nel corpo , penfa , e ripenfa di vendicarli, ma non fa- 
ma affai piti nell’ Anima , chi fa conto di en- pendo , come fare ad efeguire il difegno , pur 
trare alla vifione Beata nel Cielo ( J) : e tanto alla fine dopo qualche tempo fi acqueta , c di- 
lla noi efige la Virtù iltelsa Criliiana (e) . ce ancora , che ha perdonato , ritenendo pe- 
Quindi nel proibirli di aderire alla concupi- ró 1 ’ animo nulladimeno turbato . Viene egli 
fcenza.cii generalmente proibito di acconfen- pofeia alla ConfelEone ; e quali che fìa inno- 
tire al male , qualunque fia (/): e certo è, che cente , per non avere nè uccifo , ni ferito , 
di ogni male , che lari dato da noi commefso , nè fatto akro male coll’ opera , paffa tutti qua- 
tta coll' opera , o fia col folo pernierò , n’avre- fi per nulla i fuoi tanti avuti pcccaminofi pen- 
ino da rendere nel Tribunale d’iddio unoltrct- fieri di odio, e rifentimento , e vendetta (i ). 
tifiamo conto (g) . Vi farà tal' altro , che dopo avere tentato di 

4. Ma io non voglio giri credere , vi fia violare I’ Oneltà ili una Donna pudica e con 
tra di voi , chi non uppia, che . fe fi fa de’ promette , e con prieghi , 6 arrivato finalmen- 
peccati co! penderò , no i fi debba anche di re a farla cadere : e nel confeffarfi poi egli li 
quelli dirne la colpa nel Sacramento della., acenfa bensì di quello fuo fallo ; ma non dice 
ConfelEone (A). Ciucilo, di che piti temo , niente di tanti altri peccati mortali, che egli 
C che non io fe fia da imputarli ad ignoranza , ha fatto a defidcrare , c penfare la maniera di 
04 malizia : fi è , che de’ peccati di penfiero con fegu ire il brutale fuo intento (t). 
fe ne faccia pochiiEma Aima ; cosi che non fo- 7. Uno lì va'figurando , ora che fia immat 
Tom. VII. D d g«, 

(a) Molile putare quoniam veni folvere legtrrtj aut Prophttat: non veni folvere , /ed adémpiere* 
Matth. f. 17. 

(b) In prohi bilione homicidiì , éf adulterò Scriba , & Pbtrifaì non intelìì gclant nifi alìum extern, 
rem . Unde Dominar legem aiimplevit , estendendo , e ti am interno 1 attui peccatorum cadere fub pre- 
libinone . S. Thom. 1. a. qu. 107. art. 1. 

| (c) Ut nullum n.alum improhtbitum . & impunitum remaneat , rtecefarium futi per legem omnia 
peccata profuberi , etiam interna . S. Thom. 1. a. qufeA. pl. art. 4. 

(d) tìon-enim ideino adoeniffi Diminuì contenni eit , ut folummodo corpui a malli atiibui , fid ut 
priui animata quoque ab hujufmodi cogitationibui averterei . S. ChryfoA. hom. 17. in cap. y. Mat. 
th. Beati munto corde , quoniam ipfi Jjsum videbunt . Matth. J . 3 - A’on intrabit in eam aliquod eoi n- 
quinatum . Apoc. ai a7. 

(e) Ad pe'fetiionem Virtutis requiritur , quodhomo in exterioribut , & interioribut attibui rcttui 
niitat . S. Thom- 1 a.qu. pi. art. 4. 

( f ) Non concupifces . Deut. y- ai. Nac generali 1 prohibitio eft. S. Aug. lib. de Perf. JuA. cap- 
4. Nonjfmus concuptfcentes malorum . 1. Cor. 6 . lo. 

(g) Non filum de fati» , fed if de cogitati! latti , aut vituptratio a D co judict nibuitur . S. Aug. 
fcrm. 76. ad Fratr. 

(h) Oportet a pocnitentibui recenferi in Confezione omnia peccata rmrtalia , quorum poli diligentem 
fui difeufìonem confciennam habent , etiamfi illajìnt occultifima , ir tantum adverfus duo ultima De- 
aalogi pracepta commi fi .... Cam univerfa mortalia , etiam cogirationit , 'hominet ira jflios , ir Dei 
inimico! reddant . Conc. Trid. feff. ry. de Peetlit. cap. 7. & can- 7. In defideriis carmi mitra fa* 

• tienici voluntarem carnii , & cogitationum , eramut natura filli ira . Ephef a. 7 
• (’i) Si poteltai non datur , è" vacar manus ab homi ni i interfetìione , nunquid ideo rmmdum eO a 
federe cor bornie idxì S. Aug. lib. de Contili. Cap. a. Gladium non eduxiiti , non vulnus in carne 
fediti i cogitatio fola od ii in corde tuo eit , & reui et homicidiì ante ocu/os Dei . idem, hom 42, ex 
70. Dimi t ti t ore propter borni nei ; & renet in corde t non timens oeu/ot Dei . Ibid. 

(k) Si calta eit , quam vult adulterare non caitus , ideoeam non eit in corde moechatut ? Aut fi me- 
rttrix non inveniatwr in fornice , ideo qui eam quarit ; non fornicatur in mente ? S. Aug. lib. de Con- 
tili. Cap. a. £iil cum conjuge aliena contundere ntquit , fed cupit , off fi poteltai daretur , /altura! 
effet , non minui reus eit , quam fi in ipfi fallo deprehenderetur , idem lib. de Lib, Arò. cap. $. , 
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rato quel fuo nemico ; le ne rallegra ; ora- 
che fi tratteti glia in brutte cofe , coinè adulte- 
ra quella Spola ; e 'c ne diletta . Non è vero, 
che fu feguito ié l'Omicidio , nè 1 ’ Adulte- 
rio : ma c aerò vero , eh’ egli ha gravemente 
peccato hi quel piacevole fuo penderò (.1) : e 
pure a confeiTarfenc nè pur vi bada • Cosi non 
fi parla nella Confcflionc di elTcrfi ingegnato a 
rubare , o danneggiare il Proilìmo , perchè 
non é ri ululo di venire all’ atto della rube- 
ria , c del danno (b ) . Non fi parla di aver a- 
vuto intenzione di giurare il fallo , perchè 
non è venuta 1’ occafione del giuramento (e) ; 
nè di avere nelle rabbie beflcmmiato Iddio col 
Cuore , perché la beiiemmia non fi proferì 
con la bocca (d) , nè di aver puntato , e ma- 
chinato di procurare 1’ aborto , perchè non è 
feguito I’ effetto (e) : Non fi parla in lommi 
dimoiti altri peccati dileguati col penderò, 
ma non citeriormente efeguiti (/) ; e non fe 
ne p -ria , perchè nell’ dame della Cofcienzi 
non fi vuole penfarvi ; ovvero le vi fi penfa.li 
fa anche di 'ulto a perfuaderfi con lufinghicre 
opinioni , che quelli non fiauo peccati , per- 


chè non hanno del fenfibile lì fono ridot- 
ti all’ opera . O quanti ingannano tollerameli» 
te le Helli non riflettendo , che Dio non 
prende la norma de’ luoi Giudiz;. dalle noltre 
opinioni (g) ; e che per quanto fi nafconda il 
peccato a noi (tefli , non può nafeonderfi a 
Dio {b) . 

6 . E’ il dovere pertanto , che vi ft fpieghi, 
in che manierali pecchi con il penderò : e 
ui notate , che peccato di penderò non vuol 
ire , che vi venga in mente un penderò cat- 
tivo , qualunque ei da ; perchè ne vicue di 
tutte le Ioni anche ai Santi , e non è in no- 
(Iro potere 1’ impedire , che i penfieri non 
vengano , benché da in potere del nollro Li- 
bero arbitrio il diacciarli , coll’ ajuto però 
della Divina grazia . (i) Sono quelli opere 
del Demonio, (è) eh’ ebbe tanè ardimento 
di luggcrirli anche a Criilo li nel deferto , 
con tentarlo di gola , di avarizia , di ambi- 
zione , e prelunzione , ed idolatrìa : (/)| e 
per quelli voi non dovete nè cotanto afflig- 
gervi , imperocché non vi è colpa , nè molto 
meno pretendere d’ eflerne cicali j perchè 

chi 


(a) Veletiari /alfe crimini , crimen e fi verum . S. Allg. Iib- I S. de Civit. Dei cap. la. 

(b) Si rem ferrifere alienam , non, ut quii vult , potai , ntmquid ideo in ipfe voi unitile fur non liti 
S. Aug. lib.de Contin. cap. *. 

(c) Si cupienti per meniicium ledere Proximum tempus , lei locai defi; , ileo felfe.n teitimonium 
non ore interio-i jan dixitì Idem ibid. 

(d) Si juit homintt 'imeni , non audeat lingua fonai e blafphemiam , ideo non est hit j ut crìmini; re ut 
qui dixit in corde feo ( Fiat. 1 $ . I. ) Nm est Deus ? Jn ccrde feo ; ( Piai. IO. 6 . ) Non r equi rei ì 
Idem ibi J- 

(e) NonnulU , cum fentiunt concepì (fe de feelert , abortus vencna. meiitantur , & nondum nati felli 
parricida fiunt . S. Hier. ep. az. ad Eu loch. 

(0 -^"a/nvii ab opere malo quii vaca.’ , prò felius tamen prave cogitationtt malitia non erit in- 
nocini S. Ifidor. Iib. a. de lutti. 13 >. cap. ij. Concupi/centi* malarum operai ionum mala funi , < 5 * 
multo magis deleftarionei . S. Tmin. i. a. qu* t. $4. art. 1. 

(g) Sluira cogitarlo al , quo l Deut non debeat judicart , hoc effe percalli m mortale , eo quod opini • 
taira non vult illud effe mortale . S Bonavent. Opufc. de Prue Kelig. cap. »8. 

(h) T ibi , D ornine , cujut oc uhi nuda ai abyJUi human* Confettante , quid o.culrum t/fet in me , 
aia ufi nollem con/iteri libi ? Te enim miti akfeondtrt, n » noti me libi , D. Augult. Iib. io. Coulcff. 
cap. 2. 

(i) Non enim cuiquam in pere finte est , quid venia! in mentem . S. Aug. Iib. l. de Ord. cap. 1 5 . 
Pofeniti cmtinere ab homicidio , ab adulterio , a furtis , per judo dsfe. : nu iquid ab mi quìi cogilationì- 
bui ? Nunquid if a feggestionibus malarum cupiditatum ì Idem citar, in Piai. 1 ai. & icrm. de V er. 
A poli. Mentem qui de ut non interpellari cogitationibus imponibile eit ifi ifetpere vero eas , vel refpuere J 
cui que pqffhile est : Or lui earum non ninnino pendei a neon \fed reprobano , v*/ defilo pendei a nobit • 
Abb. Moyicsap. Calfian. Collat. 1. cap. 17. 

( k) PUMui per cogitationes iniris molti feggerit , quidquid poteii . D. Aug. Iib. a. de Gen. 
co. tira Manich cap. 14. D-emon fingit fi, nilitudinet , vnagine; pmgìi , if conviti oit in ihalamo mentis 
ji forte conjenfem allietai . D. Bern. lerm. j- de Nativ. Doni. 

(I) Die , ut lapida isti pana funi Miti* te dcorfem ..... Hat anni a libi dato , fi cadtns adora- 
vtrìs me . Mutili. 4. g. 
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chi è , che in quella vita non abbia da edere 
(oggetto alle tentazioni ; (a) eucndoci anzi 
per quello lafciato anche il fomite della con- 
cupifcenza dopo il Battefuno , affinchè fliamo 
all’erta, tempre difpofti a combattere? ( b ) 
Il peccato con fide qui , che con la volontà fi 
aderifca a quel cattivo penderò ; (e) il che 
può avvenire in due modi . 11 primo è, quan- 
do la votanti efficacemente defidera di met- 
tere m opera l’ iniquiti meditata : e quello 
Ci chiama peccato di defiderio : come quando 
ft dilegua di fare un torto, una dilonefti, 
una vendetta , e fe ne va a rintracciar la 
maniera ; e fi farebbe anche tolta , le 1’ oc- 
cafione, e la comoditi forte pronta . (d) L’ 
altro è , quando la votanti non defidera ve- 
ramente di fare il male coll' opera-; ma pe- 


ro fi trattiene avvedutamente nella rappre- 
fentazione di quell’oggetto peccaminolo, 
avendone compiacenza , («?) e quello fi chia- 
ma peccato di dilettazione tnorofa per la 
dimora , che fi fa con diletto in quel cattivo 
penfiero. ( f ) 

7. Quindi è , che Ye cento volte vi venifle 
un malvagio Penfiero; e voi cento volte lo 
rigettale • A'ò , che non voglio penfire a cottile 
cose di /piacevoli a Dió'.(g') non peccarefte giam- 
mai : (A) ed anzi piuttoflo ne avrefle merito. 
(?) Ma fe in quel penfiero poi vi fermate, 
o dilettandovi > o molto più defiderando , e 
proccurando efegu irlo, allora è , che peccate; 
(*) perchè approvate, amate, e vi dilettate 
in un oggetto , che vi è dalla Divina Leg- 
ge proibito. (/) Egregiamente fi fpiega que- 
ll) d 2 Ut 


(a) Prepara Anima m tuani ad tentationem . Eccli. a. 1. Beato s vìr , qui fuffirt tentationem . Jac* 
I. li, Militia eit vita hominis fuper terram . Job. 7* !. 

(b) Fomes fenfualitaris nunquam totalìter tollitur in hac vita. D. Thom. a.*, qu. 74. art. 3. Co/r» 

eupifeentia relitta, eff poit Baprifmum ai agonem . nam qui certat in agone ( 2. Tim. 2. f. ) non 

coronatur , nifi legitime certaverit , Conc. Trid. fefs. 5. in Decr. de peccat. Orig. can, y. Con • 
cupi/centia non nocetyfed exercet . D. Bern. tradì, de Grat. & Arb. cap. 12. 

(c) Concupi/centi 1 non excufat , fed damnat confentientes . D. Berli. k)C. cit. Solus inquinat in 
cogitatione confenfus . D. Auguft. lib. de Contin. cap. a. Non declina cor meum in verbo, ma- 
liti*. Pfal. 140. 4. Declinano cordis quid eff , nifi confenfus ? Idem in Pfal, 140’ & lib. de_» 
Continen cap. 2. 

(d) Non concupi fect uxorem Proximi fui , nei domum ,nec nniverfi, qua ìlliut funt . Dcut.y .st. 
S^ui viderit mulierem ad concupì feendum eam , jam moechatus eff eam in corde fio . Matth. y. 27. 
Nonfimus concupifcenres malorum . !. Cor. 10. ’ 6 - 

(e) Non folum fittis , fed & cogitationibus delinquimtts ,fi eìs illicite occurrentihus dclettamur . 
D* Ifidor. lib. 2. de fum. Bono cap. rp Si nihil delettaret illicìtum , nemo peccaret . Peccat ergo, 
qui delettationem illiciti relaxat , non rafranat , eff autem illicìtum , quod Lex illa prohibet , qua 
naturala or do ferva tur . D. Aug. lib. 22. contra Fault, cap. a8. 

( f) Delettatio dicitur morofa , non ex mora tempori s , fed ex eo ,quod ratio deliberai circa eam 
immoratur , nec tamen eam repellit , tenens , & volvens libenter , qua ffatim ut attigerunt animum , 
refpui debuerunt . D. Thotn. 1. a. qu. 74. art. 6 . 

(g) Lex htn vult , ut concupifcam : non concupi feesz ideo nolo concupirete . D. Auguft. lib. 1. dq 
Nupt. & Concup. cap. 27. 

(h) Concupì fetntia nocete non confentitntibm > fed viriliter per Jefu Chrifti gratiam repugnantì- 
bus non valer . Conc. Trid. feflT. y. in Decr. de pec.orig. can. y. Non finendo cogitationem proce- 
dere in confenfionem , non regnar peccatum . D.Aug. lib. de Cont. cap. 2. 

(i) Fomes relinqui/ur in h ornine , ut centra concupì feentiam pugnans vittoria coronam acci fìat . 

1 D. Thom. 3. p. qu. 68. art. 3, Concupifcentia carni s cantra fpiritum, quando ratio ei attualiter re- 

fisfit , non eff peccatum , fed materia exercenda virtù ti s . Idem 1. 2. qu. 80. art. 3. 

(L) Cum aliquis cogitar delettationem forni cationi i , & delettatur , & placet ipfi hac cogìtatio , 
imponibile eff , quod hoc procedat nifi ex amore fornicationis : & ideo confentire in eam eff con- 
ferire in amorem , & in ufum rei illicita : & ideo eff peccatum mortale . D. Thom. Quodlib, 
12. art. 

(I) Nullus delettatur in aliquo , nifi officia tur ad illud . Unde qui confentit in delettationem in- 
ttriorem , approbat exteriorem , & vult faltem ea fruì , cogitando de ea . D. Tho.qu- 1 y. de Vcrit. 
art.4 Delettatio est mala ex eo , quod quiefeit in eo , quod a ratione difeordat , tf a Lege Dei. Idem 
1. 2. qu. 34. art. f. 
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fla Morale dal Santo Padre Apocino con 
quello , che avvenne a’ primi noitri Parenti 
nel Paradil'o Terreflre. (a) Il Serpente con 
Infingile propofe ad Èva dì guftare quel frut- 
to , che era da Dio interdetto) ed elTa lo 
urtò i allettata dal ravviarlo piacevole ; in- 
i lo porfe ad Adamo : ed oh fe Adamo I’ a- 
velTe rigettato con un rimprovero alla fenda- 
le compagna, che merito grande ne avrebbe, 
avuto ! Ma acciecato dall’ affetto , che aveva 
alla Donna , erto ancor ne mangiò; (b) e 
quindi fi cagionò la rovina di tutto il Mon- 
do . Noti altrimenti or fi fa . Il Demonio con 
le fantaflithe fue illufioni ci rapprefenta al 
di dentro diverfi oggetti, che fono illeciti, 
ma alla fenfiialità dilettevoli : e la fenfuali- 
tò, per le corruttele della natura, accoglien- 
do in fe quelle immagini , fe ne compiace , e 
r 5 ' inclina : ma non per anche fi pecca. Il 
tutto di ogni noftro bene , e di ogni no- 
f Irò male dalla fola volontà nortra di- 
pende ; (c ) perchè nell’ impero del tuo 


libero arbitrio erta é la padrona . ( d) Se 
la volontà combatte, e relitte alla tenta- 
zione , allora è , che fi fa quella guerra det- 
ta da S. Paolo della carne coatra lo fpirito , e 
dello fpirito contra la carne : (e) e finché la 
voloutlnon acconfcnte, non pecca: (/) anzi 
merita, e fi- fa. degna di una corona ai glo- 
ria. (g) Ma fe vigliacca fi arrende , ed accon- 
feute alla turpitudine della tentazione , egli 
è.nel darfi quello confenfo, che il peccato 
fi fa . (h) Ne la tentazione fola , nè la dilet- 
tazione fola, baila a fare il peccato , ma è 
necertàrio , che la volontà vi acconfenta. 
Per lo che duecofe devono ertervi note . (i) 
ft. La Prima è>.che per commettere un 
peccato mortale col penfiero , bifogna , che 
la cola , alla quale fi penfa, lìa da fe illecita 
fotto pena di peccato mortale : (*) poiché 
altro è pen fare una cofa peccaminofa in ma- 
teria grave , altro in materia leggiera ; al- 
tro è fermarti in un penfiero di .vanità .altro 
in un penfiero d’iaiquità. Laonde attenti be- 
ne 


(a) Serpim perfuafit manducare de arbore verità . Jffulier non manducavi c !el.a > fed viro fuo de dir, 
< 5 * manducaverunc intuì ..... Cùm fenfm carnaio ingerii menti quondam illeceiram fruendi fe , tunc 
velut firpent allo luirurfaeniinam : buie aurem illecebra confennre , de Ugno ve rito manducare ett . 
D. Aug. lib.ii.de Trinit. cap. i >. 

(b) Oixh /erpeti ad mulierem Vidit igitur mulier , quod bonum e Jet lignam ad vefccndum , 

& pulchrum oculii , afpettuque dilettabile ; è" tulit de fruttu illius , & comedi t ; dcditquc viro fuo , 
qui comedi t .Gen. 3. 1. e 

(c) Appetitili interior accipit hnitatem , ve! malitiam ex eo , quod appetitur . D. Thom. qu.ij.de 
Maio art. 1. Appetitus voluti olii eft omnium hmnanorum alluum menfura . D. Aug. epifl. <}?• ad 
Dcograt. Voluntat eft , qua peccatur , & rette vivitur . Idem, lib 1. Retraéi. cap. p. ap. D.Tho- 
1. x. qu. lo. art. I. 

(dj Cmcupifientia eft carnit meni tamen dominatum habet , eidem titillanti , attuanti non confetta 
tire . D. Aug. ferra, f. & t- de Verb. Apoft. 

(e) Hit cogitationibut non confentire , certamen ett , confiittu: ett , pugna ett . D. Aug. lib. i.cont. 
Julian. cap. 9. 

( f ) Huic ergo delettatieni fi refittimus , fi non confentimut , non regnai in nobis pectatum .S. Aug- 
nerai, ò. de Verb. Apoft. 

(g) Hoc prò certo habet orrmis , qui re , Domine , colie , quod vita ejus , fi in probazione fuori t , tk 
tonabitur . Tob. J. 11. Bonum certamen cenavi : repoSta ett miti corona . 1. Tim. 4. 7. f£uam re - 
promifit Detti . JaC. I. 11. Latrai di abitui , cum fuggerit ; fed cun non ingerii , quod fuggejjir , non 
vulnerai , fed coronai . D. Bcrn. tra< 9 . de Confc. 

(n) Etiam nane agitur , cum ad peccatum quifque delabitur , quod tane attum ett cum ferpente , 
tmiliere , & viro . Aam primo fit fuggettio per cogitationem ; & fi cupidità t moveatur , quaS mulieri 
perfuafum erit : fed fi ratio cupiditatem refranar , coronamurj fi confentit , peccatum imputarne ,eiiamfi 
non fequatnr fattam. D. Augufl. lib. a. de Genef. contr. Manich. cap. 14. & lib. ta. de Trinit. 
cap. ia. 

(i) Tria funi , qtibui impletur peccatum , fuggettìone , dehttatime , tonfcnfìonc . Si con /enfio fatta 
fuerit , plenum peccatum erit , notum Deo , etiamfi hominibut non innotefeat . D. Auguft. lib. 1. de 
ferm. Dom. cap. ta. 

(k) Jgi toniam qui talia agunt , regnum Dei non confequentur . Gai. f . XI. Hinc ncque qui talia io.- 
cuptfeunt . S Aug. lib. de Coaven. dcccm Pnecept, 
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ae aderta regola ,.•(«) che generalmente vi 
ferva . R’fempre peccato mortale , ogni qual 
volta vi pigliate piacere a trattenervi col 
penfiero in quelle cole > che farebbe peccato 
mortale il trattenervi!! elleriormente coi fen- 
fi . Cosi quella, che farebbe peccato mortale 
mirare cogli occhi, è peccato mortale figu-- 
rarfi di mirarlo col penderò . (Quello , che fa- 
rebbe peccato mortale , dir con la lingua , 
ovvero far con le mani , f peccato mortale 
figurarfi dì dirlo, o di farlo col penderò. 

Ì i) La ragione fi é , perchè l* Amore , che 
ì ha a quel piacere , d oppone all’ Amor 
d* Iddio :(c) e quando efternamente fi pecca,^ 
non fi fa propriamente il peccato nè dagli 
occhj , nè dalla lingua , nè dalle mani : ma 
ft fa dalla volontà , la quale maliziofatnente 
comanda a quelli membri di fare quello-, che 
non fi deve . ( ’d ) Sia perciò , che la malizia 
efea al di fuori , fu che fi ritenga al di_ den- 
tro , fempre è tutt’ uno davanti a Dio , il 
quale couie dice S. Paolo, (e) abbomina il 
fervire all’ immondezza tanto con le poten- 
ze interne dell’ Anima , quanto co’ fenfi e- 
flerni del corpo : ( /) e quindi è ancora , che 
non meno egli fi offende con le dilettazioni 
del cuore , amandoli ciò , eh’ cito abbomina, 
di quello che fi offenda coll’ opera, (g) Al- 
tre ragioni di ciò’ potrebbero addurli ; ma 


tanto balli a praticamente, dirigervi • 

9. Ed affinchè ciò meglio r’ intenda , ecco- 
vi 1* altra cofa , che dicevo dover effervi no- 
ta per conol'cere , quando nell’ ammetterei 
cattivi penfieri fi pecchi . Chiedo attenzione; 
imperocché quello è , per cui fi viene a di- 
feeruere ciò ,, che in tal materia è peccato» 
da ciò , che è folamente uno fcrupolo . Pet 
commettere col penfiero un peccato mortale, 
non balta , che la noltra mente fi fermi nel 
penfiero cattivo ; ma è neceffario , che vi fi 
fermi con avvertenza ; cioè che conofca il. 
penfiero per quello, che in Se. fleflb egli è , 
viziofo, pericolofo , per cui gravemente fi 
può offendere Iddio : e che ciò nulla ottante 
cita voglia ttattenervifi dentro , perchè vi 
ha gullo . (è) Vengono alle volte i penfieri , 
ora importuni a ftordirci , . come le Rane , 
ora infoienti ad inquietarci , come le Mòfche,. 
che appena fcacciate ritornano : CO e nolt 
tubila che fi dà loro alloggio , fi pecca ; ma 
bifogna prima , che fiano conofciuti illeciti, 
dalla Divina Legge proibiti; c nondimeno 
voluti . (è) Per quanto un penfiero Ria fidò, 
finché vi Ita contra noltra voglia , non mai 
fi pecca. CO Ma aui è ancora , che due forti 
di perfone prendono sbaglio ; le fcrupolofc , 
C le rimiate . 

io. Sbagliano le fcrupolnfe , timorate d’Id. 

dio, 


(a) Confenfus in peccatum , quod eif ve utile ex genere , eif veniale peccatum . D. Tbom. I. a. qu . 
74. art. S. & qu- 1;. de Malo art. a. 

(b) Confenfisliì $uafi con: ululiti in corde tuo . Noli concufifcentiam fequi ■.illìcita est , lafiiva est, 
turpi I est , alienar re a Dm D. Aug. hom. 41. ex jo. 

(c) Eoipfo,quod aliquit digit id , quod ripugnar Divine Charitati , con vioeitur pret ferra illud 
Charitati Divine per confiquens plus amar ipfum , quam Deum . S. Thom. a. Z. qu. 81 . art. 4. 

(d) Malitia meralis principaliter in voluntate confitti ! . D. Thom. I. 1. qu. j4.art. 4. 

(e) Ne exhibeatis membra vedrà peccato ficut exhibuiitis fervire immunditia . Rom. 

6. ìg. 1 9.Chariffimi ebficro voi absUncre acarnalibus defidenis , qua mìlttant adver/us animam . 


1. Petr. 1.11. i . 

( f ) Pracepto : non concupifies : dire Ite prehibetur cmfitsfiu voi untarli j qui est m opus , vel de le- 
Sationem , S. Thom. 1. a. qu. 112. art. 6, 

(g) Nullus delelìatur nifi in eo ,quod est conforme appesimi ejus • Unde quod aliquis ex delibera - 
ti me eligat , quo affiliai fuus conformetur Ut , qua fecundum fi funi peccata morralia , elt mortale , 
D. Thom. 1. 2. qu. 62. art. 8. 

(h) Antcquam Ratio deleétationem percipiat , 4 f noeumentum ipfius, non baici interpretativum con - 
finfum , eiiamfi non refiifat : fed quando jam perptndit de dele cisti One infurgente , If de nocumenti 
conferente ; utpote cum percipit homo fi totaliter per bùjufmodi deleUationem in peccatum inclinati, df 
in praceps ruere , nifi c spregi refiitat , videtur confentire . S. Thom. qu. I J . de V erit. art. 4. 

(i) Irruit in oculo 1 mentii mufearum JEgypti peltilentia , & perftreptmt rana in penetraUbus cordii , 
S. Bern. triti. de Conte, ad Cift. 

(k) Peccatum eft .... fiin ìpfo corde alìquid homo eogitat /quod male dei e fiat, Ù* per praceptum fciiur 
illicitum . S. Aug. lib. de Spir. & Lit. cip. a£. 

(0 Cogitano voc ari fot et , cum aliquid in mentem venir , rtiasr.fi confinile non fiquatur : Cogitati t 
vero culpabilis appellatur , qua confi nftm ttabit . D. Aug. lib. de Geli. Pelag. cap. 4. 


ed by Google 


fi i4 Sermone XIII. /opra i Cattivi 

dio; perché «cadendo loro talvolta di fer- to , acciocché averte in che eccitar l'Umif 
mari! un poco in qualche ofccna rapprefen- tà . ( g ) Voi non dovete dunque di coteffa 
fazione, fenz avvertirla , benché , torto che dilettazione averne tanta apprenfione • poi- 
fen accorgono, anche refiltano , fi danno a chè foltanto é pcccaminofa, quanto J a V 0 . 
credere di avere già commeflò nulladimeno lontà vi acconfente . (é) 
il peccato; e fe n’ affliggono , come di una rr. In poche parole; per fare il peccato 
""«fc mortale davanti a Dio. (a) Per- mortale, bifogna che in qualche modo quella 
che . Mi fermai , erte dicono , ntl fattivo pen- malizia della Volontà v” intervenga : Conofco , 
fiero , e mi pare ancora vi avtffi gufto . Ma que- cheque/te Penfiero ì cattivo ; e eh dovrei difeac- 
mortalmente peccare non bafta ; ciarlo , perché mi è proibito da Dio : ma ciò nulU 
1 ' £ olfogna * la dimora , che fi fa nel citante voglio in eff fermarmi , perchè vi ho pu~ 
penfiero ,fia voluta con deliberato confcnlb . tfo(i ) . Anime fcrupolofe avete intefo? Quan- 
di °?, bafta fentire il gufto , ma s’ha a quel do fi fente il diletto , ma con abbonimento , 
gallo d acconfentire . (a) Altro è il fenfo, con difpiacere , non mai fi pecca ; e non è 
rc-P d .^onfenfo. Quella Dilettazione fen- proibita la Concupifcenza , ma il feguirla (i): 
libile di Concupifcenza ,che fi ha nella parte non è il peccato nella Carne , o nel fenfo , 
inferiore, c’inclina bensì al peccato , ma non ma è nella Volontà, che nella Senfualirà fi 
j ir • " e, ‘ a P ecc ato . (e) Erta è fun effetto compiace con maliziofo confenfo ( 1 ) . Quan- 
ael fomne ereditato da Adamo, che in certo do perciò v’ inforge qualche iniquo Penfiero, 
modo fi può dir neceffario ; e noa fi pud di- non occorre turbarvi (m), nè affaticarvi a me. 
T ?* , * *** ,P??c*to , mentre ci è involonta- Dare il capo , increfpare la fronte , erinver- 
no. (/) I, ebbe anche S. Paolo ; e quantun- fare, o chiudere gli occhi , come fanno al- 
que pregane di efferne liberato , gli fu lafcia- cuni ; che non è quello un negozio da farti 

con 

(a) He» , eum attui exterìu; ago , intuì graviter pecco . D. Bern. traft. de inter. domocap. 17. 

(“) Agii aliquid Concupifccntia Carni! ; <tf mover ur quidem nonnulla! agettus qfed nullus mantt 
reami , fi voluntatii non exhibeatur affenfus , D. Aug. iib. 1. de Nup. & Concup. cap. 17. & Conc. 
3. in Pfalm. 11J. x - r r 

(c) P rohibita Concupifccntia , non intelligitur prohiberi primus moni! ejut , qui confiitit infra limi » 
tei ftnfualitatit ; fed prohibttur confenfuì voluntatis , qui elt in opui , vel delettationem . D. Thom. 
a. z. qu. izz. art. 6 . 

(d) Alìud elt voluntatii confenfuì ; aliud naturali . appetitus . Ubi volunta! non elt , nec confenfuì . 
eff confenfuì , nifi voi untarius . Ubi ergo confenfuì , ibi voluntai . D. Berli. traCl. de Grat. & Iib. 

Arb. cap. i. 

(*) Conc upife enti am Apoltolui peccatum appellai . Rom 6 . Non quod vere , <Èf proprie peccatum fitq 
Jid quia ex peccato elt , <tf ad peccatum inclinai . Concil.Trid.Scf.j . Decr.de Peccat.Órig.Can.f. 

C f ) Fruftra diflum elt . Eccli.i'g. Poti Concupifcntiat tua! noneai \ fi jam qui f que reut est , quia 
tumultuante 1 , & ad mala trahcrc nitentei fentit eat . D. Aug. Iib. 7. cont. Julian. cap. q. Propof. 
Bai; fo. fi. 7j.. 76, Qited prava defidcria , qua homo invitai pati tur , fini peccata, danniate a D. 
Pio V. ann. 1567. 

(g) ridtO' aiiam legem in membri! mcii , repugnantem legì mentii mea . Rom. 7. 1$. Ne magni - 
ludo revelationum extollat me , dami tfl mihi ftimului carmi mea , angelus Satina, qui me coli • 
phiict. 2. Cor. il. 7. 

yO Alias elt motus fcnfualitatii , qui movttur fecundum apprehenfionem fenfus ; & alita eftvolua. 
tatti , qui mavetur ■ fecundum judicium rationit . D. Thom. Quodlib. 4. art. zt. 

(1) Corporate! motus non ptrtinent ad meritimi , vel demeritum , nifi fecundum quod a voluntatt , 
quafia principio caufantur . S. Thom. 4. Sent. dift. 9. qu. I. art. 4. Appetitus attui inordinati elt 
fcccarum mortale , fi fit cum catione deliberata .Idem qu. 15. de malo art.z. 

(k) Non Concupifces : idelt ,post Concupifcntiat tuas non eas . Eccii. 1S.J0. Non regnet peccatum 
in veltro mortali corpore , ut tbediatis concupifccntiis ejut . Rom. é. li. S. Aug farne loc, cit. 

(l) Non necce fenfus , ubi non elt confìnfui . Si dolci , fentit ,fed non confatiti . S. Bern. ferra. 
49. in Can. & tradì de intcr. Doni. 

( m ) 4 L ,U f unt *1 Chritto Jefu -, non fint folliciti ,fi Concupifcentiis illicitis titillantur \fi eis adhuc 
nidetur effe ir* in membri s repugnant ligi mentii, D. Aug. fenn, 6 , de Vcrb. Apoft. 
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con violenze , e rompimenti di tetta ; e tutto 
lenza il Divino A/uto non ferve a niente (a) : 
ma batta , che toniate I’ Animo rifoluto nella 
fodezza di non volere offendere Iddio , e di 
abbominarc tutto ciò , che è contrario alli Tuoi 
fanti Comandamenti il che fenza tante mor- 
fie fi può far con quiete;, consolandovi fempre 
che y fe il Demonio , o la concupifcenza vi 
tenta , il Signor Iddio è con Voi , che vi aju- 
ta con la fua Grazia a refiftere (b) . Ma co' 
fcrupolofi mi diffondo troppo, mentre losba* 
glio de' Kilaflati è p-ù bilognofo di lume . 

li. Stimano quelli , che per non peccare 
col Pen fiero , batti non avvertirlo, ovvero 
non accoulentirgli ; e j>otto ciò , quand' an- 
che fi fermino poi non poco ne’ più vitupcro- 
fi penfieri , tengono tutto per nulla con quella 
ftufa: Non ii o avvertitili Aon ho acconfentuo . 
Ma affinchè c’ intendiamo , diamo un Efctn- 
pio-c fia nella venerea Dilettazione, come 
che più comune , e piti pericolofa , per non 
efTcrvi in eira parvità di materia , che feu- 
C(c) . 11 Demonio , ovvero anche lo Spirito 


proprio ingombrato da’ fantafmi del Mondo 
vi rapprelenterà talvolta quefta iilufione , che 
vi parerà , come di vedere colla Vottra mente 
cole brutte , non mai lecite qui a nominar- 
li (<f) . Che vi fi ricerca , per fare in tal procin- 
to il peccato? E' neceflario primieramente * 
che il difoncfto penfiero fia avvertito ; si : ma 
uno, che ha il mal’ abito d' immergerli in 
ogn’ immondo penfiero ; c quanto più vfs* 
immerge , più nella mente fi offulca (r) , 
fari degno di feufa il fuo dire : Aon ho avverti . 
to ? Signori no : Egli può , e deve pretto av- 
vertire , c fe non avverte per una craffa ne* 
gligenza, cagionata o dal mal' abito (/), » 
dalle tenebre di una cercata occafione - y o 
di una sfrenata Concupifcenza {K ) , o di un» 
Cofcicnza , che è fenza Timor d' Iddio (i) , 
quella fua inavvertenza è colpevole , per cC, 
fere effetto di una Volontà maliziofa (<) ; e 
farebbe colpevole ancora , s'egli nutriiìc que- 
fta falfa , c dannata Opinione di non eflere 
obbligato a riflettere fopra i movimenti del 
proprio Cuore (!) . Chi ha qualche fentinien- 


(a) Nulla eft humana induftria fine Dei grada . & Bern. traÉV. de inter. Dom. cap. 19. 

(b) Homo habet Concupifcemiam y cum qua pugnet , earnque adjuvante Deo fuperet . D. Thom. 
I ■ p. qu. 69. art. j. 

(c) Cogitatìo morc.fr deleftationis circa materiam Luxurir , quia e il contra debit um ufum , feu 
teffitudinem rationis , eft mortalis . S. Antonia. P. 2. tit. J. cap. 1. $• 1. cuin D. Thom. 2. 2. 
qu. 74. art. 6. 

(d) A dma formis > motibui corporalibui delegata , quia intus eas fecum non habet cum earum 
imaginibu? , quas memori* fixìt , invoJvitur , & coenofo gur gite carnali i voluptacis immergitur .. 
Corporearum rerum fallacia fimulachra introrfus rapii , ò* vanii meditatione componit . S. Au°. Lib, 
12. de Trinit. cap. 9, & io. 

(e) Unufquifque tentatur a Concupi fentia fua abitr attui , <Pf illetìui . Deinde Concupì ft enti a cum 
senccperit , parit peccatum . Jac. 1. 14. Homo nun/uam ad dclcttadonem peccati rapitur , nifi prius 
ftr volmtarias mentii tenebrai ìnfirmetur . S. Greg. Iib. 4. Mora), cap. ij. 

( f) Quandocumquc aliquis utiturhabitu vitiofo , neceffè eft ut peccet .. $. Thom. I, 2. Quatt* 78. 
art. 2. 


(g) Aonnunquam meni- in barathro tentar ionie abforbetur , ut nullatenut rcnìtatur ; fed ex delibera • 
tiene fequitur , hoc unde ex deletiatione pulfatur . S. Berli, ferm. de fug. immuild. 

(h) Per Concupifcemiam non tollìtur potè fìat cognofeendi , fed folum con /deratio attuali! ; & tamtn 
hoc ipfum eft voluntarium , fecundum quod voluntarium dicitur quod eft in poteffate volunratii , ut 
non agere , Ò* non velie : fimiliter autem eft & non confederare', poieft enim vo! untai paffoni rejì.ttre . 
S. Tnom. 1. 2. Quali. 6, art. 7. 

( i) d&i timet Deum , nihil negligit . Ecclc. 7. 19. t$jd ti meni Deum , ar.imadvertunt omnia . 
Prov. 28. j. 

(k) Si in peccato omijjìenit con/ideretur id, quod per fe pertinet ad rationem peccati , fi: ali-quando eft 
tmijjto abfque omni ailu , rum exteriori , quam interiori '.fi vero in peccato omiffionii intelligantur edam 
eaufe , vel occafionet omit tendi , non e.tomifio abfque ad quo attu . S, l’ho. 1.2. Quali. 7 1. art, 7. 
Negli gcntia eft peccatum , cum aliquiì non confiderai , quod con/idcrare poccit , <Ùf debei . Idem. 1.2. 
quali, tf.art 8. 

( 1 ) Omnis refi exio eft nociva', edam reflexìo ad fuai h umana! atlionei , ó* ad proprio! defittili . Non 
poffè ad proprio i defeSius riflettere , \fei grada est % Propof. 9. & io. Moliuos dama- ab Iunoc.Xi. 
ami. j 687. _ 
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todi Amore , e Timor d'iddio , non può i 
meno di non accorgerti pretto di ciò , che lo 
muore , e lo inclina al peccato mortale (a) . 

'I}. Così parimente è neceflario , perpec- 
care col Penderò , l’acconfentirc - sì : Ma non 
rii Tempre un tacito confenfo della volontà, 
allorché fifa, che deve farfirefiftenza.il mal- 
vagio Penderò , e non fi fa (i) ? Ogni movi- 
mento difordinato della Senfualità , fta inter- 
no , fia eltcrno, pud effere peccato mortale, 
quando la Volontà dovrebbe fecondo il Det- 
tame della Ragione reprimerlo , e non lo re- 
prime (e) ; perchè non vuole ; ovvero perchè 
fe ne fta neghittofa tra il Volere , ed il non 
Volere , guftando intanto in una moTtaleAc- 
cidia quell’ illecito tuo Piacere (</). Voiv’ 
immaginate , che (blamente fi pecchi , quan- 
do s’ acconfente a fare quella di fon eli è , che 
fi penfa ; ma fi pecca ancora , quando fol fi 
acconfente a pentirvi , e di fatto vi fi penfa , 
e vi fi ha culto ,• ancorché con la volontà, non 
4i deliberi a farla (») . Onde ancorché voi non 
accontentiate a defidcrare efprcfTamcnte quel- 


Jòpra i Cattivi 

la opera turpe , fe pero aceonfentite a fratte* 
nervi in erta piacevolmente col penfamento » 
voi gravemente peccate (/), perchè amate un 
piacere , che vi è illecito , ed è proibito da 
Dio fe). Siete obbligati a - refiflere (A) : e 
non balla dire , come voi dite : Voglio fermar- 
mi in questo Penfiero : e non intendo di acconfen- 
tire : perchè non può volerli il cullo , che fi 
ha nel penfiero , lenza volerti la deformità 
del peccato ( i) : mi dovete dire : Non voglio 
penfare ; e Ilare collanti nel non voglio penfare : 
altrimente fi pecca , imperocché vi _ è la raa- 

14 . Che vuol dire , aver la malizia ? Non 
altro fe non che faperfi , che quella cofa , alla 
quale fi penfa, è cattiva; faperfi, che Dio 
proibifee il penfarvi , e volervi ad ogni modo 
penfare , per non privarli di un miferabile gu- 
fto (*) . Un atto quell’ è di malizia ( 1 ) , ebe 
fa il peccato della dilettazione , detta Mttofi. . 
non perchè fia neceflario fermarli nel penfiero 
per molto tempo, ma perche vi li ferma con 
maliziofo diletto, ancorché fia folaincnte per 

p» 


(a) Per timorem Domini declina, ornoit a molo . PrOv. I f . *«. timer Dominasti , in mandata 

^'“{^‘aIuZUo qlf‘pe‘ccai ! quando non reprindt iliicitum paffioni, motum ; fed circa ipfumi 

tnr , V ipfum non TxpeUU . S. Thom,.. a. quell. * 4 . art. 6. *>* vlde,Ur * RcS * 

4J (C) B Mil'SZiSJZ virium , è* etiem exterionm memirorum puffi nte. ffl 

dum quod deficit ordinano rationi, . . .e Deficit ratio in firellume gaffhnum , quando non reprima 

Xcitum pacioni 1 motum . S. Thom. I. 1. quell 74- art - 6 - 

(d) Negligenti a prevenit ex quadam reminone voluntalts , pc'quam conttngst , quod rano f 

oifet, & pracipiatea , qua deiet, yeleomodoquo debet . S. Thom 1. >. Zf'nSu àdhLa m- 
eit baienda ratio-tentatiomem ; nec eis aliqua refistentia fieri debrt , m / nega » wc fi bel 

dustria , &fi natura commoveatur , oportet finere , ut commoveatur cum in fe _ ^ j. a ^ n 

mima elicere a&ut wirutimofptftArum.lAoYxtxos Pr^p. * 7 * 1 4- * 7# V f xc i tn ix , te - 

(e) Nec fané cum fola cogilatione men, obietta, ur il ici ,,, . non quidem i^e^facienU.^. 
nem tamen , & volvcns ea lilenter , qua fta, im ut atiigeran, animum , refpui debuerun, , negan 

eit efe peccata . Aug. lib.it.de.Triiiit.cap.ia- . . . , r-aanum vece*. 

~ (f ) Cum quifque illìcita delega, ioni confcnfcrit , pcccamm commuti t in corde ,& maga f 

ium eft. D. Auc. lib. t de Serm. Dom. cap. u. . _ „ au td 

(g) Qiodaliquii cogitata de fornicatione de/edetur deipfo adu cogitato , g ’ 

affililo eju, inclinata 0 eit in busse atlum : unde quod aliqui, confala, ,n 

aliud eft. , quam quod confentiat islfuam affctt'cer.em . DrThom. I. a. Qu*ft- • 7 

abominabile, ficut ea , qua dìlexerunt . Ole. 9. IO. . . „ EnheC. 

(h) Accipite armi, tram Dei ut poffiti, r 'filiere, tf onsn, atela nequsffimi ignea exnnguere *.ptieu 

6. 1». Refiitsie diabolo , ór fugier a vobi, . Jac.4.7. „• Thom. 

• (i) Dum al, qui, vùlt illicita, n dclellationcm , vult etiam defornutatem peccati . D. 1 nom 

quelt. j. de Malo art. 11. ... -, r c itfimrlicitef 

(k) Sx malizia peccare , eft fiienter malum eligere ; & fi. e ? ’ , peccando in- 

loc efe malum . D THom. 1. z. quell. 78. art. .. Peccar « mah, in , qui magi, rnl, f 
Correre offlnfam Dei , qnam quod delcliatione. pnvetur . Ibidem. 

4 1 ) Ipfa mali e lidio eft attuala malia a , Idem ibidem» 
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poco (a) . Se forte lecita la venerea dilettazio- 
ne , potrebbe ctfer lecita anche 1’ Onera : ed 
effendo 1’ Opera Tempre da fe itefla illecita (b), 
è Tempre illecita anche la dilettazione , che ri 
fi prende con il penderò, ed è Tempre quefta 
una immondezza del Cuore deteTtata da Dio> 
ancorché fta Tenza immondezza del Corpo (e). 
So , che non Tono totalmente da tutti intefo, 
ma in quefta materia , che è lubrica , amo piti 
tofto non effere in tutto intefo , che inteTo 
troppo . Chi ha la malizia , avrà potuto fulfi- 
cientemente capirmi ; e vengo al Secondo 
Punto i che più affai mi preme del Primo ; 
perchè che gioverebbe il Taperfi , come fi pec- 
chi con il penderò , quando non fi voglia por- 
re Trento al peccare ? Contentatevi pure perciò, 
che vi dimoTtri i voftri pericoli , per eccitarvi 
alla cuTtodia del voftro Cuore , ed invigorirvi 
a rtfiiterc alle tentazioni (<T) . 

Secondo Punto « 

»f. Tanto fi vi , Fedeli miei , all’ Inferno 
per un peccato , che fi commetta col penfic 
ro , quanto per u ’o , che fi commetta coll’ 
Opera perché ( la volontà, che con la 
Tua malizia fa effere peccato mortale non me- 
Tom. Vii. 


no il penderà , che l’opera (f) : la volontl , 
che nella Tua pravità è veduta , ed efaminata, 
e giudicata da Dio {g) , e condannata , fe- 
condo che fi delibera al male iA) ; confiderm- 
dofi gli atti della volontl nell’ £ccelfo Tribu- 
nale Divino, come Te' fodero Fatti (i) . Per 
un foto peccato di pen fiero fi è dannato Luci- 
fero con tanti milioni de'fuoi feguaci preci- 
pitati dal Cielo (I) . Da un peccato di penfie. 
ro n’ è derivatala rovina di tutto il Mondo f 
perchè prima che Adamo, ed Èva commet- 
telscro il peccato di opera, mangiando il Po- 
mo , aveano peccato già nell’interno , dilet- 
tandoci con la volontà nelle fallaci promefite, 
che avea lor fette il Serpente (/) . Per pecca- 
ti di folo penderò fi lo io dannate innumera- 
bili Anime (m) ; e per limili peccati di folo 
penderò potete dannarvi anche voi . 

16 . Potrebbero da ciò cert' uni pigliare 
occafioue a ftupirfi col dire : Oh Dio ! A- 
ver da andare all’ Inferno per un peccato di 
penderò , il quale fi fa in due momenti ? e 
per due momenti di guflo dover foggia- 
cere ad una flerminata Eternità di tormen- 
ti ? Che Tirano rigore è quello della Divina 
Giuflizia ? ma cellìno gli llupori , coti Ja ra- 
gione appoggiata alla verità vi rilponde ; per- 
E e chè 


(a) VideD:Thom. fupra cit. i. a- qu*fl. 74. art. 6 . 

(b) Aflus Lunaria circa voluptates venerea: pratcr legem Mairi intuii fimper eli peccatum mortale . 
D. Thom. z. a. quatfl. 155. 

(c) 4Jui pofuerìl immunditias in corde fio , refpondeto ei in malitia immunditiarum fiirum . 
Ezcch. 14, 4. 

(d) Omni cult odia, ferva cor tuwn. Prov. 4. a?, fj^uacumque fiora cogitano mala cor tuun tangit , 
ne confittiti at , necfinat in corde tuo manert . D. Bern. de Inter. domo cap. jS- 

(e) Torni homo damnatitur per hac , qure fine voi untare operandi , fed taqien curri vofunrate animum 
taliòus obi t fiondi filini cogitationii fent'-untur effe peccata . S. Aug. lib. 1 a. de T rinit. cap. la. 

(f) In anima noitra prava! cogieationes jacere, noltra artinet volitatati , Zi propria deputarne cul- 
pa . S. Bernard, de Inter. domo cap. J9- 

(g) ^aamvis prava deleSatio l arcar > C" * nemine homir.um videatur , quid faciei de ilio fupcrtto in- 
fidi ore , quem Intere mhil poreft ? An ideo putandut eft non videre , quia tanto vide t patientiut , quanto 
fapientiu t ? S. Anguft. Ep. io*, ad Monadi. 

(h) v oluntat eft , qua condtmnatur prò malo . S.Chryf. apud S. Thom. 1. a- Qucft. to. art. 4. 
Prout mot us voluntatii eft corruptut in eo , qui relinquit deliberatimela rallonis , & feqtàlur impetum 
voi untati ; fenfiri va . S. Thom. 1. a. Qjiatll. 1?. art. 10. 

(0 JSci«d plani us , quam quod voluntat reputetur prò fafio, ubi a fallo alelt r.eceffitas ? S. Bernard. 
Epift. 77. 

• (k) 41 'uomodo cecidUti de cacio Lucifer . .. . qui diccbas in corde tuo ; In coti un confiendam , exal- 

tabo filium . . . . fidelo . , . .fimilis era Altiffimo? ITa.14.1z. In eo con fimationem crimini ! , tuia eque 
perpetua cogitano fila per ferita Abb. Serapion. apud Cartian. collat. 7. cap. 7. 

(l) In occulto mali effl caeperunt , ut in apertam inolcdìcntiam laberentur ; non enim ad maltim opus 
jerveniretur , nifi practffiffli mala voluntat . S. Auguft. lib. 14. de Civ. Dei cap. 17. & S. Thom. 
P. I. Qiiteff. 714. art. 4. 

(m) (.'ogiiavenvt inimitata in corde . PTalm.i Inquinata futlt eorem mens , & confiiemia . 

Tit. 1. 1;. 
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chè le ( facile 1 ! acconlentire ad un cattivo- 
penderò, non è facile altresì il rigettarlo ? 
Quaud’ anche 71 refiftere tulle di .-Scile alla t ma- 
tura corrotta , non è tempre facile il chiama, 
re l’Onnipotente inajuto (j) ? Volere dun- 
que offendere Dio in una cola , nella quale vi 
è tanta faciliti a non offenderlo ! Voler of- 
fendere Iddio per una cola chimerica , vana , 
immaginaria , e da niente (b) ! e farli più con- 
to di una fantaflica momentanea compiacen- 
za , contraria alla flcffa Natura (c) , che dell’ 
Ubbidienza alla fua infinita Maefti , non é 
quella una malizia in ecceffo (J) , la quale 
non può efler mai con baltevolc feverità ca- 
ttivata (e) l In vece adunque di ftupirvi , che 
fi vada per un Penfiero all’ Inferno , fapete di 
che vi dovete anzi ftupire ? Stupitevi , e non 
poco , di Voi medefimi , i quali lapendo , che 
mortalmente fi pecca nell’ aprire il Cuore ai 
cattivi ponderi (/') ; c che per quelli peccati 
di Penliero li vd all'Inferno ; volete , ciò nul- 
la oliarne , col Voftro penderò si facilmente 
peccare , e fenza numero- moltiplicare i pec- 
cati , fenza riguardo ué alle, tante gravi oifele 
d’iddio, nè a’ pericoli dcU’eterna dannazio- 
ne , cui efponete Voi itefli . 


17. Per quello con ragione la Santa Chiefa 
congregata nel Concilio di Trento ci propone 
a riflettere , come diano- talvolta più perico- 
rofi alla Salute dell’ Anime li peccati di Pca- 
fitto, che quelli di Opera ;.più nocivi i pec- 
cali di Concupilccnza contri gli ultimi due 
Comandamenti d’iddio, che quelli contra de- 
gli altri (g) : concioflìicchè in fatti incontran- 
aofi molte difficolti a commettere certi pecca* 
ti coll’ Opera , thè non fempre sì agevolmen- 
te d arriva a poterli efeguire un tale difegna- 
to adulterio , una tale ideata vendetta , o ra- 
pina , non s’arriva nè anefie , fe non che con 
molta discolia , per quella via a dannarli : 
(A) la dove thè i peccati di Penderò , con 
ogni faciliti commettendoti , in og ii luogo , 
in- ogni tempo , lenza fp efe, fenza incomodi , 
fenza ajuti , fenza umani rifpetti, e con ogni 
faciliti pai fempre moltiplica. idod . portano 
ancora con ogni facilità alla dannazione • 

1 8. Praticamente ciò può comprenderli: 
imperocché datemi uno, il quale da Ibi ito 
dare accoglienza ad ogni, cattivo Penderò. 
Co.tui , bada che parli a una Dima , balta 
che la rimiri (i), balta che folameute fe n’ar- 
ricotdi (f) , per commettere egli folo col fuo 


Cuo- 

(a) Habes cantra, quel pugna in te ; fcl habe s , questi invoca , ut pugnantem aJjuvet te . S. Aug. 
Enarr. in Pfalm Ì4;. 

(b) Anna p' s ■ . 1 fjrn’catìone turpìterinjuinatur . S. Augu'l. 1 ita. ti. de Trinit- cap. 9. Ve, 
qui letamili in -sii. : l.c-t Diminuì . Amos 6- 14 

(c) Intarsia ti con \:y. fiere est ha nini niturale, in jum'un est fecundum ratl'O'ùs ordinem . Concu- 
pifeentia aurati , qua tranf.eaiu Unirei rario tit , in. A ht.tuni contra naturasti . S.Thom 1. z. Quali. 
Sz. art. J- 

(d) Hoc al e He gratis malum , & malitU nullain aliam habere caufam , tufi malitiam , S. Aug. 
Lib 2. Con fe(T. cip. 4. 

(e) Jjji rifluii hujufnodi dxmnationrtt vel nìmian , veì injultvn parar , metiri prefetto nefrite 
quanta jet iniquità! in peccando , ubi tanta est non picca si: facilitai . S. AugUl-. Lib. 14. de Civit. 
Dei cap. ij. 

(f) t-’ogitatio immuni a mente n non in pii ut , cuoi pulfit J fcl curi nane fubjugat per delelìa’io* 
nem . S. Sem. de Inter- Don.) cap. 40. 

(g) Peccata , qurCeiia <nfi t inti! n adverfus duo ultimi Decalagi pr.e:cpta commi Ji funt , tmnumquam 

animarti graoiut fiuciant , O* perse ulousta funi iis , quse in manifesto alni ttuntur » Conci!. Triden* 
Self. 14. de Paenit. cap. 6. _ _ 

(h) Turbabunrur impii dicentei ‘ I sfati fuma in via iriquitatis ; if ambulavimus vias difficile! . 
Sap. j. 7. Afliones , qua per corput funi , tempore indigeni , if opportunitate , 9 labore , if auxiliii , 
& aliqui exoenft • Verum A limi mo us cifra tempori! moram Ji'unt , dira laffitudinem perfiesuntur , 
cirro, negorium confttunt , annerii occa/tonem idoneam kabent in occulta cordi t officino . S.Badl. Conc. 
in illud : Attende tibi • 

(i) Cotloquium enim mulierìt quafiignìs exardefsit . Ecdi. p. »t. Oculu! meus depredata elt ani. 
mam meam in cunSlis filiabus urbis mere . Thrcn. J. JI. Oculos hibentcs pieno* adulterili if incejfh - 
btlis deitOi . 1, Petr. z. 14. Si delcQationì cenfenferis , poitea fuggeitio reperitur , if major accesa 
ditur deledatio . S. Aug- Lib. i. de Serm. Dom. in Monte cap. zj. 

(k) Stiarn abfente muliere , quam quii vidit , jugitcT apud fernet! pfuttx tur pi ter rerutts fallii adira 
depsngit , S. Cry (ottoni, hom.17.in cap. j. Mauh- 
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Penjieri . a 1 9 

Cuore più peccati mortali io un giorno (a)-, fi pecchi con il penderò 0 ?) : si perchè i pec" 
che non farebbero altri Carnali coll’Opera <cati di penderò fono facili da commetterli , e 
brutale in un’ anno . Chi dir potrebbe quanti difficili. poi da emendarli ; poiché cllendooc- 
grari peccati di dilettazione , e di desiderio culti , non vi è , chi porta riprenderli (è) ; co. 
collui commetta, ed in letto . ed iu piedi; me anche perché da i peccati di penGero pre. 
c di giorno, e di notte; e falò , ed iircom- fio fi parta anche a i peccati di Opera (i;, a 
pagaia , e nelle firade , e fino ancora nelle più affrettare , e compire la Dannazione . 
medefime Chicle ? ed a quanto rifehio Egli 19. Ma a deludere la perfidia del nemico 
tenga del continuo efpofla (a fua eterna Sa- inf.'rnale. ricevcte U litori miei due Configlj , 
Iute ? Quello è certo, che, ficcome quanto più per fapere con fedeltà praticarli . Il Primo è, 
la barca fi riempie , e fi carica, più liti vici- che, quando -fate I’ alarne della Cofcienza 
naa fondarli; così ancora (i) , quanto più fi per apparecchiarvi alla Confertione , cfami- 
pccca , e ripecca, -fia nell' uno , o nell’ altro aiate bene ’Voi (tedi (f) , non tanto circa le 
modo , o co! penfiern , o coll’opera , più fi P.role , e le Opere , quanto ancora circa i 
/la vicino a dannarli (e) . Non altro deriderà, Penlieri , e le trovate m .feria grave , o che 
non altro cerca , tuè altro llndia il Demonio, dubitiate fu grave , ne concepiate dolore (/) , 
che di tirare le Anime Vollre alla perdizio- e ve ne acculiate col Proponimento (ro) di 
ne ( d ) : Tendono a quell’ unico Fine tutte applicarvi davvero al! emendazione , fe vo- 
le lue arti , e lue trame (e) : ed ertendo mol- lete , vi fia perdonata la colpa ( n ) . E notate : 
te le firade , per le quali fi va all' Inferno , per acculacene , come li deve , non balla di- 
nulla gl’ importa, che fi vada peri’ una , o re di aver avuto de’ cattivi penlieri; ma do- 
per l'altra, purché all’ Inferno fi arrivi. Ma veto riflettere, cd Spiegarvi . come vidipor- 
come che in tanti migliaja d’ anni , eh’ ei fa falle nel diacciarli , o ik II’ abbracciarli: le 
il mefliere di tentatore, ha dall’ efpericnza in que’ penile ri vi avelte diletto, o dilpiace- 
imparato afsai a divenire più afiuto (/); qui re: le folle pronti , o negligenti a relillere : 
è, che il maligno più infifte a tentare, che -e fe acconfentilte , circa qual torte di pylone 

’E c a fia 

(a) Tot diver/ì pecetta mortalìa quii perpetrai , quel diverfxs feeminas concupifcit : ve! quet vicibus 
unam , eandemque diverii temporibus . S. Aitonin.P. z. tit. f . §. 7. 

(b) A’jvij tu.t , corluum: obferva mufragium. S. Augu f l. Enarr. in Pfal. 34. Cono. 1. Unuf- 
quifque in corde fuo navigar,} nec naufragium facit , fi bona cogitar , Idem Serm. de Epiph. tom. 
io. tu fine . 

(c) Moltiplicate funt prevaricationci 'eorum .... Numquii in gente rati non uicifietur anima mea ? 
Jer.j. <5. Ut fi pliant peccata [ita femper : pervenir cnim ira Dei fuper illos .1. Thcffal. z. 1 6, 

(d) fiumani generii hofii rtuUum aììud eft defiderium , nu/lwn alìud negotium , aur ffudium , nifi 
animai perdere . S. Bcrn. Lib. Medir. cap. j j. 

(e) Ut animai perdat , mille nocendi artibui corda ho ninu n pul Jare non ceftat . Idem ibidem . 

(f) Diabolum alt ut un ’fecit tam natura fubtilii , quam longa exercìtatio mah ti e illius . Idem 
Ibidem , 

(g) Diabolo 1 il/icitos moliti infuffiat , venenatat eogìtatìone: infiammai , movel ìibidinem , defideria 
tamii insti gat Ibidem. 

(h) Malum namque , quid nemo videi , nuli ut reprehtndìt : & ubi non Umettar reprehenfor , fecurut 
accedit tentai or . S. Bern Lib. Medit. cap. iz. 

(0 istauri a a cogitatione tnrpium incipit} (fi nifi refi fi aitar , ulteriui procedit . Progrediti autem 
fit per hos tre » gradui in corde ad intra . •Primui eft / enfualii compiacenti te toleratio ; Secondai eft 
7 norofa dei e 'fatto : Terrìu eit in aólum confenfio . S. Antonia, p. z.tit.-i. cap. 1. §. 4. 

(k) Te ipfum intrinfecui perfenitare ; afeende tribunal mentii tute , conftitue te ante cogitationem 
tuam . S. Aug. Serm. 47. de Verb. Dom. 

(I ) j|W dicitii in cerdìbui vefirit , in cubilibut veltri! compungimini . Pfal. 4; . 

(m) Lava a malitta cor tuum , Jerufalcm , ut fai va fiat . Uf quoque morabuntur in te Cogitatisnet 
noxitc ? Jer. 4. 14. 

(n) Si quii in mortalibut delrHatìtnibui merfut , Confejfitnìt , & Peenitenùte ne gli gat medicinam } 
vel in eìs blafphemum patrteinium de f enfierà t aihibeat ; atque ita diem fungatur exiremum , damna- 
fione dienum Lex eterna illun cenfet . S. Aug. Lib, zz. Contr. faufi. cap. zy. 
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220 Sermone XIII. 

Ga flato il maliziofo conferito (.1) ; perchè i 
peccati mortali di Peri fiero devono diftin^uerfi 
nella loro fpecic.piii che fi può, come fe follerò 
mortali di Opera(A) Sono tanti i pieghi, e ripie. 
giii del noltro Cuore , che noti e si facile il 
«lifccrnerc tutti i gradi delia Malizia, che fan. 
no il peccato veniale , o mortale , ed è que- 
llo un Giudizio più fpcttante a Dio , che all’ 
Uomo ; ma però Dio ajuta : ed è di più di- 
vertirli (c) , che non deve neanche farli un 
sì miuutoefame delle impure dilettazioni per 
il pericolo , che fopraggiunga un qualche nuo- 
vo diletto . Balla ricordarli , che Ita Iddio nel 
mezzo del nollro Cuore , coinè teflimonio , e 
Giudice di ogni noltro maliziofo Pcnlìcro [d) ; 
ed accu farvi poi delle Specie , come detterà 
la Colcienza animata da quella Fede ; fenza 
icufare mai , nè diminuire il Peccato , come 
ala certuni talor fi fa , chiamandoli Negligen- 
za a difcacciare la Venerea tentazione ciò , 
Che fari ilato in elsa una vera morata Dilet- 
tazione . 

ao. L’ altro Confidilo è , che alti cattivi 
Penfieri vi avvezziate a rcfiltere fubito ; c 
molln più a quelli) che fono contra la Puri- 
tà M ; come più facili ad accenderli nel Vo- 
lito Cuore . Siccome quando vi fchizza una 


Sopra i cattivi 

fcintilla di fuoco full’ abito > fubito che ve n’ 
accorgete » proccuratc di fcuoterla ; C09I 
quando viene un qualche laido Penderò ad 
eccitarvi ardori impuri nell’ Anima , tolto do- • 
vete da voi rigettarlo (f) . Volere con la ten- 
tazione difonella far da Teologo , e dire : 
Pojpi fer marmi in quello penfiero anche un posi ; 
No : troppo rifchiolo è il cimento (g) . Quell’ 
i un amare il pericolo 3 ed in euo perirà , 
chiunque lo amerà (A). 

ai. Noi ne abbiamo di ciò un documento 
fin dalla Creazione del Mondo, allorché Id- 
dio dille al Serpente : Metterò inimicizie tra 
te r e la Donna . ed effe ti fchiaccerà il ca- 
po , mentre tu cercherai infidiofamente di 
morderla ( i ) . Pare che if fenfo di quelte pa- 
role fu ofeuro ; ma Sant’ Agostino così lo 
{vela, che il Demonio nemico dell’ Anima 
nollra tenta di morficarla coll' indurla ad ac- 
confentirc alla tentazione , e che 1’ Anima a 
lui fchiaccia il capo , quando al primo impeto 
della tentazione vigorofamente refi/te (4) • 
Egli è alla prima , che bifogna fapcrc far tc- 
fta . Qualora viene il.penfiero, e vorrebbe 
intruderli a fomentare o la Superbia , o 1’ A- 
varizia , o l’Ira , o P Invidia , o molto più 
la LulTuria , tolto fi rigetti > c fi .{prezzi ; e 

co 


00 Quemadmodum peccata mortalia operit de neccjìrate oportet confort , non foìum in genere- , 
Jèd in fpecie : ila etiam de cogitationibus deliberati s non fuffi.it conjlteri , fé habui/f. ■ cogitatane! tur • 
jet cum confenfu ; fed debet exprimi qualità! perfonarum , circa quii animus ver/atus eSt . S. Anton, 
p. z. tit. 5. cap. 1. §. 6. 

(b) Coram Domino tnim voluntas prona faciendi reputatur prò opere falli . S. Aug. Lib. de Ho 
nell. Mulicr. cap. f . 

(c) fini levia , & qiue gravia peccata » non fiumano , fed Divino funt penfanda judicio . 
S. Aug. Enchirid. cap. 71. 

(d) Est te ilii , qui non videtur , Ò* videi t adeSt in cubiculocordts itti fedet ibi Delti ! Off eft ac- 

- Cupi 1 ri x Confcientia tua . S. Aug. in Piai. 77. 

(e) Oi. fatene : cogitartene! , tan/uam fece! immundiffimee > in ipft principio propulpinda funt. S. Bern. 

Traci de Confcieii. ad Relig. Cilìerc. . • 

( f) S/’omvdtJi aliquii rgnem apprehendem , fi cito projecerir , nihìl e i ntcebil r fi vero diutiuf te- 
nere voi iient , fine vulneri unire non poterli i ita qui libidini 1 malum in corde fufeipiens , moram et in 
eerdc fuo libere permiferit , excurere a fe fine anima plAga nonpoterit, S. Aug. lib- de Hoiieft.Mu- 
lier. cap. j.. 

(g) Eritrei > nolite libenrer colloqui cum voluptitibui veftris . S. Aug. Enarr. in Piai. }<J. 

(h) amai ptriculum , in ilio peribit. Eccli. 5.17. potes-ab/que peccato mortali gqudere de mor- 
te naturali alicujus , i/lam inefficaci affilia petere , df dett'Jerare .... Lieitum eit abfii/uto defidtrit 
capere mortevi Putrii , non ni malum Patrit , fed ut bonum cupientis . Lieitum eft /ilio gaudere de Par- 
ricidio Virenti! a ft in tbrietate perpetrato ®V. Propof. 1$. 14. !$■ damn- ablnnoc. XI. 

(i ) Jnimicitiat ponam inter te , & mulierem .... lpfa conterei caput tuum ^ & tu infidiaberil eli- 
cmeli cju i . Gen. 3. 15. 

(k) Audite , intelligite , cavete : lpfa tuum obfervabit caput , tf tu equi ta Icaneum . IQuod eft ca- 
put Perpetui! ? Frima peccati piggeftio . S, Aug. enarr. in Pfal. 103. Conc, 4. in Expofit. J. Pati. 
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cosi il capi fi fpezzerh all’ infernale Serpen- 
te (a) . Dalla diabolica tentazione fi diverta 
la mente , et' invochi Gesù Crifto nella gui- 
fa , che anche fi grida ajuto, quando in una 
Cafa fi accende il fuoco , o ri fi fentono i 
ladri (é) . Da principio non é la tentazione , 
che un femplice pen fiero : ma fe. al penderò 
non fi relitte fi fa nella fantaGa una forte im- 
maginazione , che poi cagiona il piacere ; ed 
al piacere è facile che fi acconfeuta (e) ; e 
dai contento indi fi venga al defiderio, ed 
all'opera (d) . Tutto perchè non fi é fatta re- 
nitenza alla prima . Quanto più fi tarda , più 
la tentazione diventa forte , c noi fi rendia- 
mo più deboli. Onde nel nomedi Gesù Cri. 
fio al primo incontro bilogna li rozza re il pen- 
derò , per non foccombere nella pjaccvol 
dimora (e) . 

zz. L’ ideilo vale per quello . che fuccede 
talor ne’ fogni (/),. Anche mentre fi. dorme, 
non manca il Demonio di fulcitare ofeeni fan- 
tafmi ne' fonti interni ; ed a chiufi occhi fi ve- 
de ciò , che non larebbe lecito ad occhi aper- 


Fenjieri . ss r 

ti. Ma a che fine il perfido ci tenta ancora 
nel fonno - , mentre fa . che non é capace dj 
peccare, chi donne (g) ? Certo è, che info- 
gnarti di qualunque cola, ancorché fia brut- 
tilfima , non é peccato ; quando non vi fi dia 
occafio.ie , o coll’ iute nperanza , o con qual- 
che liccnziofità precedente ; perchè non fi 
pecca , fe nonché cogli atti della volontà , 
che efercitil’ ufo della ragione e dell’arbitrio; 
e nel fonno il giudizio della ragione è fopi- 
to (A). Tende lacci nulladimeno il Demonio 
nel tempo ancor che fi dorme, acciocché lì 
cada in elfi , quando fi fveglia ; effondo allo- 
ra , che veramente fi pecca, nel compiacerli 
con deliberata volontà di quella difonefta vi. 
(ione, che fi è infognata (/) : c perciò fe vi 
accadono fogni cattivi dovete tubilo nello 
fvegliarvi ripudiarli , ed abborrirli (*) , nè- 
punto in elfi fermarvi,, né anche folto prete- 
tto di farvi (oprai’ e/ame ; per ifchivare il pe- 
ricolo della dilettazione, che a fe rapifee il 
confontimento (/) . Li cattivi penfieri fono da 
fprezzarfi , ma anche da temerli , e da fcac- 


ciarfr 

(a) Venir tibi in mente.™ ne feto quid Ulicitum : noli libi tenere mentem tuam , noli confentire . Hoc, 
quod venti in mentem , caput ferpentii etl : caput calca , & evade! calerò! motus . Idem ibid. Seeun- 
dwn D et principale mandatovi foticile debemut obfervare ferpentii noxium caput , idefl , cogitai ionum 
tnalarunr principia , quibui ferpere inanimam noftranx diabolici tentai ; nec finamui per negli gentiam 
rcliquum cjus corpus penetrare , ideit obiettai tomi ajjlnfum . Calfian. lib. 6- lultit. cap. ij, 

(b) Concupifcentia tyrannus e fi ; fi vis te ejus ejjì vittorem Chriftum invoca Imperatore m. S. Auguft, 
ferm. iz.de Vcrb. Apolt. 

(c) Nunquid potè fi homo alfeondere igtiem in finu fuo , ut veflimenta illius non ardeant ? Prov. 6. 
2j. Tradidit illos Deui in defideria cordìs corum .... utfacìant , qua non conveniunt . Rom. I. z ) . 

(d) Dilettatili carnali! cu.» /tornine nafeitur . Sed qui cito videi hoitem fuum , cb* luttatur , etiam 
lito vincit , Qui autem contemnit vincere , diffrcultcr eum fuperat , if igne proprio concrcmatur . 
S. Aug. cnarr. in Pfal. 57. 

(e) Allidet parvulos fuos ad petram , Pfal.i; tf. 9. Qui funi parvuli Baby Ionia ? Nife ente! male; 
cupiditates . Quando nafeitur cupidità! , antequam robur faci al , ci un parvula etl , Ulani elide ad 
fttram . Petra autem ( i.Cor. io. ) crai Chriftus . S. Auguft. in Piai. i;tf. 

( f ) Etiam cum dormimus r multarum rerum imagints , Vf phantafix claufis oculis videntur , & tur- 
pe! cogitatone! fe ingerunt . S. Hern- lib. de Intcr. Domo cap. 16. 

(g) Omne peccatum etl in volitatale ; motta autem voluntatis prxfupponìt judicium ra tieni ! , quod in 
fbmnti: impeditur .... 4 ? ideo non potiti aliquis peccare in fornito . S.Thom. il» 4. dilt. p.quafr. 1 .art-4, 

( 11 ) Imagtnes rerum corporalium , fi tanta exprtjfone prxjèntentur in forr.no ,. quanta prefenrantur , 
corpora cigitantibus , fiel illud quod fine peccato fieri a vigilante non potili : fcdfine peccato fit in vi. 
fiont fomniantit , S. Aug.Iib.IV.de Gen.-Lit.C. if. Nikil prxjudicatilla commetto , quamfila-per 
foporsm necefiras excitavit . Abb. Cheremon apud Caflian. collat. iz. cap. lì. Sxpe obfcotnus hu- 
m or de nimietate preterite faturitatis efunditur : item cum fardi de cogitatone! ante non caventur , tic. 
que externi fenfus cotrcentur „ Abb. Theon. ap. eutld. coll, li- cap. 

(i) Folcii contingere , quod in ipfa evigilatione peccatum oriatur ,fi dilettano placcai cum delibe- 
rato confenfu, S. Thom. in 4. dilt. 9 qu. 1. art 4- 

(k) Cum a/iquid ftrdidum fitfurraverit adverfarius , priufquam fauci:! mentem, excuti atur . S. Aug. 
ferm. 7 6 adFratr. 

( 1 ) Nec tamen reputatur aliquis evi gii afe , quoufque perfettum ufum liberi arbitrii recupera . 
vii . D. Thv . loc.ciu 
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ciarli con la piti vigilante prcftczza{.i) ; così 
che noo-vi lia d’ accularli nella CnnfcUione di 
negligenza tifata ; ma al piti di non avere a- 
vuto per quelli I’ abbonimento , : che deve a- 
verfi . Torna conto farfi violenza , perchè il 
pericolo è grande : grande in tempo di vita 
per la moltitudine , che li fa di peccati ; piti 
grande in punto di morte per quello , che mi 
rimane adirvi nella Secoiida Parte. 

•S ECO N DA PAR TE. 

a j. UelP é il piti forte motivo , che deve 
rendervi cauti contra i cattivi pen- 
fieri , perchè fevi avvezzate in vita 
ad acconfentire , come, farete a -re filiere in 
morte ? Voi , che non fapete dire di no a ve- 
runa tentazione impudica , e fempre piti ac- 
calcete in voi fielTì il mal abito di commette- 
re peccati mortali col vollro Cuore ,t come fa- 
rete nell’ ultima voltra infermiti a Ilare forti ? 
Per una parte fe voi non morite o all’ im- 
provvifo , o fuori affatto di fenno , farete allo- 
ra combattuti atrai dal Demonio ( 4 ) , che fa- 
ri contra di voi ogni sforzo in quegli ellre- 
mi (c) , ne’ quali fa ,-che fe egli perde 1 ’ A- 
nima voflra , l’ha perduta per fempre ; e fe la 
guadagna , 1’ ha guadagnata ancora per fem- 
pre . In fatti fi legge di varii Santi , che in 
quella ultima ora tono flati acremente aliati- 
ti (d) : e fe il Demonio cosi tenta anche i 
. Santi , quanto è credibile > tentcri i Peccato. 


• ri ì Ma cimiti che voi farete in vicinanza all* 
agonia della voflra morte « di che ftimate che 
voglia venire il Demonio a tentarvi ? Non 
-già di peccare con la lingua ; poiché durerete 
fatica a parlare : non di peccare con le ope. 
re , che oppredi , ed indeboliti dal male , non 
potrete quali più movervi . Reità dunque, 
che follmente vi tenti di farvi peccare col 
peufiero , perchè a tu tt' altro farete allora im- 
potenti ( e ) : c fe in quella parte vi trova de- 
boli , come farete ? come rcfìflerete voi , che 
ideilo non vi avvezzate! reiiltcre , e fate si 
predo ad acconfentire ? Le tentazioni unite 
infteme col mal abito fatto nelle veneree di- 
lettazioni, non fono sì facili a fuperarG in 
quella ultima infermità^/) . 

Z4> O quante volte avviene, cheun’Ani- 
ma abituata nel vizio , giunta al fine de Ili 
fuoi giorni , dopo efTerìi munita de’ Sagra- 
menti i fu affalda 'dal Tentatore , ceda alla 
tentazione ■ c fi danni > per aver dato l’affen. 
fo ad un cattivo penderò (g) ! Si hanno di ciò 
varjefempj; e quando ne odo, o ne leggo 
alcuni , non mi flupilco . Li Giudizj d’ Id- 
dio fono tremendi , ma però fempre giulti , 
e giultamente ei permette (A) , che anche in 
vicinanza alla morte dacconfenta a que pec- 
cati mededmi , a’ quali d ha già tante volte 
acconfcntito > e non s* ha voluto ufar diligen- 
za a riguardarfene in vita (i) . Il mal aniro 
fatto nel tempo della faniti dura immobile 

nel- 


(a) Sguandoil penfiero f.nfuale fi avverti , e fi ferma con negligenti a deliberare ,fe fi delia uccel- 

larlo , o rigettarlo, è quella negligenza molto perico/ofa , S. Frane, di Sales Filot. par. 4. cap.j. Ten- 
tationibus non alia refilfentia /ieri deber , nifi negativa > nulla adii bit a indurirla ; « natura com- 

movetur , oportet finere , ut commoviatur ; quia eit natura -, Propoli 17. damn. ab Innoc. XI. V ide 
etiam Propof. a 4 . & j 7 . & 41. &c. Michael Molinos . 

(b) Perverfus advtrfirius noAcr nunqr.am maliua Jur otiumfacit ; atque lune maxime fxvit , cum 
hominem piene fentit liberatimi : rune plurimum accrnditur , cum extinguitur . Obfervat , oppugnai , 
tbfidet , nec ter.taiionibut deficit .Tertull. lib. dff'Potnit.-Cap. 7. 

(c) Deftendit.diabolus ad voi Aabens ira n magnani , fami . quid modicum lempui habet . Apoc. 
_ la. 1 a. Adverfariu 1 vester diabolus tanquam leo rugicnt , circuir quarent quem devoret , 1 . Petr.J.g. 

(d) Ad feducendes, fi fieri- poh 8 , etiam eìeOos . Marc. 1$. aa. 

(e) Maligni fpiriiui firn per vigilantifiìmi noxia occulte cogitaiionibus ìnferunt ■ D- Aug. lib. (. de 
Civ. Dcicap. 7. & lib. 6 . ibid. cap. $, 

( f ) La ber eh , ut fe animus avella t ab eis , quibus pellifera dulcedine inncxus eft . D. Aug, lib. i. 
de ferm. Dom. iu Mont. cap. j. 

(p) Defeenderunt ad infemum cum armit fuit & fucrunt iniquitatei eorum in ofilbus eorum . 
£zech. j*. 17. 

(h) Si adjutorium D« defit , non eli excufalile lo min il vitium , quoniam judicia Dei , quamvis oc - 
culla , tamen juftafunt . S. Aug. qu. 70. in Deut. 

(i) llla eit peccati poemi j ulti filma , ut qui relie faeerc , cum pofet , noluit , amittal pqfc,cant ve - 
iit . D, Aug. lib. de Nat. & Grat. cap. ad. 



nell» mortale infermiti- («) ; ed influifee non- 
po-ne volte nell 1 Anima una. morale necertità 
di peccare (b) ; eolicchè ii pecca ; ed è il pec- 
cato una colpa , ed una pena de* precedenti- 
peccati (e) . 

aj: Artùefatevi dunque aderto , Fedeli- 
mici» a rclìltere a’ cattivi penfteri, martima- 
mente per evitare il pericolo » che vi topra- 
fferi nella morte . Abbiate paura de’ peccati 
di penderò , e più di quelli della difoneltd » 
come più tacili a commetterti pef le prave in- 
clinazioni della corrotta natura ; e come più - 
efprcrtainentc proibiti nella nuova Legge a’ 
Criliiani j avendoli in orrore» comc'fe 
forteto peccati bruttirtìmi di opera ; poiché ta- 
li fono effettivamente davanti a Dio (e). En- 
tra il peccato ordinariamente nell’ Anima per 
le finettre dei fenli (f) : e rimanendo più im- 
porti nella fantalìa quei oggetti; che vi fi. 


92 ) 

trafm.-ttoao per la via degli occhi > deve a* 
funi occhi porre cultodia , e cauteli , come 
faceva ancora il Santo Giobbe (g) , chi non 
ha caro di erter moleltato da cote-iti penfie- 
ri (A) • Non pud avere né pudica la mente» 
nè pudico il Cuore , chi ha impudichi gli oc- 
chi (i) . Canuti penfteri s’ avrebbero di me- 
no , le li dalle qualche occhiata di meno ? 
Quanti penlieri al meno , fc fi fuggirtelo 
quelle Compagnie , ove non fi odono , che 
lafcive ca iznnì » e difeorfi impuri ? Quanti 
penficri di merto , fe fi fchivartero gli am.treg- 
giamenti , c certe libere convenzioni defP 
uno, e dell’ altro Saffo , e tante altre licen- 
ziofe occafioni (i) f Tenete lontana fopra 
tutto da voi la fuperbia ; e non prefumcte 
mai di vincere da voi ftertì le tentazioni (/) » 
che non fi vincono fe non che coll’ ajnto d’ 
Iddio (m). Confidate in Dio » e fate violen- 
za 


(a) Habitus est qualitas permanerli , que ex multiplicaris attibus generatur t & est difficile- me. • 
bill! ; nec de facili amittitur : & est di fpoficio inclinata ad operandum , D. Thom. l. a: qu. 
V* io. fi. 

v bj Cogitarlo prava delettationem parit ; delettatio confenfum ; confenfus attiene n\,attio cenfieludi - 
Bevi ; cor.fueiudo necc/f:aten ; meceffitas morte n . S. Beni- Traci, de i.lter. Dumo cap. 

(c) $ui cogenti cupiditati bona voluntasc màster* non poteff ,& idei facit centra precepta Julti- 
tìe , jam hoc ita peccai um e(t , ut fit etiam pieni peccati . D. Aug. lib. i- retrafl. cap- 1 J. Nec necef- 
filar , cum voluntaria fit , excufare valer voluntattm ; nec voluntas , cun fit ili e Ha , excludere nccef- 
fiurem . D: Btrn. ferai. 8*’ in Cant. 

. (d) Sint Lur.bi vetri pnecinlti . Lue. il. Jf. Succiniti lumie! mentii veftre . t» Petr. t. 13. 

Lumie . mentis / accingere , e;t luxurta n a cogitinone restringere . S. Greg. lib. 1 1- murai. cap. a. 

(e) ùdquid vis , & non potei ,fittun Deus computar . D. Aug. enar. in Pf. 57. 

(f ) Afcetsdit inori per fene.trai . Jer. 9- al. Per quii ? Per eculos , per aurei .Si mulierem libidi * 
nofi oculn confiderei libenter aulì crii tur pia proferenrem ; per fenestras cor perii lui venenum morti s 
in fecretu n meriti! i.nmittu . 1 ). Aug. de hoaclt Mul. Cap. J. 

(g) Pepigi f tedili cun oculis mai , ut ne cogitarem qui lem de fiirgine . Job. j 1. 1. Sic plerumque 
certa egritudine Ubo -antibui utile e.t » ut cibi nexii ne oculorum quidem obt uti bus offe rantur , ne cc- 
cafioue afpelìui aliquod ci. defiierium lethile gignatur . Cartian. lib. 6. Inltit. cap. 3. 

(h) tee lubrica in cegitatione verfe nui , proviienlum est ; quia intueri non dtcei , quod cencupifci 
non licei . S. Greg. lib. a. Moral. cap. a. ')cuh veltri etfi jacian/ur in aliquem , figantur in nemi - 
nem . D. Aug. epi/t. loS. ad Monac. 

( i ) Ne dicati! » voi animo! A lbore pudico; , fi habeatii oculn impudico s ; quia impudicus 
oc u lui impudici cor lis est nuntius , & cum fe invice n fibi cmfpcttu mutuo egrda nunciant impudica , «h* 
fecundu n concupfcentiam carnis alterutro delettantur ardore » etian intatti! ab immonda vitlation* 
corporibui , cattila! fugit a moribus . S. Aug. loc. clt. 

(k) Cum CAristut ani ni ttbidinem ra-n ferii proAibeat , finiti quoque prohibet quecumque eam vel 
t excitant , vel nutriunt ; quatta funi verbi impudica , lafciva hi. tome » fpurce cantilene , imigines t 
indecore . & fi qua font fimilia . Concil. Culonienf. ann. ifgd. in Explic. 6. Prarcepti ita Decal. 

( I ) Meni Aumana , ne libi tribu.it , ne fuperbias , quod non con fentis defi den ii carnis J id tnim est 
in ChriSto Jefu Domino noltro . S. Aug. fcrin. 6. de Vtrb. A poli. 

(m) Deus det n*bh vittoriam per Dominum nostrum Jefum CAristum • j. Cor» t f. qj.qui canteri 
fatanam fub pedibui noti ri s . Rom. |6. ao. « 5 * prestai, ut non peceemus . S. Aug. lib. de Nat. & 
Grat. cap. ad. 
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2^4 Sermone XIV, J opra 

za a voi ftcJTÌ (a) : così non folameme fchi- liti dal Demonio anche in morte , refifterete 
ve re te in vita molti peccati mortali, che lì con valore per il buon abito fatto (4) , e vi 
fanno per nulla , ma le accadcrà , fiate affa- proteggerà la MifeTicordiad’ Iddio , 


SERMONE X I Va 

Sopra lo Scandalo* 

Vtt illi j per qttem Scandalum vtnit . Matth. 18.7. 


■I. E mi fi domandale , qual fia il peccato 
^Jk più grave, che pofia commetterfi con- 
sta tra Dio , con tra del Profilino , e centra 
ji\ noi medefimi ; ed io rifpondefii , quello 
peccato efier quello ,che fi commette da’Gri- 
ftiani frequentemente, e di cui fe ne fa poca 
ftiraa, fin a tanto di non averfi quafi nè anche 
Cofcienza per confefiarlo ; Uditori mìei , che 
dirette? OhpolEbile ? Che un peccato , il più 
grave di tutti, fi commetta di Ipeflò , e che né 
meno poi fi confetti ? Ma ... . Eccolo. Quello 
i il peccato di fcandalo : c quanti vi fono, che 
non fanno tampoco ciò , che fia lo fcandalo? 
tant’ è vero , che non mai fe ne dolgono , nè 
meno mai fe n’ acculano (c) . E pure in que- 
flo non v’ 6 ignoranza , che feufi ; poiché ogn’ 
uno è obbligato faperlo , per eflerc un male 
proibito lotto graviflìme pene dalla Legge na- 
turale , e Divina (d) . Inorridite mentre Io 


/piego . Lo fcandalo è quel peccato, per col 
fi è occafione ,0 cagione di far peccare il no- 
ttro Prolfimo (e) . Lo fcandalo è quel peccato, 
che più fi oppone alla Caritè (f ) ; mentre con 
etto fi to?lie al Proflimo, non la roba , non 
l’onore , non la vita del Corpo , ma la Grazia 
d' Iddio, che é la vera vita dell’ Anima (g); 
e fi rubano le Anime a Dio ; e fi cavano come 
fuori dal Coliate di Gesù Critto , per confe- 
ttarle al Diavolo ; e fi levano giù dalia ftrada 
cl Paradifo , per incamminarle , c precipitarle 
all’ Inferno (A) . Si pud dire di peggio ? Sono 
propriamente gli Scandalofi operar) dei Demo- 
nio (t), che è il lorCapo malico (i) : e non- 
dimeno eflendo cottoro moltillìmi , quanto po- 
chi fono quelli , che di un si enorme peccato 
con vero pentimento nella confefiìonc fi ac- 
culino ? Si confettano i peccati proprj ; ma de* 
peccati , che fi ha fatto commettere agii altri ; 


(a) Ante enim peccatore! delinquunt mente , quarti torpore , & priufuam carnit expleatur volupth , 
prxveniuntur mentis , cogiutionumque peccato . Abb. Theonas apud Cattian. Collat. *J. cap. 1. 

(b) In hit qua ad Caifitatcm perrinent s proptvr quondam connaturalitarem y reltc fc habet ilìe , qui 

habet habitum CaPitatis . S. Thom. a. i. Quell. 4;. art. a. 

(c) 0 qua 'ri hoc mi feribile peccatum in Mundo abundat ! & nullj.ni fin vilcntur hnninfi de ^ 
Cenfcientiam facete . S. Antonin. p. 2. tit 7. cap. 4. 

(ci) fa homo /ciré tener ur , fine quorum feientia non poteP iebitum aPum refle exercere : unde 
fin tenentur fière communiter univtrfalia juri i principia . S. Thom. I. 2. Quell. 7 6. art. a. 

(e) In procefu via fpiritua'is conringit dliqucm difponi ad ruinam fpiritujlem per d;lhrm t ve/ fa- 
Slum alteriui , in qnanfum aliquis fux induzione , ve/ exempio trahit alterum ad pcccandum l & ree 
proprie dicitter fc andai um . Idem 2. 2. quell. 4}. art. I. 

| f ) Ubi fcandalum , ibi proculdubio charirarii ett detrimentum . S. Lìernar Epill. Si. ad Abb. 
Carnot. 

(g) Per fcandalum exfuffiatur ChriPus , CJ" occiditur in fidelilu : , non mortale illud fuum , que 
homines fune , fed illud quo in atemum vili uri funi . S. Aug. enarr. in Pfal. I 4 J- 

(b) Horrendum penitus facrilegium , quod ff ipforum videtur cxccJerc facinus , qui Pomino M*]e- 
Patii manus f acrile ga% iniecertmt . S. Bern. ferm. f. in Converf. S. Paoli . 

(i) Mamme: quartate organa , per qua fcandalo. operentur . Ori®. Comm. in Matth. 1 8. 

( k) alita poteft effe fcandalorum fuggePor , 6* author , nifi Charitatis * mutui ho ili) antiquus 

generis no Uri Piabolus ? S. Bern. epill, 82. ad Abb. Carnot, 
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e di che nel Tribunale d* Iddio bifogneri fé 
ne renda uno ftrettiflìmo conto (a) , quali 
mai non fe ne dice la colpa . 

x. Conofcendomi io pertanto obbligato dalla 
Carità a rimùovere da voi li pericoli delle A- 
nime vollre , e ripararvi da quella università 
di guai minacciata dal Salvatore alli frauda- 
toli (J>) in quello Mondo (c) , e nell’altro (d) , 
vengo ad amorolamente ammonirvi , ed efor- 
tarvi , che fiate cauti a non ifcandalizzare mai 
veruno de’ vofiri Proffimi (e) ; come che que- 


Primo Punto, 


3. Tatto il Mondo è pieno di fcandali , e 
geme per erti la Santa Chiefa nel fentirfi con 
diremo dolore a (Veliere dal Ceno li Cuoi fi- 
gliuoli (1) : c pure 1* ignoranza comune é 
talmente cieca , che nè meno gli avverte . Si 
crede , che Ciano (caudali (blamente i peccati 
pubblici di chi; o attende manifeitamente alle 
Ufure ; o prorompe lenza riguardo nelle be* 


gran peccato 
Terzo, che gran cafiigo A merita. Il Primo 
Punto vi fervirà ad eliminare la Coicienza 


Ito è un peccato contrariiflìmo a quella Frater- (temmie ; o fa da Prepotente a Coperchiare 
na Cariti (/) , che è di Comma neceffità per la con le armi ; o tiene in cala donna di male 
volita, eterna Salute : ed affinchè con profitto affiate, e fi à alla lontana da’ Sacramenti , e 
ne intendiate, e ne comprendiate la qualità , non fi confeffia nemmeno a Pafqua . Quelli 
vi tratterò quella materia in tre Punti ; e vi veramente fono fcandali , e gravi ( k ) , perchè 
(piegherò nel Primo: Chi è, che pecca di fcan- molti da quello pubblico mal'efempio poffono 
dalo; nel Secondo, che gran peccato fi fa: nel prendere occafionc , ed animofità all’ imita- 

zion del vizio (/) . Ma officrvate , che là dove 
Crifio parla dello fcandalo nel Vangelo , non 
per vedere , fe fiate di quelto peccato colpe- dice in generale , Chi avrà fiondandolo : ma, 
voli ; Il Secondo vi darà motivi da concepir- fiandaìit^ato uno filo ( m ) . Si può dunque dare 
ne dolore : il Terzo motivi al proponimento, io fcandalo , ancorché non fia pubblico ; e fi 
per non commetterlo più . Faccia il Signore dì anche in fegreto, ogni qualvolta fia, o con 
con la fua Grazia , che fe non è poffibile ri- le parole , o con le opere , occafione di ro vi- 
mediare a tutti gli fcandali ( g ) , (uno alme- na ad un’ Anima (n) . Dirà alcuno talvolta: 
no prefervate da’ fcandali le Anime buone di Ho peccato con una : ma non vi è però fiata fian- 
quella Udienza (A) . dalo ; perchè niuni mi ha veduto ; ni uno P ha fa- 

Tom. V lì. F f puro . 

(a) V<e hominiilH , per quem fcanialum venit . Matth. iS. 7. Judicium profeto portabit , quif- 
quis eft il/e , vel illa . S. Bern. Epill. *00 ad Ulger. Magiltr. 

(b) Sufficiat , quod ait Dominus . Matth. 18. 7. Va illi , per quem fcandalum venit : credo enim , 
quod majori /olici rudi ne deinceps ab hac tam nequtjfima petto cavebitit , S. Bcrnar. ferii], 2. de 
S. Michael . 

(c) Qui fi andai i^ax eri t .... expedit ei , ut fufpendatur mela afinaria in collo t]us , & demergatur 
in profundum mari s . Matth. 18. 6. 

(d) Va homini illi &c. Va autem importai damnatìonem atemam . S. Antonin- p.x. tit.7. C.4. 

(e) Sine offènfione effote Judais , Genti bui , Ò* Ecclefia Dei . 1. Cor. IO. 3 x. Homo fic debei 

e/fe fine offenfione omnibus , ut nulli dei fuo diilo , vel fallo minus retto occafionem ruina . S. Thom. 
3. p. Quafi. 42. art. a. 

(f) Charitas Chrifti urget nos , x.Cor. 7, 14. Scandalum oppcnitur virtuti Charitatis , S, Thom, 
a. ». Queft.43. »rt 

(g) NeeeJ/c eft enim , ut venìant fiondala . Matth. 1 8, 7, Hoc dìxif , quia prtevidii inemeniatot 
futuros homines ejft . S.Chryfofi. hom. 60. in Matth. 

(h) Custodi nos Domine a fcandalis operantium iniquitatem . Pfal. 1 40. 9. 

(i) Inter tot fiondala gemit Mater Ecclefia , videns per malas fuafiones , fraudes rapi de gre» 
mio fuo infirmar , & parvulos . S. Aug. cnarx. in Pfal. 14$. 

(k) Cum aliquis publice facit peccatum , vel quod habet fimil Uudinem peccati , fune ili e , qui hu- 
jufmedi attum facit , proprie dot occafionem ruina : unde vocatur fianialum attivum » S. Thom. a. 

». quell. 43. art. 1. S ape uni ut vitium a multis imitatu dignum judicatur , eofque ad imitationem 
•trrahit . S. Bafil. conc. in Pfal. i. 

fi) Sermo enim vivus , & effcax eft exemplum , S.Bern. fcrm. X. de temp. Pafch- 

(in) Quando legimus : Qui fct\ndalitaverit unum : Matth. l8> hoc intelligimus , quod ditto j vel 
fatte dtderit alicui occafionem ruinà . S, Hicron. apud S. Thom. »■ x. quell. 43. art. 1. 

(a) Scandalum eftdittum « vtl fattum, minus rettum , prabens occafionem ruina . S. Th. loc. cit. 
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2 2(5 Sermone XIV \ Sopra 

puto . Ma e per quello ? Vi è lo fraudalo , an- empie di fcrupoli : non fi pub forfè falvarfi, anche 
torché il peccalo fia fegretiflimo : c nell' aver a vivere , ed a c onverfare , come fi costuma dogli 
latto peccare quella perfaua , a lei fiele fiato altri (g) ? 

cii fraudalo (a) . Potrà dirli perciò in quello f. Uditori miei , chiunque parla cosi alla 
lento , che tra di voi non vi fieno fraudali ? Gioventù , ùcilillima a diTviarfi dalla in- i 

4. Qua all’ Eia me ; e vediamo, le fia si im- cominciata fua buona vita , lappiate , ch’Egli 
macolata la Vollra Vita , che non abbia mai è un vero fcanda!ofn propriamente di quelli, 
Icandalizzato veruno (b) . Mi fi laici or lare de quali Crìllo parlòtC'At fcandali^erà uno dì que- 
per Vollro ben* que lì’ufikio , che faranno gli {fi pufillt , che in me credono (h) : di quelli , che 
Antjelt llcrminatori nella fine de’ Secoli , al- Crillo rimproverò , e minacciò : Guai a Yoi , 

1 orche raccoglieranno tutti gli fraudali, le- che chiudete il Regno de’ Cieli j e non entrando 
greti, c pubblici ,.che faranno fiati nella Chic. Voi , non lafciate entrare nè anche gli altri (r) . V 
la d’iddio (c) . Come che nel Mondo non Egli è un vero Scandalofo, un vero traditore , 
manca inai , chij fi ponga , o in una maniera , eil aflaflino delle Anime (*) , un vero perle- 
o neli’altr.a . a ptrleguitar la Pierò [d) ; Vi cutore di Gisti Crillo (/), odiato, ed abbo- 
farebbe tra di Voi qualcheduno , che in vece minato dagli Angeli (m) , oggetto di malcdi. 
d’imitare la Virtù veduta negli altri , la de- zioni, le più terribili .che legganfi nel Van- 
rida anzi con i fittemi , e con belle («■) ? Noi gelo («) . Nè mi li Venga a dir da taluno, che, 
fumo adclfo in un tempo sì calamitolo . che le egli dice qualche parola Satirica, o a fiher- 
fe jvedefi un Piglio , o una Figlia darli alla ri- aire , o a deprezzare le Perfone divote , non 
tirate ria , alla modcltia , all'Orazione , ed é però coti mala intenzione, ed è fidamente 
alla divota frequenza de’ Sagramenti , follo cosi da burla. Ofrcllerate, e detcfiabilt bur- 
v’ è , chi s’ingegna di frdurlt , e di pervertirli le ! Quello, che lecero , e Faraone a lar ma- 
coli ioprannomi ridicoli, ed islacciate difiua- rire i bamboli d’ Ilraele in Egitto , ed Erode 
live dal Bene (/) ; A che tanta fpiritualith , e a far morire quei di Belleme, lo fate anche 
tanta malinconia t A confjjhrfi così di fpejfo , fi Voi, ina di più anche peggio , con quella 

Vo- 

(a) Si cut obex pofitus alicui in via corporali , cui impingent dì f poni tur ad ruinam , dicitur fcanda- 
lum • fimiliter fcandalum est., cum ad indudioncm uniui alius peccai . Idem ibidem . 

(b) Sì non videi peccatum tuum , antepuam fajcias , vel jam cum’ fediti , confiderà, S. Augufi- 
Enarr. in Piai, la j. 

(c) Mitici t'iliut hominis Angtlos funi 0 éf colli gent de regno ejus filandaia . Matti). I }. 41. 

(d) fiui pie volunt vivere in (,'hriflo Jefu , perfecufioncm patientur . 2. rim. 3. ta. Linguai patiun- 
tur blanda! ad perniciem , blanda! ad malam fuafione.n . D. Aug. Enarr. in Piai. 12$. 

(e) ln/ultare audent , puoi imilari deberent . D. Aug. frrm. Zf, de Vtrb. Apofi. 

(I ) Pe un fequentibui fllii fenpitertue morti i infultare non cejint . D. Angui!. Itrm. 2f . de Vcrb. 
Apolt. Et funi lapidei offendenti in da , in puoi qui impinguiti venire colente! ad Peum , offendimi , 
tf redeunt . Idem feriti. 6 . de Verb. Doni. 

(g) Dicunt idi : fiuti fica ? fiutare hoc facii ? Aliter ne vivere non potei ? Servire aliter Deo non 
potei ì Tu folui et , qui vii hoc ef.e , puoi alti non funi ? Et tu hoc f ali urta et , puod nomo facìt ? Mal - 
tum est , puoi aagrederii ; fi aggrederis , deficiei , D. Augufi. Etlarr- in Pialm. 1 ig. in Expofit. 
tit. & in Piai. 123. 

(h) fitti fcandaUtaverit unum ex pufillit iftii , qui in me crelunt . Matth. iS. 6 - Nota , puoi qui 
fcan tal.^atur , parvulut ed . D. Thom. a. 2. Quali. 43. art. y. 

(i) l ’ et vobii , qui ci. ludi 1 is Regnutn C lei or uni ante honiinei ; Poi enim non intratii , neo. introeun- 
te 1 finiti! mirare . Matth. 2 j- 1 j. fiui detrahunt cis , qui ta , pure furfu n funi , quartine , claudunt 
Regnutn Cxlorum . Orig. tra< 3 . 25. in Matth. 

(it) Giadtum evaginaverunt peccatorei , ut trucident reflui corde , Piai. 14* hi quii venia t ad 
Ecclefiam , ut profici.it , ò" niellar fiat j if audient noi 1 apuani ci cum u giudicalo , pece averi l , truci • 
datai ed . Orig. hom. 3. in Piai. aS. 

(l) 4L»i od re nijfiut agendum cererò 1 provocar , & murmuratione moleitat , aut quoptio modo contrU 
fiat fpiritam Pei , qui in eit ed , it perfequitur Chritfum . D. Beni. ler. 1. in Con veri. S. Pauli • 

(m) Scandalum parvulorwn vehementer Aigtlìi difplicet . D. Berti, ferm.l. de S.Michael , 

(a) CVi r.itui adverfuì eoi , qui pufilln fiandaU^aut , terri)ilitcr intonai , Idem iblei, iena, :■ 
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Voflra lingua burlona (a) • Voi togliete la vi- 
ta a’ buoni defidcrj della Gioventù; Voi vi 
opponete al Servizio d’ Iddio , fiete di oracolo 
alla Virtù , che non crefca (é), e fiete perciò 
veri figliuoli di Belial , di una razza del Dia- 
volo (c) ; a perlcguitare il Salvatore , coll’ 
impedire Ja Salute delle Anime ( ’d ) : E che 
importa , non abbiate mala intenzione ; men- 
tre quelle Vollre burle fono da fc fcandalofe , 
efficaci a ritirare molti dal Bene (r) ? Non eb- 
be alcuna malvagia intenzione nè anche San 
Pietro , allorché cercò di ritirare Gesù Criflo 
dalla Pafiione, che anzi parlò per il tinto di 
affettuola Pitti : e nondimeno lo rimproverò 
il Salvatore , come che fol'se un diabolico 
Scaudalofo per il mal’ ufficio , che fece a vo- 
lere impedirlo dall’ adempire la Volontà dell’ 
Eterno Ino Padre (/) . Scandalo!!, deh fe non 
volete fare del Bene Voi , permettete almeno, 


e godete , che ne facciano gli aldi (g). 

6. Che fe è Scandaloso chi ritira dal Be- 
ne, quanto più tale farti chi con Malfimc in- 
degne , e perverfi Configli induce al Male ? e 
pure quanti vi fono di quelli ancora , de’ qua- 
li col Profeta può dirli (h), che diano affili 
in una Cattedra di pcfiilenza , a corrompere 
i buoni Cndurni co’pravi Dogmi del Vizio (*)? 
Quanti , che vanno di qui. e di li a fufeitare 
liti , e puntigli ; a Seminare zizzanie, e dii- 
fenfioni (è) , a mantenere le odiofiti , c le fa- 
zioni (!) ; ed a persuadere i rifentimenti , e 
le vendette , coll’ idigar le Paffioni , ed ecci- 
tar le premure del fallo Onore Mondano (m)? 
Quanti, che vanno attaccando fuoco d’ im- 
purità ne’ Cuori innocenti con parole mali- 
ziofe (n) , e Canzone ofeene (o) , e difcorll 
della più turpe, e fetente LulTuria (/>) ? e con. 
dire , che amoreggiare , ballare , giuocare , e 
F f t pra- 


(a) HcroJij.ni malitia , & Babilonica crude/itat eff , najìentetu velie extinguere relìgionem , & 
alltdere parvulos 1 /raehs . D. Berli, fcrm J. de Epiphan. 

(b) òr quid ad /ulule ni periinens oritur , quicumquc refiìfit aut re pugni , piane cum /Egyptìis par- 
vulot Ifraelitici germini s ntcare conaiur ; imo cum Heroie nafeentem per/equitur Salvatorem , Idem 
Ibidem . 

(c) Filli Heli , filli Belial .... Erat peccatum eorum grande nimis , quia retrahehant homines a 
Jkcrificio Domini . t. Reg. z. 12. 17. 4 |rii decìpit juftos in vi a mala , in interini fuo corruet . PrOV. 
28. IO. 

(d) Annon per/equitur Chriftum , qui Cbriftì membra per/equitur ? .... Impedire /alutem eff vere 
per/c itti Salvatorem . D. Bcrn. ferm. 1. in Converf. S. Pauli . 

(e) Scar.dalum eif etiam , quando eli prater intentionem ; ut cum aliquis dillo /no inordinato non 

intendi 1 alteri dare occafioncmruir.it , /ed/olum fina fitti i/acerc xoluntati . D. Thom. 1. 1. qu. 4$. 
art. j. 1 

(f) Perrui coepìt increpare illum dicens : Alfit a te. Domine . <$ui conver/us dixtt Verro ; Vede 

poft me Satana : /condolimi et inibì . Matti). 1 tf. li. Increpovir cum Petrus amoris a fella . D.HierOtl. 
Comment. in Matth. 16. Ù“ dixir ti Je/ut : Scanda/um et miti quantum ad fie , qui tale aliquid loquì . 
tur contrarimi! Deo , fiandalum eff alteri . Orig. in Matth. 16. traci. 1. • • 

(g) Memo ve il rum fie objiciat , if intercluda t iter , ne colatur Dcut . D. Aug. Enarr. iti P fai. 15. 
(b) Bcatue vir , qui in cathedra pc fhlenti e non fiedit . Pfal.i. 1 ■ Cathedra petti lenti* eff pomicio . 

fi Dolfrir.a, qute fierpit , ut cancer . S-Aug. in Pfal. 1. Sedei , qui docci exemplo fio , /alieni peccare 
alio s . S. Bcrn. fer. 71. de diverf. 

(i) Molile fi. '.duci : corrumpunt boro: mores colloquia malo. t. Cor. Ijr. gj. 

(k) Vir peccttor turbabit aniicos , & inmedio pacem habentium immittet ini mici ria ; . Eccli. 1!. 1 1. 

(l) Su/urro , off bi/ìnguis maledilfut ; multos enim turbabit pacem habentet . Lingua ttrtia multos 
eom n.evit . Eccli. 28. tf. Su/urrationes , if perturbotioneì generant magnum fiandalum aliò. 
5 . Antonio, p. 2. tit. 7. cap. 4. 

(m) Deut gruviter notai cum , qui firatres concìtet dicendo : Matth.) 8- Pie illi , per qttem fiandalum. 
venir . S. Aug. lib. de Rcil. Cath. Conv. Quou/que non vindicat ?... Mifi prxvenerìt cum velocita , 
niajora , quam hxc fiactet . 1. Machab. 6 - 22. 17. 

tn) Verbo, turpia pefuttt tjjì nwrialia catione fiondali , fieu ruine in mente aliai j ut . S. Antonin. 
J>. 2. tit. $. cap. 6 . ' 

(o) Idem dtcenJum de fiacicntibus , vel carenti hit cantilenai piena: lafiiviìs , quol fiilicet peccent 

mortalìter . Idem ibidem . - 

(p) Verbi hfiiv.is piena quid /unt , nifi magnum /canlelum auiientibus ? Idem ibidem cap. 4. 
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praticare inficine alla libera femmine, e mat- 
ch) , non è cola d' averne fcrupolo , per non 
idem nella Moda , che fi ufa , verun peri- 
colo ? Quanti non contenti di eflere foli efli 
viziofi , ulano tutte le arti a ^ (eco affacciarli 
molti altri nel Vizio di portare le armi , di 
giuncare alle carte , di frequentare 1 ’ Olleria , 
e darli in preda a' bagordi (a) ? Quanti vi fo- 
no , clic per aprire l'adito a tutti i Vizj , van- 
no inlinuando ne’ circoli : Che per falvarfi 
balla uu quarto di ora alla Morte : Che hanno 
da falvarfi tutti , o nefluno ; e che non de- 
refi dare afcnlto nè a’Parrochi, né a’ Predi- 
catori, nè a Padre , nè a Madre ? Quanti vi 
fono, che danno al Male la riputazione del 
Bene, chiamando la Vendetta valore ,laBe- 
(femmia bravura , 1’ ufurpazione della roba 
cT altri induflria , la perfecuzioae , ed op- 
prcdionc di una famiglia Giuftizia : 1 ’ Ubria- 
chezza allegria , I’ Occafìone proibirla Dove- 
re di convenienza , le più infami politiche 
M3flime di buon Governo , e facendo paf- 
are per lottigliene di bell’ ingegno il du- 
bit re della tede , il deridere i Canoni della 
Chieia, c le Bolle de' Sommi Pontefici ( 4 ) ? 
Quanti vi fono, che fi fanno gloria di adula- 


re, e palpar le Cofcienze con molli, e lafTe Opi- 
nioni^) , infegnando non effer peccato quel, 
che è peccato , a rovina del Criftianefnno (J)P 
7- Uditori miei, tutti coltoro fono fcan- 
d a lofi (») , de’quali lì può dire col Savio , che 
frano la pelle della Comunità ( f) , pelle vera 
delle Anime , da fchivarft , e da fuggirfi più 
che la pelle de’ Corpi ( g ) : imperocché chi ri- 
ferire laprebbe , a quante Anime fiano elb d* 
inciampo , e di fpirituale rovina (A) ? Sono 
pochi oggidì i petti fòrti, che fappiano Ilare 
a botta di una malvagia Dottrina fi) : la 
maggior parte è debole di quelli , che furono 
detti Pufìlli da Criflo (è) . Onde ficcome non 
v’ ha niente di si facile , che il fare cadere in 
terra un fanciullino , che non ha per anche i 
piedi franchi al (cammino ; cosi nulla v’ è di 
più facile, che il farcadere nel Vizio quelle 
Anime, le quali non lono per anche nella Vir- 
tù «frodate . E di quelle Anime quante ne 
ritira dalla via del Cielo; e ne incammina alla 
perdizione , chiunque Iparge di quelle Mafli- 
me perniziofe fi)? A ciafcheduno di coltoro 
avventerei quella acerba invettiva , che slan- 
cio San Paolo contra un fimile feminatorc di 
Scandali (m). Ma attendiamo ali’ Angelico 


(a) Hominet errante* , if in errortm mittente* . Tim. J. !J. Quorum conflium eft vifibilia in- 
vi libiti bus , terrena caelefHbui preponete . S Biro, ferro. 7». de Divcrf- Vacaci* ducemibut , if 
eaecit fequentibu* . S. Aug. Lib. 3. contr. Ep. P-rm. c. 4. 

(b) Va , qui iicitit malum bonum , & bonum malum ponente* tenebra* lucem , if lucem tenebra* , 
Ifa. J. ao. Scei ut non tantum geritur , fed & docciar . S. Cypr- Epilt. ad Donar. 

(c) Va , qui confuunt pulvi/los fub Omni cubito mar, ut j tt faciunt cervicalia fui capite uni ver fa 
ettatis . Ezech. 13 . 18- J§ui male agentibui adulante , pulviilum fub capite poni 1 , ut mèlliter in culpa 
qui r fiat . S. Greg. lib. 18. Mora), cap. 

(d) 4 Jur dicunt impio : justus et . Prov. 14. 14. Parum est , quia non dicunt : male fediti t fed 
dicunt bene fediti . Uniti effe malum , & lauda* ? Am faci* mala-, fed lauda* mala fedente* . Hoc 
parvwn malum non eit . S. Aug. Enarr- in Piai. 49. 

(e) Scandalum proprie elt , cum qui* ahquid dici t , qutd de ft tale eli , ut alternili aptumfit indite a- 
Te ad ruinam . S. Thom. a. 1. Quali. 43. art. 6 . 

( f) Homine* pcftilcntc* dijfipant civitatem . Prov. 19. 8. 

(g) Attende tibi a pestifere ; fabricat enim mala . Ecdi. II. 3 J. Hihil elt ita noci rum , ut tot- 
ver fallo mala . S. Chry foll.hom. 60. in Matth. 

(h) Impingit fpiritualiter, qui retardatur aliquali ter a proccffU in via Dei . S. Thom. 1. a. Qu*ft. 
♦i- «t. ». 

( i ) Paucifunt , qui afta reOitudine non recedant ,fecundum illud : Piai. 114. S>ui cmfidunt fa 
Domino , ut mon* Sion , non commovebttur ; ir qui perfette Deo adhterenie 1 , non patiantur fcandalum. 
Idem ibidem art. ?. 

(k) In omni credentium multitudine funi quidam nuper converfi , ut fiant ficut pannili . Hi pialli 
da beante in Chrifto ; & funi fraudali receptores . Orig. incap. 18. Matth. Tratl. j. 

( I ) d%ui mala conver fattone fua fcandaliuant pufillot, claudere videntttr ante tornine* Regnum Coeio- 
rua> . Idem Traél. a; , in Matth- 

(m) 0 piene omni dolo , & omni fallati* , fili diaboli , inimico vanni jultilia , non definii fubotr ir- 
te viti Dogli oi refi la* , 4tl, 13, (9, . • 


Digitized by Google 


I 


Lo Scandalo . 


Ministero nel maneggio del noftro Punto (a) , 
8 . Se è Scandaloso chi infegna > o configlia 
a far male , che fari di chi anzi poi lo conian- 
da ? Un Padrone comanda alla fervitù.che la- 
vori in giorno di Fella , e fa fenza vera ne- 
ceflité , che anche perda la Meda e la Dot* 
trina Cristiana . Un altro» comanda al Tuo A- 
gente in bottega , che peli , e inifuri Scarto ; 
che milturi , c fallìfichi la mercanzia ; e la 
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concorre , fia in parole , 0 fu in fatti ( r ) , a 
far cadere qualche Perfona in peccato (*) . 
Quella Dottrina è certa , Fedeli miei . Vi è 
noto , per qual cagione Lucifero , il Capo de’ 
Diavoli > fi chiami Capo de’ Peccatori , fin 
dal principio della Creazione del Mondo ( l )? 
Non è per altro , che per lo Scandalo , che 
eflo diede nel far peccare la terza parte degli 
Angeli , come fi ha nell’ Apocalifle di San 


venda a prezzo di- più del giufto. Un altro Giovanni (ro). Ma in che modo eilifecepec 
comanda al Suo Famiglio, die meni gii ani- care ? Forte li violentò come per forza a ribel- 
mali a pascolare negli altrui prati, ed a tagliar larfi co.itra Dio, ed offenderlo-! No, die* 
legne negli altrui bofehi . Quell’ altro coman- I’ Angelico San Tornato (n) , non gli aforzò ; 
da ad un Suo Dipendente , che vada a giurare mafolamente gli efortò , gli illigò , fece loro 
il fallo , ovvero ad offendere qualcheduno . animo al male, nella guifa, che anche di poi 


Tutti quelli fono veri fcandali; perchèdiret- 
tamentc inducono il Profilino a trasgredire i 
Comandamenti d’ Iddio (b) ; il che nou è le- 
cito mai (e) ; nè può mai comandarli ; uè a 
chi comauda , fi deve ubbidire ( d ) ; nomai 
nè anche acconfentire (e) : Coti Scandali fo- 
no ancora di chi ajuta (/) , o follecita ( g ) , o 
muove (A), o in qualunque altra maniera 


e tanto baita 


nel Farad ifo terreilre con Èva 
a fare il peccato di fcandalo . 

9. Onde Voi ben vedete , che vafto campo 
mi fi- aprirebbe qui per diffondermi contra 
cert’uni , i quali pare non illudano altro , che 
arti , e tentativi , per indurre alle difonelle 
lor voglie , e precipitare ora una povera Crea_ 
tura, ora un-’ altra (0) ; e contra certi altri * 

fna-* 

(a) Annon minitlerium Angelorum eft , t oliere fiondala de regna Dei ? S. Bern. Epilt. »oo. ad 
Magillr. (Jlgcr. 

(b) lite qui juber , eft principaliter ir.ovcn: . ■ . ■ Precipiens eft principali! in fatto . S- Thom. 
a. a. Quali. di. art. 7. 

(c) Indueere hominem ad peccandum nullo modo lice! . 5 . Thom. a- 1. Quali. 78 . art. 4. 

(d) Scandalum , consta ! , nec a quotila poffe commitri , nec jufte preeipi , nec ei innome c onfentirri 
S. Bern. Epilt. j. ad Adam. 

(e) 4 L U " , ' ,a - lu ' n ‘tfa nega , affinfum prebeve malo ? Idem ibidem . 

( f) b'amulut, qui fubinìffit humeris Jiicnier adjuvai herum faum ajccndere per fané ft ras ai ftupram 
dam Virginetn , iff multatici cidem fubfarvit deferendo fiolam , aperiendo jonuam , aut quid fami le eoo- 
perando , non peccai mortaltter , fi &c. Propof. 5 1. damnata ab Innoc. XI. 

(fi) Confajfariut , qui in facramemali Confezione iriiuir pocnitentì chartam poftea legendxm , in qua 
ad ì f enerem incita! , non eenfelur foliciiaffi in Confatone &c. Propof. 6- Damn.ab Alex. VII. 

(h) 41 ui alium mevet, aut inducit ad infarendum grave damnum renio , non tenerur ad restituì io- 
ccm illius dxmni illati . Propof. jp. damn. ab Innoc. XI. 

( i ) Eit in caufa dirette , qui alium inducit ad malum , monendo illum : Quod quidem fit preci - 
jiendo , confulcndo , confimi aldo exprejfe , & laudando , ve! quoJittrcumque ei auxilium fari . S.Th. 
a. 1. Quali, da. art. 7. 

(k) fuxta iter fcandalum pofuerunt mi hi . Pfal. 1 39.6. J lata iter . ideft juxta frmitas . Jfua 
funi ift-e fimite ? femite autem praeepta Dei . S. Aug. Enarr, in Piai. 139. 

( 1 ) vie homicida erat ab initio . Joann. 8- 44- Ah inili» diahotut peccai . 1. Joann. . J. 8, Coepit 
cairn in ipfi peccatum , if ipfe iniiium peccati facit . S. Aug. lib. 11. de Civ. Dei cap. 15. 

(ai) Ecce draco rnagnut .... or caufa ejuttrahehai leriiam panem SteVarum cotti . Apoc. li./. 
Ideft tertiam partem Angelorum . S. Thom. p. 1. quaft- dj. art. 8. 

(n) Peccatum primi Angeli fuit aìiis caufa pcccandi , non quidem cogent , fad quadem quafi exhor- 
fanone inducem . S. Thom. p. 1. quaft. dj. art. 8. Non farro accinttus diaboìus ad hominem venie: 
vtrium malum feminavit , & ùcci dii . Noli ergo putare , non tjc homicidam , quando fratti tuo ma- 
la pirfuadet . S. Aug. tradì. 41. in Joann. 

(o) Pii deformiut peccatum Luxurie ex injuftùia , quia Concupì feentia videtur ejì inordinatior , que 

a delettabili non abffi.net , ut injuriain vita potile, quatti tifi non vi corrompo ! , tamen fediteti , S.Th. 
x. i. quali. i}4. arL 6, . ■ • 
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{naturati , e indiavolati , di Concupifcenza 
cosi sfrenata , che giungono fino a rnadarc 
le Creature innocenti , ad in fogli are loriama. 
lizia con le parole , c con 1: opero (a); fenza 
timore > o rifpettode’ loro Angeli Santi Cu- 
ftodi(A). Voi ben vedete ancora , quanto or 
«ni verrebbe in acconcio di sfogare il zelo con- 
tra cert'unii e cert’ une , che Itanno fui por- 
tare > e riportare lettere , ed ambafeiate a- 
morofe , e tenere accordo a’ miferi Innamo- 
rati , alledendo loro le comoditi a far del 
male . Un gran peccato, che è quello (c) ! 
Peccato nella fua malizia più grave aitai di 
quello , che efii danno opera a far commettere 
agli altri (d) : Peccato > per cui fi viene a 
formare un gruppo di più peccati > facendo 
elIT, che divengano peccati propri! fuoi tutti 
ancor quelli che fi commettono dagli altri per 
lor cagione (e) : Peccato propriamente da 
diavolo , che alleftifce le occafioni da far pec- 
care gli altri fenz’ altro Jgudo , che di indurli 
a peccare : Peccato degno perciò della morte 
eterna (/) , e di quella eterna maledizione , 
ed eterna pena, cui fono condannati li dia- 
voli (g) ; imperocché nel Tribunale*!’ Iddio 


ogni peccato , che dagl i altri fi fa , va tempre 
anche a conto dichi damano , e porge ajuto 
per farlo (A) . Direi di più ; ma avvegnaché 
quelli fono Icandali tanto enormi , che non lì 
può a meno di non conoscergli a’ lumi foli 
della Natura , mi rivolgo ad efaminare certi 
altri , de’ quali più temo , non fc ne faccia 
(lima per una cicca, e falla Cofcienza . 

io. Nell’ Amoreggiare fpecialmente di al- 
cuni , che ora lotto un pretello , or folto un 
altro , vanno prolungandogli Amori, fino 
a farli durare degli anni , io ftimo quafi im- 
ponìbile , che non ne feguano Icandali : e non 
dico quello fidamente perla Regola generale 
che fono femprc cotefii Amori pericolofi alla 
Gioventù ( i ) , onde non mai Sant’ Agoltino 
li permetteva alle Figliuole , che hanno a pet- 
to la Pietà , e l’Oncdh (<) ; e non li per- 
metteva nè anche a quelle , che hanno fatto 
già gli fponfali con la promelTa delle Nozze 
future (!) j volendo, che il catto Amore in- 
cominci non piti predo di allora , che fi con- 
trae il Sacramento del Matrimonio (m), ed ef- 
fendo folito dire , che fi può affai dtibi tare , fe 
.fiano calte quelle chiacchierine, che fono fa- 
ci- 


"(a) llli inhianter appetirne , ver, qua naturali t metus canili effagitat , fri qua fola diabolica preci, 
jitaiio fulminili rat ; non enim is naturali s carati impelus e/t , fi diabolica ftimulus impulsomi » 

S. Petr. Darei. Lib. Gomorr. cap. 14. 

(b) Viiete , ne contemnatit unum ex puf Hit iffij ... quia Angeli corum frr.per videnr ficitm Patrie 
«n et, qui in cadi! e/T . Matth. I S. IO. 

(c) Mediatore! in turpibut , fve viri , fve mu/ieret , ve! qui perfiadenl ; ve! qui dtfrunt literae 
ad contrahendam malam amicitiam , nulli dubium eli , qui n peccem mortaliter . g. Antonio, p. a. 
tic. 5. cap. 1$. 

(d) Gradui e fi alterum ad pcccatum fuadere , quam ad peccandwu alterius fiafone traduci . 
S. Aug- lib. 3. de Lib. Arb. cap. io, 

(e) Canfnfo ad peccatum alterine , tuum fit pcccatum , non e fi , quare qutraris , quod peccata 
alienate premunì , dicitur enim libi : Vrearunt te , fed tua . S. Aug- Enarr. in Pfal. 1*9. 

( f) S^ui ralla agunt, digiti funt morte , ò* non fluiti qui enfici unt , fi eli am qui confentiunt fa - 
cienriéui . Ront. i. ja. Conforti » voluntatit , ve! apprubationis . S. Aug. ferrei. 14. de Verb. Dom. 

(S) ^ urc di: et & bis , quia fnitlris erunt : Difedite a me maledilli in ignem aternum , qui pa- 
rafai eli diabolo , ss* avgelit cjui . Mattb. ìf , 41. 

(h) Nihil intere SI, ut rum ipf fidai admittai , an proprer te ab alio aduliti veli! • S. Aug. lib. 
I, de Morib. Manich. cap. 17. 

( i ) fon filo taitu,fei ajfiCiu quoque, <& afpeUu appetitur & appetii fiemina.S. Ailg.Ep.top-adMon. 

(h) Virgo fi nondum fponfi cujufquamft , /toc uno pudicitian: defendit , quod maritum quarit in tur- 
ba , fi nec moltitudini fi arnandam proporti , cum amorem uniti; ex moltitudine inquirnr ; nec fi uni 
ita comporti invento , cogitane , qua fune mundi , quotnodoplace.it viro . S. Aug. lib. de Sa ned a Vir- 
ginit. cap. it. 

( I ) Virgini jam dcfponfattt , ài nondum nuptx jufie dicitur : Noli amare . Cum fida fuerit uxor , 
tutto ama . Hoc ju/te dicitur , quia prtrpropcrum dqfderiwn e/t , & non caltum , amare cum , cut ne - 
filar rubai . Vote/f enim feri , ut alius fponfit , &.aliut duca t uxorem . S. Aug. Enarr. in Pfal.lia» 

(m) Sunt amorei f agiti of , & immundi , quos deteff antur orni tei ! egei- Divi me, Ó* human 4 . Remove 
ergo ho i illicitos , qiucramus licito ,, Incipit amor licitili a tonjugio . S. Aug. hoili. $8« C* JO. 
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• Lo Scandalo • Q } i 

cili ad innamorarli (a), e cercano co’ loro vez- circoltanze io ricerco . Primieramente fapete 
zi di accender 1 ’ Amore anche nel Cuore degli Voi di aver data ad altri qualche occafione di 
altri ( 4 ): Ma parlo coll’ efperienza ; perchè amarvi con Amor poco onefto (/) ? Vi liete 
ordinariamente in quelli Amori la Donna è ornata con foggie di troppa vaniti (gl , per 
occafione all* Uomo , ed anche I’ Uomo occa- edere più vagheggiata , cd amata (A) ) Vi può 
iionc alla Donna di commettere varj peccati edere lecito queir ornamento, che è dentro 
co’ penfieri , cou le parole , e con le opere : i limiti dell’ Onellà , e del vodro (lato, ma 
e per quelto , che fi tono l’uno all’ altra Icam- non già quello , che eccede , e per cui fi defi. 
bicvolmente di occafione , fi fono ancora di dera di piacere a quello , e quello ( i ) . Siete 
fraudalo (c) : e peccando l’ uno , e I’ altra di andata {coperta pia di quello , che la mode- 
fcandalo, benché diafi talora il cafo , che o dia permette (il) ? ed tifando ancora certe ma- 
P uno , o 1’ altra non pecchi d’ impurità (d) ; liziofe mode , per edere più ben veduta ( / )? 
qui è > dove mancano però 1 ' uno , e 1 ’ altra’ Quando che fia cosi , non altro io vi dirci , fe 
nel confedarfi , mentre non mai fi accufano nonché: Per qual cagione {limate voi , che 
dello Scandalo , cioè dell’ occaGone , che han- nel Vangelo fi chiami peccatrice fa Maddalc- 
no dato altrui di peccare (e) . na? Forfè perchè alle infami difoneftà fede 

n. So quello, mi fi può dir dalla Donna , dedita? No, che era di Nafcita Principefca; 
eh’ eda fa all’ Amore per maritarli ; e non a- e non è vcrifimile , che avede sì poco a petto 
vendo alcuna intenzione cattiva, non è da il fuo Onore , come in quelto è difefa da gravi 
imputarci' altrui malizia a Aia colpa ; Ma due Autori (m) . Ella fi chiama peccatrice , perchè 

fu 

(a) Kzrgo fcandalum nulli apponat ; ne fecun loiuentibus viris Concupifsenti < peccatum importet ; 
& ne cujuslibet corion repentino a. noris telo percujfi } graviter incipl.it interire . S. Aug. lib. de So- 
briet & Virgin, cap. 2. 

(b) ^ttx loquacitate verbo fi est , vel curio /tute fuperflua , casti non potei} juiicttri , imo proftitu - 
sa ad luxuriam alios magis accendo . Idem ibid. 

(c) Di'} a vel fitta alterilo poffunt effe fjlum caufi imperfetta aliqualiter inducens ad ruinam f Ò* 
propter hoc non dicitur , dans caufam ruinx 5 feddans occafionem , quod fignificat caufam jmperfettam, 
S. Thohn. 2. 2. Quali. 4$. art. j, 

(d) Quando jue contingit , quodfitffmul fcandalum attivum in uno , ?ì* pafflvum in altero . tritan- 

do pie e >1 fcandalum attivum fine paffivo , ut cum aliquis inducit alium ad peccandum ; <è* Ule non con # 
fentit Sed Scandalum importai ìpfam impattionem ad ruinam , Idem ibidem » 

(e) Sic ut furtum est fpeciale peccatum , aut homicidium , propter fpeciale nocumentum Proximi : 
ita Jpeciale peccatum eft Scandalum propter Proximi nocwnentum. S. Thom. 2. t. quali- 4. art. 3 . 

( f ) Multerei perpendentcs fe adamari , quotiefeumque ftudiofe fe offerunt afpettìbus amatorum , ut 
illis placeant , toties peccant mortaliter , etiamfi nihil turpe agtrc velini cum illis ; quiafunt occafio 
efficax ruinx illorum . S. Antonia. p- 2. tit. J. §. 7. 

(g) Ornatuì mulierem tam vanus , quid eitnifi magnum fcandalum , & laqueus animarum ? Alt 
Sapiens : Prov. 7. 10. Mulier in ornata meretricio pr .sparata. a.i capiendas animus ; ideft peccato Lu- 
ssuri x . Idem ibid. tit. 7. cap. 4. 

Ch) Si qux mulier ideo ornai ur , ut in fe oculos omnium irri t et , etiamfi nullum potuerit vulnera- 
re , dubit tamen exiremafupplicìa ; quippe paravii virus , etfi nullus biberit , S. Chryfolt. hom. 17. 
in Matth. 

( i ) Mulieres non pojfunt abfpue peccato appetere piacere virorum afpettìbus ; quia hoc eft dare tis 
incentivum peccandi .... Non eis prohibetur fobrius , <& moderata; ornata; , fed fuperfluus , ò* invere- 
conda . S. Thom. 2. 2. quaft. 69, art. t. 

« (Jc) Nullo modo permittendum est mulieribus , ut ullam aliquim cor pori; parrem off' rane viris , ne 
ambo prolabmtur ; hi quidem , ut qui ad videndum incitantur ; illx vero ; ut qux intuitut attrahunt. 
S. Clem. Ale*. Lib 1. Psdag. cap. 

r ( 1 ) Non de integra Confcìtntia venit ftudium placendi per decorem , quem naturaliter invitatorem 
libidini $ feimus , TcrtuLlib* 1. de CultuFoemin. cap. 2. 

{m) Erat in civitate peccatrix . Lue. 7. 37. Maria Migdalena ex vico Miglilo liberìoris vitx li - 
ecntiam fecuta eft , non tamen ideo , ut rupto pudorìs frxno impudici tix fe daret . P. Calmet in Dif- 
fcrt. in tres Mar. art. 7. nutn. 4. Jaufen. Gandav, Conimene, iu Concord. Evang. Quali. 4 s. 
ibi apud cos alii . 
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fu fcandalofa ; e Tcandalofa , al dire di Ter* 
tulliano , perchè era licenziofa nel vellire , e 
Col fuo portamenroimmodeflo era d’incentivo 
a fare commetter peccati (a) . Intendete per- 
ciò ? La feufa di non avere cattiva intenzione 
qui non fa cafo , perchè quella voflra modali 
vana , e fconcia è per fé fcandalofa (b) . Sono 
gli Uomini piti malizio!! , e pili deboli di quel- 
lo voi vi credete (c) . Fanno erti prello a ve- 
dere > ed anche prefto a dilettarli nel piacevo- 
le , eh’ hanno veduto , e voi avrete da ren- 
dere conto a Dio di tutti i peccati , che fa* 
ranno flati commetti nell’ occafione della vo- 
flra immodeflia . Se avete penderò di maritar- 
vi , io non vi biadino ; e folamente vi racco- 
mando la Modellia a (tare coperta , non tanto 
nella ftrada > quanto anche in cafa (d) , e 
molto più nella Chiefa (e) ; nè mai per tro- 
varvi un Marito , vogliate fare di Voi (leda 
una diabolica rete di fcandali a coglier Ani- 

me(0- 

la. Se poi mi ditedi edere fiata fempre 
negli Abiti ben comporta , io ricerco ancora ; 


e parlo con la Voflra Cofcienza , che è veduta 
da Dio , ed ha da edere giudicata da Dio : 
In tante volte > che avete parlato a quel Gio- 
vane , vi detenni accorta o dalle die parole , 
oda qualche fesno , che difoneftamente E- 
gli vi ami? Degl’ indizi ne avrete non pochi> 
e dccoine conoscete , ch'egli é innamorato di 
Voi, ed è per -Voi tutto ardore ; cosi avrete 

r ituto conofcerc ancora , che il fuo Amore 
rerfo di Voi di Tonello : ed in quello amo- 
reggiamento perciò non lo feufarvi dal pec- ' 
calo mortale di fcandalo . f g) Voglio conce- 
dervi , che da la Volontà Vollra innocente , 
ed il Voftro Amore dalla Voflra parte onora- 
to : ma fapendo Voi, ovvero avendo anche 
foltanto da giuflamente poter dubitare , che 
da 1’ Amore di lui maliziofo ; dete obbligata 
a lafciarlo : (è) obbligata ad avere più di'Ca- 
rità ali’ Anima diadi quello, che abbiate ge- 
nio alle Tue fattezze del Corpo ;(i) obbligata 
a fchivarlo , (*) ed a togliergli quella Occa* 
done , che t per lui fcandalofa ; (/) e dico 
quello per Voi lotto pena di peccato morta- 


fa) In habitus licentiafefe dìffblvit . TertuII. lib. a. de Culto Foem. cip. tf. Si te fumptuofiut 
tomai , ut cculot in te juventuds illicias , àf concupìfcendi libidinem nutria s , rxcu/ari non potei , quei 
mente catta fis , & pudica. S. Cypr. Lib. de Difcipl. & hab.Virg. 

(b) Etiamfi non intenda! a ìium ad peccandum inducere , ipfum fadtum eft tale , quod de fui ratio- 
ttefit induftiyum ad peccandum . S.Thom. t> l. quali. 4$. art. I. Averte faciem tuam a muliera 
tompra &c. Eceli. 9. 8. 

(c) Sunt homines infirmi , fragile s , lutea vafa portante: , qua faciunt invictm anguftias . S.Aug. 
ferm. io. de Verb. Doni. 

(d) Chriftus te. velari pubet , five fi i wafer , five forar , five filia : fi Mater , propter filios '.fi forar, 
propier fratret : fi filia propter Patres . Omnes inte atates periclitantur . TertuII. Lib. de Virgin, 
vel.cap. 1;. 

(e) Multar trans vele t caput fium .. .... debel velamen-habere fupra caput propter Angela . I. Car- 
li. J..10. 

l ( f) Eie jponatisoffendiculumf ratei , vel fcandalum . Rom. 14. I J, 

_Cs) Si mulier teff imam ex fignis aliquem trahi ad Concupifcentiam fui , ojenat fé indifferenter effe- 
ttui illius y non intenderti illum inducere ad Concupifcentiam , fid volani fatisfacere volutiteli Jiia , trto. 
rande ad off ium domus , vel fette ftrai , ex quadam vanitale j ut laudetur de pulchritudinc , pectatum 
Cffit mortale . S. Antonio, p. 1. tit. 7. cap. 4. 

(h) Etiamfi non intendatur Proximi necumentum , fcandalum aliivum eft peccatum mortale , cuui 
ex ali qui bus circumffantiis poncurrentibus exiftimari probibtliter poteff , quod infirmi afpicicntei pec- 
car ent mortai iter . S.Thom. in 4. difl. $8- qu. t. art. a. qu. 3. 

(i) Scandalum eft peccatum mortale , quando quii contemnir falutem Proximi , ut fi prò ea ceti fer- 
vendo non pretermittat aliquid facere , quod fibi libuerit . S. -Thom. 1. 1. qu. 43. art. 4. 

(k) Ab bis, qua fine peccato mortali dimitti po furti , prò rollando J vandalo cc fondarli eft • Uodo 
"Dominus cantra eoi , qui fcandali materiam praffant , Va , in quii Matth. 18. illi , per quem fcanda- 
lum venir . Innoc. III. in c. cum ex iajumào . De nov. oper. nunciat. 

( I ) Ne ,fiipfa non perii , aliis cau/a perdtrionis cxiffat . D. Aug.Lib. de Sobr. & Virg. cap. a. 
Animi quanam dementia , id velie , quod noceat : & putire , qued inde ipfa non penai , unde ali et pe- 
rire cognomi ? D. Cypr. lib, de Ditcip. & Hab, Virg. 
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Ir, non ©dante qualunque Vodra buona in- 
tenzione . (a) Non più feufe ; ed uditemi . 

i $. QuinJ' anche Voi nel Vodro Amoreg- 
giare non commettiate , che qualche peccato 
veniale di Vanità, dovete fapere , che un pec- 
cato veniale fi fa peccato mortale , quando 
li dà con effo occasione ad altri di gravemen- 
te offendere Iddio . ( b ) Può effere peccato 
veniale dal canto Vo/tro il porgere la Vollra 
mano a quel tale ; ma fa connlccte , o dubi- 
tate , (e) effere coliui maliziofo, il vodro 
peccato Veniale diventa peccato mortale, 
(d) Devefi dunque dar un taglio a cotcffo A- 
more j e dico l’ ideilo molto più anche al 
Giovane ;(e) perché vi liete l’uno all’altra 
di Scandalo ; {f) e non fo con che Cofcienza 
vi accodiate in tale dato alti Sacramenti : 

( g ) poiché a (ìcurczza dell’ Anima Vo tra noii 
v’é certamente altro mezzo , o ripiego, fe non 
che, e del paffato pentirvi , e per ì’ avvenire 
o licenziarvi , o fpofarvi . Ma m quefto forfè 
mi fono troppo diffulo; e mi rimane a dire 
ancora dello fcandalo di chiunque dà mal’e- 
fempio , mallìmamente fe é Perfona didiuta 
dalle altre perla qualità dello Statò. (A) Non 
poco qui vi farebbe a poterli dire; ma due fole 
Tom. V II. 


cognizioni vi porgo, forfè meno avvertite. 

14. La Prima è, che fi può peccare di fcan- 
dalo anche a fare quello, che non é male, 
ed ha una fola apparenza di male . (t) Darò 
unHfempio. Vi quel tale avvitare frequen- 
temente una Donna ; cd io non cerco adeffo, 
nè quale intenzione Egli abbia , né qual pe- 
ricolo per lui vi fu. Dico folamentc , che 
le di lui vifite fono frequenti, e fono ofser. 
vate ; vedendo ogn’ uno , eh’ Egli vi di fpef- 
fo con libertà in quella Cafa , nella quale lì 
fa , non aver effo altro affare, che vifitar 
quella Donna .Ora domando: Suppodo an- 
cora , eh’ Egli non vada nè a peccare , nè a 
far peccare contra la Caditi , pecca Egli di 
fcandalo con quelle tante lue Vifite , le quali 
non hanno , che una fola apparenza di male ? 
Signori st, vi rilpondo; (f) effendo a tutti 
nota la di lui frequenza , e non a tutti nota 
la di lui innocenza , c nafeendone perciò da 
quella familiarità , creduta amorola, una effi- 
cace occafione di folpetti , c giudizi, e mor- 
morazioni, pregiudiziali all’Onore , e del- 
la Perfona che vifita . e della Perfona, 
che è vifitata . ( / ) Fa male la Donna i 
permettere cotcde Vifite; (m)e fa mal 
Gg -• an 


(a) Scandalum eft peccatum mortale in eo , qui fiar.dili^at , prxbens occafionem ji ùnte . D. T horr. 
■a. z. qu. 45. art. t. z. & 4. 

(b) Peccatum veniale poteft fieri mortale ex circumilantia , qua addai deformi totem , D Thom. 
1. 1. qu. 88. art. 5. 

(c) in quondam dubitationem inducitur , & manente tali dubitazione , difirimini fe committit 
jroculdubio peccai . D. Thom. Quodlib. g. art. t;, & in Suppl- $. p. qu.é. art. 4. 

(d) f%ui permitlil taftui , ve/ amplexus fibi fieri ab eo , quem xftimat 1 noveri amore libidxnofo 
mortajitcr peceat ... •. Idem die de dando alteri mantim . S. Antonia, p. *. tit. j. cap, 6. 

(e) Yirgincn ne confpicias , ne forte fiandalixerit in deeore illiut . E celi. 9. ; . 

( f ) Si oculus tuut fcaniilì\at te ; erue ewn ,& projice abs te . Matth. j . 19. 

(g) Nefiio, quomodo Ctnfjentiam veffram in luto ejf: confiditi 1 , du n fcandalum compefcere ve' 
poteflis ; & nelle compefcere fine culpa erit ? D. Bern. cpid. zoo ad Magiltr. Ulgcr, 

(h) Nullum putì ab aliis majus prejuJicium , quam a Sacerdoribui , to/erat Deus , quando eoi , quor 

ad aliorum correliionem pofuit , dare de fe exempla pravi taris cernir . D.Grcg. hom. ij. in Evang 
J%uo grandius nomea , eo gravius est fcandalum . D.Bcrn.epift.zoo. ad Magiltr. Ulgcr. eft, 

ubi is , qui fcandalum prxbet ,fcientiam ampliorem habeat , aut in grada focerdotali conftìturus fuerit. 
S. Balil. in qu.Coinp. qu. *4. 

(i) Scandalum est quia minus reflum , ve! quia eft fecundum fe malum , fi: ut ptccarum , vel quia 
haber fpeciem mali ; & ideo Apostolus : 1. Theffal. f . Ab omni fprcie mala abitinole ver . Licet enim 
hoc non corrupta intennone faflum non fit peceatum , habet tamen quondam fpeciem , vel fimilitudintm 
mali , & poteff alteri prxbcre occafionem ruinte . S. Thom. 1. z. qu 4; . art. I. 

(k) Scandalum comprehendir tam illa , qute funi fecundum fe piccata , quam illa , qua habent fpe- 
ciem mali . Idem ibid. 

(l) Novit , inquii , Deus cor meum : J cd frater tuus non novit cor tuum • & perenti s e fui Confi len- 
ti am . S. Aug. lerm. 6. de Verb. Dom. 

(m) Non facile etàque pul fanti januam panda s , nf forte in fufpicionem turfiffimam , aut in pudori s 
tui nattfragium cadas , S Aug. lib.de Sobr. & Virg. cap. z. 
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anche P Uomo nel furie ; imperocché vi è lo 
(caudato . (<i) Nè vale il dire : Io- non ho cattive 
interponi ; Dio mi vede il cuore ; perchè lo fcan- 
dalo-li da anche fenza veruna mala intenzio- 
ne e fe il Cuore è veduto da Dio , non 
ero è veduto dagli Uomini: (c) Onde egli 
obbligato ritirarli da quella Cala ; (d) altri- 
menti (laudo coltra di lui la prefunzione , 
che fia o dflÒncfia , o fofpctta quella fua Pra- 
tica , Egli pecca mortalTiietite di fcandalo , 
dando occafione al Profilino di peccare con- 
tro la Cariti in materia grave -(«•) 

tf. Dirò dr più : e quella è l’ altra cogni- 
zione accennatavi . Che Ir può peccare di 
icandafò anche con on’ azione lecita , e oue- 
ffa . Cosi lecite fono le confidenze otrefte , e 
pudiche di un Marito con la fua Moglie : 
ma a lafciarli vedere , fia da’ figliuoli > Sa da 
altri della famiglia ; ovvero aversi poco-giu- 
dizio^ che leu 7 accorgano»' qui v’è il peccato-di 
fcandalo per l'occafione, che li dà ad eccitare 
la malizierà libidine . E'lecito,anzi che necci- 
la rio, allattare i Bambini jma Sa dalla Madre, 


fta dalla Balia , deve averli riguardo ; perchè 
il tenere efpolle con itnmodellia agli occht 
di chi che fia (c fconciature del fcno{/),è uno 
Scandalo, (g) E’ lecita la difpenfa dalla Qjia- 
relitna » e dal digiuno a chi ne ha una giuda 
cauli di qualche fua infermità : ma deve farli 
nota la neceflità a chi non la fa , per non dare 
col maPcfcmpio uno fc and dio. (h) E’ lecito 
agir Oli ieri il vender vino per i bifogni del 
Pubblico : ma il darne lenza diferezione a chi 
fi. fia , che è folito- ogni terzo di ubbriucarfi ; 
quelt'é uno Scandalo , che non fi può dire fia 
lecito. (i) Manco male gettar quel vino per 
terra , (+) che far un- peccato mortale con 
darlo ad un Ubbrìacone già noto. (1) Quella 
Dottrina è vera , non tanto per gli Olticri , 
quanto ancora per altri, chiunque fiano .(«)* 
1 6. Molte altre cole qui dovrebbero dirfi, 
come dello fcandalo de* Mormoratori » che 
danno occafione di gravemente peccare a tut- 
ti coloro > che afeoftano ; («) dello Scandalo 
de’ Padri , che danno mal’ efempio , e non 
correggono, quando fi deve , i figliuoli , e la 

fer- 


(a) Scmdalum est , ubi vef ipfum opta , quei quis facit , eff peccatavi ; ve 1 edam fi habeat fpecìem 
peccati ;& d'r/iìttenium eft propter Proximi Charita'.em , ex qua unufquifiue tenerur J aiuti Proximi 
prrvidcre : tf .Re qui non dimittit , Cantra Charitatem agit . D. Thom. t- 1. qu. 43 . art. 2. 

b) Ver illi . per qitem fondai um venir . Mattb. rS- Si g /un ter dicir , Venit » quafi dicci : eàamjt 
hoc non intenderei , JiUicet /candì Uscire , runen ejus opus tale eft , quod inde venia: fcandalu/n . 
S. Anton iu. p. v tir. 7. cap. 4. 

(c) Erfi cnim voluntas pcrmanendi mala non fuerit t JUJpicio tamen eft mala . S. Chryfoft. hottl- 
44, Oper. imperi. 

(d) - Cuti quiihxhct nimiam famìlixritarem cnm aliqua perjina fufpetta , & fendi /tornine s fcandali- 
2 ari , m farie de eis indicando, tf luquendo , n-c vult di/nittere » non cantar , quod ali i f-andalì^entur, 
quamvis non intenda! aliquod nefarium , ttec illos fanJali^are J cani non fubfit taufa nece/fria illiut 
familiaritatis , peccai mortalitcr . D. Autonin. loc. cit. 

(c) C nfdeuìa rsece fùria est tibi j Fama Proximo tuo » S. Aug. lib» de Bono Viduit. cap. 2*. 

( i ) i d faCturut est infici, anima tenera , atrendens , quid agant Majores » ni/i ut quod eos vide» 
tir avere , hoc fe qualar ? S. Aug. enarr, in Piai. 136 

(g) .'liete , rie frte Utenti* ultra efndi.nlumfiat infirmis . i.Cor. 8. y. 

[h) Si e fa fcandalixat fratrem ni euri , non manducabo cametn in arernum , ne fratrem menni 

fan ìalitem . t.Cor. g- Ig. Si ivfirmus es , cave majorem esgritudir.cw. fraudali .S. Aug. lerm. 6» 
de Verb. Dom.' 4 L w jejunare non potesf ,fiteatur effe infirmitarìs propria , quod relaxat , S. Petr, 
Chrvlol. lerm. 16 6. ’ 

(i”j Non de bei quii dare rem temperale-, n propter fini al urti vìtandun., quando feit illum , cui dar, 
male ufirttm re data , S. Thom. iu 4. dii!. 38. qu. a. art* 4. Id dindi: u » quod nec ubi » nec alteri 
noccat. Ibidem . 

W guanto inelitìi in terram tua vhta fudijfes I D. Ambr. Kb. de Elia , & jcjtllt. cap. 4. 

( 1 ) iabernarii fi per pendant ali, inetti ex nimio vino fumpto inebriari , quod experti fini pi urici , ut 
in ebriofii J.Ò* non curati! propter Avaritiam , graviter peccant . D. Antoniil. p. 2 tit. 6. cap. 3. 

(m) Qui Jat alieni vinoni mulrum ad blbcndum , eertimans , quod ex ilio nimio potu inebrietur, dsf 
jermtnit inebriari , dum apre impedire pareli , peccai mortaiiter . Idem ibid. 

(n) Audiens venenum bslnt , quod detrattori! lingua propinai . D. Berti, feriti. 17. de Diverf, 
Tìetrahentia labia fini prò. uì a re . Prov. 4. 24. 
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fervidi : (4) dello fcandalo de’ Capi di fami- 
glia , che tengono efpofli (b ) alla turioìita di 
ognu no Libri difoncftij o Quadri ofeeni ; e 
nelle lor Cafe permettono Ridotti , e Balli 
di.mafchi.e femmine, (c) Capi di famiglia 
quando vi fi hadomandato licenza di ballare 
in cafa Voltra , fe avefte detto di nò , quanti 
peccati avrefte fchivato con quello Nò? Ed 
aveudo detto di sì , quanti peccati fi fono 
comincili , e fono lulla Vofira Cafcienza per 
quello si? Ma per tutto quello , che avrei da 
dire, due Ricordibaitino.il primo è, che è 
Tempre peccato mortale di fcandalo, da efpri- 
merfi nella Confezione , ogni guai volta fi 
dice , o fi fa una tal cofa , per cuis’ induca il 
Profiimo a commettere qualche peccato mor- 
tale: (d) L’.altroè , che fi fchivi, quanto é 
pofiìbìlc, di convcrfarc co'ScandaloG :J^r) 
e per non avere alcuna parte nella lor colpa , 
non fedamente non mai li accoulenta alti dia- 
bolica lor malizia , ma fi relitta anzi, e fi 
riprenda , e lì fgridi r iuipcrocchè volete fape- 
rc , quanto quello uialc fia grave ? (/pallia, 
mo al Secondo Punto . 


Secondi) Tante 


il 7. La gravezza di un peccato può atten- 
derli in rifpctto iJDio , ed a noi lìelfi, .ed al 
Profilino . ( g ) Or ponderiamo con quelle nor- 
me lo fcandalo ; ed incominciamo dal danno, 
che al Proffiruo iniquamente fi apporta . Con 

10 fcandalo(A) , ncU'indurfi il no (irò Pro (fimo 
acommetteie un peccato mortale, gli fi fa 
perdere la Grazia d* Iddio . (?) Si può dire di 
più? Qualunque difgrazia .avvenga ad un'A- 
nima ,'efTa ha tutto , fincbfr ha la Grazia d’id- 
dio . Se a quell’ Anima fi toglie la roba , .Dio 
b il fuo teloro : fe a lei fi toglie la . riputazio- 
te, Dio è la fua Gloria : fe le li tolgono i Pa- 
renti, gli Amici , Dio é il fuofommo Bene, 

11 fuo Tutto, tt) Togliendoli dunque ad un' 
Anima la Grazia d'iddio col peccato morta- 
le , ad efia togliefi il Tutto , che ha , e che 
può avere di più prcziofo in quello Mondo : 
(/) e le fi toglie ancora ogni ragione , che 
ha per la Gloria eterna delParadifo nell’al- 
tro . (••«) Vi è qualche danno ,che pofla.darfi 
più grave ? Sò quello potrelle dirmi , clic , fe 

Gg-z que- 

net funtore Sacramenta , qua vident filli in Pareri. 

Antonin. p. *. tic. 7. 


•(a} Bljfphemi* , frauda , non audire Divini 
tibia finis , quid funi nifi magna fcn.nd.ula eis , ut fimilia dì fi. ini operati ? S 
«ap. 4. 

(b) £>ni geccantem non arguii , quoiammoio hertatnr ,-ut peccet . S. Ambr. ferm. 6. §>jù dijfnr.u. 
lat , videtur annuere . S. Thotn. z. 1. qu. 147. art. 4. 

(c) Par'icepì tot pece ut or um , quot i hi fiunt . ,D. Bern.Senen. ferm. Doni. V. Quadr. 

(d) Bit incaufa indirette., qui non iihpedit , cuni poffit , £? debrai impedire . S. T hom. i' z. qu. 
62 art. 7- Qdiacet , consentire videtur , Rcg. jur. m .6. 

(c) Scandalum est peccatum mortale ,cuin aliquis ex inordinato ditto , vel fatto alterila precedi! 
tffue ad peccatum mortale . Potett tatnen quandoque effe peccatum veniate , pula .cum aliquis atttt/n 
veniali! peccati , vel attum , qui label .aliquam fpeciem mali , cum levi indi fi reti one còmmittit . D. 
Thom. t. 2. qu- 45 - art* 4 - 

( f) Cavetc fratresne talibvs colloquiti mora veltri eorrumpar.tur , Cf divertati r in viat pravas , 
S. Aug. ferm. ij. de Verb. A poti . -Cave ne unjuam jungas amicitias , qua fini libi in ruinam . 
Exod. 34. I}. 

(g) Duobui mod.it te non macular malus ; Si ei non confi ntias , dff fi redarguat . Halite comm unica re 
operibut lenebrarum , inquit Apoitolut Epbef. 7. 10. Magis autem redarguite • f^idd eft , Noli re com - 
manicare ? Noli te .conferiti re , laudare , apprjibare . J Quid .eft . redarguire .? Ktqreheniite , corrette , 
D. Aug- ferm. 19. de Verb.Dom. 

j(h) fanro attendirur major gravita! in peccato , quanto objcttwm ejus principalior eft Binisi Bitter 
■autem principaliores attuum humanateum fitnt .Detti , ipfe homo, <& .Proximu; .. D. Thom. J. 2. qu. 
art. z. x. qu.-òt. art.n. 

(ij Per peccatum mortale tollitur Gratia , qua homo fit dignus vita aterna., D. Tliom. I. 2. 
qu. 11 j. art. 2. 

(k) Per gratiam.homo conjungitur Deo ..D. Thom. 1. 2. qu. 1 j 1 . art. r. Bonorum omnium fumma 
nobis Deus eft ; & nobis eft fummum Bonum., D. Alig. lib. I. de Morib. ‘Eccle.Xap._8. 

(l) Manum fuam mi fit ho fin ad omnia defiderabilia ejus . ’Thren. 1. io. Bonum .Grada unius ma jus 
eft , quam bonum natura totiui Univerfi .D. Thom. I. 2. qu. 1 1 3. art. 9. 

(ni) Minima Gratia quest homo mcrcri vitam aternam , D. Thom. 3. p. qu- <x. ftrt. ò. Pecca - 

tarai 
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qusft* Anima col peccato ha perduta la Gra- 
fia d’ Iddio . può anche ricuperare ia della 
-Jrazia coi Sacramento della Confcflìoiie (a). 
Vero : Ma lapete Voi , ch’ella iìa poi per ave- 
re tutte le uecen'arie diipofizionì a confeflarfi 
Sene ? Sapete voi , ch’ella fu per confedarli 
intieramente di tutto , con vero dolore , c 
proponimento i Voi fapctc di certo , che 
quella Pedona per l’occafione, che voile 
dalle , ha peccato, ma non può già Ih perù , 
che quel peccato a lei laTà perdonato. (») 

18. Di più yoi non dovete couliderare 
quel volt ro toio peccato, ma anche tanti altri, 
che vengono in confeguenza. Parliamo chia- 
ro. Voi lollecitate al male, c fate cadere 
bruttamente una giovane, non altro cercan- 
lo , che il vollro laido piacere . Cne vi pen- 
ile per queito ? Forfè non edere voi colpe- 
ole, che di quel folo peccato? Se covi é, 
v’ ingannate , imperocché non riflettete , che 
nella Figlia da voi ledotta , dopo avere per- 
uta la tua pudica ottclld , feguiterà forte a 
peccare coti altri (e), commetterà degli A- 
borti , tari delle Confcflìoni , e Comunioni 
fagrileghe ; farà uel vizio della LulTuria il 
mal' abito , e non li emenderà forfè mai più j 
c divetrà 1 ’ oggetto della indignazione di Id- 
dio^?)? Noti riflettete , che quella Figlia , 
dopò edere Itala da voi violata , farà forte 
eda ancora una fcandalofa , ed imeguerà la 


malizia ad altri , e quelli ad altri, e fi fari! 
un abido , che invocherà un altro abiflb di 
peccati mortali fenza numero, c fenza fi- 
ne^)? Un folo fcandalo balla ad infettare 
tutta la Comunità (/) : e pare bensì , che lo 
fcandalo non fla da principio che un folo pec- 
cato; ma da quello quanti altri gravi peccati 
poi uc derivano ? Per quello peccato quante. 
Anime poi li perdono ? e quanto viene a po- 
polarli l’ Inferno (a) ? 

151. Da ciò potrete comprendere , qual fia 
ancorala gravezza dello (candito in rilpetto 
a Dio : coaciolluehe , cdciidofi il Figlio d’ 
Iddio fatto Uomo per ia falute delle Anime , 
ed avendo per le Anime faticato tr.ntatrè an- 
ni , fino a fpargere per effe tutto il fuo San- 
gue , e morire 1.1 Croce (h) , che amaro dif- 
guito bifogaa dir, gli fi dia nell’ operare la 
perdizione di queltc Anime , che gli co'tano 
tanti ('palimi , = tante piaghe 1? Avea ragione 
San Paolo nei dire ( «) , che chi fa peccare le 
Auime , pecca contri di Grido . Mirate , o 
lcandaloii , il Crocifido , e penfate, quanto 
Gesù Crillo abbia fatto , e patito per l'Anima 
di quella Creatura , che voi avete indotta, e 
volete torfe anche indurre con le voltre Infin- 
gile a peccare . Mirate » e penfate , quanto 
Gesù Crilto abbia fatto , e patito per I* Ani- 
ma di quella Figlia , per 1 ’ Anima di quel Fi- 
glio , a cui iiilegnalte voi la malizia con le 

pa. 


tum minale meretur carcntiam vifioni j Dei , cui nulla alia par na comparavi potili . Idem I.z. qn 
88. art. 4. 

(a) Effiitut huj'ts Sacramenti est r camelli alio crini Die . Colie. Trid. fcfs. 14. de Posnit. cap. J. 
tu Jìt dignus ficundum fpem vita eterna . fbid.cap. 9 . 

(b) Ajfirendttm e fi , quecutn que mortali piccato acceptam jufli/teatìonii Gratiam amitrì . Conc. 
Trid. fef. 14. de Poe.iit. cap. 1 S- JQuiliict , dum fe , ftamiue indtfpqftione n re/picit , de fua Gra- 
tta formidare potiti ; cum nuli us certe /ciré valeat fi Gratiam Dei effe confitetttum .Tbid. cap. 5. 

(c) Putita ex hoc , puud violante , nulla palitene coniugali precedente , impedirne a iogtthrto 
Matrimonio cotitrahendo , if ponilur in via meretricandi , a. qua retrahelattir » r.e/fgr.aculum Virgì'iti. 
tatis amittcVet . S. Thom. i. a. Quxd. 1 ; 4. aft. 6à 

(d) Va , va: tiii , ait Diminuì t multìplicaJlì forni -aliena tuas ; ecce rtjuiefiet indignatio mea tu 
te . È zech- 16. 2^.42. 

(e) Aóyffaì aòyjjum inVicat-, Pfal. 41. 8 .deteneirit ad tenebrai , de profìmdi ate ad prof un dita- 
te m , ó* ile ardore cupiditatis in fiam.mas gchemurum . S. Augult. Enarr. ili Pfal. 41. 

( f ) Manine t pcffilcntes difiìpant.Civiiatem. ...in multiplicattme impi or um multiplicanttir filiera. 
Prov. 28. I< 5 . Pestìi ubi unum inva/eri! , in piarti difpergitur . tium igttur parva cSt hac pesiti , df 
parva mali di pupo ? S, fiali!. cono* in Pfal. I. 

(g) Capti vus duììus eft pipulus meus ; propterea lilatavit inferno! animam fuam . Ifa. 5. tj. 

ih) Venir Pili ut hominis falvare , quod perierat . Matth. 18. 11: Mifit D cui Tilium fuum in Mutt- 
dun , ut fialvetur Mundut per ipfum . Joann: 3. 17: 

(i) Sic autem peccante* in. fratret , & ptrctiùemes cenfiientiam eorum infirmami in Chriftum petc- 
catis . 1, Cor. S. il. 
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parole, e eoa le opere (n) : e poi giudicate , 
quanto fia grave 1’ offe fa , che fate al Salvato- 
re delle Anime col voflro fcandalo . 

« io. So, che ■ogni peccatore, iq qual fi vo- 
glia maniera , che pecchi , offende Gesù Cri- 
Ito : Ma voi, o Icanda lofi, l'offendete più 
di tutti ; peggio che Giuda , e che gl’ ideili 
Giudei. Giuda che fece ? lo tradì. Che fe- 
cero i Giudei ? Gli diedero la morte ; c fu 
il peccato di tifi un orribile facrilegio : ma pu- 
re quel facrilegi^ fervi almeno a confidare i 
deiidtr; del Salvatore , che non, vedeva 1’ ora 
di morire , e di compire con la fua morte la 
Redenzione delle Anime . ( b ) . E voi, o Man- 
datoli , che fate? Nel dare occafionc alle A* 
nimc di mortalmente peccare , e di perderfi , 
voi vi opponete direttamente alfine delIaRe- 
denzioue di Crilto j e cercate diltruggere 1* 
opera della Paflione, e morte di Crilto (c) : 
e non è quello un peggior male (d) ? I Giudei 
perfeguitarono Crilto lino alla morte ; ma pe- 
rò lenza conofcerio (e) ; come non farà dun- 
que anche per quello il voltro peccato piu gra- 
ve, a pcrfeguitarlo, offendo Crilliani illumi, 
nati dalla fua Fede (/), proccurando co’lcan- 
dali di annientare i meriti del fuo prcziofiflì- 
rno Sangue , applicati per la falute delle Ani- 


ine (g) Oh fe fapellc , diche travaglio voi 
fiate alla Santi Chiefa , che é la Spola imma- 
colata di Gesù Crilto, e la Madre di quelle 
Anime da voi rovinate co’ vollri Mandali (A) ! 
Fu effa pcrlcguiutagii da’ Tiranni; ma più 
crudele , c più atroce è la periecuzione , che 
ora loffre da voi ; perchè finalmente i Tiran- 
ni , togliendo la vita del Corpo aili Martiri , 
gli inviavano alla vita eterna del Cielo ; ma 
voi nel far commettere alle Anùrie il peccato 
mortale, private le «jedefime della Vita eter- 
na , e dite loro un’‘eterna morte ( f ) . 

ai. Onde per quello , che anche s’ afpetta 
a voi , qual carico non vi tirate addoffo nel 
conto » che dovrete rendere a Diri , e delle 
Anime, che avrete indotto a peccare, e de' 
peccati, che fi faranno per colpa volita coni- 
medi ? Sant* Ilarionc , dopo avere fervilo fet- 
tanta’ anni Iddio nelle au fieri ti del Deferto , 
temeva, c tremava in penfare al conto, che 
dovea dare dell’ Anima fua , che era un’ 
Anima Santa (<): e non temete voi nell’ 
avere da render conto all* Eterno Giu- 
dice Dìo non fidamente dell’ Anima vollra_» 
fcellcrati , ma ancora di tante altre , alle 
quali farete (tati voi di rovina ? Tutti li 
voitri Mandali vi fi prefentcranho davanti agli 


(a) Et p erìbit infirmi in lui Seientiafrater > propur quem Chntttn morruus eft ? j. Cor. 8. 1 1, 
S>itan vis centemr.ere , pretium eius attende ; Vf cu/n mone diritti iotnm Mun.ium appendo . AV leve 
putares peccaium, ù' parvi pendere: , in Chrittum , inquit t peccati s . S, Aug. fcrm. 6. de Verb. Dom. 

(b) Svjlepit Do/ninus, quod fecundum propofitum fux voluntatis elegit . Admifit in fe impiai marmi 

furentium , qux dum proprio ineumbmit federi j famuli! x funt Redem.ptori . S. Leo ferra. il. de 
Paflione Doro. ' , . 

(c) Ucce peccatore s intende rum arcuiti , paraverunt fbgittaì fttas in prharetra , ut figittent in objcti . 
ro rette! corde . Qux perfiditi , dettruxerunt , Pfal. IO. J- Annon hoc pejus eit , id dettruert , quod 
Ghriitus fua (“a Olone perfetti ? S. Chryfofl. in epift. i. Cor. 8. 

* (J) citiamo id , centra quod peccatur , ett majut , tanto peccatimi ctt grattiti. S.Thom. j, n, 
Quseft. So. art. f. 

(e) Si enim cognovìjlnt , nunquam Vomir.um glorie crucifitt£im . i, Cor. a. 8: 

( f) Anne , quod gravìus ett , ìpfi Chrittum perfequuntur , qui ab eo inique Chrittiatii dicuntur ; A- ' 
mici fui , Dem , èff prosimi ai ver fu m te tteterunt , S. Bcrn. feriti, i. in Converf. S. Bauli . 

(g) - Si Chrittui proprium fanguinem dedir in prefittiti Redcmptionii aniniarum , nen libi vìdetur , 
or avi e re ni ab eofuttinerepcrfecutiortem, qui fuggett ione maligna , fcandali occcfione , a ver tir ab eo 
animai , quat redimii , quam a Judxo , qui fanguinem illuni f uditi Idem ibidem.' 

(h) Adveifus filtum Maini tuxpor.ebas fcar.dalum. Piai 4_p. ao, fili uni Matris F-ttleJix . S.Allg, 
Enarr. in Pfal. 49. 

( i ) Certe tu deci ette per frutte es . Saltando Imperatore, perfequebanrur Chriftianos , minando co- 
gehant , quod tu ftadendo efficis , Quod tu fuadtr.do fatti , hoc perfecutores octtdendo non fecerunt . 
S. Aug. Enarr. in Pfal. 14J. Olim prxdittum ett ; <£? rune tetti pus' impletionit advenit . Ifa, qS.'i-p. 
■Seco in pace amaritudo mete amariffima . Amar# privi in ricce Marryrumq amarior poti in conjhttu hx- 
reticorum i amariJUma nune in moribus domeflieorum . 5 . Bcrn. ferro. ; 3 • ih Cant. 

(le) Ottogtfimum annum agem , cum exrremo pene fpiritu confidar et ur , dicchi! : Egredere aniri.a 
mea , quid tinse s ? Septuagintaprope anni 1 fer cittì Chritto , <tf imrttm timo. ? In Leti. Breviar. die 
2 |. Octob, 
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occhi nel punto di vottra morte (a) ; e tutti 
nella fpavcntevole qualità diomicidj ; perché 
allor farà , che comprenderete la fòrza di que- 
lla gran Verità : Se Dio nel Aio quinto Co. 
mandamento ha proibito l’ omicidio de’Corpi, 
quanto affai più l’ omicidio delle Anime (i) ? 
e quale fard la volita cofternazione ,al veder- 
vi colpevoli di tanti omicidi enormiflimi , 
quante faranno le Anime , alle quali avrete 
tolta la vita della grazia -col peccato morta* 
le (c) ? ‘ 

aa. Forfè alcuni vi adularete » che non fia« 
no gli fcandali voflri di gran momento : Ho 
tentata, è vero , voi dite , e follecitata la tal 
perfonaa far male , ma effa non ha però ac- 
confentito. 'Ho pni volte mormorato del Prof- 
fimo , è vèro~ ma però nulla mi fi è creduto. 
Ho raccontato delle cofe difonefle ; ma non 
mi fi ha però dato afcolto . Ho anche dato de’ 
cattivi confici/; ma non fono j ero fiati efegui- 
ti . Ma vi nlpondo.co’ Santi Padri , che voi 
farete con feverité giudicati anche di que’pcc- 
cati , che , fe non fi commifeTO per la Collan- 
za , icb’ ebbe il Proflimo nel -Timor d’.lddio , 
fi poteano- pero commettere per l’ incentivo , 
che voi gli dalie (af). Voi avete manipolato , 
ed efibito il veleno , e non è Tettato per roi , 
che non fiali attollicata auàlche Anima (e). 
Voi Cete nelia voftra malizia , e ne’ voflri at- 
tentati ugualmente colpevole^/) : e qua Ica* 


fiieo non vi meritate per quello? Lo dirò 
nella . 

SECONDA PARTE. 

TVrqo Punto . 

ij. Il A Iddio^in volte pazienza a tollera- 
I 1 re molti gravi peccati : ma Io fcan- 
dalo tanto gli è difpiacevole , che non lo com- 
porta fenza venire a’ caflighi (g) . In fatti fe 
vi ridurrete a memoria i piu funefii efempj, 
che avete ottetti , o uditi , :voi troverete , 
che quali tutti fono fpettacòli della giultizia 
d’ Iddio a punire gli fcandàloG -con una 'motte 
infelice, edorfenda : .e dico perciò ,-cbexo- 
me Iddio ha fatto frequentemente perii paffa- 
to, cosi anche fari (A)., le non fi provvede 
.•coll’emendazione (i) . ili Signor Iddio far i 
pretto morire quell’ Uomo , e pretto ancor 
quella Donna, acciocché più non liano di 
Scandalo nel Pacfe . .Torna conto , •che muo- 
'jano (f) ; è manco male , perifeano un tal’ 
Uomo, e una ral Donna , -che non ;è, icbc 
per loro cagione abbia da perire eternamente 
qualche Anima . Del Vefiovo San.Gcnnadio 
fcrivc il Cardinale Baronio,. che avendo Egli 
nella Città diCottantinopoli uno tcandalolo , 
il quale era di rovina a molti peri fuoi viziofi 
, cottunii, con fervore di Ipirito pregò il Si- 
gnore » che o faceffe emendare, eoitui , o io 
° ■ togli cl- 


(a) Advetfut filium matris tute ponebas fcandàlum . . Hate fediti , racui'z arguamte , & ff.uuam 
contea faciem tuoni . Pfal. 49. io. 

(b) Wi dici i Scrittura, Gcn, 9. J. Sanguinerà animarum veifrarwn exquiram de tuinu homi- 
nis ; non tantum de vita corporis , quam ari: mie pracipit propter : /candii um Orig. hom. $• in 

Pfal. 2;. 

' (c) De a eff vita anìmie , deut anima eli vita torpori: : “Et ideo , cum per peccarum mortale 
excludatur Charitas , non remane t aliquod principium vite; . D..T hom. quali. 7: de Malo alt. 1. & 
I. a. Quarfi. 71. art. *7. . , 

(d) Quia quimecaficnem damni dot , damr.um quoque dciijfe videtur-, ut hateiur~incanone-.ii.An.’ 

tonin. p. a- tir..y.'cap.7. • 

(e) Venenum oérulisti , elio non fit inventus , qui Uberei . D. Chryfoft. hom. '17.TI' Mattà, 
S. Cypr. lib. , de Difcipl. : & hab. -Virg. S. A u e. traci. 41. in Jo.,/& epilt.15.ad Hieron. 
S. Hieron. in Ila. cap. $ j. relat. in c.onmis, de l oenit. diit. 1 . 

C f ) Attentati pudici ti a dicitur , cui n id agitar , ut quii ex pudico impudicuifiat ..Vunitur aictem , 
jw id attentai . C.fi quis txm , -de'Poenit. dift. 1. 

■ (g) ‘‘Tam'Deo aditile eli fcandaìum , • ut nonnunquam graviora dijjimulct , • non-autem ea , in quii ut 
frater fcSndaìi^atur S. Cry foli. lib. contra Concubiti. 

I (h) Qui eff , quodfuitì Ipfum ; quedfuturum eff ...Qtid eli , quod fall Wn-eii ■ Ipfum , qued 
faciendum eff .'Eccle. 1.9. 

(i) Novit Dominus mutare fenteniiam , .fi tu noveri: emendare deli Rum . D. Ambr. ìli «p. I. 
Lue, retar, in c. novit. de Poenit. dift. 1, & ex Conc.Tolet. VHI. cap. -i.-relat. in c. incom- 
mutabilis , zi. Quali. 4. 

( k j Expedi t , ut fufpendatur mola ajtnarìa in collo ejus , dV dcmergttur iirprcfu'idiim mari: , 
Matth. 18. 6. 
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Lo Scandalo • 




toglierte da quello Mondo (a) : e fu la pre- 
ghiera cfaudita ; poiché non volendo il mal- 
vaggio emendarli , hi da li a poco trovato 
morto . Anche per noi farebbe giutto coietto 
zelo; e di qualunque temporale fatalità, che 
poi fucceda alli (causatoli , pitiche tanto non 
fe ne dovrebbe aver difpiacere • A me piutto- 
ttovicne da piangere fopra il mifero dato del- 
le lor’ Anime (b) ; imperocché non fo , a dir 
veroi come porta fare una perfona fean lalofa 
a falvarfi , gridando vendetta contradi lei nel' 
Tribunale d’ Iddio tutte le Anime , che fi fa- 
ranno per fua cagione rovinate , e perdu- 
te (0 ► - 

x+. Di Abele tt Tcgge netta Scrittura , che- 
dopo erterc (tato uccifo dal tuo Fratello Cai- 
no, gridava Giuttizia a Dio (rf) : benché 
forte (alvo ; ed ora è in Cielò(c): Ah ! Se 
uno t che (i falvó , grida Giuttizia per la fola- 
vita , che gli fi tolfe , del Corpo ; tanti , e 
tante, c tu' s'avrà tolta la vita dell’ Anima ,. 
fa Grazia d’iddio^/) col peccato- mortale , che 
Giuttizia , che vendetta non grideranno al fu- 
prcmoGiudice de’ vivi , e de’ morti ? Al gri- 
dare di tante vocicontra uno fcandalofo > me- 
ritevolirtimo- non tanto di pare temporali , 
quantoancora di quelle pene atrocirtime, che 
fono per durare una Eternità nell’Inferno, 
(g) io non fo , torno a dire , come porta fare 
uno lcandalofo a falcarli- Nella Penitenza vi 


farebbe il rimedio (A) . Ma qui ttk il punto , 
che Penitenza per i dati fcandali debba farli. 
Lalciati i rigorii che potrebbero gettare nella 
difperazione qualche Anima debole 3 ufi ino 
all’Umanità tutta auella benignità , che li 
può (i) . Lo fcandalofo bifogna , che fi dol- 
ga , e fi penta del gran male , che ha fatto ; e 
tino che (campa, fi umilii davanti a- Dio a- 
domandaruc perdono. (à) . Bifogna:, che pre 
ghi, e non certi di pregare per tutti quelli , 
che fcandalizzò, acciocché niuno di: loro lì 
danni ; e che attenda col buon Efempio a ri- 
farcire , quanto è portibile ,11 danno dato (/) . 
_ »; . A difpenlarfi. da quelta Penitenza, 
non vi é feufa ,o prctefto-, che- vaglia - Chi 
danneggiò nella Roba, é obbligato rifare il 
danno'dato, quanto per lui si può, nella 
Roba . Chi danneggiò nell’ Onore con 
la maldicenza-, é obbligato r ‘farcire il danno 
dato , quanto per lui fi può , nell’ Onore i e 
coir parimente chi danneggiò net Corpo » è 
obbligato a foddisfarc il danno-, e pagare al- 
meno le fpefe . [m) Per chi dunque danneg- 
gia nell’ Anima , che è un danno , altro che 
di roba , e di onore , e di fanità , fi trovetan. 
no opinioni a voler dire, ch’ei non fi a ob. 
bligato , quanto per lui lì può, al rifarcimen- 
to ? (n) Chi fa perire al fuo Padrone un Ali- 
no , o un Bue , deve pagare il danno, che ha 
dato con. la morte di quella, bcrtia 1 cosà, è or- 
efina» 


(a) Au! emenda , autoedde. Bàron. adànn. diritti 4??. 

(bj Ideino agio fioroni , & oculuì meni deducali aquas , quia fatti flint fila mei perdi ri , Tliretl- 
I . lò. Infanabilii frattura tua , pefftma plaga tua : curati unum utilità s non ed libi . Jer. 30. li. 

(c) ’Ufquepio Domine non vmdicas fanguinem nostrum ? Apoc. 6 . 10. Deus enim vi 11 di cani vindi- 
Cai ir . Eccli. f. g. 

(d) Vox Jànguinii fratrh fui clamat ad me de terra . Gen. 4. IO. 

(e) Fide haitiani Abel obtulit Deo , per quam teitimonium confecutus eft effe Juttus . Heby ir. 4, 
A Jhnguine Abel fusti . Matth. a;. 3 j-. Erari opera ejus jusfa . I. Joann. 3. li. 

( f ) Gratta ameni Dei vùa eterna in Chrifto Jefu Domino noftro . Rom. 4.23- Delti inique fumma 
vita eli , <y foni vite : Mori antem vite non eft nifi nequìtia . D. Aug. lib. de vera Rclig. cap.i I. 

(g)- Expedit ei , ut fufpendatur ifc. Matth. iS. quoniam cum alia grader poena expettat . D- 
Hféron, in Matth. 1 8. 


(\s)Poeniteniia eJt fecunda poff naitfragium deperdite gratin tabula. .-De qua Poenì lentia Jcriptum eft 
Matth. 3. Se. 4. & Lue. J. Poenirentiam agite . Facitefruttui digr.os Potnitentìe . Conc. Trid. Seff. 
6. d: Juttif. cap. 14. 

(Q Humanum dico propter infirn. iratem canài velfre Z exhibete membra veltro fervire juffitie , 
•Rom. ò. ip. 

(k) Ab occulti s meis monda me ,£f al alieni s parte fervo tuo . Pfaf. 1 8. 13 . Hoc enim gravius eli 
pe ccarum alteri fuadere . S. Allg. Iib-3.de lib. arb. Cap. IO. 

(l) Ut alias ad rettasn re vaco t \itam , & incipiat mede ri vulnefibui , qua intulit , S. Hierotu 
in cap. 3. Miche. 

(mj Ho no tenerur ad reilhutioncm ejus, in quo aliquem damnificavìt ... dt> debet reftituere ,Jìcun- 
ium quod potai 4 D. Thom.r. z. qu. 6 2. art. 4. & j. 

(n) In qui bus non potetl recompcr.fari equivalens , retompenfitnr quod poffìbile eli . Idem ibid.ar.a. 


240 Sermone XIK /òpra Io Scandalo . 


binato nella Legge Divina, ed Umana, (a) 
E chi fa perire a Gesù Crilto , il Padrone del. 
le Anime, un’Anima , oferaflì dire, che non 
fia obbligato a niente ? Giacché in altro non 
può , deve almeno lo Scandalofo vivere da 
buon Criftiano , c coll’ Efemplarità procc ti- 
rare di racquiltare una qualche Anima a Dio. 
Ma a fare quefla Penitenza, e adempire quei!' 
obbligante Dovere , chi è , che li applichi? 
certo che non fi , vede . Sopra che dunque fi 
può fondar la fpcranza per la falutc de’ Scan- 
da lofi ? Deh peniate , e provvedete, 0 (can- 


ditoli, alli Voftri cali : e fe volete nella Ve 
(tra impenitenza dannarvi, lenza che io pof. 
fa impedirvi , lafciate almeno, che per Vo- 
llro manco male io vi pregivi ; vi contentiate 
dannarvi per i voftri foli peccati , fenza ag- 
gravarvi di quelli ancora degli altri.fi) Prego 
il Signoresche nè pur un’ Anima di queir* 
Udienza fi danni • e lafcio a tutti il Ricordo: 
fuggite eli Scandalo!! , cioè tutti coloro , che 
o v’ inducono al male, o vi ritirano dal 
Bene, o v’ impedirono in quaififia manie- 
ra di operare la Vollra eterna Salute (e) 


S E R M O N E XV. 

Sopra a Mormorazione, 

• • V V 

E/ murmttr multum crai in turba de co . Quidam enim dicebant : 
■quia bonus ejì : alii autem dicebant : Non : jcd feducit turbai • Jo. 7.12- 

S E ogni peccato proviene dall’umana non fi feorge veruna apparenza di cotefti Be- 
Coneupifcenza ; (d) e foitanto fi pecca , ni a lufingar le Patfioni . Tal’ è il Vizio della 
quanto fi ama con difordinato appetito Mormorazione , a confidcrarlo in qualunque 
«> l’Onore, o la Roba, o il Piacere; (r) fuo afpetto . {«") Nel mormorare nulla viè 
apprendendoli il peccato con non fo quale il. di Onorevole ;°che anzi vi fi lafcia del proprio 


lulìone , quali che Ila ora gioriofo , ora utile, 
or dilettevole ; (/) non poco v é da ftupirfi, 
come pofiii renderli comune , gene ralmente 
all’ uno , ed all’altro Sellò , un Vizio in cui 


Onore; e noi vediamo per quello, che le 
Perfone onorate p?ù fe n’ aflengono , mode- 
lle , c caute nella lor lingua • (A) Nel mormo- 
rare non vi è quflo ; fe pur non ve ne folle di 

quel- 

(a) Si mài aperucrit ciiternam , 6* foderit , & non operùerit eam , ceciderìtque hot , aut nUnui in 
eam , reddet Vominus ciit, me preiium jumentorum . Exod. zi. ditemi aperta tmilier fatua , 
•elio enterite , & facie non velata incederti , in quarti Cadit , qui ejus fpecie capitur . HugoCard. IO 
Exod. 11. Itero I.Qiti occidit. flf. ad Lee. Aquil. 

, (b) Suffici arte volti omnia /celerà ve {fra , domus Jfracl .Ezech. 44. 6. litote vedrà, conienti men- 
tirà ...... Suffici at ubi , qui talli es , defeenfus tuus . Giileber. Abb. ferm. zj. in Cant. 

(c ) Agnofcite dìlediffinii , dff expavefeite confortia torum , qui fahticm impedititi: animarum . D. 
Bern. fertn. g. in C'onverf S. Pauli . Si quii verni ad me , ó* non odir Patrem fuum , if Matrem 
&c. Lue. 14. z 6. JQuos adverfarioi in via. Dei patimur , hot odiendo , if fugiendo nefciamui . D.-,rcg. 
hom. ; 7. in Evìag.-Cuffodi me Domine a Jiandalis operantium iniqui totem. , Pfal. 140. 9 > 

(d) Q uidquid eft peccatorum , non exorirur nifi ex mala curiditate • D.Aug.fer 6 . de Ver. A pò • 

(e) Habct Honor lem per alti fuum decus , linde etivn vindidx avidità! orittir . Eft feerici atro > ^ 

argento ; 45* label vita line illecebram fuam . Propter iffa peccatum admittitur . D. Aoguft. »“>• ®* 
Confefe. cap. j. _ 

(0 dum de facinore quxruur , qua catifa faiium fit , Credi non folet , nifi tum appetì tu adipifie» 1 
alicujus illorum bonorum . Idem ibid. - • 

.(§) Hoc vìtium fummtt turpitudini s eft ; hoc nìhil foedius , D. Bernar. Lib. de modo bene 
viv. ad Soror. '■ 

(h) Non loquatur oj meam opera hominum . Pfal, 16, j, Ideft , Opera titola • D. Aug. in Pf, t®* 
Honor , & gloria infermone fettfatì .Eccli. if. ■ 
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quello > che hanno ancora li Mofconacci nel re . Oh fe la pelle Fedeli miei > che gran pec- 
rintracciar le carogne : e non fe ne riporta caco fu quello ! (!) Un Peccato elfo I , che 
•Utile alcnno , che anzi piuttoflo danno, (a) alla Caritè Fraterna direttamente fi oppone • 
Multa v’è di amabile in quello Vizio; ed (/) Ta ito balla , acciocché s’ intenda , quanto 
è tutto odiofo ; come fi può oflervare in o«ni debba I' Apoltnlico zelo impiegarti a detcltar- 
Mormoratore per efperieiiza, che pochi lo lo > coll' infinuarne avveriione , cd abbomi- 
foffirono , quali tutti lo odiano , e lo biafima- nazione a'Crilliaul .Sul motivo però de’Giu- 
no , (i) e lo abborrifeono : (e) e baila, fi dei mentovati nell’ Evangelio , che per cfle- 
pofTa dire di uno : Colui è Mormoratore, accioc- re (lati Mormoratori di Cr Ho , fono detti da 
che ogn’uno fe ne guardi , niuno fe ne fidi , Sant’ Agoltino (>n) peggiori di coloro, che 
e nè pur uno lo ami . (d) NuJIadimeno di crocifilTero il mcdefimo Grillo .vengo a ra- 
Mormoratori è pieno il Mondo; (e) c benché gionarvi della Mormorazione; ed allineile ri- 
quello fia un Vizio , che fi può dir di mera manga l' ignoranza riparata , l’ inavvertenza 
malizia , (/1 pochi fi trovano che pongano eccitata , la malizia rimproverata , mi nielgo 
/Indio all' emendazione . (^) tre Punti a divifione dell' Argomento ; e mo- 

a. Mentre con iflupore invciligavo di ciò flrerd nel Primo , come nel mormorare li pec- 
la cagione attribuendola ad Invidia , (A) e Su- chi: nel Secondo quanto gravemente fi pec- 
perbia ; (i) avvegnaché il Mormoratore non chi: nel Terzo come fi debba rifarcire quel 
per altro foventemente con la Mald cenza danno , che dalla Mormorazione per coofe* 
deprime gli altri , che per efaltare orgogliofa- guente ne avviene. E perchè fenza il Divi-, 
mente fe (ledo : mi evenuto in penderò di no ajuto non può moderarfi la lubricitè della 
giudicare , e di credere , che per lo piti cosi Lingua , (n) a Voi mi umilio , o Spirito San- 
facilmente fi mormori , perchè o non li fa , o to , ad implorare fopra i miei Uditori quelle 
non li avverte la gravezza, e la confeguenza lingue di Caritè , con le quali venjfle (opra 
del Peccato , che li commette nel mormora- gli Apoltoli : poiché chi é , che piti del Mor- 
Tom.VJI. H h mo- 

ia) Vetrario peccatimi eft , nullam voìuptatem , fed damnum tantum , & magnum deli il tram acert 
vttm afficene . D. Chryfofl. hom. 43. in Matth. 

(b) Omnes vituperarli Detrailore.it , omnes illum dchoneftanf. & David ir.quit . Pf.JOO. J. Detrt - 
ietitem fecreto Proxinti fuo , Itane ptrfequebar . D. Ber. lib. de modo bene viv» 

(c) Abominavo hominum Detrailor . Ptov. 14. g. 

(d) Su filtratori odium , & inimicata , ù“ contumelia . Ecdi. 5.17. 

(e) Attendi , & auscultavi : rumo quod bonum eft , loquitur . Jer. 8 6 , Hoc detrailionii vitto peri- 
elit.itur fere totum genus humanum . Glof. in Pro». 24. 21, 

( f ) Et mah li e caufa culla eft , r.ijì maliiia . D- Aug. lib. a. Confi cap- 4. 

(S) Vinci admoJum funi , qui buie vitio renuncient ; tantaque hujut mali libido mentes hominum 
inva it , ut etiam qui procul ab aliit vitiis receffirunt , in iftud tamen quifi in extremum diaboli laque - 
ii.n incidaci . D. Hieron. epifl. ad Celant. 

(h) DeiriHio e.t fina Invidia , qua nititur minuere gloriami Proximi . D. Thom. 2. a. quxff. 
71 - ■«. 3. 

(i) Detraili 1 Hypocritarum condiiio eft . Hypocrita de omnibus maledici! , ut ìpfe folus ab omnibus 
pradicelur ; cmnes defpicit , ut ipfe folus afpiciatur . Sic Pharifxtis . Lue. 1 8. 1 1 . Noti fum ficut cateti 
hominum , raptores , in j udì &c. D. Aug. fimi. 27. ad Frat. 

(k) Detrailio grande vilium est .... 0 quam pestifera , & mortali! eft murmuratio ! D. Allg. fcr. 
27. & 44 ad Fratr. 

ci) J$ui det rati i fratti fuo , detrahit legi . Jac- 4. II. in quantum contemnit pracepttrm de dileftio- 
ne Proximi , contea quod direlìiiis agii . D. Thom.2.2.qu 74, art. 2. Derrailorc s Dio odibiles . Rom, 
J qojmpuonant enim id maxime , quod Deus in hominibus amat , fiilicct mutuum amorem . Idem in 
expof. epiil. ad Rom. 1. letl. f. , 

(m) ìfeo eo ut me diligerent , detrahebant mihi . Pfal. I08. Non alt , interficiebint me, fed de- 
trahebant mihi . Ideo quippe interfecerunt , quia detraxerunt . Detrazione ab ilio avertebant eoi , quo- 
rum cenverionem il le quanbat ■_ <b? ic magli nocebai, 1 , quatti qui ejut'inortalem ccirnem n> 9 x re forre-, 
iiurum pere uerunt . D. Aug. eli ir. in Pi. tc3. 

(n) Luguam nullus hominum domare pose si . Jac. 3. 8. Pi Domini est gubtrnart linguam.Vtov.l 6 .l- 
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nella buona fua fama , Io aflalifce dietro alfe 
fpallc , in luogo , e tempo , che non può£ 
ripararli con la difcfa dai colpi . O tradimeii- 
lo infame., pattato in Vizio I {!) Ma ponia- 
mo la fua pravità al Paragone della'funa, c 
facra Dottrina . 

4. Per mormorazione infegna P Angelico 
S. Tonjuialò, che deve inte iderfi ogni mal- 
dicenza , con che ingiudamente fi pregiudica 
alla Riputazione del noitro Proflimo adente 
(m) : e fi fa , per efempio , che fia tenuto per 
Uomo doppio , e maligno , chi era incotteci» 
to di elscre fincero > e leale . che palli per im- 
pudica quella D lima , che riputavali Óaefta: 
Che fia in fontina una Vcrloua (limata dagli 
altri o più cattiva , o meno dabbene di quel- 
lo , che ella era nel proprio (tato 3. e più non. 
abbia quel b.uon nome , che avea innanzi («) . 
Innumerabili fono le maniere , nelle quali fi 
può mormorare , co' movimenti del capo , 
della bocca , degli occh; , delle mani , de’ pie- 
di (o) , ed anche con un inaliziofo filenzio 
(p): ma due fonde più notabili della Lugua. 
La Prima é , quando al Profilino s’impone una 

Pai- 

• 

(a) Apparuerunt illis difpenitx lingua to.nqua.rrt igni: . Acl. i. 3 . D: quo igne Salvator dixerar. 
Lue. 1 z. 4S>. Ignem veni minere in terram : <6* quid volo , nifi ut accendami' i D. Auguft. fcrm» 
i8j. dcTcmp. 

(b) deirahìt , Jeipfum prodit vacuum Charitats , D. Berli, ferm. 24. in Cant. 

(c) Dilige s.Proximum tuum ficut tcipfum . Matth 12. 39. , •• 

(d) Omnia q:u cumque vuhis , ut fc.cia.nt vobii humines , & vos facile iìlis . Matth. 7. 12. 

(e) Qiod ab alio oderii fieri ubi, vide ne tu alitjriando alteri facias. Tob- 4. l6* 

CO Intellige, qua r funi Proxi mi lui ex te ipfo . Eccli. gl. 1 8. 

(g) Custodite vos a' murmuratione , & a detrazione parcite lingua . Sap. I. II* Nolite detrahere 

aherutrum . detra/iit fratrì fuo , deirahìt legì . Jae. 4. II. Deponente: igitur omnes detrazione: , 
x. Petr. 2.i. . . 

(h) Sic forma verba tua , cum loqueris de altero , ac fis illuni prope ftare , & aufcultare cerne « 
rt: , D. Beni, in Opufc. Ad quid veilifti ? Erubefca: dicere de abfente , quoJ cu » Charitate non pof- 
fe: dicere de prafente . D. Bonav. in Spec. DifcipL p. j.Cap. 3. & de Inforni. Novit. p. g. cap.2g. 

(i) Hoc detrazioni s vitium precipue C/iaritatem , qua Deus e fi , extern acrius impugnare , & per • 
fequi cognofeìtur . D. Beirn. fcrm. 24. in Cant. 

(k) Lingua infiammata a gehenna . Jac. 3.6. Diabolicui certe hic maladicsndi laqueus est , & mar 
gnum afferens damr.um . D. Chryf. hom. 4g. in Matth. 

( l ) Magnum vitium eft , aliquid mali de abfente loqui , quod 'loqui erubefeere : , fi ìpfe audiret . D. 
Bern. Opufc. ad quid &c. 

(ra) DetraZio est , cum qui: verba occulte cantra alium proferii Verba autem detrazioni s dicuntur 
occulta , cum de aliquo abfente , & ignorante dicuntur . S. Thoili. 2 . 2. qu. 7g. art. l. 

(n) DetraZor infert detrimentum fama, inquantum hujufnodi verba occulte proferita , quantum in 
ipfo est , to : , qui audiunt , facit malam. opinione 01 habtre de eo , contra quem loquitur . S.Thom. 2. 

2. Quali. 73. art. 1, 

(o; Hogto Apoftata , vir inutili s , graditur ore perverfo , annuii oculis, terìt pede , digito loquitur » 
pravo corde machinatur malum , ornili tempore jurgia fethinat , Prov.t». I2.‘ 

(p) Aliqins detrahit indir eZc , negando bonum alterila , voi malidofe reticendo . S.Thom.». 2* 
Qu*lt.7 g. art, j. . '» 


moratore abbia bifogno di Voi («; , dandoli 
egli a conolccre privo alFatto di Carità nella 
fua maledica lingua ? ( 6 ) 

Primo Punto , 

3. La Carità, che ci obbliga ad amare il 
Proflimo come noi liefli , (c) importa fingo» 
L-rmeutc due cofe , che fono , di volere al 
Proflimo tutto quel Bene onefto.che abbia- 
mo caro per noi j (d) c di iion fargli vermi 
male ingiulto, che non abbiamo caro, che a 
noi fia fatto . (e) Coii per fapcrc quello , che 
fi deve dire ,0 non dire degli altri, non ac- 
cade fc noti che interroghi pgn’ tino fa ftef- 
fo . ( /) Chi è , che non fi rifenta, quando fa, 
che a torto fi ha parlato male di lui ? Da qui 
dunque fi deve anche apprendere il Precetto 
naturale , e Divino, che ci obbliga a non dir 
inale degli 'altri, (g) c non dire nella loro 
àflenza ciò , che non potrebbe dirli con Ca- 
rità alla di loro.prcfenza . (h) Ma ad impu- 
gnare la Carità , (/) con arte inventata , non 
11 può dire da altri, che dal Demonio, (*) 
il Mormoratore che fa ì A ferire il Proflimo 
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La Mormorazione . ‘ 24 } 

palliti > dicendoli , che egli abbia commeflo dire quattro parole con garbo negl’ incontri 
■ un qualche grave delitto , mentre fi fa , che di lodare il merito altrui: e dove hanno poi 
efso 4 innocènte («) : e quella , che fi chiama 1’ apertura di prorompere in bufimi , trovano 
Calunnia , a tutti è noto , quanto fu iniqua , tante arguzie , e figure , che è uno rtupore . 
ed atroce , proibita efpreffamente da Dio ( 4 ) , Fingono ritrofia nel dire : Non vorrei dire : <.on 
ni in conto alcuno mai lecita (e). L'altra é , puffo dir tutto > che ho paura, dì mormorare : ma 
quando che del Profilino fi viene a raccontare intanto dicono ; e più di audio ancora , che 

un qualche fallo , che é vero , si ma fegre- potrebbero dire ( 4 ) . Per dare credito alle lor 

t o (d) ; ovvero s’ ingrandire più di quello , dicerie) elfi incominciano con qualche one- 
cheé; c s’interpretà in male ciò, che fi po- fla precauzione a lodare (i) ; e poco a poco 
irebbe , e fi dovrebbe intendere in bene (e): inlìuuandofi con un compaffioncvnlc ( 4 ) Mi , 

e quella è la mormorazione ufitata , di cui ne non finifeono, che ne’biafimi di bruttiamo 
fanno molti per abito un proprio loro medie- sfregio (/) . 

re ; mentre pare , non fappiano pattare il tem- 6 . Non faprei rapprefentare l’arte maligna 
po , che nel dir male , ora dell’ uno, or dell’ con una figura più efpreilìva di quella . che 
altro (/)• abbiamo negli Efploratori mandati da Moisè 

Cofa prodigiofa , a dir vero , chèTJggi- a difcoprircla Terra prometta (;n) . Ritornati 
dì quafi più non lì pofaa entrare in una Con- che furono quelli , dopo averla mirata non 
variazione , fenza che vi fiano di colioro , li più che di Profpettiva , fi pofero altamente 
quali curiofi di fpiare , e di faper tutto, ri- a lodarla , che era deliziofa , ed abbondante; 
trovano in tutto di che dir male di tutti ; fi- e vi feorrevano i fiumi di latte, e miele : Ma, 

mili, direi, a quei Cani, che dando fulle por- ( ecco il Ma , a guadare , e mutare le belle 

te abbajano dietro a chiunque patta (g) . Non Idee ! ) Ma che vi aveauo p.ii anche veduta 
fapranno talora quelli ,pér la loro goffaggine, de’ fpaventcvoli Moflri , e che vi era un’ aria 

_H h a pel- 

(a) Dirette aliquis detrahit , quando falfum imponi! alteri , Idem ibidem . e fi calumni.iri , 

Quxd. 6 S. art. 

(b) Non facies calumniam Proxlmo tue. Levit. ip. 1$. Cum invenerint falfum teliem dixiffi con- 
Tra fretrem fuum mendacium , reddent ci , Jfcut fratti fuo facete cogitavi! , animam prò anima , ocu. 
lum prò oculo ite. D:ut. ip. 18. 

(c) Jhndninonnijì veniale fit detrahentis aufioritatem magnam fibi noxiam falfo crimine eliderei ... 
Probabile eli non peccare morraliter , qui imponi t falfum crimen alieni , ut fuam justitiam , & honorem 
defendat . Propoli 43. & 44. damo, ab Innoccntio XI. ann. 1679. 

(d) Ne quis hoc dica t : fune detraho , quando falfa dico , non autem fi vera : quia fi lice! vera lo- 
quer.t maledixeris , & ho: crimen est . S. Cfiryfoll. hom. j. ad Pop. Detrahit aliquis , non quia dimi- 
nuii de V eritale ; fed quia diminuii fa nam alteriu: . S. Thom. 1. a. Quasd. 7;. art. 1 . 

(e) Aliquis dicitur deirahere , quando alterius peccatum adauget fuis verbis • & quando occultum 
revelar ; & quando id , quod e.t bonum , dicit mala intenttone efe fafium . S. Thom. ibid. 

(t) Sedens adverfus fralr m tuum loquebaris . Piai. 49. 10. Da n dixit : Sedens : estendere voluit , 
quod non tra- Storie detraxerit , nec ei furreptum fit J fed ex olio, quafi ad hoc munus , ut derogaret 
Proximo fuo . S. Aug. hom. i- ex 50. 

(g) Detrahentes latrant quafi canes ; & ficut canes mordent vitam Proximorum . S. Bern, Lit, de 
modo bene viv. ad Soror- 
ali) Alti quidem nude , Ó' irreverenrer virus evomunt detratlionis : alii autem quandam firn ul a tic 
verecundix fuco conceptam maluiam , quam retinere non pofsunt , aiumbrare conantur . S. B. mar. 
fcrm. 14. in Cant. 

(i) Grande malum ! nam alias quidem in pluribus vaici : exterum in hac parte , ut verum falcar , 
txcufari minime poiest . S. Bern. ioc. cit. 

(k) Videas pnemirri f. fùria , ficque quadam cum gravitate , è* t arditale , & voce piangenti egredi 
malcdUJionem , qua tan.o magit ereditar ab his , qui audiunt , quanto magis condolenti s ajjcctu pi 0- 
fertur . Idem ibidem . 

(l) Molliti fermones ejus , & ipS funi j acuì a . Pfal.s4.1t. £>ui laudabxnt me, advtrfum me 
jumbant. Piai. 101.9. 

. ( m ) Confiderate terram , qualis fit , bona , an mala ; & pepulu-n , u/ru m finis fit , ai infirmai, 

Num. 1$. io. 
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peflima (a) ; e difereditarono così quel Pae- 
fc , partendo eoa un Ma dalle vere lodi ad e- 
fagerate impolhire (J>) Quel}’ è , che fanno 
anche appunto i Mormoratori del nollro tem- 
po , giuliamente dinominati dallo Spirito San- 
to Uomini di due lingue (c), fallaci) lubri- 
che , inique (d) . Lodano le buone qualità a 
tutti note , e foggi ungo no le dcfotmitd di un 
misfatto , in cui non vi farebbe forfè ni anche 
icolpa , fe non folle da loro il tutto interpreta- 
to alla peggio. Quel tale h un buon Uomo , 
onorato , cui voglio tutto il mio bene : d/a bi- 
logna guardarli dal contrattare con lui > trop- 
po cfperto nelle frodi , ed ulure . Non faprei 
dire , quanto mi difpiaccia quello tuo Vino . 
(r) Quel Signore fa del bene alla tal Cala : 

/ Ma non è tutto Cariti , non è tutt’ oro quel , 
che riluce . H i la pratica .... Gid lì fa > non 
lo dirci , fe noti forte noto ; e non pud feufarlì 
Jo Laudalo • La Tale c (lata bea allevata da 
una buona Madre ; ed è anche lotto la dire- 
zione di un buon Confeflore : Ma non fo le la 
Madre , né il Co.tfelTore ora Hi Lei lappia tut- 
to (/) • Che ne dite di quello fino artifizio , 
con cui mcl'chiandoli i inalimi con le lodi (g) , 
come in certe Pitture di chiarofcuro , .fi fanno 
fervirc i colori della luce , acciocché più fpic- 
chino le ombre , e li prende un aria di pietà > 


e di compaflione , per dare più di rifallo alla 

Detrazione (A) ? 

7. Ma il peggio c ) che quelli , 'allorché poi 
fi confettano , fanno del peccato un pochiflimo 
conto ; e lolamente acculandoli ersi ingene- 
rale, di avere mormorato del Profilino , fe il 
Sacerdote vuole dire lor qualche cola in adem- 
imento de J luoi doveri , hanno la rilpolla lu- 
tto pronta ; o che hanno parlato per legge- 
rezza , a divertimento , e lenza mali inten- 
zione; o che ciò , che erti hanno detto . è (lato 
prima detto da altri ; o che l’Ttanno detto lot- 
to figillo di Confeliione (blamente ad alcun e 
Perfine prudenti , che lo (apranuo tacere. 
Ma a che vaglio.io quelle fcule ? 

S. Quinto alla Prima : Concedo, fia minor 
male il mormorare per leggerezza, che per 
malizia: ma ficcomc non è lecito per legge- 
rezza togliere la roba altrui , come può erter 
lecito rubarla Fama (ti ? Concedo , fia lecito 
ricrearli con qualche Onclto divertimento ; 
ma (ìcoine Voi giudicate, non erter lecito il 
ricrearli degli altri con Vollro danno ; corno 
può erter lecito a Voi il ricrearvi a danno de- 
gli altri (A) ? E’ lempre illecito quel diverti- 
mento , in cui fi offende la Cariti (/) : e non 
è forfè evidente , quanto ia Carità fi offenda 
col mormorare (m) i Tròppo s’ inganna , chi 


- * ■ preti-, 

(a) Vetdmwt in terratn , qux revera fiuit latte & mette ; Sed cultore: fort ifiimos haiet ... Terra 
devorat habitatorts fuot .... Ibi vidimi, monftra . Ntitn. 1 3. 28. 

(b) Dsrraxerunrque terne apud filini Sfrati . Num. 1 3. $j. Deir alieni:! terra, quod ef.et mala. 

Num. 14. }6. ’ 

(c) Ot bilingue deteffor . Prov. 8- tj- Denotalo f e firn a Juper bilìnguem , Ecili. j. 17. Bilinguh 
mal edili m ; multo! enim turb.ibit paetmhabentes . Eccli. 28. rj. 

(d) Lingua fallax non amai veri totem ; & 01 lubricum operatur ruinas . Prov. 16 28. Uomoncquam 
in ore fitto non definet , donec incenda t ignea, . E. di. aj. 2q, 

(e) Volto , intuii , vehemencer , quìa diligo cvm ; & numquam potai de hac re ipfium corri aere . 

S Bcrnar. ferm. 24. in Cant. , • ; • 

(f ) Mi hi quidem , ait , hoc de ilio comptrlum fiuerai ; Jed per me nu't.quam innoruiffii ; & quor.ìam. 
per alterum perfetta est ras, veritaiem negare non pofì'umfiX fittum ext tifati non poteii. S. Berti. ibidem, 
(g) Ex ipfo ore procedir bcneiiltie , 63 * maiedittio . Jac- $. io. 

(fi) Hoc intendere videtur detrahem , & ad hoc conalar , ut .ejus verbi s credatur . S. Thom. 2. 2. 
Quaeft. 73. art. i. ** . • 

(i) tuedam funi peccata propter folam intentionem , quia in injuriam aiicujus fiur.t : quam qui- 
dem intentionem ixcludìt 1 uditi , cujus intentio ad delettationem fertur , non ad injuriam ; 6* in ralibus 


Indus excufat , ve/ minuit peccatum . JQinedam vero funt , qua fuundum fuam fpeciem funi peccata j 
& tatto non excufantur per Indimi , qui rumo ex his ludus redditur fi.igitiofu, . D. Thom. 2. 2. Quarti, 
léS. art. 3. , 

(k) Eif quoddam jocandi gema illiberale, petulant, fiagitiofum ; quando aìiquìs utitur talibus ver - 
fiis , quie vergutu in Proximi hocumen’um ; qux de fe funt peccata mortalta . Idem ìbidem . 

(1 ) Licita funt jocofa ; fed hoc principale cavendum , quod de/ettatio non quxratur in verbit nocivis « 
Ibi J. art. 2. 

. (ni) Ferie Charitatem in omnibus lingua maledica , ti • quantum in fe eti yfunditus nteat . D. Berti, 
ferm. 24. in Cant, 
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prende la Mormorazione per paflatempo ; e rebbe ancora però mortalmente contro IaC-*- 
parlando male or deiruno , or dell’altro , fi rilà, le ne parlafie con maligna pafiio.ie a tal 
fciifacol dire , che non s’ intende di mormo- fine di più dirolgare l’ infamia, e rendere quel 
rare : impcrochè non è qui da mifurarfi la gra- tale a tutti odiolo (g) . Ma le il male è fegrc- 
viti del peccato a norma della fola intenzio- to ; e dal pyilefarlo ne fiegue gran danno all’ 
ne , ma a proporzione del danno , più o meno altrui fama . ficcoine gravemente pecca qucl- 
coìi che fi pregiudica alla Fama del Profiimo : lo , che è fi primo a Scoprirlo {h) ; così grave- 

fa) e non v* é ignoranza, che feufi (£) ; per- mente peccano anche gli altri cooperanti all* 
che ogn* uno fi letta la mano al petto , e con- infamia , fi ichè non fi è fatto pubblico^ , o quali 
ilideri , s’ egli abbia caro , che fi fparli cosi di pubblico , come or dicevo . Ancorché pero 1 ’ 
lui , e f; egli ammetterebbe la feufa di averli abbiate udito da altri , voi non potete dirlo a 


mormorato di lui per leggerezza , a diverti- 
mento (c) ; in cole malfimamentc appartenen- 
ti all’* Ònellà , ed all* Onore (d) . Sono fem- 
pre da fugirfi cote.'le Convcrlazioui , folitc 
condirli con la maldicenza (e) . 


chi non lo fa(i), poiché perla cornine igno- 
ranza è pcranche il Profiimo nel pofiVifi) del- 
la fin Faina ad eficre tenuto innocente; e così 
non vi * lecito confi larlo né meni) a’ vollri di 
Cafa (*): e pure oh quanto per quello nelle 


9. (guanto alla leconda feufa, che non liete famiglie alla giornata fi pecca ! 

_ : 1 1 :l a . L I ( ^ _ /V f fl . ^ m « /«■• a I P .1 Ir 11 l 


voi (lato il primo ; bilogna oficrvarc (e quel 
male , che avete raccontato , era fegreto , o 
pubblico : Se era pubblico , cioè che fi (apeva 
dalla maggior parte del luogo , o almeno da 
varie Pcrfone , coficchè non poteva a meno , ■ 
che non finifle di pubblicarli , vero è , che in 
tal calo chi ne parla , non pecca mortalmente 


io. Quanto a quell* altra feufa di racconta- 
re il fallo fidamente a Perfonc prudenti , c 
fotto figillo di Confcfii > ic : primieramente 
non vi accorgete , che voi più pregiudicate al 
Profilino , diffamandolo appretto Perfone di 
qualità , c di prò lenza , che non è apprefib le 
altre del volgo? Sono i Sivj , c Prudenti , che 


contro giultizia ; perchè quando la cofa 6 pub- con la loro dima più rendono I Uomo onora- 
blica ha già il Profiimo perduti li fuoi diritti to ( / ) : C non poco danno però li arreca , di- 
sila conlcrvazionc della’ Fama (f ) : e pecche- minuendofi il buon concetto nell’ opinione di . 

que- 

(a) Peccatd , que committuntur in Proximum , penfanda funt feenndum r.ocumentum , quoi Proximo 
inferunt D. Thom. 2, 2. qualt. 9$. art. g. Qiu.fi per rifum ttultui operatur fediti. Prov.io. 2$. 

(b) A 'ec ignorando, te excufat , Ji feire debutiti ex fatto tuo injuriam verifindliter poffè contingere , 

\el jaiiuram . Greg. IX.. in cap. ult. de Injuf» _ 

fc) Si fiat de tr.tdio ex animi levitate non intenderti famam diminuere , non eli mortale ; nifi forte 
verbum , quid dici tur , fit adeo grave , quod. famam alterius notabiliter Ixdat . D. Thom» 2. 2* qu« 
73. art- 2. . 

f d) Vetrario in hit precipue , qute pertìnent ad honeitatem , ex ipfo genere verborum hibet raiionetn 

peccati mortalis . S. Thom. eod. loco . . , 

(e> Nunquam cum ludentibut mifcui me , ncque cum his , qui in levitate ambulant , partutpem me 
prxbui . Tob. $. 17. . 

(f ) Confiderandum eff , vtrum peccatum fit ormino occultum , aui ad notiùam altorum devenerit ; 

- cut in promptu fit , ut deveniaf. S. Thom. ili 4. dilt.19. quali. ». art. j. qu. I. & peccai , qui atleti 
fuam justitiam tollit . Idem. 2. 2. quali. 70. art.4. _ 

(g) Si quii hoc alicui amico fuo ex malina referat , ture peccat mortaliter . S. 1 hom. Quoo.io, 

Ii.arr. 1 3 . Quid aìiud intendit detrahent , nifi ut is , cui detrahit , ventai in odium us , apud quos 
detraiti/ ? D. Bern. feriti 24. in Cant. T J f 

(h) Si peccaverit in te frater tuui , ctrripe etim inter te, & ipfum folum . Matth.IS- 'f • In te »* 

re folo feiente . S. Thom. in 4. dilt.i 9 quali. 2. art. 3. Si fecretum fuit , fecretum tene ; & ne. ut prò- 
ditor . S. Aug. ferm.16. de Verb. Doni. 

(i ) Eli am fi uni foli aliquii de abfente malum dicat , corritmpir famam ejut , non in. foto , ut y loque» 
retur coram multit ,f e d in parte . S. Thom 2. 2. quaft. 73 . art I. , 

ikt Nunquam quid aoatur in una domo , do mi alia per te noverit .... Omnium Ghri tfìanorum domot 
debemus amare , qua/i propriai . S. Hier. Epifl- 2. ad Nepotian. 

(lq Ln multitudine Prudentiun ita y & Sapienti* illorum ex corde con j ungere , < 5 * proverbia lau ~ 
dii non effugiant te . Eccli, 6 . 3 J. Qui prò corfuetuditiC extreitatos habent Jet -fui ad dìfiretionetn botti) 
& mali , Hcbr, p . 14. 
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ne, ti . Oltre che qual ragione avete voi di fi- 
arvi, che I: Pcrfone prudenti debbano tener* 
io fegrcto ? Se aon fapetc tacere voi, che pu- 
re vi (timate prudente, non potete da voi rac- 
defimo apprendere, che nè meno Io taceranno 
gli altri? c che fi faranno lecito anch’elG di 
rivelarlo ad altri prudenti ? e coiì ben prefio 
dall’ uno all’ altro fi divulgherò , e fi accrefce- 
rà I’ Infamia del voltro ProZimo (a) ? Quefi’è 
i’ ordinario della Fama , efagerare il male , c 
mclchiarc con la ventò le menzogne (i) . 

n. Voglio ammettervi tutto , che ufiate 
ogni cautela nel voltro dire quel male, pre- 
gando le tali Peritine pru tenti , che non ne 
parlino: ma non dovrete anche qui da voi 
Iteflb imparare . che , mentre fate illecito agli 
altri il parlarne , fate prima nel dirlo una cola 
illecita voi (c) ?Un pr.-telto ridicolo è quefto, 
volere con raccomandazioni di filenzio medi- 
care la Fama , dopo averla impiagata ; e porre 
guardie ad allìcurarla, dopo averla tradita (-1). 
JNon può trattenerli la Fama , ove non ) 5 »ó 
trattenerli la lingua (r): ed a che giova quell 1 
adularli di poterlo dire fotto figillo di Confer- 
itone ? Oh degna Confezione , che é questa , 
in cui li fa un peccato mortale ! Vero è ; che 
quell’ impolto , e ricevuto figillo è molto ob- 


bl igante , acciocché Ila cuftod’to il fegrcto (f) • 
Ma quante volte avviene , che indi a poco fi 
dica il tutto con libertò , per eflerfi ritenuto 
nella memoria il male udito, e falciato anda- 
re in dimenticanza il figillo (g) ? Ne anche 
nella Confezione Sacramentale vi può ef- 
fer lecito levar la Fama , con fare il nome 
della Perfona , che fu complice del peccato . 
(A) Pcnfate voi fe può quefto fuori di efla tZcr 
lecito ; ove liete voi , che rompete il figlilo , 
pria che fi rompa dagli altri . 

iz. Ma che dirò di chi non folamentc mani- 
felta quello , che fa , ma quello ancora , di che 
ne ha un folo fofpetto , e lenza Cagionevole 
fondamento? S: fi perde per cala una qualche 
cola , tofio per ogni leggiero indizio li di la 
colpa o a quefto , o a quello . Ma vi pare , che 
ciò fia conforme alla Caritò (») ? Qjante vòl- 
te indi a poco la cola perduta fi trova , e fi ha 
intanto avventato il colpo di un’ acerba ferita 
alla riputazione del ProZimo (i) ? Quand’ an- 
che veramente la roba foflevi tolta , fi può forfè 
per quello andar dicendo , che il tale fia un 
'ladro ? La Caritò ci obbliga ad avere buo- 
na opinione di tutti (!) : ed ove non s’ abbi- 
ano motivi baftevoti ad opinare , e fofpettare 
male di alcuno, è facile, che gravemente fi 

pec- 


fa) Vidi •uf vsróa volani ,& multorum ora fermo pcrtranfient difficile fieri potei! yquìn fingulorum 
tre.rrìt liuguii . S. Bern. f-rm. de trip!. Cullod. 

(I>) Fuma ne lune quìdtm cu n aliquid veri offerì ,fine mendacio eft , detrahent , adjiciens , mutane 

de verirate In trai ucci ttnguarum , & aurium firptt ; dfi omnia obfcurat . Tertull. Lib. Apolo. 

get Cap. 7. 

• (c) H,c rtdiculum eit , ut cum aliquid arcanum dixerint , rogent audienttm , £f adjurent , ne cui - 
quam ump/ius alteri dica t q bine declarantes , quod rem reprehenfione dignam commiferunt . S. Chry- 
fo l. hom. $. ad Pop. 

(d) Si i/lu n , ut nemini dica t , rogai , multo magis te priorem huic dicere non oportebat . Poftquam 
alteri prodidifii firn,onein , inutilia facis obteftant prò diitorum custodia . S. Chrylolt. hom. 3. ad 
Pop. Antioch. 

(e) Quorum os maledizione plenum eSt ; velocet pedet eorum ad effundendum fanguinem . Pfal. I g . 
3. Tu 1, veloce! , quam velociter currit firmo . S. Berti, ferm. *4. in Cant. 

(f Si quii recipiut fircretum fub Jfgi/lo Confcfiionit , lenetur hoc celare , ac fi in Confittone haleret , 
quanvii fub figillo Cor.fijfionis non hubeat . S. Thom. in 4» dift. *1. Quaft.j. art.i . qu. 1. 

„ (§/ Si fidem audientit affina Sacramenti obteifatione dcvinxcrìi,citius illud prodendum effe non am « 
big i t . Ahjjr enim adverfits ipfum vii diabolica impugnationis in/urger , ut (fi te maeitificet , £f illum 
tranfgrefiorc.n quantocyui fui faciat facr amenti . Abb. Joleph apud CaZian. Collat. 17. cap. $o. 

\!i) Mulini debel in Confffione exprimere Perfimam , cum qua peccavit , nifi aliter pofiit esprimere 
fpeciem-pecciti . S. Thom. in 4 . dii F. 21. Quarlt. ). art. a. fifiù cum Sorore concubuii , fi fieri poteSt , 
quarat tale n Con fi firmi , qui perfimam J ororii non cognofcat . Idem Opufc. I 2. Quxlt. fi- 

fi ) Ch tritai non cogitai malum . 1. Cor. 1 j. f, & contra illuni , qui diligiiur , ne fufpicatur qui • 
deni . S Chrylolt. ibidem hom. 55. 

(k) Si improba m fufpicionem infimi, ti , vulnerasti . S. Chryfoft. hom. g. ad Pop- Antioch. 

( I; Coi non apparem manifesta indicia de malitia alicujus, debemùs cum ut bonum habere , in metto» 
rem pattern iaterprt tondo, quod dubium eft , S. Thom, 2. 1, Quali. 60, art. 4. 
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pecchila) ; ponendoli da San Paolo tra i pec- 
cati mortali anche i fi ni Ciri Colpetti (i) : sì 
perchè anche quelli fono da fe Itefli molto in* 
giuriofi (c) ; come anche perchè Cogliono da 
quelli ordinariamente avvenirne molti altri 
mali di confeguenza (</) . 

ir- E’ notabile quel difordine , che non 
poche volte fuccede , allorché avendoli un fi- 
gliuolino ammalato , e non giovando alla cu- 
ra del male i rimedj , poco a poco s’entra in 
Colpetto , eh’ ci Ila llato affatturato ; e poco 
a poco fi avanza ancora a fofpèttaredi una taf 
Donnicciuola , che fia forfè una Strega . Ma 
un errore graviamo è quello , ed è fovente 
da crederli , che piti fia diabolica la fuggellio. 
ne dell’ iniquo Colpetto (e) , di quello che dia- 
bolica la malattia del figlio ; imperciocché è 
da rifletterci , che l’ infermità de’ figliuoli è un 
male per lo più naturale Male pud effere 
forfè mandato dalla Giullizia d’ Iddio in calli, 
go de'peccati , che prima <fi Cpofarfi hanno 
commcflb il Padre , c la Madre ; come avven- 
ne al Re Davide , morendogli il figlio nato da 
Berfabea , non per altro che in pena del fuo 
commcflb adulterio (/) . Può eflere ancora , 
che il male divenga talora incurabile , e mor- 
tale per un giullo Divino Giudizio , a cagione 
che G confida ne’ Medici più , che in Dio , co- 

fa) Ex hoc ipfo , quod aliquie mal am òpinionem hxbet de alia fine caufa /ufficiente , indebite contem « 
tùt ipfum , «y ideo injuriatur ei . Idem ibid. art.j. 

(b) Invidie , contentione ; , blafpb.cmix , fufpicioncs male , confilófationee hominum. mente corrupto . 
rum . x. Tini. 6.4. 

’.c) Su/picio vitium quoidam importar ; éf quanto magie procedit /u/pìcio , tanto magie eif vitiofa . 
Si homo ex levibue tndiciit de bonitate aiicujue dubitare incipiat , hoc cit leve peccatum ; perlina 
enim ad tentationem humanam . Si vero prò certo ma'itiam aiteriue xflimet ex levibue indiciie ; 'Jf 
hoc fit de aiiquo gravi , eri peccatum mortale , in quantum non eli fine contemptu proximi . S, Thom. 
3. a. qtuefl. tfo. art. 3. , • . 

(J) Pleraque mala generii humani non aliunie oriuntur > nifi de /u/picionibus faifie . S. ferm. 

Ila. de Direrf. 

(e) Tentar diabolus , ut quifue per malevola! /ufpicionet de fratte fuo judicet ; è* fic ab ilio ini - 
plicatue alforbeatur . S. Aug. epid. 137, ad Clcr. Hippon. 

( f ) io quod tuierii uxorem Urix .... fili uè , qui natui efi libi , morietur .. . • Pcrcujfuquc Do- 
mina; parvulum . a, Reg. 1*. i 0 

(gl /Egro! avi t Afa dolore pedum vehementiffimo : nec in infirmi rate fua quxfivit Vominum ; fed 
magi; in medicorum arte confi fui cit , C mortuue eit , a. Paralipom. 16. ta. 

(h) Egreffue igitur Satan percuffit Job ulcere pefiimo a piantiopedìe ufque ad verticem eju* Job. a. 7. 

(i ) AV temere quid loquaris . Eccle. f . I . idest , abfque debita vcritatie cogmtione . S. Thom. in 
Eltpof. epifl. ad Rom. a> LcCl. i. Judicatur comemptibilit , qui judicatur malui . Idem. a. a. 
quell. <o- art. 4. D? occultie temerarium eft judicare , maxime ut condemntmu ; . S- Augult. llb. a. 
de ferm. Dom. in Monte cap. 18. 

(k) Fama enim aiteriue apud quofiam mala j apud alio; remanet dubia •• • . funt enim homints 
ignorantet , <tf ad fufpicanàum m alum proc li vi ore! . D. Augufl epifl. 137. ad Clcr. Hippftn. 

(1 ) Nullut deber alium contemnere 3 yel no.umcntum quodeumque inferri abque eaujd cogente , 
S. Thom. a. a ■ (fuseli. 60. art. 4. 

«a 


me per quello appunto fi legge del Re Afa , 
che peggiorò > e morì (gì . Alle volte il male 
de’ Figli può effer anche diabolico , si , ma 
che ha Catto da fefleflb il Demonio per una 
giuda , c fegreta permiflione d' Iddio , fenza 
l'opera di Strega alcuna ; come fece con Gioia- 
be , ricoprendogli tutto il corpo di piaghe (Al . 
E quando pure fi folle fatta la Stregarla , tem- 
pre é peccato grave l’ incolpare indebitamente 
una perfona , che abbia patii col diavolo , e 
voglia nuocere co’ malcfùj ad una crcatur4 
innocente (a) . 

14 Benché voi totalmente non affermiate, 
nè che fia quell’ Uomo un ladro ; nò che fia 
quella Donna una Strega ; nè che fia quell’ 
altra una Adultera ; dicendo , che fidamente 
ne fofpcttate , anche il Colo folpetto, peref. 
Cere di una graviffima colpa , non può a meno , 
che non pregiudichi affai all’ Onorc-(l) ; dati. 
(lofi occafioiie ■ eh- o li fofpctti (iano riputati 
giudi?) ; o che dal fofpettarc fi palli al giudi- 
care , e tenere il delitto per certo ; ta ito più 
che non tutti hanno capacità per diftmguerc 
ciò , che fia gn fofpetto , e ciò che fia un giu- 
dizio . Siccome per tanto non avete caro , 
che fi formino cattivi fofpetji di voi ; cosi an- 
che voi fiate cauti fenza ragioni urgenti a non 
formarne degli altri (f ) : e fei fofpctti alle 

vol- 
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volte vengono per la debolezza della mente 
umana rclillete e riguardatevi dall’oltrepaf- 
lar ne’ giudi/ j (a) ; e molto più dal palcfarli a 
chi die iii. Riprendete nelle occorrenze voi 
Re-Ili ; eh.- per queflo liete si facili a giudicare 
male degli altri , perchè fietc pieni di malizia 
voi (*): per quello si facili a parlarne male, 
perche è pieno di livori , e di amarezze il vo- 
ilro cuore (e) . 

if. Non li può dunque , direte voi, ragio- 
nare mai delti difetti del Profilino? Signori 
ai ; che una qualche volta li può , quando Io 
richiede o la iiecefiità , o la Caritè , o la Pru- 
denza Orilliana (fi) . Darò gli efe-mpj . Non 
fot ,me ite fi può . ma fi deve anzi parlare , ove 
fu da impedirò uno Icandalo (e): come fe 
Icopriite ad una Madre la mala converfazione 
della lua Figlia ; ad un Padre la mala pratica 
dilli tuo figlio (/) ; ad un Capo di famiglia 
qinlchc grave dilordine della fuaCafa , affin- 
chè vi fi ponga rimedio (£*) ; e lodevolmente 
fi dice nella Scrittura , che Ciuleppe accus ó 
al Padre le nefande fcellerate/.ze de’ Tuoi Fra- 
telli ì<) . Si può , ed è anzi neceflario parlare 
degli altrui difetti , quando in certe occafioni 

(a ) Tifi erirn fuf/àciones vìi. ire non pnfiimu: , quia honina fumm ; judicia tamen , idelt definitionet , 
firmi f;ue fentenùat continere debemu. . GlofT. in I . Cor. 4. J • apud. S. Thotll. z. x. Quell. 
60. art. 3. 

(b) E» hoc, quotali pài ex feiyfo rr,ohn eft , quafi confitti fate malitia , facili ter de aliis male 
opinarne , fecundum il.ud Eccle. IO. g. In via fluitili ambulati! , cum ipfc fìt irfipiens , ornila 
ttuhoi allunai . S. Trioni. loc. cit. 

(c ) £x abutdariria enim cordi! 01 lojuitur . Matth. IX. 34. & cor felle livoris amarum amara 
fy l'.ii . S. Berli, ferm. 24. in Cailt. Oc maleMSlione , & amaritudini plenum . Pfal. 13. 6- 

(d) Si verbo, per qux attenui fama diminuitile , proferat ali quii propter aliquod bonum , vel 
arce fi e in n . dermi circa aufantiii obfirvatit , non eft peccatum , nec potei t dici deir alilo . S.Thom* 
a. x. Quali. 75. art. 2., & Quali, do. art. x. 

fe) it peccata occulta funi in detrimentam proci inorum vel corporale , vel fpirituale oportet 

ftatim procedere , ut liujufnodi detri mentu.n iir.yedi.itur . S. Tbom. z. x. Quali. 3 3. art. 7 . 

( t ) it ah quii tiferai Prelato cu/pam proximì , intenderà vel cautelam in futurum , vel quod ad 
emen ! 1 rione ), proximì videtur expedire , non pecca t . D. Thom. Quod lib . 1 1 . art. 1 }• 

(g) Jl/icitum eit celare , quod in periculam vergit alteriti! , qui ina aliquit juvarc tenetur . Idem 
Quod lib. 1. art. 1 f . 

(b) Jofryh de crimine prJSmo fratte! fuo! apud Patrem accufare non rimaiV.S.Aug.fcrm.4d.adFratr. 

( i ) Licei ah quid male dicere de alio , . quando nec effe habet aliquit confettare > ut periculo confuta, 
tur ah, quorum . S. Bxfil. in Reg. brevior. Jntcrrog. 17. 

(k) Licei , quando nccejjìtai pofeìt , ne aliqui commifceantnr cum malo homine > tanquam cjim tono i 
Idem ibid. 

( I ) J i uni , qui con queritur , aulì , fi non detrahit , quia non cmnis querimonia detradio eft . 

S Aug li;,, de Salut. D/cum. cap. 16. 

(m) y.f, a uniti ; negligi debet , ut innacemia rnuUitudiniì fervetur . Sicut enim dicìt Hirronymut ; 

, inferi cardia ed , parcere uni , & multai in diferimen adiucereì Polluitur popuiui ex uno pec- 
ca, u, -e , ite ut ex una ove morbida itnivcrfiii grex . S. Thom. in 4. dii!. 15). Quell. 2. art. 3. qu I. 
(a) tandopie diciiur malum de abfentibtii ad prxfentium cautelam , ne ex ignoranti* decipianiur 

per - 


fi deve dare, o ricevere buon configlio (i) 1 
come fe volendo voi o maritare una voltra Fi- 
glia col tale , o prendere in Cafa un tal Servi, 
dorè , domandane informazione a Pcrione 
favie, che hanno cognizione de’ lor collumi ; 
ovvero (e, dovendoli nel coufiglio della Co- 
munità , o de’ Luoghi pii eleggere qualch ’ uno 
per la tal carica , cercalie parere , e tra di voi 
difcorrelte circa le qualità , e P abilità delti 
concorrenti. Per paura di mormorare farà le- 
cito dire in quelli cali , che fia favio , e dab- 
bene colui , del quale fi fa , che non ha nè fe- 
deltà, né Timor d' Iddio ? No : ma con Ca- 
rità deve dirli la verità , e dare ad altri quel 
configlio , che avrefle caro , fi dalle a voi fi) : 
Si può parlare a cercare per fe un qualche o- 
nelio conforto ; come le una Moglie trattata 
male dal fuo Marito, a sfocamento del luo 
dolore volefle raccontare li fuoi travagli a 
qualche Perfona fpiritualc di confidenza (/) . 
Si può parlare , acciocché fi fchivi la compa- 
gnia di chi fi crede che fia dabbene, e tale 
veramente non è ; e Ila full’ infegnare per- 
verfi Dogmi (ni) , o viziofi collumi (n) ; E 
quella è Dottrina , che fu praticata da San 
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Paolo (a) > e da San Giovanni (b) . Si può e- acciocché s’ intenda non eflere la mormori 
ziandio parlare degli altrui vi zj a proccurarne ?ione un poco male, da non farfene ftima ( i)« 
con retto 2elo l’emendazione (c) . Mae d’av- Si leggano gli Oracoli dello Spirito Santo , e 
vertirfi , che in quelle occorrenze bilogna ri- fi veda , come nell' efprimerfi il carattere de* 


guardar bene , che non fi dica di più di quel- 
lo, che porta la necefiità , c la verità: Che 
non fi parli con zelo amaro (d) , còme più 
volte fi fa , per odio , e malignità (*), ma 
con buona intenzione ; e fe ballano parole 
generali , che non fi venga a fatti particolari : 
Tempre con quella regola , che il tutto fiacon 


Mormoratori , fi ufano Tempre termini di ab- 
bominazione , e di orrore, chiamandoli ledi 
lor bocche ora fepolrure , che puzzano ; ora 
tane di velenofi ferpenti (1) ; e le di lor lin- 
gue , ora factte , ora fpade , ora fiamme , per 
le quali in un gruppo d’ innumerabili iniquità 
il tutto và a fèrro , c fuoco (l ) . Tanto è più 


Cariti (f) , a conlervare più , che fi può , la grave il peccato , quanto è più grave il dan* 
riputazione del Profilino (g) ■ no , che fi reca per efio al Profilino ; e tanto 

Sterni, rum, . 1 pi"., S'"C il <■*««> • A"»»» ' pi" P' 5 S ic - 

yolc il bene , che a lui fi toglie . Or chi non 

16. Non mi fi dica : Oh che gran male è poi fa , quanto fia l'Onore più preziofo aliai del. 
quello di quattro parole ? Imperocché non de- la roba (ro) ! Quanto adunque bifogna dire » 
ve dirfi mai poco male ciò , che offende gra- che fia peccato più grave affai la mormorazio- 
vemente la Carità (h) . Per quello i Mormo- ne , per cui fi toglie 1 ' Onore, di quello che 
ratori fono detti nella Scrittura odiofi a Dio , fia il furto , con cui fi toglie la roba (n) ? 

Tom, VII» • I ì 17. Giu» 

per malam focieiatem eorum , quo: prxfumunt lono: •, (fi hoc non folum eft licitum , /ed etìam merito - 
rium , Gerlon Rcfp. ad Qua:/!. 4. qu. 1. Secreta manifestare homo tenetur, fi pertinent ad corru - 
ftionem multituiinis > vel in grave damnum alicujus perfori* . S. Thoin. 2. a. qua:/!. 70. art- 1. 

(a) Quidam. circa fidem naufragaverunt ; ex qui tu: eft Hymenxus , (fi Alexander , quo s tradì di 
Salane . 1 Tiin, I.19. Alexander erariu : multa mala nùhi oftendit ; quem (fi tu devita , i.Tim.4 14. 

(b) Diotrephes non recipit 1:0$ , verbi: maligni: garriens inno:; ncque ipfe fu/cipìt fratres (fic. 3. 
Joann. 1.9. 

(c) Licet aìiquid mali de alio dicere , ut confulatur quomodo corrigenda fi t , qui peccata n commi - 
fit . S. Baffi, in Reg. brev. Inter. z J . Revelare peccatum occultum alteriu s propter tjus emendationem y 
non eft detrahere , 5 . Thom. 2. 2. qua:!!. 73. art. 2. 

(d) Si T^elum amarum habetis , (fi contenti ones funt io cordi ku: veftrisj nolite mendace i effe adverfui 
veritatem . Jac. 3. 14* 

(c) De t rad io proccdit ex odio , in quantum diminuii bonum , (fi procurai malum inimici . S. Thoui< 
quasft. 1. de Malo art. 3. 

(f) Tenendum eft hoc prò Regula , quod in omnibus iftis femper fervanda eft Charita: . Idem* 
Quodlib. 11. art- 13» 

(g) Qui ftudet emtiidationi fratrìs , debet , fi poteft ,fic emendare fratrem quantum ad confcientiam, 

ut fama ejus cor.fcrvetur . S. Thom. 2. 2, Quarit. 3 3. art. 7. . • . 

(h) Et dicimus : Levi s re: est fermo , Levisquidem res , qu* leviter volai ; fed graviter vulnerai , 
(fi animam penetrai , ofi charitatem violat . S. Bern. fcrni.de tripl. Cuftod. 

( i ) Detrattore: Deo odibiles . Rom. 1.30. Quod ideo dicirur , ut dicit Glojfa ibi , ne leve pule» 
tur propter hoc , quod confiftit in verbi: . S. Thom. 2. 2..quaft. 73. art. 2. 

(li) Sepulchrum patens eft guttur eorum . Piai. 7. io. Si morde a t ferpem in fil enfio , nihil eo mi- 
nus habet , qui occulte detratti . Ecde. IO. 1 1- linde occulte mordere famam alicujus, eft detrahere , 
S. Thom. 2. 2. qiifelt. 73. art, 1. Venenum afpidum fub labiis eorum , Pfal. 13. 3. Venenum afpi - 
dum infunatile . Deut. 32. 33. , 

( 1 ) Earaverunt figtttas ft.as in pharetra j ut fapgìttent in olfcttro . Pfal. lo. 3. Ecce loquentur in 
ore fuo , (fi gladius itt latin eorum , Pia). 5 8- 8* Ucntes eorum arma , (fi /agiti * 3 (fi lingua eorum 
gipdius acutus . Piai. $6. 4. Lingua igni: est , univerfitas iniqui tati: , piena véneno mortifero, Jac- 
3. 6. Et aptrtìo ori: il lini infiammano est , Ecdi. 20. I f. 

(ni) Melius est bonum nonien , quam diviit* muli*. Prov. 2.2. I. Curam hale de lono nomine j 
hoc enim magi : permanenti libi , quam mille thefauri prctìafi , (fi magni . Ecdi. 41. ìf, 

(n) Tanto est majus noe umetti um , quante ma jus bonum demìtur , inter bona autem exirriora fama 

pr*ee 
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18.V1 lovviene quella Statua di Nabucco si 
rinomata per la Ma elfi , e per il pregio de’ 
fuoi metalli ? Eda area nafcoilo un poco di 
fango Cotto alti piedi; quando che fpiccatoli 
un la doli no da non fo quale montagna, e 
sbalzato a toccar la Statua per appunto nel 
fango , la diroccò > la ftritolò , e ri-iulfe l’oro ■ 
1’ argento , ed il bronzo in polvere si minu- 
ta , che non re ne rimafc più nè anche il fe- 
gno(^). Una immagine è quelta di quel dan- 
no , che da’ mormoratori li arreca . Vi fari 
tal’ uno per le fue buone qualità accreditato , 
che avrà aalcodo nella tua umanità un qual- 
che poco di fango ; perchè tutti finalmente 
fumo Uomini, e tutti abbiamo il noltro de- 
bole (é) ; c (coprendoti dal mormoratore que- 
llo debole occulto , ecco tutta la riputazione , 
tutto il credilo , e tutto il merito a terra , così 
che per quel tale non ri è più l’otto, né im- 
piego, in pregiudizio fenfibile ancora della 
iuanccedìtofa Famiglia (a) . Vi pare edere ciò 
un poco male (è) ? O malignidimo vizio (/) ! 
Per dcteftarlo entrate in voi ftedì ad udire il 
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17. Giuftamente il mormorare è paragona- 
to da' Sagri Canoni (a) , e da’ Santi Padri ( 6 ) , 
all’ ammazzare ; perchè nello fcoprirlì il ma- 
le fegreto di una Perdona Onorata, eda fi pri 
va di quella rita civile , che contute mediante 
la buona Fama , nella focietà co’ fuoi Prodi- 
mi (c) . In fatti quanti vi fono , che vorreb- 
bero più tolto vederfi togliere la vita natura- 
le del corpo , che aver da vivere infami (J) ? 

Chi può lpiegare il rammarico di quella giova 
ne, che edeudo inferamente caduta, e vi- 
vendo tuttavia in concetto di Onclta , per 
non edere noto il fuo fallo , viene ad edere 
difcopcrta da una maledica lingua, cd a com- 
parir peccatrice notata a dito ? Chi il dolore , 
cd il danno di quell’ altra , che più non ritro- 
va Marito , ed è per dare in un precipizio di 
fraudali a cagione di un mormoratore , che 
1 ’ ha infamata (e) ? Chi il travaglio (li quel 
buon Galantuomo , che potrebbe fare qualche 
figura nella Tua Patria • t fi vede avvilito per 
alcuni Invidiofi , eoe 1’ hanno caricato di di- 
sonoranti impoltu re (/) ? 

natu- 

praeminet diùtiis , co quid proptnquior e(l fpiritualibus boni* ; & ideo ficunlum fe detrattio est majut 
peccatum , quam furtuni . S. Thom. z. z. quell. 7$. art. 3. 

(a) Summa iniquità* eft , Fratres , detrahere . Unde fcriptum est 1, Jo J. IJ. Omssis , qui detra . 
hit fratti fuo , honticida eft . C. filmina 6 - quali. 1. cccidir fratrem fuum , & qui ei detrahit , 
homicida effe monstrantur . C. homicidiorum , dilt. J. de Poenit. 

(b) Detrattore; homicida funt occafìonalìter , fecursdum quod qui odit fratrem fuum, 1. Jo. $. 

homicida eft . D.CJcmcns apud D. Thom. z. a. quali. 7}. art. J. An levius putatur , quod gladio 
minante, quam quod lingua in/idiante committitur ? D. Aug. lib. i.de Bapt.- coiltr. Donat. cap. 
7. Itti gravi us fsriunt , qui lìngue gladio feriunt . Idem, traci- 7. in Io. - 

(c) Fama eft utilis in ttmporalìbus , in qttibus quantum ad multa homo patitur detrimentum , amif- 
fa fami . S. Thom. 1. a. quali, 33. art. 7. Petrattor occa./tonaliter eft homicida , in quantum per 
Jua verba dat occaffvncm alteri , ut P roximum odiar , vel contemnat . Idem a. a. quali. 73. art. g. 

(d) £hiid prode si , quia vivur.t homines , & occifi funt honores a vobis ì Fudìtlis fanguinem , non 
corpori* , fed honoris . Optat. Milevit. de Donatili. 

(e) Pra timore infamile multi a peccato retrahuntur : unde quando fi infamato; csr.fpiciunt , irre- 
franatc peccane . Hine cave , ne quit fi femel pudorem ami ferii , permaneat in peccato . S. Hicron. 
apud D. Thom. ì. a quell. art. j.Peccator fi videi fi publicatum , amittit verecundiam , Ò* 
ob flirta 'ior fit ad peccandum . S. Thom. quod lib I. art. 16. 

( f) Multi ceciderunt in ore gladii ; fid non fic quafi qui interierunt per linguam . Eccli. a8. ai. 

(g) AbfciffUs eft lapis de monte ,& pcrcujjit slatuam in pedibus ejus fittilìbu* . Tunc contrita funt 
pari ter ferrum , terra , « , argentum , ó* aurum .... nullufque locus inventus eft eis . Dan. a. $4. 

£h) Ego dixi in excejfu meo : Ontnis homo mendax . Piai. 115.fi. Unufquifquc enim fuam habet 
infrmitatem ? nec habet , unde prefumat de fe . D. Aug. in Piai, i tj Si dixerimus , quia pec - 
eatunt non habemus , ipfi nos feducimus . 1. Jo. I. S- A’an eft homo jultusin terra, qui non peccet . 
Eccle: 7. ai. 

( i) Ecce quantus igr.it quam magnam JyJvam incendi! ! Et lingua ìgnis eff , Jac. j. ;» Fatta* fan 
tanquam vai perditum : qutniam audivi vituperationem . Piai. 30. 14. 

(k) Au forre alteri famam , valdt grave eft ; quia inter res temporale: videtur fama e [fi pretiolor , 
per cujus defittum impeditur homo a multis bene agendis . . . . èft ideo detrattio per fi est peccatali 
mortale . S. Thom. a. a. quxft, 73. art. a. 

{ 1 ) Petratti» eft maligntjjimum vitium . S. Bcrn. ferra. z$. in Cant. 
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naturale argomento , che vi fa la propria vo- dato di cultodire non folamcnte la lingua, ma 
ftra cofcienza. Se voi tanto vi riputate offefi, e anche le orecchie (d) ; non folamcnte di non 
vi lagnate , e vi rifentite , quando fapete , mormorare, ma di nè anche trattenerli ad af- 
che fi ha mormorato di voi ; perché volete cf- collare chi mormora (e) : per la ragione , che 
fete si facili voi a mormorare degli altri ? Se la nelP ilteflb afcoltare fi può gravemente pec- 
mormorazione , che fi fa di voi , è da voi Ili- care (/) . In che modo ? Se la mormorazione 
mata peccato grave, con che ragione flimatc è diretta a notabilmente ferire la riputazione 
poi cofe legcicre, e da niente le mormorazio- delProlfimo, fi può peccare nell’ acconfen ti- 
ni , che voi fate degli altri ? Con quella dif- re, ed averne piacere (g); poiché la mormo- 
parità putrelle forfè adularvi , che nel mor- razione è come una mercanzia proibirà , che 
mo^arfi di voi fi dica quello , che è falfo, e voi tanto pecca chi la vende , quanto chi con di- 
nel mormorare degli altri dite quello, che è ve- letto la compra (è) . Perche Giuda pecco nel 
ro . Ah cari Fratelli mici , riflettete fopra voi vendere Crillo , dice S. Ambrofio (z) , che 
lleffi ; Avrelle caro, fi dicefle di.voi tutto quel- peccarono anche i Giudei a comperarlo . Cosi 
lo , che è vero ? per l’ iltefsa ragione pecca chi mormora , e 

19. Ma non ho per anche detto , che il me- chi volentieri anche afcolta . 
no . Sono più gravi le ferite di una maledica xo. Si pud di più gravemente peccare col 
lingua , che quelle di una qualunque malefica ridere , e dimoltrar nell’ udire di avervi gu- 
fpada (a) ; perchè fe con la fpada fi pud mor- fio ; dandoli aniinofità al Mormoratore di pro- 
talmcnte ferire un corpo in un colpo , il mor- feguire nella Maldicenza (è) . Si pud anche 
moratore s'inoltra con la fua lingua a mor- peccare col tacere ; perchè chi tace conferma 
talmente ferire le cofcienze di tutti quei ,che • (/) : e febbene ognuno può fonportare con 
lo afcoltano ( 4 ) : e non è tanto da raflomi- pazienza le mormorazioni fatte con qualche 
gliarfi ad una fpada , quanto piuttoflo ad un pregiudizio della propria Fama j non è pero 
ferpente, che avvelena con il fuo fiato (e) . da tollerarli , che lia danneggiata la Fama af- 
l’er quello nella Divina Scrittura ci è coman- trui ; e s’ha da refiltere , quanto fi può (m) ; 

lia ed 

(a) Afa/ora vulnera funi lingua, quam gl adii . Oladiui corpus interficit ; fsd mala lingua animarti, 
Jpfum occido , qui audii , fi aliis detraho . S- Àug. ferm. 4;. ad Fratr. 

(b) XJnus est , qui lojuitur ; & i/lud verbu.m , dum aure r audientiw n infide , animai interficit . 
S. Bern. toc. cit. 

(c) Serpens , & dormii or te pule! funi ; quomodo enim ille occulte mordens venenum inferii • fic ifte 
detrahens virus peiloris fui infondi: in fratrem . S. Hieron. ili C. IO. Ecde. 

(d) Sepi auree tua! fpinis ; linguam nequam noli audire ; & ori tuo fucilo oftium , C forai . Ec- 
cli. x8. 18. 

(e) Cu n detrai! or ibus ne commifcearìs . Prov. 14. si. Cunilis fermonibus , qui dicuntur , ve accorti - 
modes cor tuum . Eccle. 7. il. Beatili , qui teilris eit a lingua nequam , <if in vinculis ejui non est li » 
gatus , Eccli. xS. atq.Detrahentia labi a fini proni! a te . Prov. 4. 14. 

(f ) latrar mori per fenestrat . Jcrem.p. u.cum detrailionis pocu/um minilfratur . SI Bern. ferm. , 
34. in Cant. 

(g) Non acconcici aurei ruas ad aulienia verlx detrahentium , ne concipias mori erri in anima tua . 
e Vetrahenti enim , & libcntcr audienti, efea mordi elt detrailio, S. Augult. vel alius, lib. de Salutar. 

Docum. cap. 16. 

(h) ' Si placet detrailio propter odium equi , cui ietrahitur , non minus is peccar , quam detrahens ; 
& quando, ue magis . S. Thom. x.‘ X. quali. 74. art. 4. 

(1) $jiod erat crimen tradenti s , quomodo fufeipienrit poterai non epe peccàtum ? S. Ambrof. in 
Pfalin 71. 

(k) Auren non debemus hujufnodi prxbere diilis J quia quem deleilal audire , alterum ioqui pre - 
vacar . S. Bern. de OrJ. Vita: . 

( l ) Si ali quii audiar detrailiones ab fine re 1 : stenda , videtur detrailori confimi re ; unde fit parti- 
cepi peccati ejus . S. Thom. a. x. Qiuelt. 7$. art. 4. 

(m) Potei 1 quii pad detrimenrum fu x Fame ; ci* hoc fui arbitrii eit : fed non elt fui arbitrii , quid 
padatur derrrmentum Famx alienai , «f ideò in culpam ei verdtur , fi non refirlrt } cu ri pojjit refiife- 

ce . Idem ibidem • "\ 
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ed impedire > e divertire non meno la Mor- mormora , vi è inferiore , correggete allora la 
inorazionc , che la rapina , ed il furto (a) . temerità linguacciuta (*) , e difendete con li* 
Siamo obbligati dalla Carità a difendere il berta 1’ altrui Fama (A;. Sarà alle volte, chi 
Pro(Iimo pili nella Fama , che nella Roba , u- mormora , uno di oue' Spirituali , che (limano 
{andò ogn’ indù fi ria per conlcrvarglitla (S) . di farfi credito coll* efercitare il zelo addotto 
A togliere perciò dalla Voflra Coicienza le agli altri (i) : ma chiunque fta , gli fi può dire 
di.bbictà , ed i rimorfi , che potrebbero quin- con S.Agoitino (*): Tu farefli Uomo dabbene, 
di avvenirvi , fchivate la converlazione di co- fc non foili mormoratore a tradire l’onor del 
loro , che Hanno fui dir Tempre male or dell’ tuo Proflìmo : ovvero con San Gregorio (/) : 
imo , or dell’altro (c) ; r fe vi accade udirne Come può eflcrvi onore nel toglier I’ onore ? 
qualcuno , fcrvitevi di quella Regola . Quan- zi. Ma veuiamo al peggio , ed al peflimo 
do la Pedona , che mormora , è vortro pari , di quello vizio , per cui fi pone I’ Anima del 
cercate di mutare in bella maniera il dticorfo , mormoratore medefìino in un dcplorabilitlimo 
entrando a ragionare di altre cofe ; perchè (tato.Co.iragioiielamaledicalingualirafto- 
moltc volte ncTl’ impegnarfi a difendere Tal- miglia da San Bernardo a una Vipera , che 
trui Fama , lì può far più male, che bene; mortalmente fcrifcc tre perfonead un tratto: 
rendendofi il mormoratore più ardito a con- (■») cioè la perfona, di cui fi mormora , che 
fermare maggiormente il tuo detto ^ c fare più nella perdita della riputazione rimane priva 
profonda la piaga (d).Quando la perfona , che della vita civile : la perfona , che afeoìta la 
mormora è maggiore di voi,abbafTute gli occhi, mormorazione . cut li toglie la vita dell’ Ani- 
e nella ferictà del volto date a conofcere , che ma , con farla partecipe del peccato : e la per- 
di quel fuo parlare voi ne avete difgulto (e) : fona ifletTa , che mormora , la quale li carica 

e farà ciò una riprenfione quanto modella , al- d’ innumerabili guai (n) , e quaft direi , irre- 
trctanlo efficace (/) . Se poi la perfona , che midibilinente della vita eterna fi priva (o) : 

poi- 

(g) Rsfis'tendum ett detrattoribus , fiiut raptorihus , Ó* oppreffiribus aliorum . Idem ibid. 

(b) Evcufa intentionem , fi epui non pota ; put.i ignoranliam , pula, /uirepiiontni , put ì cafium . 
S. Btrn. ferm.40. in Cant. 

(c) Cave ne detrahas , nec alio s attdias detrahentei . S. Hieron. apud Sanflutn Thom. loc. cit. Si 
quem alieni detrahentem auditritii , procul fiugientes dimittiie ut /erpeniem . Idem iti Reg. Monadi. 
Cap. aa. Non libenter audias detrattore»! i/ed illuni fugo . S. Bern. Opufc. Ad quid ventili ? 

(d) Si proprerea qui/que corripiendis malis pardi , -l' i i metuit ne ipfi deteriore s ex hoc efficiantur , 
vidi tur efic confilium Charitatii . S Aug. Lib. 1. de Civili Dei cap. 5. fuetti vis /azere meliorem, 
forte /acii pejorem . S. Tbom. i. 1. Quxf). art. 7. 

(e} Ava fiemper aliquis deiet refiitert Detrattori , arguendo firn de /alfitatt , & maxime fi /ciaf , 
verum effe , quod dici tur , /ed deiet /alleni oitenJere , quod detrattio ei di/pliceat , per trisfitiam /a. 
atei . S. Thom. 2. 2. qusft. 7}. art. 4. 

(f ) Ventus Aquilo dijjipat pluvia s ; & fiacies triftis linguim detrahenrem . Pror if. 1;. Per tri- 
Ititiam vultus corrigitur animus delinquenti* . Eccle. 7. 4. A kmo , invito auditore , libenter lo pai tur . 

S. Bafil. Reg. brev. 16. 

(g) Duobui modis non te inquinai alienum maluin ; fi non con/ertlis , & fi redarguii . S. Augufl, 
ferm. 18. de Verb. Dom. 

(h) A'on refislcns ex timore , vel negligcntia plerumpue venialiter peccai ,fi ex officio non ìncumbit . 
D. Thom. z. 2. quzfl.7 3. art. 4. 

(i) Estimante s , quid maledicere fit ionie confidenti te fignum, Bonif.VIII. in C. un de Schilmat 
in 6 . Suo nomini /amam quarunt , dum aliit detrahunt . D Hieron. ad Augiifl. in Prol. Gale. 

( h) Bonus homo , fi non e/fs traditot . D. Aug. lib.z. de Bapt. contri Donat. c»p- 7. 

(l) Honorem effe non deputo , ex quo /ratres meos honorem /uum perdere cogno/co . D Grcg lib. 7. 

Epilt. 30. . _ 

(m) dì un quid non vipera elt lingua iffa ? fitrocij/lina piane , qua irei lethalirer infici t fiatu uno , D. 

Berti, ferra, de trip!. Cufh , 

(n) $ui detrahit ,&/e,& audientem occidif . D. Aug. fer.4;. ad Fntr. Innumeri s affiditi ma~ 

lis & te ip/urn , & il/um , & alio* plures . D. Chryloft. boni. 3. ad Pop. Antioch. . 

(o) AW ite err.arc Ncque maledici regnum Dei poffideiunr . i- Cor. 6. 9 ’ Vif linguo/us noti rlm 
getur in urrà : Virum injuftum mala capirne ininteriiu , Piati, tjj. iz. 


Digitized by Google 


)ra li 
J : fr 
,a 

HM 

:rlj 

di 

id 

y. 


La Marmo rati onc . q 5 3 

poiché chi non ha mifericordia a compatire , Uomini più facili a credere il male, che il be- 
e fcufare , e coprire i peccati altrui, con che ne , e perchè ancora praticamente li vede , 
cofcienza potrà domandare , o fpcrare mife- che molti feguitano tutti i giorni a dir male , 
ricordia per i peccati Cuoi (a) ? Snno i mormo- e nulla penfauo a redimire la Fama , afpcttan- 
ratori ahbominati , e perseguitati da Dio (A) , do a pen farri , quando non fono più a tempo . 
il quale guidamente fottrae lorle fue Gra- (A) Sono molte , e tutte gravi le anguflie , che 
zie , e permette , che per i peccati della liti- patifee il mormoratore ricino a morte : in 
gua loro manchi il buon ufo della lingua nelle ellremopericolo di morire difperato. Ed oh fe 
Spirituali neceflìtà (e) ; e muojano impeni- non folle per altro, bilognarebbe pure foitj» 
tenti , o fenza aver tempo di confettarli , o riamente riguardarli da quello riaio, a moti- 
fenz’ aver cofcienza a confettarli , come fi de- vo folo di non inviluppare la cofcienza con tan- 
rc (J) ; e cosi vadano eternamente dannati . ti imbrogli (i) , e non efporte la Salute eterna 
(e) O quanti aitai più fi dannano , dice San ad un tanto rifchio(è) . 

Vincenzo Ftrrcrio , per i furti della lingua , 

che delle mani ; eflendoil vizio della mor- Ter^o Punto . 

morazione divenuto ormai si comune (/) ! 

11. Jo lo credo , effere quelio un peccato , »}. Non pretendo fomminiflrare al mormora- 

che porta facilmente alla dannazione , per ef- tore argomenti per difperarfitma peremendar- 
fcre un peccato , che difficilmente fi rtfana , fi;ed a rifanarfi perciò Slal peccato, egli deve ap- 
come dice lo Spirito Santo nella Scrittura ( g): plicarfi di ncceffità a due runedj . Il primo è la 

e nafee la difficolta di rifanarc il peccato dalle Conte filone ; onde chi fi trova di elTere caduto 
difficoltà di reudere , come fi deve , la fama : in quello , bi fogna che fe ne penta di cuore , 

ai perchè fe a ripararla non fi fa predo , la_» ponderandola Tua gravezza , e deformità (/) ; 
mormorazione predo parta da una bocca nll’al- e proponendo fodimente 1’ emendazione ; 
tra , e fi divolga ; e non v’ é più mezzo di ri- poiché eflendo quello un peccato , che è con- 
fatela ; come anche perchè , qnand’ anche fi tra la Cariti (m), fi deve avere più attenzio- 
renda fubito , ha dell’ imponibile , che fi gì- nc a sfqqirlo , che fe fòrti: co.ttr.t 1 ’ Allinen- 
unga a rifarcir tutto il danno , per edere gli za , o la Pazienza , o la Modcltia , o la Galli- 
la . 

(a) Non /ilum rationem dati mut eorum, qua dìximut ; fii edam ficcata mitra gravìora facili ut , 
ornai nei excu/uione privanti! ; acerbe enim aliena etjuìrens , in fuit ixcejìim nulla m veni.un nanci- 
/cetur . D. Chry foli. hom. J. ad Pop. Judiciumfinc Mi/ericordia illi, qui non feci! Mi/ericordiam . 

Jac. i. i }. 

(b) Sic Di us ip/e ìo<iuiturin P/almo io©, p. Dctrahcntem Proximo Juo hunc per/eiucbar , D. Bcrn. 
ferm. 14. in Cant. 

(c) Per qua peccai quii , per hac 6* torquetur . Sap. II. 17. 

(d) Va, qui /pernii ; nonne C ipfi /perni rii ? Ifa.jj. l. Detrahentet communiter dtciiunt impocni. 
tenti t . D. Vinc. Fcrr- Dom. XI. polì Trinit. ferm. 4. 

(e) Multi damnantur ex hit dijjàmationibui , quia veri mi tranHt , & inde non curant , ne: confitene 
tur , nec /aduni /bi con/dentiam . Idem ferm.l. Dom in. in A Ibis . 

(f) 0 quot /unt , qui ne/cìunt loqui de alio , ni.f ma/um ! D. Vinc. Ferr. Dom. XI. poli Trinit. 
Plurei damnantur ex /urto lingua, quam manuum . Idem Doni.}, polt Od. Pafchs fer. 2. 

(q) Attende , ne /otte labari r in lingua , &fit ca/ui tuui in/anatilit in mone . Ecclf. 1?. to- 
lgi) Prot dolor ì S^uot /unt , qui aiiot damr.iji.ant per /uum ioqui , tf nullam /aduni ritlitutionetn I 

D. Vinc. Ferr. Dom. 14. polì Trinit. ferm. f . 

(0 Sjhii cuftodit oi/uum , tf linguam /uam, cuifedit ab anguftiii animam /uam . Prov.» r. 1}. 
eft homo , qui vult vitam , diìigit dici videre Annoi ? Prohibe linguam tuam a malo . Piai } } . I }. 

(k) Nemini detrahat , ac /empir Scripture memor etto dicenlis . Prov. 10. Noli diligere deirahere , 
re eradicerit . D- Hieron. Epift ad Cclant. 

(l) Con/eJJio initium /umit in horrore turpitudini! peccati. D, Thom. in 4. difl. 17. quatti..}, 
art. 4. qusert 4. 

(m) Charitai /raterna in hoc confiUit , ne unui loquatur male de alio , ip/um diramando , a ut pecca- 
rum tjui occuitum publicanJ » , D, Vinc, Ferr. Dom. 4. poli Trinit. fcrm.j. 
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ti (a). E nell’atto di confi.-flfarfi non balla dire 
cosi ii» generale : Ho Mormorato : ma conviene 
{piegarli didimamente (£) ; perché é della_j 
Mormorazione , coròc del furto , che è bensì 
nel hio genere peccato mortale ; ma che am- 
mette pero la parvità di materia , fecondo che 
fono le cofe leggiere , o gravi . Quindi è , che 
fi deve dire , Te la Mormorazione fu di cofe 
legdere • e non importanti fé); ovvero di co- 
fe gravi , e concernenti I’ Onore ; le fu di 
cofe note , e con perfone gii confapcvoli (/) 
o di occulte , Che fi fono feoperte a chi non 
le fapeva : Se fu per malizia , o per oziolita 
ed incautela ( e ) . Cosi è da fpiegarli , accioc- 
ché ilConfeflbre polla formare del peccato un 
Giudizio retto . 

14. 11 Secondo rimedio è di reflltuire la 
Pama ; ed è ciò di precetto, (/) Siccome chi 
toglie la roba , fe vuole falvariì , deve retti- 
tuìrla ; così molto pili chi toglie la Fama : (») 
e deve redimirla pretto : (A) nè deve alcuno 
lalciarfì riacrefcere ad impiegar la fua lingua 
nel medicare quella piaga , che è fiata fatta 


dalla medettma lingua . (t) Che fe mi fi do- 
manda , come quella Rertituzione fi debba 
fare > io rifpondo : Non efTendo altro il refii- 
1 11 ire la Fama , fe nonché un rimettere il 
Prot'simo in quella ftima ,c riputazione , che 
Egli dianzi giuttamente godeva ; (I) fi deve 
eliminare , in che s’ abbia pregiudicato alla 
riputazione altrui con la lingua , per fare 
tutto quel , che fi può , acciocché il male , 
che fi é detto , non Ita creduto da quelli , che 
1 ’ hanno udito . La Regola è certa : chi ha in 
ualunquc maniera apportato il danno , ba 
a rifarcirlo (/) con la dovuta foddisfazione , 
quanto per lui fi può: (m) aUrimente fui li- 
bri della Divina Giuftizia non fara mai can- 
cellato il peccato; ( n ) nè l’Eterna Salute potrà 
mai confeguirfi . (») 

25. Ora é Ai confi Jvrarfi la Mormorazio- 
ne , quale fia fiata, perché o che fi ha parlato 
male delProfsimo, dicendo il falfo; o parla- 
to male, palcfandofi qualche fuo fallo, vero 
si , ma fegreto .-Se fi ha detto il falfo , è ne- 
ceff rio apertamente difdirfi in modo tale , 


(a) ^ui peccar plus , qui piccai cantra Caff harem , anquicituraCharitatemì Urline qui conm 
Charitatem . Piai ighurnt peccai , quatti illc. Idem ibidem . 

(b) Confitto non inwlvatur olfe uri tale vtrborum} ti non fubtrahatur ali. quid de hit , qute manifestane 
da fune . -D. Thom. loc. cit. 

(c) Leve est, rum 'alùpiis ilicit leve malum de alio , non ex intensione nocini i , Jed ex animi levita - 
te ,vd ex lappi ling tx . D.Thom. 2. 2. quarti. 73. art.2. 

(d) Si ex incautela alicui dixerit hoc , ita lattea quod non proveniat inde aliud (vtl infuni a , vel 
vituperium , ) Proxìmo delinquenti ; lune non peccai mortalitor , licei incaute agai . D. Thom. Quod- 
libet 11. quatti 3. 

(c) Gravius peccar, qui ex delìberaùone peccar, quatti qui éx infirmirate , vel incautela : & fecwi- 
dum hoc peccata locutionis habent aliquam levitatati, inquantum de facili ex lapfu lingue prov.r.iunt 
alfjue magna prxmeditatione . D. Thom 2. 2. qilffift. 73. art. 3. 

(f ) Tenetur aliquis ad restituitone,!! fame ,ficut ad reifitutionem cujuslibet rei fubtralix . Idem 
ibi d. art. 2. 


(;),Jic«r latro non potei! falvqri , nifi reltiluat ; ita nec difamaror , nifi reStiluat famam coram 
omnibus illis , apud quos dijfamavit . D. Vinc.Fer. Dom. 3. poli Od. Pafc. fenn. 2. Si ergo qui fu- 
ratur' pecunia , tenetur ad rctHtutionem , fi volt fai vari ; quanto magie neeejariò r c il ituendx est fa- 
ma} Idem in Petto Trinit. ferm. 4. 

(h) . Rettilario fame debet fieri , quam ci tifiate fieri potei t . D. Antonin. p. 2. tic- 2. cap. ó.§.}» 

(i) Non pigeat ex ore ipfo proferre medicamentutn , ex quo falla funi vulnera . D. Allg. in Reg. 
Clcr- Cap. 3&. évi cpift top. ad Monac. 

(k) Restituire nihil aliud effe videtur , quam iterato aliquota ftaiucre in poffifiionem e j ut rei , qute 

invitte ablata cit itli . Sic reilituere , quod inquite ablatum eit alicui , eit de nccejfnate falutis . D. 
Thom. 2. 2. qu. 61. art. 1. & 2. ' 

(l) J^rti damnìficat tenetur reilituere damnum . Idem ibid. art. 4. 

(m) Sì culpa tua dattun est damnum, vel injuria irrogata , feu aliis ifroganlilus opera forte tuliiti', 
aur r.eg/igentia tua evenir , fatirfacereje oportet . Grcg. IX. in C. ult- de injur. 1 

(n) Aon remìt tirar peccatutr, nifi reftìrxatur male ablatum , fi rcititui pofiit . D. Aug. epifl-j 4- ad 

MacedoU. . \ • 

(o) S^uod falfo diSium eit , oportet re vicari ,fi vultis falvari . D. Ville. Porr Dom. 2. poli Triti» 
ferii). 4, Si aliquem dijamaitis , tiunquam ihtrabitis in Paradifum , tifi revocetis . Ibid» 
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che chi ha udito , fu pernialo , che era fallo 
ciò, che fi è detto : (a) Se il male poi , che 
fi è detto , era vero , e fegreto , conviene 
ingegnarli a dir tanto , che fi deponga guan- 
to è pofsibile, quella mala opinione , che 
per la Mormorazione fi è conceputa . (A) Non 
pero deve dirti mai la bugia , (c) nè a ripa- 
rar l’Onore, nè a falvare tampoco la vita 
di chi che fia ; (d) ma balla protellarlì, che 
fi ha detto male nel dire la tal cola , che 
non era da dirfi , né da crederli ; e fi deve po- 
feia nelle occafioni tanto lodare la Perlona 
infamata , che fi rifiori , e fi difenda , più 
che fi può , il fuo onore . Non mancano 
mezzi ai render la Fama , quando fi vuole 
renderla davvero- Che pretenderefie Voi da 
Chi averte intaccato 1’ Onorevole del Vofiro 
Nome ? Fate pe ’1 Vollro Profsimo quello, 
che vorrelle in calo limile ragionevolmen- 
te per Voi . 

1 6 . Un’ avvertenza intanto non devo om- 
mettere , ad ifchivarc il difordine , ed è, 
fe Voi vi ricordalle adefio di avere già tem- 
po fa mormorato di alcuno , fia a dire il 
vero , o fia il falfo ; ma quella cola , che 
Voi dicelle , è pallata in dimenticanza ; e 
non v’ è , chi ne patifea danno, perché non 
vi é, chi più ne parli , o vi penfi ; Voi non 
farelle obbligati in tal cafo a rellituzione 
veruna , ma bensì piuttollo obbligati a ta- 
cere , poiché il rammemorar quella" cofa non 


fervirebbe . che a rinnovar quella piaga, li 
quale fi é faldata col benefizio del tempo . La 
rellituzione è in debito, quali do può elfere 
utile alla Perlona, della quale fi. ha detto 
ma!e;(n) ma fi è anzi in debito di tacere, 
ove il parlare fia in danno. Per occafione 
della Mormorazione Cogliono inlorgcre varj 
Dubbi nella Cofcienza ; e quella èia confe- 
guenza , che perciò fi deve inferirle . Alle- 
niamoci adunque dal mormorare , perchè al- 
trimente , quand’anche ci dalli no ad una vita 
la più penitente , ed auftera,non potremo 
fpe rare di avere mai nè una vita quieta in 

? |ueflo Mondo , nc una vita beata nell’ altro. 
fi) Qualorvi arrivi alle orecchie uii pecca- 
to fegrctamcnte comincilo dal Vofiro Prof- 
fimo, ritenetelo in Voi ; c non mai vi trove- 
rete pentiti di aver taciuto, (g) 

SECONDA PARTE. 

T 7 1 £ una fpecie di Mormorazione, 
V dalla quale , come più deteflabije , 
e certamente diabolica , (h) vorrei , che proc- 
curafie , Uditori misi . di guardarvi • ed è 
intorno a’ Rcligiofi dedicati al culto d’ Id- 
dio. So che le Pcrfone dabbene, precifamen- 
te per quello di elfere dabbene , fono (late 
Tempre perfeguitate, come ne abbiamo gli 
Efcmpj , e nella legge di natura in Abele , 
(») e nella legge fcritta in Davide, e nel. 


(a) Si fama auferatur ,falfum dicendo , tenetur detraflor famam reffituere , confitendo , fic falfiuns 

dixiffi . D. Thdm. a. ». qu. 6a. art. a. 

. 00 Qui injuSte aufert famam , ctiamfi verumfit , quod dicit , tcnetur ad famx reffitutionem , Idem 
»n 4. dii}. 14. qu. a. art. f . 

(c) Si aufert famam , verum dicendo , fed injvffe ; pula , cum alijuis prodir crimcn aìteriui contri 
ordine m debirum ; is tcnctur ad reftitutionem famx , quantum poteft ; fine mendacio tamen ; ut fi di» 
cat . fe mali dii òffe , ve! quod injultì cum dìg'amaverit . D. Thorn. a. a. qu- 61. art. z. 

(d) Onme genus mendacii fummopere fuge : nec cafu , nec studio loìuaris falfum , noe ut profi s , men- 
ti ri tiudeai ; nec qualibet fallacia vitam alicujus defendas . D. lfidor. lib. Synonym. cap. 10 rei. 
in c. nmne genus za.qu. a. 

( c ) Rettimelo ordinarne ad utilitatem ejus , cui reifituitur . D. Thom. a a.qu. tft-art.f. 

( f ) Eìiminemus igitur omnem ex ore mitro detrafìionem ./dentei , quod eifi cinerei» co uedamtis , 
nulla nobis afperx vitx proderir utilità! , nifi a detrazione abitinramu s . D- Chryf.hom.3. ad Pop. 
Antioc. Ut non deiinqttam in lingua mea , pofui ori n.eo cuilodiam . Piai. $S. 1. 

(%) Audisti vebum adverfius Proximum tuum ? Commoriatur in te fidens , quotàam non te d. f rampe t . 
Eccli. 19. io. Non io ina tur os meum opera hominum . Piai. ifS. 4. 4 L"'* est homo, qui vu/t vitam ; 
diligi t die s rìdere botto!? Prohibe linguam tuam a malo. Piai. 3 jj. Ueit a murn.uraiione . Da 
Au®. enar. in Piai. jj. in expof. Pfal. 

(h) Hoc eft Jìmper opus diaboli , ut Jhrvos Dei mendacio lacere t , Cf gloriofum r.omen infame t ; ut 
qui confidenti* fux luce clareficunt , alieni! rumoribus fiordidentur . D. Cypr. epilf. j». 

• (ij Cain occidit fmircm fiuum , quoniam opera ejus maligna erant .fratris autem ejus julta , l. 

Joann-g. 1». * 


\ 
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la legge nuora per qu elio ,(«) che lafcid macchina del Nemico infernale : (A) perchè» 
Arino S. Paolo: ( 3 ) ma nella Chiefa di Cri* vedendo noi, che ogn’uno cerca di coprire. 
Ilo almeno il carattere de’ Religiofi Mini, '(ri, e nalconderc le magagne, e le ignominie 
che fervono al (acro Altare , chi non vede, della (ua Cala : come poi tanta crudeltà 
quanto fia degno di ogni più grande rifpetto? contra le Religioni, e contra Pii Ordini la- 
(c) L’ Imperatore Collaiitmo loleva dire, che cri, che tutto il male, che fi dicedi alcuni, 
fc avelie veduto un Sacerdote a peccare , l’ o vero , o falfo, che fu , fi voglia rivoltarlo 
avrebbe coperto con la fua Porpora , accioc- addolfo a tutti ; (i) così che ne patifeano an. 
che non folle veduto da altri, (dj ed a tanto è cora i Buoni ? (f) V’ è la ragione a formare 
ogn’uan obbligato perii precetto particolare quell’ argomento : Trai Preti, e i Frati ve 
d' Iddio Hi non dir male de' Sacerdoti . CO * qualch’ uno di fcandalofo : Dunque Io- 
Mi oh quanto oggidì é maligno il .»rco!o ! Se no tutti di una IteiTa farina ?(/) 
viene a Caperli qualche peccato fé greto di un i p. Diro piti forte :Dov’é qui la Cariti? 

Eidc (ialino , di un Rcligiolo , non fi vede Sono i Religiofi , da’ quali Voi ne avete un 
l’ora di pubblicarlo , con anche ingrandirlo continuo benefizio nelle Confefiioni, nelle 
più li quello , che è : e fi fa anzi di tutto , fante Mede, nelle Prediche , nelle Dottrine, 
accioct'ié il male, che fi dice di un Prete, ne’ Configli , ne’ travaglj della vita , ne’ con- 
o di un Frate , fu creduto di tutti i Preti, e forti della morte , ne’ fuflragjdel Purgatorio: 
di timi i Frati, (fi) fono i Religiofi , a’ quali Voi avete per la 

itf. Ah dov e qui la ragione? Se nelle Vollra eterna fallite obbligazioni grandillimc: 
pr nane libine fi legge , che anche i Pagani ed in rifeontro di un tanto Bene , che nella 
portavano una lomma riverenza a’Saccrdoti Chiefa efTi fanno , volere Voi fidare gli occhj, 
de’ loro filli Dei ; (a) come può comportarli, e la lingua ad efagerare il male di alcuni, 
che da’ Cridiani fiano i Sacerdoti del vero (m)cosi che a cagione delle Voltrc Maldicen- 
Dio vituperali contante difonorevoli mal- ze fono quali tutti ormai divenuti l’obbro- 
diccnzc i Ciò non può edere invero, che una brio, e la fpazzatura del Mondo? (n) Con- 
cedo, 

(.1) Detrahcbant mihi , quoniam fiequebar boni tu em . Pfal, 37. al, 

(b) Et omnes qui pie voi unt vivere in Chrifìo Jefu , per/icutionem patientur ■ l,Tim. J.ft. 

(c) Sacerdote! merito non modo vereri plui debemui , quam vel Principe 1 , ve/ Re gei , verum etiam 
majore hmo'e , quam parente; proprio! honcttare , D. Chryf. lib. 3. de Sacerd. 

(d) Pere fi propriit oculii vidìfftm Sacerdotrm Dei , aut aliquem eorum , qui Monadico inibì tu cir- 
ca n un li funi , peccante m , chlamydem meam explicajfi.m , & cocperuififictn eum , nè ab aìiquo vide « 
retar . Nicol. Pap. ep. ad Ludov. Imper. relat. i:i e. in Script, dift. 96. 

(e) halite tangere C/irislos ni eoi , j, Paralip. 16. la. Domina! in lege precepit . Exod. li. 18. 
Viti r.e derrabe s : Sacerdote; ini elli gens ,qui propter excellentiam Ordini s , & Offici; dignitatem , Dea- 
rum nomine nuncupantur . Innoc. III. in C. 11. de Hxret. 

CO -fctd aliai hi captane , nifi ut quifiqui; Clericus , vel Monachut ceciderit , omnes tale 1 effe cre- 
dane ì D. rtug. ep. 137 adClcr. Hippon. 

( g) Etiam Pagani , verum Deum nesciente; , honorem maximum Sacerdotibus tribuebant , qui Dm 
Ugnai , vel lapideis ferviebant . D. Greg. lib. 4. epifl, fi, ad Maurit. Imperar, rei. in c. Sacer- 
dutibns 11. qu. 1. 

(h) D<a!>olui quem non potelf feduccre ad nequitìam , famam ipfiu; inquinare cenata? , ut malarum 
linguarum detrazione dejiciat . D. Aug. epifl. i t7 . ad Clcric. &e. 

( 1 ) dpfi , cum aliqaa Maritata invenitur adultera , nec projiciunr uxori; l’uà ! , ne: accufiant ma ere! 
fuas , L uni aute n de aliquibus , qui fan Slum noni fu profitentur , aliquid crimini ! , vel falfitatii fionuerit , 
vel veri patuerit , inltam ,/atagunt , ut de omnibus hoc credatur . Idem ibid. 

(I ) l'enìuv.t in fufpicionem malam prope omnes boni , S. Aug. Conc. a. in Pfal. 30. 

( ‘ } Sant , qui reprehendunt avaritiam Clericorum , improbitatem Clericorum , lite s Cleri: orum , 
appetente! rei aliena ; , ebriofio ; , vorace; ifc. Sed tu qui vitupera; inalo; , vide ibi £f bonos Minitiro; , 
fide le; dif (enfiature, iffe, D. Aug. enarr. in Pfal. 99. 

(111) la n invido animo , & perverfio vii aperant , ut claudant oculos ad bona , (fi fiala mala , qua 
ib. j.int , vel pula n tur , exaggerent . D. Aug. ibid. 

(il) talli fiuti! in derifium omni ptipulo. Trhen. 3. 14. Opprobrium hominum , & ab j e lì io plebit , 
Piai. ai. 7. fanquam fwgamenta hujus Mundi falli fiumus , omnium peripfiema , 1. Cor, 4. J 3 > 
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celo, che tutti, niuno eccettuato, dovreb- 
bero corrifpondere con la Santità della vita 
alla fublime lor Vocazione : ma fé cadono in 
qualche fallo , perché finalmente fono debo- 
li , e fragili , come fiele anche Voi ; e fe han- 
no l’ abito differente dal Voflro , non hanno 
pero differente I’ Umanità , reità per quello, 
che ri fia lecito di quà , e là farne favola , 
e per alcuni» che fono colpevoli, mettere o 
in derifo , o in fofpetto anche gli altri ? (a) 
Dor’ è la Carità , a fare oggetti di Mormora- 
zione quelli, che dovrebbero effervi oggetti 
di compadìone ? ( 4 ) Ma dirti anche più forte . 
Dov’ è la Giuitizia ? dov’ è la Cofcienza ? Lo 
fparlare de’ Religiofi , Voi dovete fapcre , 
che è un offenderà la pupilla degli occhi di 
Gesù Crillo; (c) e fe ri e qualche Religiofo, 
che giallamente fi dolga di edere (lato da 
Voi infamato , non balta , che vi ritrattiate ; 
ma dovete ancora domandargli perdono per 
la recatagli ingiuria . (d) 

30. Udite in prova un rimarchevole Efem- 
pio riferito daS. Vincenzo Fermio .Vi fu non 
lo qual Mormoratore, die’ Egli , che dopo 
avere toltala Fama a direrfe Ferfonc con la 
fua lingua , per Divina Mifericordia fi con- 
verti , c deteftato il fuo Vizio , e redimita la 
Fama , vide da buon Criltiano , e tale anche 
mori - Dopo motte Egli andò a foddisfare nel 
Purgatorio qualche debito, che gli reltava con 
la Divina Giuitizia : e foddisfatto che ebbe il 
tutto , ne ufei : ma giunto alle porte del Fa- 
Tcvì.Fì/, 
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radifo, le trovo chiufe ; e così diffegli Iddio: 
Tu hai da render la Fama anche ai tal Reli- 
giofo : ed in Paradifo non entrerai , fenza 
avere prima il tuo dovere adempiuto, (e) 
Onde per Divina Ordinazione gli convenne 
tornare in terra a dare la dovuta foddisfazio- 
ne , fenza di che non farebbe l'alito alla Glo- 
ria . Di quello Fatto , che fia veridìmo, ne 
dà tcflimonianza il medclìmo S. Vincenzo , 
mentre dice , edere -flato Lui lleifo , a cut 
quel Mormoratore avea tolta la Fama , ed 
cffergli di poi vifibilinente comparfo a do- 
mandargli perdono. (/) Cosi fa Iddio con 
fuo giullo, cd infieme anche mifericordiolò 
giudizio: (£ì perchè l’Onore de’Religio.i , 
più preziofo affai di quello de’ Secolari , 
ferve di molto alla fua Gloria. (A) Cne fe ra- 
ri fono quei , che ritornino dall’ altro Mon- 
do , fi può dire , che rari anche fiano i Mor- 
moratori privilegiati con la Grazia di anJare 
nel Purgatorio, edendo ferina 1 ’ Apo/tolica 
fentenza , che quelti faranno e felini dal Re- 
gno d’ Iddio per fempre , (t) (cntenza , dalla 
quale pregò il Signore, che prefervi ogn’uuo 
di quella Udienza . 

ALTRA SECONDA PARTE. 

31, \ | OH è pofsibile , che fi tolga affatto 
J.NI la mormorazione dal Mondo ; per- 
ché il Mondo non farebbe più Mondo , fe 
non folle maligno ; (*) c finché farà inali- 
li k gno. 


(a) Traditi fumus in fibulam , è* improperi um . Tob. j. 4. Pofuifti t.ot opprobrium virinit r.oftris; 
fubfannationem , & Jcrifum hit , qui funi in cìrcuitu ncftro . Pia / 4 j- 14. 

(b) Cauros voi reddere cupio , ut fi de Domini Sacerdotibus aliquid contigerit voi audire , quod cor . . 
fufionem piit mentibui ingerat , non infami ium ,fed pudor atot fili in Noe imitante s , Gen g.xx. patcr- 
nam vcrecundiam contegarìs , ut afiuenti benedizione impìeri mereamini . Nicol. Papa cpilt. ad 
Ludov. Impe. rclat. in c. in Script, difl. 96. 

(c) H.tc Uicit Dominui ; £h<! terigerit vos , tangit pupillam oculi mei . Zacb. i. 8. 

(d) Tene mini revocare ; & filile , qui efl diffamai ut , feit hot , op oriti eli am abeo petere veniam , 
D. Ville. Ferrer- fcrni. Doni, in Alb. 

, ( e ) U nui diffamator obiit ; ùf fferit in Purgatorio ad aliquod temput : C cum exivit , credidit fta- 
niti ire ad Paradtfum ; fili ci dixit Deut : Non intrabit , quia primo debei facere reltitutionem fama 
iitiui . Idem ibid. 

(f) Et ego f io , iftud effe verum , quod anima rediit ; quia ego ipfe fui per illum diffamai ut , it » 
me veniam petivit . Idem ibid. , 

(3) Sì quii in hoc Mundo non reffituat famam , quia non habet opportunitatem , & moriatur cum 
tontritione , 6" proposto petendi veniam j anima ut interdum continoli , redit de alio Mundo ad peten- 
dam veniam . Idem ibid. 

(h) Jfyoniam fi Pradicat or , ve/ Sacerdot fit malie fama , nihil appretiatur $ & ideo bona ctianf 
fama fervi! Deo . Idem D. Vinc. Ferrer. loc.cit. ferm. 1. Dom. in Alb, 

S Ncque Maledici regnum Dei pofiidebunt . 1. Cor. 6. 10. 

) MurÀui totut pofitut efl in maligno , j, Joanu. $,19. 
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gito, farà anche maledico. E’ quella una fa- 
tale necclfiià della corrotta natura : (a) ed 
è anche ulta Provvidenza d' iddio , che fa dal 
male cavarne bene ; ( b ) imperocché che ma* 
le non li commetterebbe alla libera , fe non 
vi folTero mormoratori , che non fanno tace- 
re , ove hanno che poter dire 1 Ed è , dirò 
ancora, una piullizia d'iddio, che fi ferve 
delle lingue de’ maldicenti a punire con le 
ignominie, e co’ difonori chi pecca (c). Ma 
v’ è nulladiinc io per ogn’ uno il rimedio a 
riparare fe ftcfso , che di lui non fi mormori: 
e quello rimedio qual é ? Attenti bene , U- 
ditori , che confidentemente vi parlo per la 
gclofia , che ho delle Anime Voltre > e del 
voltro Onore, (d) 

j». Non dianfi legna al fuoco ; ed il fuoco 
fi eitingueri (e) . Non fi dia nè anche a’ mor- 
moratori I’ occafione di mormorare ; e la mor- 
morazione fi calmerà . E’ maligno il Mondo , 
che fa di tutti dir male : si ; ma praticamente 
però fi vede,che per lo piò elfo non fabbrica in 
aria ; e va a rintracciare un qualche probabile 
fondamento . Il Mondo ha 1’ arte di dare cor- 
po alle ombre, e di far comparire 1’ apparcn- 
sa del male per vero male : ma non gli fi dia- 
no le ombre, nè le apparenze del male ( / ) : 
C di rado accaderà , che fi erigano le calunnie 
fui niente . Non date occafione di parlar ma- 
le ; e non avrete di che più tanto lagnarvi 
delle bocche de’ maldicenti . In vano fi prc- 


XV. /opra 

fumé di fare tacere il Mondo , quando gli fi 
dà pur troppo che dire (g ) . Pretendere , che 
fi dica di voi , che fiele un Loino gioito , e 
caritativo , mentre fi vede , che negate il fat- 
to fuo a 1 1 i Creditori , ed opprimete i poveri , 
ed attendete alle frodi , e alle ulure ? Preten- 
dere , che fi lodi in voi 1’ O. iella , mentre i 
manifclta la fofpetta frequenza delle voltre vi. 
file in quella Caia; e non fono uè le voltre 
amorofe paflioni , nè le lubriche confidenze 
abbaitanza legretc ? Una prctenlionc fcioc- 
chifiima é quella : fe il mondo è si maligno , 
che vuol dire ancora quel , che non è , come 
fi può da elfo pretendere , o iperare , che non 
dica quello che è ? 

3$. Di Giuditta fi racconta nella Scrittura , 
che non vi era, chi di lei ite parlafie inale : 
(A) perchè a tutti era noto , quanto Ella Italie 
ritirata , e quanto anche folfe timorata d’ Id- 
dio (i) , lontana da quelle occafioni , in cui fe 
I' Onore della Pudicizia non fi perde , fi imar- 
rifee però, e li sfigura il fuo luliro (*) - Di 
Davide fi nota ancora , che nalcoltainente 
pecco ; Berlabea non parlò , i Servitori , che 
iapevano , tacquero ; niuno vide il diionelto 
comerzio : ma le il corpo del delitto non fu 
veduto , fe ne videro le ombre (/) j e per gi- 
ulto Giudizio d’ Iddio in tutto il Regno fe 
ne fparlò (m) . Non birogua dare occafione di 
mormorare. M’ intendete U litori I Non è 
quello un mio Configli» ;ina è un Divino Co- 
man- 


da) Necejfe eft , ut veniant /candita .Matth. i$, 7. li diri! quia previdi! inemendatos futuro s- 
homines effe . D. Chryf. hom. 60. in Matth. 

(b) Ale putetis gratis effe malos in hoc Muoio , & nihil ioni de illis agerc De um . D. Aug. enar. 
in Pfal. 5 4. 

(c) Dicit Dominus : J%ui contemnunt me erunt ignobiles . 1. Rcg. 2. 30. Impium fe. pii tur ignominia . 

Prov. 18 • 3. 

(d) /Emuior enim vos D« amulatione . 1. Cor. 1 1-2- Fidenter lojuor , quia feieliter amo & 

veftrum honorem 3W0 . D. fìern. epill- 1 78._ad Innoc. 

(e) Cum defecerint Ugna , extinguetur ignis . Prov. 2tf. 20. 

(f ) Ai Omni fepecie mala abiticele vos , 1. ThelTal. 5. 22. di opus habeat fpeciem peccati , dimitten - 
dum eft . D. Thom- 2.2. quali 43. art. 2. 

(g) Frustra irafeimur oltre flatoriius nostri s , fi eis obtreliandi materiam mimltramus . Coatra V I- 
tuperat. vii* Monalt. 

(h) AYc erat , qui lequeretur de illa verbum tnalum . Judith. 8. 8. 

(i) In feupcrioribus domus fux fecit libi fiecretuo 1 cubiculum , in quo cum puellis fuis clou fi morabatuT , 
& erat in omnibus famofijfema , qi ionia n timebat Dominum valdc . Judith 8. f - 

(k) Tenera res eft in fremirne fama pudicitix , è* qua/! /fot pulekerrimus cito ad levem marcefeit au- 
ram , lexique fiatu corrumpitur . D.Hicron.epiit. ad Sabin. 

(l) Mtfit Rex , <id requijivit , qua efflt mulier Mijfes itaque nunliis , tulit eam : qua, cun in- 

grifi efit ad illuni , dorn ivit cum ea . 2. Reg. 11.3. 

(in) Tu /teisti ab/ ondile • ego autem faciam verbun litui in c onfpefiu Jfrael , £f in ctrfpe li u folio ... 
quotàam blafphe mare fediti inimico s Dentini . 2. Keg- 11. 12. 
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mandamento, dice I’ Angelico San Tomaio , mo tenuti ad aver cu (a del noftro buon no- 
(a) al quale tutti. Uomini, e Donne , fiete me ; e per averne cura, dobbiamo eflerc 
obbligati ubbidire , col dare buon Efempio, cauti, e non dare occafione alla maldicenza 
(i) e levare ogni occafìone , per cui di voi fi (e) . Cosi facendoli , non vi faranno tante 
pofia dir male 'c) . Il non curarli di ciò , che mormorazioni contrariillìme alla Fraterna 
fi dica , o fi pofia dire nel Mondo , è una im- . Carità , che in tutti prego , e defidero , che lì 
prudenza , una temerità , ed un voler vivere mantenga a voltra temporale , ed eterna con-, 
come da difperato , che abbia perduta la ripu- folaziouc • 
fazione, 1 ’ Oneflà , e laCofcienza (d ) . Sia- 

SERMONE XV L 

Sopra la Reftituzlone della Roba. 

Non facies furtum . Matth. ip. 18. 


c 


Iò , che difie Crillo a quel Giovane 
dcfidcrofo di falvarfi, che per 1’ e- 
. terna Salute bilogna oflervare i Di- 
vini Comandamenti (f) • foggiungendo , ef- 
dcrvi tra quelli anche quello di non rubare : 
Av« facies furtum : s’ ha da credere , che fiali 
dettoa.iche a tutti i Fedeli di Santa Chiefa fe). 
Ma come è da intenderli quello Comanda- 
mento di non rubare i Forfè che fia con eflo 
proibito folamentc il togliere la borfa o coll' 


arte , o con la violenza ( h ) ? Signori no : ma 
s’intende generalmente proibita , dite Sant* 
Agoflino, ogni illecita ulurpazione della ro- 
ba altrui (i) ; eflendo odiofa a Dio ogni qual* 
fivoglia ingiullizia (*) • Un ladro è flato Ada- 
mo , nell’ ufurparfi quel frutto , che gli fi era 
vietato (i) . Ma o quanto fono di elio imita- 
tori affai piti nel delitto li Tuoi Figliuoli , fino 
ad eflere il Mondo ormai sì pieno di ladri, e di 
ladrerie , che fi pud temere , conforme alla 
K k a Pro- 


(a ) Infama repeìlitur occafonem fubtrahendo : 6* ho: modo omnes tenentur infamiam virare ; aliai 
/ non pqfflt ■ quod fempcr pcccatum eit . D. Thom. Quodlib. II. art. I $. 

(.“) Sutcumque pudica , quteumque ione fame , iute cogitate . Philipp. 4. 8. Volo ergo juniorcs nul- 
lam occajfonan dure adver fario , maledilli grati a . 1. Tini. j. 14. Suoi auttm faciam , & fa ciò , ut 
Ampurciìi occoifionem . 2. Cor. 11. 12. 

( c ) Sòliciti fervare cum Confcientia bona f am tinte grit al tm , D.Bern. ferm.gf. in Callt. Ut ornino 
osoi.truatu'. Rom. g. jp. Ut il, qui ex adverjì est , vereatur , nihil habem malum dicert de nobis , 
* 'riti" ^' J rov ‘^ cn ‘ us ,n!:n t>ona nonfolum coram Deo , fed etiam coram hominibus . 2. Cor. 8. ai. 

«•L j ’ ar,mem hominum non imprudenterfolum , vtrum etiam crudeliter ditemnentts, D. Aue. 

Iib. de Bono Viduit. cap. 11. 

(e) L urani habe de bone nomine . Eccli.41. IJ . Convtr fìtto dtbet effi cauta , ne forte , cum mal* 
vita non .ut per iajciviam , mala fit fama per negligentiam . D.Aug. lib. de Bono Viduit. cap.az, 

' . nus acce dcns ait illi ; quid boni faciam , ut habeam virarti eternam ? Sui dix ir ei : Si vii a 4 
vuam ingrati , ferva mandata . Matt. lo. 16. 

S8“- ■ 


(?) P ro P° nt t n,ur > fi Regnum Dei volumus intrare . Seda cap. 40. in Marc. IO. 

Tu' intelligendum , fures effe folum burfarum inciftus , vel iatrocinantes . D. Bali!, ap. D. 

Ihom. in Cat. Lue. 18. • v 

(0 Furti nomine bene intelligitur oitinis ufurpatio rei alieno ; & qui furtum prthibuit , intei ligi vh 
lui , quutquid ili, ci, e retinetur . D. Aug. quaft.y t. in Exod. 

fh' F ntnus asm Deut tumavtrfatur tmnem injuftitiam . Deut. ifa td. 

Aj^ “il r ^"‘ tUr Adami , quia prohibitui ufurpaius ett eibus , D. Leo epift, gi, ad 
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Profezia (a) , *’ avvicini appunto per queffo 
l’ultimo di del GiudiziolSono pochi i ladri te- 


nuti per ladri ne’ giudiz; manifefli del Mon- 
do : ma fono inoltiilimi li convinti per tali ne’ 
fegreti Giudi?) d' Iddio . 

i. Sono ladri nel foro della Cofcian a, che 
è il foro pel Ciclo , tutti coloro, che con ellor- 
fioiii , e liti iugiulle > ed aggravi (anno pian- 
gere ly Vedove , cd i fuoi Pupilli , e Ipoglia- 
no , cd opprimono i pov eri (i) . Sono ladri 
tutti quelli , che ritengono la mercede alti 
fuoi giornalieri, c operai (c) : e quelli , che 
attendono alle unire , nel far denari col folo 
ufo de’ tuoi denari (di : e quelli , che nel ne- 
goziare ulano frodi , ed inganni , con miliare 
falle ,c pcfi Icarlì , eli vanno procacciando 
il guadagno con varj ingiulti. contratti (e) : 
c quelli, che ritengono la roba trovata, che 


é (lata perduta da altri (/) : e che comperano 
roba rubata (g) ; c che fi fanno ricchi con la 
roba altrui (h) . Sono ladri rutti coloro , che 
apportano danno al Profilino' o coll’ operd , o 
coll’ a/uto, o col configli» (t) i Ladri infom- 
ma tutti quelli, che ingiuilainente fi ufurpauo 
roba d’ altri (4) : c ladri ancora i loro Eredi , 
che ne Hanno con mala fede al poffeffo (/) . 
E perchè tutti quelli foao d’auuoverarfi tra’ 
ladri ; Perchè aranti a Dio tra il .prendere con 
ingiuitizia la roba d altri , cd il rubarla , non 
vi fi fa differenza (m) . e si per gli uni, come 
per gli altri la Icatcuzi è gù feruta , che di 
erti ni uno fi falverà («) . 

j. Veramente ptr ogni Peccatore vi è nella 
Penitenza il rimedio: ma per chi ha roba d’al- 
tri, oltre la Penitenza, che fi deve far dei pec- 
cato, vi fi ricerca ancora di accediti la rclti- 

tuzio- 


(a) Judieìum Domino cu; m hahitauprUus teme .... matediflum .... 6* furtum intmdavertmt , Ofe.4.1' 

(b) Maìcdittui , qui pervertii judieìum pupilli , ir* viduie Dciit.17. ly. Pupillum , & viduam contri- 
liavcrunt, Ezech. 11:7. A Unum pupillorii !: abegerunt , cs* abftuhrunt prò pigiare bovem viduce , 6" 
vulgum pauperum fpoliavcrunt . Job. *4. 3. y. Jntenderunt arcuiti fuum » ut dejiciant pmrerem . 

Piai. 14. 

(c) firn negaiis mercedem indigentis paupcrit fratrit fui ; ftd eaiem dir redie, ei preìium labori! 
fui . Deut. *4. 14. Ecce mercti operarierum , qut fraudata est a ■ vaiti , clamai ; & clamor in auree 
Domini imroivit . J ac. J. 4.^ 

(d) Si fratte tuus vixerir recitai , ne accinta* ufuras ateo, ncc ampli us , quam dediti! Pccuniam 
tuam non dati 1 ei ad ufuram , & fruguni fuperabundantìam non exiget . Levit.z;, $J. Viri crudelior eft, 
qui fubtrahii diviti aliquid , quarti qui trucidai pauperem focacce ? D ■ Aug. cpilt.j 4. ad Macedon. 

(e) Furtum fit per circumvemionem cuoi patitone iniqua ; é* fic eit ufura ; ve/ cum frauda , off He fit 
in negotiationihus , aut in pendere , aut in numero , aut in me ufura : dff de hoc rarijjime cvaàulU Merca- 
tore s , D. Bonav. (crm. g. de Decera Prxcept. 

(fi Multi fine peccato putanj efii , fi alienum , quod. invenerine , teneant ..... D.fcant ergo , pecca- 
timi hoc fimi! e ejjl rapina , fi quii inventa non reddat . D. Hicron- in cap. multi , 14. quali. J. Si 
quid invernili , & non reididiit: , rapuiiti . D. Aug. hoill.y. CX f o. relat. in C. fi quid 14. qu.j. 

(fi) Fa p inani mitre non licei , tufi , ut, cui eit aliata, redini ur . D. Atnbrof. relat. in c. rapi- 
nato 14, quoti!. 7. 

(h) Locupletar! non debee aliquit cum alteriut j altura . Reg-4^. de Rep. ;ur. in 6- 

(i) Anima ....fi quod inlulit damni retti tuat . Lcvitf. 1 7 •» & Exod. zi. ry. C%ui damnificat ali- 

quem , videtur auferre id , in quo ipfum damnificat , IX, Tho-tl. a. t. quitff.óz. art. 4. Confulem , Ó* 
eoadjuvant ad malum facienduin , quodammodo eit faci, ni : unde ad refltlutionetn tenetur . Idem i. *. 
quaeft. 71. art. 3. ' 

(kj Furtum eft occulta rei aliente acceptio : ó* ex hec quii dicirur fur , quod ufurpat alienum . Idem 
ibidem qu*ft .66. art. 3. 

(l) Da trinar, tur etiam filli recipiente s hereditatem de ufura , vari: vocabuntur , ut Ifa.14. 2 o. in atei ■« 

num , femen pefiimorum . D. Vinc. Ferr. Doni, io poli Trinit. ferra. t. Tamiiu quifue bone fidei 
pofièjbr dicitur , quamdiu fe pojftdere ignorai alienum . D.Aug. lib. de Fide, & Oper. cap. 7. relat. 
in c. fi virgo , 34. quaeft. 1. i - 

(m) Non multum inrereit , prtefertim quoad periculum anime, deli nere injufte , ac invadere alienum. 
Conci!. Latcr.IV. cap.3y- Hjjui alienum negai ,fi pojfct , Ó* tolleret . D. Aug. hom. y. ex fo. tri dii 
inrereit apud Detim , utrum vi , an circumvcniiane quii rei alienai occupet , dummodo quoque palio leneat 
alienum . D. Aug. ferra, iy. de Verb. Dora. 

(n) Neque farei , ncque rapata Kegnum Dei [ofildebunt . I. Cor. fi. 10. 
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tuzione (a) : E quella penitenza con la dovu- ze de' Poveri ; ora per avere trovato fovrab- 
ta reftituzione da chi fi fa ? Sono molti, che bondantc il bilancio de’proprj ncgnzj fraudo- 
rubano , chi in una maiiziofa maniera, e chi lenti , e ufuraj ; ora per una lite mgiulta, che 
nell’ altra : pochi, che deli’ iniquità fi penta, hanno vinto a forza di falliti , e di collulìoni ; 
no , e fi emendino (b) : piu pochi quei , che vanno lieti alla Chiefa a farne ringraziainen- 
rcflituifcano. La roba venuta in Cafa una voi- ti , come di una buona fortuna , mandata Io- 
ta dura fatica ad ufcirne ; e per l’ amore difor- ro dalla beneficenza d’ Iddio (fi) . Ma come 
■dinato alla roba , fi va intanto a precipitare pud dirli ignoranza quella cieca perfidia, con 
nell’ eternità dell’Inferno (c) . Mio Dio, non cui fi vorrebbe , che cntrafie l idio come a 
vi fari , chi ponga riparo alla perdizione di parte delle limane ribalderie (g)l D >v’ é il 
tante Anime (d) ? Deh inveflitemi del volito giudizio ? rallegrarli di tali acquifti , che non 
zelo ; di quel zelo , che dalle al Profeta Elia fi pofliedono con buona Colcicnza (^)? e non 
con tra di Gczabelle , ed Acabbo ufurpatori faranno mai benedetti da Dio (i) ; e non pof- 
della Vigna di Nabot(e), per gridare a chi che fono recare mai giovamento a chi vorrebbe go. 
fia lenza rifpctti umani : O rellituire la roba derii (k) ; e non fervono, che a tener l’Anima 
d’ altri , o dannarli .... Qui non vi è mezzo, o in tortura folto i rimorfi della findrrefi , che 
rellituire, o dannarli. In cosi dire, avrei detto fempre grida : tu fiii obbligato alia restituzione : 
abballanza : ma affinchè la Parola d’ Iddio più Tu devi reftiruire , fi vuoi Stivarti (!) ? Con cn- 
s’ intenda , e s'imprima , voglio trattenermi fioro più vi farebbe da inveire, che da inftrui- 
per vo.'lro bene , Uditoti , a difeoprirvi fopra re : ma pafTo avanti . 

di ciò due inganni , che proregnenti in parte f. L’ incanno più comune è quello, con 
da ignoranza , ed in parte da malizia , prevai- che certi altri fi danno a credere di cfTere ficu* 
gono m molta gente del Mondo . Contenta- ri in Cofcienza davanti a Dio, per qucfto, che 
tevi d’ efìermi attenti , fia che abbiate roba hanno detto al Con fefTore le furberie , con le 
d’ altri , per foddisfare al voflro dovere , fia quali il Proffimo è fiato da lor danneggiato . 
che non ne abbiate , per cfTere in quefto par- Si odono quefti dire così con franchezza. E’ 
titolare fempre più cauti . vero , che ho fpacciato mercanzia cattiva per 

buona, e l’ho venduta più dclgiufto fuo prez- 
Primo Punto • zo.Vero, che ho comperato da' figliuoli di 

famiglia , e da altri qualche roba , che fapevo 
4. Un inganno della più crafia Ignoranza efTerè fiata rubata : ho dato danari ad interef- 
fi potrebbe dire primieramente efier quello di fe con un buon prò ; ho cagionato qualche 
ceri’ uni accennati dal Santo Padre Agoftino, danno nelle altrui vigne, c negli altrui cam- 
i quali , ora per cfTere fucceduti nella pingue pi : ho litigato , e dato delle fpefe a far litiga- 
ci di ti di yn Avaro , arricchito con le foflan- . re , più per foftenere il puntiglio , che perchè 

avelli 

(a) Si impus rapinam reddiderit , vee fecerit quidpiim injultum vira viver , & non 'morietur . 
Ezech. j ? . ij. 

Cb) Et non egerunt pocnitcntiam a furtìs finis . ApOC. 9 > S|. 

(c) Proli dolor ! È^itot fiunt , qui alio s damnificant , vel perfiuam operam , vel per con illuni ; & lu- 
men nullam faciunt restitutionem ! D. Vinc. Ferr. Dom.i4- poli Trinit. ferm. I. 

(d) Fatti fiunt in rapinam : nec eli , qui dicar ; Redie . Ifa. 41. 12. 

(e) Surge , <6f deficende in occurfum Achab : Ecce ad vincam Nabtith defi.endit , ut p-fiffleat eam .. $. 
Eeg. ir. 18. 

(f ) Curri fraudibus rcplcverìnt fiaccuios fuot , videas illos Ixtos ad Eccleffam properarc , Of Deo gra- 
ttai agere , quafi ab ipfio i/lis hxc pecunia confieratur ; & rapinarum fiuarum Deum \olunt effe partici- 
pem . D.Augufl. ferm.r 9. de Verb. Dom. 

(§) Credimus ex uno Veo omnia effe , qvee fiunt ; & tamen non efific peccaterum authorem Deum . Idem 
lib.r.de Lib. Arb cap.a. 

(h) Bona eft fini stantia , cui non eff peccalum in Conficienria ■ Eccli. 1$. lo. 

(i) Hxrediras , ad quam fettinatur in princìpio , in novijfitr.o benedizione carebit . Prov.20 \ 1 . ' 

(k) S ubstanrix injuStorum fiicut fiuvìus ficcabuntur Kepotes impiorum non multiplicabunt ramos . 

Eccli. 40. I;. 

(l) Reddc , quod debes . Matth. 18. 28. Rediite ergo omnibus debita ; cui tributum , tributum , 
tui veZigaì: vcCtigil » & nemini quidquam debeatis . Rom. !$• 7, 
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avelli ragione &c. : ma benché avelli I* opinio- 
ne, che alcune di quefte cole mi Piffero leci- 
te , me ne fono però nella Confeflione accu- 
lato; e di tutto fono fiato anche afloluio. 

6. Quale inganno , Uditori miei ! Rimet- 
tiamo I’ cfame delle voftre opinioni , che non 
fiano forfè dannate (a) ; e ftiamo nel noltro 
Punto. La Confellione cancella bensì il pec- 
cato , come che è una offefa d’ Iddio ; ma effa 
giammai non toglie I’ obbligazione di reftitui- 
re il mal tolto (?) . Vengano da Roma Indul- 
genze Plenarie, e Giubilei de’ più ampli : 
non vi è , chipofla liberarvi da qiiefto debito, 
fe non vi libera quel medefimo, che deve ave- 
re (e) . Vi è nella Chiefa la poteftà di afl'ol- 
vere da tutti i peccati , e da tutte le cenfure ; 
la potcftà didifpenfare in varj giuramenti , ed 
in varj Voti : ma non vi è di alìol vere , nè di- 
fpenfarc dall’ obbligo della reftituzione ; per 
la ragione che il Confeflbre è bensì arbitro, e 
mediatore tra Dio , e voi , a condonarvi i de- 
biti, che avete contratto con la l'uà infinita 
Giuftùia, ed a rimettervi nella fuaGrazia ( d ); 
ma non tra voi, ed il voftro Proliimo , a rila- 
feiarvi P obbligazione di rifarcire i fuoi danni: 
ed è anzi un giufto Fifcale , ad intimarvi i vo- 
ftri doveri, ed efigeme con penali minacele 


l'adempimento (e) . Vi fi diano quante AfTo- 
luzioni lì vuole: Quefte non vagliono, nè 
anche in punto di morte (/) ; fe pur non folle 
talora in calò, che il moribondo contrito la- 
rebbe pronto a reftituire , e non ha con che , 
percflerc nella lua manifefta povertd divenu- 
to impotente ( g ) . 

j. Avete mai oflerrata con riflelfione quel- 
la maniera di parlare , che uso Gesti Grillo , 
allorché i Di fcepoli de’ Fariiei lo interrogaro- 
no fopra il tributo da pagarli a Celare ? Ren- 
dete, dille loro, quello s che è di Celare , a 
Ccfare; e uello , che é d’ Iddio-, a Dio (A) . 
Notate : Egli comanda in primo luogo di fod- 
distare a!l’Uomo,co.i dare a Ccfare ctri.che de- 
veG a Ccfare , e di poi foddisfare anche a 
Dio , con darli a Dio ciò , che derefi a Dio : 
Non è il Signor I idio da pfeferirfi ad og’iiUo- 
mo? Sì: ricondotto ottimamente li facri In- 
terpreti (i ) ; ma non fi può rendere a Dio 
quello , che è d’ Iddio , te prima non fi rende 
all’ Uomo quello , che è dell’ Uomo . La re- 
ftituzione é un atto di giultizia (k) , per cui a 
ciafcheduno fi dà il fatto fuo (7) , e fi riltabi- 
lilce il Proffimo nel polfedimento di quella ro- 
ba , che gli li è tolta con modo ingiulto , c 
ingiuriolo (n;) ; e chi dunque nel rapire fu iu- 

giu- 

(a) JVon tenetur quis fui poemi pece itti mortali! resti mere , quo i abl.it ani est per pauca furia , quan- 
tumcumqtte fit magna fummo, totali!. PropOf.jS. dama, ab Innoc. XI. alium ni over , ve/ indurii 
ai iufitrendum grave damnum , non tenetur ad reriitutionem damai ili: ut . l’ropof.gy. ibid., & 36. 37, 
40. 41. 41. Item ztf. 4t. ab Alexandr. VII. 

(b) Si feeleriì poenam cupi un! /ibi homines re! arasi , & id, proprer quod feriti: commìJfUm eif , pofii- 
Aere ; hoc pejfmum homimur: genut est , cui poer.iiendi medicina 011, nino non prodeft . D. Augu/i. epift, 
j 4. ad Macedon. 

(c) Vos mercatore ! , fi emendo , vel vendendo defraudaste aliquem : Vo: Domini temporale s , fi re ti- 
naia u mercedem ferverum , if ancillarum ; fi vultit falvari , pirtet reftituerc , vel p etere veniam . 
D. Vinc. Ferr. Dom.14. poft Trinit. feriti. 1. 

(d) Dominiti notter Sacerdotes fui ipfiut Vicariot reliquit , tanquam judices , ad quos omnia urinària 
deferrenttsr , qui remifiionis , aui retcntionis peccatorum fententiam feraut . Conc. Trid. Self. 14- de 
Poenit. cap. 5. Ejfe'tus hujut facrf menti recencitialio rii cum D:o . Ibid. cap.$. 

(e) lioientes r idere quos novimus & male abriulijfe , & unde reddam , habere , increpamus , & de - 
Ieri amar , & a li quando fanrii Aitarli co nmunione privamus . D. Aug. epift. S4- ad Macedon. 

(f) /Verno in rapina moriens , fihabet unde redini falvatur. D. tfieron. rei. in c. nemo 54. qu.f. 
J %11'icumque in rapina fuerit depreherfus , Poenuentiee beneficium ci penisus denegelùr . Eugen. III. iu C. 
fuper co , de Kaptor. & Grcgor. X. in c. quamquam , de Ufur. in 6. 

(§) alieno debito fe teneri forte in extremis pofitus recolit , fi defit , unde perfolvat , fola coriit 

entrinone obtinere veniam ereditar , ne prò eo damnetur . D.H rn. traci, de Rapi. cap. a., feu epilt, 
77. ad Hugon. 

(h) . Reddite ergo , quee funi Ctejàris , Ce fari ; C qua funi Dei , Deo . Matth. zi. ZI. 

(i) Kon enim pojfaimis redierc Deo . qua Dei funi , nifi priut reddiderimus Proximo , qutfuajunt 
Orig. Trati. zi. in Matth* Priut reddite , quodalienum est . D. Pafchaf. lib. io. in Maltb. 

(È) Rutitutio eli aClus Jliftirite , quo rei redditur injuite ablata . D. Thom. z. 1. Qualt. 61. art. z> 

(l) 'jfuitiria reddit unicuique , quodfuum eri. Idem ibid. qu.66. art.f. 

(m) Restituire eri iterato aliquem riatutre in domini um rei futi. Idem ibid. quell. 6z. Ut. I- 


• V. 
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giuRo dere ne! reflituire efler gitifio (a), tutte !e polTeffioni di' Sauté a! di lui Nipote (/) . 
rendendo tutto I* altrui , che fù tolto con ed in Tobia , zelante per la reRiluzione di urt 
qual mia i.igiuRizia (&) . Capretto, anche nell’ incertezza, che folle 

8. DicoqueRo, non di Co ifiglio , ma di forfè rubato : ed in Gioram , che fece refti. 
neceflirà per ialvarfi (c) -perchè la ReRitnzio- tuire tutti i Tuoi Beni , ed anche i frutti di 
ne ci è comandata nella Lejge d’ Iddio(d), c fette anni alla Suaamite fm) ; ma incora agl* 
nella L-ecqe fleffa della Natura . che e una i/ltfli Idolatri , come del Re Adiro fi legge 
Legge di Carità , Rampata nel noffro Cuore , nella Scrittura , e di tanti altri nelle Leggi'Ci- 
e che ci obbliga a non fare agli altri quello , vili (n). E come può eflervi feu là d’ignoranza 
che non abbiamo caro per noj (e) , ed adempir per i CriRiam circa di ciò , che non hanno i- 
re i noftri doveri vcrlò degli altri , ficcoine gnorato i Gentili (o) ? Come , dirò ancora , 
vnrreflìmo , che anche gli altri gli adempidiro come oferanno riputarfi non obbligati alla Re- 
verfo di noi ( f) . (guanto è contrario alla Ca- ftituzionc i CriRia'ni , mentre a quella fi co- 
rifa naturile il togliere la roba altrui (g) j al- nobbe obbligato anche Giuda, il traditore di 
trettauto i conforme alla Carità medefirha il CriRo , che andò a refiituire le trenta monete 
renderla . ed il contentarli ogn' uno del fuo , iugiuRamente ricevute , così illuminato dalla 
(à) nel dominio . che ha dalla Provvidenza fua fola naturale Cofcicnza (/>) ? NecefTaria 
tP Iddio (i ) . C^ueRo Dettame è fempre in dunque deve teuerfi la ReRituzione a fare 
tutta I' Antichità Rato noto, non fidamente buona la Con feffionc ; e non è Confcflìone 
aeli adoratori del vero Dio. come ne abbiamo vera , ma finta quella , in cuis’ hapentimcn- 
gli Efcmpj , ed in ( 4 ) Davide, che reflituì lodi avere tolta la roba d’ altri , c non fi ha 

il 

(a) Quilibet tene tur ad faciendum Juftitiam alteri : confiftìt autetr. juftitia in quadam aqualitate , 
XJnde nifi reintegretur aqualiras , non potiti ali quii e gè juflui : ine qualità s autemfuit , quod confum- 
pfit rem non fuam ; & ideo oportet , qiod riddai . D. Thom. quod lib. I a. art. » j. 

(bl Tenetur quii restituire tantum , quartum accepit , idelt tantum , quantum h.bel de alieno , 
Idem l . a. Qn*R. é*. art. t ■ Sicut ili a injufte acquifita tenetur homo retlituere , ita pecuniam , 
quoti per ufura n accepit . Ibidem qureR. 78. art. 1. Si culpa tua datum eft damnum , jure fadsfa- 
cere te oporter • Gregor IX. in c. ult. de injull. Non folurn eft facienda resti tulio de hoc , quod 
homo recepii , fed edam de datino , quodintulit . D. Vinc. Ferr. Dom. 14. poft. Trinit. 

(c) Cum ergo onfervare Justiliam fil de necejfitate falutis , confequens est , quod reftiluere injufte 
ahlatum alicui , fi' de necegitate falutis . D.Thom, :. 1. qu«R. 61. art. t. 

(di A:ima, qua aliquid extor/eeis ... . five rem perditam invenerit , reddat , & omnia, qua per 
fraudem voluti oisinere , integra Domino , cui damnum in.'ulerit . Lev it: 6- 1 

(e) Quid ab alio oderis fieri libi , vide ne iti ah quando alteri faci as . Tob. 4. 16. Qui fquis alteri 
facit , quod.Ubi fieri non vult , male utique facit . D. Aug. lib. 1. de lib. Arbitr. cap. 3. 

(f) Prout vultis , ut faciant vobis homines , ,if voi facile illis fimiliter . Lue. 6. 31. 

(g) Furtum coni rari.it ur Charitati , ad quarti perline! , ut Prossimo bonuiit velimus , « 5 * operemur ; 
Per furt uni aurem homo inferi nocun.entur, Proximo in fuis rebus. D. Thom. ». ». queeR. 66. art. 6. 

(\f) Per hoc magi- paci ficus flatus honàr.um constiiuitur , dum unufquifque re fua contentus est , 

Idem ibid. art- 2. 

(i) Homo hibet a Deo naturale dominimi exterìorum rerum , quia per rationem , & voluntatem 
iis uri potest ad fui utUiatem , qua/i propter fefaftis . Idem ibid. art. 1. 

(k) Refti tuam ribi omnes agros Patri, tui Saul . ». Reg.p. 7. 

(l) Reititue ei omnia qua fua funt , & uni ver fot ridir ut agrorum . 4. Reg. 8- 6. Tfa. 37- 38* 

fm) Vidett , ne forti fur litui fit : riddile etiti Domini s fuis, quia non licer nodi edere ex furto 

ali quid . Tob. ». 11. 

(n) Re ver fui est Tobias in domum fuam , omni fque facultas ejus reftitura eft ti . Tob. I. » J. 1. 
Parai. » 2. 31. & Ila. j7. 38. Ufuras edam ipfa lega , & Judices reddi jubent . D. Aug. Epift. 
54. ad Maccdoit. 

(o) Cum enim Gente! , qua legem non habent , naturali ter ea , qua le gìs funt , faciant , hujuf mo- 
di legem non habtntes , ipffibi funt Lex , qui oftcr.dur.t opus legis fcriptum in cordibusfuis . Rom 2.14* 

(p) P orni ronfia dulìus reiuit iriginta argenteos . ... dicens : peccavi Òffe. Matth. 17. .3 l inde id 
tognovit fu lai ,. ntf ex bona pìantatione mentir , & /emina noni virtutis , qua eft in etr.ni rationabili 
anima ? Orig. hom. 35. ia Match. 
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il proponimento di renderla (.1) : nè è da ere- ciocchi I’ Afloluzione fia valida ? Un altro in. 
«de rii mai , cheli perdoni dalla Divina Miferi- ganno è quello di non meno pericolo fa igno- 
rordia il peccato , fe non fi dà alla Giullizia ranca : e perche in quello fono molti, che in- 
foddisfazionc con la dovuta Rcflituzione , ciampano , mettiamo in pratica il Cafo , a 
qua torli può(i). _ _ meglio dilucidar la Dottrina . Avrà Uno da 

fi. A voi Ira maggiore intelligenza , e capa- fere qualche notabile rellituzione di roba ma- 
citi . riflettete fopra quell' altra manieradi lamente acquillata ; e nell’ atto di confeflarfi 
parlare , che usò Gesù Crifto , allorché diede Evli veramente propone , e promette con ogni 
le chiavi della tua Autorità a San Pietro , cd Umiltà al Confcflore (/) di reflituirc tutto 
agli altri Apolioli (c) . Egli commife loro (a quello > che deve : ma ricevuta l’Aflbluz ione 
Potellà non fidamente di aflolvere , ma anche ei tira avanti , fenza penfarc più ad efeguire 
di legare (d);cd anai in primo luogo pofe quel- ciò, che ha propollo , e promeflo; e fegue 
la di legare , foggiungeodo poi anche l’ altra di -intanto cosi per meli , e per anni ad accoftar- 
fcioglierc. Perchè quello ? Indubitatamente fi alti Sagramenti , parendogli di confeflarfi 
per farci apprendere, dice il Beato Alberto bene per quello , che dice di avere però buon 
Magno (r), che i Miniflri di Santa Chiefa , animo, e buon penfiero di rellituire ; benché 
prima di aflolvere, devono legare .cioè obbli- di fatto , fia per tenacità , o per negligenza , 
gare i luci Penitenti a rellituire , ed a foddiT- o per altro fuo Vizio, non rellituifca mai co- 
fare, fecondo che per vigore di Giullizia fono fa alcuna. Uditori miei , di cotelle Confef- 
tcnuti in Cofcienaa. Intenda bene pertanto fioni che flirtiate Voi debba dirfi ? Io temo af- 
chiunque ha roba di mal’ acquilto : La Refli- fai; che fiano più tolto facrilegj , che Sa- 
turno. ie talmente vi è ntceflaria , che fenza cramenti ; ed in due ragioni è fondato il mio 
dieflànon vi è Afloluzione, che vaglia : c ìfentimento . 

quando il Confcflore vi dice di rellituire , non 11. La prima è, perchè , febbene il Precet* 
è viò da riccverlicoine una Penitenza, che vi to della Rcflituzione pare , che fia quanto alla 
fì;i impella da lui a luo arbitrio ; ma come fua lettera Affermativo (g) , comandandoli in 
una vera obbligazione, che immediata- elfo di rendere la roba altrui ; è però Negativo 
mente vi viene dalla Legge Naturale, e Di- nella verità del fuofenfo(A), venendofi in 
vina . eflb a proibire di ritenerli la roba d’ altri : e 

io- Dirà tal' uno: e fe fi ha buon animo cosi porta fcco 1 ’ obbligazione di elfere fubi- 
di rellituire , ‘non iarà quello abbaflanza, ac- tamcntc ubbidito (i) . Onde chi putì rellituire 

pec- 

(a) Si re: aliena , propter quam peccatum elt , cum reddi p flit , non reid.it ur , non agitur paer.im 
lentia , fed fingitur . D. Aug. Epift. 54. 

(b) Non remittenti peccatun , nifi reitituatur ab/atum : /ed, ut dixi , cum restituì potelf . D. 
Aug. ibid, Epiit. j4. ad Macedou. rei. in Reg. 4. de Reg. jur. in 6. ubi GloC. Non remittitur 
pecc-itum per /ohm d‘/plicentiam , fi habeat /acuì ruteni reftituendi ; ifi fi nelit , non eff abfulveniut , 

(c) i/htodcuo.que ligaverit fuper terram , erit ligatum & in coelit : ifi quodeumque folverit fuper 
ferrini , erit filutu n tfi in caelis . Matth. 16. ifi, fihuecumque alligaveritis .... $utccwnque folvt- 
ritis,. Matth. 18. 18. 

(d) C’Uves Sacerdoium non ad folvendun dumtaxat , fed ifi ad ligandum conc e fio! , etiam antiqui 
Tatres ifi credur.t , ifi docent . Conc. Trid. Sefl - . 14. de Poenit. cap. 8. 

(e) Pr temi idi poteftatem li indi , é? fubjungit fAvtndi ; quifidicat : Liga priut ad opera fati/- 
faSlionis . B. Albert. Magn. in Matth. 1 6. 

( f) In prò mi fiom bui humiliant vocem fuam . Eccli. ifi. y. 

( C) fidiicum iue libi alìquid operami fuerit , Statini et merctdem reflitue ; è 1 mercei meretnarii 
fui apud te Omnino nonremaneat . Tob. 4. 15. Non negabii mercedem indigenti! fratria lui ; fed 
ruderi die reidei ei pretium labori! fui ante Salii occafum , Dcuter. 14.14. 

(h) Preceptum de reflitutione /azienda , quamvis . fccundum formam fit affinnativum , implicai 
tamen in /e negativum pncceptum , quo prombemur rem alteriut delinere . D. Th. 1. z. Quali. 6 1. 
art- 8. Retemio rei aliente invito Da nino contrariarne Prxcepto negativo , quod obli gat fc'nper , ifi 
ad/e uper ; ifi ideo tenetur fempcr ad Sfatiin redder.dum . D. Thom. in Suppl. $. p« Qu*lt. 6 . 
art. f. 

( i ) In refiitutionibuì faciendit non potelf fieri dilatio , /ed (fatim relfituere oportet , Idem 
ibidem . 
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pecca; ritenendo ciò che non deve («) : e flituirla , chi è , chefen’accufi > come fi deve # 
Jiccomc non è lecito , nè anche per un poco , nella Confeflìonc ( / ) ? Si dice > è vero , nel 
ilare in peccato, che bifogna fubito ufeirne; confeflfarfi di aVere tolto, defraudato, iitgah- 
cosi non è lecito, nè anche per un poco , ri- nato , apportato danno;, ma bilogna anche 
tenere la roba d’ altri , che bifogna fubito rcn- accufarfi aella notabile negligenza a non avere 
dcrla (£) . Tra il togliere ingiultaraentc , ed adempiuti per tanto tempi li fuoi doveri ("•■) 
il ritenere ingiuftamente l’altrui, non vi é iz. Benché a che ferve tampoco il dir tut- 
difFerenza . Quindi tanto fi pecca nel ritene- . to quello, quando all’ atto ai reftituire poi 
re, quanto che nel rubare (c) , perchè il dan- non fi venga ? Coftoro , che promettono , e 
no, che fi dà iw*l rubare , fi va continuando ripromettono di rcflituire , e non mai fanno 
col ritenere (d) . E’ quello un Precetto di tal quello, che dicono, fono indegni dell' Alfa* 
Natura, chc obbliga fempre, c per fempre': lozione Sacramentale , che dai Confeflfore 

(t) così che fempre fi pecca, intanto che fi può dev’ edere lor negata («) . Che fc pur trova* 
fare la refiituzione , e non fi fa: e fia che fi no, chi lor la da , faranno perciò ficuri in 
pecchi di Trafgrelfione (/) , o di Onimiflìo- Cofcienza ? Signorino: e fi deve ragionar® 
nc (g)> odi Negligenza ( 4 ) , certo è , che il di effi , come di quelli , che vanno alti Sa^ra- 
peccato è mortale (.i), ove fiali in materia menti, ritenendo in Cala la Concubina .Sio 
ravej e peccato per cui non ferve la feufa a come chi tiene in Cafa volontariamente una 
dire: Io non avvertivo : lo non penfavo (k) . Ma Pratica difonella , continuamente pecca per 
di quello peccato , che precifamente confille tutto quel tempo , che la ritiene ; cd in un 
nel ritenere la roba d’altri , mentre fi. ppò re- tale Slato non è capace di Aflbluzionc (») ', a 
Tom. VII. ' LI ca- 

(a) Per dilatitmem reithutioms commini tur peccatum in jutfee detentioniì , quei Juslitix opponi tur > 

Idem ibidem . ' . , 

(b) Nec modicum tempus licei in peccato m orari , fei quilibet tenetur peccatum fiativi dc/lrere : & 

ideo quilibet tene tur fiatimi re ffitttere , fi potei! . Idem ibidem . . 

(c) Sic ut acci per e rem alier.am est peccatum contra Juffiliam , ita etìam dentiere e am , quia per 

hoc y quel ali [ùis delinei rem alienam , invito Donino , impedii eum ab itfu rei fu<e , ò* fic ei facil 
injuritim . Idem D. Thom. z. 2. Qua/t. 61. art. 8. . 

(d) Detintre id , quei alieni debetur , eandem rationem nocumenti habet cum acceptione in j ufi a * 
& ideofub in j usta acceptione tritelli gi tur etìam injufta detentìo .. Idem 2. 2 Qusell. 66. art. g. 

(fi) Pnecepta negativa cliigant femper , & ad femper . D. Thom. t. 2. Quaelt. 3 J art. 2. 

" ( 0 TrangreJJìo fitex to , quod est conira prxceptum negativum . Idem ibid Quali. 79. art. 

2* & 4. ' 

^g) Qmìffio import at pratermijjìonem boni debiti : Bonum autem fuh radane debiti proprie pertinet 
ad Just iti ani in ordine ad Proximum : unde Jìcuti Jusfitia cft virtus fpecialis 3 ©• omijjìo eft /pedale 
peccatum. Idem ibid. art. 3. 

(h) Ghticumque neglìgitfacere id ; quod tenetur facere , peccat peccato Qmijfivnis . D. Thom. 1, 
2. Qua/t. 7(1. art. z. 

(i) Negligenti.! est peccatum mortale , fi aliquod pratermittitur , quod fìt de neeej/state Jhlutis . 
Idem. 2. 2. Quali. 54. art. g. 

(k) Cum ali-quii a'iu non confiderai y quod confilerare potè fi , £jr debet 3 ìgnor.v.tia dici tur mai a 
elei} lonzi , cs pa filoni e , off habitu provini ens , Idem I. 2. Quali. 6 . art. 8. 

(l) Peccata negligenti <e meltus accu/antur , ut pereant , quum excufar.tur , ut maneaut . D.Aug. 

Enarr. in Pia/. 107. . ^ 

. ( fn ) Neghgentia provenir ex quadam remijp.one voluntatis , per quam ratio non folicìtatur , ut prx- 
cipiat ea y qux debet . D. Thom. 2. 2. Quali. J4, art. 3. „ . 

(il) Caveant Sacerdote. , ne ante de bit am re sì itati ònem ubi reftituendi facultat fuerit , attqueni 
ab fu. vani ; precipue ubi Pruni leni in fupe fiori Confi filone prxceptum neglexerit . Synod. Neapol. 
ann. 1775. confirm. a Greg. XIII. cap. 16. & Couc. Mediol. 1. rie. de his qua pertin. ad Sa* 
cram. Poeait. 

C ° ) Potè sf ali quando ab/olvi , qui in proxima ozeafione peccanlì ver/atur , quam potesf , é* non 
vulr di miti ere ; quitti mino dirette ex propofito qu.erit , aut ei fé ingerii . Propof. 61 , damn. ab . 

lU' 
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Cagione di quella Tua malvagia volontà , che 
ha di tenere una Compagnia . la quale Iddio 
comanda che non fi tenga: Così chi ha roba 
d’ altri , potendo rcftituirla , commette un 
continuo peccato di fuccediva Ingiù llizia > per 
tutto quel tempo , che la ritiene ; e non ottan- 
te ogni di lui Confelfione , femore piò il fuo 
peccato fi aggrava (a) , a cagione di quella Tua 
iniqua Volontà , per cui ritiene una roba, che 
gli e proibita da Dio . 

i$. La Seconda Ragione, per cui limili 
Confcflkmi mi fono ancor piò fofpette ■ li. é , 
perchè a render valida la Confeflio.ie, èneccf- 
fario nel Penitente il vero Proponimento di 
ubbidire ai Divini Comandamenti (£) coll* 
emendarli, e foddisfare al li doveri della pro- 
pria Cofcieitza (c) . Ma quello Proponimen- 
to in chi può rettiti! ire, e non reftitjifce, c tira 
avanticnsi da una Confclfionc all’altra, ingan- 
nando le Iteflb, ed il ConCcffore , come fi può 
dir, che Ila vero? Il vero Proponimento è 
una vera , cd efficace Volontà di fare quel , 
che lidcve(<f) : e come può crederli, che ab- 
bia quelta vera Voloati , chi può fare quello 
che deve , e non Io fa? A Zaccheo , che li 
era con le Ufurc arricchito , protnife Chrilio 
la lua Eterna Salute , perchè davvero fi con- 
vertì : e fu conofciuta vera la di lui converlìo- 


ne dalla prontezza a fare le refl'tuzfoni dovu- 
te (e) . Egli noti diffie: Restituirò, Pagherò, 
ma pago , reSfituifit (/). Neceffario è quell’ 
Impegno rifoiuto, e forte di venire dalle pa- 
role ai fatti, per confelTarfi bene, c falvarfi ; 
ed hanno perciógiullangioàe li Coafcffori di 
negare l’ Affoluzione a coloro , che acciecati o 
dalla tenacità dell’ I ut erre (Te , o dalla Prodi- 
galità i:i altri Vizj, non fanno trovar tempo 
a rellituire; hanno giuda ragione di afpetta- 
re ad affolverli , finché la rcmtuzione 111 fat- 
ta ( g ): nella maniera , che anche lì afpetta ad 
affolvere , chi è nell’ occafioae proilìma , fin- 
ché fiafi licenziata (A)'. 

14. Cosi con giuda ragione è molto meno 
da aflblverlì, chi , potendo rcltiiuire in tempo 
di vita, vuole alpettare alla morte, dicen- 
do , che nel fuo Teitamento lafcierà , ordi- 
nerà di fupplire a tutto , e di pagar tutti . 
(«) E'-itto di Mifcricordia , dice S. Agodino, 
(f) 1’ ufare coti quelli la feverità , ed il rigo- 
re ; ed il volere effer facile iti tali cali ad 
affolvere , egli è un farli colpevole delle al- 
trui ruberie. Non è da adularli , ma da Tiri- 
ti irli la fcioccheria di ceri’ uni,cbe-fi vanno 
caricando ad ogni poco di roba d altri con la 
fiducia , che dopo la di Inr morte vi farà da 
foddisfare per tutti : imperocché qui chi non 

ve- 


Innoc. XI. Prossima occafio peccandi non est fugicnda , quando caufi alititi uniti , aut bolletta non 
fugiendi occurrit . Propof. 6 a. ibid. 

(a) Perfeveranrer kìc peccar , dum fiat in via non iurta . D. Aug. Enarr. in Pfal. jf . 

(bj 4 L a '/f Mi di gne vuh poeni 'ere , neeejf est , ut folicuusfit mandatis Dei obedire . D. Greg. 
VII- Epilt. io. ad Epifc. Britinn. 

(c) V entrino , quie primum locum inter Poenitenris attui habet , eft dolor de peccato commi/fr curri 
propalilo non peccandi de calerò . Condì. Trid-Seff. 14. de Poenit. cap. 4. Cuti proposto melloni 
vita . Ibid. cali. f. 

(d) Noti eft perfetta Voluntas , ni/t /f t talìs , qua data opportunitate operetur .... sh* non cejf.Lt ai 
adii , nifi oh impotenti arn faciendi . D. Thom. 1. 2 Quarft. io. art. 4. 

(e) Si quid aliqucm defraudavi , reddo .... Hodie huic domai fallii a De: fida df . Lue. 
19. 8. 

( f) Zathtus non promitteiat , fei faciei.it ! non enim aìt : reddam , ts ' rettituam : fid , do , Se 
reddo , Propterea Ckriftus itlifalutem annunciat . Theophylaél. In Lue. 19. 

(g) pojfunt , femper procraft inani , annuari m reperiuntur promittere Corife /fri re / turio- 

ne :n licere , fid non faciunt , non videntur abfolvendi , nifi prius faciant , vel difponant efficaciter nego « 
tium , ut habe.it executionem . D. Antonio- p. z. tit. a. cap. 3 . ' _ . 

(h) Non abfolvantur , dirute Concubina r ejecerint , feque ab earum confuetudir.e fejuàxerint . Conc. 

Trid. Sci, 24. de refòrm. Matrim. cap. 3 . . . 

fi) Radon ratio effe vìdei ur in omnibus , qua funi rettituenda ! fed inquìt Dominus . Lcvit. ip, I }• 
Non niorabitur opus mercenarii tui a pud te ufque mane : Ergo ncque in aliìs restiiutionibus faciendis 
poteSi fieri dilatio , fid Statini reftiluerc oportet . D. Thom- 2. 2 .qu.,< 52 - art. 8- 

(k) J^ui ad fu confugiencem , quaniuw honestì poteft , ad restituendum inju.tè ablata non campelht, 
focius fit fraudis , ó* crimini s . Nzm mifericordius aperti noltram talibus fubtrahimus , quatn impendi - 
mal . D. Aug. epilt. *4. ad Maccd. 
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Delia 

vede il pateutiìfimo inganno ; (a) che nel 
farfi coletto conto , fi elegge di volere a bella 
pofta dannarli ? La ragione è chiara per quel, 
che infogna la Fede . Chi muore ottinatamen- 
tc nel peccato mortale , fi danna : ma chi 
difFerifce la reftitozione da farfi dopo la mor- 
te , mentre può farla nel tempo della fua vi- 
ta , viene a vivere , ed a morire ottinatamen- 
te nel peccato mortale : dunque fenza dub- 
bio fi danna , (b) awcrandofi in lui ciò , che 
difle Critto agli Ebrei , Che morirebbero in 
quel peccato, in cui abituati» ed ottinati vive- 
vano . (c) Può darli inganno peggior di que- 
flo, che è di amare pit\ la roba, che l’Anima, e 
voler perdere I’ anima per l’amor della roba ? 
O ciechi.'Lafciando il carico della rettituzione 
alii Eredi, (d) chi v’ a (sicura, chefiano per fe- 
delmente adempirlo? (e) Siccome la Rettitu- 
zione adetto rincrefce a voi ; e per queffo è , 
che) non vi fapete rifolvcre a farla ; ( f) cosi 
è credibile per le non poche efperienze , che 
fia per efierc di rincrefcimento ancora alti 
vollri Eredi ; (g) ed anch’ cfsi perciò la tra- 
feurino. Quand’anche efsi però con fedeltà 
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reftituifeano il tutto , non vedete , che la re- 
ttituzione bensì gioverà loro per 110:1 dan- 
narli ; ma non gioverà a voi per liberarvi dal- 
la dannazione ? (h) 

if. Stia dunque fiisa la verità per qualun- 
que pofseditore illgiufto di roba altrui , che 
potendo eqli retti tu ire, e non volendo , egli 
è Tempre incapace dell’ Afsoluzionc Sacerdo- 
tale ; ed è Tempre in djfgrazia d’ Iddio , fin- 
che non viene a rettituire quello , che deve , 
e rettituirlo propriamente a chi deve . (i) Di/l 
fi , a chi deve , per togliere un’ altro inganno 
di troppa crafsa ignoranza. Non pochi lì tro- 
vano , che conolcendofi a qualche rettituzio- 
ne obbligati , vorrebbero icaricare la lor co- 
feienza o con fare celebrar delle Mefse, o con 
dare limoline a’ poveri, o con offrire alla 
Chiefa , pretendendo anche talvolta , che pe» 
il molto, che devono rettituire, batti una 
Metta , o alcuna poca limofina . (Ji) Sittupi- 
fcé S. Agoftino di quell’ abufo, che prevale- 
va fino al Tuo tempo , (/) come tanti , che 
fono poffeflbri di roba mal’ acquetata , piti 
facilmente fi difpongano. a farne di ella limo- 
JLla fina. 


(c) Palei ilultitia corum , qui in vita fua nolur.t effe fine dehitis • Sun! multi , qui debent , vel de 
tifuris , vel de aìiis $ ir quando a Confefflre dicitur eis , quod fati furiant , dicunt : Ego in tostamente 
meo omnia ordinato . S. Ville. Fcr. Dom. 16. poli Trin. fcr. 2. 

(b) V ultis cognofcere iStam ifultinaoì Fides Christiana, habet dare , quod qui moriiur in peccato mor- 

tali damnarur . Quando ergo dicitis : Dimitlam in test.imento;& in vira veltro non vullis fatisf azere J 
voluntatem h. lieti, non reSiituenii : Ergo in peccato mortali decedetis , <b“ ad infrrnum ibitis : ait crini 
V. Qregorius : ad juStiiiam Dei pertinet , ut in alia vita non careat fupplicio , qui in hac vita noluit 
carene peccato . Idem ibid. . . 

<c) 'uxretis me , if in peccato veltro mcriemini - Joan. £. zi. Ad Ulos dicebat , quos feieiat in fin 
peccato effi morituro s . Orig. hom. ip. in Joan. 

(d) . predeft homini , fi Mundttm univerfum lucretur , animar vero fuee detrimentum patiatur ? 

Mattò, i£. 26. Pereat Mundi Iticrum , ne fiat jtnìmx darnmm . 1 ). Auguft. enarr. in Piai. 103. 
Colie. 4. 

(c) Altera ftuiritia eft , quia credimi , quod hxredes poli mortem etrum fatifacient ; & tamen vi- 
demus , quod nihilfit . D. Vinc. Ferr. loc- cit. 

( f) In tempore redditionis postulati t tenipus j Ó* loquetur verta txdii , & i.urmurationum ; & tetti- 
pus caufabitur . Eccli. zp. J. 

(0) - 2 ,"* acervo! ex animo fico in j ulte , in bonis illius alius luxu. iabitur .... Non ne aìiis relinques 
dolores : Ledi. 14.4.1;. Ira agite , ut fi vosfilii veltri in.itari voluerìnt , non vobifeum in igne arde - 
ani . D. Aug. fcr. zis- de terap. 

( ) Si hxres fatisfacit , liberal animam fuam de infernol fed non lìberat tuam : Oliare ergo tu in vita 
tua non fati sfocisi D. Vinc. Fcrr. Oom. 16. poft Trinit. ferm. 1, 

(1) Nece/p eSt , ut ei fiat reliitutio , a quo acceptum est : non poteSf enim fieri rerum adxquado , 
nifi ti , qui minus habet ,quam quod fitum eft ,fupp!eatur , quod deest . D. Thom- z. z. qu. <tz. art. 
5. Vende omnia , qux habes . Matth. p. ZI. fila habemus , qux juStì pofidemus ; qux vero poffidemus 
injuSt: , illis erogando funt , quibus fuerunt ablata . D. Remig. apud D. Thom. in Cat. Matth. p. 

(k) Si ptiuerit recidere , folidi vix reddet dimidìum • Eccli. zp. 7. 

(0 Mairi facilini ea , qux male ac qui fi veruni , tanquam fua , pauperibus largìunlur , qniffi eis , 4 
qutbus acceptafunt , tanquaai aliena rcftituani , D, Aug, epifl. 54. ad Maccd, 
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fina , quali di roba propria, che a' redimirla 
a chi devono, come roba altrui : e feuzs 
cercare tant’ altro , onde provenga il difordi- 
nc , rifolutamente co.ichiude, che a tutti 
quelli s’ha da intimare il precetto della Giu» 
flizia , il quale è di rendere la roba a chi è Ha- 
ta tolta . (4) Ma per dare fopra di citi qual- 
che lume, a levare per una parte gl’ ingan- 
ni , c non falciar luogo nè anche per l’altra 
allt fcrupoli , due ione di redituzione s'han- 
no a didi.'igucre . 

jff. Occorre alle volte , che fi faprd dover- 
li fare una tale reflituzione , e non fapraffi a 
chi farla , eflendo feonofeiuta quella perfona, 
cui deve farli ; il che avviene in chi ha ru. 
bato ad un Forcrtiero ; in chi ha trovato uua 
cola perduta : ovvero ha rubato a molti ; ma 
poco per ciafcheduno , come fifa neile Bot- 
teghe, vendendoli con peli fcarfi, c mifure 
Zaffe, c prezzi ingiudi : ed in quelli cali, 
fe non fi fa veramente a chi redimire , do- 
po efierfi cercalo con diligenza il Padrone , 
e non averlo trovato , ( 4 ) Ila bene Io (pendere 
s proporzione in lìraofine , e in Mede j (c) 


affinché all’ Anima di chi fi deve, ne vada il 
merito: (d) anzi che fe la forama da redi- 
mirli folle notabile , non dovrebbe impiegarli 
in opere pie ad arbitrio , ma con maturo con- 
figlro, e dipendenza da’ Superiori . (e) Altre 
volte poi la redituzione è da farli a perfona , 
che fi conofce; c farebbe inganno d’ Ignoran- 
za , che è fenza fcufa , l’ impiegarla in limo- 
fine > o altre opere diqualfi voglia Pietà , do- 
vendo cita farli al Padrone , cui s’ ha ingiù - 
flameote recato il danno,* ovvero s’ ci folle 
morto, al fuo legittimo Erede : (,/") altrimcn- 
te non farebbe la Cofcienza dilobbligata ; ^g\ 
ficcomc u<m farebbe dilobbligato, chi andalsc 
a pagarla un luo Debito a quel Mercante, 
che non gli ha dato cola alcuna , in vece di 
pagarlo a 'quell’ altro , che dicdegli tanta ro- 
ba • (h) 

17. Quello è certo , e non fi pud dubitar- 
ne ; poicne la Dottrina $ Canonica . (I) Sono 
buone le limofine, buone le Meffe, buone 
le opere Pie : ma per quanto liano copio (e , 
non fono mai grate , nè accettcvoli a Dio , 
(<)e gli fono anzi odiofe, (/) quando fiano eoa 

• roba 


(a ) Alici sa » qttx quìi con'ra jv s Società tis humanx furtit , rapini r , opprefifiùtnìbus abituili , re ideiti» 
potila quam imeni» cinfiemui , & juifiut et dicitur : Reiie , quii acce pi iti D. Aug. ibid. 

(b) Deut dicit in leg: fila , inventionem tjfis redicndam . Sì qtàs in via rem inventai alienam 

ut [tiat , età rciiat , quxr.it , pubi ice ex minar : & fi qui perdidit , vtnit , ci reddat ; fin , reddat pi a. 
pcnbir, . D. Aug. fer. zr.de Verb.. A poli. 

(c) Si col , quant i 1 resfiuir , invenire non potute , Eceltfix , vel pauperibus tribuni . D. Hier. rei. 

in c. nemo 14. qu- y. . 

(ri) Si itic , cui debel fieri restituito ,fii omnino ìgnotut , debel homo retlituere , fecundum quoi />»» 
teli, feilieet dando in eleemofiynam prò filiate ipfius , premiai tamen diligenti injuijtiionc de Ree fimo, 
e jet , cui fiacier.di est restituito Thom. z. 2. quali. 62. ai*, y. & in 4. di/t. iy. quell. I. art, y, 
quaift. 2. 

(e) Si /pillati non inveniuntur , rei ignorantur , cuns confilio Epificopi , vel Panitentiarìi distribuii 
inpias caufias.S. Raym. lib. 2. tit. de Kaptor. S.44. 

( f ) Si Lhminusfii mortuus , cui elt restituito fiacienia pdebet restituì hxredibus . D. Thom. 2. z. 
qu. 61. art. y. 

Co) d<i i * itti occuptverunt , eis , quorum erant , tener sur in inteerum reftiiuere .... licei quxdam ex 
hit fateantur Jì pauperibus erogaffé ; non tamen aliena ( cut. posuìfilr.t iis , quorum erant, restituire ) de- 
buerunt pauperibus erogare . AJexand. 111 . in c. Sicut dignum , de Homic. Volunt. 

(h) Onus non remittitur , fied augetur , cum cuidam irr.provide fisi vi tur , quoi alii ex debito est prx - 
standum . Innocent III. in c. ea re de jur. jur. Nulli elt licitum , cuiquam aliena dare prx ter Domani 
volume lem . C. Tuanobis , de Dccirn. 

(i) Forte aliquis hoc ficcarti cogitai : Non habebo peccatum ,fi fiuum divitibm abst alerò , & eleemofiy- 
nat dedero : fied parcat quifique anim.x fiux : quia hujufinodi aen elio ex diaboli callidirare fiuggeritur . 
Nini etiamfi retum tribuat pauperibus , quod abStulerit , addii poti us peccata , quam minuit . D. Aug. 
hom. 7. ex yo. rclat. in c. forte 14. qu. y. 

(k) Non refipicit Altifitmus in oblationes iniquorutn ; nec in muìtitudtne Sacri fi. idra n , forare propi - 
tìabitur peccati s, SShù offerì Sacrìficium ex fiubstantìa pauperusn yquafi qui yUìiniat filiuin io confipeiìlt 
Pxtris . Èccli.' $ 4. 14. 

(l) Ego Dominai odio habetu rapinamin holocauSto . Ila, Ci, $, 
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. Stila 

roba d’altri, c he è da redimirli alla tale > o 
tale altra nota Perfona. (a) Volete fare delle 
Cariti ? Fatele del Volfro, dice loSpiritoSa.i- 
to ; (l) non dell’ altrui , di che noti liete 
Padroni ■ (c). E che incanno fptopofitato ft 
deve dir quello di certi uni, che attendono 
tutto I’ anno a contrattare con ufure , e con 
frodi, e fi Infingano di edere ficuri in cofcicn- 
2a per quello , che di tempo in tempo bene- 
ficano i Luoghi pii , e fanno dir delle Mefle ? 
é lecito il rubare , per far dire delle Mede , e 
fovveuire li Poveri ? Quell’ è un adopearcle 
trenta monete di Giuda, a rammemorare la 
Paflìone di Crillo. Lafciatc di ordinare quel- 
le Mede , e limoline , alle quali niuuo vi ob- 
bliga : e iafeiate ancora di aggravare , de^Ki- 
dare , c danneggiare il Proflimo , che a tanto 
vi obbliga con la Carila la Ciudizia . (<f) Sa- 
pete per tanto dì aver da re flit u ire qualche 
cofa in curdamente u tarpata ? Non bada con- 
feltare 11 peccato : non bada avere buona in- 
tenzione di redimire : non bada fpendere in 
opere pie; ma fenza prolungamenti bifogna 
redimire di fatto : e concedo bensì , che fc 
la ruberia è Data fegreta , anche la Rcllitu. 
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zione fi polla fare in modo fegreto, per m.t;:o 
del Con f edere , (e) o d’altra Perfona, che 
fia fedele : ( ma intanto è da redimirli a 
quella medefima conofciiita Perfona', che fu 
da Voi danneggiata , e fempre però m’ inten- 
do , quando la Rcllituzionc da Voi polla 
farfi . (g) 

Sterni» Punto , ■ 

li. Cosi da bene , potrò dirmi tal’ uno, 
Bipiana restituire , quando Jt può • ma io 'noti poffb . 
cd a quelli che devo io riippndcre ? No .* al-" 
tro dirò , fc non che , fc cosi è , che voi noti 
polliate , non flètè nè anche prefciitemente 
obbligato ; e la volita impotenza vi feufa , (A) 
non citandovi Legge , nè Diviia , nè Uma- 
na , (:) che obblighi mai a cofa alcuna im- 
ponìbile , fìccomc larcde feti lato ancora, fc 
vi trovade in qualche edrema accedila : (f) 
e non peccate né anche perciò , le non redi- 
mite , mentre che non potete ; (/) badando, . 
che ora abbiate una buona voloiua di retti- 
tuire.qualor potrete (m) Nulladimeno a cau- 
tela de’ Penitenti , ed anche de’ Confeflbri , 
(n) c d’ avvertirfi intorno a quedo Aon poffi ; 

pcr- 


(a) Ait inibi raptor rerum aìienarum : Bleemofynas fido : feti is , cui dederis , gandet , ille , cut 
dlttulcris ^plorai Non eolia opera diligir Deus . D. Aug. ferrtt. ai.de Verb. Apod. 

(b) Honora Datnìnum detuafubliantia . Prov. $.9. 

(c) E/eemofvna Redemptori nolfro Ma placet , qux non de illicitis ,fed de Tene acjui./ìtis expendi . 
tur. D Grcgor. Lib. 7. epid. Iti. Noli te eleemofynas velie face re de ufuris . D. Aug. £erm. ?{. 

v de Verb. Dom. 

( J) Si habes , da de tuo ; fi non baie; , quod dee de tuo , melius nulli dati: , quatti altero ; /poli a. 
li s .D Aug. feriti, al.de Verb. Apod. 

(e) Per Sacerdote m , cui quii confi tei ur , poteli reliitutìpnem facere rei aliena . D, Thom. a. a qu. 
da. art. 6 . 

( f ) Si vitium ufune ; ne! furti , vel alteriut damai occultisti elt , etiam reflitutio occulto snodo , 
per fe , vel per alium eft facienda, ut non detegatur Perfona ; fi caveat diligenter , ut , citai per alluni 
facit , ita faciat cauti , ut is recipiat , eui delti , if non ille fili retineat . D, Antonia, p. a. tic. a, 
cap. 4. §. 1. 

(g) Plerumque qui aufert , amittit forte male vivendo ; nec aliud habet , nude reliituat . Huic reni 
non pojfumus dicere : Redie quod abitulifti ; nifi cupi eunr balere creditnui , & negare . D. Aug.epif. 
54. ad Macedon. 

(h) Quando aliquis non poteli Itarìm reftituere , ipf. impotentia alfolvit eum al infialiti restituito- 
ne facienda . D. Thom. a. a. qu. 6 a. art. 8. 

fi) Deu; imponibili a non juler . Coite. Aarufic. li. Cap. ay. ; & Trid. fer, 6 . de Jullif. cap. 1 1. 

(k) Nemo potetl ad imponili le olligari . R eg. 6 . de R eg. jnr. in 6 . 

(J) Uri re aliena in cafu necejjitatis extremtt , non br.lt t rationem furti . D Thom. a. a. qu. 66 . 
art. 7. Eoi qui non habent , unde reliituant , nota paupertatis evidenter Ixcufat a Alcxaud. HI. in c. 
Cum tu , de Ulur. 

(m) Nullus , fi non facit id, quod facere non poteli , peccai per omìfftmem . D. Thom. a. a. qu. 
7 9 - art. j. ' - ' 

(u) Cum propalilo , ut , fi ad pinguiorem fortunali! devenerit , debita perfilvat . Greg. IX. ine. 
Odoardus , de .Solut, 


Digitized by Google 


a ?o Sermone X/I. fipra la Reftitiaione 


perche non tempre ciò , che fi dice,(a)c la Ve- 
rità ; e loveiito avv iene , clic i Penitenti nell’ 
ingua iare li Confeflori , (i) ingannino mag- 
giormente fcltclìì . Un punto è quello più di 
malizia , che d’ ignoranza; perché altro è non 
potere , altro è non volere : (c) il non potere 
é una buona feufa della ne. edita , che non 
ha Legge; c deve ammetterli : (d) il non vo- 
lere é una pravità della volontà , che trafgre- 
difee la Legge ; e con ella è , che fi commette 
il peccato : (e) e temo afTai , che più , c più 
volte il dire , Aon p'JJ » , fia l’ilteffo, che dir, 
Nm voghit , Onde fopra di citi vi defidero 
attenti . 

19. Chi dice , Non pojo restituire , convie- 
ne primieramente, cheoflervi, che fe uon 
può rendere preci lamcnte quella roba che de- 
ve , potrà forfè compenlare con altro, da cui 
ne rifiliti 1 ’ equivalente al Padrone (/) . Se 
non può redimire tutto quello , che deve , in 
un tratto , forfè potrà con qualche lavoro , ed 
int u irla foddisfar poco a poco : (£) ovvero fe 
non può (oddisfate in tutto , potrà almeno in 
parte , fecondo la poffibilità del fuo dato (A), 
e fe non può con denaro , potrà forfè con ro- 
ba , o con altro . Avere la cafa ben mobi. .Ha- 
ta ; c potere ingegnarli ; e dire , Non yojji re. 


ftìtvire , per quello foto di non averfi denari 
in boria, quell’ é un bugiardo pretcllo , che 
a nulla ferve (t ) . Di più , chi dice , Non pofi \ 
ha in fe dello da efaminarc , fe fa quello, che 
può , a metterli in un tale (tato -di potere a- 
dempire li fuoi doveri (k) ; poiché a quello 
egli è in fui Cofcicnza obbligato (/). Enuan- 
do vedono i Con felibri, che chi ha da reditui- 
re , è Uomo dabbene , timorato d* Iddio , e 
fa efficacemente quello , che può ; convengo 
anch’io nel feotimento , che pollano avere 
piti rodo facilità, che ritrolia ad afiblvere (m). 
Ma infegnando la pratica , efiervi alcuni, che 
fpendono , e fpandono in giuochi , e pompe , 
e upole, ed ubriachezze; e con la roba d’ai* 
tri ^ ne (tanno a vivere allegramente ; e prc- 
fumono quafi che di parare i lor debiti con 
quella parola , Non poffii : a quefli è da annun- 
ziarli la fentenza di dannazione per lor già 
fatta, mentre fono convinti di non volere ub- 
bidire a cotefto punto eflenziale della Legge 
d’ Iddio , non volendo applicare i me zzi alia 
rellituzione opportuni * 

io. Si può dare ad intendere agli Uomini 
quel , che fi v uo!e : ma Dio vede gli abilli del 
Cuore (n'i : e non ammette già fempre per 
buona la feufa di non potere (0) . Avete in 

'•.Cafa 


(a) piatii aute Con/ijfirii agoni in Poenitentium abfolutione , cutn pr/eferrim de restituitone agi- 
tar . S- Caro!, in Co 9 *Mediol. IV. tit. Qua: pert. ad Sacrarti. Pcenit. 

(0) Sxpe accidit j ut isti no: falla et , affirmando ì fe , unde refSituant , non balere . Nolis tamen 

MqMn placet , ut rei non reddatur aliena . S. Aug. ep. 54. ad Maced. - 

(c) A/iud e:t , non pojl , aliud no/le . lilic excufitir neccjftaut eSt; Ile rea:ut voi unta tis .Idem in 
Pfal. J2. conc. J. 

(d) Al omt.i .ege ex trema neeejitas eSt exenpta . Nicol. III. ili C. exiit , §. nec qùicquam , de 
Verb. ligaif. i.i 6 . Inculpalile judicandum e Si , quod necejjstas intuiti. Joan.VIlI. in c. ad lirnina 30. 
quell. 1. 

(e) l'oluntas e;t , qnr peccai . S. Cbryf. rei. in c. Siciit enim , ji. qu.j. Volmtarìvtn eli , quod . 
eSt in potevate nostra : ut eSt , non velie . S. Thom. I. 2. qu. 6. art. 7. 

(0 Svitando id , quod eli ablatu-n , non efi resti; uibtle , per aliquid equa! e delet fieri rrcompenfatio , 
qnaììs pofililis eSt . Idem 2. 2. quell. Si. art. 2. , 

(g) Lab or andò foni poteri t paulatim fatisfacere . D. Antonio, pi. tit. 2. cap.8. 

(ti) Ubi non potelt recompenfiri «qurvalcns yfuffi'.it , quod rccomycnfetur , quod pq/Ulile eSt , DivuS 
Thom.2.2. qu*ll.Ò2. art.2. 

(1) Lingua mendacii . Prov. |2. 19. Lingua fillax . PrOV. 26. iS. lingua ìnjuffa . Eccli, 3 I. 

7. Lingua dolofa . Pfal. 51. 4. 

(k) Adiquis tenetu - ad restituii jnem , fuppofita facultatc , quam fi non habet , nec balte poteSf , non 
mùtrit , du n :.od» faciat , quod potelt . D. Thom. 2. 2. quell. 7 9 - art.j. 

(l) non potelt , agai , ut ptjfit . D-Aug. lib. deGrat & Lib, Arbitr. cap.16. 

(ni) Uum videntur efficaciterfacere, quod poffìmt , ad reStituendu.n , C? in aliis fe bene balere , & 
cuti timore Dei , utique pojfunt alfilvi . D. Antonia, p. 2. tit.2. cap.8. . 

(a) Scrunai corda , & rene s Peus . Piai. 7. io. Pravum est cor hominum , & infirmatile ; quii co- 
gnvfiet illudi Ego Doaiinta firutans cor ,& probans renet . Jercm. 17. 7. . 

(o) Si dixeris : ires non fuppetunt \ jjhiì ìnfptCtor est cordis , ipfe intelligit j 6* firvatorem Anima 
lux subii fallii , rcddetque bollini juxta opera fua , Pr»V. 24. JX. 
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Cala delle cole non più che tanto a voi ne- differire la rertituzione , non vi farebbe quali 
cesarie ? Vendete , e reftituitc (a) : modera- mai verun tempo, in cui fi dafic l’ obbligato- 
tele foverchic fpafe nel vitto , e nel veliito , ne di farla ; imperocché il farla è fempre di 
e nelle vaniti, di che vanno abbigliate la moleftia, c dilturbo alti difegni della fuper- 
Moglie, e le vofire Figlie (A) : e vedrete, che bia , e dell’interefle {/) . Quando voi toglie- 
non vi farà la rellituzione imponibile . Se con (le a quel tale il fuo , e gli recalle danno , a- 
la roba d’altri non vi è tampoco lecito far li- fpettalle forfè , eh’ egli ne avelie il comodo ? 
moline; come potrarvi effer lecito, conia Non gii : Con che ragione dunque avrà egli 
roba d’ altri foddisfare alla gola , ed ail’ambi- d' afpcttare addio il comodo volito a rdlitui- 

«ione ? come con la roba d’ altri divertirvi ne' rc (ff) ? 

giuochi , e pafiatempi del Mondo ? Bifogna *». So, che vi fono alcuni cali , in cui la 
penfare , Fedeli miei, che nel ireflituire voi rellituzione oneflamente può differirli ; elic- 
non vi private di niente de! voflro(c) , e fo- come è da biafimarli la crudeltà inu na- 
tamente date a chi i’ appartiene quello, che na di qu.-’ Creditori , che procedono a tut- 
c luo . Avete caro , che dagli alrri fi renda a to rigore contra i ftioi poveri debitori , jmpri- 
voi ciri, che puri efTervi tolto ì Imparate da voi gionandoli talvolta (A) , e fpo aliando la dilor 
a fare anche voi l’ ideilo cogli altri (d)|. Cafa con pregiudizio incredibile della mefehi- 

ii- Potre/le dirmi , che fe la rellituzione na famiglia ,(<) ovvero obbligandoli allaven- 
non vi è imponìbile , vi è pero almeno molto dita della Cafa , o dell’ Orticello , onde vivo- 
difficile per l’ incomodo , che ve nc feguireb- no (A) ; cosi è da compatirli il mifero (tato di 
be alla Cafa . Ma vi rifpondo : fe é difficile , alcuni , che ridotti in povertà , fe fi voleffc 
non refla , eh* efTa non fu con tutto ciò necef- sforzarli a reftituire , fi cfporrebbero ad un e- 
faria . Siccome non è lecito in una qualunque vidente pericolo di cercarli il vitto con il pec- 
gracc neccfiità il togliere la roba d’ altri ; che cato (I) . La regola a faperfi , quando la rc- 
vi fari nota la Fropofiziotie dannata dal fom- Iti turione fi polla differire con titolo giullo , 
no Pontefice Innocenzo XI. (e) cosi non fi fi deve prendere dall’ equità , e dalla cariti , 
può dire parimente lecito il ritenerla . Se ba- a bilanciarli le circofianzc con tal riguardo . 
Ilaflc un qualfivoglia incomodo a lecitamente Si ponga da una parte l’incomodo di chi ha 

da 

(a) Si vellem reflituere , oporteret me vendere . Debes vendere ; & diminucrc ffatum , quii regala, 
elt juridica : non dimittitur peccatum , nifi reffituatur ablatum , D. Vinc. Ferr. in Fello Trinit. 
feriti. 4. 

(b) l$uì diferunt reftitutionem ex caufa urgente , non debent laute vivere , nec pompofe veftiri , ne; 
film funi magni s dotibus nuptui tradere , & debent fuper /tua refecare . D. An tonili, p.z. tit.z. c.8. 

(c) Non videntur rem amittere , quibus propria mm fuit . L,8$. ff. de Reg. jur. 

(d) Intel live , qua funi Priximi lui ex teipfo . Eccli.31. /S. 

(e) Ptrmjfem eft furari , nonfolumin extrema necejfttatc, fed edam in gravi .Propof. 3 < 5 . darmi • 
ablnnoc. XI. 

(() Avaro nihìl elt Jleleftius . J Quid fapcrbìt terra , 6* einis ! Ecdi. 10. 9. 

(g) Non habebit in facculo diverfi pondera , majus , 6* minui . Pondui habebit jultum ; averfatur 
mini Dominut omnem injuflitiam , Deut. 1 5. 13. Abominano elt apud Dominimi fondu s , pondin . 
Prov. 10 13. 

(h) Pro eis , qui non habent , unde filvant ab.’aram pecuniam , & per moleitias corporale s reddere 
compelluntur , intercedi mus , non ad hoc , ut minime reflituantur aliena , fed ne frustra homo in ho- 


minem favi et . S. Augufl. epifl. 54. 

(i) Poteft quit differre , eum habet inft rumenta artis fua , unde ex labore fio fuifer.tet fe , i> ' fuos: 
ea vero vendendo , vel tradendo , ur reftituat , non poteft laborare : laborando autem poteit lucrare 
ult ra fuffentationem , unde paulatim reftituat . S. Antonia, n. ». tir. ». cap. 8. 

(k) Forte ad manum non habet , unde tibi reddere pojft . £xpe(ta non habentem . Picei : Habet pof. 
fejp.enem : venda t . Habet domum : vendat . Sed ideo pecuniam petiit , ne venderei ; & tu , ne vende- 
rei , fubvenifti . FxptCta ; Hoc vult , hoc jubet Deut . S. Augufl. hom. 49. ex ;o. 

(l) Licita eii dilatio , quando ex restituitone fubita alienorum ad tantam venir mi feri dm , quod non 
poteft providere fibi , & film de vi(i u , & fic exponitur periculo ipfe cum fami/ia vel furandi . vel 
proftituendi filias , vel defperadonis , ubi retitiendi alienum , difponitur ad reftituendum paulatim 0 
5. Antonin, loc.cit. 
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di avere il fuo; dal!’ altra l’ incomodo di chi ig. Cosi parlo in favore de’ Poveri, che 
ha da reftituire : E fe il Creditore , che ha da gemono angufiiati , cd oppreffi da calamità , 
avere , nell’ c fiere privo del fuo, patitee dan- e da miferie; perché cosi devo parlare a nor- 
rto j il Debitore deve tolto redimire (a) , al- ma di una Crilliana Onefl!» ; c cosi devono 
trimente farà tenuto rifarcire anche il datino, regolarli anche li Confefiori ; non dilpenfan- 
(i) . Se il Creditore è ricco, ed il Debitore è do si facilmente ogni forte di Poveri ; e né 
povero; dall’uno, c dall’ altro fi deve aver anche ulando co’ nec e Aito li un foverchio ri- 
l’occhio a Dio (e). II povero deve avere umil- gore (m) . Ma quante volte fofpira , c piange 
tà a chieder tempo (d) , per fod disfare piti nella Aia povertà , chi ha da avere ; c chi ha 
predo, che può (e) ; ed il Ric?o deve avere da pagare , e refiituire, fe ne Ila allegramcn- 
Carità per concederlo (/) ; fenza recare affli- te ,e non fa trovar tempo ad adempire li Puoi 
zione a chi fi trova già afflitto nella fu? pnver- doveri(n)? Su i libri de’Mercanti quante 
ta, e necefiità (gì . Se il Povero ha un debito partite de'Ricchi vi Hanno aperte per tanta 
di refiituzione per qualche Aio furto fegreto, roba avuta , già meli , o gii anni fono, e non 
egli fenz’altro può differire più, o meno, fe- per anche pagata? e per quanto il pagamento 
condo i prefent 1,0 imminenti pericoli del fuo lor fi richieda, non vi è mezzo a poterlo ave- 
mi fero fiato, (A) c del fuo urgente bifogno(i); re(o)? non riportandoli altro , che parole 
e può farli lecita la dilazione , interpretando brulche , e torve occhiate (») ? Il pagare, e 
l’intenzione del Ricco ( 4 ) , che in tal calo refiituire a certuni de' Ricchi è di rficilc ; per- 
coli forme alle Leggi della Carità gliela do- chfc efiendofPquefii tifati a pigliarli tutti i funi 
vrebbe'permetterc (?) . comodi, Rimano grave incomodo l’avere» 

pre- 

(a) Si ììie , cujus eft res , non poteft ill.i carere fine incommodo /ut , itine opertet , quod debitor 
refiituat , etìam cttm augno f. io incommodo . S. Antonia, p. i. tit. i. cap. 8- 

(b) JjW debitum non restituir fuo tempore , non tenetur restituire tantum , quantun i ille luerari 
pMtiifiet ; fed Jicundtem xftimationem lucri , quod uccìdere confucvit , penfato labore cuoi infortuniti » 
5 . Thoin. in 4. difi. ij. Qucefi. i. art. f. 

(c) Pan per , & credit or ob \ la veruni fibi : utrì tifine illumìnntor eit Vomirmi , Prnv. 19. I J. 

(d) Debet /amen pet-.rt dilationem ab eo , citi debet , S. Thom. 1. 1. quatfi. 61 . art. 8- 

(e) Patirti riam fiabe in 'iti éf omnia reddam libi . Matth. 18. iti- 

fi) Si ali quìi libi tenetur prò certa qnantitate , Ò" non potè il folvere ; & per re deiinetur capta; g 
meli us efet , ut ferviret ribi in ali può , ve/ ut lucraretur ali quid j quia non eft juftiiia , ut videlur , 
fedoni crudelitat . S. Vino. Ferr. Dom. 1 j-. pofi Trinit. fcrm. 1. 

(3) Affi li is noti debet affiilfio addi . S.Greg. Iib <j. epift.p. relat. in C. cum percuflìo, 7. qu«fi.jr. 
Cor inopi; ne affiixeris . Eccli. 4. J. 

(h) Di latio eit licita , quando retinens rem alienam non poteft dare fine damno fuo notabili ; < 2 ? 
e enarra ille , cujus eft , poteri fine damiti fuo , & incommodo carene ad tempus . S. Antouin. p. a. 
tit. a. cap. 8. 

(Ò Si adeofit evidens , ve! urgent necefiitas , ut manifestum fil instanti nec iffi tati de rebus occur- 
resuibus efte fubveniendum j puta , cum imminel perfonx periculum , if alias fubveniri non poteft ,■ 
S. Tnom. t. a. Quatti. 66. art. 7. 

fk) fifii patitur magiiam necejfilatem, poteft, & debel credere Dominum permtffurum . S.Raymuit. 

in Summ.Iib.'t. cap. de Furt. $. 10. 

(l) Pian tenetur aliquis Statini reftìtuere , quando Statini inde fequerttur dar.nwn probabile relh- 
tuen'.it , quod pntponderarct damno ejus , qui debet haóere ex carenti» illi tu rei ; quia ereditar lune 
debet velie, ut tale damnum debitori; evitetur . S. Antonin. p. 2. tit. a, cap. 8. 

(m) Jllud Statini non eft ira amare accipiendum . Scd hxc non funi pnedicanda ,ne paretar via de- 

frali ioni alìenoru.ti , al quod nimis perfori* funi inclinata , & cum magna cautela in Cor.fejfrine , ti* 
tonfilio tramanda funt . S. Antonin. p. a. tit. 2. cap. 8- _ - ' 

(n) V * qui opulenti cttis , ingredientes pompatici ; qui comeditis agr.um , ifi vitulos , bibentes vi-, 

nuiu in pkiatis , òff nihil pariebantur fuper contritìom Jofeph . Amos (J. I. v 

(o) Obi urani aurem fuam ad damorem pauperis ; & ipfe clamabit , & non exaudietur . Prov. 

ai. tj. _ 

(p) Oculo; tuo; r.e rranfvertat a paupert , , , . 0 ? fed.de debitum tuum j & refponde illi pacifite 
l n manfuetudine . E celi. 4. 1,8, 
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bella 

privarli di un qualche Comodo; grave incomo- 
do il non efcguire i lor conceputi difegni di 
nuore invelliture a dilatare i termini delle 
lor Podeflìoni ; grave incomodo il rifparmiare 
alcune fpefc non neceflarie , per arrivare a 
pagare i debiti ; ed clicndendo il decoro ono- 
revole della Cala oltre i limiti della modeltia 
cridùna, fi fanno lecito fervirli della roba al- 
trui a contentare gli appetiti dell’ambizione. 
Ma v’ è qui tanto, che balli , per difpenfarli 
da una obbligazione si incaricata dalla Legge 
tanta d’ Iddio ? 

24. Voi v’ingannate, fe v’immaginate di 
non peccare nelì’operarc conforme alta voltra 
lada, e falla Cofcienza (a) : v’ incannate di 
troppo , fe vi peniate , che nel Tribunale Di- 
vino Piano per eflervifi fatte buone quelle vo- 
mire opinioni sì contrarie alla Carità, e alla 
Giultizia (J) : e che non fia per imputarvifi a 
peccato mortale ciò , che voi opinate non cf- 
tertale(c). EfTendo ugualmente ladro di ro- 
ba; e che ritiene la roba d’ altri; e facendovi 
voi lecito il ritenerla , per mantenervi nella 
Civiltà dello fiato ; vi farà dunque lecito an- 
cora andare per quello a rubarla ? Se piange- 
va Sant' Agoftino , ricordandoli di edere fla- 
to nella fua fanciullezza un Undroncello a ru- 
bare dei pomi ; (d) j perchè rifletteva di ave- 
re prevaricato un l’rccetto naturale , e Divi- 
Tom. VII. 


R cihai 

no (r); che lagrime non dovrebbe verfare , chi 
ritrova reo di una Tomaia incomparabilmente 
maggiore , tolta , e ritenuta con ogni più ma- 
liziofa ingiuftizia ; conofcendofi efclufo eter- 
namente dalla beata Gloria del Cielo (/) ? 
Chi ha roba d’ altri , bifogna che pianga il pec- 
cato dell’iniquità commeffa contra il Tuo prof- 
fimo ; e non balia , che pianga ; ma deve an- 
che refiituire , fe può : Né bada, che dica, 
Don poffì ; ma bifogna , che efamtni , fe que- 
llo Non puffi Pia vero in (inceriti di Cofcienza 
davanti agli occhi d’iddio, (g) . 

a;. Li piò facili in quella materia a ingan- 
narli fono quelli , in particolare Artigiani, 
che efTendo Politi rubare a molti , poco per 
volta , o ne! pefare, o nel mifurare , o con 
altre frodi , dimano di non elfcr obbligati alla 
redituzionc di quello lor poco a poco. Laon- 
de è da faperPi primieramente , che , Pia che fi 
rubi molto, o Pi rubi poco, é Tempre Fur- 
to^), Tempre peccato , mortale, o veniale, 
fecondo la maggiore , o minor quantità (/). 
Di piò , benché il rubar poco da nella fua par- 
vità (blamente peccato veniale , pud però 
edere peccato mortale , ove s'abbia l’animo 
determinato di feguitare a rubare il poco, di 
mano in mano che fe n* ha roccalìone (*) : e 
benché ancora li furti piccoli non Piano che 
peccati veniali; quanto pero s’ arriva col po- 
M m co 


(a) Si quii bonum putaverit effl , quid malum e il ; £f fecerit hoc , puf indo , ulìque peccat . D. Aug. 
epid. IJ$. ad Publicol. lllud , quod agitar centra legem , firn per est malum , ne c excuftur per 
lue , quod elt fecundum confcentiam . D. Thom. Quod. lib. 8. art. ij. 

(b) A ihil per noftram facilitateti Tribunali s excelji judicio derogatur , cui illa funt rata , qua pia . 
qua juxta . Pelix Papa III. epid. 7. 

(c) Stultum eit cogitare , quod Deus non debeat judicare , hoc effi peccatum mortale , e» quod 
nostra opir.io non vult , ìllud effe mortale . D. fionav- Opufc.de Procedi Relig. cap. ai. 

^d) Arbor erat in vi etnia vinca nostra porrà i or. ufi a . Ad har.c excutiendam ne qui fimi adolcfientulì 
jerreximus ; & poma inde abftulìmus . Ucce cor meum , Deus meta , quod mìfcratut et in imo abyffi . 
D. Aug. lib. a. Confcff. cap. 4. 

(e) turtum cene punii lex tua , Domine , & lex J cripta in cerdibus hominum ; éf ego fnrtum 
f cere volui , & feci , nulla compulfus e gettale , Ibid. 

.(i) aliena quomodolibet injufte pratulit , ìpfejibi celeitis Regni aditum claudit . D. Aug. lib. 
de Confi. Vii. cap. 1 3. 

(g) Ij a fruirti , redite ad vos , ìnf piche vos , interrogate voi , vera refpondete vobis , & juftum 
judìcìum judicare . D. Aug. lem. ai. de Verb. Apolt. 

(h) Furtum r.onfolumln majortbus , fed ettam in n.inoribus judicatur . Quanrumcumque quii ab- 
ftulerit , furti Crimea incurrit . D. Hicron. in Expnf. epid. aj Tit.cap. 1. 

( i ) Peccatum est , cum xel non est Charitas , qua effe debel ; ve! mmus eit , quatti debet . D. 
Aug. lib. de Perf. Jud. cap. g, Si jquis furtive res minimas acci piai , poteri excufari a peccato 
mortali . D. T/lOin. a. a. quid. 66 . art. 6 - Sunt peccata venialia , ve l mortalia, fecundum quod 
funi plus , vel ninus contra justitiam , a ut charitatem . Idem ibidem, art. 7. , & quell. 7. 
de Malo, art. 1. 

(k) Si h.iber animum infecondi nocumentum Proxi.no , etiam in talibus minitnis potelt effe peccatum 
mortale . D. Thom. a. a, quted. 66, ut, 6. 
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274 Sermone XV L foprd Ift Rejlituzione 

co a poco ad aver fi rubato mollo , certo è, che 
nel ritenerli cotcdo molto, fi ta il peccato 
mortale fi faccia per la moltitudine de’ peccati 
veniali ; poiché alTblutamente ciò non può 
dirli (.1) : ma fi fa per la fornata grave di roba 
altrui, ebe rilutta dai molti furti minuti, C 
che fi ritiene contra il Precetto d’ Iddio . In 
<]ucflo fenfo fu , che Sant’ Agodino ebbe a 
dire , edere per la quantità delle minute goc- 
cio di acqua , che fi fa un groflo fiume , e de’ 
minuti grani di fabbia , die fi fonda la Na- 
ve (b) : cd è ancora per un tutto notabile di 
piti tofe minute ingiuflamente ufurpate, e ri- 
tenute, che mortalmente fi pecca (e), e fi 
danna, fe non fi vicue ad ifpropriarfene col 
rendere tutte quelle minuzie, le non fi fa a 
chi, alti poveri. Cosi provveda a fe fleffo, 
chi ha roba d’ altri , e chi non ne ha > fia cau- 
to a non imbrogliarli la Cofcienza, né col mol- 
to d’ altrui nè col poco (V); per non aver d'an. 
dare a penare, ne nel fuoco dell’ Inferno a 
cagione del molto , né in quello del Purgato- 
rio a cagione del poco (e) . 

SECONDA PAR TE. 

i6. ’T' RA le feufe , che fi fanno valere a 
A differir la rcllitUzione , v’ è anche 
quella , che é P aver de’ figliuoli . Siccome 

(a) ex tmjtii peccati! venialibus integraliter conftriuatur unum peccatum mortale, filfun 
eft ; min euim omnia peccata venialia de Mundo pnjfunc habere tantum de reqtu , quanttim unum 
mortale . Idem. 1 . z. Qu fi- 88. art. 4. 

(b) Si nmfingula fuis molibus obruunt , omnia t amen acervo nos obruunt . Minuta /ime guttet , 

Ì ux /lumina implenr ; minuta eft arena ; fed fi multa navi imponaiur , ‘am fremir , & Offrimi t , 
X Aug.conc. j. in Piai- n8- & traci. 1$ in Joan. 

(c) Non tene tur quìi fub piena peccati ,'nort<xlii reftituere , quod abl- um tl per p&ucti furti 

Prop. 38. dam.ab In noe. XI. - • 

(d) Abitine, e voi , fratres ; abs/inete voi filii a con/uetudine , & cupiixtatt rapìenii . D. Aug. 
ferii), z 1 . de Vcrb. Apoft. Regi Sodomorum refpondit Abram : Levo manun meam ai Dominum Deum 
excei fum , poffeffbrem Cadi , if terra , quoi e filo fubtegmints ufque adcorrigìam caliga non accifiatn 
ex omnibus . qua tua funt . Gen. 14,21. . — 

(e) Ubi prxccptum , ibi noccjffitas ; & ubi necejfitas , ibi difficultas J & ubi difficuims , ibi ne « 

f li genti x ; è* ubi negligentia , ibi peccatum j ubi vero peccai uni , ibi confequaiter & pxna . Abb. 
oann. apud Cafiiatl. collat. u. cap. j. . 

• ( f ) Htbeo , iniqui 1 , /Visi , quièta prajficiam . Ut quid eos abiuri lacrymri miferorum 1 Cur rapii 

propter eos , qui post te fi forte memeant , neferi ; & libi perpetuam pxnam nutrii j Of hliri dolorerà 
4. imittri ? D. Aug. hom. 49. ex 50. Cftm fihorum pater fieri cupi vi iti , num & hoc addi di sii : Va 
pi hi , Domine , filios , ut mandata tua negligaci ? ut in Regnati cotlorum non intrem . Vi e ne 
duplice m poenam penda s , & eorùm , qua ipfe in, fitte fediti ; & eorum , ad [ux perpetuala alteri 
viaticum fuppeditatti . D. Badi. Conc. ad Divitcs . 

(g) Debet xliquis fubvenire propinqui! de co , quod eft fibì proprium , non de alleno. U. i Ù0U1. 

2- 2. Quell. 6 2. art. f ■ • 1 #• rj u 

(h) J’ritus beata pott fe filios derelinquet . PrOV. *>. 7. Peccatoru n penet hxreditas . Medi. 
41 .9. Liberavi babiturus haredem , quein ignoro, iicruui fapieni , aut fluitili futura, fit • altee» 
»• 18, 


per fare comodi i figli , fi toglie tngìuilamen- 
te l’altrui; cosi per non privarli di qualche 
.comodo, fi lafcia di reftituire , e s’ inganna , 
e fi trzdifce 1 * Anima propria. Quale acceca- 
mento nel formare quelto argomento : Ho de r 
figliuoli : Dunque polTo rum re con Udire , 
con ingiu/Iizie , con frodi? Ho dei figliuo- 
li : Dunque pollo difpenfarmi dal reflituirc la 
roba d’ altri? Pollìbile, che u:i Padre Criliia- 
110 voglia contentarli di perdere 1 Beni eterni 
del Paradifo , e di foggiacerea’ inali eterni 
dell'Inferno , acciocché abbiano li Tuoi figli- 
uoli di che dar bene per quattro giorni di que- 
lla mifera vita nelMondo (/) ? Che amore? 
odiró più tolto , che franefia è cote Ila, a vo- 
lere un Padre privarli di una beatilfiina Eter- 
nità , e addolcarli una Eternità penolilTìma , 
per lafciare della roba a’ figliuoli , i quali non 
fe ne lervirauno forfè, che a far peccati, ed 
arriveranno efii ancora per occafione della me- 
defi ma roba a dannarli ? 

27. E’ il dovere , che diali un convenevole 
fovvenimento a’ figliuoli , ma non eoa U roba 
d’ altri (v) : ed è fempre meglio , falciar lor 
poco, ma fia que/lo poco giultamente acqui- 
dato ; che non è lafciare lor molto, e ua il 
molto coti’ iniquità accumulato (A) . Deve il 
Padre fare più dima dell' eterna Salute fua , e 

de* 
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Della Roba* 

de* Cuoi figli » che di tatti i te fori del Mon- refiituii'ca achi devé (g) . De’ beni mobili, è 
do (fi) ; ed in ogni occafione di potere col pec- ftabili quel Polo fi può dir che fia voftro , e non 
cato avvantaggiare li tuoi guadagni > egli de- d’ altri , che è poflTeduto da voi con giuftizia : 
ve dire : vada il guadagno , ma non mai Pa- equcllo non é veramente voftro , ma è d’ai- 
jiima , non mai la Grazia d’ Idd/o (b ) . Man- tri , che ingiuftamente da voi fi poflìede (h) : 
co male edere povero nella vita prefente con e tutto quello perciò, di che non potete dire 
la ficura fperanza di pofiedere poi ricchezze con verità , e con giuftizia , fuetto è certa - 
immenfe nell* altra , che non è eflere ricco in mente mio , deve confiderarfi , come no i vo. 
quelto fecolo , che patta piu veloce di un lam- Itro ; e non può da voi ritènerfi ( i ) . Una re- 
po , e dovere poi eflere poveriflìmo , infeli- gola è que/ta, che s’ha da fegujre , ad evi» 
citttmo in quel fecole eterno , che Tempre du- tarcogn’ inganno : Che é da reflituirfi tutto 
ra (c) . Benedetto quel Padre , che lalcia in e- quello, che voi non fapete di certo, cttee 
redità a’ (boi filrùoli il Santo Timor d* Id- voftro, c che f temete per qualche fiiflìcicnte 
dio ( d ), Benedetto quel^ Padre , che può di- ragione, pofla forfè effer d’ altri (*) ; po Ae- 
re a* Puoi figliuoli con verità di cofcienza : So- dondolo voi fra tanto bensì , ma con rimorfo 
no poche le mie foftanze , ma nette , non me? però di cofcienza ( /) . Voi non potete ritenere 
lcolate di niente con roba d* altri (e) : e non una roba col dubbio , fe fia voi tra , o fia d’al- 
vi lafcio nè da pagar ^debiti , nè da refiituir tri; perché non può tenerli P Anima nel ri- 
cofa alcuna (/) . * fchio del peccato mortale , e nel rlfchio con- . 

zg. Per godere adunque le contentezze di feguentemerite di perderli (m) . Ne’Cafidubbj 
una quieta, e ferena cofcenza ed in vita , ed perciò è da ufarfi ogni diligenza per fincerarli 
in morte , ecco I* ammonizione , Uditori ma fe il Dubbio ragionevole anche dipoi nulla- 
miei , che vi lafcio . Efamini ciafcheduno dimeno fuflì/te, è quella roba da reflituirfi, 
tutto ciò, che egli ha in Cafa fua : e fe qual- per aflicurar la Cofcienza (n) . Non bafla il ti- 
«he cofa vi trova , che fia di mal’acquifto , la tolo del Poflcflb a far che la Roba gonfiamente 

M m a „ fia 

(a) . Salus 'anime in fanti tate juffitite melior eff Omni auro , & argento • Eccli. 30. I Quarti 
dabit homo coir.mutadanem prò Anima funi Mattò» 16. 26. Nonne tibi Anima magis , quam omnes 
filli t addita e ft ? Nonne ipfi magis , quam omnia alia libi con junCta ? Prebtas itaque il li Prìmatus 
prxrogativam . D. Bafd. Conc. ad Divites . 

(b) Pofitoìn auguftis , aut damr.e pecunia , aut damno Juffitìx , dicitur tibi : Perde potius pe- 
(Curiiam , ne perdas J uff iti am . - D. Aug. Enarr. in Pfal, 43. 

(c) Melila eff effe pauperem , quam aliquem Ledere furto , velfraude ; & etcludi a regno Dei « 
£): Aug. Lìb. de Confi. Vit. cap. iS. 

(d) Noli timere , filimi : pauperem quidtm vìtam gerimus , fed multa bona habebimut , fi ti • 
muerimus Deum , <Ùf receflirimus ab omni peccato , fecerimus bene . Tob.4. 23. 

, (e) Eenedidus eff , qui cum verirate poteff dicere : Licei modicuin habeam t tamen totum eff 

meum , ©* nulli teneor . D. Vie. Ferr. Dom. 14. poft Triuit. ferm. 1* 

\ ( f ) Benedici us , qui in vita fua fatisfecit , & dicit /ìlio ; Non oportet te aliquem fatisfacere ; 

Ifenùni debeo : fjluod -ha beo , meum est . Idem Domin. 16. polt Trinit. fer. 2. 

(§) SlpHibet refpìciat domum fuam , fi est ibi alt quid de bottis injuftis , de ufura , furto > rapina , 

<6* reftituat . D. Vinc. Ferr. in Fello Trinit. ferm. 4» 

(h) Hoc certe alienum non eff , quod jure poffìdetur , hoc autem jure quod juffe ; & hoc juffe » 
guod bene . Omne igitur , quod male pufiidetur , alienum eff . D. Aug. Epilt. 54. ad Maccdon. 

( i ) De bet reffitui , quod quis habet ultra id , quod fuum eff » D. ì hom. 1. 2. Qu. 6i- art. 6» 

(k) Deberìs reffituere piene illud , quod r eliti et is , timetis , quod non fit vertrum , L). Vinc, 

. ferr. Dom. 16. polì Trin. ferm. 2. . ' * 

( I) d&d habet cojcicniiam remordentem de re aliena , reftituat rem . D. Raymund. Lìb. 1. tit, 
de Pnelcript. AÈ 

(in) J^ut aliqnid agii , in quo dubitat effe mortale peccatum > peccat iWfnRitcr , di /crimini fa 
tommittens . D. Thom. in 4. dili 4. Quasfi. j» art. 3. utpote magis amans bonum temporale , quam 
proprjam Jhluiem . Idem Quod fib R. art. 12. 

(n) Homo rem reffituere ob/igatur v cum dubitat efjb alienam , quia nullus debet fi exponere peri* 
tuia peccati morialis ; relinend* autem in tali - dubio » exponit fe peritalo « S, Antonia. p« tit* 

I» cap. ia. , 

( * ' 
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a?6 Sermone XVI. /òpra la Refi i timone della Roba ; 


fia Volìra ; ma dev’ cffcre poffednta la roba 
con buona Fede ; cioè lenza Dubb; , o Ri- 
morli (a) : alt imen e non fi pud ritenerla ; e 
fi deve rei titu irla . A Chi ? Se dopo le «fate di- 
ligenze non puri laperfi dicono . Chi fia il ve- 
ro Padrone , fi domandi Configlio ; e ri fono 
ì Poveri ; e L)io è giuflo nella retribuzione del 
- , Merito(A) . Ma orsù , non piti dottrine : ap- 
plicate, Fedeli miei, quelle, che avete udi. 

S E R M O 


to, a Voi llcffi , e l ae^iuilatc le VoftraCo- 
fetenze, qualorvi fia ilbifogno . Proverai!! , è 
vero, qualche difficoltà nel privarli di quella 
roba, alla quale fi ha gii prefo affetto ; ma per 
quanto fia difficile , bifogna far quello , che 
torna conto : ed Tempre meglio , vada fuor* 
di Cafa la roba d’ altri , che none, che vada 
l’Anima Volìra all’ Inferno. 

N E XVII. 


Sopra le Opere Meritorie . 

Tbcfaurizate vobis tbtfaurot in Cello . Matth. 6. 20. 

ti CO • Niuno ha avuto più ricchezze di me 
e niuno tampoco hd caputo f irne più di me un 
dilettevole ufo (/") . Ma dando poi a tutti 
quelli miei divertimenti una feria occhiata, 
ho trovato di avere confumato difutilmente il 
mio tempo in una Vaniti , che a nulla mi 
giova , e che anzi più tolto mi annoja (gj . 
Ècco i lamenti , che faranno ancora nel Pun- 
to della lor Morti molti , e molti Crifliani . 
Vedeado elfi di aver paflata la vita negl’ -im- 
barazzi del Mondo , d in dimenticanza d’id- 
dio , allor lara, full* porca dell’ Eterniti, 
che fi fentiranno obbligati dalla propria Co- 
feienzaa confettare imruttuofi li fuoi travagli : 
(A) ed avveniri loro appunto, come a que* 

leta- 
ma) Mtlior t SI coniitio pofiidentis . Reg. 6f. de Reg. jur. in 6. Sei .Poffijfir mal* fide! ullotem . 
perenni prrfiribit . Reg. z. ibid. Oportet , ut qui prefiriiit , ir. nulla temperi! parte rei habeat Colf 
feicniiam aliente . Innoc- III. ine. quoniam de Prxfcript- 

(b) Quando incerili; eft Domimi; rerum ai/atarum , pauperes funt h erede; j & ideo non deobli - 
fatur a debito reffitutionit , nifi det pauperibui prò anima illius , cui ratinino debebaivr ; adhibito 
tamen primo dili pernia debita . S. Thoni. in 4. dili. ij.quaslt. 1. art. j. Qu.4. 

(c) Seminaftu multimi , £t inutilità patirai . . . , & qui mercede; congregai , mifit tas in /ac - 
eulu n pertu/um . Aggar. 1 . g. 

(d) Magnificavi opera n.ea ; edificavi mihidomos , & piantavi vineas , feci hortos , tt extruxt 
Siili pifeina ; . Eccle. 1. 4. 

. («0 mihi cintorei , & cantatrice : , & delicias fili or uni bothìnum , fcyphos, <tf urceoe 

&c. Eccle. a. JJ. • 

( f) Coacervavi mihi argentum , <ùf aurum , (bf fupergrcffui fam opibus sniffar. Sapientiaquo.pl» 
ptr/cveravii mcctim+gt? non prohibui cor meum , quia omni voluptate frueretur . Eccle. z. 8- S>. lo. 

(g) Cumque ertijfem ad imiverfa opera , in quibus frustra fudaveram , vidi in omnibut 

vanir arem , & afftWior.em animi . Eccle a- 1 1. 

(h) Vi dentei turbaluntur gemente! , 6* dicentes .... Ergo erravimus ; & Juftili * lumen non 
luxit nobis . Quid nobit profuit Superbia nostra ? aut div.iiarum j alt ami a quid cmtulil nobis ì 

Tranfierunt omnia tamqumn umbra,. Sap.f.t, 


*• Sminare molto , e non raccogliere 
che poco o niente ; negoziare affai , 
c non fare verun guadagno ; è pure 
una grande mlferia : e quefta è la miferia dell’ 
Uomo (c) . Chi non Io crede , s’ informi dal 
più doviziofo , ed anche infieme più tnifera- 
bile di tutti i Principi ; voglio dire, da! Re Sa- 
Iomone, il quale dojpo avere attefo afarfi il 
più Magnifico, ed il piti Savio di quanti erano, 
o tollero per effe re al Mondo , fi dichiara alla 
line di non avere impiegato che in una mera 
Vanità le fue indullriofe fatiche . Hoallellito 
die’ Egli , a’ miei lenii ogni principefco pia- 
cere, tra Palazzi, e Vigne, e Pelcbierc , e 
Giardini (d) , e Maliche » e fontuofi Convi- 
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fi.usurati accennati dal Profeta Reale (a), meriti avanti a Dio (e) ! Ed amache ciò non 
che infognandoli di avere trovato un teforo , mai v’ intravvenga, alzo la voce a farvi in- 
fono lieti, e contenti , foltanto mentre che tendere con la Parola d’ Iddio, che è oramai 
dormono, c tutto il piacere del fogno fi caia- tempo di rifvcgliarvi (/). Chi ruol davvero 
bia ad ellì in cordoglio, allorché lì veggono falvarfi, deve ora applicarli a far del bete ( g) ; 
nello fvcstiarli per anche poveri , Cosi è «degl’ ed a farne più che può , fenza perder tem* 
jnfelici Mondani (b) : Intanto che vivono, po (A) ; poiché il tempo di meritare la Gloria 
fembra loro dipofledere un Capitale preziofo eterna è quello folo della Vita prefente;i> , e 
di Roba , di Merito, di Riputazione , e di troppo s’ inganna , chi adefTn trattura di ftr 
Onore , ma un teforo è quello accumulato del Bene con la lufinsa del Tarò poi (4) ; do- 
tici fogno ; poiché finendo elli di dormire nel vendo rcnire un tempo , quan lo meno vi lì 
finir di vivere , aopena li {vegliano , al fo- penfa , che no.i fi potrà f«r.ie più ( l ), U i 
praggiunger la Morte, che , difiipati t lor Precetto è quclto Evangelico (n) , ed anche 
pompofi fantafini , veggonfi con le mani vuo- A podalico (n) , di attendere or con premura 
te in un poverillìmo (fato (c) ; conofcendo aa arrichirvi di meriti per potere poi edera 
efli allora , che tutto è Vaniti ciò , che non in Paradifo eternamente Beati . E perché 110:1 
ferve alla Beatidima Eternità . ' balia fare del Bene . ma bilogti I .perii» fare , 

1, Non vorrei , che accadcde anche a Voi , acciocché da meritorio della Vita eterna , ho 
o miei Criltiani Uditori > una fomigliaite dif- difeg iato darvi oggi (oprarti ciò un inpor* 
grazia ; cioè che padando ora dormigliofi nel- tante Lezio ìe , e vi prego della Voiln aiten- 
Ìc Vaniti i mefi , e gli anni di Volira Vita , zione . Per operare la Volita eterna Salute , 
avelie da folpirare nel fatale momento di Vo- ed edere co. Molati nel Punto di Vo'lra Morte 
fira morte , ritrovandovi allora in una effremt con un gran teforo di Meriti , non è 11 eccita. 
Povertà irrimediabile (d) : imperocché Oh rio, che Voi facciate ad e db cofe grandi, ed 
che ccalamitofa , e perniziofa più di quel. Eroiche , ma bensì che quelle , che fate, 
che fi crede , quella Povertà di edere lenza ciafeheduno nel Vo. irò Stato , proccuriate di 
' far. 

(ai Turimi funt omnet infpienlet corie. Dormierunr fmnum fuum , & nihil invenerunt omnet 
viri divitixrum in minibus full . Pfal. 7 y . 6 . 

(b) A naverunt prxfentia , & dormierunr in ipfit prefir tilus ; & fic illi sfalla funi hac delicioft, 
quomodo qui vide t per [omnium fe inxenijfe thefauros , fan d u dives , quamdiu non evigilat . Som- 
nium iilud divitem fecit , evigiiado paupermi . In fammi vidit fi jacere in ledo aureo ; evigilam fe 
inventi mtndicum . S. Aug. Enarr. in Piai. 77 . 

(c) Dormierunt in cupiditatibus fatti dilefìat illos fortmus lite, fid tronfi , dum tronfivi!* 

* tifa ; & nihil invenerunt in mani bus flit . S. Aug. ibidem . 

Cd) Dici s , quod dives fum ; & nefeit , quia tu et mifer , C* mifirabilis , <& pauper , è* nuda; . 
Apoc. ?. 17. Sic ut fomniat efuriens , if comedi t , cum autem fuerit expergcfaflus , vacuo ed animo 
ejui . I fa. 2 9. 8 . 

(e) Perniciofi pauper tas penuria mcritorum . S. Bern. ferm- 68. in Caut. 

(f) ! urge qui dormii . Ephef. f. 14. Ne fiat in vanitale fomniantium , fed in fide cvigilan- 
tium . S. Aug. Enarr. in Pfal. 7J. 

(g) Bonum fidente! non deficiamus .... Dum tempii! habemus , operemur bonum . Galat . 6 . y. 

(h) Quodcumque focere potelt manui tua , inftanter operare . Eccle. J». IO. 

(i) Deui divifit tempus in tempui merendi in hoc mando , tf tempus premiandi in alio . Tem- 
pus autem merendi durai , quamdiu durar prefens vira , in quo meremur per opera bona . S. Vinc, 
Fcrr. ferro. 4. in Septuag. 

(k) 0 homo, quare differì de die in diem , forte habiturus badie ultimum diem ? S. Aug. ferm. 
I02. de temp. 

(l) Venir nox , quando nemo potelt operar! . Joann. 9. 4. Frustra enim fili homo post hoc tem- 
pus promirtit , quod in hoc tempore comparare neglexit . D Aug. in Sentent. num, 17 2. 

(m) Thefauri^ate vobis thefauros in cado . Matth. 6. 20. Tacite vobis thcjaurnm non deficie"tem in 
V .coclis . Lue. 12. 33. Thefauri^are jubet in coelis , qui thefiauri^antel arguebat . D. Pctr. Chry.'ol, 

ferm. 25. 

(n) Di vitibui hujus f acculi preci pc bene a gene , divitei fieri in bonii operibus , thefauri\*re fibi 
infuturimi , ut apgnheniant ver am vitam . 1. Tira. 6 . 17, 
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farle nella dovuta maniera ; cioè di farle in 
Grazia d* Iddio; c farle a Gloria del medefimo 
D io. Vi ho detto limici due Puntr. Se tanto 
fi parla dell* Arte di fare della Roba per que- 
llo Mondo , noti é il dovere , che vi fi parli 
ancora dell’ Arte di fare della Roba per 1 ’ al- 
tro ? Il fare della Roba (blamente per quefto 
Mondo è una Vaniti > che a nulla potrà gio- 
varvi nel paflaggio , che dovrete fare dal 
Tempo all' Eternità (a) . 

Primo Punì o, 

$. Amantifiimo del no/lro Bene vuole Iddìo 
per fu a infinita Mifericordia , che tutti noi ci 
ialviamo ( b ) : e chiunque di fatto fi falve- 
ià , dorrà conofcere la fua Salute , come 
un’ opera della Divina Mifericordia , alla 
quale canterà i ringraziamenti per tutta 1’ £- 
ternita (e)'. Ma come che in Dio non può 
dalla Mifericordia difgitingcrfi mai la Giudi- 
zi a (d) , deve ammetterli quello Eterno De- 
creto, che nel negozio della nollra Salvezza 
v’ entri ancora la fua Giultizia , con darli il 


Paradifo a chi I* averà meritato (r) . Pareri 
forfè , che fia quefto un Ordine Urano ; 
poiché attefa la nofìra mileria , e viltà , chi 
e, che polla meritare cofa alcuna da Dio ( /) ? 
e molto meno meritare quella fua ineffabile 
beatiflima Gloria, della quale, per quanto 
umanamente fi venga a fare , niuno mai po- 
trebbe riputartene degno (g) ? Nnlladimeno 
è ciò st certo, che non fe ne può dubitare (à)? 
Il Paradifo è una corona , una mercede, ed 
un premio , che non fi dà a’ neghinoli , ed 
oziofi (i-}j ma filialmente a chi lo meriterà , 
e uadagneri coll' ubbidire ai Voleri della 
Divina Maeflà (*) • 

4. Ed ecco in che guifa pud con Giufliziail 
Paradifo da noi meritarti : Dio l’ha prometTo 
per i meriti di Gesti Crifto a chi farà nella fua 
fanta Religione quello, che deve (I): e quan- 
to è vero , tffere Iddio nelle file promette in» 
fallibile , che non può mancar di parola (m) . 
vero é parimente , elTer Egli obbligato a dare 
il fuo Paradifo a chi l’avrà meritato coll’ ope- 
rare in conformiti! a ciò che é fiato da Lui or- 

dina* 


(a) dolile declinare pott nana , qux r,o« proderunt volti , «eque eruent voi , quia vana fura , 
j. Reg. i2. 2t. 

(b) Deus autem , qui di ve* est in Mifericordia , propter nimia-n Charitarem fuam , qua dilexit 

noi, ( Ephef. 2. 4. ) Omnes hominet vult falvos fieri . x, Tim. 2. 4. Domine , qui amai ani * 
mas. Sap. n. 27. , - 

(c) £tii coronai le tn Mifericordia , <&“ miferarionlbus . Pfal. tot, 4. Salvum me ferii , quoniam 
- voluti me . Piai. 17. 20. Mi Jèricorciias Domini in tternum cantalo . Pfal. 88. a- 

(d) Mifericordi.i , it l eritas obviaverunt fili . Pfal. 84. 1 1 . Sitila Mifericordiam , it Veritateto 
lìiltg’-t Deus , gratiam , & g/uriam dalir Dominai , Pfal. gf. 12. \Jniverfx vix Domini Mìf ricor- 
dili , & Verità ! • Pfal. 24. io. In operila! Dei , atque judiciis r.ihìl vacai a V eriiaie Justìrier , 
rii "il a mifir aliane dementili . D. Leo ferm. 1. de Jcjun. io. Mcnf. 

(c) labore! manrnan tuaram quia manducali! , Pfal. 12 7. a. Unttfquifqut propri am merccdena 
accipiei fecundum futuri lalorem . l. Cor. 5. 8. 

•f) Si just e e gerii, quid donali: ri , aut quid de marni tua accipiei ? Iob. $J. 7. Cum fece- 
riti: omnia , qua pnecepta funi vobis , dùcile : fervi inutile s fumus : £>uod deiuimus fictre fe- 
timus . Lue. >7. 10; 

(g) Non fusti contigua pafgonet hujus tempori s ad futura" gloriam . Rum. 8, ig. 

( h)' Impro burnus eorum errorem , qui animarwn merita nulla effe putant a pud te, Deus. D. Aug, 
Lib. Soiiloq. de Cognit. Dei . 

( i ) Non omnis j qui dicit mihi , Domine , Domine , intrabil in regnum eotlorum , Jèd qui facit 
volimi atem Patri: mei , Matth. 7.21. 

(k) Voca operarios , & redde illis mercedem . Matth. 20. 8. Merce! veftra copiofa est in codi: , 
Matth. J. ti. Seminanti juttiriam mercei fidelis . Prov. It. 18. Kepo/fta eft miài corona Justiti* . 
qu4m reddet mihi Dominus juftus Judo: ; non folum autem mihi , fed it iis ite. c. 2. Tini- 4- 8. 

( l ) Proponer.ia eft vita esterna , & tamquam Gratti jfliis Dei per Chriitum fefum mifericordiler 

promifia 5 it tamquam merces ex ìpfius Dei prò mijjione , boni: ìpforutn operibus , it meriti: reddenda • 
Conci!. Trid. Seft. 6. de Julfihc. cap.16. * 

(m) Coclum , terra tranjibunt j verba autem me a non prxteribust, Matth. 14.35. Imponibile etf 
lunàri tea, Hebr. 6, pi, 
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dittato (a) . Obbligato , dilli ; e non peraltro, 
fe non perché ei medefimo ha voluto obbli- 
garli (è) . D'o fa Giuftizia a fc ftetTo nel man- 
tenere ciò > che ha promcfTo; e benché eeli dia 
alle noltre buone Opere il titolo, ed il diritto 
di noftri Meriti ; non fono quelli però fe noti 
che Doni della fua liberale Botiti (c). Benché 
Egli pur fi contenti di effere debitore dei Fa- 
rad ito a chi P avri meritato, non è però in 
veriti debitore , che fedamente a fe fteflb (d) 

E chi non ammira intanto laDegnazione ini 
menfa del noftro Dio, nel farfi debitore di noi 
Creaturelle fue mefebind ( e) ? e debitore, 
non perchè Egli riceva da noi uualche cofa a 
fc utile, ma unicamente perchè ha ftabilito di 
darea noi per Giuftizia ciò che per fua fola 
Mifericordia hapromeffo (/) ? Il Paradifo, per 
cui ftamo flati creati , ora fi può dir , che fia 
noftro', fe veramente noi lo vogliamo; e ftan- 
do effo apparecchiato per noi , non altro vi fi 
ricerca per confeguirlo , fc non che noi ftamo 
difpofti a riceverlo Q?) . Balta volere , e fape- 
re meritarlo .come ciafcuno può nel fuo Sta- 
to (h) ; e Dio non mai farà ingiufto a lafcia- 

e non 

(a) A poito! us coronarti vocat Juftiti * promi firn Vei . , . . Promi fum ex Mifericordia , fed ex furti* 
tia jam per fulvcndum . Juftum quippe est , ut rediat , quod debel ; deber autem , quod pollicirus eft « 
S. Bern. Traét. de Grat. & Lib. Arbitr. cap. 14. 

(b) Juftitia Dei refpicit decentiam ipfius , feetmdum quarti reddìt /ibi , quodfibi debetur ... .Et 
Deus operarne Juftiiiam , quando dar unicuique , quod ei debetur fecur.dum rarionem fujc natu'ec , Cf 
conditionii ; fed hoc debitum pender ex primo ; quia hoc unicuique debetur , quod eft fec u ridati ordi- 
rteli Divinar Sapienti ee . S. Thom. p, t. quatti, zi. art. 1. 

f c) Domini tanta eff erga homines bomtas , ut eorum velit efe merita, qux funi ipfius dona . Conc. 
Trid. Sefs. 6. de Juffif. cap. 16. 

(d) licei Deus debitum alicui det , non tamen ipfe eft ti debitor , fed debitor fibi . S. Thom ■ p. I. 
quarti. 1 1. art. 1. 

(e) Nolis Domine dignaris te debitorem fieri promijfivnibus tuìs . S- Aug. Lib. 5. Conf. cap. 9. 

(( ) Deus nobis debitor fartus eft , non aiiquid a nobts accipiendo , fed quod ei placuit > promitten - 
do . Idem Serin. 16. de Verb. Apofl. 

(g) Sedere ad dexteram meam .... non eft meum dare votis , fed quibus pararmi est a Patre ureo . 
Matth. zo. ZJ. Regnum Coelorum non eft danti s , fed accipietttis . Non e i enim acci pilo ptrfonarum 
a pud Deum , fed quicumque fe talem prxbuerit , ut Regno Coelorum dignus fiat, hie acci p: et , quod 
non perfetta , fed vita paratum eft . S. Hier. Comment in Matth. zo. 

(fi) Meritum proprie dìcitur a fi io , qua efficitur , ut ei, qui agii ,.St jurtum aiiquid dari . S.Thom. 
in 4. diti, |j. quatti. I. art- $■ qu. 4. Ratio merendi eft ex Divina ordinati oue , òsf ex libero arbitrio . 
Idem 1. z. quarti. 144. art. 4. 

(i) Firn ert in j uff us Deus , ut oblivìfcatur operis veltri . Hebr. 6. 10. Et reddet unicuique fecun* 
dum opera ejus , Matth. 16. Z7. 

(k) Domine , mundi funi oculi tua , ne videas malum , & refpicpre ad im. t uitatem non poteri s « 
Habac. 1. fj. 

(l) Art us non eft fvfctptiliìit efficaci* meriti , nifi in eo , qui gratìam habet . S. Thom. in z. 
difl. 40. quell. z. art. 1. Grafia , per quam homo Dei conjungitur , vocatur grarum fartene. Idem 
1 - *. Quarti, in. art t. 

(m) Fu ir Abtl paftor ovium, & Cain agricola . Fartum ert autem , ut 0 ferrei Caia de fr urtibui ttrj 
T * munirà Domine j Abtl quoque situi it de primogenitis gregis fui • Gcn. 1- x. 


re , che fiano t noltri meriti in vano (i). Qui 
tutto dunque confitte il Punto , che dovendoli 
meritare la Gloria , per arrivare a goderla, da 
noifi proccuri di fare le Opere noltre in tal 
modo , che fiano per noi Meritorie . 

j. Per quello ho detto , clic bilògna primie- 
ramente effere in Grazia d'iddio: imperocché 
vero è, che le Opere notlre, acciocché non fia- 
no difpiacevoli agli occhi d’ Iddio, devono di 
lor natura efTer buone (<) ; ma ciò non batta, 
ed affinché gli fiano grate , c fiano da Lui ac- 
cettate a conto di etèrno merito , devono an- 
cora effer fatte da un’Anima buona , cioè da 
un’Anima , chfc fia nella fua Grazia . (/) £’ la 
Perfona , che fi rimira fingolarmente da Dio , 
fe ella fia fua Amica , o Nemica ; c qual’ è la 
Perfona, tal’ é appreffo di Lui anche l’Opera » 
Oflervatelo ne’ due primi figli di Adamo. Cia- 
fcuno di effi uvea fatta alla Divina Maetla una 
religiofa Obblazione , Abele cogli Agnelli 
della fun Greggia , Caino co’ frutti della tua 
Vigna; l’uno , e l’altro con le primizie del 
proprio impiego (m) . Nulladimcno Iddio ac- 
cettò P Oit.ru di Abele , come aggradevole , 
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e non degnò tampoco di una benigna occhia- 
la quella , che fece Caino (a) . Defiderate Ta- 
pe r di ciò la cagione ? Tutto fu per avvilo de’ 
Santi Padri) perchè Abele era un Uomo dab. 
bene , che avea il cuore fempliee , e netto ; 
(£) ; ed effondo grata a Dio la l'uà Pcrfona , 
gli fu anche grata la fua Obblazione : Caino 
era un tritìo, che avea guado per una maligna 
invidia il fuo interno : e perchè era abbomi- 
nevolc a Dio la fua Perfona, abbominevole 
anche gli fu la fua Offerta ( [c ): e quefl’ è , che 
fuole tare 1* Altifliino , considerare Ja qualità 
del Donatore nel Dono, c riguardare non tan- 
to il bene, che fi fa,quanto chi. è, clic lo fa (d). 

6. Una Verità v quella predicata ancora da 
Gesti Crifto nel fuo fanto Evangelio , allor. 
che dice , doverti prima fare , che P albero fia 
buono , acciocché poflTa produrre buoni i fuoi 
■frutti («;), e non difle Egli quello , quali che 
configliando, o efortando; ma comandando , 
perchè affolutamente è ciò neceffario; c lo 
difle a diùnganuo di chi s’immagina > che ba- 
iti per l’eterna Salute fare del Bene , ancor- 
ché non fiali Uomo, o Donna dabbene (/) » 


II far del Bene , concedo , fìa Tempre bene : 
Queft’ è un Cattolico Dogma ; e farebbe un 
errore il voler fi dire alPoppoflo (g) ; poiché 
non fi può a noftro arbitrio mutar la Natura > 
né della Virtù a farla eflere Vizio , né di una 
qualunque Opera buona a farla efTere cattiva 
(fi) : ma un articolo di Fede è anche quello , 
che in ordine a meritare I’ eterna Gloria non 
vi è Opera buona , che vaglia , fc non . è fatta 
da un 5 Anima buona (i). Non batta fare per 
falvarfi quello , che un Crittiano ha da fare , 
afcoltare MefTe , recitare Orazioni , digiuna- 
re, onorare i Parenti , ed altre limili cofe ; 
ma bifogna prima eflere quello , che un Cri- 
ttiano ha da efl’cre ; cioè eflere animato dallo 
Spìrito di Gesù Critto (*) , eflere in Grazia 
d Iddio (0 ; così che poffa l’Anima piacere 
a Dio . Tanto ebbe a dire il mcdefuno Dio 
per il Profeta (m) : Lavatevi nel Sangue del 
Redentore! abbiate l’Anima pura , c netta da 
ogni grave peccato , e fate del bene j e non 
dubitate , che non farà mai fenza merito , nè 
fenza premio ogni vottro bene (n) . 

7. E la ragione di ciò fi é, imperocché d’on- 

• de 


(a) Rcfptxit Doninus ad Aiti y & ad mur.sra eju> : ad Calti vero , & ad munera ilìius non rcfpe- 
« ìt . Gen. 4. 4. 


(b) Domimi! refpejcit prlus ad Abel , quatti ad munera ; & quia in eo cognovlt me meni burnii e m , 
& puram , remuneravi t ejus muntra . S. Auguft. Lib. de vera * & falfa Poeiir. cap- 1 f. 

(c) Cain ex maligno trat , l. Jo. 3. 1 e. bine da tur inrelligi , propurea De uni non refpexijfe in mu- 
rerà ejus . S. Ang. Lib. 15. de Civit. Dei cap. 7. 

(d) Deus munera ex offerente refpexit ; in sudicio enim Dei non quid datur , fed a quo dafur , afpi- 

citar , S. Grcg. Lib. 7. Epitt. ng. \ 

(e) tacite arborem bonam , & frulfum ejut lonu.n . Matth* II. 33. 

(0 ttoc uiique non est admonitio , fed prxceprum fai ubre , cui obedientia r.ecefsaria ift & contro, 
fio; dixit , qui putaba-it fe , cum mali e flint , bona opera bah ere . S Aug. ferm. 12. de Vcrb. Dora. 

(?) to.nnia. opera Infide lium funt peccata , & Philofophorum xirtutes funt vi ti a . , . . Girine , quod 
agii peecaror , peccatum eft . Propof. aj.» & 3?. Baii dama. 'a D. Pio V. ami. 1767. Conftit. ia 
cap. £x omnibus . ' . 

vb) Eli am impiorum funt qutcdam /afta , quo fecundum Juftirix regalarti non foTum vituperare non 
pofiu/nm , verum edam merito , retteque laudamus . S. Augutt. Lib. de Spir. , & Lit. cap. al. Sunt 
tjuxda-n , qux per fe principaliqer bona funt ; nec aliquanao pofiunt in contrarium derivati ; ut ju - 
ttitia , Prudentia , i'ortitudo , Temperanti a , ex ter .eque Virtutes % Abb. Thconas apud Caflian. 
Collat. xi. cap. 1 s. * 

(i) Si ma.net homo in eo , quod malti ; eft , bona opera habere non poteft .... Nemo arbìtretur , fe 
babere fruttui bonos , fi manet axbor mala . . . , Non eft fruttai bonus , nifi arboris bonx . S. Auguft. 
ferra, li - de Vcib. Dora. 

(k) T.fifum refurrettio , & vita . Jo. n.ay. Ego veni , ut vitam habeant . Jo. ro. io. Vivente* 
Dio in diritto Jefu Domino uoffro . Rom. 6. 11. 

Qj Orada Spiritus Saniti inlerius data ea eft , qux juftifical . S. Thom. 1. 2. qusctt.ioó. art.t. 
Oculi Dei fupcr juftos . i.pctr. 3. IO. * 

. ( ni ) lavandini , mundi eflote , difeitebene falere , fubvenite oppreflb > judicate pupillo , difendile 
viduam . Jfj. j. 1 6. 


' (n) J-ufifcatis homir.ìbus proponendo funt Apostoli verbo. . 1, Cor, IJ. J 8, Abundate in omm ope- 
re io* 
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de credete voi .che ogni noflra opera buona , Crifto no-i può in tale fiato più meritare (g) . 
quantunque piccola (a) , momentanea > leg- Per quanto gli Apoftoli fi affaticattero in ma- 
giera , acquici un si gran pregio , e valore da re tutta la notte a pcfcare , tratterò Tempre Is 
meritarci in Paradifouna inellimabile Gloria? reti vuote . non eflcndovi Crifto . Venne Cri» 

( b ) La Fede infegna , non per altro ettere le fto > e gettandole nel di Lui nome . le tratterò 
buone opere nollre meritorie del Ciclo, fe piene di pelei con iftupore (A). Applicate al 
non perché fono imprezinttte , e divinizzate Morale (i) . 

da Gesù Crilto, che è il principio eflenziale 8. Cosi è, mici Criftiani uditori . Mentre fi 
del merito (c) . E’ Geni Crifto quel Capo, dal è in peccato mortale , lenza la Grazia di Gesù 
quale deriva a noi , che damo i Tuoi membri, Crifto , per qualunque grand’ opera, che veti» 
tutto lo Spirito delle operazioni vitali ( d ). ga a farli , non mai verun merito per la Gloria 
Egli è quella vera Vite , la quale comunica a eterna fi confeguifce (k) • Si caftighi il cor- 
nei , che fiamo i fuoi tr.lcj , tutto il vigore po con digiuni, e cilizj , e flagelli, e con 
del germoglio , e del frutto (r). Acciocché tutte le aufteriti più Tevere; fi dia inlimofina 
Callo adunque le opere nollre di merito, bifo- tutto quello , che fi ha ; e fi giunga fino a lof- 
gna che noi a Lui fiamo uniti per la Tua Gra- frire con una paziente coftanza ne’più crude- 
zia (/) : altramente ficcome un membro , che li tormenti la morte , tutto può ettere lodevo- 
non riceve gl’ iufluffi dal Capo , non può più vole ciò , che fi fa dentro i limiti della virtù ; 
fare una funzione di vita; ficcome un ramo ma fe non fi è nella Grazia , ed Amicizia 
diftaccato dall’ albero non può fruttare ; così d’iddio, tutto è infruttuofo , tutto è lenza 
un’Anima feparata per il peccato mortale da merito (/) , per l’altra vita non ferve a nien* 
Tom. VII. N n te . 

re tino , /dente! , quei labor vefter non tlf inani s in Domino . Conci], TriJ ent. Sefc. 6 . de Juftifi 
Cap. iti, Qui feminant in lacrymii , in exultaiione metent . Euntet ibant , & fiebant mittente s /emina 
fua , veniente! autem veni ent cum exultationt portante! mani puloi /uoi . Piai. lap. f. 

(*) Qpìcumque dederìt potum uni ex minimi t istis eaiicem aqu* frigida , amen dico vobit , non per- 
dei mercedem/uam . Matth. lo. 4*. 

(b) Id enim , quei in pra/nti eft momentaneum , leve tribù lattoni! r, offra , /upra medum io 
fublimitate aternum gloria pondus operatur in nobit , a. Cor. 4, 17. 

(c) De plenitudine ejui noi omnes accepì nus ■ Jo. I* 16. In Chritto inhabitat omnit plenitndo Divi * 
nitatii corporaliter ; & eitii repleti in ilio. Colo li. z. 9. Gratificavi t noi in diletto Filio/uo ..... 
feetmdum divinai gratin ejui . Ephcf. I. 6 . Interior injluxiu Gratta non eit nifi a Chritto , i. Thom. 

!• p • quell. 8. art. 6 . 

(d) Ip/um dedit Caput /uper omnem Ecclefam , qua eft corpo; ejus. Ephef. 1. 1», 

( c ) Ego /um vttis vera .... voi palmite t : qui manet in me , 4 f ego in eo , Uc /ert fruttum mul- 
tun. . Jo, 1 j. 1. p . Secun *urn hoc dicit , quod est Capiti Ecclefia , bdediator Dei , dT hominum Chrittut 
Jt/ui . S. Aug. Tradì 80. in Jo. 

(t ) Chrittus Je/us tamquam Caput in membra , & tamquam viris in palmite! in Juttificatoi jugitet 
virtutem infiuìt , fine qua bona eorum opera nullo patto De 0 grata , & meritoria atte poj/ent . Conc, 
Trid. Sefo. 6 . de Jultific. cap. 1 6 . 

Co), ^‘ nt: mc nih'l poicttit /icore . Jo. I(. f. Non ai*, fine me parum potetti! /acero ; /ti, nihil 
potetti! /icere . iiv* ergo parum , five muhutn , fine ilio fieri non potett , fine quo nihil fieri potetti 
S. Aug. Traft. jt. in Jo. 

I li) Pracepior , per toram notte m ìaloranfts nihil etpimus ; in verbo autem tuo ìaxalo rete . . . «f 
tonclu/erunt p./cium multitudinem copi o/am . ., . Ut ttupor circumdtdtrat omnei de cattura piflium . 
Lue. p. j. 

(i) Docet nos in Api t olii Deus, ut tperemur , non viribut neftrie , /ed munere Salvatori! . S.Aug. 
Traft. li», in Jo. Jt/us Chrutue hoc cupiebat intclligi , fine ip/o nihil fieri pofie . Calmet. in 
Lue. j. 

(k) Sic ut palme! non potett /aceri fruttum a /emetip/o , nifi man ferii invite , fic nec Voi, nifi in 
me n.ao/eritii . J, ann. 15.4. 

(l) Cum in omnibus , qua gratit dantur , prima ratio dandi fit Amor , impedibile eft , quod aliquis 
tale ./ibi debitum faciat , qui amicitia care t ; & ideo cum omnia bona temporali .1 , tf teterr.a ex Divina 
liberal, tate rubi; donentur , nuli u acquirere potett debitum rteipiendi ali quid illorum nifi per Charita - 

um ad Dtum , S. Thom. in dift. fp. qualt. 4. art, j. qu.4, 
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te (a). Qjiell’ Anima , che ha perduta (agra- parazione è nueda proporzionata a rapprefen- 
zia lantificante per il peccato, è come una ter- tare lo dato ai chi fa delle buone opere, men- 
ta arida , e fecca , da cui nulla naice , quali- tre è in peccato . Egli è propriamente limile a 
tunque vi Tivada fpargendo buon lem e . non fo quale inférmo , che mangia aliai , e di 
Quell’Anima , che e difunita per il peccato da buone vivande , ma non mai a’ ingrafla , nè 
Grido , è come un tralcio recil'o dalla Vite, acquiifa forze , ed è tempre fievole , e fmuu- 
che non è buono da niente (e) , e non ferve to , come quelle Giovenche vedute dal Re di 
ad altr’ ufo , che folamente a far fuoco ( d ) . Egitto , le quali erano si magre tra i verdi pa- 
T erribile verità per chi vive in peccato mor- fcoli , che parevano fcheletri (A) . Se fi doman- 
tale ! Ah torna conto portarlo nella cofcien- da alli Medici , per oual cagione il cibo fo- 
za , mentre intanto fi perde il merito di tutte ftauziolo , che dà agli altri nutrimento, e vi- 
le buone operazioni , che nella vira Criltiana gore , non giovi a quello mefehino; elfi rifpon- 
fi fanno ,edi che fe n’avrebbe una ricom- deranno, eh’ egli ha qualche vorace piaga al 
penfa immortale, fc fi faceiTero in Grazia di dentro (i) . Paragone efprcffivn a dclineare 
(») ? ' l’ immagine di un Cridiano , che è in peccato 

9. Intendetemi bene voi, che pallate in mortale. Egli fa varie Opere buone , come 
peccato la maggior parte dell’anno; fu per- fanno anche gli altri , che fono in Grazia , af- 
ché dopo eflere caduti , ncgligentate accollar- fide alle Mette , a’Oivini Uflìcj, alle Dottrine 
vi alla Confeflìoze ; fia perche non ottante vi Cridiane, digiuna , fa Quarefima > dice le fue 
confèffiate , fate sì predo con facilità a rica- Orazioni, e non manca di limofinarc anche 
dere. E’ il peccato mortale nell'Anima vodra, i poveri . O buoni cibi di reiezione per 1’ A- 
come appunto un pedifero Cancro (/) , puz- mma(*)l Ma non gli danno follanza (/) . e 
zolentiflimo (g) , che ri conluma tutto, c non nella tua tifichezza tuttor fi va dimagrando , 
vi lafcia farecofa alcuna buon prò. Una com- (jn) perché nell’ interno è ulcerato (n) di una 

peflà- 

(a) Si ii/trìbuero in cibos pauperum omnes facultates mtas ; if fi rradidero corpus mtum , ira ut ar • 
deam , Ckaritatem aurem non habucro , nihil mihi prodeit . I. Cor. IJ. t. Ckaritas conjungit animarti 
Dro , juftificando ipfim ; & non potiti tjit cum piccato mortali . & Thoia* a* a. quell. »j. art. a. 
Si quell. 49. art. 1. & 4. 

(0) Anima mia ficut terra fina aqua uhi . Pfalm. 14». 6. Ajua , quam ego dai» ti , fitt in te fera 
aqua fili enti s in vitam teternam . Joann. 4. 14. 

(c) tigna vitis tatuo ftmt conlemphbiliora , fi in vite nen manferint , quanto gìoriofiora , fi man fe- 
rini , De kit per E^tckielem Dominut dicit : prtetifa nullis fahrihbus openbus deputantur , Unum da 
duoius palmiti congruit , aut vitis , aut ignis . S. Aug. Tratì. j I. in Jo. 

(d) Quid fitt de Ugno viriti Numquii utile erit ad opus ? tradam illud igni ad devorandum , 
Ezcch. ly. a. 

(e) Qui e/t in peccato mortali , nihil operatur mtritorium , quia Oraria , & Ckaritas t/t princi- 
pi um merendi , S. Vinc. Ferr. fcrm. y. Dom. 1. Advcnt. Nihil prodeit , quia Ckaritas dee/t . Addi 
Ck tritar em , profani omnia. Detraht Ckaritatem , nihil profani «etera. S. Augud. ferra. Jo. de 
Verb. Dom. 

(f ) Plaga rumeni , non circumligala , nec curata medicamint , ncque fola eleo . Ila. I. 6. Plaga 
- ìnvifihihs , a. Machab. 9. y. r 

Ubi deeri Gratin, tacer homo obvolutus in fattore facinorum, ubi meni oppreja tabtfcit , S.Laur. 
Judin. fcrm. in Epiphan. 

(h) Foci a co feti* jue macie , ó * pafeebantur in lacii virentibus .... deformts , tt macilenta •*., 
au lum faturitatis danni vestigium ; fed macie , & fqualort torpebaat . Gen.41. J- 1 9- **• 

(1) Livor plaga in fecretioribus ventri: . Prov. ao. Jo. 

(k) Operami ni non cibum , qui perù , fed qui permane t in vitam teternam . Jo. f. *7* ideft , t/am , 
qux non temperar.cam , fed teternam trìbuit vitam . S. Chryfod. hom. 43. in Jo. 

(l) Tu comedes , tir non faturaberit : Ò* hu '.: Italie tua in medie lui . Mich. 6. 14. Comediftis , 
non estis fati ari . Agg. t. 6. 

(m) X tbeficnt in ir.iquitaribus fini . Levit. 1 6. }9- Tabefceris in iniquitatibus veftrù . Ezecb- 14. 
*J. Avariria, libido , odium , luxuria febres funt anima tute . S. Augud. Libi de deccm chord. cap.K. 

(n) Peccatores fpirituaìiter , & carnali ter affilo uni ur ‘.fed eis plaga majores veniutu in Anima , 
V**m in torpore . S. Au£. hom. 1 6. in Apocal. • 
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pefljma piaga (a) , che è il peccato mortale . 
Deplorabile condizione (t) I 
io. Sebbencht dilli poco . Tu > che fei in 
peccaio , non hai che un’ apparenza di yita , 
c lei morto .(e) Vivi nel corpo , e porti teco 
nell’ Anima tua un Cadavere , (d) che é intol- 
lerabile nel fetore alle narici d'iddio. (e) 
Per quello al peccato mortale li di il caratte- 
re , che fia mortale, perché di morte all’Ani- 
ma nel privarla della fua vera vita , che è la 
Grazia a’ Iddio : (/) e per quello è ancora , 
che tutte le tue opere buone fatte in peccato 
mortale fono opere morte , opere indegne 
dell' eterna vita , di niun valore > di niun 
merito davanti a Dio . (g) Tu hai il libero 
arbitrio , che é neceflario a render 1 ’ Opera 
meritoria ; (A) ma quello libero arbitrio nell* 
ordine foprannaturale a farti merito per la 
Gloria, a cheti iervc lenza la Grazia d’id- 
dio , (t) della quale fei privo per il peccato? 
(A) Tu bai la fede Crilliana , che è neceflaria 
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per piacere a Dio , e meritare 1 * Eterna f., Iu- 
te ; (/) ma quella Fede come può giova ni a 
meritare I» tua Salute, mentre fei nella di- 
fgrazia d* Iddio per il peccato mortale ? (m) 
Tutto quel tempo, che tu vivi in peccato 
mortale , per te fc tempo perduto ; (n) ed è, 
come fe anche nel Coreo tu folli morto , 
mentre tutto roteilo tempo ti é difutilc ia 
riguardo al fine della Vita eterna , per cui ti 
fi è conceduto . (») Ah torna conto .repliche- 
rò un’altra volta , vivere in quelto iuielicif- 
fimo Ita» ; mentre di tutto il Bene , che alla 
giornata fi fa , non fen’ avrò in punto di mor- 
te fe non rammarico , ravviandolo fenza me- 
rito , come fe non fi foie mai fatto ? (/) _ 
il. Io non pollo diflimulaie un crucciofo 
penfiero , che in varj incontri mi affligge . Mi 
fidirii alle volte: il tale ha fatto il fuoTe- 
flamento , ed ha difpoflo in fuffraggio dell’ 
Anima fua Legati pii atti poveri ,ed_ alla Chi©- 
fa . Buona opera , tra di me dico io , buona 
N n » °pe- 


(a) Pejffm a eff finga tua . Nabum 5. tp. Periculofior , <f gravior plaga anima , ju am carponi. 

S. Augulf. Lib. io. Prap. ' . 

(b) Infirmila! peffima , Deut. i 9 . fp. Mifirabilis prorfus infirmitat . Ecclc. {• If- 
(c') Scio opera fua : nomen habes y quod vivai , & mortuui es . Apoc. )• l. 

(d) Vivcntti portant f unera fua . Vivere videntur in corpore,fed morfui portantur in corde »S. Aug. 

Lib. de Convent. decem Precp. 

(e) Tolerabilius canii putrida s fottet heminibut , quam Ànima peccatrix Deo • S. Bern. lib. de Int. 
Domo cap. ao. 

( f ) Si cut anima eff vita corporii , fic anime vita eff Deut . Sicut capirai corpus , cum animam 
emittit j ita expirat anima, cum Deum amittit . D Aug. ferm. f . de Verb. Dom. Sicut corpus fine 
anima ,fic anima fine Deo piane mortua in fimetipfa eff , D- Ber. fcr. io. in Piai. 90. Et fit in cor - 
pori i fipulchro vivofunus anime jam fipulte . S. Pet. Chryfol ferm. ip. 

(g) Opera extra Charitatem falla non funi meritoria ex condigno alicujus toni apud Deum . S.Thom. 
in 4. dill. i{. qu. t. art.j.qu. 4. 

(h) Lcx eterna incommutatili ft abilitate firmavi t , ut in voi untate meritum fit . D. Aug. lib. I.de 
Lib. arb. cap. 14. 

(i) Nano credat aliunde fiumana opera Dee effe accepta , quam per ipfiut gratiam , <tt Uteri arbi- 
tri i confcr.fum , per gratiam feilieet , que juftificat i r.pium , illumque facit gratum Deo . S. Laur. 
Jullin. de Contemp. Mundi cap. p- 

(k) Per Charitatem anima conjungitur Deo , qui eff vita anime , fic ut anima eff vita corpont 

Pcccetum autem mortale excludit Charitatem . D. Thom. quell- 7. de Malo art. 1. & 1. a. qualt- 
7». art. f. 

(l) Fides eff humane faluiit initium , fine qua impojfibile eff piacere Deo , & ad filiorum ejus con • 
firtium pervenire. Cotte. Trid. fef 6 . de Jullif. cap. 8. 

(m) Si hatuero fiJcm f ita ut monta tram feram , Charitatem autem non habeam , nihil fum . I. 
Cor. r$ a. 

(n) Dici peregrinalionis mee parvi , & mali . Gen. 47.9. Habui me n fit vacuo > J< »b. 7. J. 

(071 Ad promtrsndam gloriai» hoc libi temput Mifertcordia Conditorit indulfit . D. B. r.l. in 
Declam. Ecce no* & c. ... 

(pi NuJus re.erictur. , tf nihil aufertt ficum de labore fua . Quid ergo prode it ci. quod lasoravit in 
vemum ? Eccle 5 . 14 Semente » 1 multati j ac et in terram , & mediconi congregati, ; quia locusta 
devorabunt omnia , Deut. a8. )8. 
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operj , che fu i libri della Divina Giufliaia 
e iminaiu'nente delimita a merito, (a) fc nell' 

’ che f/ 4nno 1 Pii , fi é in Grazia 
d Idcio . Ma quanti vi tono , che fanno Te- 
>|a mento con rcligiola Pitti a beneficare la 
<-'»icfa , cd i poveri ; e non ne hanno alcun 
merito ; perche intanto fono in peccato mor- 
tale , mi. la ellì penfando , che a rendere quel- 
la ultima lor Volontà meritoria, bifogna 
prima con una buona Confeffione metterli in 
grazia d iddio? Mi fi dirà ancora or dell 1 
u io, or deli’ altro, eh’ Egli ha un gran zelo 
*** governo de’ Luoghi pii, una gran Pru- 
'ictiza nel dar Configli » e nel trattare le 
paci, una gran Pazienza nel fopportare li fuoi 
travagli.^ Mi fi diri: il tale è limofiniero; 

. altro è giullo , c leale ne* fuoi contrae- 
JJ ’ < i 1,c ll altro é divoto delle Auime del 
Purgatorio . Opere buone , Opere meritorie, 
dico io tra me , fe fatte in grazia d’iddio. 
CO £ buono il zelo , buona la Pazienza# 
buona ogn* altra morale virtù , ma per efer- 
citarla con merito , bifogna eflere in Grazia 
a Iddio: (J) e nulla ferve ali’ acquilo dell’ 
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Eternità ciò, che fi fa in peccato mortale. 
(«•). Balla una fola colpa mortale, accioc- 
ché fiano perduti i meriti, e di tutto il Be- 
ne , che già fi è fatto, (/) e di tutto il Be- 
ne , che giornalmente fi fa . (g) Chi è in pec- 
cato mortale , non oliarne eh' ei faccia qual- 
che figura nel Mondo , è un niente nell’ or- 
dine della Grazia davanti a Dio : (A) e non 
merita niente peri’ altra vita; (i) cd in tale 
ftaio non fi accumula per la Ina morte , che 
guai . (f ; 

r*. Io mi ftupifeo, che nulla fi penfi ad 
una verità si imporrante : e vi prego , Udito- 
ri miei , a penlarvi . So compatire , fc talora 
avviene per fragilità, che li pecchi : ma quin- 
to, e pollo , vi elorto a non tenere il pecca- 
to mortale nell anima. Non s* afpetiino le 
Solenn.tà , per metterli in Grazia d’ Iddio . 
Se fra la Settimana fi pecca , non fi perda 
tempo a pentirli , cd a conteflarfi : e per ora 
altri motivi di ciò non vi apporto, (J.) le non 
perchè la vita prefente non vi è data , che 
per merlarvi con le buone operazioni 1’ Eter- 
na . (m) ed a fine di meritarvi la Vita eterna , 

é ne- 

, premium fufragiorum piene confi pdt ut % ( ante etiam 
rn 4. ’dì!l 4; /J quT f u f ra S u ri «* «W « opere operante principali genti. D.Tbom. 

qiiSEdiunc* ** " l ‘ rU<>riw ” viu * trrd * » " procedi t ex radico Charitatit . Ibidem art. I. 

(s; il radi* finiti , & rami. Roro. u. IC. Vis aulem merendi e fi ex duriate . S. Thom. r . ». 

^ ^4* art. 4» 

ibidem*** iJ ‘ lrSe ' uU, & Ftrtitudin *t «»* 'fi meritorius, nifi ali, juii ex Chiniate hoc opere far. Idem 

( e ) J epererunt inijuitirem , & telai arine e texuenmt Telo eorum non troni in veffimentum » 

[ue operientur openbus fuii ; opera, eorum opera inut itili a . Jfa. jo. 4» 

( f) Si averterà fe fuJus a jusìitU fu* , & fecsrit iniquitatem , c. Tinti j nifi ria ejus s quas fecerat , 
! t,! ~ C ° r obuntur . Ezech. 1 8- iv l‘nvantur tram fuo efetiu , qui eli perducere ad vitam attrnam. 

». ihom. j. p. qu. 8jr. aft. 4. 

Tufeminatit > & non metri leale abis olivano , & non urger il oboi <9 must um , & non tiiei 
vmum . Mich. 6. 1; . Idem habetur Deut. ìg. $9, 

(h) Slego ad nihilum redolito firn, & nefiivl . Piai. Et fuMantia mea tannai, n nihilum 

ante te . P/a|. jg. 6. 

(i) Inane est , quod cuoi ficaio pr eternarne deficient ad vitam non tranfit nternam . S. Maxim. 
Lue lU ( ' 1C ^ ,llCr * noa e & mecum? coltra ine est , if qui non colligit mteum , difpergit . 

(k) 4 L« operantur iniquitatem , fi minar t dolore t , <9 metunt eoi . Job. 4.8 • Inutile! falli funi 
vontrmo , rjr infelicità t in viii eorum . Piai. rj.g. 

(1 ) Quoti « noiis aliqua peccata furrepfirint, fini olla mora medicantentum premienti* feitinemu: 
ani mar um motrarum vu/nenlm provi Jere ...„ ^uomodo enim fi al, qua plaga in corpore fuptrvenerit , 
medicamenti reqtanmus , & apponete fisti namu, ; ita Ò 9 in Anima vulnerilo 1 /ritmare debemut . D. 
■Air^. ier. S?. de Temp. 

Eocc^aos er ° !ru:r, ’ uUn a!l,lrurn >»*« tempu , MiuricordU Conditoti, iniulfit . S.Ber.in Dedam. 
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Delle Opere 

( neceffario , che fiate in Grazia d' Iddio .(a) 
Jo vorrei , che praticale per 1’ anima quella 
Prudenza , che fi uia negl’ intere (fi del Cor- 
po. Nel tempo di leminare non fi va mai a 
gettare il grano folle pietre, nè tra le fpine , 
né in que’ Campi , che fono incolti, ma fo- 
lamcntate ne’coltivati • Così deve anche farli 
nella condotta di Vollra Vita . (b) Tutte le 
Opere buone fatte in Ctazia d’ Iddio fono 
temenze preziofe, atre a produrre frutti di 
eterna Gloriale) femenze piu Divine ,che 
Umane i le quali traggono dalla Grazia per 
G.iù Crido una eccellente Virtù . (d) E’ da 
notar fi la differenza tra 1 * Anima, che é in 
Crazu i e 1 ‘ Anima , che è in peccato . L’A- 
nima Ut Grazia è come un campo dì buon 
terreno , ben lavorato , e fruttifero, che ren- 
de molto, (c) e produce fpighe piene di gra- 
no , degno da riporli ne* Granai del Cielo . 
(/) L’ Anima in peccato ( una terra iterile , 
maledetta da Dio , piena di falli , e di fpine , 
(g) da cui non fi può fperarne frutto , che 
duri, (è) Che imptudenza è quella dunque di 


Meritorie , 2 3 5 , 

certi uni, che effendo caduti per debolezza' 
in qualche peccato mortale ,e facendo tutta- 
via ogni giorno diverfi atti di Pazienza, di 
Ubbidienza, di Attinenza, di Pietà e di Re- 
ligione Crilliana , nulla penfano a metterli in 
Grazia d’ Iddio , per dare il inerito di V ita 
eterna a’rirtuofi loro efercizj ? C^uett* è un 
leminare tra le fpine , (<) un fenunare fen- 
za la fperanza di averne mai nell' Eterniti 
ricompenla : (t) laddove ebe , fe fotte in gra- 
zia , ne evrelte meriro di Benedizioni (Opcr 
quella, e per 1’ altra vita, (m) 

ij. Non vi predico, Fedeli mici , quelle 
cole , quali che voglia di (animarvi a far del 
Bene , quando che fiele in peccato .Nò ; Dio 
mi guardi . ancorché fiate in peccato.. Voi 
non dovete reltare di far del Itene , che vi 
può efTcre nulladitneno giovevole per altri 
capi ; (n) e giova primieramente a mantenere 
il buon abito nella Virtùtgiova a meritarvi in 
qualche modo le temporali profpecith ; c gio- 
va ancora a difponervi a ricuperare la Divi, 
na Grazia da Voi perduta. Era peccatore 


(a) Suiico liti emere aurum ignitum , ut lacuplet fitti . Apoc. j. li. 

(b) Grulla gratum facicni coni par arar ad BcatituUncm, Jìcut rane Jiminalit in natura ai effe!} un 
naturaiem »... & clt ut principia ti tene operandi . S. Thom. p. I. qu. 6t. art. 3. 

(c) Opera noli r a apud De un fune tanquam / smina aiernitatis . S. iL.rnar.de Convcrf. Clcric. 
cap. 15. 

(_d) Qratia Dei per Jefum Chriltum . Rom. 6. z ? . Semen Dei mane t in eo , i. JoaiU 3 . 9. Grati a 
Jèmen Dei notninatur . D. Thom. p. |. qu. 6z. art» I- Grana aulem Dei vita aterna in Christo jefuu 
Hom.tf. 23. 

(c) Alia ceciderunt in terram tonam , tf datane frullum , aliai cente.'imum , aliai f/exagefimum , 
aliai trigeSmum . Matth. 13. 8. Profuorwn divergiate meritorum . D. Augni!, lib. zi. de Cult. 
Dei cap. ult. 

( f ) Trìticum antem congregate in torreum meum . Matth. l y 30. idei! in cale ilei manfionet . D. 
Aaig. tib. qu. Erang. in Matth. ■ 3. 

(2) Terra maledilla in opere fuo . Gen 3. le- Terra reprota. Hebr. 6. 8- 

(nj Alia ceciderunt in petrofa . Matth. 13. J. Semen , quod feminatur in pctra rfruUìfcrum effe non 
fotest . S. Rcmig. apud S. Thom. in Cat. Matth. lj. Cui mas Hans non eli in eo ,germen san faci et 
farinam. Ole. 8. 7. 

(i) Uac dicit Dominus : mlite ferere inter f pinci , Jer. 4- ;• 

(h) Semen impiorum periti ! . Pfal 36. 18. Semen impiorum opera eorum . Omnia perì inni , frullano 
non hitetuni I ai tempus enim aììifuii veleni , poitea quarent , 6* non invernali , quod operali funi . 
D. Au^ coite. 3. in Pfal. 3 6. 

(0 fe minai in benedilli onitut , de tenedillionìtut if mete! . a. Cor. 9. 6. §>ui ante m Jì minai 

infpiritu , de fpiritu inetet vi [am aternam Calai. 6- 8. 

(m) jjh/i reddet unicui/ue fecundum opera ejus , iis quidem , qui fecundum patientiam toni «parie..» 
vitam atemam . Rom. 1 6. 

(n) Ali quid deca dantem dare , quod 1 amen reiipieni non hatet deiitum recipienii ; tf fic Ju /fi- 
na ri/ de efflntia Divina Bonitatis . Hinc meriti-m congrui , tum deiitum elt in dante fecundum <U* 
centiam ip/fus . D. Thom. in luppL qu. 14. art. 4. 

(o) Divinali 1 Bonitaiem dee et , sr uti difpqfitionem inveneri r, perfeUionem ad ji ciaf ; ideo 
ex merito congrui dicit ur alt-quii mereri uhquod bonum per opera extra Gbaritatem falla , qua veleni 

ad 
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**86 Sermone XV U. /opra 

Secondo Punto • 

14. O chi poteflc vedere il pregio di un’a- 
nima, che è in Grazia d’Iddio^g)e^che piace a 
Dio! Ella è come tutta vedila di Gesù Crido, 
che partecipa delia di Lui fovrana Virtù » (A) 
bellilfina, fplendidilEma (i), che con ogni 
poco di che può meritarli la Gloria (è) , e nel- 
la Gloria moltiplicarli meriti inedimabili feit- 
za fine . Deliderate fapcre in che modo ? E"li 
è con le Tue buone intenzioni (!) , facendo 
efla tutto quello» che fa» ad Onore d’ Iddio» 
e per Amore d’ Iddio (m) . Qucdo è 1 ’ altro 
mio Punto , che vorrei che folte con maturiti 
ponderato; perchè non fo > fe abbiate mai 
avvertito ciò > che or vengo a dirvi . A con* 
fiderare gl’ impieghi della Vodra Vita, Voi 
fate anche di più di quello , che vi farebbe 
nccedario per la Vodra Eterna Salute • Ne*, 
dudj , nei negozj , e nelle Arti indefedamen- 
te fi travaglia con fatiche , ed incomodi ranel- 
le Cafe fi foffrono tedj , pene , e difeudi per 
tante cagioni , delle quali ne avete Voi 1 ’ ef- 
perienza ; ed in ogni dato per la varietà delie 
umane vicende non mancano le arverfità ad 
efercitar la Pazienza . Ora per falvarvi niu.no 
di coteiti intrighi. (v)e imbarazzi , ne’ quali 

lo* 

ai temporali um c oufecutioncm , ad difpofitionem ad Gratiam , & ad ajfbetudinem boncrum tptrum 
Idem ibidem . 

(a) Peccata tua aleemofytdt redime iforfitan igni fi et delilìis tuit . Dan. 4 14. 

(b) Publicanus percutìeiar peitui fiuum dicent : Deus propitius etto mihi peccatori • Dice ve tis : de- 
feconda hic juftificatus . Lue. 18. i;. 

(c) Et peccatore! exaudit Deus ’tum enim fruttra Publicanus di alt ; Deus propi rius effe mihi peccato- 
ri ; dum ex illa confezione meruit jultijicationem . D. Aug. tra&. 54. in Joail* 

(d) Declina a malo » &fac bonum . Pfal.36.i7. Spera in Domino , t? fa: bonitatem . Pfal j6. 5. 

(e) bmnis arbor , qua non facit frullum bonwn , exciderur , ùt in ignea mille! ur , Matth. 7. ty. 
Hon dixit ,qua facit frullum malum ; fed qua non facit frullum bonwn ; ideit opera bona . D. Aug. 
ferra, j8.de Sani*. 

(f ) Bonum facient et non deficiamut , Gal. 6.9. Vìdete , ut mcrcedem plenam accipiatit . 1.J0.1 .8. 

(g) Si feires Donum Dei ! Jo- 4. to. Spiritus Sanili Gratiam vecat Don u n Dei . S. Chryfod. bora. ' 
j 1. in Joan. 0 fi feires , quantum boni Et piacere Deo J D. Cbryfolt. lib. a. de Comp. Cord. . 

(h) Cbriftum induiftis . Gal, 3. ij.Sicur lignum accenfum inJuirur igne , Ò* parriciptt ejusrirtu « 
lem ; ita & qui induitur diritto. S. Thom. in expof. epid. ad Gala!. 3. 

( i ) Juflorum femita quafi lux fplendens proccdit , & crefcit ufpit ad per feti um diem , PrOV. 4* 
Ig. eli dici gloria. S. Thom. t. 1. Quatti. 114, art. t. 

(k) Minima Grafia poreft mereri viram atemam . S. Thom. 3. p. Quell. 6a. art. S. 

(l) Alias procederli a voìuntate deliberante , fi referatur in Deum , fuppofta Gratta , e tt merito- 
rius . S. Thom. in 1. did. 1. Qued. 3. 

(in) Bona intelaio, digna e a eft , quam vividam reddit : è* vtlut ar.imatam fersila , & dul- 
cis afcllio . Gilibert. Abb. ferm. 19. in Cant. Vis merendi est ex Charitate : & manifestimi ett , 
quolid, quod ex amore facimus , maxime uoiuntarie facimus . D. Thom. 1. a. Quell. 114. art. 4. 
& in 4. did. 4y. Qued. a. art. 4. ' 

(n) Turberi erga plurima . Lue. 10. 41. Disfendìtur animus circa multa , qua temporalia funi . 

■ Aug. fer. 16. de cctnp. 


il Re Nabuco ; ed il Profeta Daniele Io efor- 
tò a far limoline con la fiducia di ottenere il 
perdono de’ Tuoi peccati . (a) Era peccatore 
il Pubblicano; c coll' Umiltà , e coll’ Ora- 
zione fi difpofe ad entrare in Grazia d’iddio : 
(è) e atlanti altri , Peccatori enormi, hanno 
avuto la forte di convertirli , e di fare una 
buona morte, mercè alcune Orazioni , e buo- 
ne Opere a quello fine codantemente da lor 
praticate ?(c) Il far det Bene anche allora 
che fi è in peccato , è precetto d’ Iddio : (d) ed 
il non volerne fare per (juedo , che fi è in 
peccato , farebbe un aggiungere peccato al 

f eccito ; ed un vivere da difperato . (*) Non 
buono qued’ argomento ; Si è in peccato , 
dunque non occorre fare del Bene : ma fi 
deve anzi dire; Si è in peccato? Dunque fi 
deve più che mai far del Bene, perchè allora 
è , che fe n’ ha più di bifognn ad implorare 
la Divina Mifcrcordia , che ajuti ad ufeire da 

2 ucl mifero dato ; e bifogna poi anche alla 
dazia aufiliatrice cooperare , confefTandofi 
quanto prima , acciocché del Bene , che indi 
fi fa , fe n’ abbia una piena mercede in que- 
llo , e nell’altro Mondo. (/) 


/ 
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Belle Opere Meri torte . 287 


fovente Voi vi occupate , aflolutameiue vi è 
Decedano ; poiché lì potrebbe far lenza : 
ed una loia cola è neccflaria , che è di lare 
quel che fi la; ad onore > e gloria d'iddio (a) . 
Non è l’opera in le Iteffa né dello Studio , né 
del Negozio , né del travaglio , che lia di me- 
rito ; ma é l'intenzione , che la la meritoria , 
(b) c Dio non tanto riguarda la qualità delie 
Opere , che noi lacciamo , quanto quella in- 
tenzione, che abbiamo (c) • Fate le più gran 
cole del Mondo , ma lenza alcuna buona in- 
tenzione : Dio non ne lari una ftima di nien- 
te ( d ) . Fate cole delle più vili , e tri- 
viali : o quanto faranno valutate da Dio , 
le accompagnate da una buona intenzione 

(O. 

if- Nel Vangelo tanto é lodato dal Celefte 
Padrone qucH’Agente, che col Capitale di due 
talenti ne aveva guadagnati altri due , quan- 


to qu.llo, che col capitale di cinque (/) u e 
avea guadagnati altri cinque (») ; perchè am" 
beduc aveano trafficato con ugual diligenza ’ 
(A) e con Volontà ugualmente amorofa (/) • 
Gli Apolidi non lafciarono per feguir Gesù 
C rido , che la Barchetta , e le reti della pelea- 
gione (k) : ma non confiderò tanto il Salvato- 
re del Mondo quel poco , e vile , che da lor fi 
lalció , quanto più tolto la pia , ed afTettuofa 
lor Volontà (1) . Di quella povera Vedova , 
che non offrì nel Tempio le non che due quat- 
trini, mentre i Ricchi gettavano nel Gazzofi- 
lacio monete d’ oro , e di argento , Gesù Cri- 
iio ebbe a dire , che era Itala la lua oblazio- 
ne più abbondante , che quella di tutti gli al-, 
tri ( 7 :): perchè Iddio piu rimira l’affetto del 
cuore , che l’ operar della mano ; più la Divo- 
zione al di dentro, che la Prolpettiva al di 
luoti (») ; egli ha più caro il poco dato con 

retta 


(a) Unifonnis est Chrittiani vita ai unam intentionem , feilieet ad Gloriarti Dei . S Balli, apud 

S. Thom. in Cat. Lue. IO. Usuiti praponendum eit multit , ( juxta illud ) Piai. 71. x8. Mihi 
auteni adharere Deo bonum eli S. Àug. ler. ì6. de Tcmp. Hoc fui urti quarìtur , ut quod habet 
homo ex Dio , eo utatur ad gloriarti Dei . Orig. traCl. jj.inMatth. 2 J , 1 

(b) Opera , qua hominibus videntur laudabili 1 , inania funt ; if bonum opus intentio facìt . 
S. Aug.Prrlat. in Piai. 3 I. Mori quid homo faciat , /ed quo animo , eonfiderandum eli . S. Thom. 
1. a. Quell, li. art. 1. 

(c) Meritum Grafìa iti hoc mimio , if pratjiium gloria in alio magis venie ex affeSlione ar- 
dii , & fervore fpirims , quam ex multiplicatione honorum operum . D. Vie. Fcrr. ierm. 4. in 
Septuag. 

(d) Sion quid quifque faciat , Jèd quid dumfacit t afpiciat , attendi/ Deui . D. Aug. Prel. in 
Piai. 3 1. 

(e) Bonus homo detono thefauro cordii fui profert bona . Lue. 6. 47. Deus pracipue confiderai 
intentionem finis : Bonitas enim intenrionii redundat quodammodo in benitatem voluntarit , qua facit 
ttiam exteriorem a&um mcritorium apud Dettm . D. Thom. 1. a. Quell. 19. art. 8. 

<0 J^ui quinque talenta acceperat , lucratiti eli alia quinque : finii: ter & qui duo acceperat , lu- 
tratus eli alia duo . Matth. af- 16. In talemit divcrfis grana intelligimut , qua unic uique tradita 
funt . S. Chryfolt. hom. Oper. imperi, prò accipientiwn viribus . S. Hieron. Comment. in 
Matth. al. 

(g) Ecco alia quinque fuperlutratus funt .... Euge.firve ione .... Ecce alia duo .... Euge ferve 
ione . Matth. a;, aa. 

(h) J£jnad diligentiam ambo pares fuerunt ; proinde tf eamdem dignitatem n olii funt . S.Chryfolt. 

hom. 41. in Genel. , % 

(i) Utrique fervo , H qui de quinque taletltis decem fecerat , if qui de duotés quatuor , idem fer- 
mo il dnditur . Utrumque etiam fimili recipit gaudio , non confiderai lucri magcitudinem , fed t/udii 
moluntatem . S. Hieron. in Matth. ij. 

(k) Rclitiis retibut . Matth. 4. io* ReliBis omnibus , fecuri funt eum . Lue. f. 1 1. 

( l ) Petrus , vf Andreas ad vocem Dominicani quid , & q tantum dimifit , qui pene nihil haiuerir ? 
3 ed in Aie re ageftum magis debemus penfare , quam cenfum .... Cor , non fubstantiam , perpendit 
Deus . S. Greg. hom. 5. in Evang. 

(m) Vidit eoi , qui mirrebant munera fua in Ga^ophylacium , divitet . Vidit if quondam Viduam 
pauperculam mittenttm aerea minuta duo ; cj* dixit : Vere dico vobis, quia Vidua hac pauptr plufquam 
tmnes mifit . Lue. ai. I. 

(n) Aon paucitatcm Moti ,fed copiam aJeClus intuititi eli Deus » S. Chryfolt, apud S, Thom. in 

Cai. 
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retta intenzione , che il molto mefcolato con te nel cuore (/) : e non r* h* dubbio , che ne* 
rìlpetti di Vaniti (a) . a TOltri domellici affari vale più una piccola 

1 6. Era nota al Savio quella Dottrina , al- faccenda ordinata a Dio con una buona inten- 
lorche defcriffe la Donna fòrte neU’uItimoCa- zione di quello , che vagliano fatte per uma- 
po de’ fuoi Proverbi (i) . Dopo averla rappre- ni ritpctti le azioni più illullri degne di lliraa 
Lattata cinta di Fortezza nei lombi , invigori- davanti agli occhi del Mondo ( g ) . 
ta nel braccio , e con le mani impegnate in 17. In quello feafo è che vcriflimo fi trova 
ammirevoli imprefe , dovea almeno anche ac- il detto di Ciirto , effere il Regno d’iddio 
cenare li di Lei Eroifmi : e pure fa confillere dentrodi noi; perchè egli £ con gli atti della 
le di Lei Glorie nel filar lana , e lino (e); e buona volo ita, che noi podi imo acquetarlo; 
fojgiunge , effe rii Ella in quello luo Uvorizio (A) e quefta è la fontina della vita umana (i), 
a maneggiare tarocca, ed il tufo, incompara- quella la fo'tanza della vita Criltiana, indriz- 
bilmeute legnatala , ed arricchita (d) . Come zare tutte le nollre azioni alla fola Gloria 
può intenderli quello? Sant’ Agoftiuo fpiega d’ lidio (è). In quello fenfo è verrflìmo anco- 
il Miltero con dire , chiamarli Quella ottima- ra univerfalmente ciò , che diffe il mcdefimo 
mente la Donna Forte , cioè dotata di una Crillo , dovere noi negoziare , fino che dura 
fopraggrande Viriti, benché impiegata in si la no/fra vita (/) , ed avvantaggiare gl'i.iterefli 
abbiette funzioni , perchè accompagnava coll’ dell’Anima (m) , ed a fare guadagno del Pa- 
interno unito, e diretto a Dio tutto ciò, che radilo con opere buone (n), che l'uno avviva- 
efteriormente faceva (r) . Erano buone le fue te da una buona iute tzio te (e): ed è in que- 
operazioni per F Onefli , che appariva aldi Ita maniera,. che noi polliamo continuamente 
fuori : ma ottime perla Pieth, eh’ era operan- accrefcere meriti a meriti , ed accumularci tc- 

fori 

Cat. Lue. 11. Deut cor, non manum interrogai. S. Auguff. hom. 9. ex 70. & fcrm. 16. de Verbi 
Apoll. 

(a) Accettabile enim Deo elt , quidquid bino animo obrulerimui ; quia non pen/at quantum , fid ex 
quanto ei ogertur . Reda in Lue. al. apud S. Thom. ibidem . 

(b) Mulierem fortem quii inveniet ì ... . Accinti t fortitudine lumbo: fuot , & roboravit inchiniti 
fuum , . , . Manum fuam mifit ad fonia . Prov. $ I. lo. 

(c) S£u«! àvit lanam , & linun .... digiti ej ut appreh-nderunt fufun . Prov. JI. 1$. 19. 

(d) Multi Filii congngiverunt divinai : tu faperar-fi et univer/d t . Prov. ; I 19. 

(e) Lanificam , cs“ Lim/icam Matronali iftam fallii ui firmo def.riSit . ^inerii , quid Se lana ? 
quid linuiti ? In ordine veitimentorum interiora funi linea velli nenia , linea vero exteriora . In verdi 
lue c mu/ier Imam , & Unum ; i.reriut , iff eiteriui ; & fi-cit utile . S. Aug. ferm. 117. de temp. 

(f ) Omnii gloria ejus filiti Regit ab intuì . Piai. 44. 1 4. J%ua '» pulchra ri , amica iuta , quam pul- 
ihra et , ab fin e eo , yard imrin ficus latei . Cant. 4. 1. 

(g) Oliata Dee non prerio , fid a feflu pla. ent . Salviaa.lib. 1. ad Ecclef. Homo videi ta , qua 
patene ; Deus aviti 1 intuetvr cor . 1. Reg. 16. 7. 

(h) Regnum Dei intra voi est . Lue. 17. 11. idtil , in veflris afettibus , 4 f in poteftate veftra , ii 
capere • 5 . Thom- in Cat. ibid. fihid est hoc Reg :um ì 'Voluntat homitùs , qua vclit piacere Deo , 
S. fiern. epill. 410. ad noviter convcrf. 

(i) Debei homo referti fuot afilli ad finern debitum , qui eli ultimai finii ejus . S. Thom. in >• 
dill. ;8. quell. 1. , & 1. a. quell. n 4 . 

(L) Ratio vivendi ’homintt Chriitiani unum fiopum fibi propofirum habet , riempe Gloriam Dei, 

S. Baiti. Orat. 16.de Ebriet. 

(l) b acati s ftrvii fuit , alt ad iìloi : Ne poli aerini , dum venia , Lue. 19. I J. Dijpenfavi t Dominio 
eredentibui in eum Divinorum charifmatum dlgìrentiam ; ficai fervi 1 committuntur dominici facilitate:, 
ut aliquid lucrante t , famulatut fui ferant premia , S. Thom. in cat. Lue. 1 9. 

(m) Numquam obhvifiamur negorivm animarmi noffrarum ; ó* irta cura vigeat in cordibus no- ■ 
Urli . S. Bcrn. fcrm. j. in Vigil. Natie. Doin. 

(n) Omnet , qui viam Svangelicam incedimi at , mercatore! fumus , per opera mandatorum nobte 
poficjjionem eoe letlium comparante s . S. Balil lib. de Spir.Sailft. cap. 14. 

(°) Magni intenti , cum aliquid boni ficimu 1 , cujut rei contempi aliane faciamui .... tf hoc de • 
eemui intueri , ut faciamui ad Gloriam Dei . S. Aug. con(. la. in Pili. III. 
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fori immenfi ; tefori nafcoftì , che non fi ve- ordinare la noftra vita alla Gloria d’iddio 
dono (4) : ma che troveremo nel punto di no. nelle azioni convenevoli al noftro ftato (e) • 
lira morte con gioja (b) . Che cofa pili facile Sono cofe quefte si diffìcili da fpaventarci ? e 
di una buona intenzione, la quale fi fa in due non anzi più tofto facili da poter confolarci ? 
momenti? e pure egli è in quelli momenti , Nel Vangelo fi dice cfTere la buona intenzio- 
che fi rinchiude l’Eternità (c) . Ab conofcete, ne come un’occhiata, che fi dà a Dio (/) 
Fedeli mici , quanto fia buono verfo di noi , con amorofa dolcezza (g) : e quanto é facile 
c mifericordiofo il noftro Dio ? Egli vuole per dare un' occhiata a quella, c quell’ altra crea- 
una parte , che meritiamo , che guadagniamo, tura , altrettanto è facile il darle col cuore 9 
c che comperiamo , dirò cosi il Paradifo; e da Dio : e quanto ancora quella occhiata è gra-. 
noi non eligendo pofeia per l’altra, fe non che dcvole a Dio ( h ) ; altrettanto è meritoria per 

un viliflimo prezzo , chi non vede , eh’ ci vie- ■’ »- 

ne a darcelo quafi per niente (d)? 

18. A pen fare ciò, che hanno fatto per 
Paradifo i Martiri , gli Anacoreti, le Vergini, della Criftiana pietà, nell’ udire la Mefla , e 
e tanti altri Santi, vi fono molti , che lì dibat- la Predica , e nel dire Orazioni, e nel fare Li- 
tono di animo , quali che quefto Paradifo, che moline , e nel rilitare le Chtefe , e gl’ Infer* 
è il noftro ultimo line , fia diffidi ilCmo a con- mi , 1’ occhio dell’ intenzione pochilfime volte 
fcguirli ; ma ecco quello, che a meritarlo con s’ innalza a Dio (/) . Quindi è , che non fe 
ficurezza di ottenerlo , precifamente ci é ne- n’ ha al più , che una temporale mercede, ma 
cellario; ed è, vivere ingrazia d’iddio, ed non l’eterna (m) . In varie occaùoni s’ha di 
Tom.VIJ , O o fpclTo 

(a) Simile eft Regr.um Cfitlorum thefauro alfeoniito . Matth. I $. 44. ^uatenus intendo maneat in 
occulto . & per intentionem , qua J)eo foli piacere quxrimus , femper optemu s fecretum . S. Greg. 
hom. 11. in Evang. Bonum Chriftianum Scriptum intuì efe divitem dicit . l. Pctr. $, 4. abfconditut 
cordi; homo , in confpettu Dei locuples . S. Aug. lib. de Conven- prarccpt. 

(L) Cum dsderit diletti! fui: fomnum , ecce hxr edita: Domini . Piai. 1 z 6 . 2. Lxtatus fum in hii f 
qux ditta funi mihi : In domum Domini ìbimu! . Piai. IH. I. 

(c) In momentaneo hoc latet /Eternità» , in hoc levi fondu: fublime . S. Bcrnar. ferra. 12. in 
Pfal. 90. 


((I) Ecce quantum pretl-un damut , quodammodo unam filiquam ad acquiretido : thefauro s fempiter- 
no : . S. Aug. Enarr. in Pfal. pj. Pro nihilo f alvo r facies ilio : . Pfal. y> . 8. ideft gratis data grati * 
tua . S. Auguft. in Pfal. yy. * 

(e) Hihil ipfis juftìficatis deejfe credendum eft , quominus piene illis operibus, qux in De» fatta funt , 
vìtam xternam vere promeruifst cenfeantur . Conci!, Trid. Sefs. 6. de Juftific. cap. 16. 

( f ) Si oculus tuus fuerit fimplex , totum corpus tuum lucidum erit . Matth. 6 . zi- Oculum h)c acci • 
pere debemus intentionem nostrani , qux fi retta fuerit , omnia opera nostra , qux fecundum eam faci- 
mus t bona funt . S. Auguft. Lib. 1. de Serra. Domini in Monte , cap. z 6. 

(g) Puri/as intenti onis est fimplex oculus , forum corpus lucidum faciens » quatenus quid-quid fece • 
ris , propter Deum facias . S. Bern. ferm. 3. Vigil, Nativ. 

(h) Si fimplici intenrione , ideft fine charitatis , opera noftra fiant , fune mundafunt , é* piacene 
in confpettu Dei . S. Thom. 1. z. quarft. 12. art. I. Cogita Animx faciem efse mentis intentionem , ex 
qua retti ludo operi; , ficut ex fide pulchritudo corporis xftimatur . S.Bern. ferra. 40. in Cant. V ula 
nerafti cor meum in uno oculorum tuorum . Cant. 4 . p. 

( i ) Fiduciam habemus ad Deum , quoniam mandata ejus cuftodimus , & qux funt placito, coram eo t 
facimus . 1. J0.3. zi. 

(k_) V anum est propter laude : htminum bona factre ; <èf vanius propter adipifeendam pecuniam . 
S. Auguft. conc. is. in Pfal. u8. , 

(l) Invenis hominem porrigentem manu eleemofynas pauperi , nec cogitantem de Deo , fed ho mi ni- 

bus piacere cupientem ; is laneam xeftem habet , qux videri poteff , interiorem lineam non habet . 
S. Auguft. ferm. 117. de temp. » • 

(m) Receperunt mercedem fuam . Matth g. 2. ideft , non xternam , qux Santtis repofita eft , fed. 
temporalem , quam quxrunt in vanitale . S. Auguft. conc. 12, in Plalm. il 8. Fiunt ficut fienum 
tettor um , quod priufiuam evel/atur exaruit 5 de quo non ìmplevit manti n fuam , qai mctit . Pfalnj» 
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fpeffo in bocca il PerAmor d' Iddio: ma non è che nell' operare non ì neceflario , che fi rin« 
con la bocca ; ed è con la divozione del cuo- novi tutt’ ora (/) ; perchè 1’ intenzione dura 
re , che fi merita , e fiteforeggia nel Cielo(n). negli atti con lalua continuata virtù (g), 

jp. S’ intenda la Dottrina, e nelle coltre io. La Gloria d’iddio è quel Fine , che de- 
menti s’ imprima. Io non dico , che la Vita ve prefiggerli in tutto il noftro operare (h) ; 
eterna fi meriti follmente nel dirigerli a Dio £ che vuol dire , operare a Gloria d'iddio? 
quelle Opere di fpiritualc pietà, che fono prò- Non altro fé non che attendere agl’ impieghi 
prie dell" Uomo Criliiano ; ma fi merita anco- del proprio (tato , per ubbidire a Dio , e con- 
ta in tutto ciò , che Guelfamente fi fa ne’ Ci- formarli al volere d'iddio , il quale così di eia- 
vili, e domeftici temporali interelìi , a coafer- fcheduno ha difpolto (i). Tutto c dilpofizio- 
vazione del corpo , a mantenimento della fa- ne d’ Iddio lecondo il configlio della fua altif- 
miglia , a decenza, ed utilità della cafa ; pur- fima Provvidenza (*) , che uno fu ricco, fal- 
che con intenzione retta riferifeafi il tutto a tro fia povero ; che uno fu al comando , P al- 
Dio (A) . Si merita nell’atfaticarfi, c nel ri- tro al fervizio ; che quello fia nella tale Pro- 
crearli , nel cibarfi , c nel ripofarfi; purché fetlione, quello nella tal’ altra (/) : e lidi 
s’abbia la mira alla Gloria d’iddio (e). £ non Gloria a Dio nell' adorare con fauimilfione la 
dico tampoco i fia uecefTario tenere P animo di Lui Volontà ; e protel la rii di fare quel, che 
femprc intento , ed occupato in penfare a fi fa , fia ftudio , fia negozio , fia lavoro , fia 
Dio : ma balta elevare la mente , ed il cuore qualunque altra occupazione o di corpo , o di 
a Dio di tempo in tempo (d) -, fpecialmente fpirito, per dare gufto a Dio, e piacere a 
nella mattina, e nel principio dell’Opera, che Dio, ed ofiequiare quanto è poflìbilc dal canto 
s’ intraprende (e) ; e ficcome nei farfi viaggio noiiro , la fua infinita Maellà (m). Con quella 
verfo di un luogo, non è neceflario , che fi intenzione in ogni azione , per piccola , e di 
rinnovi l’ intenzione a ogni palio. , cosi nean- poco , o niun momento che fu , li olferitice un 

fa- 

00 XJfit atut firmo : Proptcr Dcum. . . . Catcrum wvus piane , & efficax firmo , ubi non perfun- 
t ìoric , non veìur quodam ufu l oriundi , fid ex pinguedine devotionis , if pura animi imemione proce- 
di t . S. Btrn. ferm. 9. in Pfal. 90. 

(b) Si. oh vita prafentit neeejaria ad Dewn quii convcrterit intentionem , hoc Dio accepta eit . 
Intendere in aiiud , quam in Deum , tamen propter Dewn , Martha negotium ed . S. U.rn. ferm* 40. 
in Cant. 

(c) Sive manducati 1 , fica bibitit , five aiiud quid facitis , omnia in gioriam Dei facile . 1. Cor- io- 
gl, Sic comedere , if Ubere , fervalo modo temperantia , df ludere ad recreationem , fervalo modo 
tutrapelia , me ritorium erit in eo , qui charitatem habet , qua Deum ultimum jSnem vita fua ondi tuie . 
S. Thom. in a. di li. 40. qutelt. 1. art. 1. 

(d) De torrente in via bibet : propterea exoltabit caput . Pfal. Io 9 7. 

(e) £(fi non femper all u quii cogitet de Deo , tamen quo daminolo aliu attio refertur in Deum vi 
aiiualis intenti onis pracedentii , qua remane t in attibus fiqucntibut . S. Thom. lib. z. ad Hanilib» 
di/t. 41. art. 3. Mane fimina fimen tuum , Ecde. 11. 6. ^ua feminaverit homo, hxc & merci . 
Galat. 6. 8. 

(f) Aon oportet , ut aliquis femper cogitet de ultimo fine , quandocumque operatur : fid virtut pri- 
ma intentionis mane e : ficuti non oportet , quii qui vadit per vixm , in quolibet paju cogitet de fine . 
S. Thom. 1. a. quieti. 1. art. 6. 

(§) Gportet ita ordinare attioncs ai Deum , ut rettitudo ordinati onit in attionibus fiquentibui fai ve. 

tur . Idem in a.dili. 58. quali. 1. 

(h) Hac operemur , qua ad noitrum pertinent ufum , fid ad Gioriam Dei , S. Chryfoll. botn. J 4« 
Oper. imperf. Regi faculorum immortali , invifibili , foli Deo honor , if glo ■ ia , 1. Ti.il. t- 17- 

(i) Annue Deofuijetta erit anima mea ? JjJ uia ipfe Deut incus . Piai. 61. a. 

(k) Omnia in menfura. , 6f numero ,& pendere difpofuidi • Sap.il, zi Cu lt fis judus , j ulte omnia 
difponit . Sap. 1*. ij. 

(l) Dominui pauperem facit , & dirat ; humiliat , C* fublevat • 1. Reg. z. 7. Bona , & mala , vi. 
ta , & mori , paupertai , éf honeitai a Deo funi . Eccli. 11.14. 

(m) Ego , qua piacila funi ei , facto femper . J0.8. ly- Deut meu; , if glorificalo eum . Exod. I $.1. 

Glorificante 1 Dominum., quant umeumque potueritit , , Benedicente! Dominami exaitate illuni , quatl- 

r»/n pirtitis , Eccli. 4 J ■ i z . 
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foaviflimo fagrifizio di lode a Dio , meritorio che di anelare agli avvantaggi del Mondo; per 
della Gloria eterna per noi (a) : E quanti me- quanto s’ affatichino dalla mattina alla fera in 
riti polliamo guadagnarci di ora in ora, di gior- varj affari del Mondo, li deve credere nulladi- 
no in giorno , col buon ufo del noftro libero meno , che tutto il giorno fe ne Itiano oziofi ; 
arbitrio, dalla Divina Grazia affittito (f) ? perchè tutto il di lor fare é fenza frutto, fenza 
Quanti meriti noi perdiamo , operando o per merito a procacci ir fi la Beatitudine eterna (/)• 
ulanza , opcr genio > o per lini puramente u. e fe nel Tribunale Divino s’ avrà da rendere 
mani , e feppeflendo il talento , che ci è Italo conto anche di ogni parola oziofa, cioè di ogni 
dato, in vece di trafficarlo a gloria d’ Iddio , parola vana , che non é di alcuna utilità ne a 
come liimo obbligati (c) ? . chi parla , ni a chi afcolta (k) ; qual conto non 

11. Chi vive in Grazia d’iddio , ed ordina avraffi da rendere poi della vita oziofa , che 
alla Gloria d’iddio gli efercizj della fua vita , s’ ha voluto pattare in impieghi , e penfieri di 
ancorché muoja pretto , e nella età giovanile, vanità , mentre fi doveva, c fi poteva farla ef- 
fi può dire , che fia viffuto affai , e divenuto fere meritoria di una gloriofiffima Eternità ? 
già vecchio (d); perchè buoni , e pieni fono (I) Quel Dio , che ci ha da giudicare , non 
Itati i fuoi giorni, e molti meriti ha congrega- cercherà , fe abbiamo fatto miracoli , ma che 
to a fe (tettò (») . Chi vive negl’imbarazzi meriti abbiamo, per effere ammetti nel celclte 
del Mondo , ed in dimenticanza 2 ’ Iddio , an- fuo Regno (m) : non cercherà , fe da noi funi» 
corchè formonti i cent’ anni , fi può dire , che fatte cofe ftraordinarie ; ma con che fpirito , 
fia campato poco , e muoja nella tenera età di e con che cuore le ordinarie (») . Riflettete 
fanciullo (fi) ; perchè infruttuofa fu la fua vi- per tanto , Uditori mici , fopr» del voitro ope- 
ta (g) : e giunto che farà aliamone, quando rare (o) ; e procuirate animarlo con lebuo- 
«’ immaginerà di avere teforeggiato, fi trove- ne intenzioni. Che bel contento, poter di- 
rà vuote le mani (A). Dicotefti Faccendoni re fui fine della giornata : Oggi fin vigìlia 
del Mondo , che non hanno altro fine , fe non in grafia, d'iddio , ed a gloria d’iddio ! Che bel 

O o a con- 

fa) Holocauttum tuum -pingue fiat . Pf. 19. f . Holocautla medullata offeram liti . Pf. d;. if. 

(b) Interiore s afius voluntatis fiint in folcitale noltra . S. Thom 1. z. qustt. ly. art. 8. Habemus 
gratiam , per quam firviamus placente t Deo , cum metu , reverenda . Hcbr. 11. 1 8. 

(c) Ai/condi talenlum tuum in terra . . . . . Servum inutilem mietile in tenebrai exteriores . 
Matth. if. 14. 

(d) Confummatut in brevi explevit tempora multa ; piacila enim erat Deo anima ìlliut . Sap.4. r j, 

(e) Converretur populus meus hic , Ó" dici pieni inver.ieniur indi. Pfal.7a.10* Mortuus est ple- 
nus dierum . Gen. if. 8. Quis est homo , qui .... diligie dice videre bonos ? . . . . Diverte a malo , Ó* 
fac bonum . Pfal. 5$. 13. 

(f ) Puer centum annorum morietur ; if peccator centum annorum maledìfius trit . Ifa. df . 10. 

(g) Vacua eft fpes illorum, jf inutili a opera eoru'n. Sap.g. Il, Si longte vita erunt , in nihilum com- 
pili abuntur ; <Èf fine honore erit novifiima fiuefiul illorum . Sap. 3. 17. 

(h) De fecerunt velut j omnium furgentium . Piai. 71. 19. Fac hominem in fimnit videre , fi inve- 
nifie thefauros . Dives est ; fid donec evigilet . Evigilavit , & nihil habet in manibus , nihil in lofio ; 
«y non nifi erumnam invanir . S Aug. Enarr. in Piai. 71. 

(i) l$uid hic ffatis tota die oli od ? Mattò, io. 6. Otiofus arguiiur , qui frufium Divini operis non 
fefiatur . S. Greg. hom. 19. in Evang. 

(k) Omne verbum otiofum , quoti loculi fuerint hominet , reddent rationem de co in die judicii . 
Matth. Il, $6. Otiofum , quod fcilicetfine utilitatc loquentis , audientis , S. Gregor. hom- d. in 
Evang. 

(l) Si verbum otiofum non elt abfque periculo cjus , qui loquitur , & in die judicii reddet unuf- 

quifque rationem fcrmonum fuoru n ; quanto mauis qui opera habet otiofa , voi mala ì S. Chrylolt. 
hom. 43. in Matth. usta 

(m) Quxrcnda funt in judicio non figna, fid merita . S. B:rn ferm. 1. in Afcenf. Dotti. 

(n) Non confiderandum eft quantum ; fid qua mente , qua ajfefiione quis dat , quod poteit . S. Aug. 
yel aliut Lib.de vera, St falfa Poeiit. cap. if. 

(o) Opus autem fuum probet unujjuifque . Galat g. 4. In omnibus voluntas operanti 1 intuenla elt : 
«re quid quis egerit ; fid quo voto egerit , inquirendum , Abb. Jofeph apud Caffian. collat. 17» 
cap. 11. 
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contento poterlo dire nel fine dell’anno, c nel 
fine di noitra vita , allorché anderemoa gode- 
re de’ noftri meriti il premio ! 

SECONDA PARTE. 

aa.T"\ Evo dire quattro parole a ceri’ uni , 
I J che per una parte defiderofi di Cal- 
vari! , e per l’altra mal contenti del proprio 
ftato , fi danno a credere » clic non poiTa farli 
nel Secolo , che poco o niente di bene Oh fc 
io folli in un Monaftcro , dice quell’ Uomo, c 
fimilmcnte ancor quella Donna , quanto farci 
più del bene, che non polio fare nella mia Ca- 
fa (a) ! Oh fe potefii (£) ! Ma a che ferve dir 
quello , dopo clTerfi pollo già in uno flato , 
che in fe Hello è onello , ed in che voi potete 
nutladimeno comodamente falvarvi ( c ) ? Un 
inganno è quello , per cui vi perdete in defi- 
dcr; inutili , ed in malinconie , che non vi la- 
nciano far bene quel bene , che prefentemen- 
te dovrelle fare ( d ) . Onde ricavate voi , che 
per giungere al Ciclo , una/trada fia più buo- 
na curii’ altra ? Forfè da ciò , che in una vi è 
da patire più che nell* altra ? Quell’ é vera- 
mente buon fegno ; perchè non v'ha dubbio. 


elTervi più iìcurczza della falufe fle* patimen- 
ti , che nc' piaceri (e) : ma nelle cafe del fe- 
colo mancano le occafioai da efercitar la pa- 
zienza ? e forfè anche più che in un fagro 
Chiollro ? Da per tutto v’ è la Ina Croce ; c 
balla fapcre portarla a feguire , ed imitarGe- 
sù Grillo, per meritare , e tclorcggiare nel 
C1M0 i /) . L’ ajuto della Divina Grazia è per- 
ciò accedano , si ( g ) : ma non mai fi rifiuta a 
veruno quella grazia , che è proporzionata al 
fuo dato (A) , e ptr averla , Ijaita volerla (:) ; 
e con 1' ajuto di quella grazia quella pazien- 
za , che tante volte fi ha o per forza , o per 
umani rifpctti , come non potrà anche averli 
con merito per amor d' Iddio (*) ? 

Voi mi direte , che nella Religione pe- 
ro vi è un grado più alto di perfezione : ma 
anche qui vi è per voi dell’ abbaglio ; impe- 
rocché la perfezione più fublime iti che /lima- 
te voi, che confida ? Ella è nella conformità 
della nodra volontà alla Divina : e chi arriva 
a quello di fare la volontà d’ Iddio , fi può 
dire arrivato a tanto, che non può fare di più. 
Nulla di più, che la volontà d’iddio ha faputo, 
o potuto far Gesù Crillo , eden do Egli venuto 
dal Cielo in terra unicamente per quedo . (/) 

Nul- 


(a) Uxorem haiet quis , quam di mieter e non poi est .... Venie et in mentem , quia, melior eft vit/t 
illa , de qua dàcie Apostolu: . r. Cor. 7. 7. Vellem onnes e/le ficut meipfum . . . , Habeat charitatcm >; 
cum qua habentur , «b* extera . S. Aug. Enarr. in Pfal. iti. 

(b) J^uis mibi tribuae , ut defiderium meum audiat Omnlpotens ? Job. 31. j> . 

(cj Non fai um Virgines , <Ù? Continente s , vcrum eliditi Coniugati per fidem redatti , { 5 * operitior.em 
honam placentes Deo , ad «ctcrnam merentur Beatitudinem pervenire . Innoc. III. in Colie il. La ter. 
telar, in c. firmiter , de Sum. Trinit. , Se fide Cath. 

(d) Defideria occidunt pigrum : noluerunt ad ni quidquam manus eju: operarii tota die concupì - 
ffit , sb* de fiderai . Prov. ai. ay. 

(e) Beati y qui lugent , qu oni ani ipfi confila buntur . Matth.y .y . Vte vobis , qui ridetis rune, quia 
iuget ’itis . Lue. 6 . ay. Per multai tribulationes oportet noi intrare in Regnum Dei . A£l. 14. ai. 

(f) J^ui vult venire poft me , abnega ffmetip/um , ab* tollat crucem fuam , «b * /equa tur me . Match. 
1 6. a4. Monet Cbriftui , ut propter cum on.nia /uftineai , < b* aliai ejus virtutes addi /ai . D. Chry- 
iod. hoin. 36. in Matth. 

(g) Non quod fuffkìentei fìmus cogitare aliquid a nobis , quafi ex nobis : /ed /ufficienti a nostra ex 
Deo eft . x. Cor. 3. y. Omne bonum meritum noftrum non in nobis /acit nifi Gratta . D. Aug. cpiil. 
«oy. ad Sixt. 

(h) Unu/qui/que propriumdonum haiet ex Deo ; ali ut quidem fic , alius verofic . z. Cor. 7. 7. Uni. 
ciàque nostrum data eft Oraria ffcuhdum men/uram donationis Christi . Ephef. 4. 7. , & Rom.ia. 6. 

(l) De ut , quantum in /e e si , parai us eft omnibus gratiam dare ; vult enim omnes homines /alvo: 
fieri r 1. Tim. a. 4 ./ed illi /oli grafia privanrur , qui ex /eipfit grati te impcdimcnium prati ant . Di. 
vus Thom. lib. 3. cont. Gcnt. cap. 1 y?. 

(k) Cum propter cupiditates multa dura , & a/pera patientiffime /ufferant homines ; id po/unt etiam 
dìcentes ( Pfal. 7©, j-, ) ^uoniam tu es patientia mea , Domine , /pes mea a juventute mea . D. Aug, 
lib. de Patient. 

(l) D e/cendi de Caelo , non ut /aci am voluntatem incanì , /ed voluntxtem ejus , qui mifil me , J 0,6. 

Non mea voi untai , fi d tua fiat . Lue. aa, 4. 
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Nulla di più ha fatto la Beatiffima Vergi- 
ne (4): nulla di pili hanno potuto far tutti i 
Santi (b) : nulla di più tutti gli Angeli , che la 
volontà d’ Iddio ^c). Nulla di più polliamo fa- 
re tampoco , nè io , nè voi : e quella è la per- 
fezione , che Dio vuole da voi , e da me : 
Quella la perfezione , alla quale tutti fumo 
obbligati (a) ; la perfezione più commendata 
da Gesù Grillo nel Tuo Sauto Evangelio (e) , 
di fare la volontà d’ Iddio ogn’ uno nel pro- 
rio ltato(/). Sia che un R'eligiofo viva da 
uon Religiofo, fta che un Secolare viva da 
buon Secolare ; oen’ uno fa nell'ordine della 
Provvidenza il voler d’iddio (g) , e va tutt’ 
ora operando la fua eterna falute . Se voi fo- 
lte , o Padrei e Madre di famiglia ,,in un Mo- 
naffero, non potrelle fare di più , che la vo- 
lontà d’ Iddio : fate la volontà d’ Iddio nell’ 
adempire i doveri del vodro flato , e Dio farà 
ugualmente di voi foddisfatto . A che defide- 
rare una perfczionei che Dio da voi non vuo- 
le ? Nella voflra vocazione acquetatevi (A) > e 


contentatevi di quella perfezione , eh" è in 
voi voluta da Dio . 

14. Veroèi che non balla fare efler tunea*’ 
te quel , che fi deve . per avere il merito della 
perfezione; e conviene ancora in irizzirlo a 
Dio con una buona intenzione (r) : ma chi 
v’ impedifee, che noi: polliate offerir.- tutte le 
voflre opere a Dio 1 proiettandovi col - nitro 
cuore di farle per amnr fuo , in offequio illa 
fua Santa volontà ? Non è quello . che voi do- 
mandate nell’Orazione Dominicale ogni gior- 
no , pregando il Signore , che fu fatta la fua 
volontà nella Terra, come ilei Ciclo (l)? Cosi 
dunque fate , come prega e . N 111 fi tratta di 
far di più di quello , che giornalmente voi fa- 
te ; ma folamente di aggiungere al volfro fare 
l’intenzione di farlo per ubbidire , e piacere a 
Dio ; poiché nel punto di vollra morte quel 
foto , cnc cosi avrete fatto , ritroverete notato 
a conto di voltro merito : ed oh quanto fi può 
meritare nel fecolo , anche di piu di quello « 
che ulor fi meriti ne’ fagri Cliio/lri (0 ? 




• SER- 

(a) Hoc in Maria, magnìficavit Dominus , quia fec'tt voluti! attui Patris ; ititi quia caro genuit car- 
ne,™ . D. Augufl. Tradì, io- in Jo. 

(b) htelligentcs , qua fit V ottanta! Dr; ; Ephcl. ). 17. ut fervi Chritli , /adente; voluntarem D:i 
ex animo . Ephef. 6 . 6 . Perfetti , & pieni in oinni volunt.u: Dei . Colofs. 4. I s. 

(c) Benedicite Domino omnes Angeli ejus ..... Ministri ejus , qui facitit voluntarem ejut • 
Pfalm. ioz. io. 

(d) Tenetur homo conformare voìuntattm fuam Voluntati Divina , D. Thorn. t. 2. quxft. 19. 
art. io. 

(e) Quìcumquc fecerit vohntatem Patris meì , ipfe meus fraler , C 5 * forar, & mater eli . Matth. 
II. So. Sìui facit voluntateni Patris mii , qui in coelis eft , ipfe intrabir in Rcgnum Coclorum . 

Matth. 7. zi. 

^ (f) Habentts donationes ficundum gratiam , qua data eft r.obis , differente! ; .live mini/terium in 

•niniitrando , five , &c. Rom. 12 . 6 . 

(g) Bonitas Voluntatis dependet ex conformiate ad Volunratcm Divinam ■ . ■ • Re Si un cor habet , 
qui vult , quod Deus vutr . D. Thom. I. z. Quxft. 19. art. 9. & lo. 

(h) Vnufquifque in qua vo; astone vocatus eft , in ea permane.tr . I. Cor. 7. 20. Obfecro voi , ut digno 
ambulctii vicatione , qua vocali cstis . Ephef. 4. r. Alligata! ei uxori ? Noli quxrcre fiutimi n . 
I. Cor. 7. 27. Tene meo conSlio , quid tene! ; mane in quo es ; & stude proiefe libi , if alili . D.tìer. 
ferm. 8 S. ad Guillelm. Abb. 

(i) Corporali! exercitatio r.d modìcum urilis eft . I Tiri. 4. 8. Vocali fumisi , ut fimus in laudare 
gloria ejus . Ephef. I. 1 1. Omnia in gloriam De» facile . 1 Cor. 10. J I. 

(k) Pater nifter . . . . fiat volunras tua ficut in cotto , & in terra . Matth. 6 . 9. 

(l) In Chrilto Jefu ncque circumcifio ali quid vai et , ne que praputium • fed fide s, qua per charita- 
tem operatur • G»Ut, >. 6 . 
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SERMONE XVII L 

Sopra 1* Efame della Cofcienza 
per la Confezione • 

\ 

• Quncumiut folveritis fuper terram , erutti foluta Ù in cxlo . 

Match. 18.18. 

Quorum remi/critis peccata > remittuntur cito 
Joann. 20. 23* 

Uindo rifletto fopra auel terribile non y* è l’ offe :rvan« 

detto di Gestì Grido , che fono molti menti ; ( /) e vii anzi come _una ' ‘ g .j 

-J. 6 m'ì“ ”»* SS#’. “» io «wg»! 



vano 1 fu no i Fedeli della noltra Santa Cat- 
tnlica Chi eia , veramente pochi in compara- 
zio.ie de' tanti Idolatri , e de’ tanti Eretici , 
per 1 quili il Giudizio i gii fatto con la fen- 
tenza della lor dannazione, (i) Maavvifan- 
domi i S*nti Padri , Gregorio , (r) Agoltino, 
(d) Grifoltnmo , (r) , ed altri , che decider- 
li no tri Cattolici pochi fi falcano , e lamag- 
gior parte fi danna, a cagione che in elfi 


rimedio dell’ eterna Salute ? Per quanti pec- 
cati vi fiano , e portano efiervi nel Crillia- 
nefimo, non v 5 é forfè anche il Sagramelo 
della Penitenza , per cui fi cancella ogni col- 
pa , e s’infonde la grazia , (A) ed il 1 aradifo, 
che era chiufo , fi apre ? (<) Non v e torfe nel- 
la Chiefa la Poterti di aflblverc da ogni (+; 
peccato , per i meriti della Paflione di Crilto; 
dandoli nell' Affoluzione una ferma fperanza 


(a) Multi funt vicari ,pauci vero elelti Matth, ,zo. ,6 ‘ Tidei non tenuerun, , 

(b) Sui aurem uoncrtd.it, jam judicatus eft . Joan. •>«"« 

jam predicati funt cum damnation. fu* ìnfidehuth . S. Gres. lib. i«. Mw. «P; ^ ew . 

' ( C ) Ad fiderà piarti veniunt , & ad caelefte Regnum fauci perducuntur .Ecco qua* 

venimui ; Ecelefi* parie, e, implemus ; fed tamen quii fila, , quam fauci funt , pi m EleChru £ g 

numerantur l S. Gres. hom. ip. in Erang. , Chriftianorum figregati. 

(dì Pauci eletti in comparatione multorum perdi forum , a turba malorumL ri j g fi ■ 

D Aug. fer. Ji.de Ver.Dom. Pittane quidam, quia Chriftiani funt, non goffe am > ‘ 

SrfirSl VocL , fed pance 'Mot Vutant Mb. P— effetti Radine Gen rutm,ttc Jer 
deorum ; quare etfi omnes credente faher.tur , paucorum tamen elciUo fil in 

li funt deccpti . S. Aug. lib. de vera & falfa Pcenit. cap. fi. . - t ? Klm 

(e) Suor putalii effe in Civitate ntlìra ( Antiochi* , ubi homines <C00 | cr im in irne • 

paffuti, in tot miilibuf centum geniti, qui falventur : quia ir de tilt, ^min^e 

ntbu, maliziai guantai in fini bus torpor ? D. Chryfi hom. 14- ad Pop. , ’m er aturui eft Deus, 

( f ) $not fu* , qui v, dentar ob ferver e gracepta Dell Pancina funi: Ho, filo, Ubera, uru 

vr cecero, damnaturut . D. Aug. in Pfal. 4 8 » , • . Chriftianorum , quatti 

(g) Preter paucijfmot , qui malafugiunt , quid eft aliud fere omnis eoe 

fentina vitiorum ? Salvian. lib. g. de Provid. rt ,„, . jy Conftfio ex 

(h) In Sacramento Poenitenti* gratta infunditur , per quam fit rem, fio p ‘ 

vi abfilutionii remittit culpam , Ai-ut Baptifmus . S. Thom. in Slipp • } • P* , o.art. t. 

(i) Paradifus clan fu, eft peccanti mortali, er, & afentur per Coufejfmem ]h. 

(k) gyteumque filveriti , , **f. Mattli.lS- J defi, qui conrejfonem venite accepennt .f ^ 
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di lallazione ? («) De’ Crifliani pochi vi fo- 
no, che non fi confcZino almeno una volta 
all’anno ; pochi , che muoiano fcnza la Con- 
fezione : pochi dunque faranno ancora quei, 
che fi dannano . 

a. Vera dovrebbe edere la confeguenza , 
attefo mallimamente l’Oracolo dello Spirito 
Santo, che per la bocca dell’ ApoftoloS. Gio- 
vanni promette infallibile, a chi lì confefla , 
la remiZìonc de’ fuoi peccati : (A) e pure pra. 
ticamente fi trova quella etTcr l'alfa; poiché 
quanti vi fono , che li confeflano , e nulladi* 
meno , quantunque muniti de’ (pirituali pre- 
ndi , fi dannano ? (c) Pare che il fatto non 
pofTa ftar con la lede : ma pertanto vi ila : 
ed ecco il punto, che pienamente mi appaga . 
Per falvarfi,non bada confeflarft, ma bifogna 
confefsarfi bene : efe tutti quelli, che li con- 
fefTano,fi confefsaffero bene,dubbio non v’ha, 
che pochillimi fi dannarebbcro Effondo perciò 
molti, e moltiiCtni quei, che fi dannano, non 
deve attribuirli di ciò la principale cagione, 
che alle confezioni malfatte , nelle quali 
mancano a’Pcnitenti le neccITarie difpofizio- 
ni ad approfittarfi del Sagramento . (d) Non 
i mio il fentimcnto ; ma é del Santo Sommo 
Pontefice Gregorio VII., (e) e di que’ mille 
Padri congregati nel Concilio Secondo Late- 
ranenfe , \ f) i quali perciò cfortano i Pre- 


dicatori a predicare di fpefTo contra coteffe 
confezioni malfatte, ( g ) perchè col mezzo 
di eZie non fi potrebbe credere , quinte Ani- 
me fi conducano dal Demonio alla perdizio- 
ne . Sono molti lenza numero anche oggidì, 
che , in vece di fgravarfi de’ fuoi peccati nel- 
la confeZionene , piuttolto coll’ enormità de’ 
Sacrilegi fi aggravano per le ingiurie , che 
recano al Sagramento. (A) Laonde per voflro 
bene , Uditori mici , inerendo alla Canonica 
ammonizione , voglio fignificarvi gii errori , 
per i quali avviene ordinariamente ,che non 
fiano buone le Confezioni : non fi pud in una 
volta fola dir tutto . Incomincierò a ragio- 
nare dell' dame della coftienza : echi fa, 
mi tolleri con pazienza , fe non dirò co- 
le nuove con dicitura elegante : chi non 
fa , mi afcolti con attenzione ; (i) perchè tan- 
to vuol dire , confettarli bene , quanto fal- 
varfi : tanto vuol dire confettarli male , quan- 
to dannarli * 

$. Per Confettarli bene è di neceZità pre- 
pararfijperchè fe la preparazione manca , nort 
inai fi riceve la Grazia del Sagramento , (k) 
nè rimane cancellata la colpa . A fine perciò 
di prepararli debitamente alla Confezione , 
certo e, che deve farli l’cfame della coiben- 
za ; per la ragione che effondo neceZario do- 
lerli , (/) e confettarli di tutti i peccati com- 
incili. 


in coeli t foluti funt . D. H ilar. can. 1 8. in Matth. Hec foterta! fer merini™ pajfonis C liristi diciiwr 
peccata removere » D. Thom. Suppl. qu- 17. art. I. 

(a) ConftJJìo ex pafiot.t Chrifti virtutem Lti et , & fpem falutit tribuit . S. Thom. Suppl. $. p. 
quell, io- art. 4. 

(b 1 Si confiteamur peccata nostra , Deus fidelit ert , ut remirtat nobis peccata nostra , & emundet noi 
ab omnì iniqui rare . I. Joan. 1 9. 

(c) Defcenderunt ad infernum cum armis fuis dfl portaverunt confufimem fuam . Ezech.jz.z7. $0. 

(d) Ufut clavium ad hoc , ut efj'ertum habeat, requirit pretparationem ex parte recipienti! Sacramene 
tum. D. Thom. in Suppl. j.p. qu. 18. art. 1. 

(e) Inter celerà , que ufque adeo male pullulant \itia , falfe nihiìominus penitenti e confuetudo in- 
valefcit . Hinc innumera mala , &c. S. Greg. VII. lib. 7. epiff. 10. 

( f } Inter celerà unum eSt , quod finttam maxime perturbai ieelefiam , fai fa potnitcniia • Innoc. 
II. in Conc. II. Later- Oeucum. cap. zi. 

(g) Fratres noftros , th* Presbyteros admtnemus , ne fai fri paenirenriis laicorum animai decipi , & in 
infernum pertrahi pariantur . Idem ibid. relat. in c. Fratres noftros , de Pcen't. dilt. J. 

(h) Multi funt , in quibus Sacramenta ChriSti patiuntur ir. j uria m . S. Aug. lcrm. 7. in Sab. San. 
( i ) Si hec documenta vilia videntur , <ÌS defpicabilia, quia non funt rhetorico flatu , dff fastu cothur - 

nata , fi videntur etiam Superflua eruditioribus , quibus hec funt omnia pervia ; hi parcant : ammabus 
enim concupifcentium confuluimus ; Vt fi non eis hec proderunt , faltcm minar ftiolis prodeffh valebunt . 

D. Aug. lib. z.de Vifit. Inf. cap. 6. 

(k) In Sacramento Paenirentie requiritur prepararlo ad fufeipiendu n ejut efertum nunquam 

datar Grada , nifi prepararlo adfit ,vel prius adfuerir . S. Thom. in fuppl. j.p qu. 18. art 

( l ) Si quii negaverit ad remiflirnem peccatorum Contrilitnem requiri &c, ana'-hema . Conc. Trid, 
Scff. 14, de Peenit. can. 4. 
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melfi , (a) come fi può (enea veruno efame 
fermare il dolore , nè fare intiera la Confef- 
fione ? (i'j Dii mali dell’Anima non s'inco- 
mincia a guarire , che quando s’ incomincia 
a conolcrrli. (c)Cosi il Re Davide allora fu, 
che di peccatore fi muto in penitente ,quan- 
do fi ridufte alla memoria li Tuoi peccati : 

(d) clamino la tua cofcienza: (r)ravvvisò la 
ìua malizia , e torto fi eccito al pentimento. 
(fi Cosi il Figlio Prodigo la prima cola, che 
fece per tornare a tuo Padre , fu rientrare in 
le fk-f.o a confiderare il fuo miieraliilc (lato . 
( g ) Cosi la Maddalena^ prima di andar ad 
umiliarti a’ piedi del Salvatore nella Sala del 
panico, entro nel Gabinetto del proprio cuo 
re a conofcerti peccatrice (A);c dallo fpecdiiarfi 
nelle lue interne brutture , li morte a lavatle 
poi co i le lagrime . (i) Non altrimente la pri- 
ma cola, che deve anche farfi da ogni pec- 
catore , per convcrtirfi al (uo Dio, è di rac- 


coglierli dentro di fe ad efaminarc , e pon- 
derare con il fuo fpirita io /lato della infeli- 
ce cofcienza . (*) 

4- Tanto efige la natura iflefla della Con- 
fcllionc (/) : conciollìachè non effondo altro il 
confcfTarfi , che un prelentarfi alSacerdote Vi- 
cegercnte d’iddio (m) , a rendere conto del- 
la nortra rita per tutto il male , che da noi 
fiatò fatto («) ; affinchè fieno cancellati coll’ 
AfToluzionc li noli ri debiti (a); pare a ~oi» 
che quello conto di tutte le commiffioni, ed 
ommifiìoni , di tutti i penfieri , di tutte le pa- 
role , e di tutte le opere , fi poffa far bette 
lenza di un previo, e ferio efame (p) ? Si 
eflcrvi , come fi fa a conteggiare , quando 
che il debitore viene a faldare le fue partite 
per la fontina di alquanti Scudi . Fatto che Tu- 
fi il conto una volta fi torna a farlo. , per la. 
paura d’aver fallato in uno feudo di meno , 
odi più . Cosi dovrebbe!! fare anche nell’ 


(a) Si quis dixerit , neceflurìum non effe confiteri omnia ,& .Srngula peccar* mortali* t quorum me- 
sa ir: a cum debita , & diligenti prameditatione habeatur , etiam occulta .... anatehema . Ibid.can. 7. 

(b) In cognitione pcccatorum incipit om no ionum ; quia homo ab hac cognitione ad Pocnitentiam 

ptrducitur . S. Vinc. Ferr. fer. t.Dom 14. poli Trin. / 

(c) Molina peccati initium eff falutis . D. tìern. Traci, de Inter. Domo cap. tt. 

td) Converfui fum in xru-nn* mea , dum configitur [pina . Pfal. $1.4.6 ’onvertitur in arumnam 
dolo'is , dum fpina configitur , peccali recordatiune ; « 5 * fubdit \ Confitebor adverfum me injufli- 
tiam . D. Aug. de Ut il. Ree 1. c. 1. 

(e) Scopebam fpìritum meum Pfal. 76. 7. Seipfum cnim intcrrogabat ; feipfum examinabat . 
D. Aug. in Pfal. 76. Deambulabam in medio domui mea . Pfal. 100. a. Medium donius fux Cor fuuin 
ehxit : doni us enim r, altra interior cor noltrum eft . D. Aug. in Pfal. 100. 

(f) Sic David dicit : Amplius lavi me ab ini quii ate mea , Ò* a peccato meo munda me . Pfal. 70. 
4. & fubdit ; filoniani iuipuitatem meam ego cogr.ofco , (3 ‘ peccatum meum cantra me eft . D. Viuc. 
Ferr. loc. cit. 

(g) Adoìefcentior fili ut pere gre profeti us eff , & diffipavit fubftanriam fuam .... Ir. fe autem re- 

ve fus &c. Lue. 1 J. 1$. In fe reverfus eft , e umili confcientia fue interiora fuam intentionem reduxit . 
D. Aug. Lib. 1. qu. Evang. cap 3$. • 

(h) Mulier , qu* crai in Civitate peccatrix , ut cogmvit &c. Lue. 7. $7- 

(i) .^uia hxc mulier turpitudini! fu e maculai afpexit , lavanda ad fontem Mi fcricordix cucur- 
rii .... Confideravir quid fecit , É* noi uit moderari , quid facerei . D. Greg. IlOm. in Evang. 

(k~)Hoc eft pri.i.um opus nec.Jfarium volenti redire ai Dtum , ut cognofcat peccata fua . D. Vinc. 
Ferr. lerm. a. in Sabb. polì Dom. a. Quadrag. 

( 1 ) In Confezione talit ardo tenendus est , ut peccata pramedltentur . D. Augurt. fcrm. io- ad 
Fratr 


(in) Dominai nofter Sacerdote! fui ipfius Vicario! reliquie , tanquam prefide >, if judi.es , ad 
quo- omnia mortaliacrimina deferrentur , in qua Christifidcles ceciderint . Coll. Trid. teff. 14. de 
l’oe.iit. cap. j. 

(n) gui co-.fitetur , reprafentat viram fuam Deo per ficerdotem , praveniens judicium ejus in 
Corfcjionc . D. Aug. vel alius Lib. de Salut. Docum. cap. 10. 

(o) Dum eonfitemur , proiternin.ur in confpeClu Dei , & peccata noftra producimus , ut ipfe deleat . 
Ib. cap. *7. 

(p) .piando homo debet ire ad ConfeZìonem , primo dclet premeditali , quo rodo peccaverit corde 
eog.iundo , ore loquendo , oculis rtfptcitndo , auribus audiend » tfc. D. ViilC, Ferr. lem. 3. Doni. 

M. poit Triait. 
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Bella Co fetenza» ap? 


efame , o fu conto , che fi fa de’ peccati (a) , 
debiti veramente graviffimi , che abbiamo 
con la Divina Maeltà (A) . Nella Confefllone 
fi tratta di ftabilire la fomma di un sì rilevante 
negozio, che importa l’ Eterniti : fitrattadi 
faldare le partite con Dio; e non è un poco 
di che , il trafeurarfi qualche peccato mortale . 
Quello conto fi fa fui libro della nollra co. 
fcìenza , ove tutto apparifee (c) : e bi fogna 
riguardar bene a non errare , e non ingannar- 
ti nell’ efaminarfi con tepida negligenza, o 
con fretta ( d ) ; perché dovendo la Confefiione 
edere intiera , acciocché Iftrvalida (r) , facil- 
mente può darli , che quella fi renda nulla , 
o facrilega , ogniqualvolta per notabile man- 
camento di efame fi trakfei delle cofe ellcn- 
eiali . 

j. Per eftminarvi dunque, come fi deve ( 
ritiratevi in luogo , dove nulla fia , che vi di- 
11 urbi , per ivi ritirarvi con quiete dentro voi 
ftellif/J : e non v’ immaginate , che (j uclto 
efame della cofcienza , ordinato a fantificarc 
Tom. VII. 


P Anima vollra col Sacramento della Peniten- 
za , fia una cofa tanto agevole a farli , che 
polla ad ogni voltro piacere fpedirfi ; poiché 
ad un’ Anima data in preda alla vanità , ed 
ingolfata negl’ interelTì , ed imbarazzi del 
Mondo , oh che non è si facile il fabricarfi nel 
fuo cuore una folitudine , per ivi occuparti io 
quelli tre foli alti penfieri : Dio, Anima, E- 
temiti (g) ! Ad un' Anima dominata dalle 
paliioni , ed abituata ne’ Vizj , non é sì faci- 
le ileonofeere , e difecrnere i fuoi peccati , 
fenza un ajuto particolare d’ Iddio (A) . Chi è » 
che polla dirli capace di penetrare il fondodel- 
la fua malizia nel proprio Cuore ( i ) ? E' ne- 
ceflaria per quello una Grazia illuminante.» 
d’ Iddio (<) ; e Voi dovete umiliarvi davanti 
al| Crocifill'o a implorarla ( .' ) ; pregandolo ; 
che vi conceda uno di que’lumi, che avrete 
nel Punto di Vollra Morte (m) , allorché , dif- 
gombrate le tenebre d’ogui affettata ignoran- 
za , l’Anima Vollra farà per cfTere da Luigiu* 
dicala M : c vedercte cogli occhi della Vo- 
' P p lira ' 


(a) Serutemur viat no fi ras . ', , . Tunc te non fruftra fcrutatus et , fi rurfum opus effe finitimo 
aivertiili ; « 5 * totics non te fefellit inquifith tua , quei ics itcrandum putaveris . D. idem, feriti 
5 8 in Cant. 

(b) Peccata nostra Debita funt ; prout diche Vominui ( Lue. 7 . 79 ) Non exies inde , dor.ee etiam 
aovijjtmum minutum reddat D. Aug. Lib. z. dt-fcrm. Dom. in Mont. cap lj. 

(c) Unicuique eft Liler fua Confiientia : & hic Liler eft difeutiendus & emendandus . Aperto . 
igitur Libro ( lonfiienti a , omnis culpa ante oculot reducarur . D.iieru. traci, de J nter. Domo c. 18. 

(d) Animadvertendutn eli , ne forte ni mi; retnijfe Confiientia noftram finitati fimus ; adeoque ne- 
gli gcnter peccata adir.iJU memoria rrpetere Studuerimut , ut ea ne recordari quidem voluiffe merito 
vi deri pofimut : id enimjt falìum fuerit , Confejjionem iterare omnino opprtebit . D. Caro). Inllr. 
Confi & Catcch. Conc. Trid. p. 2. de Pcenit. §. 66 . 

(e) Coi. fi fio delti effe integra , ut non fubtrahaiur aliquid de hit, qua manifeitanda funt . D.Thom. 
in Supl. 3. p Quadt. 9. art. 4. 

( f ) Intra in culi cu/ uni tuum . Matth. 6 . 6 . Cubile eft cor r.oftrum : laboremut mandare , ut ibi 
pofir r.obii bene effe . D. Aug. Enarr. in Pfaf, $7. 

(g) Mmi , que per vana defideria fpargitur , & vanii cagitatior.ibus huc , illucquc distendiiur , 

non porclt fi ipfam ir. unum colligere , nec novit ad felpfam intrare . (Sporte! evagationei mentis reftrin - 
gere , & e neri or a oblivifii . D. Lem. tradì, de inter. Domo cap. 7. , 

(h) Ne dicati 1 : ecce idonei fumus ex ncbis ipfis praparart cor • Hominh quidem eft preparare cor J 
con tamen fine adjurorio Dei , qui tangit cor . D. Aug. Lib. 1 . contra Epilt. Pelag. cap. 8. 

( i ) Cor mtum Af reliquie me . Piai. 30. I 2 * Qtiid eft , nifi cor meum non eft idor.cum ad cogno » 
fiendumfe ? D. Aug. in Pfal. 39. 

(k) 'Cune bon.o iliuttratur oraria Divina Mi feri cordite , quando cognofcit peccata , quttfecit : Ideo 
dicitur Prov. 20. 27. Lucerna Domini fpiraculum hominis > qua inveitigli omnia fecreta ventris . 
ideit mentis . D. Vinc. Ferr. fer. Fer. 7. poliCincr. 

( l ) Domino, illuminano mea . Pfal. 26. 1. Deus meus illumina tenebrai meas . Pfal. 17. 29» 
J^uantas balco iniqui tates & peccata , fieltera mea , Ò" de/iha estende nubi , Job. 13. 23. 

(mj Illuminali t Dominut abfcondit a tcnebrarum , & manifestali! conh'lia cordium . 1. Cor. 4. J. 

(nj Liler vita uniufujufiue aperietur , Ó* Divina vi fiet , ut cuique curila opera fua in me - 
moriant revocentur , & mentis intuita mira aleniate cernantur , D. Aug. Lib. io de Civit. 
Dei cap. 14, 
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a<>3 Sermone XV III. fipra Y Bufarne 

Prima Punti, 

7. La Prima condizione ci é prefc ritta dal 
Santo Padre A gol ti no (r) . E fa in mate vi , die’ 
egli , con fedeltà , c non vogliate ingannarvi 
con adulare , o lufingare Voi ; Ile (Ti ; poiché 
farebbe cotelto inganno uno ftoltidìmo erro- 
re (/) . Ma fe ninno ama di eflere ingannato 
dagli altri (g) , come pud darli , voglia tal’ 
uno ingannare fe ilcflb? Pare quello incredi- 
bile : e pure cosi non folle , come di fatto è , 
mentre anche lo Spirito Santo ci ammonifee , 
che ogn’ uno riguardi bene a non ingannar- 
fi [K) . In che modo? Io diro: Nafte ogni pec- 
cato dalla Concupifcenza (<) , che è come uti 
gruppo delle aoltre interne Paflioui ; ed ef- 
fondo fopra quelle Paflioai , che develi farl’E- 
faine , per trovar i peccati , qui è , che facil- 
mente s’ inganna ; perchè tra le Palfioni ve n' 
è fempre qualch’ una più geniale , e più cara , 
predominante nel Cuore (*) , verfo di cui prò. 
cedefi con rifpetto , e li ha come paura di dif- 
gultarla nel venirft ad cfaminarla. Con una 
Storia della Scrittura mi fpiego . 

8. Accortoli Laban , che gli erano dati ru- 
bati i fuoi Idoli di oro , va tolto premurofo a 
cercarli uc’ Padiglioni del fuggitivoGiacobbe . 
Apre le valigie , e mette folTopra ogni aruefe ; 
ma nulla trova (/) . Gira indi l’occhio tra quel- 
le tende campali , e feorge la bella Figlia Ra- 
chele fui luo lctticciuolo a giacere . Ella era > 
che avea rubati gl’ Idoli al Padre ; c fotto di 

, ... I • , <« 

(a) Cum dormterit , sperici oc itici fuos . Job. io. 1 9. Unìverfu; illic peccatomi» cumulici ex Ai - 
betur , mentemque ftimui.it . D. Chryfoft. cotte. 3. de Lazaro . Venicnt in cogitatione peccatorun 
fuomm timidi . Sap. 4. 10. 

(b) fub mortis articulo pofitut , & mortine , fi vidcri pi (fc! , vi dere: , exitut lui uccellate 
cìrcumfpetta libi confale Ùf provide . D. Augult. vel alius Liti. 1. de Vilìt. Infimi, cap. j. 

(c) Beatici vir , qui cogitali! circwnfpeflioncn Dei .... Eccli. 14- la- Non est qtddquam abfondi - 
tum ab oculit ejut . Eccli- Ì9- 14. Et dililta mea a te non fune ab fonia a . Piai. 68- 6 . 

(d) Pretiofa in confpeflu Domini mori fanttoruni ejus . Piai. II(. i|. Mori peccatorum pejfi na . 
Piai. 33. za. 

(e) Fratre 1 mei , dij cistite voi fine dolo , fine adulatione , fine palpitatione • D. Aug. feriti- I {• 
de Verb. Apofl. 

( f J Intueatur qui fui cor futentfine adulatione , fine palpitatione : nihil elt enim ffultiut , quatti 
fi feipfum quii palpet , atque /educai . Idem. Enarr. in Pfal. 8f. 

(g) Multo: expertut fum , qui velini /altere 3 qui autem falli , neminem . D. Aug. Lib. io. 

Confeff. cap. »j. ..... 

(h) Cavete , ne forte decipiatur cor velfrum . Deut. li. 17. Hec dicil Dominus : Notile dectpert 
animai ve {trai . Jer. 37. 8- 

(i) Unufi'uifiue tentaltir a concupifcntia fua ab fi rati ut , est il Idi ut j deinde Concupifenlia , cum 
toncepcrit , parie pcccalum . Jac. 1-14. 

(k) Speda decepii te , & concupifenlia fibvertit cor tuum . Dall. 13. 5#. 

( l ) Rachel furata elt idola Patri: fui .... Jngreffat ita pai Laban labsrnaculun 'Jacob t <V Li -e ) 
4 f utriufque famul* , non inventi . Geo-JI- 1?- 33- 


ftramente tutte le Voflre iniquitì in tutti i 
gradi della Vollra avuta malizia (a). 

6 . Figuratevi poi ciafchcduno > come fe fo- 
rte moribondi nel Vollro letto (è) ; efatel’E- 
fame , come fe forte a dover eflere efaminati 
dal Voftro Giudice eterno, cui nulla fi può 
tener di nafcollo (c) ; cosi apparecchiandovi 
per una Confcflionc , che può eflere l’ultima 
di Vollra vita . Intendete bene quelle poche 
parole ; che fe bene io noti fo , per chi parli ; 
fo però , che Iddio mi fa parlare per più di 
lino , c più di una di Voi ; per fare una C011- 
feflione , che può eflere 1 ’ ultima di Voltra vi- 
ta . Beati voi , fe la fate bene ! Sciagurati 
Voi , fe la fate male ! mentre da efla forfè di- 
pende , che fia preziofa , o peflima la Vollra 
Morte (d) . Per aiutarvi in quello Elame , due 
condizioni vi propongo neceflarie a farlo be- 
ne , oppolle a due errori , peri quali avviene 
ordinariamente, fi faccia male. Eflcudo l’K- 
fainc dellaCofcienza una ricerca , che fi fa de’ 
peccati , per dolerfcne , ed accufarfene , qui 
fi manca per lo più in due modi ; o perchè 
nel cercare i peccati non fi vuole cercarli tut- 
ti ; c quelt* é un effetto dimaliziofa Paflìone : 
o perchè non fi procura di cercarli, e trovarli 
tutti; c quello è per cagione di Negligenza. 
Ed ceco li miei due Punti , nel Primo de’qua- 
livimollreró , comel’Efame dev’ eflere Spaf- 
fiouato ; e nel Secondo, come debba eflere 
fatto con Diligenza - 


\ 
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Della Cofcicnxa . ,2p9 

fe nello Ararne gli area nafcofti ; m* fingendo dell’ Interefle , chiude 1 ’ occhio , e paflaa- 
ia furbe tta di certo fuo folito male indifpofta , valiti (A;. Fanno l’Efame della Cofcienza uri 
Laban la vede , la compatire , e per non in- Uomo, una Donna, che anno il Cuore av- 
comodarla a Icvarfi , trafcura cf ivi fare la fua velenato dall’Odio (i) : e dovendo efli riflet- 
ricerca ■ Miro da per tutto (a) , ma non cercò terc a’ loro interni rifentimenti di avverfione , 
nel Ietto dell* ipocrita Inferma: e rimafe cosi di vendetta, d’invidia; ed alti mancamenti 
tutta in vano la diligenza dell’altro Efame ( b ) . della comune Benevolenza , nel negare la pa- 
rtali altrimente da molti or fi fa nell'efami- rota, ed il faluto , che’ tutti poflono edere 
narfi per ConfefTarfi . Vanno efli indagando gl* peccati mortali (i) ; per non difguifare 1 ’ inu- 
Idoli del peccato qua e li per i cupi feereti del- mana Paflione dell’ Odio , forpafsano tutto , 
la Cofcicnza: nia giunti a dovere farlo Scruti- c tirano avanti . Fanno anche 1 ' Efame Uno , 
nio fopra quella Paflione , che in efli è piti di ed Una dati in preda all’ Amor dilonello , c 
tutte imperiofa , e per cui fono foliti abituai- raccolgono bensi in un falcio le impurità di 
mente a peccare , per non inquietarla con la penflcri , di parole , e di opere , per- dirle at 
giufla, e neceflària Severità dell’ Efame (c), Confeflòre; ma dovendo efli penfare al pec- 
chiudono 1 ’ occhio con crudele Pietà , fenza cato ancor dello Scandalo , per cui fi fono 
cercare tant’ altro. fcambicvolmente occalione proflima a molli- 

si. Veniamo alla Pratica . Fa l’Efame di Tua plicare le gravi offefe d’ Iddio ; ed alla necefli- 
Cofcienza un Interéflato, dominato dalla te- t i , che hanno di rompere , e recidere quelto 
nacitd , ed avidità della Roba (d) ; e doven- attacco , peruiziofo alla loro eterna Satu- 
doEgii confiderai la durezza del Cuore, che te (l) ; per non recare moleltia alla Paflione 
ha verfo i Poveri (e) , contra ’I Precetto della del turpe Amore , fi rivolgono altrove' , fen- 
Limofina > che è per lui obbligante (/); do- za cercare tant’ altro, 
vendo confiderai le ufure , le ingiullizie , e io. Cosi fa , chiunque ha dentro di fe lina 
tanti altri peccati mortali , eh’ elio commette Dominante Paflione , ed a ciafchcduno di 
per quel fuo difordinato affetto alla Roba (£) ; quelli fi raccomandi pure di e fami narfi be- 
per non difgufiare quella fua cara Paflione nc (m) , col rimirare in' ogni angolo piò fe- 

P p a • gre- 

(a) Camene intraffet libiti tcntorium Rachelis , illa fettinans abfcondit idoli fubttr {tramena Ca- 
meli , & fedii de fu per ; feruti nfque omnt tentorium , nihil inverdì . Gcn. $ I. 54. 

(b) Ait Rachel ; AV irafeatur Dominili me ut , quod cor un le ajfurgere nequeo , quia juxta confuta 
tudinem fieminarum mine accidit mihi . Sic delufa folicitudo quxrentis eli . Gcn. ji. 5 J. 

(0 Sevcrilatctn debet quifguein fe exercere , ut a fc'tpfi judicatus , non judicetur a Peo , D. Aug. 
hom. ult. ex 50. 

(d) Avariti! conftlit in appena pecunia , H iaordi mio amore divitiarum : H e/t de genere fu* 
jeccatum mortale , fecundum quod opponitur Ju/tiiex , & Charitati . D.Thom. a- a. Oliceli. 1 1 8. 
art. 4. & 7. 

(e) Ex avaritia ori tur obduratio contri Mifericordiam ; quii indurai cor fuum Avarus , ne alicui 
vdfericorditer fubveniat . Idem. ibid. art. 8- 

(f) f$uod fipere/t , date eleemofynam . Lue. II. 40. Sic dare eleemofynam de fuperjluo , e/t in 
precepto . D. Thom. s. a. Qiiarlt. j*. art. 7. & Quaill. 66 art. 7. 

(g) Aviritia e/t vìlium Capitale , ex quo alia vaia oriuntur , fraui , fallacia , perjurium He. H 
fccundum hoc dicìtur ab Apoftolo l.'j'im. 6. 10. Radix omnium malorum , idest omnium peccatori un 
Idem. a. a. Qiiaclt- 11S. art. g.& 1. a. Quell. 83. art. I. 

(h) Oculos fuo t /tamii declinare in terram. Piai. 16, il. Noluii intelligere , us bene ageret . 
Eia!. 3 j. 4. 

( i ) Odium fratti s femper e/t cum peccato .D. Thom. 1. a. Qnatfl. 34. art. 3. 

(kj Aon ex/ubere inimici: eafigna dilcClionit , qua exhibentur Rroximis in communi , pertinet ad 
livarem véndili a . & ea exhiétre e/t de r.ecejjitate fai ut il . Idem ibid. Quaeft. if . art. 9. 

(l) Scandal um e/l , per quod aliquis difpor.itur , vel inducìtur ad peccandutn : H e/t mortale t 
quando ett cum impadione fpiritualit ruinx . D. Thom. a. 2. Quarft. 43. art.’i. & 4. Si oculus tuut 
fcandaliyu te , erue eum , H projice abs te ... Expedit enim libi OY, Matth. y. zp. 

(m) luam Confciennam fileni r ex ci ve fcrutinio ; txplora omr.es angulos ej ti j nihil. pie in eo rema- 
Beat indifcujfitm , D, Aug. rei alius Lib, de vera > & falla Panit. cap. 14, 
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greto del Cuore (a) , ed aprire li nafeoadi- 
gli (b ) , e nulla occultare a fe lidio (c) ; per- 
ché tanto necefla riamente fi cfìge da chi defi- 
lerà confeiTarfi bene (J) : e fi confefla male , 
chi vuole tenere nafcolli li Tuoi peccati (e). 
In vece di riceverli con docilità qudt' avvifo 
a rintracciare la malvagità della Palfionc , per 
accu farle , che non udiremo aliai noi di llraue 
Opinioni a difenderle ( /) ? A feufare , e giu 7 
/liticare la viziofa Paflioue > che fi ama non 
mancano mai pretesi , fuggenti dall’ ifieflfa 
«mata Fallìone (#) . Ogn’ uno adula fc flelTo: 
< perchè ? Quello perchè è millcriofo , dice 
Sa n p Agoltino (h) : Se fi vuole fare 1’ Efame , 
come fi deve ; l'oprala malvagia Palfione , fi 
troverà infallibilmente il peccato ; e trovato 
il peccato , bifogna averne pentimento , e do- 
lore . Nel dolore v* entra il proponimento di 
non commetterlo più : il Proponimcuto di 
fuggir P Occafione , e di attender davvero a 
mortificare quella lidia Palfione . Efiendo pe- 
ro troppo duro quello Proponimento , a chi 
nel Vizio ha già fatto il mal' abito (/) , per 
non venire a tanto d' incomodare la Palfionc 


dell’ luterdle con reilituzioni , e limoline j 
di abbattere la Palfione dell'Odio con atti di 
Benevolenza ;,e la Palfione dell' Amore con 
fepararfi , cd allontanarli dall’oggetto , che li 
ama ; fi va cercando pretedi ; e fi fa l’cfame , 
non dove fi deve , ma dove fidamente fi vuo- 
le. 

ir. Non è quello il modo , Fedeli miei . 
Per efaminarli bene , bifogna mettere ogni 
Palfione da banda -, c fermarli con piti atten- 
zione , ove fi conofcc , che perii mal’ abito li 
ha una maggiore inclinazione a peccare (4) : 
ove fi può dubitare , che il peccato vi fu (/) , 
e non li vuole dubitarne a fola cagione di trop- 
po la Ha Cofcienza ( n), e poca Volontà di e- 
mendarfi (n) . Deve farli addio da Voi dentro 
di Voi quel Giudizio , che Dio farà per fare 
di Voi nel Punto di Vollra Morte . Egli allo- 
ra vi metterà avanti tutti i Vodri peccati , e 
farà fopra ciafcuno di elfi un rigorolo Giu di- 
zio . Fate però Voi addio il medditno (o) , 
con quella ferina fiducia , che fe ora giudiche- 
rete con rettitudine fpalfionata Voi itclfi , non 
farete poi giudicati da Dio ; come vi alficura 
, , San 


t # 

(a) Unufquifque ve fi rum ìntret in cubiculum fan vi , feopet Confitenti, rn fuam , ci* quxrat in angjlis 
c ordii , circumeat latebra* mentis . D. Bern. vcl alius fcrm. n. in Coen. Doin, 

(b) Aperi penerralium tuoru n abdirifina latìbula , Ó* Confdentix pulitura repagala . D. Aug- 
vcl alius Lib. z. de Vifit. Infirm. cap. y. 

(c) Interrogate de ab fionditi! tuis . Eccli. i$. 14. 

(d) Hoc exigitur , ut poftquam quifquis diìigentius fe excujfirit , <fe* Confiientix fux Snus ovine* , & 
latebra ; exploraverit , e a. peccata confiteatur , quièti; fe Deum mortali.'er otfendijfi meminerit . Colie, 
Trid. fclT. 14. de Pocuit. cap. y. 

(e) £>ui abfiondit federa Jua , non dirige tur . Prov.28* 13. 

. (f) Hi , qui peccare gcifiunt , quxrunt occafiones , quomodo peccata fua a fe faciant aliena . ... ut 

immuni; effe a culpa vileatur peccator . D. Aug. Lib. Quali. Vet.éc Nov. Tcltam. Quali, iy. 

(g ) Ex pafkne con tingi t , quod videatur ali quid bonun i-jjuod non est bonum . D. l'bom. I. 2. 
Qua. 1 !. 77. art. 1. _ 

(h) Sunt hominet , qui quafi conantur quxrere iniquitatem fuam , & timent illam invenire j quia fi 
illam inienerin , dicitur ci; ; Recedile ab il la . S. Aug. enar* in Pf. $>. 

( i ) Dura pugna est . confuetudinem vincere . Vide; ; quam male facies , quarti ietestakìliter , quam 
infeliciter : & tarr.en facies. S. Aug. enarr. ili Piai. jo. 

(k) Agnnfi.tr e fe debet homo , ad qux mala fit prodi vi or . 0 quam neceffiria est hxc difeuffso . Diy. 
•Bern. traci, de Intcr. Doni. cap. 16. • 

(0 dubitai de aliquo peccato , an fit mortale , tenetur illud confiteli , dubitatione manente * 
D. Thom. in 4. dill. 1. qu- 2. art. 

(m) Ignorantia est dire Ci e voluntaria , & non excufit, cum aliquis ftudiofe vult nefeire aliqua , ut 
liberius peccet . Idem I. 2. qu. 76. art. $. 

fu) £htafi de industria intelligere noluerunt . Job. 54. 27. Et in lege ejus nolutrunt ambulare . 
Piai. 77. io * 

(o) Arguam te , & ffatuam re contra faciem tuam. Pfal. 49.21. Molo tu fac , quoi minatur fa - 
tere Deus . Tulle te a tergo tuo , ò* conftìtue te ante te t Afe e ale tnbnnel mentis lux j & e:to libi 
Judex . D. Aug. enar. in Pf* 49. . 


Bella Cofcicnzd . * joi 


San Paolo («) '• * que peccati , fopra i quali 
c attamente or vi farete eliminati, non fi fa- 
ri a Volira confufione altro Efame neanche 
nel Giudizi® ^nniverfale alla prefenza di tutto 
il Mondo ; come ve ne fa ampia fede con ra- 
gione biioniflìnia San Bernardo (i) . 

ii. O quinto vi torna conto applicarvi in 
queli’ affare di conferenza per Voi sì impor- 
tante ! Nel mentre che Voi fate il Voftro Efa- 
me , fta fopra di Voi la Divina Giuftizia ad of- 
ferirvi, e con infinita Clemenza vi perdona 
rutto , di mano in mano che Voi vi giudicate , 
e nulla perdonate a Voi ftcfli (c) . Era nota 
quefta Verità al Penitente Re Davide ; e per- 
ciò ad implorare fopra di fe la Divina Miicri- 
cordia ei dicera : Voi vedete , o Signore , che 
di quanto é nella mia cofcienza, nulla nafeon- 
do nè a me fteffo.(J) , nè a Voi fe). Degno 
£ Tempio ! E cosi deve farfi : cioè coftituirfi 
alla Prefenza d’iddio (/), e concentrarfi nella 
proprie Cofcienza (g) , e nulla nafeondere , o 
diflìmularc, o perdonare a fe fteflb(A) profter- 
nendofi a dire poi con Io Spirito contrito , e u- 
ini!Ìato:Afe.t culpa, mea culpa, mea maxima culpa. 

ij. Per darvi in ciò qualche Regola , of. 
ferrate con particolare infpezione quelle cofe, 
alle quali avete o qualche Genio, ovvero qual- 


che Avverftons ; ed in effe fermatevi a feau- 
dagliare ben tutto (i ) . Quando s'ha Genio o 
ad amoreggiare coll'altro Seffo ; o a giuncare 
alle carte ; o al ballo , o alle pompe : Genio 
al Vino , alla Crapola , alle armi , a’ guadagni 
dell’ IntercITc , é facile, che a’ inganni (è), e 
fi tenga per vero quello ,cbe é fallo; e per le- 
cito ciò , che è illecito (l) , con rag io.ii'piu ap- 
parenti che fode : e cosi parimente s’ inganni, 
quando al di dentro fi ha una qualche avvet- 
fione ; avverfione ad una tal Cala , a d*uni tale 
Pedona; avverfione alla Quarefim» , al digiu* 
no, avverfione a far limoli ic , a reitituire , c 
pagare i debiti (in) . Si fanno fovcilte delle liti 
ing/ufte;cd a ben efaminarne il pcrch?, fi tro- 
verà elfer quefto , perchè non fi vorrebbe pa- 
gare . Si nega al Profilino la parola , ed il fa- 
1 ito; ed a giuftificarlì le ragioni dell' umana 
p udeuza non mancano ; ma a far bene 1’ efa- 
me fi troverà non effer altra di ciò la cagione, 
che una maligna avverfione . Non bifngna fi- 
darli delle proprie Paflioni , che fonft cieche, 
ed acciecauo (n) , e corrompono, i perver- 
tono il buon Giudizio («) . 

14. V’ hanno cert’uni , che fi faranno ta- 
lora fcrupolo di non avere digiunato un lab- 
bato ; fcrupolo di non aver detto alcune folite 

lo» 


fa) Si nosmelipfos dijudicaremus , non utique judicaremur . I. Cor. II. 31- Judicet feipfum homo 
voi untate , di im potè il ,nc , cum non poteri l , eliam prxter voluntatem a Domino judicetur , D. Aug. 
hom. ult. ex 50. , 

(b) Difsute te ipfum , ne in illa ultima difcufftor.e coram omnibus conf undaris ; fi inventa fuerit in 

tc iniquità 1. S. Ber. traci, de liner. Domo cap. 34. . • 

(c) Juflitia de coelo profpcxit . Pfal, 84. la. Tamquam Dei dicentis : Parcamus /tuie homini , quia 
ipfe fib’i non peperei t J ignof amus , quia ipfe agnofeit . D. Aug. Enarr. in Piai. 84. 

(J) Miferere itici Deus .... JQuoniam peccatutn meum contea me eft . Pfal. JO. j. Ideit coram me : 
non pofui posi dorfum meum , quod feci . Peccatum tr.eum ante me est , non poti me . D. Aug. Enarr. 
in Pfal. 1 o. 

(e) DelUium meum cognitum libi feci ; & injuftitiam meamnon ahfcondi ■ Piai. }l. f. 

( f) In con/peli u eju; fuadebimus corda noftra : quoniam fi reprcl.enderit noi cor nostrum , major est 
Deus corde noftro , « 3 * novit omnia . I. Joann. 3. 19. 

(g) Confcientiam fuam unufquifque cognofcat . D. Aug. ferm. 63. de temp. 

(h) Afendat homo adverfum fe tribunal mentis fax .... at pie ita conSlUuto in niente judicio , ad» 
fit accufatrix cogitano , teftis Confcientia . D. Aug* hotn. ult. ex ; o. 

( i ) Are cairn cadmi de eifdem rebus amanres , & non amantes , judicamus . D. Grog. Nazianz, 
Oraz. 14. a, 

(k) propria commoda appetii, videa t , ne frivola xftimatior.c fallatur , quia non libero judici» 
examir.at meni, quam Cupidità, ligat . D. GregOr. Lib- 1. Epifi.z9.rdat. il» c. dilcciilfimi 8. 
Quali, a. 

(l) Homines hoc , quid amant , volunt efe Veritatem . D. Aug. Lib. io. Confeff. Cap. 13. 

(m) Amor, ficut nec odium , V tritati, judicium ri e flit . D.Bcrn. feriti. 44. in Cani. Peritatati 

impedire fo/et ajfefiio : Amor, et timor , atque Avaritia pcrvertunt Opinione s. Calixt. Papa in C. 
accufatores j. Quali. ;. . 

! n) Pajfto obnubilai , vel etiam ligat judicium ratronis . D Thom quali. 3. de Malo art/lj . 
o) Paffmes corrumpunt judicium . Idem t. z. quali. 38. art. j. & 1. a, quali* 47. art. io. 
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loro Orazioni ; fcrupolo di varie cofe leggie- 
re , c frivole , di poca, o ninna importanza ; 
(a) e non hanno poi un menomo fen ti mento 
nè della Crudeltà , con cui trattano i poveri ; 
ne dell'Ingiurtizia , con cui ritengono la roba 
d’altri ; nè della Malignità , con che perfegui 
(ano 


Sermone a Vili. Jopra fame 


crui 


Il , IIC «elio e, iv fwiiij-i- 

or quello, or quello . Guai a colerti Ipo. 

! dice Crifto (b) . Ma d’onde quello , fe 

non dall’ interna Pacione , lolita palparli con 
falle adulataci Opinioni (c) ? Sono coftoro 
di buona villa a Capere diTcernere ogni piu 
piccolo difetto negli altri, e fono orbi, che 
non conoicono le colpe gravi in te rteffi l d) . 
Dicono , che la Cofcienea lo- non rimorde : 
ma per quello , che non rimorde , farà forfè 
innocente ? Per quello che un membro è rtu- 
pido , farà dunque fano (e) ? Ne’ morbi dell* 
Anima, come in quelli del Corpo , fovente' 
avviene , che Uno abbia del Male affai , an- 
corché non lo lenta (/) : ed anzi il male allo- 
ra è da tenerli piti perniziofo , quando che 
non fi fente (g) . LaCofeicuza non rimorde 
sili gran Santi; nè rimorde neanche aiti 


gran Peccatori (.fi) : e non sò » dice an 
Bernardo ( i ) , che pofsa darfi di peggio di 
una Cofcicnza rea , e tranquilla , che non 
rimorde - 

15 . Il non fentire i «'morii , veroé , che 
pud edere talvolta , perchè o non vi é , o 
non fi conoide il peccato , ma pud edere an- 
cora , che il peccato vi fia , e non fi conofca , 
perchè la Mente è ingombrata dal fumo delP 
iniquità , ed il Cuore è acciecato dalla mali- 
zia (*) di una cecità , che è in fe flefsa col- 
pevole (/) • Onde con Umiltà bifogna , che 
domandiate a Dio il fuo lume (m) ; e che an- 
che Voi da) canto Vortro vi applichiate a ri- 
fletter bene, che non vi fia dentro di Voi 
qualche fe: reto Amor proprio, che vi traverta 
il male con le apparenze del Bene , e non vi 
lafci conofcerc per peccato quello , che è real- 
mente peccato ; e v’ induca ad effere imitato- 
ri deli’ A portolo , ed Aportata Giuda nell’ af- 
■ ficcome fieli avea i 


condere 1 Vortri peccati , ficcome fig 
funi ripoTti el; a nafeondere i furti (a) . Ne* 
Voftri D bbj non fate cosi prefto a darvi da 

Voi 


(a) lllie trepidnveru-.t timore, vii non trai timor , Piai, 1 3. J. 

(bj Ve vobit , hypocrite , qui decimati! meniham , & anethum , & cymium ; & teliquillii , que 
grav ora fur.t legit , judicium , & n.ifericordiam , & /idem . . . . excolanta cuficem , can.elum attieni 
deglutitine! . Matth. 23.24. - 

(c) Operti fune iniquirate , & impiglil e fua . Pfal. ji. g. ideò miferi interiora fua non vldenf , 
D /iuguli . cuarr. in Pfalm. ji, Afoni, palpaci verbi! adulanti u n , aure molli , corde non fino , 
Idem ibidem . 

(a) 4 Jaid vidrs feftutgm in Odilo fratris fui , & trabe r. in oculo tuo non vìdei ? H pocrita ejice tra- 
ben de oculo tuo . Matth. 7. 3. Homo alterius culpa m cito intelligit ,fuam autem difficile . D. C .ryl, 
boia. 45. Oper. imperi. 

(e) Non quìa ttupidum ali quid eli , ideo fammi . D. Aug. Lib. de Spir. & Anima cap. 9. 

(t ) Si quii dixerit : Confo lentia me non reprehshdit .... Hoc etiam accidit in morbi t corporii ; fiqul- 
dc.n multi funt morbi , quot non fenùunt , qui in il/ii funi • D.Bafil. Reg. JOt. ex Brevior. 

(g) Hoc fio , tongiui a fatate a killer e membrum , quoi obflupuit ; & egrum fe fe non fentìenttm 
'ftriculqfius laborare . D. Bean. Lib. 1. de Confid. cap. 1. ' ’ 

(11) Impiui , c»min profundum veneri! pecca: or um , coni ranni r . Prov. 18. }• 

(i) Mala , & tranquilla Confcientia ficut nifi/ pejus , ita mhìl est infeliciut . D. Bern. iraft.de 
Conierei), cap. 4. - , 

(k) Ibi est interiu, in cubili fuofumut iniquitatit . D Augurt. Enarr. in Pfal. 45 • erraveruut l ex- 
tecavit enim illos mali in torum . Sap. i. zi. 

(l) Ett carimi ipfa peccatimi . . . .ob malam vóluntatem . D. Augull. Tvaft. 44. & 5J> > n * oal1 ’ 
& fcrm. 3 8. de Verb.Dom. Cecità! cordi! fi peccatum non e ffei, in j ulte argueretur •, arguìtur autem 
julfe . Matth. 23. 2.6- Pharlfce cxce ifc. Idem Lib. in Gen. Oper. imperf. 

(in) Gonfilere te cecum, ut illuminar: merearis c b co , qui Jo 9. 39. venir , ut qui non vidrnt , vr- 
deant . D. Aug. Enarr. in Pfal. 6q, Domine , ut xideam . Luc.18. 41. DcliOa quii imellig‘1 ? Ab 
occulrii meii manda me, Pfal 18 13. • _ ,. 

(n) 7 udaifur erat , & loculus habebat . Joann. il- 6. & 13. 19. .Sepe accidit , Jìvc ili tifone dia- 
boli , five errore huir.ano , ut quii etiam acri orli ingenti , majorifque fcientie fai lai ur : nulluifibt % 

qua ih vii feientia predimi, perfuadtat , quod pqfit non confino altrriui egere . Abb. Jofeph «pud 
Caffian. collat. 16. cap, il. 
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Della Co fc lenta • 


Voi ftellì rigione (a) ; e non vi oftinate nelle 
Voftre Opinioni, che pedono edlr fallaci (A) . 
Eiaminate il tutto fenza Padìone , per con- 
ferir tutto con la Prudenza del Confedore , e 
tutto altresì con diligenza , per fottomcttere 
tutto alla Poteftà del medefimo Confedore , 

Seconda Punta . 

16. Siamo al Secondo Punto; per dichia- 
rarlo , cosi che da ognuno da in te lo, non 
faprei trovare una più ammaeftrante Figura 
di quella, che abbiamo ncll’Efodo. Doven- 
do Mosè fabbricare un Tabernacolo a guifa 
di Tempio, conforme al difegno, che avea 
ricevuto da Dio, tra le altre cofe ordinò , che 
fi facede appredb alla Porta uil grande avello 
di bronzo , cui fodero pofti attorno var; fpcc- 
chj di Donne (c) . Io non cerco adedo, a 
che fine da flato preferito il rito di quelli 
fpeccli ; . Entro nel Miftero co’ Santi Padri , e 
conddero , che edendo figurato nell’ avello di 
bronzo il Sagramento della Penitenza , in 
cui le Anime fi lavano, c fi mondano da 
ogni lor macchia (d) , ne’ fpecchj ancora ci è 
dato ad intendere , che prima di confedarfi , 
deve ogn’uno mirarli nello fpecchio della pro- 
pria cofcienza , per conofcere , c correggere 


io i 

tutti i fimi mancamenti (e) : e deve fpec- 
chiarfi , non come fanno gli Uomini , che 
danno nello fpecchio due fguardi in fretta , 
e poi fi partono (f ) : ma come fogliono fpec- 
chtarfi le Donne , che davanti allo fpecchio fi 
fermano con pazienza a rivedere, ed aggiu- 
fiare con diligenza ogni fconciatura [g) : E fi 
flimerd forfè , che fi domandi troppo nel dirli , 
che anche dalle Donne fi ufi per falvarfi al. 
trettanta diligenza diquella, che fi adopera 
da ede non poche volte a dannarli ? 

17. Quella diligenza è un requifito neceda- 
rio per ottenere la «-smilfione de’ pecciti . co- 
me infogna 1 ’ Angelico San Tommafo Ai , e 
come è ordinato nel Sacro Concilio di Tren- 
to (il; ed é necedaria di tal maniera , che il 
Confedore noa deve dire I’ Adbluziotie , ove 
fiaccorge, che il penitente non fiali cfamina- 
to diligentemente (A) . Si dice perciò da Sant’ 
Agodi.no, (/; edtre quefl’cfame una difeudio- 
ne della cofcienza ; perchè ficcome quando fi 
vuole con diligenza vuotare unfrcco, e db fi 
fcuote , e fi sbatte , acciocché efea fuoii da 
ogni fua piega tutto ciò, che vi può edere 
a fcollo deniro; crji è da farfi con la cofcienza, 
acciocché nulla in eda rimanga di ciò, che può 
edere difpiacevolc a Dio (m) . Dirò meglio : 

non 


(a) Ne imitarti prudenti a tua *,,, nefis fitpiens apud temetipfum • Pro v. j , ; , 7. 

(b) Excubandum et 1 , ne opinio verifimilis fallai , ne guai malum eit, bonum e fi vileatur . D.Aug. 
L:b. i. de Civit. Dei cap. zg. Ad dubia , qua occurrunt , an reile proccdamr , necne , non opui at 
re fletter e . Propof. II. Molinos damn. ab Iunoc. XI. 

(c) Feci t & labrum xneum cum ba.i fui de fpeculis mulìerum . Exod. ? 8. 3. 

. (d) Lavamini , mundi e fiate . Ifa. 1. 16. Zevamtni in lavacro Potniteutia , quo Confitenti a ab in- 
quina mentis purga tur . D. Ifidor. Peluf. Epift. 40X 

(e) Tamquam in fpteuio fc homo infpiciat , tt in mori bus operi bufine , quid flbi iefit , attendai. 
D. Auguft. in Spec. Pr*fat. 

(f) Comparabili viro confiderai vultum nativitatis fua in fpeculo ; confiderivit enim fi , &' 
abiit; & italim oblilus est , qual il fuerit . Jac. t. 1;. 

(g) Specula mulìerum funi pracepta Dei , in quibus fi anima afiiictunt , & fteditatìs maculai de- 
prehendunt .... Quibus if noi fi diligenter infendimui , maculai noti ras videmus , videnres compun . 

f imur , compunta vero, quafi in labro , de fpeculis mulierum lavar, ur . D. Gregor. homi!. 17- in 
Ivang. 

(h) Exigitur ad rtmiflionem , ut quii diligenttam adhibeat ad rememoran ium fiaaula peccata mor- 
tali a , ut fingala deteiletur . D. Thom. }. p. Quell. 87 art. 1. 

(i) Oportet a Ptsenitentibùs omnia peccata mortalia , qwt-un post diligente n fui difiufls n-m Con - 
fisenrìam habent , in Confcjfione recenferi . ... Postquan qu’fgte diligenti us fe eccuf crii , cfl Co-\fcicn - 
tia fua finus omnes expioraverit . Conci!. Trid. Sefs 14. de P# lit. cap. ;. cum debita , ùf diligenti 
peccatorum prameditatione . Ibid. Can. 7 

‘ (k) Interroga Sacerdos Poenitentem , num in esaminandi Confiientii diligentiam debitam adhi - 
buerit ; eamque , qualem aquum est erigi in negorio tanti manenti . D-Cirol. I ] 'truci Co ned". 

(I) Dicitur executi alìquid , ut exeat inde, quoi forte ab Hot ti tu i eìt : ite dicirur excuti Saccus , 
ut illud , qutd intuì latebar , appareat . & exeat . D. Au?. Enarr. io Pfal. 1 »ò. 

(m) Vide , fi ali quii eit in te , quod, dìfpliceat Deo . D. Aug. Enarr. 1. in Pfal. zj. 
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non e tinto la cofcienza , clic debba eflere c- 
fiminata ; quanto piu toflo h la cofcienza , 
òc ha da Luminare (erte Ha , col fare fopra di 
fc Ja tcflimonio, e da Fifcale . Come tcflimo- 
nio vleve applicarli a rammemorare tutto ciò , 
cb’ ella fa di aver fatto (.?) : e come Filcalc ap- 
I licarli ad acculare tutto ciò » eh’ ella conofcc 
aver fatto male (*) , o contra Dio, o contra fe, 
o contra ’l proflimo(c) . 

18. E perche vedo il dubbio, che potrebbe 
efl'crmi propollo da alcuni : Quale debba efle- 
rc quella diligenza ad aflìcurarvi ciafcuno dal 
canto vo'lrn di non avere-mancato nel far l’e- 
fa'nc : mi piace di prevenirlo con dire : Ufate 
ile li’ e fa ine della cofcienza quella diligenza, e 
quella cura, che applicherelle ad un affare di 
voilra ."rande temporale importanza (d) . Ta- 
le lu la diligenza nel rivedere lo Hato dell’A- 
nima vo Ira , e de* conti , che avete con Dio , 
quJ'c quella , che avete nel tener conto delle 
vuMrc terrene foitanze ; ciò b della voilra Ca- 
la , de’voflri Campi, dc’voflri mobili , de’ 
v.oftri denari , e di tutto il voftro avere fé) : 


poiché in verità quello è il voflro più rilevan- 
te intcrcffc, da cui dipende la voflra eterna 
fallite (/) ; cd a nulla ferve ogni altra dili- 
genza, che fi ha per le cofe del Mondo , ove 
fi trafeurino le cofe della cofcienza (g) . Voi 
dovete perciò diligentemente cfaminare, qua- 
li fiano i vollri coltumi ,ed i volt ri affetti (A): 
che malizia abbiate avuto ne’pcnfieri, nelle 
parole , nelle opere (i). Dovete confiderare 
i luoghi, ove fiele flato, i negozi , che avete 
trattato, le tentazioni , le intenzioni , le oc- 
cafioui, le amicizie , le compagnie, le com- 
piacenze , che avete avuto (*)> e dovunque 
trovate di avere trafgredito i Comandamenti 
d’iddio, o della C.iicfa (/)J , notate la voftra 
colpa . 

i p. Si feufano alcuni di non fapcre nell’e- 
fame della cofcienza trovare tutti li fuoi pec- 
cati : ma cercate , e ritroverete (ni) : cercate 
con follecita diligenza , c con fìffa attenzione, 
(n) non folamente oflervando la voilra efter- 
na condotta , ma penetrando nella midolla , c 
nel fondo del voftro interno (») : E che non 

v trove- 


(a) Confcientia eff applicarlo Scienti* , fecundum quii recolimut ali-quid no: fecìfse , juxta illui 
Kcclc. 7. a ?• Scit e ni m Confcientia tua , re crebro maledixìffe ; fecundum hoc Confcientia dteitur te- 
stificati . D. Thom. t p. quxlt. 79. art. 1$. 

(b) A io modo applicar ur Scienti 3. , Jecundum quoi per Confcientiam judicamus , quei aliquid , quod 
faldum cd , fìr male flit uni: & hoc modo Confcientia dicitur accufare . Idem iblei. 

(c) Per fe piar inimico s meos , comprehendam il/o: . Pfal* I 7. 38. 

(d) Ex (ì tal ir udi ne rarioni: ejus , qu.-e in rebus levi ori: momenti fervatur , ffudium a noli: in rebus 
m lionbus re qui >i tur a Deo . D. Bafil Reg. Moral. 4$. 

(e) Clamar (ibi in Confcientia tua xtcrna Jusfitia ; ®uomodo gubernas agrum iuum ? quomoio 
coli s villam tuam ? fic c 7* animar n tuam , Confcientiam tuam , & cor tuum ? Divus Ca’far. Arelat. 
hoinil. 20. 

(f) A dentri; , a fini stris tanto Studio circum foriti , foli diffimulamus infpicere vitam noffram , 
foli nofmetipfoi negligimus intueri . D. Beni fertili 70. de Divcrf. feu 31. ex parv. 

(gl dOjtd cairn prode si homini , fi mundum uni verfum lucretur , anima vero fu* detrimcnlum patta.» 
tur : Matth. 16. z6. 


(h) Examina dili gemer , quali: fis in xr.oribus , & quali: in aff'ettibus , Srude cognofeere te ; quia 
multo meli or es y fi te cognofcis , quatti fi haberes feientiam omnium coeleftium, & terreftrium . D.Bern, 
L'b. Mcdit. cap. 3. 

( i) Si quid in occulto egerimus , fi quid in fermane filo , ve l etiam intra cogitatìonum ficreta coni - 
mifimr.s , curili a nectfic eli proferri . OrigCll. hom. 3. in Lcvit. 

( k) Kecogitet foderate: , qua: frequentavi , loca , regione : , domo s , in qiàbus converfatus e fi : 1# 
i.i deuique , aliifque rebus , num corde , aut lingua , a ut opere ptccaverit . D. Carol. Inllr. CoilfclT. 

(l) Eccle.fi* pr*ccpta habent tandem obligandi efficaciam , ac prxcepta Divina . D. Thom. in 
4. dili. 40. art 4. 

(m) fihtxri t e , òfi invenie ti: . Matti). 7. 7. Debes quxrere., ut invenia » , Gloff. apud D. Thom. 
in Cat. ibid. 

(n) filiti quxrit , omnia alia projicit a mente , Ò 1 ad illud filum afficitur , quod quxrit . D.Ctiry- 
• fo.'i. hom. 24. in Matth. 

(o) Interiora nostra pariter , & interiora fcrutanda funi ; quia hi: fxpe offendimi Deum , & Pro ■ 
xì.nu n . Kempis Lib.i. de Imit. Chrifl. cap.19. J$uid prodest , fi quei est exteriu: fivtuni eli , & 
patrejaUa est nudai U Confidenti* J D. Aug. Enarr, in Pi.4l.45 - 


/ 
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troverete voi dì ciò > che può effcre abbomine- 
vole a Dio? Rapito Ezechiele Profeta a vede- 
re col Tuo fpirito ciò , che fi faceva nel Tempio 
di Gerufalamme , pii parve al primo afpetto , 
che tutto iolTe Gloria d’iddio (a) : ma uditofi 
dire, dirompere il muro, ed inoltrarli aldi- 
dentro , che avrebbe trovato delle abbomina- 
zioni peflime , egli ruppe , ed entrò , e trovò 
in fatti ciò , che non mai avrebbe creduto(A). 
lina figura è quella , dice Sant'Agoftino , che 
viene a voi , a voi , che non conofcete i vodri 
peccati, perchè non vi applicate , come fi de- 
ve, a conofccrli; e tra i piaceri della vita mon- 
dana vi tenete come di eflcr dabbene , e ficu- 
ri , col dire , che non fate niente di male (e) . 
Oh fe Icavade , fe entrade nel cupo della co- 
feienza, che modruofità non tioverelie, e che 
lordure di fchiiò (d) ! Scavate , entrate , (la- 
minate, e troverete le abbominazioni (e), tro- 
vando nelle lor tane la Superbia , l’ Invidia , 
l’ Ira , 1 ’ Accidia , c gli altri Vizj Capitali (f), 
tanto più degni di edere defedati , c nella 
Confefiione acculati , quanto più fono cd o- 
diofi a Dio, ed all’Anima perniziofi (g) . 
Scavate , c cercate ; ed oltre i peccati di Com- 
Tm.VlI. 


milfione , tanti altri ne troverete di Ommiflìo- 
ne , che facilmente poflono edere mortali a 
vollra eterna rovina (A) . 

20. Sopra quelle Ommifiioni voi dovete fin- 
golarmentc riflettere , che fono circa i doveri 
del voilro dato : e la diligenza anche qui é 
ncccflaria (i) ; imperocché ognuno é tenuto 
fapere le fue proprie obbligazioni (A): econo- 
feiute adempirle!/) : al tri mente l’ignoranza, 
e la negligenza in cole gravi di lonfcguenza è 
gravemente colpevole (in) . Onde non bada , 
che nell’ efame penfiate alli peccati vodri di 
voi, come Cridiani in rilpetto alli Precetti co- 
muni , a che ognuno è obbligato ; ma dovete 
anche penfare alli peccati di voi , come tale , 
in riguardo alli doveri particolari del vodro 
dato («) . Mi fpiego . Voi liete Capo di fami- 
glia : Confumare nel giuoco , in pompe, e in 
bagordi ciò che fi deve al fodentamento de’ 
Vodri, che avete in Cafa : e trovarvi indebita- 
to ogni anno per le fpefc foverchie alla condi-i 
zionc : non mandare i Figliuoli alla Dottrina 
Cridiana (»): non correggerli : non cadigar- 
li , quando fi fa , che offendono Iddio ; e dare 
lor mal’cferopio con opere , e parole indecen- 


za) Elevavit me fpiritus , & adduxit in Jerufalcm juxta oftium Interìu t : if ecce ili Gloria Dei 
Ezech. 8. j. 

. (b) Filihominit , foie parietem ir.gredere , & videbis abominationet pejimat & ìngreffut 

vi dii . Ezech. 8.8. > 

(c) Perverte fecuri funt : fecuri enim funt in voluptatibut fecali , Cam deberent effe fecuri , vi flit 
iLpidtratibus fxculi . D. Aug. Enarr. in Pfal. I47, 

(d) Quanta homo hahei intuì : if non fodit ! D.Augud. Enarr. in PfaI-71?. 

(e) Foie parietem ; abominationet Confitenti* monftruofas revelabit familiare fcrutimum . Di- 
vus Àuguft. Lib. de vera, & falfa Pceiit. cap. 14. vcl alius Author. 

(f ) Refielte oc ulta tuoi , & proprio Jifcet experimento , quid in te agatur . Si Superbia , fi Invidia, 
fi Avariria , a ut fimilis aliqua pcitii abfcondita eft , vix egugere potcrit hoc examen , D. Rem, lib, 
de Converf. ad Cler. c. 3. 

(g) ConfiJJìo facienda etf de Capltalibu ; Vìtiis , fine qui bui in hoc vira difficile vivitur ; C qua tan- 
to perìculofiut ledunt , quanto fubti/ius ferpunt . Conci!. II. Cabillon. cali. 3». 

(h) Omijfui importai pretermijfionem boni debiti . ... 55“ prò dio tempore eri peecatum in alla , in 
quo quii per praceptum obligatur . D. Thom. a. ». quali. 7 9. art.}. & in 4. Didin< 9 . »». quali.», 
art. 1. 

(1) Nullo modo ne gli gente s noi cJZ convenir in iii cognofiendii , qua officii noflri funt . D. Baiti. 
Ree. 7. Mcral. 

(L) 111 a aliquii fiirt tenetur , fine quorum fionda non potè it debit u:n aflum exercere . D.Thom.I, 
a. C^tied. 76. art. ». 

(l) Quicumque negligi t facere id quoi tenetur , peccat peccate omiffhnì t . Idem ibid. art.*. 

(m) Ignoranrìa non excufit propter negligcndam, ex eo quel aliqud non vult illud fière , quod fiire 
tenetur . D. Thom 1. 1. Quatd. 1 9. art. 6 . Poteri comingere , quod negligentia fit peecatum mortale 
ex parte ejus , quod pratcrmittitur , fi fit de necejfitate filari t . idem ». ». Quzd. J4. art. 3. 

(il) Recogiter Officia , qu* admini Jravir ,fiin hi, peccaverit . D. Carol. Indruiì. Conici*. 

. <°) Si quii proprio 1 filios non aluerit ; if quoad ai fe pertinet , non ad Fietatem Divini cultus ad- 
duxerit j anathema fit , Conci!. Gangr. can. Ij , relat. in £. fi quis , diit. 30. 
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Sopta TEfatnc 

(k) non fono quelli pectati ? Voi fitte anco- 
ra Commifi trio della tale erediti , e Tutore di 
quel Pupillo . Non ufare pero diligenza a far 
che fia adempiuta la votomi del Tdlatore, 
fpecialmeutc ne’ Legati ordinati al fufiragio 
dell’ Anima fua (/) : non ammiaillrare con 
fedeltà i beni di quel Pupillo; c non aver ne- 
anche 1’ occhio a vegliare fopra i di lui coflu- 
mi (m): non fono forfè quelli peccati di omif- 
fione per le mancanze ai doveri del voftrb 
flato ? Vale il tnedclìmo di tanti altri Itati Ec- - 
cleliatiici, e Secolari (n) : onde chi è Sacer- 
dote, Beneficiato, o Confeflbre : Chi è Giudi- 
ce (ó » Avvocato (p) , Notaro (9) , Medico , 
(r) Deputato de’ Luoghi Pii (r) , efamini fe- 
ru- 
la) Patres difeant , quotmodo edamfibi eommifis exempla bene vivendi exterius tributnt . . , 6* ani- 
tnarum , guai pravit exemplit deitruunt , rei funi . D. Gregor. p. 3. Paltor. Admon. j. 

(•») Ana.them.ui Sanila Synodut fubjicit ninne 1 , qui quo. nolo, inique cotgermt Virgincm . , . . , in- 
vitam ad ingrediendum Monasterium , , « . vel fine juita caufa impediverint . Conci!- Trid. SelT- if 
cap- 18. 

(c) Nequaquam filiam invìtam cogat conjugio fociarì ; ne forte reatum difilli , aut crìmen fornica- 
t ionie incurrat ; quod in eum redundare constai , qui cani conjunxit invìtam . Idem de Fi Ho , Urban.il. 
in c. de Nuptiia 31. Quzft- a. 

f d) Reo ite familias vettrai ; ut ionam rationem redlatis de hit , qui vobis funi fubditi . D. Aug. 
Enarr. in Pfalm- f. 

(e) Nonne Deut requiret ifta ? Ipji cnim novit ab fondita cordi > . Pfal. 4». za, 

(f) Ecce merce t operariorum , qua fraudata est , clamai ; & clamor in auree Domini introivil i 
Jac. 9.4. 

(g) Cari ut vendere rem , quam valcat , eft fecundum fe in just um , & il licit um . EX Thorn. *• *• 
Quell. 77. art. 1. 

(h) £>uod pcrmixtum ctt , patitwr defeci um , quantum ad fpeciem ; undefraut committitur in Ven- 
dutone : « 5 * Venditio illicita redditur . Idem ibid. art- a- 

(i) Vfurarita contraCtus eft , cum expcClatio temporii fui predo cadit : cs t ad nullam caufim li , 
tee prò tempori t expeftadone pecunia predum ultra juitum augeri . D. Thom. Opufc. 67. de Empt. 
& Vendit. 

(k) Si quii feienter utatur deficiente menfura in vendendo, fraudem ctmmirtitqif illicita venditio eft. 
Idem a. a. Quell. 77. art. a. Pondui habetis juftum , & verum . Deut. aj. 1;. 

(l) oblationet Defunti or u m testamento re/i fi ai tradere demorantur , quale e genti un* necatorcì 
habendi funi . c. qui oblationes , &c. c. Clerici 1 j . Queft. a. ex Concil. Vafenfi , & Agathenfi . 

(m) Tutor non tantum preelt rebus ,fed edam moribus . /. cum plurcs, ff. de adminiltr. tut. 

(n) Singuli ea tenemur feire , qua ad eorum ftarum vel offieiwn fpcHant : O” ignoranda eorum j 
qua quis feire tenetur , eft peccatum . D. Thom. I. a. queft. 7 6. art- a. & qu. 7. de Malo art.7. 

(o) Erudimini, qui judicatis terram . Pfal. 1. io. Diligile juftitiam , qui judìcatit , Sap. 1 , 1 , Moli 
qu/erere fieri Judex , nifivaleas virture irrumpere iniquitatem . Ecdi. 7. < 5 . 

(p) Advocatus fi feienter caufam in just ani defendit , gravitcr peccai , O ‘ ad reflitutionem tenetur 
ejus dammi , quod per cjus auxilium pars altera incurrit : Si auttm ignorante! , putant e fi caufam ju - 
fi am , excufatur fecundum quod ignoranda excufari potei t . D. Thom. a. a. Quid. 7t* ® rt * 1' 

(q) Ex Notariorum imperitia plurima damna , & multarutn oceano litiwn oritur . Concil. Trid» 
5 efs, a a. cap- io. 

(r) Preci piti, ut Medicis corporum , ut infirmo ; ante omnia meneant , è* inducant , ut advocent Me- 
dico, animarum . Junoc- III. in Concil. Later. relat. in c. cum infirmitas, de Pdenit. & Remili. 
D, Pius V. Conflit. a. ami. 1 ytflf. 

(t) Adminiftrarores pitrarn Locerunt ne proventus in ufus fuos damntbiliter tonvcrtant eorum 

guber. 
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ti : (a) ingerirvi nella lor vocazione; ed obbli- 
garli alla elezione del tale ( 4 ), o tale altro da- 
to, e permettere Unta vanità, e libertà alle 
voflrc figlie (c): e non aver cura della ferviti! 
per quello , chea’ appartiene alla falute dell’ 
Anima(>/): non fono quelli peccati , de’qua- 
li Iddio nel Tuo Tribunale ve ne domanderà 
■no flrettilTìmo conto (t) ? 

ai. Voi liete anche negoziante: e trattene- 
re a’ voliri Operar; la lor dovuta mercede (/): 
vendere la mercanzia di più del giulto fuo 
prezzo ( g ) : miilurarla , e unificarla (A) : cd 
alterare le partite de’ Libri col notare di più 
non per altro , che per aver dato in creden- 
za (t) ; c fervirfi di inibire , e bilance filfe : 


1 
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Della Cofcienza , 


i 30 7 

de! peccato ; nè il Confeflbre potrebbe inten- 
derla (J) , a Capere ingiungervi la Calmare Pe- 
nitenza , e congrua fodJisfazione (e) . E non 
è gii pero , eh’ io voglia dire, doverli invclli- 
gare le Circodanze tutte fin’ anche del modo , 
in cui fi commi fé il peccato j poiché non é 
ciò neceflario (/) ; e farebbe anzi impoflìbi- 
Ic (g) : ma balla riflettere Copra quelle , che 
danno una maggiore gravezza , ed aggiungo- 
no una nuova fpecie al peccato (h) . Avrei 
qui a trattenermi in una difFufa Morale : ma 
laiciate le Dottrine della Cattedra , che poco 
importano per la Pratica , tre Cole circollanze 
vi accennerò più comuni, che ncceflariamen- 
te s’ hanno a dillingncre (/’). 

La prima Circoftanza è del Luogo : on- 
de chi ruba (I) , ovvero commette certo altro 
peccato o di immondezza , o di vendetta in 
Chiefa (/) , non baila che confeifi il peccato 
nella Cpecie di Furto , di Lufluria > di Omici- 
dio., ma deve dire anche il Luogo , dove pec- 
co , che per edere facro, fa che il peccato fia 
di più Sacrilegio (m) . 

Q.<1 * 14. La 

gubernatio viri» ioni teff: monti commiìtti/ur , qui /ciant , velir.r , ó* vulcani loca ip/a , if corum jura 
nti/iter regere , & redimi fideliter di /pensare ; <& quo; in u/us alio s convertere prx/umptio vcrìfimilit 
non exirtat . Gleni. V. in Conci!. Vien. in c. t. de Relig. Dom- 

(a) Si ex imperiria tua da’um est damnum , /atis/acere te oportet ; nec ignorantia excu/at in fùs , 

qua /ciré debutili . Gregor. IX. in c. tilt, de in j tir. ' 

(b) Circumstantia dici tur , qua ali quo modo attìngi t /abitanti am alias . D. Thom.i. *. quale, 7. 
art. j. 


riamente, ed interroghi la fua Cofcienza; e 
chi non fa , domandi configlio ; poiché quella 
diligenza è neceflaria ; e fc avviene, che fi ap- 
porti danno per l’ imperizia nell’ Uffizio fuo , 
non è titolo giu Ilo a difobbligarfi dal ri farci- 
mcnto quell’ Ignoranza , con cui fi dice ; Io 
non faptvo (a) ; perchè come può dirli degno di 
feufa colui, che efiendo vanamente curiofo 
di fapcre tutte le novità del Paefe , c tutti i 
fatti degli altri , vive da fpenficrato , e non 
vuole applicarli a faperc i doveri del proprio 
Stato,' e gl’ intcrcfli della propria Cofcienza ? 

22. Dopo eflerfi poi cosi clamhata la fo- 
ftan 2a de’ Peccati ,che fi può aver commefib, 
reftano d’ avvertirli due altre co(e, che fono 
le circostanze , ed il numero dcgl’iftefli pec- 
cati . Per circoltanze .io m* intendo alcune 
particolarità del peccato , che gli danno o una 
ipecialc malizia , o qualche notabile aggravio: 

( b ) : Siccome quefte fono da fpiegarh nella * 

Confelfione ( c ) ; così devono anche prevederli 
nel Voftro Efamc , perchè fenza di quefte, 1 nè 
..Voipotrclle eiprimerc intieramente la qualità 


(c) Drbent necej/irio explicari circumstantia peccqti /peciem mutantes , aut augentes . D. CaroL 
Inllrudì. Confcfs. ‘ 

{d) Cum jine circumlfantiis peccata ip /a neque a Poenitentibus integre exponantur , nec Ju licita: 
innotcjlant ; fieri nequeat , ut de gravitate criminum rette cenfire pojfint , & poca am imponere . 
Conci!. Trid.SelT. 14. de Paenit. cap. $• 

(O Confideratis circumlfantiis omnibus , competentem poenitentiam imponat . Innoccnt, III. in C» 
Deus qui , de Poe iit Si Remifs. 

(f ) Circum Itami a , qua non aggravarli mortaliter , non /unt de neceJJJtate exprimenda , D.Thom. 
in 4 dilt, 16. quaeft. 3. art. 2. qu. * 

(g) 0 nr.es circumstantìas confiteri , est imponibile ; qua/Jam vero c or. fi t eri elt necej/irium , qua ai 
alieni / peciem. peccati mortalis trahunt . Idem ibid. 

(h) Circumstantia quandoque /ic aggravar , ut conlfituat /peciem peccati mortalis cum no- 

vam /peciem peccati mortalis addir , de'n'cejjitate est confittnda : nec /pecies peccati cogno/ci potelf , 
nifi per circum stanti am . Idem ibid. & qtueft. 2. de Malo art. 8. & Opufc. 12. 

(i) Sjhiamvis ubicumque peccatur , peccatum /emper fit peccatum , # nullum tempus , nullus locus t 
nulla per/ma excu/et peccantem a peccato ; tamen luce omnia modo/uo di/cutienda /unt , quia omnia 
corripienda /unt * ò* corrigenda . D. Aug. Lib. de Vifit. Infinti, cap. ? . vel alius . 

(k) Si /urtum in loco /acro committittir , habet repugnanriam ad aliud prxceptum de Venerati one 
Sacrorum ; òfi fic additar nova /pecies precari . . . ,fic quod rem alienam con/scratam accipiat . Divus 
Thom. Opufc. 1 2. Quaft. 6. St 1. 2. Qu. 7$. art. 7. 

( l ) Fcclefia enim /unguinis ej/ifione , aut caju/cumjue /emine poUuixur . Conc. Nj’c*Q. rei. in C* 
Ecclcfiis , de Confecr. dilt. r. 


(m) Peccatum Sacrile gii in hoc couffstit , quei aliquis irreverenter /e habet ad rem /acram • Debetur 
4 utcm reverenti 4 rei /aera ratione /aniìitads . D. Tfiom. a. 2, qu*ft. 99- art. 
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14. La fecondi Circostanza è della Perfo- 
na 1 a parlare nella materia fingolarmcnte del 
Senio , come che piò ordinaria ; perchè certo 
è , che a peccare , o defiderar di peccare con 
una Pedona , la quale fia Libera (a) , o Mari- 
tata (4), o Parente (c), o Dedicata a Dio con 
Voto di Caftitìi, (d) ovvero del medefimo fef- 
fo (e) , fono peccati differenti di fpccie (f) . 
Cosi parimente altrn è peccare con una Perfe- 
tta , che tenti, e folleciii Voi a far male ; altro 
con una, che fia tentata , e felicitata da Voi; 
perchè qui vi é il peccato di Scandalo (g)- ed 
è neceffario , che il tutto fia noto adii nell’af- 
folvere ha da ufare la Giudiziale PotefU del- 
la Chiefa {h) . 

af. La Terza Circoflanza è del mal’abito , 
uando fi è fot ito cadere , e ricadere ne’ me- 
efimi peccati mortali , lenza porre lludio all’ 


emendazione (i) : e benché quella veramente 
non muti fpecie (*) ; fi deve nulladimeno av- 
vertirla , per lapcre dichiararla al Cnnfeffore, 
le non come a Giudice , almeno come a Me- 
dico (/) : perchè liccome non può il Medico 
guarire quel male del corpo , che eli fi tiene 
nalcolto ; cosi non puri neanche il Confcfibre 
rimediare a quel male dell’ Anima , che non è 
da lui couofciMto ( m ) ; e chi puri dire , quanto 
per il mal’ abito divenga piti grave, e piò per- 
niciofe il peccato (-.) ? Quando perciò nella 
Confefiioitc vi fi domanda ; le fiate felici cade- 
re nel tale , o tale altro peccato , Voi liete ob- 
bligati in Col'cienza dire la Verità ; che a vo- 
lerli dire all’ oppofto, fi direbbe una Propoli- 
zione dannata (») : liete obbligati palefare il 
Voltro fiato di Recidivi ; e liccome al Cou- 
fclTore, che voleffe darvi in Penitenza o la 

Dilei- ' 


(a) Fornicar io eft itiordtnattts concubitus filati cum /biuta * D. Tliom. a. a* quatft- 1 > 4* art- 1. Qui 
habuit copu! am cum / aiuta , fati facit ConfeJJionis prxcepto , dicem : Commi/i cum fiuta grave peccatiun 
lontra Caffiiatem , non expiic andò copuiam . Propof. af- damn. ab Alcxandro Vii, 

(b) Adulterimi eft , quando ex propri* libìdini t inftinltu , cum attero , vel altera , Contea pattini 
matrimoniale concumbitur . D. Thoni. a. a- quxit. 154- art. j. Copula cum coniugata, confentiente 
Marito, non tit adulterimi J adeojue /uffici! in Confezione dicere, fe efse fornicatum . Propof, JO. 
damn. ab fnnoc. XI. 

(c) Inceftu: confisi» in abufu mulierum confanguipitate , vel affi niate juntlarum . S. Thom. a. a. 
quxit, i) 4. art. t. Si 9. 

(d) Lunaria ficundum quod violai aliquid ad Divinum cultum pertinens , pertinet ad /pecioni fa - 
friAr gii. . . . Gravius aurem e ft /acrile gtum , quo peccarur cantra perfmam facratn , quani conira lo - 
cum facrum . Idem ibidem art. io. & Quxit. 99. art. j. 

. (c) Concubito! ad non debitum fexum Sa do. ni n cui cft contra Naturata • S.Thom. s. a. quxit. 1 >4. 

art. 11. . ! ' 

(f) Molitie: , Sodomia , Gf Beftialitas fmt peOc.it a ejufdem fpeciei infima : idcoque fufficit iicere in 
Confezione ,fe procuraci pollutionem . Propof. 14. damn. ab Alexandro VII. 

(g) Qui fornicatur , non folam fuam , fed illiui etiam animavi perdi' , quam in confinfum fu* inU 

• qui tatit aJìcxit . S. Auguft> vel alius , Lib. de vera » & falfa Poenit. cap. 14. Si quii prjpriis defe- 
ttibili alias fca.nda.liyt , non eft necefarium refiettere , dummudo non adfit vo/untai. fiandali\andi . 
Propof. 10. Mich. Molinos damn. ab Innoc.XI. ^ \ 

(h) Neccfse eft , ut qui habet claves Eco lefi* , confitenti confcientiam eoo no fiat . S.Thom. Suppl.J. 


S. Au®. Lib. a. de Vifit. 


p. quxft. 9. art. 1. 

(i) De/ignandum eft etiam , ulrurrt fimel , an ex confuctuiine cecidi fti , 

Infirin. cap. f . vel alius . , 

(k) Diuturnità! , nec frequentia non eft circumftamia trahens in aliam fpeciem , S. Thom. I. a, 

quxit. SS. art. f. . # 

(l) De nec c fila te f. liuti 1 eft , quod homo de peccati medicinam accipiat ; Ergo if de ne cefi, afe fa, 
lutti , quod merbum per Confefioncm delegai . Idem in Suppl. }• p. quxft. 6. art. I. 

(in) Si crubefcat / Egrotus vulnus Medico detegere , quod ignorai , Medicina non curat . Colie. Trid. 
Scfs. 14. de Poenit. cap. f. _ _ 

(n) Quicumque peccai ex habitu , peccar ex certa maliria , Gf gravius , quam fit ex altqua PaJjto- 
ne ... . Qui peccar ex habitu , comparatur infirmo , qui diuturnius laborat ; eft enim habitus qualità , 
permanerà . D. Thom. 1. a. Quxit. 7S. art. a. ?. & 4. Viuturnitas tempori non diminuii peccata >/<■* 
auget . Alexander III. in c. non fatis , de Simon . 

(o) A r on tcnemur CanftffjLrio interrogami fu tri peccati alicujui confuti udì non • Pfopof* daniU* 

ab Inaocentio XI. ann. 1679. . * 
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Della Cofiiema . jop 

Dilciplina , o il Digiuno , faprefte dire , che Medico (pirituale ; ( g ) e come vorrete avere 
patite la tale infermità corporale, (.i)acciocchè difgrato , s’ egli cerca di fapcre lo (iato dell’ 
ei ri di/penfì ; così dovete notificargli ancora Anima voftra , e Iecircoflanze del voltro pec- 
le Ricadute in peccato , acciocché poffa curare calo , in ordine a proccuravi 1 * Voltra Eter ta 
il morbo dell’Anima, che per le Itelfc ricadute Salute? Voi medcfinii dovrerte in tutto (pie- 
è piti grave affai di quello Voi vi penfate(i). garvi , fenza che nò meno il Coifclsorc v'in- 

ì 6 Se il Confettare v* interroga, non è per terroghi :(ò)e perciò ricevete l'ammonizione, 
curiofità (j ma per iuo proprio dovere di Pru- che vaglia per tant’ altro a poterli dire iutor- 
denza , di Carità , e dr Giullizia : (c) poiché no alle circoflanze. Raccogliete nell’ Efame 
certa cola é , eh’ egli ha da formare un dif- tutto quello , che conforme al dettame della 
ferente Giudizio, ( d ) ed ha d' applicare un Ragione vi pare , che renda il voflro peccato 
diverto rimedio, a chi è caduto per fragi- piò grave : come ad efempio , non vi pare, 
li td una volta , o due ; ed a chi é nelle ca- che fia piti grave peccato il iub,r molto , che 
dute abituato , e frequente : (<•) e non fono il rubar poco , piti grave il ritenere la roba 
li Penitenti da curarli tutti in una ftefla ma- d’ altri nel valore di cento feudi , che nel va- 
niera . ( / Quando fitte ammalati, ofservatc lore di quattro, o cinque ? (r) Cesi elpoueu- 
quante circoipezioni ufa il Medico nelle fue do tutta la verità al Confelsnre . lenza tanto 
vifite : Egli vi tocca il pollo, mira la lingua; pofeia fcrupoleggiare, acquetatevi . (i) 
vi domanda , fe avete tonno, fete, dolori , 17. Quanto al numero de' peccati certo é, 

gravezza di tefta , o di flomaco ; e che fo io: che anche quello deve conlidcrarli nel Volito 
c Voi di tutto ne avete caro; perchè tutto efame (/) con tutta quella diligenza, che 
ferve di lume al Medico a ben rcgolarfi nella dall’ umana fragilità fi comporta ; (m) impe* 
cura del Vollro male : cosi ha da fare anche il rocchè fa una gran differenza 1 ’ else re pochi, 

o mal- 
fa) Recidivili dclct fuum ffatum corfiteri , ut p«Zit cjut merli rrmedium adii beri .... Sicut Con- 
fitens dicit inrerdum Sacerdoti fe effe infiynum , ut ei jejunium non impon.it-, fic Recìdivant tenetur 
fuum fiat uni notificare ad hoc ut Jiiatur , qu* fi ’t ei fati fati io mjungenda . D. Thom. in 4. dilt. az. 
Quali. 1. art. 3, 

(b) Tanto gniviera fimi criniina , quanto diutius infelicem animam tcnuerur.t iiligatam . Conci!. 
Latcran. rei. in c. cum in Ecclefia , de Simon. 

(c) Sacerdoi dehet perferutari Confcientiam Peccatorii in Confezione , quafi Medicus vulnus , 6" 
Judcx caufam . S. Thom. in 4. dilt. 19. ad Text. 

(d) Aliud eli , quando quii lahitur ex infirmilate, aliud quando ex halitu , quia multitudo peccato- 
rum dcmonlirat malitiam peccanti s . S. Thom. in fuppl. ]• p. qu. 9. art- x. 

(e) Nonne ab eo , qui plus commifit , plus exigitur ? Nonne minus eft , fernet cecidi fi , qaam centies ì 
D. Aug. vcl alius lib- de vera, & falla Pcrnit. cap. ;. 

( f ) Multa- expedi unt ad fpirituxlcm falu'em Recidivanti*, qu* non funi r.ecejfaria Innocenti . D. 
Thom. in 4. dilt. zz. qu. r. art. 3. 

Ig) Sicut oportet , quod Medicus non unum folum morbum cognofcat , fed ttiam totani habituiinem 
iqfius infirmi j eo quod unus morbus ex adjunClione alterius aggravatile , medicina , qu* uni morbo 
competerei , alteri r.ocumentum prestare! : ita est in peccati* • quia unum aggravatur ex ad] untitene 
alterius . D. Thom. in Suppl. 3. p. qu. 9. art. 1. 

(h) Circumsfamia aggradar peccatum , ex eo , quod auget deformitatem : fi cuti accipere alicnum , 
conslituit peccatum furti : Si aurein addatur h*c circumttantia , ut mu/tum quii acci piai de alieno , 
crii peccatum gravius . S. Thom. 1. x. qu 73: art. 7. 

(1) Aliqu* Circumtfanti * non mutant fpcciem , fed aggravant quantitattm peccati ; ficuti muli uni 
de alieno furripere . D. Thom. I. x. qu. 73. art 7. 

(k) Peccatum tale debel efil in Corfrjfi.ne , quale fuit in opere . S Greg. lib J . ili I Reg.1.14. 

(l) Deber peccator circumftantiam aperire, fecundum quod magi* peccavi! in loco , tempore , Ó* 
numero \ fi frequenter , fi facile , fiperfeveranter ; dietns Veo ( p(. jo- 8 ) Ecce enim veritale. 11 dile- 
ttiti . Innoc. III. fer. 2. de. Mari. & in Pf. jo. Pcenit. 

(m) In Confijjione non exigitur ab htmint plufquam pcZit . S. Thom, in 4. di/t. 17. quali. t. 
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o molti i peccati , malfimameate mortali, (a) 
Se tuttavia dopo avervi!! penfato bene, que- 
fto numero non può trovarfi cosi giufto,e 
precifo , fi deve proccurare d’ avvicinarfi al 
vero , più che fi può , c porre il numero di 
tante volte in circa . (b) E fc neanche que- 
llo rinvenir fi può, come in una Confeffione 
Generale , che pare imponìbile ricordarfi di 
lutto, s’ha da riflettere (òpra i mali Abiti 
avuti , ed ofservarc per quanto tempo fi è Ila. 
to nel tal Vizio, nella tale Occafione ; e 
quanto le cadute Ciano fiate frequenti , più , 
o meno ; così che il Confcfsore , come Giu- 
dice , e come Medico , pois a intendere , 
uanto balla : (c) ma falva Tempre la ricor- 
anza di quella Regola , che li peccati mor- 
tali fono da efaminarfi ,c fpiegarfi , non alla 
rinfufa , e all'ingrofso , ma con di/linta chia- 
rezza , quanto umanamente fi può : (d) per- 
chè la feufa dell’ erterfi dimenticato non è 
gii Tempre buona davanti a Dio. Erta vale 
bensì, quando fia la dimenticanza per debo- 
lezza di mente ; ( e ) poiché il Signor Iddio 
non premia , nè caftiga alcuno , perchè fia 
-di buona, o d’infelice memoria; ( f) ma quan_ 
do fu per Negligenza nel far l’efarae, la 


feufa non ferve ; perché liete obbligati zi 
ufar diligenza .(g) Siamo in una materia, che 
è della maggiore importanza , e vi couccdQ 
un refpiro, a rinnovarmi fopra di ciò l’at- 
tenzione . - 

SECONDA PARTE. 

*8. rx A ciò, che fi é detto , s’ iaferifea 
1 J quello, che debba dirfi di coloro, 
che fi confortano di rado , e tirando avanti la 
Coufcffione di mefe in mefe, ora fotto un pre- 
te.'lo , or fotto un’ altro , premettono un ne- 
glige ntiflimo efame . Avendo quelli una co- 
feienza infiflolita, ( h ) infelvatichita,(/) piena 
di puzzolenti immondezze,^) ad entrare in 
erta per efaminarla fi annojano prcflo ; (/) 
perciò fi sbrigano , col penfarvi fol cosi qual- 
che poco la fera innanzi :c quindi è, eflcre 
forfè talora più li peccati mortali , che tac- 
ciono , di quelli , che dicono ; (limando elfi 
nurtadimeno di confefsarfi bene con la feufa 
di Aon averli tacciuti a pofta , ma per dimen- 
ticanza . Ah miferi. Quale inganno! (»i) Vera 
è , che il Signore nell’ efame non vuole fcru- 
poli , nè alfannofe anfietà , (n) né certe fo- 


(a) A 'umerum peccatorum tenetur quii tonfitene, fi poreft ; quia, non eft unum peccatum , fed multa . 
Idem opufe. 14. qu. 6. 

(b) Infpicimus in ot/curis quod eft veriSmiliut . Reg. 4f.de Reg. iur. in 6. 

(c) Sacerdo: diligenter inquirens circumffantiat peccatoris, & peccati , prudenter ìnteUigat .quale 
debeat et prrbere cenjìlium. ,& remedium. Conc. Latcran. rei. in c. omnes utrinfque de Poenit. 
St remiflìon. 

(d) Non in genere i Jed in fpecie , tf /ingillatim peccata mortalia funi declaranda . Conc. Trid* 

ScfT. 14. de Poenit. cap.y. “ . 

(e) Qui oblivifcitur , ignorandovi fatti peri tur > qu* excu/at . D. Thom. in fup. J. p- qu. IO. 
art. y. 1 gnor amia faéìi , non juris ,excujat . Reg. 13.de Reg jur.in 6. 

(f) Non eft enim aSlus meri 1 ori us , vtl demeritortus , nifi ex \oluntate deliberata jprocedat . D. 
Thom. in a. difl.40. qu. i.art. 1. 

(g) Non tamen quii ad excufationem ignoranti* reporfat commodum ex negligenrìa • D. Thom. in 
Suppl. 3. p. qu. io* art. J. Ignorando per negligentiam fit voluniaria , cum quii aflu non con,tiderat t 
quod contiderarc poteff , <Ùf deber . Idem 1. 2. qu. 6. art. 8. 

(h) Cauteriatam fiabentes fuam Conjdentiam . 1 . Ti mot. 4. I. Ex qua corrupta per ignem Concu* 
pifeenti* egredìtur putredo . D. Thom. in expof. ejufdcm epifl. ibid. 

(i) Per agrum hominis pigri tr anfibi , ùf per vineam viri ftu/ù : & ecce fotum repleverant urne * , 

&fpin * . Prov* 24. 30. ' . t • 

(k) Cogitate , quid de conjcientia , qu t folum flmel in anno mundatur : eft voluti domus piena i:n~ 
entmditiit , qu* toto anno non mundatur . S. Vinc. Fer, fcr. 4. Doin. 1 6- polt Triti. _ 

(l) Mi feri , qui ad confeientiam fuam redire noi uni , ne infreni ad tedia , & amaritudine s • Dnr» 

Aug. in cxp. Pf- 3 3. - . 

(m) Abfit , ut fecaros voi in hac neglìgentia effe debere credatis . S» Augufl. lib. de Corrept-oC 
Grat. cap. 16. 

(n) Quandoque foìicitudo importat anxietatem animi cum dtfeflu fpeiy & timore non obiinendi ia 9 
circa quod folicitatur ; & hoc prohibet Diminuì . S. Thom. in cxp. cpiit- ad Philip. 4. Itti. I. 


Della Cofcìenza* 3 1 1 

fifliche fottigliezze , atte piuttodo a confon- 
dere la mente* e difnrdinarla : (e) ma vuole, 
che lì ufi però diligenza : e quella ha da cf* 
fere piu , o meno , a proporzione c de’ pec- 
cati, che fi pud aver cominkflò, e degl’in- 
trighi , che vi pedono e fiere ad imbrogliare 
la cofcienza ; e del piti , o meno di tempo , 
da che non fi é con tettato . ( è ) Con quella pru- 
» dente diligenza non v’ ha dubbio , che nella 
CÓnfcflìone anche i peccati dimenticati ri- 
mangono perdonati ; (*) benché fiali in de- 
bito di confettarli , qualora di poi fovven- 
gono. (d) Non balla dire pertanto: Mi font 
dimenticato ; ma bilogna poter anche lòggiun- 
gere CO.n verità : fio però ufita la diligala do- 
vuta,^") c molto piò poterlo dire in punto 
di morte , quando verrà il Demonio a rap- 
prefentare , ed acculare i peccati, che fi (aria- 
no taciuti. (/) 

19. Bilogncrà allora provare nel Tribunale 
d’iddio, che il non avere confelsato certi 
peccati , fu per mera debolezza di memoria : 
e non per dappocaggine , per accidia , c ne- 

(a) Subrilitas immoderala dum plus , juam delet , exerejcit , altionis rcOitudinem confundit . Div. 
Grcg. p. 2. Cura Pad. cap. 1 1. 

(b) Abfique negligentia examintnt , fecundum quod neceff/as expel il . Joan. Vili- in C. Adminirtra* 
tores i?. quali, f. 

(c) Rcliqua peccata, qua diligenter cogitanti non occurnnt , inclufe ejji inltllìguntur in Confezio- 
ne ; prò quitti! dicttur Piai. 18. ig. Ai occulti s meit munda me Domine . Concil. Trid. lefs. 14, 
de Pcenit. cap. y. 

(d) Peccata in Conferirne omiffx , feu oblila , oh inftans periculum vit e , vel oi aliam caufam , non 
Itnemur in fequenti Confezione txprimert . Prop. 1 r. damn. ab Alex. VII. Ter.etur quii itcrum confit- 
ti , cum peccatum oi/itum ad memoriam veneri / . S. Thom. fuppl. }• p. qu. IO. art. J. 

(e) Ignoranti a excufat aihibita debita diligentia . S. Thom. tn 4. did. jl.qu. t. art. g. Cuti fit in 
quietando , quantum homo pnteit , & debet . S. Aug. lib. 1. cont. Accad, Cap. g. 

( |) Strpent anti.quus , qui vocatur diabolus accuft/or fratrum nofirorum in Confpelìu Dei • 

Apoc. li. 9. 

(g) Negligentia provenir ex quadam rtmìZionc voluntatii ; è* contingit , ex quo Ratio non f olici 11- 
tur , ut pnecipiar ea , -qua debet , v * l quomodo debet . S. Thom. a. a. qu. 74. art. g. 

(h) Tir noiti fotus cor omnium filiorum hominum . g. Reg. 8-g9.fr deliba mea a te non funi tife on- 
di! a . Piai. 68- à. Deus Judex off . Pfal. 74. 8. 

(i) Si dixeris ; vira non fUppetunt ; qui infpeltor tff cordii , ipfi ime Li gii ; & fervatorau anim* 
tute nihil falli t . Prov. 14. fi. 

(k) Agite diligenter , & Dominus erit vobifeum, 1. Paralip. 19. ir. 

( l ) De bene effe ConfeZionit eff , ut fit frequent . D. Thom. in 4. did. qu. J. art. 4. qu. 4. 

(m) Prima feniita ad ConfeZhnem e/t cognitio fui , uf cagno fiat homo quid fedi, D, Bcrn. feriti. 
40. de Diverf. 

(n) Omni die , cum vedi 1 cubitum , examina diligenter , fi aliquid cogitaci , dixifti , vel fediti * 
q/tod tuam confiientiam remerdeat . D.Ber.de Form.honell* Vita in fine . In via interna eft nociva, 
ìcfiexio ad propriot defelius . Prop. 9. Mich. Molino* damn. ab Innoc. XI. 

(o) Dixit Deus : Fiat lux : & falla e/t Lux : Cf vidit Deus luctm . Gen. t. g. 2 r vidit Deus &c. 

Gen, 1. 10. Et vidit Deus , Gen. *. 1 1. 13,11, ij. Vìditque Deus c unii a ,qut fecerat , & crent 

valde bona , Gen. i> $1. » 


gligenza di efame : (g ) m* provare quello 
davanti a quel Dio, che fa tutto , e giudiche- 
rà tutto, (A) a cui non fi può dare ad in- 
tendere una cofa per l’altra , (i) come farà 
polìibilc ? Quelli , che frequentano la Confef- 
lioue , non proveranno cotcde anguille . nè 
fot; giaceranno a quelli pericoli ; perchè la 
Divina Miiericordia coll’ alfidenza della fua 
Grazia gli ajuterà in riguardo alla diligen- 
za , che ora efiì ulano circa gl’ affari dell* 
Anima (*) Per lo che avvaletevi , mici di- 
lettillitni , del ricordo, che or vi lafcio : Con- 
felTatevi di fpelsoj (/) e per confeftarvi be- 
ne, efamiuate la rodra coutenza (m) ogni fe- 
ra , mirando liniiolarmente , in quali cole può 
efsere , che abbiate offe lo mortalmente il Si- 
gnore , co’ penlieri , o con .le parole , o con 
le opere , ovvero con le Omraiifioni . (n) Al- 
lorché Iddio intraprefe la Creazione dei 
Mondo, clamino ogni giorno quelle opere 
fue , che aveva prodotto ; c nel lettimo gior- 
no poi le clamino tutte inficine * non per 
correggerle , ma anzi per approvarle . («) Coti 
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fate anche voi : efaminate di giorno in gior- fenza fare ogni fera il vofìro efame , ncor- 
iv> luci male , che avete fatto, per detellar- darvi di tutti i voitri peccati. Tanto piti c.ie 
Jo , cd e fatn in arto anche poi quando farete per quelli vanno affai al minuto , pelandoli nel 
coufefs irvi . (a) Divino Giudizio fm le parole , e i pcnficri . 

50. Senza quello efame della fera io non (b) Chi rifiuta il buon configlio di quello efa- 
fo , come poisano molti di voi ricordarfi di me, penfi , che rilpondera all Eterno Giudi» 
tutto il m 3 Ìe , che hanno fatto, non diro , ce , quando in punto di morte vedrà prefen- 
ner Io (pazio di un* anno, o di un mefe ; targlifi per una parte la diligenza grande ufa- 
ma neanche di una fettimana ; e voi medefi- ta a tener conto delle cole vane di quello 
mi bifogna,che di ciò ne fiate convinti per Mondo; e per l’altra la negligenza grande 
T clpcrìenza de' temporali voflri interefiì : grandissima a non tener conto delle cole dc»- 

imperocchè fe attendendo voi giornalmente la cofeienza , (eh che tanto importano, qnan- 
a vendere, ed a comperare in credenza , non to P Eternità (rf) - In quelle cole non fola- 
vi ricor J arei} e il Sabba to di tutto il dare , cd mente s'ha da Schivare la negligenza, che 
aver? , che vi c Ira la fettimana accadutole é un grave male in fc Itcffa : ma anche il pe- 
p.rò notate di inano in mano ogni cola , a ricolo della negligenza; (e) perche vi e in ct- 
iuiivarc la dimenticanza ; come potrete poi, fa il pericolo della voltra eterna falute • 


SERMONE XIX» 

Sopra il Dolore de* Peccati • 

• , • 

* • 

Si Tocni lenti am non egerìtis omnes Jìmiliter peribilis . Lue. 13. S'» 


t. I fa I’Efame de’ peccati , per confide- fono molti, che quando hanno d’accoflarfi al 

rame poi ta gravezza , e concepirne Sacramento della Penitenza, /pendono un pò* 

Dolore , e dirne I* colpa nella Confcf- co di tempo nel far l’Efaine , proccurano ri* 

fione ( /) . Quell’ è il Fine del Precetto , per cordarfi de’ fuoi peccati ; e di ciò contenti fi 

cui i’ Efame ti é comandato (g) : poiché a che danno a credere di confeffarfi bene . quando 

gioverebbe ogni più efatta diligenza a ram- che giungano a confettarli di tutto. Oh ie que 
? /• ? ° _ A r r ~ 0 • /• n P, P /. sr : — fZ.*-, I , Tftdù 


(a) Unvfquìfjue confbientiam fuam fine dolo ante cculos ponat , nec fif>i blandiatur in tanto pcriculo . 

D. Aug. cnar. in Pi 49. , ■ . , , 

(b) Si fio in ten.poralibus rebus, quantam folicitudinem , &curam erga fulutem Anim* debemut 
apponere ? Idem fer. io. de temp. 

• (c) Negotium hoc noftrum non leve , Ò* fuperfiuum eft , fed necejfxrium , & fummum effe arbitror . 
Div. Aug. lib. j. contra Accademie, cap. 1. 

(d) Àgitur de vita , Ó* falute eterna ; cui nifi caute , & diligenter confuletur , ea arruffi , & et» 
ùnìf a erir . Lafl. lib. 4. Dir. Inlt. cap. ult. 

(e) Jpfii in tanta re r.egìigentia grave malum eft . D. Aug. lib. f cont. epiff. P ar ^- l> * ^ a P‘ *• 
Jpfum periculum defedi* , quantum poffkmus , declinemus . D. Leo Epiil. 4. rclat«inc. Divinis *)• 
Quaft. 1. 

I f ) Commtmcraùo delittorum eft , ut ea quif/ue condemnet . S. Ambr. in Piai. ? 7. 

(g) Fxigitur, ut homo firgula peccata mortai tu r emanar et , ut fingala detesteiur . S.Thom.3. p. 
Qu*/f. 87* art.i. 

(!») ^ vàleret cognitio peteatorwn fine contritione ? Nihil , D. Vincent. Ferrer. ferm. a. ante 
Oom.2. Quadrag, 


Dlgitlzed by Google 


Sermone XIX, Sopra il Dolore de' Peccati . 31 ? 


tadifo, di cui Gesfl Crifio ha detto, che è fret- 
ta (a) • Che gran fatica , raccontare i noltri 
peccati ad unConfcflore , dopo eflcrci noi av- 
vezzati fin da fanciulli a farquefio? Cosi la 
Confelfione detta da’Santi Padri unico rimedio 
noftro a riconciliarci con Dio ( b) , Negozio 
per noi faticofo ( c ) , nulla di pili farebbe, che 
un efercizio Hi memoria , e di lingua . Confet- 
tarono i fuoi peccati anche Faraone (d) , Sau- 
le (e) • Antioco (/I , e Giuda (gl , ma non ne 
ricevettero il perdono , perché furono Peni- 
tenti di bocca . e non di cuore . Fatto l’Efame 
de’ peccati, prima di confettarli, bifogia iver- 
nc Dolore (h) ; perchè fe con piacere fi pec- 
ca , non può cancellarli fe non che col Dolore 
il peccato (i ) . Ma o Dolore , quanto fei raro, 
e pure fei necefiario ! 

a. Cosi è : necefiario vi è , Fedeli miei , il 
Tom. VII. 


Dolore , per far buona la Confiffione (<), per- 
chè Confelfione fenza Dolore non è Confelfio- 
ne vera , ma fiuta (/) . Siccome fe battezza- 
ne un fanciullo col vino, farebbe il Batte fimo 
di niun valore, mancando la fua propria ma- 
teria , che è l’Acqua ( m) : cosi Hi niuu valore 
é la Confelfione , per chi 0 confetta, e non ha 
il Dolore ; perchè quello è come la Materia 
prolfima della Confelfione (n) : ed anzi tra gli 
atti , che devono farti dal Penitente pet ben 
Confettarli, quello è il piti necefiario , ed il 
Primo (o) . Iddio non ha finora mai perdonato 
a chi non fiali pentito davvero di averlo offe- 
fo (/>) ; e fenza vero Pentimento non perdo- 
nerà giammai neanche a Voi, nè a vcrun 
Pcccattore , chiunque fia (q) . La Divina Mi- 
fericordia è difpolliffima fempre a ricevere il 
Peccatore , che in verità fi converte ; (r) e gli 
R r per- 


(a) $>uam angufta porr « , & arila via e/t , qua ducit ad vitam } & fauci funi , qui invernarti e am 
Matth. 17. 14. 

(b) Potnitenti te Sacramentum fecundam poft naufragium dipendila Oraria tabularti Saniti Patri s 
auncupaverunt . Condì. Trident. Sefs. 6. cap. 14. 

(c) Ad integram peccatorum omnium remijionent per Sacramentum Punitemi* fine magri 1 /elibus , 
& iaboribus pervenire nequaquam poflumus , ut merito Pocnitentia laboriofui quidam Baptifmus a San . 
Itis Patribus dilius fuerit . Idem Sefs. 14. cap. a. 

(d ) Dixit Pbarao : peccavi .... & ingravatum elf cor ejut, «V induratum nimis . Exod.p. j f. Non 
fttnituit Pharao , quia cor durum habitat . D- Aug. £narr. in Pfal. 7f . 

(e) Dixit Saul ; Peccavi , quia pravaricatus fùm fermonem Domini . 1. Reg. 17.14, Deus illum 
defpexit , quia animam ejus Penitenti a non tetigerat dolor . D. Aug. Lib. Quali. Vet. , & Novi 
Tcflam. num. 18. 

(0 Juftum elf fubditum effe Deo .... Orabat autem hic fceleftu •' Dominum , a quo non effet Miferi . 
cordiam confecuturus . z. Machab. 9 la. Anriothuì non habuil veram Paenìrentiam , quia non amore 
Juslitia dolebat coram Deo , fed timore faina , qnam expeltabar .... dolebat propter infiimitatem , 
quam patiebatur . D Thom. in 4. dift.10. Quatti. t ■ art.r. & j . p. Quxfi. S 6 . art. 1. 

(g) Peccavi tradens fanguinem juftum . Matth. 17. 4. Sed in impietatis perfidia perititi t . S. Leo 
apuJ S. Thom. in Cat. ibid. 

(h) In Sacramento Paeniten.'ia cft aiiquid ex parte ejus , qui fufeipit Sacramentum , quod eft de tf- 
fkntia Sacramenti ; fiilicet Contritio . S. Thom. Suppl. j. p quar'l. 8 art. z. 

(i) Hoc jultum eit , ut qui contra rinomisi gavifus eft , fecundu n ratienem pathtur moe.rorem . 
S. Auguft Lib. Qu. Vet. & Novi Teftam. num. rii. 

(k) Nifi Paemtentiam tgeritis , omnes fimi/iter pcribitit . Luc.il. J. Nifi Poenit enti am eeeris , fal- 
uus c/le non poteri;. 5 . Aug. Epift. Jo- ad Bonif. 

(]) »»» do/et , irridere videtur Judicem , cadem iterum fallurus , de auibus veniam precatur . 

S. Auguft. Lib. Qu. Vet. & Nov. Teft. num. in. 

(m) Ex ir, neutrone Divina aqua eit propria materia Bapr.fmi . D.Thom.z. p. Quxfi. 66. art. ? . 

(n) Sunt qua fi materia hujus Sacramenti ipfius Penitenti; all ut , nempe Contririe &c. Conc. Trid. 
Scff. 14. de Pae iit. cap. j. 

(o) Contritio primum locum inter altus Pocni'tmtts habet . Idem ibid. cip. 4. Contritio eft prima 
pars Potnitenti e , effi:aciam afiis pani bus pntbens . S # Thom Suppl. p. Quaffl.y art 2 

(p) FuirPotnitentia unì ver fi; hominibus , qui f, mortali aliquo peccare in,mniffi,\ ou'oXs tempore ad 
grartam , tf juihtiam affi quondam necefiSria . Conc. Trid. Scff. 14. de Poenit. Cap 1 

(q) lnpofiibile est , quod peccatum a/icui remittaturfine Paenitentia . S. Dio n. >. p/oo 86 art 1. 

(r) Paratu. eft Dominus , fi in verità,, convenirne . non filum peccata nobst dimitren, fed etiam 

Uetuuuditiem (tari . S. Augult. Serro, y 8. de tcrop. 
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perdona tutti 1 peccati , anche piti gravi, e pili 
enormi , qualor le ne dolga di tutto cuore (a): 
ma ore manchi il Dolore", non fi può mai dar- 
re il cafo 1 che Dio pendoni (*) . 

$. AfTblutamente quello Dolore vi è nece£ 
fario ; ma quanto neceffario, o quanto altresì 
effo è raro fc) ! Sono pochi mairimamente gli 
Abituati nel Vizio (d) , foliti ricadere a ogni 
poco nel peccata mortale (e) , che vadano a 
confelfarfi con vero Dolore de’ fuoi peccati : 
ed o quanti in fatti fi dannano» Uomini , e 
Donne, perchè non veramente li dolgono ; e- 
perla mancanza del Dolore ,, non v’ è Gonfef- 
iione > nè A Abluzione» che vaglia ! Defidcro- 
fo perciò di aiutarvi in UiiVoltro si rilevante 
Intereflc', vengo a proporvi due Punti ; e nel 
Primo vi inoltrerò, quale debba efl'erc il Dolo- 
re de’ Vollri peccati , per. fare buona la Cou- 
feffione ; e nel Secondo, come abbiate da fare 
a proccurarri quello. Dolore,, che fi può dire 
1* Anima della Coufcfiìone, ed il tutto , da cui 
dipende la Salute dell’ Anima Vofira. Nulla 
dirò , che polfa dibattervi d’animo, e neanche, 
nulla , che pofia. adularvi*. 


, Primo Punti! * 

4. Per ovviare agli fcrupoli pftgiudiciali af- 
la quiete , e ferenita dello fpirito (/) , paren- 
do alle volte a cert’ uni di timorata Cofciqnza 
di non avere il dolore , perchè non Io fentono; 
devo premettervi , che quefto dolore fenfìbilc». 
e tenero non è neceffario; nè per alcuna leg- 
ge ci è comandato f perchè l’averlo anche na- 
turalmente', quando a noi piace » non é in po- 
tere del noli ro libero arbitrio (g) : ma balta 
che fia ragionevole (A) ; cioè dolore , non del- 
Corpo , ma dell’Anima \ come lo chiama il Sa- 
cro Concilio di Trento (r) E’ P Anima pro- 
priamente , che pecca (*) j ed è I’ Anima an- 
cora, che deve dolerli di aver peccato ( 7 ) . Egli 
é coi la volontà, che l’Anima pecca , nell’ ac- 
confeutirc al male , e voler quello , che è con- 
trario al Voler d’ Iddio (m) . Siccome dunque 
è la V olont», che fi muove a peccare ; così è- 
nella Volontà, che deve eccitarli ilpcntiinen- 
to > il difpiacere r il rammarico di aver pecca- 
to ; ed è centra la malizia dell’ illeffa Volon- 
tà, che bifogna rivolgerli a rintuzzarla , de- 
tclturla , e diltruggerla , Quefto è il dolo- 


re ». 

(a) Omnt jet alluni in hoc vita per Pot .iuntìam veratri di! eri potei?' S. Thom.j. p. Qu«ft, 8ff- 

(b) Concìngere non potetti, quod Deus alicui rerr.ittat afe; firn , abfqueeo quod voluntas ftotnir.it aver— 
fi a. Dea con verta: tir ad • Vetro co m deieltaiiom ofer.fi ti [atti . Idem ibidem »«♦ » 

(j,y Faci, 'itti inverti, qui initocemiam fervaverint, quatti qui congrue Factdttniìam egennf. S. AmblV. 

Lib.de Pce utent; cap. io.- „ .. ». ‘ 

(d) Velie attui, len.ttat inimieus , & inde mihi c.itenam fecero t , & conltrinierar me , qmppeex vo— 
lunule pcrxerfa falla est libido , &’ dum fervitur libidini , Jit confuetudo ,. àt dum corfuet udirti non-. 

re.:, stilar , fit : nectffttot . S; Augult- Lib. 8‘. Coiifèff- cap- $ •- ^ • ». . ». . 

fe) si fe nel ali, quii , vtl jecuJa peccaverit , is “'ad Poenitentianr confugenf, priStmam incoi u-m- 
tatetn reciieet. Si vero peccatif peccata coeperim addì .. timendum est, ne in il o i-rp c itw , jl« 
ait Apostatiti ( Rom. v. 5 . ) Tu fecundmn duritiam cordis tui thefouri\as tibi tram S.Aug. K*rm.. 


$3 (f d ) t ici"pó/ar elt qu trioni animi vacillano , confurgens, cum formidihe ex levib'us con j cauri! ». 

Laiini * non fubluntur virtuti regitiv * » qur elt ratio . S. Thom. r. *. Quatfl. 77- 
art? j. «tin non dame I , Itultum efte prtecepia dare ti, cui libcrum non est , quod prxcipitur , tacerei: 
S. AiiauA lib- de Fide con; Monich- 

fhv lìolos rationis elt deteltaii» peccati a fe commiJH . Si 1 hom. Suppl j. p. qu*lt 4- art.1.- 
(i X Contriti» eit animi dolor , detestano de peccato coniti, ijfi » Concil. Tndent» Self- 14. de 

fk) Ciuf, peccati propria elt ex parte Anima , in qui pnncipahttr elf pecca'um . S. Thom. I. *- 

^1) U pJnìientil'veri elt amaritudo Anim* prò tnilir , que qwfque commifir , S. Ambrof. Serm. Ir 

(m) l'eccotum eft altus voluntatit malus contri legem et emoni Dei. DTHom.r.i. Qu. 7 r.art .6» 
f n/ Sic ai iridammo! io propri* voi untotit ad mclum ficienditui importai , quonium eit de fe ma 
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re necefTario alia Confeffione : e quanto » . 
quell’ altro > che prorompe ia fofpiri , ed in la- 
grime , te vie, cflo i buono , commendato 
già nel Re Davide, nella Maddalena , ed in 
Pietro (a) , ed in tanti altri Penitenti vec- 
.chio Tellamento, e del nuovo; le non vie, 
può bensì degnamente defìderartì , come una 
teitimnniaiiza , ed un legno, che rivorrebbe 
avere del dolore interno (Al : ma più che tan- 
to però non importa: sì perche non c effenzia- 
le al valore del Sacramento (e) ; come anche 
perchè la tenerezza del piangere non è femprc 
un fìcuro indizio della Penitenza, vera, e può 
edere alle volte fallace (</) ; nè per que'lo, che 
fi pianga , s’ ha da preliimere , che fu Rato ve- 
io il dolore (e). 

$. Ciò preiuppoflo; giacché per la Confcf- 
fioncS igrani' ntaleè neccfTario fopra tutto do- 
lerfi della vita paflata (/") , due forti di qnelto 
dolore s’ hanno a diflinpuere ; U io è , che fi 
chiama dolore perfetto di Contrizione; l’altro, 
(die dolore imperfetto di Attrizione (g).II per- 


fetto di Contrizione è , qpando fi peme del 
peccato, precìfamente come offefa d’iddio; 
(A) e quello è da le folo elficacc ? cancellare 
ogni colpa (/) . L ’ imperfetto di Attrizione è , 
quando fi pente , non tanto per averli offefo 
Iddio , quanto più tolto peri’ apprenfione, che 
fi ha della "iuftizia , cd indignazione ri’ Iddio 
(A) , di cui fi teme , che per il peccato ci cali- 
ghi in quello , o nell’altro Mondo (/) : e que- 
llo da fe folo a cancellare il peccato non ba- 
lla (m). Due differenze perciò fi può dire, che 
tra l’uno, e l’altro di quelti due dolori vi 
diano . 

6. La prima è nel motivo ; perchè la Contri- 
zione èconceputa dall’ Amore , che T Anima 
porta a Dio (n) ; ed è per quefto , che fi chia- 
ma dolore perfetto . L’ Attrizione è cagionata, 
no.] dall’amore > ma dal timore d’ iddio (o) ; e 
per quello fi chiama dolore imperfetto . figu- 
ratevi a chiara intelligenza un figliuolo , che 
abbia dilgullato fuo Padre ; ed un Servitore , 
che abbia difguftato il Padrone . Diipiace al 
Uri .figlio 


.ira ejufdem vrluitatii annibilatio , & comminuti o , qua peccarmi eit conm'Jfjn , importi! quoida in 
b'Jtiim , quid eit peccitun prxteritum detettari , off deitrucre . Idem SuppI- 3. p. quali I . art. 2. 

l a) L iboravi in gemitu meo : lachrymii mtis il sii tu n meum rigato . Piai. 6. 7. Ltc/irynis coepit 
rigare pedet ejus . Lue. 7. ? 8. Egre fui forai /ferir am tre . Matth. atf. 7;. 

(b) A ’urc gemitus n.eui teriis cit , difplicere me mihi . D. Aug. lib. io. Confelf cap. 1. 

(c) Poi or de penato in parte finititi a , qua pigìi eft , non elt ef.ntialiter Cont ritto ; fid eit dolor 
in volitatale , qui nihil attui est , qua ni dìfplicentìa mali . S. Th. Suppf 3. p. qu. t. art. t. 

(d) Argun.er.tum fai fi contri t'tonii label , qui , quamvii peccata commifi vehemtnter defieat , ramni 
continuo f id dolorati cadetti , ve/ alia commettere non refirmidat , B. Albert. Magri, in Parad. Ani- 
ma; , Cap. 38. 

(e) Armo de momentanea contri lione , voi de affuentia lachrymarum prxfumat . Venarab. Petr. 
Bleff. Traél. He ConfefT. 

( 1 ) Primum Anima male anteaftam vitam fuam debet odifie , abhorrere , if de te ìlari . D.Bafil. 
v Rtg. 10. ex Brevior. 

- (S) Aurino dicit quondam difpliccntiam de peccati! commìjfn , fid non perfeBam ; contririo vero 
perfiUam . S. Thom. SuppI. quali- 1. art. t. 

(h) Contritio < il dolor de peccatis refpellu Dei , quem ofendit . D. Vinc. Terr. Serm. 1. Fer. j. 
poli Dom. j. Quadra". 

(i) iKÌibti gratta gratum faciem delet omnem culpam tuo rtalcm , quiafimul cum ea {lare non 
poteri ; fid quxhbet contritio eri grafia gratum furiente informata : Ergo delet omnem culpam . Di- 
Vus T 011. SuppI. Quali. 5. art. 3. 

(k) Contritio est liolor perfeClui propter Deum : Attritio eit dolor imperfiUus , & mixtui cum ali il 
refic-'libut . D. Thom. a Villan. ferm. in Dofn. PafT. 

( l ) Attritio vel ex turpitudini! peccati confideraiione , vcl ex gchenr.x , potnarum meta commu- 

r.iter conci pi tur . Concil. Trid. Sefs. 14. de Pocnit. cap. 4. _ 

(in) Attritio. /Ine Sacramento Poenitentix per fe ad jufft/icatiomm peccatorun perducere ncqui/. Idem 
ibidem . 

(11) In amore Charitatìt fundatur dolor Contritionii . D. Th. io Sappi. 3. p. qu. g. art. 1. 

(<>) Attritionii principimi eit dolor fervili t : Contritionii autem eit dolor filiali! . Idem ibidem 
quali, i, art. 3. 
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j 1 6 Sermone XIX. Sopra il Dolore 


tìglio di aver fatto il male per il diluito , che 
n ha fuo Padre (a) : e dilpiacc ancora al Ser- 
vitore bensì, ma per la paura , che ha di efler 
battuto , e cacciato fuori di cala ( b ) . Cosi do- 
lore figliale è quello di Contrizione (c), di- 
fpiacendo ali' Anima di aver peccato per il 
diigulto , che ha dato a Dio , luo amorolilfi- 
ino Padre . Dolore fervile è quello di Attri- 
zione , difpiaccndo all’ Anima di aver pecca- 
to per la paura , che ha di edere efchjfa dal 
Paradilo, c condannata all’ Inferno (d) . Sic- 
ché quella differenza , che vi é tra l’amore, ed 
il timore d’ iddio , vi è anche tra la Contri- 
zione , e P Attrizione : Se non che deve an‘ 
che dirfi la convenienza; che ficcomc il timo- 
re è il primo grado , per cui fi afeende all’ a- 
mor d’ Iddio ; (e) cosi anche 1’ Attrizione è il 
ptimo grado t per cui comunemente s 1 inoltra 
alla Contrizione (f) .Dio vuol’eflerc temuto. 


ed anche amalo (g) : e per amarlo , bifogna 
prima temerlo (A;. Onde no.i è 1’ Attrizione 
mai da (prezzarli (i) ; poiché per efia è , che 
s’ arriva alla Contrizione (*) . 

7. L' altra differenza è negli effetti; perché 
la Contrizione porta la Grazia d'iddio imman- 
tinente nel cuore (I ) , e diftrugge ogni colpa 
veniale , c mortale, qualunque iia('n): il che 
non fa I’ Attrizione , la quale dilpone bensì 
alla grazia , difponendo alla Carità (n) : ma 
da le non la coufcrifce ; e Ibi tanto rimette 
nell’ Amicizia d’ Iddio , quanto è invigorita , 
e rinforzata dalla Sagramemal Penitenza (») . 
Ponete il cafo , che lia un malvivente ferito 
a morte li nella Itrada . Per dargli i foccorli 
di buon Criftiano , gridando egli Confezione , 
Confezione , il Confdìbre fi cerca , ina o non fi 
trova , o non giunge a tempo . Se quelto mc- 
fchino , dclidctoio di coutcllarfi (p) > prima di 

.mori- 


(a) Time t filitts , ne gaudium offendi! Paternali ; if doìet difplicuifte oculis Putrii i ama! enim ; 
& amanti fe difp/icuife radei . D. Aug. Serm. 18. de Verb. Apolt. 

;b) Dolci ferviti offendi fe Doninum fuu:n , quia lime! , ne jubeat eum vcrbcrari , ve l in compede t 
mirti , & de domo expelli . Idem ibidem . 

(e) Servili r timor est , quo timet cwn diabolo ardere : Timor caltìis est , permanens inficculum fa. 
cult , quo timer Deo difplicere . D. Aug. ferm. 18. de Verb. Apoltol. Pioti delinquere hoc opera! ur 
timor fervili s : noi le delinquere , hoc timor filiali! , Hugo a S. viél. lib. 4. Mifccll. cap. 77. 

(d) Terremur ut fervi de igne , de gehenna , de airocifìinis minis .... t'ilius hoc dot et , difplituif- 
fe Patri . D. Auguft. Serm. 1 g. de Verbi Apnft. 

(e) Timor Domini principiarti Sapi ernia . Prov. 1.7. Timor maxime requiritur , qtiafi primtr. 
dium quoddam perfeSlur.it . D. Thom. 1. 1. quell. 6S. art. 7. 

(f f Timor fervili s est praviut ad Charitarem . Idem Suppl.J. p. quell. 7. art.s. A timore Ge- 
tti -ma communiter incipiunt peccatore! Cotitritionem . D. Vinc. rerr. Serm. Per. j. poft Ciner, 

(g) Timor locum praparat Charitati . D. Auguft. traci, 9. in cpift.l. Joann. Si nullus e/t ti. 
aior , non elt , qua intrei Charitas . Ibid. traét. J . Nijf timore incipiai homo Deum colere , non fer- 
vimi et ad amorem . Idem Enarr. in Pfalm. 14 9. lfraeì , quid perir a te Do.r.inus Deut tuui , ai A ut 
timeji , tf diliga s eum ? Deut. IO. ir. 

(h_) Non difigit augmentum Charitatit , qui non habet eju» inilium • Di Tulgen. Cpift. ad Eugen . 

( i) Timor fervili t fecimdum fuam fubftantiam bonus elt . S. Thom. a- a. quell, ij. art. 4. Astri . 
rio, qua ex gehenna , & paenarum meru conci pi tur , fine dilezione benevolenti* Dei propter fi , aot 
elt bonus metus . Propoli i p. damo, ab Alexandro Vili. 

(k) Peccatum primo incipit difplicere peccatori propter fupplicia , qua refpicit timor fervilis ; qunm 
prepier Dei offenfam , qua perveniat ad Charirttem . D. Thom. $. p. qu. 8j. art. f . 

( l ) Centrttio , qua elt ex Charirate perfetta, hominem Deo reconciliat , priufquam hoc Satramen. 
tum Poeni lentia attu fufeipiatur . Conc. Trid. Selli 14. de Pocnit. cap. 4. 

(rn) Contritio , quantumeumque fit parva , dr/et ortinem cui pam , quia elt informala grafia gralum 
fedente , eum qua culpa fimul Ilare nonpoteft . D. Thom. Suppl. $• p. Quell- 5* art.g. Per Contri .. 
tionem eriam cum Charirate perfetta , non re mirti tur crimen extra cafum ntceffitatii , fine attuali ftr 
feeptione Serramenti . Propoli 71. Bail damn. a D. Pio V. 

(n) Atrri ito donum Dei eft , quo Poenitens adjutus , viam fibi ad jultitiam parar , ir (i tm ad Dei 
gratiam in Sacramento Pocnitenti* impcrrandam difponit . Condì. Trid.Sefs 14. de PtEnit.cap. 4. 

(o) C attirino imperfetta , qua Attritio dicitur , ir ex gehenna metu concipitur , fine Sacramento 
Puenitentia per fe ad ju/tificatioeiem perdacene peccatorum nequir , Idem ibidem . 

(p) Nullus reputatur Contritus , nifi habeat propqfiium fubjuiendi ft clavibus Pcclefia ,quod elt Sa. 
cramentun in roto . D. Thom. opufc, za, cap. i. 
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morire , fi volge a Dìo, e di vero cuore (i pea- 
te delle Tue colpe , non tanto per il Panano , 
che ha perduto , e per i' Interno , che ha meri- 
tato; quanto aliai più perchè ha ollefa l’ama- 
bilidima Divina Macltà , con tale atto egli 
netta (obito l’Anima fua da tutti li Tuoi pec- 
cati , ancorché fodero quelli moltillìtni , ed 
cnormiflìmi K a) : e morendo, fi (alea (b); per- 
chè quello è dolore perfetto di Contrizione , 
cui Dio ha proinelTo infallibilmente il perdo- 
no (c) , ed é come un nuovo Battelimo (d) . 
Ma fc co/lui fi pente piti che per altro , per la 
paura di andare all’ Interno ; quantunque fi 
lirugga in lagrime, certo è , che morendo len- 
za P A frolli none del Sacerdote fi danna (e) , 
per edere il fuo dolore imperfetto di Attrizio- 
ne , che non ha da fe tanta (orza di cancella- 
re i peccati (f) . Ora per fare buona la Con- 
fedione , o 1’ uno , ol‘ altro di auefli due do- 
lori i nccedario ; e (la con quello o di Con- 
vizioue, odi Attrizione , il Sacramento vali- 
damente fi fa. 


il. Ma pero circa la fudicenza dell’Attrizio- 
ne deve lapcrfi , che un qualunque naturale 
motivo non balla ( g ) . Non balla pentirli per 
i temporali callìghi , che o fi temono i ovve- 
ro anche fi provano ; edendo quello una vani- 
ti, di niun conto appiedo a Dio (b); E dire- 
mo noi ben Attrito un ladrone , che fi dolga 
delle fue rapine per il timor della forca (i) ? 
Inoccafìone di guerre, dicarefiie, di peiti- 
. lenze ed altre occorrenti calamiti , a* ha da 
eriger Io Spirito, con riflettere (opra la cagio- 
ne di quelti mali , che 6 il peccato (<) , pro- 
vocatore dell’ ira d’ Iddio; e dolerli principal- 
mente per quello (/) . Non balta neanche te- 
mere l’ Inferno: ma e piti da temerli auel Dio, 
che per il peccato ci può mandare alPInferno; 
(m): c non balta nella confiderazione dell’In- 
ferno temere la pena minacciata dalla Divina 
giuftizia , poiché folto di ella gemono , e li 
pentono con Penitenza infruttuofa anche i 
dannati (n) : e conviene ancora con qualche 
atto della volontà follcvarfi ad amare l’ iftedo 


Eter- 

(a) Qiantumcumque peccata. ffnt grafia , Òf barritili* , Uni* elt vlrtus Contritiomi , quod ,fi ver * 
fit , purificai Animane ai omnibus culpis . D. V ine. Fcrr. ferra. 1. Dom. 14. poli Trinit. 

(b) Si aliquis non habet Con/e/sorem , quia occiditur , ve l morirur f ubico ; /ed affiliai anime confimi , 
Òr babet Contritionem de peccati s futi , tolti e» fola Contritione fanatur a Chetilo . Idem ferm. i'Cr.ó' 
poli Dom. 1. Quadrag. 

(c) Impiotai empii non noceti! ei , in quaeumque die converfts fuerit ai impiliate fua . Ezech.jj.tz. 
Omnium iniquitatum ejus , qua! operaia t eli , non recordabor • Ezech. il- zi. 

(d) Contritio potei t e/e tanta , quod deleat & cui pam , . & pocnam . De Thom. Suppl. j.p, 
quali. 4. art. j. 

(e) Si aìiquii baici et tantum dolortm de peccati s , ut fieret , /ed non proprer Deum , At tritio cft , 
qua non /uffici t ad /alvarioncm . D. Vinc. Ferr. ferm. f. Fer. j. polt Dom. 1. Quadr 

(f) Poemi ernia imper/elia /alutem nobit dare non potei! , donec ad amareni perveniat . D.' Frane. 
Salci, lib. de Am. Dei , cap. 19. 

(g) Probabile cft , /u/ficere Attritienem naturalem , mode heneitam . Propof. j;. damn. ab In- 
fioccai. X-L 

(h) Ubi cau/a Pxr.tr enti tm agenda eft amor pre/entti /acuii , de huju/modi , quoniam /alutem 

non operatur , Deus numquam curajjk legitur • Ruper* Abb. in Matth.itS. Timor vanut est hominum 
timenrium amittere temporali a . Hot de timore vano timorem utilem capiamus . D. Ang. ferm. iS. 
de Vcrb. Apollol. • * 

(i y Sunt , quot pece affi poenitet propter prafmtia /upplicia . Vì/plkcnt lattoni pedata, quandi 
agitar de ptxna . Hac Poenitentia non lava t crimina . D. Aug. rei aliu* , lib. de vera , 6 c falla 
Paenir. cap. 7. 

(k) Merito hac patimur-, quia peccavimut . Cene f. 4l< a I * Mi/eros autem /acit pepulos pcscatum , 
Pror. 14. J Ir 

(l) Juftus et Donine .... quoniam non obedivimut praceptis trai , traditi /umus in dìreptionem , 
Tob.J.i. Peccavimut , injuite egimus , iniquitarem fecimus . Tu, quia pini et , mi/trere noftri ; 
ani in tuo flagello vindica iniquitates noltras . Judith. J. I > 

(m) Oitendam autem vobit , qaem rimettiti . Tintele rum , qui babet poteftaiem mitterc in gehen - 
nam . Ita dico vobis , bunc timett . Lue. II. [• 

(n) Brune Pochi lenriem agentet , ÒT pra anguilla /pittila gemente s .... in Inferno hi, qtti pecca - 
verune , Sap. f • j. iq-fd utique in aternum t non Vtepta venia , permanebunt . D. Augufl. lib. 6 ', 

contr, 


t 
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3 i3 Sermone XVIIL Sopra il Dolore 

Eterno Giudice Dio (a ) . IJifogna in Comma, 
che PAtcrizione fia non folamentc eccitata d il 
timore , ma anche animata dalla Fede , e daila 
Speranza, ed almeno da qualche icintilla di 
amor d’ Iddio (J >) . 

p. Dovrei qui meglio fpiegarmi, per effere 
da tutti intefo : ma chechcfia dell’Attrizione, 
lo voglio anzi infinuarvi , a maagior ficurez- 
7a dei Sagramento (c) , c delle Anime vofire, farli , a cagione che forfè gli manchi o il tem 


to formare di quell’Antma un fenfato giudi» 
zio, non avrebbe potuto dir altro , fc non 
che Beati lei , fe fu davvero , contrita 1 Infelice t 
fe f>! amente fu attrita ! Ma può fuccedere , O 
miei Fedeli , un fimile cafo a chiunque meno 
vi penfa , e nella robufla fanità più fi crede 
franco , c ficuro (//) . Può darli , che venga 
tal’ uno di voi a morire , lenza poter confef- 


po , o la loquela , o il Con fe fibre ; < fe avre- 
te nel cuore il dolore di Contrizione, anche 
lenza laConfelfione vi fa!vcretc (t) , non già 
con la fola Attrizione (*) . Quanto perciò vi è 
pofiibile , vi cforto a fare (tinta del dolore di 
Contrizione j e quello, per dirvi con brevità 


to l’ Efame de* fuoi peccati , mentre andava 
alla Chiefa per confeflarli , cafcò di morte fu- 
bitanea nella ((rada , non lafciando altro indi- 
zio di fua falute , che quella polizza di lue 
miferie , che avcaaddoflò. Chi avpfie rolu- 


(d) la Contrizione; fe non foflc per altro , per 
che quclta è affai gradevole a Dio (c) . Già a- 
vete udito , qual differenza vi fia tra l’una , e 
l’altra; e quanto la Contrizione più importi 
nella lo/tanza di una Carità , che é perfetta . 

(f) E’ avvenuto al mio tempo ciò, che dice 

Satrt’Agollino effere occorfo più volte nel fuo, qualche cola , deve avere due indifpenfabili 

(g) , die un giovane , dopo aver fatto, e fcrit- condizioni . 

io. La prima è , che fia univcrfale , in con- 
formità al Precetto d’iddio; (/) cioè, che G 
riferifea a tutti i peccati , che fi ha commcfio, 
niuno eccettuato (m) ; e nulla vi fia nella vo- 
stra Cofcienza difpiacevolc a Dio , thp non 

difpiac- 

contr. Julian. cap. 19. Damnatis difplicet peccatum , inquantum eli eis piena , non ut eli culpa • 

D. Thom. $. p. quali. 86. art. 1. 

(a) ^jiem poenitet , oportet nonfjlum timere Pruni judicem , fed & jtiffirn diligere : non emm in 
foli timore vivit homo . D. Augull. lib. de vera , & falf. Pocnit. cap. 17. Vii aè fui vi ? Ama ergo 
Pciim , D. Pctr. Chryfol, ferm. 94. 

(b ) Difponur.tur F ideici ad Juftiriam , dum .... libere moventur in De un , credente s juflificari 
impium per gradano ejuì , & in fpem eriguntur fidente! Dsum libi foce propi ti um , illumque diligere 
incipiunt . Conci!. Trident. Seff. 6 . cap ■ 6 . 

(c) Non elt Ulicitum in Sacramenti s conferendo fe qui opinionem probabile m de valore Sacramenti > 
relitta tutiore , Propof. f . damn. ab Innoccnt. XL Tene certuni , dimitre incertum . D. Augufi. 
homil. 41. ex jo. 

(d) Antequam facerdot abfelutionem tribuat penitenti , viiebir ts propter Demi vera n fjorum pec - 
catorum Contritionem h.ibeat . D- Carol. Infiniti. Con Teff. Pvnitentiam certa n non faci t , nifi o dium 
peccati , & Amor Dei . D. Aug. ferm. 7. de lemp. , qui efi ferm. $. de N itiv. Doni. 

(e) Jttxra est Dominiti his , qui tribulatio funi corde . Piai. ; ; • if. Letiio Graie a ; contrire. 

funt corde . Ad quem refpiciam , nifi ad pauperculum , <& contritum fpiritu ? Ila. 66 . z. 

(( ) Charitas inchoara , inchoata juffiiia eft : Charitat provetta , provetta Juffiiia : Charitas per- 
fetta , perfetta Juffiiia eft . D. Augufi. lib. de Nat. & Grat. cap. ult. 

Co) ^ x P e Sacerdotem quxrunt , qui funi , <& Ufi funt ; fed dum quxrunt , antequam ad eiem perve, 
niant , moriuntur . D. Aug. lib. de vera & falla Pocnit. cap. io. 

(h) f^tta r.efcitis bora , Filius homi ni s venturus eft . Matth. *4. 44- Qu t bora non putatis . Luc.il. 
40. (funi dixerint , Pax , & fecuritas , fune repentinut eis fuperveniet inferirai . *. Xheffal. f. }. 

(i) Sultani umeumque parvus fit doler , dummodo ad rationem Contritionis /ufficiai , omnem culpim 
del et . D. Thom. in Supplem. j. p. quali. 5. art. 3. quia Contritio non poteft effe .fine Charitate , 
per quam omnia dimittuntur peccata . Idem Quodlib. 1. art. $• 

(k) Contritio perfidie. Deo reconciliat . Conc. Trident. Scfs. 14. cap. 4- Charitas est , qux fanat , 
D. Augufi. Traci. 9. in Joann. Non t amen fi dolor fit tam parvtu , ut non fifficiat ai ratior&m Con- 
tritionis ; & amor ita remifus , quod non fifficiat ad rationem Charitatis . D. Thom. in 4. difi. 17. 
S u;E fi« 1. art. 5. 

(l) Convertimini , & agite potnitentiam ab omnibus iniquìtatibus veftris «... Projicite a vobis om. 
prevaricai ione: \eftras . Ezech. 18. $o. 

(m^ Non est Centrine , nifi quii de omnibus peccati s conferatur, D. Th. Suppl.3. p. Quali. 9. art. z. 
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De Peccati . i io 


Jìfpfaccfa anche a voi (a) •. perché che giova 
dolerti de’ peccati della LufTuria , e vivere at- 
taccato a 'peccati dell' InterelTe ? Dolerli de r 
eccati dell’ Ira , ed elfcre pieno di odio , c 
i invidia (è) ? Tanto non vi è mifericorJia r 
per chi non li pente di niuuo de’ Tuoi peccati; 
quanto non vi é neanche per chi fi pente di 
molti , e ritiene l’attacco ad un Colo (c); per- 
chè non li può elfere , ed amico d’ Iddio per il 
peccato , che li detefta ; e nemico d’iddio per 
il peccato, che fi ama (d) ; Non li perdona un 
peccato , che non fi perdoni anche I’ altro: ed 
éuna empietà ipcrare da Dio un dimezzato 
perdono (r) . 

il. Quando ufei dall’ Egitto il Popolo d’If- 
ratle , tutti i Cocch; di Faraone furono fom- 
merlì nel mare ; e non ne refló dente dall’ 
inondazione pur uno (/) . Figura dell’ Ani- 
ma penitente , dice San Bernardo (g ) , che 
per liberarli dalla (chiavati de’ Tuoi vizj , e 
tufi amica d’ Iddio , deve affogare nelle ac- 


que della Contrizione tutti li funi peccati. Di 
tutti è necelfario pentirli (A) : e non voglio di- 
re di tutti in particolare , quafi che fi debba 
fare tanti atti di dolore , quanti li ha cominci- 
lo peccati ; poiché , benché ciò farebbe di 
buon con tiglio, non è però di uccelliti ; fe non 
forfè in rifpetto a certi peccati , che hanno 
piò di gravezza , e di enormità (<) ; così eli- 
gendo la ragione (è) , e la Fede (l) : ma dico, 
di tutti in generale (m) , di forte che non vi 
fu ni tampoco un peccato foto mortale , di 
cui non abbiaft difpiacere di averlo fatto : e 
con quello dolore cosi univerfale deve poi an- 
che tempre accopiarfi il proponimento di con- 
fettarli (n) . 

12. La feconda condizione del dolore di 
Contrizione è, che (ìa fommo , cioè, malli- 
mo, come fpiega 1 ’ Angelico San Tomaio (o), 
e fopra ogni altro dolore > non corporale , ma 
fpirituale , prodotto dalla! ragione , e dalla 
volontà a’ lumi della Fede nella parte fuperio- 

re , 


(a) 4 y trisfatur fecundum De :tm ( 2. Cor. 7.) doler , quod feci i , quod odi/ Deus . D. Ambrof. 
in a* Cor. ha doteat , qui peccavi t , ut nthil remancat , quod Deo iifplictat , S. Augult. lib. de 
Vfra , <& falla Poenit. cap. 7. 

(b) c£u:d prodeit , fi peccata quii l usuri x deflcat , 6* tornea adhuc avariti x xftibus anhelet ? Aut 

quid proda} , fi ine culpa jam lugeat y if lumen adhuc invidi x facibui tabefeat i! S. Greg. hom.34. 

in Evaiig. . t , 

(c) ì'< pojjìbile eff, per pxnitcntiam remirti unum peccatum mortale fine alio r quia pecea/um re- 
tri iti. ur per gratiam ; gratiam autem excludit peccatum mortale : unde non poteft effe vere potnitcnSy, 
1 si de uno peccato potnitet , & non de alio . S.Thom.g. p. Quali. 86. art. 

(d) Cuipa contrariarne amicitix Dei ; ideo una culpa » vel ojfcnfa non rtmittitur fine alia . Idem' 
ibid. <rt. 7. 

(e) ^uxd.im impiota, infidelitatis eif , ab ilio , qui juftus eff x dimidiam fperare viam . S Aug. 
de vera , Se falla Poenitent. cap. 9. 

(f) Reverfi fmt aqux , df operuerunt currus - & equità Ci indi exercitut Pharaonis ; nec usui <ji/i- 
dem f: per fuit ex en . Exod. 14. 28, 

(g) fluitatili n.eoin curribui ièaraonis afimilavi te ; Amica mea. Cant. I. 8. Cvrrui Pharaonis 
funi mahria - Insorta , A\ aritta , Superbia ite, l fubruuntur ornaci infietibut , ut ab omnium ju- 
go Anima liberata , appelUtur Amica - D. Bern. fem. JJ. in Cant- 

. (h) De omnibus peccati! Jebet effe Contritio r non erti ni dimittitur peccatum , nifi quii juftifice • 
.tur ; ad quod requiritur Contrilio ; Ergo de qualibel peccato conteri oporiet - D. Thom. Suppl. j- 
p. Quali. 2. art. $, 

(ij De peccato gravi ori deber quii ma gii dolere , quam de alio ; ficut gravita debee magit vi tari y. 
quam aliud ~ quia ratio dolorii eif major in uno piccalo ,, quam in elio , fecundum quod Dem magit of- 
fendi tur . Idem ibid. Quali, j. art. 3. 

(*] Dolor est de malo i Ergo de magit malo debet effe major dolor - Ibid. art. I» 

( I ) Qram magna dc/tquimus r tam graditer defieamus- . D. Cypr. traci, de Laplìs - _ 

(m) O pori et , ut quis dolcar de fingulii peccarli , quorum memoriam habeti & inde fujficit * quodfit 
*aa conni. unii contrilio de omnibus - D. Thonr. loc. eie. qu. z. art. 6. 

( n) Centrino vomm confejfionis annesum habet . Idem. ibid. qua/h IO. art. I- 

(00 Do/0,1 Centrinomi est in voluntate r df escedit ornaci alias dolore s , Ibid. quali. 3. alt. I- off 
dolor masimut , refpettu atiurum - Idem in 4. diit. 17-. quali, z, art. a. 
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j2o Sermone XIX, Sopra il Dolore , 

re dell’ Anima (a), in rifletto a quel nule gra- cato un fonimo male, che fommamente dì(. 
vidimo, che • il peccato ; e i’ arri forfè da piace a Dio , fumo obbligati a detestarlo , ed 
fentire per quedo a creparci il cuore ? Ovvero odiarlo più di ogni altro male ( f) . Non fi può 
fi dovrà procurarlo con percoffc di petto , coi mai troppo amare Iddio (g) : nè mai troppo (I 
«forzi , e rompimenti di teda ? No , che Dio ptió odiar il peccato (h) , fecondo che e un* 
non vuole c 5 inquietiamo con cotede agitazio- offefa, la quale indegnamente fi è fatta • 
ni , e violenze ; e vi è anzi della prefazione Dio ( i ) . 

in chi fi affatica a voler fare latto di Contrizio* 14, Quando uno commette qualche peccato 
ne con idorcimenti , e rannicchiamenti di mortale, fapete voi ciò , che fa ? Egli dima > 
corpo , e con altri sforzi ; effendo quello un ed ama più la Creatura , che Dio (4) ; cioè 
graziofo dono d’iddio, che non richiede , fe più dima, e più ama un vile gulto di carne j 
non che I’ applicazione del nodro Spirito (A) . che Dio ; più un poco di roba , più un puntU 
Attenti bene . gliodi vano ònore , che Dio ; più una fu» 

13. Mentre fi pecca , fi offende Iddio , co* mifera compiacenza , che I’ ubbidienza al Co- 
me quafi movendofi contra di Lui una guerra : mandamento d-’ Iddio . Quale indegnità (/) f 

CO e mentre fi duole di aver peccato , firien- Con ragione adunque a riparare quedagravif- 
tra nella fua Amicizia (d), ftringendofi conef* fimi ingiuria : che fi fa a Dio, quando il pec- 
fò lui una giocondiifima pace ; ma pace, che calore fi pente di aver peccato , bifogna che 
perù non s‘ acquida , fe non checolpentimen- riconofca Iddio per un bene infinitamente piu 
to,e difpiaceramariflìmodiaverloo ffefo (r), amabile di qualunque Creatura ; e che dall* 
Io mi fpiego : ficcome per edere Iddio un foni- Creatura fi converta a Dio (m) , e che più a- 
mobene , fiamo obbligati ad amarlo più di mi Dio, chela Creatura (n) ; e fi dolga piò 
qualunque altro bene : cosi per edere il pec- del peccato , che di qualfivoglia altro male (»); 

cosi 

(a) Dolor interior tft dt cognitlone moli : tf ideo quamvit malum pecari fecundum exterioren 
Jenfum non percipiatur , amen percipitur efil maximum fecundum rationem . D. Thom. in Suppl. 
Qued- 3. art. i- 

(b) Quaj f pofiit homo jufte vivere , tf viram eeternam promereri per liberum arhitrium fine gratta ; 
re amen, tf dtfficulter . Conci!. Trid. Sett.é.can.z. Non in co nmotiono Dominut j.Reg.ij.ir. 

(?) Terendit adverfut Deut manum futm 'j centra Omnipotentem roboratut eft ... . armarus elt . 
Job. tf. zj. 

(d) Per juftificationem homo ex injuifo fit juftui , & ex inimico amicai . Conc. Trident. feff* 
t. cap. 7. 

(e) " Peccato' pugnai cura Deo ; fed Contririo de peccarli facit pacem inter Veum , <tf peccatorum : 
ideo dixit Pacchiai ; Ifa. 38. i-j. Recogiraho riti annoi m eoi in amaritudine anima mea . . . . Ecce in 
face amaritudo mea amari filma : Pax enim caufatur ex amaritudine Contritionit , D. Vinc. Ferr» 
fcrm. 3. Dom. 1. poti. Oc!. Epiph. 

( f ) Quantum aliquid placet , tantum contrarimi e jus dì fplicet Finii antem ultimiti ftper omnia 
placet , cum omnia propter ìpfum defidcrentur : tf ideo peccatum , quod a fine ultimo avertit , fuper 
omnia difplicere deber . D. Thom. Suppl. qu*d. 3. aTt- I. 

(g) in dilezione Dei non porett efil exceffut D. Thom. z. z. Qusd. 17. art. 6 - 

(h) Difplictntia de peccato . ut offenfa Dii , non poteit efil nimia ,ficut nec nimius amor CharitarÌKo 

Idem. Suppl. quted. 3. art. z. fi 

(i) Quantità! difplicentix dehet efil fecundum quantitatem malizia : malitia autem in culpa mortali 
men furarne ex eo , la quem peccatur , inquantum cit ei indigna . Idem, ibidem . 

(k) Peccatum mortale est averfio ab incommutabili bona , tf cattverfi» ai bonum commutabile . 
Idem. 1. z.qucft. 87. art. 4. 

(l) Dum peccato' pncccpta contenni t , quafi conditori fuodat dorfum mentii in facicm , D. Greg. 
bom. 34. in Evang. 

(m) Homo peccando avertitur a Deo , & convenirne ad creatura 1 : fed per Contritionem convertitur 
a creaturii in Deum . D Vinc Ferr. in fcrm 4. Do n. 16. poli Trinit. 

(n) Per inordinatum amorem cordii peccatum comittitur ; tf per dolorem ex amore Charitatis ordi- 
tore peccatum folvitur . D.Thom in Suppl. 3. p. quSelt. 7. art. 1. 

(o) De magii malo debet homo migli dolore : fed culpa eSt magis mal un , quam pocna , Ergo dolor 
de culpa , qui eSt contritio , excedit amarai alium dolorem . Idem in Suppl. 3. qu*lt. 3. art, I. 
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De Peccati . jqi 

così che non (blamente egli non abbia pài ne- èqui d’ avvertirà , che il dolore non è dà fif- 
anche un menomo affetto al peccato (a) ; ma farfi tanto fopra 1* opera del peccato; quanto 
anzi fe avelie per anche da fare il peccato , affai più fopra la malizia della volontà , che ha 
che ha fatto , non Io farebbe già piti, neper fatto più (lima di una ftia mefehina foddisfa- 
onori , nè per danari , né per diletti , neper zione , che dell’ ubbidienza alla Lcggcd’Jd- 
qualfifu altra cofa , difpollo a perder più tollo dio (A). E’ cofa pericolofa il fermarli conia 
ogni bene j e foggiacere più toflo a ogni ma- mente in quell’ Opera del peccato , alla quale 

le, che mai peccare (A) ; poiché non vie t proclive la dominante palfione : perchè è fa- 

male , che poffa compararli al male gravidimo cile , che ili vece del dolore fi rifvegli il piace- 
dell’ offefa , che fi fa a Dio con il peccato(c) . re ( « ) . Non s’ha perciò da riflettere fopra il 

15. Quello vuol dire > che il dolore lia fom- fatto peccaminofo ; ma fopra F Offefa , che li 
mo ; non quali che debba effere intento nel è fatta a Dio con il peccato (è) : e balta, che 
fommo grado per un veemente fervore ; come di quella s’ abbia lenza tant’ altro un vero dlf- 
hanno avuto a dire certuni , fpingendo le A- piacere cordiale fi) . 

nime nella difperazione coll’ indifereto lor ze- 1 6. Dilli , Cordiale , perchè un requifitoè 
Io (d) : ma fommo ha da effere , cioè apprez- quello neceffariillimo , preferirlo efprcffamente 
aulivo nella dima , con due movimenti dell’ da Dio , il quale vuole che e di cuore lo a- 
Anima (r) ; uno diretto a Dio , per amarlo , miamo (m) ; e di cuore lo ricerchiamo («) ; c 
e debde rarlo fopra ogni cofa (/) ; l’altro con- di cuore ancor ci pentiamo (») . 11 cuore é il 
tra il peccato , per odiarlo, è abborrirlo , più fonte, donde efee la malizia (p) ; ed il cuore 

che la povertà , e F infermità , c più che F i- deve anch’ effere il fonte da cui featurifee la 

lleffa morte , o qualunque altro male (£) . Ma Penitenza (7) . Lume a togliere l’inganno di 
Tom, VII. s f ceri' 

(a) Al dìmìjjionem peccati r equi ri tur , quod affi fi um peccati homo totalitcr dimittat, Idem in 4. 
flilt. 17. quali. 1. art. 1. 

(b) Chi ri t os hoc requiril , ut quamlibct pacnam homo contritut praeligat cu! pi e, Sed in J 'pedali de- 
Jcendere ad hanc pocnam , -vel ad iltam non tenetur : quinimo (tulle faceret , fi quii fcipfum , Mei alium 
foliciraret Jupcr hujuftnodi pocnis ; quia terni: lia in particulari magis terreni , & retrahunt , D.Thom. 
Quodlib. 1. art. 9. 

(c) P ejus eli peccatum committere , quam quasliba panai pati . D. Thom. I. a quali. ly. art.j. 

(d) Vide Propri r.damn. a D.Pio V. , "J" ab AlcxanJro Vlll-if a Clemente XI. < 5 * ab InnoccntioXIJ, 

(e) Oportct , quod in juffificationc impii fit maral liberi arbitrii duplex ; unui , quo per defidtriutn 
tendat in Deum ; & ali us , quo deredetur peccatum . D.Thom, 1. a. Quarti. 1 1 $. art. J. 

( f ) amar Parrem , avi Matrem pluf quam me , non eli me digr.us : £f qui amat filiu.n , aut 
filiam fuper me , non eit me dignus . Matth. io. J;. 

(g) 4 Ipia homo debet magis Deum , quam feipfum diligere , ideo plus debet odijfe culpam , inquina 
tum est ofenfyDei , quam inquantum est fibi nociva D. Thom. in Suppl. j. par. quell. J. art. 1. 

(h) Contrilio opponiiur peccato ex parie illa , qua ex el eli ione voluntatis procedi t , non fequenlis im- 
penum Divina legis ; non ex pane ejus , quod clt in peccato materiali . Idem ibid. quaelt. a. art. J. 

(i) Deleltabiha plus movent in particulari confiderai , quam in communi .... Ó* qui de fendi t per 
confilerationcm ad fir.gulas illecebras libidinis , induci! ur ir. tentationem , & prabet fibi occafionem pec. 
canài , Idem Quodlib. 1. art. y. 

(K) Moti coniihrandum est , quid fec tris ; fed quem offenderli ; quam bonus clt , quam benignus , & 
pius . S. Aug- iib. de vera , <x fai. Pnrnit. cap.. 7. 

(J ) Sii moius animi detestami! univerfaliter omnia peccata commijps. , inter qua includuntur ttiam 
peccata oblivioni tradita , S. Thom. 1. 1. quell- 1 ig. art. y. 

(m) Diliga DominumDcum tuum ex tote corde tuo . Matth. ri. 37. 

(n) Cum quafieril Dominum Deum luun , , invenies eum , fi tamen toto corde quafierìs , & tota 
tribulatione anima tua . De ut. 4. ìy. Q.aretis me , C5* invenietis , cum quafieritis me in toto corde 
veltro . Ifa. ly. I j, 

(o) Dicit Dominus : Converlimini ad me in toto corde veltro ..../. indite corda veslra , & non vesti’ 
mensa vedrà ■ loci. a. ir. 

(p) De corde èxeunt cogitationes mala , homicidia , adulteria , fomicationes &c. Matth- If. iy. 

(q) Converlimini in toso corde veltro , Ioel. a. Davi dicit , in toto corde , noi docet Prophett , quia 
in corde e.tfons Pocnitcntia . S. Aug. ferm. 70. ad Frati. 
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2 21 Sermone XIX. /òpra il Dolore 


cert’ uni i Ir quali filmano , cheprima di Con- 
fcflarfi biffi leggere qualche atto di dolore di 
que' , che fi trovano fu i libricciuoli . . . Non 
è vero , che baffi leggere . Quell’ atto , che 
voi leggete , fi rifolve tutto in parole > o al 
più in qualche divoto penfiero , e non baila 
dire a Dio con la lingua , o con la mente > che 
vi difpiace di averlo olfefo ; come lo direbbe 
anche un Papagallo ammaclfrato (a) : inique- 
ito difpiaccrc ha da eflerc propriamente nel 
cuore , cioè nella volontà , che fia veramente 
rammaricata, pentita, c contrita di avere of- 
ferti il luo Dio (#) . 

17. Mirate una Madre , alla quale il fuo ca. 
ro tiglio fia morto , Senza che parli fi vede be- 
nifiìmo , eh’ ella é dolente di cuore ; ed è an- 
zi per la gravezza del fuo dolore , che non può 
quafi neanche parlare (e) • Mirate ino anco- 
ra , che va a condolerfi coll’ iffefTa Madre per 
la morte del figlio : Egli dice bensì con voce 
meda di averne grande cordoglio : ma che 
differenaa vi i tra la Madre , che fi duole . e 
udii , che fi conduole ? Il dolore della Ma- 
re fi conofce , che è nel cuore ; e che non é 
di collui , fe non che filile labri .Ora nel cuo- 
re ha da edere il dolore de’ peccati ; come 
nel cuore é il dolor della Madre (d) ; e non è 


tanto la voce della bocca , quanto quella del 
cuore 1 che è udita, ed efaudita da Dio (e). 
Non fi trova , che la Maddalena abbia detto 
parola a' piedi del Salvatore ; e neanche San ' 
Pietro , allorché ufcì fuori a dolerli del fuo pec- 
cato ('/[) ; L’una , e 1 ’ altro aveano il dolore 
nel cuore ; e non feppero sfogarlo , che per 
la via degli occhi (£). Se volete leggere qualche 
buon libro , io ri lodo , che può effervi que- 
llo di ajuto (h) : ma proccurate di accompa- 
gnare coll’ affetto del cuore quello , che dite 
con la lingua , o col peafi.-ro (fj : Siate debo- 
li, fiate infermi; nou vi é feufa , per chi 
non fi duole di cuore ( 4 ) : poiché nel cuo- 
re , nella volontà ha da efferc sì l’ Amo- 
re d’ Iddio , come anche il dolore de’ pec- 
cati (/) , a render valida , e fruttuofa l«_a 
Confeffione . 

18. Ma qui mi pare di udire tal' uno a dir. 
mi: Come fi può fare ad avere quello Datore, 
che fia (J.iiverfafe , fia anche fommo , e di ve- 
ro Cuore ? Io vorrei averlo , die’ Egli , e lo 
defidero grandemente : ma fe di fatto non l’ho, 
non farà almeno il mio buon defiderio bafte- 
vole al valore della Confeffione ? Rifpondo 
primieramente, che i I defiderare il Dolore de’ ’ 
peccati , ficcome anche defiderare l’Amor 

d’Id- 


(a) Nam è* paraci, & pie* fiepe ab hominìbus docentur fonare , quoi nefeiunt, Idem Enar, in 
Pfal. 18. Export a. 

(b) Sacrificium Deo fiiriiui contribulatus ; Cor contritum , & humìlUtum De ut non de/pi c ics . Pfal. 
yo. 19. Spiritus Domini miti me , finire conrrilos corde . Lue. 4. 18. 

(c) Triifitii ita tjuindijue aggnvir , vcl abfirbct animum , ut moltrninteriorem , & exteriereru 
impedtat . S. Thom. 1. a. quali $7. art. 3. 

(d) J^uomodo folti dolere Miter orbati fuper amijfione unici filli fui ; in convenir fuper umani 
animam fuam , criminum mucrone confijfim , cui 1 fpe reparationit , afflici . S. Calar. Arclat. 
hom. 1. 

-(e) Deus cordrs auditor est , magie quam vocis . S. Aug. lib. quali. Vet. , & Novi Tettarti, 
num. 18. 

(f) Petrus doluti, & ficvit , quia erravi! , u r homo . Non invento , quid dixerìt : inverno, quei 
fievit. S. Ambr. fup. Lue. c. n. rclat. in c. i.de Poenit. difl, 1. 

(g) Lachrymit corpi t rigare pedes ejus . Lue. 7. 38. cgrcjfit font fievit amari . Matth. 16. 

7J- . , 

(b) telilo fiera cor inltigat Dgcnt'u , & intellelfum mentis erudir, & ad amore m Dei per duca. 
Dum legimus , Deus nobifeum lojuitur . Labor Itltioms bone fiat est , & multa n ad emendationtm animi 
proficit . S. Augufl. ferm. ut. de Temp. 

( i ) Videte , quid loquamini • multi ersim fonant voce , tf corde mutifint . S. Augufl. Bnarr. in 
Pfal. 110- JOuod ore dicitij , dicite & corde . Idem, in Pfal. ] 3 . Exrot. 1. 

( k) id corporii viribus opus est, cum cor conterete debeamusì S- Chryfofl, lib: r. de Com- 
punti. Cord. 

( 1 ) Tu mi/si placet , Domine , & amaris , & defiderarìs , ut erubefeam de me , & abjiciam me, 
atqus eligam re . Ncque id ego verbis carnis , vocibus , fed verbis anima , clamore cognitionis , 
quam novit auristua , Confetto mea libi clamat afcftu , S. Augufl. lib. 10. ConfcfT, cap. 1. 
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De Peccati . 




, c degna, 
e dal San- 


d’ Iddio , l fempre cofa lodevole 
(a) praticata già dal Re Davide ( 4 ) 
to Padre Agoflino (c) , e comunemente dai 
Santi . E’ di piti cotefio Defiderio un buon 
legno , ed un’ ottima difpofizione.del Cuore , 
gradita a Dio (d) , ed una Orazione molto ef- 
ficace (r) , la quale di una grande fiducia ali’ 

Anima (/), che fia per edere dal medcfimo ne ( i ) : imperocché fe Dio non ci ajuta con 


feaziale al Sagramento , veramente fi deve a. 
verlo : e per averlo, ecco tre Mezzi , che vi 
propongo , facili , e più di ogn’ altro Gcuri . 

Seconde Punte, 


tf. II Primo è ricorrere a Dio ad implorare 
il favore della fua Mifericordia coll’ Orazio» 


Dioefaudiu (;): quando però ancora fi faccia 
quello, che deve fard dal canto nofiro . Ma 
volere fidamente defiderare il Dolore , e 1 ’ A- 
morc ; e trattenerfi in una miferabile Acci- 
dia , fenza far nulla ! Quello è quel Defiderio 
de' Peccatori , del quale dice lo Spirito San- 
to , che periri , fenz’ avere il Aio effetto ; 
Defiderio fatale , proprio de’ falli Penitenti , 
che non è mai da adularfi (h) . Del folo Defi, 
derio non è perciò da fidarli ; ed al Quelito 
nettamente rifpondo , che ficcom e non balla 
defiderare 1 ' Acqua per battezzare un fanciul- 
lò, ma bifogna attualmente averla ; cosi non 
balla neanche defiderare il Dolore , a fare va- 
lida la Confeflione ; ma per elfere una cofa ef- 


una particolare lua Grazia , noi da noi llelfi 
non mai riufeiremo di niente ( 4 ) . Sia la Con- 
trizione , fia anche 1 ’ Attrizione (0 » ha da e fi- 
fere fopran naturale ; e fia l'Amore , fia anche 
il Timore d’iddio l'm) , è un mero dono d'id- 
dio , al di fopra di tutte le noltre forze . Sic- 
come ogn’ uno di noi può bensì dace HelTo 
ammalarli ; col far difordini , e può anche da 
fe llelfo mortalmente ferirfijma non può già da 
fe ItelTo a fuo piacere fanarfi (n); cosi con le 
forze del noltro Libero arbitrio noi polliamo 
beasi peccare, e mettere 1’ Anima nortra in 
uno fiato di morte : ma con le nofire fole for- 
ze non polliamo già ravvivarla («) . Noi fiamo 
da noi llelfi capaci di pervertirci ; ma non di 
Sfa con- 

fa) Amor caftusin te effe debet , quo defidtret videro Deum tuum , amare Deum tuum . Idem ferm, 
j 9. de Verb. Apofi. 

(b) Domine ante te omne defiderium meum . Piai. J7. to. Concupivi! anima mea defiderare juftifi- 

catione s tua s . Piai. 1 18. ao. Qp emadmedum defiderat Cervia ad fontet aquarum , fra defiderat anima 
mea ad te, Deut , Piai. 41. a. _ 

(c) Te amo , Deus meus ; & fi forum eft , amem validius , Non pcffum metiri , quantum dtfit 
miìii amorii ad id , quoi fatis eft . S. Aug. lib. 1 3. ConfeflT. cap. 8. 

(d) Defiderium pauperum exaudivit Dominai ; preparationem cordis eorum audivit auris fua , 
Pfal. io- 1 7. 

(^e) S i defiderium tuum ante Deum , Defiderium tuum vox tua , Orario tua . S. Aug. Enarr. ili 
Piai. $7. Quando defederò aliquid , lune illud peto ; t? ideo defiderium habtt vim orarionis . S.Thom. 
in Epifi. 1. Thelfal. Le<ft. 1. 

(f) Defiderium exprimit dtfiderantit ageCtum , ut non defperet effeiìum . S. Aug. Enarr. in Pfal. 
liti. conc. 19- 

(g) Fit n onnunquam , ut felicita piotate preparationem cordis noffri audiat auris Divina , & ad 
Voce n, virtutts ejus refurgat , qui erat mortuus . S. Bern. fcrm. I. in Dedic. Ecde. . 

(h) De'ideria occidunt pigrum . Prov. al. lf. Defiderium peccatorum peribit . Pfal. li!. IO. §!uo. 
ttiam laudar ur Peccator in defideriis anime fue , dtf iniquus benedici! ur . Pfal. lo. 3. 

(0 drfer facere homo ì Convertere fe tantum ad Deum , ut ipfc faciat , D. Aug. Enarr. ia 
Pfal. »8 

(k) Nifi ab Altiffèmo emiffx futrit vifitatio . Eccli. 34.6. Nifi Deus fua Mifericordia tangeret cor 
peccatoris , nunquam habtret Contritionem . D. Vinc. f err. lerm. a. Dom. 1$. poft. Trini t. 

(l) Attritio donum Dei eft , & impulfut Spiritai Saniti , rum adhuc quidem inhabitanris , fed tantum 
moventi i , Concil. Trid. fef. 14. cap. 4. 

(m) Qsdt del eot talem hahere mentem , ut timeaut me ? Deut. J. 19, Btajus homo , cui denatum 
eft habere timorem Dei . Eccli. a;. l$. 


(n) Jdoneuieil homo ad fe vulneranium : nunquid ùf idoneus eft ad fanandum ? Quando volt , egro • 
taf : non quando volt , furgit ... Ut jaceat egrotus ; habtt intemperantiam : ut furgat , ntcejjbriatn 
habet artifici s medicinam . D. Aug. Enarr. in Pfal. 98. 

(o) Ut pecctt homo , fibi fufficit j fed non ut juitificetur . Idem ibid. Mifericordia tua adjrevabat 
me . Pfa J.pj. 1$. Mifericordia tua , non virtus mea , D. Aug. fcrm. 13. de Vcrb. Dom, 
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324 Sermone XIX. 

convertirci (a) : capici di fare a noi (felli qua- 
lunque male con ogni forte d* iniquità , ma 
non di rimediarlo , dopo di averlo fatto (b) , 
Neceflario ci è alfolutamente il Divino ajuto 
a liberarci dal peccato , e rimetterci in Grazia 
d’ Iddio con un atto di Contrizione (c) . Un 
articolo è quello di Fede (d) : e bifogna dun- 
que pregare Iddio , e domandargli quello fuo 
Ajuto, le defideriamo di averlo , non eflen- 
do Egli folito ordinariamente concederlo . fe 
non a quelli , che con le preghiere fi umilia- 
no a chiederlo (r) . 

io. Onde mirate un poco la colpevole ne- 
gligenza di tanti , e tanti , che quando hanno 
da Confeflarfi , non fanno veruna Orazione a 
raccomandarfi a Dio , peravere un vero dolo- 
re , e pentimento de’luoi peccati, quafiche 
potettero averlo da lor medefimi , come , e 
quando lor piace . Spenlicratezza non efeu fa- 
bile ! Se ettendo alcuno di Voi gravemente 
infermo, udille dirvi dal Medico , eh; non 


/òpra il Dolore 

pud guarirli il Vortroraale fenza uttmiraco- 
lo ; che preghiere, e che Voti Voi non fare» 
Ile a Dio , alla Bcatilfima Vergine , a i Santi ? 
Ora io vi dico per fentimeuto di Fede, che 
quando l'Anima Voilra i in peccato morule , 
non pud rimetterfi nella Divina Grazia fenza 
un miracolo dell' Onnipotenza Mifericordio- 
fa d’ Iddio (/) : Miracolo più grande , come 
dice Sant’ Àgoflino , che non fu" la Creazione 
della Terra , e del Cielo ( g ) , e degli Angeli 
(fi) : e che non farebbe il rifufcitar tutti i mor- 
tici): e quello Miracolo, che i il più degno 
di maraviglia tra tutte le operazioni d‘ Iddio , 
(fi) , e che lì fa nel porli in Grazia d’ Iddio (/) 
coll’atto di Contrizione , Voi llimerete , vi fi* 
dovuto ? o che a voilra voglia polliate averlo , 
fenza incomodarvi di niente , e fenza nean- 
che aprire la bocca per domandarlo ? 

ai. Un accecamento é audio Uditori mieit 
e ficcome per I' Efame della Cofcienza dovete 
pregare Iddio , che v’ illumini a couolcere t 

Vo. 


(a) J*uod a Pro noi avertimtis , naif rum eft . j^/od vera ad Deum noi convertimus , niS eo excitan- _ 
re , & adjuvante , non poffumut : Ideo dicilur Pfal. 79.3. Domine Deui virtutum converte noi , D.Aug. 
lib. a. de Pece. mer. cap. 18. & lib de Grat. & lib. arb. cap. f. 

(b) Anima valentìrr pittar ; & post peccai um Divini lege fitte imbecillite , minai potens elf au- 
ferre , quod fecit ■ Infelix ego homo , quii me liberabìt de torpore morti t ftujus ? Rolli. 7.24. Gridi 
Dei per J e firn Chriftum . D. Aug. lib. 6 de Muli. cap. J. 

(c ) Difficili! prorfut rei , & fili virenti Divine poffibilit , fufiep/um peccati jugum a cervicibusfuit 
escutere . D. Beta. ferm. de tripl. Miferic. GrJtinm fuam commendot Domina; dicent Jo. 6 . 44. 
firmo potè fi venire ad me , nifi Pater, qui mifit me , faxerit ewn \ & 6 , 66 . Nemo potest venire ad 
me , rnfifuerit ei datum a Pure meo . D. Aug. in Pfal. 87. 

(d) Si quit dixerit , fine preveniente Spiritai Sanili infptratione , arque ejut adjutorio hominem ... 
poenitere pojfi ficut oportet , ut ci juflificatior.it grafia conferatur , anathema fil . Cane. Trid. fef. 

6 de Juftif. can- 3. 

(c) Converte me , df convertar j quia tu Dominut Detti meut , Jcr. gt. 18. Converrere Domine , 
éf erue animam rr.eam . Pfal. 6 . j. Convertcm fi Peccator orar , ut ad fi convertatur & Deui, D.Aug» 
Enar. in Pfal. 6 - 

( f ) Miraculum inqudntum excedit facultatem nature & fila Divina vèrtute cffici poi eft . 

D. Thom. 1. a. (filarli. 107. art. 7. & Qiuefl. ut. art. io. 

(g) Ex impio juttum fieri , majui opus est , jfiam creare coclum , & terra-n . S. Augull. Tram. 
71. in Joann. 

(h) Angeli in Coelis funt opera Chrifti . Numquid hit operiiu! major a facit , qui , operante in fi 

Chrifto , cooperatur juitificntior.ctr. fuam ? fièqualit eft utrumque Potentie : fid hoc majoris eft Mifi- 
ricordie . Idem ibid. " 

(i) Majora miratala funt , morivo 1 in anima vivificare . ... & ani pii ut eft refufeitare firn per vi- 
lìurun : , quam fùfeitare iterum moriturum . S. AiipuIK ferm. 44. deVerb. Doni. EjhioJ majut mt- 
r acuì uni , quam Anima Dei timore confixa in affidinone Potnitentie , ultra virtutem humanam fupra na- 
tura™ ? S. Bern.derm. 1. in Dcdic. Eccle. 

(k) Mifiratione t ejui fuper omnia opera ejut . Pfal. 144. 9. Deut , annunciato mirabilia tua . Pf. 70. 
17. jjb/id mirabili ut inter Dei mirabi/ial Cum Deut animam fufeitat per Grati am , hoc mirabtliut 
Dei . S. Augull. in Pfal. 70, 

(l) Bonum Gratile unius majut eft , quam bonum Natura rotiti 1 Univerfi, S. Thom. I. x. quali. 
Jlj. art. 9. 
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Voflri peccati (a) , cosi molto più dovete i- 
Dantemente pregarlo , che vi ajutj a concepire 
il Dolore , perchè egli è con la virtù loia della 
Aia Grazia , che può il VoDro Cuore ammol- 
lirli , e compungerli! e farli veramente Con- 
trito (A) • Ore fpira la Grazia . per quanto il 
Cuore Ha duro , predo r* intenerifce , ed in la- 
grime di Penitenza fi Itrugge (c) : ma lenza 
la Grazia nulla può la noltra Volontà da fé 
Della (<f) : e della Converfione di qualGfia 
Peccatore la prima cagione è lempre d’ attri- 
buirli a Dio (r) . Prima dunque di andare alla 
ConfelTionc, raccomandatevi di Cuore a Dio, 
«riponendogli la Vollra povertà , e neceffità , 
e frapponendo ancora I' intcrccdìone della 
Beatilbma Vergine , per ottenere quello Do- 
lore , che é una Grazia grande , che vi ha da 
fare il Signore per lua fola Bontà , e non ( un 
debito di Giultizia, eh’ Egli fia obbligato pa- 
garvi (/) . 

il- Se così farete , non dubitate : in quel 
mentre che al Cielo falird la vollra Orazione , 
dal Cielo verrà la Divina Mifericordia a con- 
solarvi (£);la grazia del vero dolore vi fl darà, 


e ve ne troverete contenti (A) - Di quanto di- 
co , io v’aflicuro ; ed ecco la ragione , per cui 
con tanta franchezza vi parlo ■ È* di fede , che 
Dio non può mancar di parola in veruna di 
quelle cole , eh’ Egli ci ha protnefTo nella fua 
Santa Scrittura ( i ) : ed Egli ci ha più volte 
promeflb di volerci concedere tutto ciò , che 
noi gli domanderemo pertinente alla noltra 
eterna falute (A). Ma tra le cofe pertinenti 
all’ eterna falute , una la più necclfaria a chi- 
unque ha mortalmente peccato dopo il Batte- 
Gmo, certo é , che è lo fpirito di penitenza 
nel dolore de’ conimeli! peccati (!) y perchè 
lenza di quelto no i occorre fperarc di lalvar- 
fi (in): e perciò quello iftelio fpirito di peni- 
tenza ci è anche (tato promeflb in modo par- 
ticolare dal medeflmo Dio (n) . Dunque fe 
noi gli domanderemo la grazia di quello dolo- 
re con umiltà , e confidenza , deve tenerli u- 
na certa, e indubitata fi Jucia, che il noliro 
Mifericordioflflìino Dio ce la darà (a , Che 
vuol dire , domandare il dolore co:i umiltà ? 
Non altro fe non che domandarlo col conofci- 
tnento, che noi da noi fleflì non polliamo nè 

aver- 

Pfalnt' 118. 1 jf. Et nox ficut dìe: ilìumìnabitur . 


(a) Faciem turni illumina fupcr fiìrvum tuum 
Pfalm. 138. iz. 

(b) Converte noi Domine ad te , if canvertemtir . Thren. f . 1 1- Cito anticipent no: , Domine , Mi- 
fiericordiee tua . Pfalm. 78. 3. Numquid non tu quafi maUeus eontereni petram ? Jer. 13. 19. 

(C) gui educit aquam de petra . Pfal. 77. 16 F/abir fipirifjt tjus > & fluent aqua . Pfal. 147, j. 
Eri t anima eorum quafi hortm irriguut , Jer. 31. is. 

(d) At'tf Dominai del fuavitatem , Anima noltra non habet nifi Iferilitatem . S. AugilD- ferm. ir. 
de Verb. ApoDol. 


(e) Dco adfiribenda cujufique Converfio eli • cui dicere habent univerfi ( Pfalm- 84. J, ) Converte 
r.os Deus Salutari! r.offer . 5 . Berti ferm. 78. in Cant- 

(f) Si Gratia , jam non ex operibui : alioquin Gratia jam non eft Gratta . Rom.i 1. 6. Gratta non 
tx nobii , Dei enim donum elt , non ex operibui , ut ne quii glori etur . Ephef. i- 8. 

— ^(g) Invoca Del im ex toro corde tuo , & per Orationem omnia tibi uti/ia tribuenrur ab co . S, Au*, 
VCl aliu* Lib. de falutar. Doèàr. cap. 18. Aficendìt orati» , & de fienili Dei mifieratio . Ibid. 

(h) Abii amarus in indignatione fipirìtus mei : manus enim Domini era t meCuni tonfiortans me . 
Ezecl)- 5 • * 4 - Poftquam converti/ti me , egi Paenirentiam , if confiufiui fium , & erubui . Jer. 3 1. ip. 

(i ) Fidelis Dominus in omnibut verbis fui: . Pfalm. 144. 1$. Non elt Dominui , quali homo ut men • 
tiarur : nec ut filila hominit , ut mutetur . Dixit ergo , (sf non fiaciet ? Locutu: elt , & non implcbit ì 
Num. >j. 1 9. 

(k) Petite, & dabitur vobis . Matth- 7.7- guodeumque petierifis Patrem in nomine meo , hoc fa- 
ci am . Jo. 14. 13. Jefius Salvatore m fig ni ficai : 6* in nomine ejut petir, qui petit , quod perline! ad 
aternam fialutem . S- Augull. Tradì. 74. & 10». in Jo. 

(l) Fuit autem quovis tempore ad impetrandam veniam peccatorum hic Contritionis mot ut neceJfiSriul 
in /tornine post Hapnfimum lapfio . Conci). Trid. SelT- 14. de Jullif. cap. 4. 

(m) Nifi converfi fueritis, non intrabitis in Regnum Coehrum . Matth. lS. 3. Nifi'Poenitentiam ha - 
bueritii , onmet fimiliter pi ritiri s . Lue. 13.3. 

(n) Spiritum novum tnbuam in vijceribut eorum , & auferam cor lapideum de carne eorum , «5* dar 
io eit cor carneum . Ezcch. 1 1. 19 . Et fupcr firvos meot effundam fipìritum meum . J ocl. z. 19. 

(o) Mi fiere ni mifierebor , ait Dominili . Jer. 3 1. zy. Mifiericordiam voli . Matth. 9. 13. guidivi J 
tft in Mifericordia . Ephef. z. 4. Diva in onaus , qui invanì illum . Rota. 10. ìz. 
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averlo, nè meritarlo . (a) . Che vuol dire, coi» 
confidenza ? Non altro fe non che con una 
ferma fperanza di ottenere quella grazia , che 
ci è [tata meritata da Gesù Crirto , e per i tuoi 
meriti ci è anche Hata promcfla dai Padre eter- 
no (b) . Cosi fi domandi, e cosi fermamente 
fi /peri (c) . E non è s’ abbia poi d’afpcttare , 
che venga il dolore , come quando s’ afpetta , 
che venga alla tal* ora fenfibilmcntc la febbre 
(d): ma dobbiamo noi ancora applicarci a proc- 
urarlo con diligenza dal canto nofiro ( e); 
cooperando alti movimenti della grazia cogli 
atti della nortra volontà (/) ; poiché ficcome 
in fucilo noi foli nulla polliamo lar lenza Dio; 
cosi neanche Dio folo nulla farà fenza noi ( g ). 

aj. £ quello è il fecondo mezzo, che vi 
propongo ad agevolarvi il dolore perfetto di 
Contrizione , la confiderazione , fermandovi 
con la vollra mente a riflettere fopra la quan- 
tità , e gravezza , c deformiti de’ voli ri com- 
incili peccati (h) . La cagione , per cui non vi 
è, chi fi penta, o fi dolga di aver peccato , 
dice il Profeta Geremia elfere quella (i) , per- 
chè non vi è, chi raccolga li fuoi peufieri a 
confiderare ciò > che fia il peccato. Ah entra- 
te in voi llelli, Fedeli miei ; e peniate bene , 


fopra il Dolore 

che gran male abbiate fatto a peccare (4) . Per 
giungere alla Contrizione , quella è la regola 
comune, ed ordinaria, che bifogna incomin- 
ciare dall' Attrizione (/) , cioè incominciare 
a dolerli del peccato nei motivo di quel grave 
male, che elTo é in riguardo a noi Udii ; per 
poi avanzarli a dolerfene molto più col moti- 
vo del male graviamo, in rifpetto a Dio ( m ). 
Dica , chi vuole , che fiann da licenziarli , co- 
me difutili , e tetri , li penfieri del Paradilo - 
perduto, dell’Inferno meritato, dell’infelice 
eternità , cui fi va a foggiacere per il peccato 
mortale . Una illufione è quella , contraria al- 
la Dottrina de’ Santi , ed alia pratica di Santa 
Chic fa («) . Ecco il modo , com’è da eccitarli 
la Contrizione , in cosi dire col voflro Cuore. 

24- Io mi finto , e mi dolgo di tutti li miei 
peccati , primieramente perche a cagione di quefti 
ho perduto il Paradi/o . Qui fermatevi alquanto 
a penfare , e capire , che voglia dire ; Paradi- 
so perduto : che voglia dire , efTerc fiato creato 
per quello ultimo fine di godere Iddio nell’ e- 
ternitd della lua auguflifluna Gloria; e per il 
peccato dovere eflerne privo : di forte che le 
in tale fiato monile , per voi non vi farebbe 
fperanza di vedere Iddio in Paradifo mai piti. 

Aggiun- 

juffificationis gratiam meretur . Conci! Trid. 
operibus abfque Divina Grafia pofte juSfiJicari , 


(a) Nihil eoruix , qux juffìjfcationem prxcedunt , 
fclT. 5. de Juftif. Cap. 8. Si quis dixerit hominem fuis 
anathema . Ibidem can. 1. 


(b) Per meritum PaJJlonit Chriffi Grafia , qua homines jufti fiunt , tribuitur Dominili nolfer 

ye/ut Chrisfus fua faniiijjtma PaJJtonc in Ugno Crucis nobis juSfificationem meruit . Conci! Trident, 
feir. 6 . de Jufiif. cap. 3. & 7. 

(c) Geme , ut impetra ; plora , ut impetrasi crede , ut impetrai . S. Augufi. ferm. If. de_* 
Verb. Apofi. 

(d) Non enim ullo fenfu corporis Divina grada fentitur , qux invifibìlit est . Idem Lib. Quatft. 
fup. Gene!, num.iji. Spiritus Sanftus invijibilis est , & inviabili ter operatur . D. Thorn. inCat. 
Joann. $. 

(e) Ad Juffìjfcationem homines di/ponuntur Grada afentìendo , è* cooperando . Conc.Trid.Se 1T.6. 
de Jufiif. cap. 7. 

(f ) Per ad us naif r 01 Deo operanti in P oenìt ernia cooperamur .'S. Thottt. p qu.85. art. 3. 

(§) f ec j f u fine te , non te juffijicat fina te . S. Aug. ferm. 15. de Verb. Apofi. 

(h) Cent rido para tur per difcujjionem , collellìonem , & de teff ai ione m peccatorum ponderando pec- 
catorum fuorum gravitatem > muhituiinem , foeditatem , amijjionem xternx Beatitudini! , Ò 1 esterna 
damnitionis incur/um . Cooc. Trid. ScIT. 24. de Poenit. can. 5. 

(i) Nullus eft , qui agat Poenit cntìam fuptr peccato fuo dicens : Quii feci ? Jer. 8- 6 . 

(k) **., & vide , quia malum amarum eft , reliqtiifse te Dominum Deum tuum . Jer. X. 19» 

CO dici piat timor , quia ìnitium Sapienti te timor Dei . Eccli. t. Occupet cor tuum timor > ut indu- 
car Charitatem . D. Aug. Tradì. <). in Jo. Dicitur Ifa. 16. 18- in timore tuo concepimus , & poferimut 
Spiritum falutis • S. Thom. $.p. qua:!!. 8f* art. $. 

(m) Mo\ e tur animus ad dolendum de aliquo propter malum , quod inde confequeni eft . * • • fic dolor 
d* amijfìor.e Boni eff principium Centridonis . D. Thom. in Suppl. 3. qu. a. art. r. 

00 Non debet Anima cogitare nec de prxmio , nec de punitione , noe de Paradi/o , nee de Inferno , 
nec de AEternitate . Propol^. Molinos damn. ab Innoc.XI. Pevera peccai , qui odio habet peccatum 
nere ab ejus turpitudinem , Propof, j. damn. ab Alex. Vili. 


De* Peccati . 31? 

(a) . Aggiungete poi : Mi pento ancora de’ miei te degno di eflere amato , offe Co da una Tua 
pecari , poiché per effi ho meritato l' Inferno : ed Creaturella , ingrata , fcellerata, la quale non 
anche qui tratteneteci alquanto ad apprender è , che cenere , e polvere , ed un putrido 
bene , che voglia dire Inferno : e che fc'folle verme. Si avvivi dalla Fede il penfiero ; / ) , 
morto > avendo fulla cofcienra un foto pecca- e nonpotrd a meno la Volontà di non moverti 
to mortale , farefle giti a fpafimare in quelle al pentimento , e proponimento di uonoffea- 
acrrbiffime pene (A), delle quali quella fareb- dere Dio mai più . 

be la più per Voi tormentofa, dover eflere fe- »j. Nulladimcno perchè II noflro Dolore , 
parati eternamente da Dio (e) .Riprendete quantunque alle volte ci paja grande) puòef- 
Voi fleflì di avere perduto quel fommo Bene fere per anche piccolo , e non baflevole (m) ; 
per una Vaniti mefehina , e da niente (d) , e fi dia a Gesù Crociti fTo una qualche pia oc- 
fecondo che difpiacerete per quello a Voi llef- chiata ; e fi pentì a quel Dolore amanflimo , 
fi , incomincierete a piacere a Dio (e) ; per- che de’ nollri peccati Egli ha avuto (n) . Si u- 
chè incomincierete adamarlo (f) , e defide- nifea al Cuore di Gesù il no, ‘irò Cuore, nell* 
rarlo ( g ) ; difponendovi al Dolore , ed Amore odiare, e detellare le ofTefe fatte alla Divina 
perfetto (A) . col falire di grado in grado ( i ) ; Macllà , e per i meriti della Patfione di Gesù 
e cosà profeguendo : Mi pento , e mi dolgo de 1 Critto , fagrificato nella Croce per noi (o), fe 
miei peccati , non tanto perchè ho perduro il Para, ne chiegga perdono all'Eterno Padre (/>) . 
Ufo , e meritato P Inferno , quanto maffmamente Quella è la Contrizione vera , operante la no- 
merete ho offe/i Voi , 0 mio Dio : ed anche qui ftra eterna Salute (?) . A quella dunque ap- 
ponderate , che voglia dire , Dio da Voi offi- plicatevi; e non diffidate mai della Grazia au- 
fo (A) , Dio infinitamente buono, infinitamen- Aliante d* Iddio (r) . Egli è lo fleflb Dio , an- 

fiofo 

(a) Memor elfo unde exciderit , & ago pocnitentiam . Apoc- a. J. 

(b) Nifi quia Dominai adjuvir me , paulo minar habitajfii in Inferno anima mea . Pfal. £}. 17. 

(c) Omni poer.a graviut hoc filum , animam olienam offici a Deo . S. Chryfolt. Lib. 1. de Com- 
puncl. Cord. 

(d) Contritit eff all ut Anima amari fi reprehendens : O mi fera , quid feci ? Sic Job.lO. I. Tadei 
animam meam vita mia : fiilicet , in peccatit . Dimittam adverfum me cloquium rneum , & loquar in 
amaritudine anima mea . D. Vinc. Ferr. ferm. j. Dom. 16. poli Trinit. 

(e) Ex qua parte tibi difi licei , fungerti Deo. D. Ali". Enarr. in Pfalm. 7;. 

( f) Quid eri diligere Deum , nifi ipfum velie hahere ? Hugo de S. Vi<3. Liti. z. de Sacram. C.8. 

(g) Vrilit Pacnitentia eri , Dominum quareni , quem amifijfi dolet . D.Aug vel alius Lib. de vera, 

& falla Pocnitent. cap 9. 

(h) Dolor eri ex damno perditionit Paradifi : perirà cogitane , quia peccando agendoti Deum tuum , 
D. Vinc. Ferr. ferm. in Fcr. 7. pali Ciner. ■ 

(i) In Pacnitentia primum principium eri Dei operatio convertenti» cor . Secundut affé: tri motta 
Videi; tertius eri Timor firvi/it ; quartut eri Spei ; quintut eri Charitatit , quo alicui peccatum difplicct 
fteundum fiipfum ; fixtus eri timori s filiali s propter Deum . S.Thom.j. p. quatti. 8;. art. 7. 

(k) Talem Patrem offendere , contea ejus voluntatem ali quid comnififfi recogitantibui , tjuàm clf , 
crudele ! D. Augufl. Lib. cir. cap- 7. 

(l) Mac ficirii mala potutiti ? Jer. $. 7. Va tibi . Ufquequo adhec ? Jer- IJ. 17. 

(m) Dolor rationis , qui eri difplicentia peccati commi Jfi , poteri ejfi adeo pdrvtn , .piod non /ufficili 

ad ratidncm Cmtritienit ; ut fi minut difpliceat peccatum , quam debeat difplicett . S Thom. in 
Suppl. 5. p. quali. 7. art. j. • 

(n) Vidimus eum virum doloram , ò * Jiientem infirmlfdrent • Èt pdfuit Dominut in eó Inìqui ta- 
tem omnium noftrum , & ipfi pofuit prò peccato ammani fuam. Ila. 77. ». &c. dT dolor me Ut in con- 
fpeflu mto fimper . PfoL 77, 18. 

(0/ Ipfi eri propiriatio prò peccatit noltris . 1. Jo. a. ». <$uem propOfuit Detti ptopitiatiotiem per fi- 
dem . Rom. j. 17. 

(p) Refpicc Pater pii firn e , quii patitur , & remini fiere , prò quo pafitar .... Colpii ignofee meis , 
pio Domine , prò dileÓi Filii tui dotoribus immenfii . D. Aug. Lib. Medit. cap. 7. & 8 

(q) l£ue fteundum Deum tririitia tri , pocnitentiam in ftìutem riabilem operatùr . ». Cor. /. io. 

(r) Deus non deferir , nifi priut defiratur . Conc, Trid, ScIT. 6. Cap. II. Noi non deferit fotti , nifi 
defiramui fontem . S, Augult. Tr. j», in Jo. 
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328 Sermone XIX, 

fiofo di perdonarvi . che vi comanda quello 
Dolore di Penitenza (j) . Egli è , che per ti- 
farvi Mifericordia , defidera di vedervi penti- 
ti (i) : e fa bene Egli ancora , che fenza il fuo 
ajuto non mai avrete quello Dolore con tutti 
li Veltri sforzi (c) . Come può perciò dubitarli 
della fua infinita Bontà , che npn voglia aiu- 
tarvi in una cola , che è per Voi si importan- 
te^)? 

2 6. Il terzo mezzo poi , che deve ufarli dal- 
la parte Voflra . egli è d’ avvezzarvi a fpefTc 
volte pentirvi de’ Voliti peccati . con atti Ipe- 
cialmcnte di Contrizione . Cosi tutte le Arti 
s’ imparano coll’elercizio , e coll’ ufo: poiché 
le alcuno volclTe imparare a leggere , e fcrivc- 
re , e non dalle di mano al libro, e alla penna, 
fe non che due , o tre volte all’ anno , certo 
è , che perito non mai fi farebbe (c) . Certi uni 
dunque di Voi , che non fiete fiditi confefiar- 
vi , fenonchè in qualche Solennità principale, 
c forfè nèmenoallora vi applicate a pentirvi , 
come fi deve; come può darfi , che impariate 
a far bene quello Dolore , che Voi fate cosi di 
rado , ed in che non vi prendete penfiero di 
cfcrcitarvi ? In tutte le ore fi può mortalmen- 
te peccare ; conciolliachè le tentazioni , c Je 
occafioni non mancano ; e confeguentemente 
in tutte le ore fi può precipitare all' Inferno , 


J opra il Dolore 

perchè in tutte le ore per mille accidenti fi può 
morire, fenza che fia Tempre apparecchiato il 
Sacerdote per confortarti (/) . Conviene perciò 
afiue farfi a fare di fpeflò gli atti di Contrizio- 
ne ; sì perfaperli poi fare con faciliti nel bi. 
fogno (g ); come anche perchè , non potendo 
noi eifere mai ficuri di avere avuto il fuflicien-^ 
te Dolore (A) , mentre fi attende a rifarlo di 
quando in quando , può fperarfi aliai più di 
riufeire una volta o 1’ altra : Ed ogni fera per- 
tanto, ficcome v’ho già elòrtati ad efaminar 
la Cofcienza ; cosi anche vi cforto a fare 1’ at- 
to di Contrizione , come v’ ho detto , dolen- 
dovi de’ Voflri peccati a motivo del Paradifo 
perduto , dell'Inferno meritato ; mi più per 
l’ amabililìimo Iddio , che avete offefo; ed u- 
neudo il Vofiro dolore col dolore , e co’ meriti 
di Gesù CriHo («') . 

27. Beati Voi , fc farete ogni ferì di vero 
tuore quell’ Atto; per cui non fi può dire, 
vi fi ricerchi né poco tempo , nè molto ; non 
dovendo reftringerfi la Divina Mifericordia 
dentro mifure, o confini, (è) Beati Voi, 
fe lo farete bene con fentimento, e fervore ; 
perché reftarete come fe allora appunto sve- 
lte ricevuto il Battefimo : ed in calo che quella 
notte morifte , fenz’ aver tempo di fare la 
Confeflìonc, (f)vi trovarcfle coll’ anima bel- 


(a) Poenitemini , & convertimini , ut deleantur peccata ve {tra . Apoc- 3. 1 5. Si impius egerit poe- 
nittntiam ab omnibus peccati! futi .... vita viver , òf non morietur . Ezech- iS. zi. 

(b) Revertere ad me , quondam redemi te . Ifa. 44. ai. Revertere ad me , dici t Dorr.inus , <b" ego fu- 
fcìpiam te . Jer. 3. 1. Propterea expeSlat Dominus , ut mifireatur veitri ■ Ifa. 30. 18> 

(c) Jpfe cognoxit figmtntum noftrum . Pfal. IOi. 14. i^uia fine me nihil potetti 1 facere . JO. 1 ? • f • 

(d) A ’on imperare 1 aliquid Deus , ut faceremus , fi impojibile judicaret ut ab homine fieret . S. Aug. 
Enarr. in Pfal. f6. Deus jubendo .... adjuvat ut poffis . Couc. Trid. SeflT. 6- cap.t !• 

(e) Vfu n artium a f equi difficillimum est , nifi ei , qui illis initansijfime operata dedit . S. Aug, 

Lib. 2. de Ord. cap. 16. . . 

(f ) millanti ad vefperam J, ini , incolume s , ailuros fe in crattinum aliquid putabant , tt tamen 

radon notte repentina morte defungi funi ? D. Greg. bora. I. in Evang. 

(g) Habitus eft qualitas , qua homo potett uri, cum voluerit , & reddit operationem facile m. 
D. Thom. 1. a. quell- 4p. art. a. j.&c. 

(h) Aìiquis non potelt effe ctrtiu , quoJ Contritio fua fil fufficiens ai deletionem culpa . Idem itt 
Suppl. Quell. 5. art. ». 

(i) Oratio , qui non fit per Chriffum , nec tutta ett , nec potett delere peccatum . S. Aug- tnarr. 

in Pfal. 108. Nec ett in alio attquo falus . , . . in quo oporteat nos fxlvos fieri . A ti. 4- 1 1. eati qui 
laverunt stotas fuas in fanguine Agni . Apoc 7. 14. Scilicet virtute Sanguini s Chritti • D. Vinc. err- 
ferm, 4. Dom. i<j pofl Trinit. . 

(k ) Mifericordi » Dei nec menfuras pofflimus poncre , nec tempora definire ; apud quem nullat pattiu 
venia moras vera converfio . S. Leo cpilt. 81. ad Theod- ... 

(1) Dixi : Confitebor adverfum me injustiriam meam Domino ; & tu remifitti impietatem peccati, 
■ Pfal. 31.7. Confeffio mea nondum ad os venerai ; fed tn remifitti > quia dixi : Confitebor • Uiv, 
Au S< ibi iuPf, 31, . > . .. 


De* Peccati , 


Ja , («■) capace di andare fubito in Cielo . (è) 
Potrebbe darvift un rimedio più facile ad a(- 
Ccurare la Vollra eterna Salute ? (c) Per ec- 
citarvi alla pratica , mi piace di riferirvi ciò> 
che narra S. Vincenzo terrerio. Vi fu, diV 
Egli, non lo qual Donna pobblica peccatri- 
ce , che eflendo andata a Predica più che per 
altro , per vanità , ad eflere vagheggiata nelle 
iùe pompe , fi ptìfe nella Chiefa a federe in 
un luogo, d’onde fofle da tutti piti ben ve- 
duta . (d) Quand’ecco , o miracolo della Mi- 
fericordia crlddio ! mentre Cortei non avea 
penfiero alcuno di convertirfi > e penfava an- 
zi a pervertire gli alianti , dalla Divina Gra- 
zia fu prevenuta , c penetrata nel cuore : e 
rapprefentando il Predicatore, quanto gran 
ar ile fia l’ ofFcfa che fi fa a Dio con il pecca- 
to , trafitta da un acerbo dolore delle fue col- 
pe incominciò a piangere , indi tramortì, cafcò 
a terra , e fi trovò, che era «iurta , (f) Di- 
fpiacque a tutti il fuiicfto accidente , eflendo 
morta fenza poter cont'eflarfi : ed efsendo an- 
che nota la fcandalofa fua vita , fi giudicava 
efsere rtata cotcfla morte uno fpettacolo della 
Giuftizia d’iddio . (/) Ma o Giudizio ialfo ! 

T»m.riJ. 


22g 

ed o quanto Ifono diveffi dalli Giudizi d* 
Iddio i Giudizi umani 1 (g) Imperocché far- 
tafi per la di Lei Anima una breve Orazione 
dal Predicatore , e dall’ Udienza , (A) venne 
dal Ciclo una chiara voce da tutti intefa , che 
difsC : Non pregalo per questa Donna ; ma rac- 
comandatevi a Lei , che è iti Paradifo ’ per averi 
avuto ni! cuore un vero dolor dì Contrizione . pi) 
iS. Chi potrebbe dire la dolce Onzio- 
ne,c confolazione di quella Gente nell’ u- 
dir quella voce ? Chi dir potrebbe anche il 
frutto per la confidenza, che tutti prefero nel- 
la Mikricordja d’iddio , che si beniguamente 
perdona a chi fi paote di vero cuore d’ aver- 
lo ofFefo ? A quelto Fatto io ho tutto il credito; 
sì perchè fe non folse vero, il mede fimo San 
\Vincenzo, egregio Aportolo di quel iuo leco- 
Io,non l’avrebbe mai predicato, fapendo Egli, 
che non deve dirli dal Pulpito una falliti , 
neanche ove fi lpcrafTe Ja converftone di 
tutto il Mondo • (è) come anche perchè vera 
èia Dottrina , poter efsere la contrizione si 
bette informata dalla Grazia, c dalla Carità; 
che apra all’Ànima il Paradifo, fcn 2 a che pro- 
vi tampoco le pene del Purgatorio , (/) come 


(a) Sì/uerint peccata vefira ut toccinum , quafi nix deallalunlur , & vclvt lana alia ertmt . 

Ifa. i. IH. 

(b) Si quis moritur f ubilo , feti defiderat con fi ieri , <df habtt cor.tritìor.cm de peccaci! fuis falvatur . 
S. Vinc. Fer. fer 6. poli Dom. r. Quadr. 

(c) Non re rii rii Diminuì cilicivrum poni ut , ncque in clfcuris antrit reciudi ; Hoc folum e/t , quod 
a mbis expofeitur , Cor contrirum , <bf hutr.ìliatum . D. Chryfof. lib. x. de Compendi, cord. 

(d) Erar qutedam mul ter pece atri x, qua fecit multo; peccare j ($ ipfi femel venti ad audiendum fer - 
Tr.onem . Venit valde ornata , & ideo ut videretur ab omnibus , pofuit fe in loco , ubi pojfet videri , D, 

Vinc. Fer. fer. 6. port Dom. ì. Quadr. 

(c) Venerai non ex devozione , fed ut homines po/t fertnmem peccarmi cum ea ; Deut ameni de et. 
togitaverat aliud . Cum enim Prxdicator clamare t cantra peccafum , ilio. , qux prius caclnnabxtur , in- 
cepir acriter fiere cum magno dolore ; ita ut ipfa cecidit in terram , & menu a e/t . Idem ibid. & fer. 
4- Dom. 1 fi. poft. Trintt. 

( f) Ju/tus et Domine , <& relìurn juiicium tuum . Pf. njj. I; jr. Vx re ; cecidit illa Babyllon , 
qurniam una hora venit j -idi cium fuum . Apoc. iS. ro. Babylon water fornicai ionum, & abominai ionum 
terre , Apoc. 9. J. 

(g) Sic ut exa.ltar.mr coeli attera; fic exaltatee fune via mete a vìi. veftris , & ccgitatior.es me* a 
cogitaiionibus veftrit .Ifa- 55. g. 

(h) denta hoc vidente ; d olebant , quod fine Confezione deceffiffet : & Prxdicator dixir: Orate Deum 
prò ea , mm contririontm habuit . Idem D. Vinc. Ferr. fer. fi. poli Dom. 1. Quadr. 

(i) Et immediati fiat audita vox de cacio , dicens : Non oretis Dettai prò ifta : fed orate eam , ut oret 
prò vobis , quoniam ipfa est in Paradifo . Idem ibid. 

(k) Nunquid Deus iniiget veltro mendacio , ut prò ilio loiu.imini dolos ? Job. tj. 7. Pai funi diceri 
non it.venir.tr effe conceffum . D. Aug. in Pi. J. Nequs prò cujufque sterna fallite . Idem Ijb. con tra 
Mendac. cap. zo. & zi- 

fi) Tanta potuti effe contritio do peccali! , quod Anima fine Purgatorio Pltadifum intrartt , S. Vinc. 
Fer, fcrm. 4. Dom. 16. portTrinit. 
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Sermone X IX. /òpra il Dolore 


3 J 0 

infcgna anche I’ Angelico S. Tornatalo. (a) 
Or vedete , com: nel farli un atto di Contri- 
zione può meritarli dalla Divina Clemenza 
una Indulgenza Plenaria? Non tralasciate 
dunque di farlo ogni giorno; ed anzi ogni qual 
volta vi fovvienc alia mente qualche Voilro 
comracfso peccato, date a D o una teJiimo- 
nianza del Volfro Dolore , proiettandovi , che 
vi difpiacc di averlo offefo . (S) Si tratta di un 
tutto, da cui dipende la Salute deli’ Anima ; 
e fi deve averne una Somma premura ,. perché 
é di Somma importanza .(e) Vale più un atto 
di Contrizione , c!ie il flagellarli , e caricarli di 
cilizj , ed ellcnuarli co’ piti autieri digiuni ; 
(d) perché dopo avere praticata ogni Peni» 
tenza esteriore , può efsere il Peccatore nul- 
hdimeno ancor Peccatore ; (c) ed è la fola 
Contrizione, che giultifica, c Santifica, c 
mette in Grazia d’iddio . (/) Se vi coglie la 
Morte , che fiate in peccato mortale , tutta le 
VoStre Orazioni e Penitenze esteriori non 
battano ad alficurarvi nel Tribunale Divino; 
ed èia fola Contrizione , che può ripararvi 
dalla dannazione, (g) e Salvarvi, Di quetta 


però più che di tutto voi dovete far conto . 
Ma ubbidirete Voi alla Verini , che vi predi- 
co? Provate almeno per qualche tempo; e Se 
vi Sopraggiunga la Morte , mentre ne fattf bc. 
ne la prova, Beati Voi . 

SECONDA PARTE. 

ij. /''V DO propormifi un dubbio. Sareb-* 
V- » bevi qualche Segno a poterli cono- 
scere , tu s’abbia un vero dolore? Ma un, 
punto difficile , cd anche difutile è quello . 
(>') Se noi foffimo certi di avere un vero 
dolore, farelfimo anche certi elsere in Graziai 
d’ Iddio: c Dio non vuole, che abbiamo que- 
sta certezza ; (r) perchè vuole , che Itiamo iti 
Umiltà , cd in Timore, (il) Li contraisegn? 
imiladimeno fi danno, (I) cd ordinariamente 
quando il dolore è vero , non può a meno che 
non apparisca ne’ Suoi eftrinfechi Segni : e 
non parlo di que’ Segni , che fi conoscono So- 
lamente all’andar del tempo;quali lotto l’e- 
mendazione de' vizioli coftutni , (m) la Suga 
delie Occafioni , (n) e la perfevcrauza nel be- 
ne; • 


■ ; ir . 
< 1 , • 


(a) Cbaritas difplicentìam caufal fi: Ctntingit tantum intendi Charitatem in alta , quoi contri « v 

tìo inde fequens mere&iiur non filum culpe remijfunesn ,fed edam abfoìutionem ai omni panna , S. Thom. 

Supp. J. p. qu. y. art. i. 

(b) Scuotici peccatum memorie occurrìt , tennis odi i habere , & derelt.iri ; ut te pieni teat feciffè 
Ulud . D. Thom. a Villan- fer, in Dom. Paf. Poti peccatum mortale ter.etur quii ad sìatim conteren • 
dum ; nec enim per momeutum licei ilare in peccato . Alias mortalità- peccai peccato omiff.otùs . D. An- 
tonia. 3 p, tic. t4, cap. i8- 

(c) Summat fibi fiUcitudinis parta fai ut , qua fiamma eli , viniicare debst . D. Eucher. cpifl. r. 

Parata, ad Valerian. 

(d) Mignum eli effimere corpus jejttniis , d'j difei plinti iftd fuper omnia ort affidilo codia pii' 
comràtiontm . D, Vinc. l*er. fer. 4. Dom. 1 6. poli Triait 

(e) Holocautlis non deUttaberis . Piai. fo. 18. Viitimh tuis non glorificasti me, Ifa. Si- 13. Pi? 
vobìs , quia mundatis , quoddeforis est , ìctus autem plessi erlit immimditia ■ Matth. Z3. z;. 

(f) Centrino Charitatem incluiit ; Cbaritas aule ni fine Gratin liaberi non poteri . D. Thom.lib.4, 
contra Gent. cap. 71. 

(g) Siti eft in peccato mortali, if non potelt confiteli , fi ante contritionem fibìto moriatur , dama» 

rur. D. Antonin. 3. p. tit. 14. cap. 18. 

(li) Rem diffici/em , & inttilem postularti ; difiì le in quidem , quia ego indigniti fum , cut hoc 
revelatum fieri debrai ; inutile-m v.-ro , quia de peccarit tuis fecura fiera non delia . D. Grcg. lib. 0 ‘ 


V 


& 




cpifl. zz. ad Gregorian. 


Eccte.j.i. 

ét tremore 


(i) Nefi.it homo utrum amore ar. odio dignu: fit : fed oma-aìn futurusn fervantur incerta , 

(le) Fili accedens ad Jisvitutem Dei , sta in justùia. , & timore . Eccli.z. 1. Cum melai 
vcffratn fiilutrifi operamini . Philipp, z. iz. - 

( l ) De Contri 1 io ne , quando vera futi , non potelt aliqvi s feire , fieni nec fin potelt , an :r :J ~ 

issi pieni ti, dinem per certi ludi neon , quamvàs pojjit per conjeiluras aliquas exirfimare , D. Thom. in. 
Suppl. 3. p. qu. 10. art. y. ■ 

(m) Ver cenitudinem feire non potelt quis utrum fit vere contritm . Sufici! fi mfejtgna contritiont, 
inventai ; pula fi doteat de preteriti s , taf proponat cavere de futuris . S. Thom. ;. p. qu. 80 . art. ■}* 

(n) fier-t co.-npunCiionis iniìciitm , fuga occafionis . D. Beni, lerut- de Paich, 
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re :(<z)ma di quelli, che danno fubho fotto all* d’ Iddio > col peccato mortale fu II* anima , 
occhio ; e fono i fegui di una Penitente umil- viene a raccontare !i Tuoi peccati , come fareb- 
tà . (J>) Il Re Davide nel fuo Salmo di Peni- be una I/foria , più a fcarico della memoria, 
tenza accoppia 1* umiltà con la contrizione ; che della cofcienza ; e mol/ra impazienza ad 
(c) perche un cuore , che fia contrito , farà ogn’ interrogazione , che gli fi fa , e difputa 
anche necefTariamente umiliato ; acciocché in col Confcflore o fui/a Penitenza, o fu li funi 
'effo pofia Iddio abitare con la fua Grazia . (J) p ropr; doveri ; quafi che abbia paura , gl’ s’int- 

30. Quaudo però vedo un’uomo, o una ponga di piti di quello fia obbligato; c dire, 
donna acco/Iarfi alla Confeflìone , e non vedo che co/tui fia veramente contrito ? Dov’ c in 
in effi verun fegno di umiltà; io non fono lui P umiltà, a poter arguirne la contrizio- 
già sì facile a credere, che abbiano il cuore ne ? (h) Vedere parimente una donna , ebe 
contrito. Veder uno , cui poco fa fi leggeva in ha forfè pollo più tludio nell’ abbigliarli allo 
volto la malinconia per una difgrazia della Ipccchio di quello che davanti al Crocififio a 
fuacafa; ed ora che é per confeflarfi , non dolerli , e nel venire alla Chiefa fpira un’aria 
inoltra un menomo fentimento di efier In- di vanità per la /brada j e fi con fella de’ fuoi 
corfo nella difgrazia d’ Iddio; ed ha come peccati coll’intreccio di tante Morie ,(/) e di 
vergogna a comparir penitente : c dopo la tante feufe ; e credere eh* ella abbia nel cuo- 
Confc fiìone fi dà a conofccre di eflere per ara- re allctti di contrizione ? Non poflo crederlo, 
che il medefirao, che era innanzi , amante dice S. Cipriano ; (in) c crederò pimto/io , dice 
della libertà , pieno di umore mondano : e S. -Giovanni Griloliomo , (*) che que/ta don- 
dire , che coffui abbia nel cuore un vero do- na fia più dilpolta per andar a ballare, che a 
lore di contrizione ? Chi vorrà crederlo ? Chi? confe/Tarfi. 

dice S. Cipriano . (e) Ah meichino ! Perla 1 32. La penitenza iftituita da Dio , per utni- 
pcrdita di un bene temporale faprcrti affflig- Ilare l’ anima peccatrice . (/) non s’accorda* 
certi , e gemere ; e non ti riferiti, perduta con una efteriorità si mondana . Si ofiervil’u- 
P Anima, perduto Dio? (/) c ini vuoi dare miltà della Maddalena, fcapigl/ata, e pro/tra- 
ad intendere di cflTcrc contrito ? (g) ta all i piedi di Crillo ; (m) l’nmiità del Pubbli- 

ji. Vedere ancora tal’ altro, che dopo aver cano , che non ardifce di alzare gli occhi al 
potuto foltenere per più meli l’odio , c l’ira Ciclo; (n) l’umiltà del figlio Prodigo ,.it 

T t z quale 

(a) Si quii diligitme , firmonem me un: forvabit » Joan. 14. zj.^ui perftvcrayerit tifone in finem , 
hìc falvus erit . JMafth. 24. 13. Certum erga Christian Charitatis indi cium efi , fi quii ejus praceptis 
obtev.perat . D. liafil. Rcg. 3. Moral. 

(b) Poeni'entia cognofiitur ex humilitate . D. Chry f. hom. 9. in ep i/t, ad H.br. Presbytero hu - 

' vaili a animar» tuain . £cdi. 4, 7,' . » , . . 

(c) Miferere mti Tkus Cor contri tum , Ò* humiliatum Deus r.on defoicìes . Piai. $0. 19. 

(d) Hkc dicit Exceifos .... haèitans cum contrito , <& humili fot ri tu . I/a. j 7.15. 

(e) £>ui hilaris , ac Ijtius incedit , qttomodo mortem foam defiet ? D. Cypr.de Lapf. 

(f ) Si queir, de tuis charis mortalitatis exitu perdi dijfis t ingemi fieres dolenter , ò* fieres : Animano 
*uam irtifer per.dìditti , <tf non acriter pian gii .Idem ibid. 

(g) Abominano eft fuperbo humìlitas , Redi. 13. 14. Humiìia xalde foiritum tuum . Eccli. 7. 19. 
Est qui ir.clinat faciem foam , & fingìt . Eccli. 19. 24. 

(fi) All Do.ninus : Confimdimini , & erubefeite foper viìs vcffrzs . Ezech. 3 6. 32. Nefiivit avtem 
èniqaus confufìonem . Soph. 3. j*. 

(0 An ille ingenti fin , <ùf plo^git , cui vacai cultum.pretiofic vestii induere , nec indunentum Cìiri* 
fti 3 quod perdidit , cogitare} D Cypr. trad. de hpf. 

(k) An faltatura tid Ecclejìani forgis i D. Chiyf. hom. 8. in I epi/l. ad Tit. 

( l ) Pcvnitenua est humilitas foiritus annìhilans peccatum inter foem , cj* timorati. D. . Greg.lib.33, 

Mnr cap. Il, c 

(nj) Si a tu retro focus pedes ejus t laihrymìs coepit rigare pedes ejm , & capillis capitis fui tergebat , 

Lue. 7. 38. 

(11) Puòlicanus a ìongc Hans , nolebal nec ocuìos ad coeìum levare ! fod. percutìebat peSius fonti di - 

eens ; Deus propinar esto mihi peccatori Vsfiendit hìc )ustìficaius quìa qui fo humiliat exalta* 

jw/ur.Lu c. 18. 13. 
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quale fi contenta , che fuo Padre lo riceva in 
Cala per Servitore, (a) Efempj fono quelli 
propolti a noi da imitarfi . Umiliatevi alla pre- 
fenza di quel Dio , che avete oflfeiò ;(£) e per 
umiliarvi col voflro cuore , non vi c dentro 
pi voti di chi polliate avere vergogna, (c) 
Quando vi fia 1 ’ uinilti vera nel voftro iuter- 
no , fari anche ben comporto dalla modellia 
fenza atTettazioni il portamento citeriore .(d) 
L’ anima , che e davvero contrita > viene a di- 
re con tanta umiltà la fua colpa . che non può 
Contenerci finghi ozii tace, le è corretta; 


riceve in bene ogni avvifo ; e nel ricordarti , 
che ha meritato l’Inferno , le pare fempre , 
che ogni penitenza , che le s’impone , fia po- 
ca. Vi é quefta umiltà , Fedeli mici , necef- 
faria , per quanto vi può la Grazia d’ Iddìo 
eiTtr cara . (/jPer mezzo della fuperbia en- 
tra il peccato nel cuore , e non.può entrarvi 
la grazia, che per mezzo dcH’umiltà. ( g ) Av- 
valetevi del tempo , che ora avete , c doletevi 
de’ voftri peccati con quel fencimento di u* 
miltil , che avrefte , fe forte per andare im- 
mantinente al Tribunale d’iddio. (A) 


SERMONE XX. 


C-!< 


Sopra li Proponimento dell* 
Emendazione . 

Tacite ergo fruttum dtgnum Poinitentic . Matth. $.8, 


: ; -v’- 

1 9 • 0 * # 


T- 


A 


Fine di riconciliarli nel Sagramento 




fincera volontà di emendarli (/) : e poco gio-, 
della Penitenza con Dio ,“non ba- va la contrizione . ove anche non fi proponga 
x ut rta pentirli , c confettarli de’ peccati 1 ’ emendazione (*) ; perché Iddio ha beasi 
commelfi; ma biiògna ancora deliberarli , e promerto di perdonare con mtfericordia i pec- 
applicar/i a non commetterne più (e) . Que- cali , a chine fa con pentimento laGonieflió^^ 
fio è il frutto degno , ed il fogno , per cui fi ne(ì): ma però fempre a patto , ed a con- 
dirtmgue la penitenza vera dalla falfa ; uua dizione, che non lì voglia piu ritornare a pec- 

* ' tv-', -, f carCv^f. 

(a) Pater , peccavi in coelum , <Jfi coram te ; jam non fum. dignut vocari filili* ruus : fac me ficut 
unum de mercenariis tuie , Lue. IS. l 8 . 

(b) Poenitdamus ««,*•»« & ideo huniilicmu ; P so ani mas • no ft ras ; & in/pìritu hmniliaio dicamus eì 
i:t facia' nobifeum miferìcordiam fuam . Judith. 8. 14. 

(c) Non est aliquis ini ut , cui erubefeat % Ibi eft ille , cui placet hundlitas . D. Aug. fcrm. 1 j-. de • ' • 

Vcrb. Aport. • , • • „ * 

(d) Cum honefiatis clarita* intima corii s replevsrìt , proleat font neceffè e# : quaterna omini inde .. • 
reluccat adio , otniìifque motta pìeiati offici 0 fui . D- Beni. fcrm. . in Cant. 

(c) Noftjs 3 quìa excel/ut eft Deus : fi ts txceìfamfcceri: , longìnquabic a te : fi te humdìavcm , prò 

jànguabit ai te , D. Aug. enar. in Pf.$o. ' , 

(f) hùtium ornili t peccati est fuperbia , per quatti homo /enfiti fuoìr.hxrens a mandati* Divini* rece- K ■ 
Ut . Per hoc duteni , quod conlritus a fuo feitfa recedi! , humitiatur .... Humilitas mentis figntim contri - 

lionis . D. Thom. fuppl. qu* 1. art. 1. . 

• (g) Erit & tunc penitenti a t fei fruBuofa jam non erit ; quia nequaquam fune venutiti viverne: , 

qui maio aptum venite tempia perdit, D. G reg. hom. 12 - in Evang* 

(h) JUe poenìtentiam digne agit , qui fic preterita mala deplorar , ut futura iterum non commutai . 

S. Ifid. lib. z. fent. cap. 1 j. . . 

(i) Non folum frulium poeni tentile , fri dtgnum admonet effe facienium ..••• Poenìtentiam quippc 
iigne agere eft & preparata mala piangere , 43 * plangenia non perpetrare . S. Greg. hom. 20. , oc 

hom. 34. in Evang. . , 

(k) Modicum valet peccdtorum contritio } ni.E homo habeat firmum propofirum non redeundi a p<- 

tnm . S. Vinc. Fer. Sab. port Dom- i.Quadr. . ' 

( l ) Si confiteamur pescata noftra , Deus fidelit eft , ut remittat r,obìs peccata «cd/ra» I.JoalM.p» 
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care (a) ; e che abbandonili i! vizio , c nè piu 
tampoco fi penfi all* iniquità ( b ) . Noi fiamo 
ora ad un' punto il più laboriofo , c difficile 
delia vita Crifiiaua , lignificato da Gesù Cri- 
ilo , allorché dopo aver egli predicata la Peni- 


diri i , tute’ ora pronti cd a peccare » ed a con" 
feflarfi (g) . Ma a colloro fi rapprefenti, chea 
render valido i! Sacramento è necedario il pro- 
ponimento di mutar vita ( h ) ; imperocché non 
fi cercano foglie , ma frutti ( i ) : e non fono le 


tenza , necedaria a chi ha peccato per entrare parole nè le lagrime, che fanno i penitenti.; 
nel Regno de’ Cieli (c) : ebbe anche a dire, (i) ma è J’ emendazione, e mutazione dc’mal- 
chc èllretta la llrada , per cui a quello Regno vagì collumi (l) ; e fi vedrà , come per noa 


fi arriva : ({retta la porta , 
c per entrarvi conviene 


coll’ annegare , e 


per cui vi fi entra 
farli violenza (d) , 
mortificare fc Itedo (e) Si 


cfamini in fatti nella Sagranientale Penitenza 
che difficoltà poda averli ; e fi troverà la mag- 
giore eder quella ; che è nel rifolverlì a voler 
davvero emendarli (/). 

z. Finche fi tratta follmente di pentirli , e 
di confedarfi , ogni uno vi s’ accomoda predo , 
fenza’ avervi più che tanto ai ritroGa : e mol* 
ti vi fono , che anche prima di peccare^», 
anno 1’ intenzione di pentirli , c di con- 
fedarfi : e non v’ ha bifogno di più che 
tanto pregarli , acciocché fi confcflìno , poi- 
ché fono elli anzi , che pregauo , fi voglia u- 


cmendarli , ove foto fingolarmeute inclinati 
dalla dominante paflionc > anderanuo tolto a 
mendicare feufe, e pretelli. Troppo quello 
riacre fcc agli abituati ucl vizio ; poiché fati- 
cola riefee la mutazione , e novità della vita * 
(m) per il troppo attacco, che fi ha agli oggetti 
o dell’ ambizione , o dell’ i.itcredc , o del pia- 
cere ( n ) ; come di fe medefimo attefla Sant* 
Agoltiao , cfprimendo le difficoltà » che avea 
per convertirli (v). 

$. M i per quanto ciò fia diffìcile , da chiun- 
que vuole confedarfi bene , e riconciliarli con 
Dio, e falvarli , deve fapcr .1 , che adoluta- 
mantc è necedario (p) . Nella Diviua Scrittu- 
ra fi legge bensì, che i peccati fi cancellano 

col 


'oa' 


(a) Qui confejfut fuerìt peccata fua , & reliquerìt ea , mifericordìam confequetur , PfOVtf 28. ij. 

(b) Derelinquar impiut vìanifuam t vir iniquus cogitatone; J'um t & revertatur ad Dominum ; 

<b* miferebitùr ejus . Ifa. jó. 7. 

(c) Pxnitentiam agite approffimpuavìt bnim regnum cxlorum . Matth. 4- 17. 

(d) A) Sìa via eft , qux decit ad virai n . Matth. 7. 4. latrate per auguftam porta m . Matth. 7. !$« 
Regnum calar um vini patitur ; & violenti rapirmi illud . Matth. 11. n. 

(c) Regnum cxlurum non remijji , fed violenti rapiunt » qui fuis voluntatibus violentiam inferunt . 
S. Berti- dcGrad. Hutnj!. 

(f) Maxima mbulatio eft propostimi , cum Ionio fit inclinami ad oppofitum . S. Vinc. Fcrr. 
ferra. 3. Doni. 16. pofit. Trinit. 

(g) ^ um mortifera fecuritate pecccaitt , . . . fe ita qua fi focietatìs patto cum iniqui! at e constrin- 
guttt , ut jam confiteri magis , quam cavare, delctlet . S. A uguft. lib. de Sanóì, Virgin, cap. 49. 
Quo tifi peccare libuerit ; tot ics a Pmbyteris fe reconciliari postuient . Conci]. Tolet. Hi. can 1 1. 

(h) Veruni eft peccatorem fe faterà , ad emendando, enim crìmina vox pescatorii fola non fujjicit nec 
verba tantum , fed opera quxruntur . S- Aug ferrn. 77. de tcnip. 

(i ) In frutta , non in fo/iis , pxrJtenrìa cogno fenda eft. Verbo, quid funi aliud , nifi folia ? 
S. Grcg. lib. 6 . in 1. Rcg. 

(k) Vera pxnitentìa non in lacbrymis momentanei s , aut horaria compunzione confiftit . Vencrab. 
Vetr. Blcd. Traék de Con fed. 

(l) Pxnitentes xor. aìiunde nofeibiles , quam de emendatione vitiorum priftinorum . Tcrtull. lib. de 
Panit. cap. p 

(m) Ad noxitatem vìtx non fine rnagnis laboribui pervenire noi pejfumut . Concil. Trid. Scd. 
X4. cap. 2. 

(n) Pervcrfi difficile corriguntur . Eccle. 1. 17. Si mutare poteft JEthlops pcllem fuam ; & ver po- 
teri ti t bei, e factre , cum didiceritis ma/um . Ier, 13. 25. 

(o) Sufpirabam ligatus , non ferro alieno , fed ferrea mea votuntate V oluntas nova , qux mibi 
effe experat erga te , Deut , nondum erat idonea ad fuperandam priorem vetutlate roboratam . Cogi- 
lationes , quious meditabar in te , erant fimiles conatibus expergifei volentium , quifoporit altuudUnà 
remerguntur . S. Aug. lib. 8. Confcd. cap. J. 

(p) Nemo putet , fibi fuis effe , ut fua peccata difpliceant , nifi etiam vigihintijfimt atientiont vi- 

tentur . Idem lib p, de Ci?. Dei , cap.7,. 
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Sermone XX. Sopra il Proponimento 


col dolore (<t) i maflimamente unito Ula Con- 
feflìone : ma dev’ ettere noto , che per confcf- 
farfi bene , non ogni qua]fivno]ù dolore bada , 
altrimente e tutte le meretrici , e tutti pii af- 
famai di firada fenza riguardo potrebberoaffol- 
verfi ; perché 'ogni uno, che fi confetta , ha 
tempre qualche difpiacerc di aver peccato (A) . 
Anche di Giuda , il traditor di Crifto, eferit- 
to > che fi penti , e confefsó il fuo peccato, e 
reditui le trenta monete ingiuffamentc da lui 
ricevute (c) : e con tutto anello c dannato . 
Non ogni dolore dunque è oaftevolc per fare 
buona la Confcflìòue ; ma oltre le qualità già 
/piegate, deve quello dolore edere tale, che 
abbia anche annetto il proponimento dell’e- 
mendazione (d) • Cosi ha definito il Sacro 
Concilio di Trento (e). Acciocché l’ Affolu- 
v.ione fia valida , e nteettario il proponimento 
di fuggire il peccato ; ed il proponimento an- 
cora di fuggite l’occ alìruie , fecondo che vi può 
ettere il blfogno . Vi ho detto li due punti ef- 
fcnziali , che mi propongoa fpiegjrvi , di non 
poca importanza alla voftra eterna Salute . 


Primo Punto . 

4, Non può darfi il vero proponimento d’in- 
traprendere una vita buona per l’avvenire , 
fenza che fi abbia il vero dolore della vita cat- 
tiva pattata ( f) . Non pud darli neanche il ve- 
ro dolore > fenza che in etto vi Ha il vero pro- 
ponimento (g) : ed è col mirto del dolore, e 
proponimento , che viene a farfì la converfionc 
del peccatore ncceffaria al bnon ettere della 
Cpnfcflìone Sagramcntale . Stimano alcuni p 
che il confeffsrfi altro non fia , che un fempli- 
cementcaccufarfi de’ fuoi peccati , e che pof- 
fano vìvere poi Giuri con la Cofcictiza quieta , 
qualora fumo affolli ; ma una illuftone pemi- 
ciofittma è quarta (A) : e l’opera principale in- ’ 
difpe.ifabilmente richicrta per ottenere la re- 
nijuione dei peccati da Dio / è la cenverfiòne }" 1 
(r) fenza di cui a nulla giova la Confeffione . 
(A) Si trova nel Telfamcnto vecchio (/) , e nel 
miovo( K), eflerli Iddio più volte impegnato di 
mare la fua Clemenza al peccatore , che fi umi- 
li] a dimandargli perdono ; ma fempre efpref- 
famente col patto j eh’ ci fi converta (*) : Con. 
verrirevt , Convertitevi • cosi ad aita voce 1 i Pro- 
feti » 

(a ) Sì dufl u; finitudine tordi s rever/us fuerit ad Dominum in telo corde tuo , miffrebitur tur , 

Deut- 30. iz. 

,b) Montini li prò iniqui tatibutfuis quar.doquc gemuti! , nec tamen ab iniqua operaiione difiedùnt ... 
Fater.tur fe male fccijjì ; r.ec ulllum finenti voi uni maleftdli; flit imponete . D. FuJgent. Jib. i.de 
Kenvitt. peccat. cap. ri. 

(c) f 'idem Juda> .... pxniienùa lUiiut , rctulil triginla argenteo; , dùcenti Peccavi , tradens 
finguinem juftum . M.i tth. 27. g. 

(d) Elìde catione contritionis , quei quis proponat non convr.it tendum ìd , de quo dolet commi Jj , 

D. Thom lib. 4. con. Gent.cap.77. 

■ (e) Contritio animi dolor , ac detefìatio eft de peccato commìffo » cum proposto non peccandi de cite- 

rò . Coite. Trid. feff. 14. de Poenit. cap. 4. 

( f) Mento e/igit vitam novam , nifi quem vcieris poenitet . D. Augurt. hom. 27. ex fo. ^comode 
gaudebit . re effe corredum , nifi dolca; fuiffe pcrverfum ? Idem Epilt. }o. ad Homfac. 

(?) con: er it tir , dolet de peccato preterito , if cavetj ut urum , D. Thom. Suppl. J.p. quatti. 

2. are. 4. 

(h) Conferii; et, quidam, inquinar , abfolutut «: fnffidt libi ad filutcm . Vie miferitfic pacem 
danribus ! D.Thom. a Villan. feriti. Per. fi. port Dotn. 4. Quadrag. 

(i) Et datura Deo peccati remijfo , cum manti fedi a iti interna convergo. Ivo Carnet, epirt. 
I2tf. 

(k) $tti corde non convertitur , quid prode si ci , fi peccata covfiteatur ? Teccatum , qttod diligitur , 
corfitendo minime doletur . D. Greg. lib. 6. in I. Reg. 

(l) Impieras inipii non nocebit ci , in quacumque dìe converfn fuerit . Ezech. 23. II. Melo morteli: 
iinpii ; fed ut convertatur ,2 vìa fua , è* virar . Ezcch. 3$. fi. 

(m) if peccaxerit frane tuut , éf converfus fuerit , dimitte illi. Lue. 16. 4. Amen dicovcbisl 
•ufi converfit fueritis , non intrabhit ir. r.gnum coelorum . Matth. 18.3. 

fu) ir converfus fuerit , ait Comìtw; , & ingetrueris , jklvui erti . Hate eff inter Veuni , honùnem- 
qtie condirlo . Vidi Von.ittiit ; ego libi precipiti converfiotiem > dfi tupojcn a me falutem .Si precepto 
por iter ii , beneficio poderi t . Converjìonem ipfe jubet , dfi gemilum : nec Jnjicìt gami ut , nifi accedat 
converfio . D. iulgcat. lib. de remitt. peccat. cap. 11. 


u 


1 


Dell' Emendazione , 


ììS 


fimo (5) , e promette a Dio di volere emenda 11 * 
fi de' luoi peccati (A) , ed aflolutamente 110=1 
volere cani metterne più ; cosi chefe per l’id- 
dictro era fuperbo , maldicente , vend:cativo , 
avaro , lufluriofo , invitliofo , tale da or’ in- 
nanzi pi tt non farà (i) , A chi ha fatto il mal* 
abito nel peccato, concedo che quella con- 
versione cofterà qualche pena ,-e travaglio; 
(<•) ma coll’aiuto d’ Iddio tutto fi può , tutto è 
facile (1) : c quello ha da eflere i’ oggetto del 
proponimento in ordine alla Confezione , a di 
cui piena intelligenza prego il Signore > mi 
a (lilla nel dichiararvi tre ine tv-cellarie co.idi- 
dioui > poiché affinchè il dolore fia vero , e la 
Conferitone fia buona , è di noceriì.à ; che il 
proponimento fia univerfale , e rincollante, 
e fia tiucacc . Mi fpiegò . * 

6 . E per la prima , univerfale dico dover 
edere il proponimeato , ficcom; dilli , che u- 
nivcrfale ha da «fiere anche il dolore ; cioè 
che bifogua rifolvers talmente di fuggire tut- 
ti i peccati , che non ve ne fia eccettuato pur 
uno (m) : imperocché fe averte , per efetnpio, 
dicci peccati mortali , c proponile dì emen- 
darvi di nove, riformando l’ affetto ad uli loia, 

per 

(a) Cernirti mini ad me , & fulvi eriris . Ifa. 4;. zz. Convertimini , convertimini a viit veitric 
feJ 3 ir.it . £zcch. 5 ij. Poemi emi ni , & converti mini , ut deleantur peccata veltro. , Act. 3. io. 

(b) Cam dicirur peccatori falutem enfienti , Si gemusris , & converfus fueris , OOnfcqunter intellirn 
girar, quia: fi non ingemuerit , & converfus non fuerit , non futvus crii . fion f cuitra utrumque ferme 
Divinus complexus eft , D. Fulgcnt. lib. de remili. peccat. cap. 11. 

(c) Deus converge ad fe peccata donai ; non converfi non domr , D. Augutt. Euarr. in Piai. ji. 

(d) Hxc eft vera Poe ritenti.!, ut ita fe wiufquifque cor.vert.it ad Di ninum , ut reli fin omnibus 
ìnìquiratiius fidi , deinde in fruii '.bus loti. c operatienis permaiic.it . D. Grcgor. V 1 L in Cune. 7. 
Rom. can. 4. 

(e) Ma eft , filiali, vera potenti enfia , quando fìc converti tur quii , ut non revcrratur , quando fio 
peeniret , ut tum repetat • D. Augutt. lertn 7. de temp. 

(f) Renovamini fpiritu mer.tit veftne ; & induite novwn honinetn , qui fecunium Deum crea- 
tuseft. Ephef. 4, 23. Non in cèrietatièu; , < 6 f impudicìliis ; fil indui mini Djihinmn j.fun Curi- 
{tum, Rom. ij- 1 3. Deponente! oainem maliiìam, ©* omnem dolun , Jkut modo geniti infantes , 
1, Petr. 1. 1. 

(g) J$m/juìs degne vult poenitere , nec effe eft , ut quod in B.iptifro tromifit , diabolo, pompifque 
illilts abrenunciare , vf mandati s Dei obedire , follicitus fit vigilante r custodire . D. Grcg. VII. 
lib. 7. cpift. io. ad Epifc. Britan. 

(h) Pitnitentia eft padum cum Deo initum de vita priore emendavda , O.Joanil.Climac. grada f. 

(i) Convtrfere ad Domina ti , & relinque peccata tua . Revertere ai Dominum , & avertere ab 
injuftiiia tua . Eccli. 1 7. 11. f£>uiefiite agere perverfi , difiite bene face re . Ila. 1, 1 6. 

(Ji) Dum nos converti mus .... Jurum fentimus , & labor'iofivn , a terrenarum cupieUtatum caligine 
retorqueri . D. Aug. enarr. in Piai. < 5 , 

( l ) Omnia pojfum m eo , qui me confortai . Philipp. 4. IJ. Nthil est tam urduum , al qua di fel- 
le > quod non Deo adjuvantc planiJRmum atiuc exdedìtiJJhnum fiat , D' Aug. Lio. 1. de Lib. Arbitr. 
Cap. 6 , 

(m) Avertene fi ab omnibus iniqui! alièni /bis, vita vivai, Coavertimini , & agite poeni tendane 
ab omnibus iniquitatibus veftris ; & non erit vobis in ruinam. iniquità! . Projicite a vstbis omnes prava- 
rìcutitnes veftras ; & facies vobis cor novum . Eztch. 18. 


feti , e gli Aportoli anno predicalo da parte 
d’ iddio alli peccatori (a): come volendo elfi 
dire : A Dio non balla ; che de’ vo:lri peccati 
voi vi pentiate : ma Egli vuole ancora ; che in 
verità di cuore vi convertiate ( 4 ) . A Chi li con- 
vertirà; Dio perdonerà : c non concederà il 
perdono giammai a chi non vorrà convertirli . 
(c) E’ vero , che con la Penitenza fi muove 
Iddio ad aver Mifericordia ; ma qui è, in che 
la fortanza della Penitenza confiite, nelcon- 
vertirfi (A) . 

j. Che vuol dire , convertirli ? non altro fe 
non che mutarfi, rinnovarli emendarli , è non 
edere più quello, non più quella , che era di- 
anzi (e), il convertirli è un accingerli a mor- 
tificare , e domare le proprie dominanti pallio- 
ni ; ed a combattere contra que’viz; , ne’qua- 
li fi è (olito più di cadere ; e fpogliarfi dell’Uo- 
mo vecchio, carnale , e mondano , per ve- 
nirli in Gesù Crillo dell’Uomo nuovo , e ve- 
ramente Crirtiano (/) . Siccome quando uno 
pecca , fi parte , e fi difeofta da Dio , per at- 
taccarli alla Creatura ; così allorché ci fi con- 
verte, fi dirtacca dalla Creatura, e ritorna a 
Dio, e rinnovale Protette fatte già nel Batte- 
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per voi farebbe falfa la Penitenza, c la Confef- il Re ; viva quello mio intercfsc- a proferii ire 
fione di niun valore (a) , Tanto fi va allT.ifer- ne’ tali ingiufti contratti ; viva quello mio o- 
no per un folo peccato mortale , quanto per dio a negare la parola, ed il laluto a quei 
mille (b) ■ e tanto muore impenitente , chi mio Profilino ; viva quello mio amore , che 
non vuole emendarli di uno , quanto chinati ho all’intemperanza nel vino; quell’ amo. 
vuole di molò (e) . Aveva Iddio comandato re al piacere della mia dominante palGonc . 
al Re Sanie-di andare a /terminare tutta la_> Tutto nella Confcflìone fi fagrifichi a Dio j e 
razza degli Ainalcciti , ed a devallare tutte le la riferva di una qualche cola che male è poi? 
lor facoltà (d); ed egli andò , trucidò , e tut- Ah Fedeli miei > la riferva di un folo peccato 
to mando a ferro, e fuoco (e) : fidamente per- mortale bada , acciocché per voi non vi fia né 
dono Ja vita a quel Re, e non volle diflìpare dolore , (/) n* penitenza , che vaglia, (m) A 
ciò, che avea trovato di maggior pregio (/) ; render valida 1’ Afioluzione é neceffario il 
ma per quella fola difubbidienza , non oftaiu proponimento univerfale di fchivare tutti i 
te ch’egli aveffe ubbidito in tutto il rello, Id- peccati, e di offervare tutti i Comandamenti 
dio lo abbandonò ,e lo riprovò (g) . Non al- d’iddio, fenza alcuna eccezione, (a) 
trimenteora accade . Non v’é, chi non fa p* 7. Onde qui potrete comprendere il mife- 
pia l ! ordinazione d’iddio , che per la remif- rabile flato di cert’uni , che abituati in qual- 
fio:ic de’ peccati bifogna sf fattamente odiarli che vizio , come farebbe a commettere peccati 
tutti , che non s’abbia a veruno di efiì nè tam- d’ impurità , non penfano, quando hanno da 
poco un menomo affetto (A) : c Tenendoli con fefsarfi , fe non che a raccogliere nell’efa* 
tempo della Confellione , fi dice bensì di vo- me le lor cadute, per dirle tutte al Sacer- 
1,- re perfeguitarli tutti, coll’ emendarli di tut- dote , picchiandofi due volte il petto,enul, 
tifi"); ma però Tempre con una qualche rifer- la penfano a proporre 1 ’ emendazione . Ad 
va (A) . Muojaiio s) , dice, tutti gli Amalcci- uno di quelli domanderà prudentemente il 
ti , cioè tutti i vizj » e peccati : ma però viva ConfelTore : guanto tempo è che fitte /olito cadere 

in 

(a) Fai/am paenitenrìam effe canti at , eum fi c de ur.O poenltentia agitur , ut non di/cedatuì' ab alio , 
Cono Later, u.cap. u. 

(b) g‘i totem le getti firrvaverit , offendat autem in uno , fa. li ut eff Omnium reut • J ac, a, 1 0« felli* 
eet , quar.tum ad viiam xlernam , ficut fi peccati: omnibus effe! invellutiti , ita fi in uno tantum mancar, 
attinte vita januam non intrabit . Conc. Lateran. ibid. 

(c) Non foresi effe vere poenìttns , qui de uno peccato pornltet , tV non de aito . Si enim di/pbiccret ti 
il io d peccatum , quia est contea Vcum fuper omnia deleflum , quoti r equi ritur ad Pati otte ai vera Premi" 
lenti* , poenitertl de omnibus . D. Thom. 3. p. qu. Sd. art. J, 

(d) Vaie , & ptreute Analec , & demolire univerfit ejus : non parcas eì, £? non concupifcas ex re- 

buo ipfiu' aìiquìJ l.Reg. If. 3. _ .. . 

(c) l’ercujfit Saul Amalec & omne vwgus interfecit in ore gladii .... C” omne , quei vile fuit, 

demoliti funt . I. Reg. I J. 7. • _ _ . 

j (f ) Et apprehtndit Agag Regem Amalec vivum > O* peperei t ei , & tmiverfis , qu* pulchra eranr , 
nee voluerunt d' /perdere ea I. Reg. 1 J. 8. 

(:;) Pro to quei abjtciiii fermonem Domini , abjecit te Pominus , I. Rcg* IJ. zd' ' 

(b) Ai dimiffionem peccati requirirur , quod ajjeCium peccati homo totaliter dimittat . Div.Thom, 

in 4. diti. 17. qu. *. art. t. 

(i) Perfiquar inimico! meor , & comjrehenitun illos , & non convcrtar ,d»ncc deficiant . 1 f- * 7 - 3 “ • 

(k) Sunl plura , quos poenitet peccqffi,/ed non omnino ! refirvantes fi'oi quxdam , in quibu* deu{h.u- 
rar . D. Aug. lib- de Poenit. apud D. Thom. 3- p. qu. 86. art. 3. 

(l) Contritio contine 1 vii * veteris odium , & cejpanor.em a peccalo , & vii * nov* propofitum , <Ùf in • 

choationem . Conc. Trid. fef. 14- de Poenit. cap. 4. . 

(m) guì fic alia deplorai , ut tamen alia committat , adhuc poenitentiain agere aut aifiimulat, aut 

ìgnorat . S. Grog. hom. 34. in Evang. Tales nunquam diluunt gemendo peccatum , quia non defiuunt 
peccare poft gtmitum , D. Fulgeu.lib. I. de remif. pec. cap. 1 1. ■■et 

(n) gitio un. que taliter pocnituerit , obcdicndo mandati! Pei , ( quoniam aliter fimidatio dici poteif , 
«or; paenitentia , illi remijfionem pectatorum largitnur . S. Greg. V II» lib. 7. cpift. io. 
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tn qmrti bruti! Pecari ? (a) ed ei rilponde , che 
faranno cinque > o fci arini in circa; foggiun- 
gendo , che Tempre pero fi è confefTato di rut- 
to ; quafi che fiaficuro, che il tutto gli fi è 
perdonato , per quello chele n* é confefTato . 
Ala che abbaglio orribile è quello? Non è 
tanto dalla Confeffione , che pofla prenderli 
la fiducia dell’acuto perdono, quanto affai 
piti dal dolore , e proponimento : (è) ed é 
anzi dal proponimento conofciuto cero alla 
prova , che può arguirli la verità del dolore . 
(c) Se voi pertanto , dico io , in quelli cin- 
que, o lei anni vi liete Tempre confettato del- 
le vollre difoneHà , ma lenza vero propofito 
di emendarvi, fono Hate le vollre Confelfioni 
di niun valore ; (d) ed in tale flato non a- 
vere foddislatto neanche al Precetto di Con- 
felsarfi alla Palqua : (») le folle morto , voi 
farcite dannato ; non cflèndo Hata vera la 
voflra penitenza , ma falli , ( /) per eflervi 
mancata la vera volontà di non piò peccare, 
eh’ era a voi neceffaria , Se volete , che Ga la 
Confeffione ben fatta , dovete fare il propo- 
nimento di emendarvi non {blamente del U- 
Tom.VlI. 


le , e tale altro peccatò ; ma di tutti , come 
che tutti fono offefe d’ Iddio : e quello prò. 
ponimento coai univerfalc deve poi crterc 
anche coHante . ( g ) 

8. QueHa è la feconda condizione : e che 
lignifica 1’ efsere coHante ? Non altro le non 
che avere una volontà così fiabile , e ferma 
dioflervare tutti i divini Comandamenti , che 
nè per amore di vcrun bene , né per timore 
di verun male vogliate mai trafgredirli *. (A) 
mai, in niun luogo, in niun tempo, nè per 
qualunque gran cola MI •• (/) "poiché a che fer- 
ve il purificarli , per tornare a imbrattarli ? (♦) 
il contenerli per qualche giorno , e volere di 
nuovo peccare come prima? (/) Quegli animali, 
che vide Ezechiele tirare il Cocchio d’ Id- 
dio, camminando avanti, e nè pur un paiso 
ritornavano indietro (>n) Figura di chi vuole 
confortarli bene, e falvarli, che ha da inol- 
trarli con perfeveranza nel bene , e non più 
ricommettere il male, (n) Tanto ha voluto 
dire anche CriHo , che non è atto ad entrare 
nel Regno d'iddio, chi mette mano all’ara- 
tro , e riguarda in dietro ; (o) cioè, chi torna 
V r a pec- 


(a) S.ictrJo; deter perferutarì confcìentiam pernii enti i in confezione , quafi Mfdlcut vulnus , & Judex 
cogr.ofiens caufam . D. Thom; in 4. fent. dirt. 15. in expof. text. 

(b) JjJ uia tomo per ccrtìtudincm fiire non poreft , utrumfit vere coni ri luì , / uffici t ei ,fiin fe figna 
contritior.is inventar • pula , fi doleal de preteriti s , & proponat cavare de fuiuris . D.Thom, 3. p.qu. 
80. art, 4. 

(e) Si adirne ea admittere non vultis ,fid cum Dei gratin , Cf adjutorio in Omni tonirare perfevera . 
re defideratis , lune fiire poteslis , quia noxia v alutiate exuti , nova creatura falli eitis . Div. Elig- 
Epifc. boni. 4. 

(d ) Pocnitenti /latenti confuetudinem peecandi .... etfi tmendationis fpet nulla appareat , nec eft 
negando , nec differendo Abfelutio ; dummodo ore proferat , fe dolere, & proponere emendattonem . Pro- 
pofit 60. damn. ab Innoc. XI. 

(e) filili facit confefftontm volontarie nullam , fatisfacit prtccepto ficclefix . Propof. 1 4- damn. ab 
Alex andrò VII. 

(f) Sic ut fai funi Baptifma non lavar originale peccatum ; ita podi Baptifmum falfa ptcnitcntia non 
deiet nifi s comn.iffum . S. Gres. VII in Conc. Rotti. VII. can. 4. 

(g) Con, toni etto ; quia fola perfeverantia coronatilur Nulla fine latore virtus ; & ad magna 

prenda non pervenirne , nifi per magno s latore! . D. Bern. vel alius , traél. de grad. perfoCÌ- 

(h) Nectjfi est , 91/od tomo proponat fir iter emendare vitam fuam in meliut , Ó* vel ci ! tua mori, quatti 
ad peccata redire . D. Vinc. Fer. fer. t. Dom. 13. poH Trio. 

(i) Constant intrepida s eft , Ù* non timet , quod non oportet , vel ubi , vel quando non oportet . Div, 
Thom. in 4. dilt ip. qu. 1. art. I. 

t,b) Sì deinceps pcccandum est , quid alluiffe prodeft ? D. Aug.lib.de Vita ChriH. Cap. 13. 

( l ) Homo, qui jejunat a peccati s fitis,iterum eadem faciens , quid proficit , humiliando fe ? JEccIi. 

(m) Non revertehantur , cum incedermi ; fed unumquodque ante ficiem fuam gradiehatur ... ubi erat 
ìmpetus fpiritus , illue gradiebantur , nec revertebantur , cum ambulami . Ezch. I.p. II. 

(n) filetti fic ad tona tendunt , ut ad mola perpetrando non redeant . D. Greg. hom.J.in Ezech. 

(o) Nemo mittent manum fuam ad aratrum , ér refpiciens retro , aptus eft Regno Dei . Lue. f. da. 
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ma fc vi tornerà un'altra Folta -, mi rifarà I 
quello nè pure è collante ; perchè il dire : Mi 
rifarvi è i lìleffo , che , Mi vendicherò ; e vi 
pare . fia un bel confeffarfi col proponimento 
di volere un’altra volta poi vendicarli ? Que- 
lla è una penitenza d’ E (a ù col proponimen- 
to efterato dalla Scrittura . (g) Proporre di 
non più commettere peccati per l'avidità di 
lardella roba ; e peccare al rimo incontro 
di un guadagno uìurajo; (h) fari ciò un efler 
collante ? Quello è un proponimento limile a 

D uello dell’ iniquo Profeta Balaam nel defi- 
erio di apparecchiarli a fare una morte da 
Santo ; (i) che non durò più d’ un ora , men- 
tre dall’ avara cupidigia ei li lafció perver- 
tire • (1) 

ro. Il vero collante è difpofto a foffrire pii! 
tolto ogni male, che perdere la Grazia d’Id' 
dio con il peccato . (/) Vera fu la collanza del 
pudico Giufeppe in Egitto ,che lollecitato dil- 
la Padrona a far male , non volle mai, (m) 

ed 

(a) Manum in aratrum minore , eft cordi* duritiem compuntitene attcrere , ad ' onora n optrum fra- 
fini preducendot : & qui ad ea , qua reliquerat , refpicere deleClatur , Regni futuri munerc privatur . 
Beda in Lue. 9- 

(b) Vaie , <& jam amplius noli peccare. Joan. 8. I r. Non dixie Doninus : Non peccet * fai nei va- 
lunt.it peccandi in te eriatur . D. Augull, lib. de vera & falla Paenit. cap. ij. . 

fc) I!le potnitcniiam degne agir , jutfac preterita mala deplorai , ut futura itcrum non commina . 
D. Ifidor. lib a. fent. cap. ij. 

(d) Non fatis cecidifae piget hominem, qui adhuc ilfpmit manere in lubrico. D. Bern. ferm. de 
Pafchate. 

(e) Multi pollutior.es carnii perpetrata s erubefiunt ; fai mox ut carnis fpeciet eorum oculit apparsi » 
fic treni ad iefiierla rapitur , ac fi adhuc ab eanihil fit centra h re eadem defideria deliberatum ; < 5 * 
damnanda agii , qui quidquid 'gl fai fa meminit , jam & ipfe damnavit . D. Greg.hom.l y. in Eran. 

(f) Multi boni operi s ìnitia proponuttt , fai mox ut fulgori ceperint ,inchoata dereitnquunl . Idem 

ibidem .. 

fg) Capirti! lì fau harsditarc benedici tornai reprtbatus eft : non er.im inventi Pxnitenria locum .quatti, 
qua in cani lachrymis ìnpùfifact eam . Hcbjr. ti. 1 7. Efau non vere pxnituit : pater ex hoc , puoi dixi t 
Gen. 17, 41. Venient dici ludui Putrii mei , èr occ.iam Jacob fratrem meu n . Dir. Thom. g. p. 
Quell. 8 6. art. t. 

(h) Multi avari ti am deteifantur , fard mex ut vii eri t animut , ntod concupifiat , obli vifii tur , quod 
laudaèat , nempe omnium rerum contemptwn . S. Greg. hom. I > . iti Evang. 

(i) Sic Balaam Ifraelitici popu/i tobemacula conten\platut f-evit , eifque fa fimilem fieri in morte 
depopofait , dicent Nutu. ij, io. Mtriatur anima mea morte julfcrum , & fiant noo'JJhna rr.ea horum 
fia, ili a . S. Grcg. ibid. 

(k) Sei mox ut /torà compunditmii tranfit , in avaritie r, equi eia m exarfit : nam propter promi fai mu- 
nirà in ejus populi morrem confilium dedir , ctijus morti fa fieri fimilem op'.avit ; S oblitus est, quod 
planxcrat , cum exlingucre noluir , quod per averi ri a m ardebat . Idem ibid. 

(I) Comi am fiqui'.ur rati onera reSfam , per qitam fcìt quid prò quo fit dimittendum : famper autern 
tninus malum eligendum eSt , ut ma jtts vitetur . Incor.Ham auteih eligit majut malum , nempe pecca- 
tum , ut minut malum temporale evilet . D. Thom. in 4. dill. 19, qu, 1. art. I. 

(m) Injecìt Domina fua ocuìot fuot in Jofaph , ai r ; Pormi rnccurn : C^ui nequtquam acqtùefaent 

oberi nefarit , dixie ad eam J^uomodo pojfum hoc malum facete , & peccare in Deitin meum i 

Gen. i 9 . 7. 


a peccare , dopo cfferli pentito di aver pec- 
cato : (a) ed a chiunque defidera di ricevere 
nel Sagrame.nto della penitenza la fuacclclte 
Afsoluzionc , egli generalmente fa Intendere 
ciò, che difse al Paralitico della Pileina : Guar- 
da , che non ti venga mai piu la volontà dì pecca- 
re , ( b ) Quello è il degno carattere della pe- 
nitenza vera, 1’ efsere collante nel proponi- 
mento di non più offendere Iddio . fc) 

9. Quindi é che reflare d’accordo coll’A- 
mica di liarfi alla lontana per qualche gior- 
no , Intanto che fi va alti Sagramenti , coll’ 
animo di ritornare alle trcfchc di prima ; que- 
llo non è un avere il proponimento collan- 
te., (</) Dire, non peccherò più con alcuna 
Pcrfona ; ma fe verr a tentarmi il tale , o la 
tale , non fo , fc avrò coraggio a rcfillere : nè 
meno quelto è coltante . (è) Dire : mi emen- 
derò , fe potrò : peccherò meno , che poffr> : 
non è collante neanche quello. ( f) Dire per 
addio la perdono a colui , che mi ha offefo , 


Di 


I 
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ni elefle più (torto la prigione , le catene , ed 
i ceppi . Vera fu ancora la cortanza di Sufan- 
, na , che tentata dagl’ impudici con lutìnghe > 
e minaccie , fiimó e (Te re ogni altro male un 
manco male , piuttorto che acconfentirc al 
peccato. («) E tale dee’ edere la coftanzadi 
chi vuole aver la fperanza gli fiano perdonati 
i peccati nella Confeflìone, che propriamente 
abbia in odio , ed in abbominazione il pec- 
cato , ( b ) con rifoluzione di perpetuamente 
fuggirlo . Che fe tale il Proponimento non è, 
non vi è Confeflìone, ni Afloluzione, che 
vaglia . (<■') 

ir. Pollo ciò , mi lì dica in grazia, Udi- 
tori ; com’ è credibile , che quelli , i quali (1 
confcflano la Domenica, ed avanti di finire 
la Settimana tornano di nuovo a cadere ne’ 
medefimi peccati mortali , così continuando 
■ per anni, (d) abbiano un proponimento co- 
llante nelle lor Confcflioni ? Erti dicono di 
averlo; (r)ma pare a Voi , ila da crederli , 
che davvero abbiano propollo di emendarli 
di tanti giuramenti .emaliziofi difcorli, men- 
tre ad ogni poco per anche li anno in boc- 
ca ? Che abbiano fermamente propollo di e- 
mendarfi delle lor nefande carnalità , mentre 
fanno sì predo a cadere e ricadere in efse , 
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dopo efserli confefsati ? Di codoro , degni da 
raisomigliarlì a’ cani, che ritornano al vomì- 
to , (/) fi può forfè dire , che fiann in verità 
Penitenti ? e non piuttorto burloni, che dan- 
no fui fare le beffe a Dio ; (g) come fe avef- 
fero di Lui una bafliflima Idea ? (A) (1 vero 
penitente è Collante ; (i) ed un vero propo- 
nimento ah che non fa sì predo a fvanire. 
Ofservatelo nelle vodre familiari efpericnze. 

li. Quando tal’ uno ha fpofata qualche fua 
Opinione , ovvero fi è impegnato a follencre 
una fua lite, o un fuo puntiglio ; Quando uno 
ha fermamente proporto di non impredar piti 
denari , nè di fare più ficurth a chi che fia, at- 
telò il danno, che ne ha patito altre volte; 
uanto vi fi ha d’affare a rimoverlo da quel filo 
(To propofito (O ? Si vada a tentarlo , affinché 
muti configlio . Égli tolto rifponderé : Ho fatta 
il Proponimento ; ho fi fato il dtfegno : e non poffi . 

(/) Se pero di tutti i proponimenti, che fi fan- 
no in vita , non ve n’ è forfè alcuno, che me- 
no G mantenga di Quello , che fi fa a Dio nella 
Confeflìone , giudicatelo voi, che fi debba dir- 
ne(m) . S.Tommafo infegna , che il Confeflò- 
re , prima di affolvere verun penitente , deve 
feorgere in effò qualche buon fogno di un ve- 
ro dolore de’ fuoi peccati (n) : ed il fegno , per 
V v a cui 


(a) Meliti; elt mihi alfine opere incidete in manus veffrat , quam peccare in confpcfiu Domini . 
Dan. 14. a$. 

(b) Sqhtomodo per fua fui effe aliquis poteft , Deu m /ibi peccata remififfl ? Nempe fi affeSìionem animi 
in fe aniinadverterit fimilem hujus (Pfal. 1 1 3 .) Iniquità! citi odio hatui , if abominanti fum . D. Balli, 

Interrog. t a. ex Reg. Krev. 

(e) Admonendi funi , qui admijfi plangunr , nec ramen deferunt , ut fcìant , quia fendo inaniter fe 
invadane, qui nequiter vivendo fe inquinane ; & ideo fe lavane , ut ad firdes redeant , D. Circe, p. 
j.Pallor. Admonit. J«. 

(d) Soepe conira culpat compunguntur , & ramen ad eaflem redeunl . D.Greg.hom. tj.in Evang. 

(e) Accufane huniiliter peccata in confpeCtu Dei , eadem , qua accufant , contumaciter cumulane . 
D. Fulg. lib. 1. de Remif. peccat. cap. tt. 

(f ) Cani; reverfut ad fuum vomitum , if fui Iota in volutabro fuo (i.Petr. a. a a.) elt pnenitem ad 
peccandum D. litdor. lib. a. Scnt. cap. 16. 

(g) lrrifor eit , C* non pocnitens , qui adhuc agii , qua poenìtet, & Dentri fubfxnnare videtur . idem 
ibidem . 

(h) J fuid enim novit Deus ? J $uafi per caìiginem judicat , nec noltra confiderai .... J^uajt edhil pof. 
fet Omnipotens , aflimabant eum . Job. aa. 1 J. Solile errare : Deus non irridetur . Gal. 6 . 7. 

(i) Constant etto . A fi. ij. II. Justificaiionem , quam coepi tenere , non deferam . Job. 17. 6 . 

(k) Ser.fu- humanus audire non poteit , quod femel fiat aie odijfe . Quod vult , non quod eft , audit 
fimper , qui decrevit errare • D. Petr. Chryfol. feriti. 1 ; I. 

(l) Situi in medio compagini s lapidum figitur pa/us . Ledi, ij- a. Tutta legem Medorum , al quo 
Perfarum , quam prateriri est illicitum . Erth. 1. ip. 

(mi Videte , quatti debet effe Poenitrntia : quìa multi affidut fe dicunt effe peccatore!, & eamen adhuC 
ili os deledat peccare . Profejfio elt , non emendano-, accufatur Anima , non finalur ; pronuoeiatur offen- 
fa , non tollitur . D. Augud. ferm.7. de temp. 

(n) Saterdot eum non debot abfol\ert,in quefigna Contri tieni: non videi. D.Thom.Opuf.aa.cap.i, 
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54 ° Sermone XX, Sopra il Proponimento 

cui fi può conofcere , fe il recidivo fi a capace in peccato {d). Due forti adunque di Peccato» 
di efTcre afl'olto , dice $. Carlo > che è , 1 ’ clfcni ri noi dobbiamo didinguerc . Alcuni dopo la 
egli applicato all’ emendazione (a) . In dii va Confezione ricadono talvolta ne’ medeflmi 
continuando le ricadute fenza emendarli, bi- gravi peccati , avvegnaché un mal abito fatto 
fogna dire , clic il proponimento fia troppo de- nou è tempre si facile a fvellerfi tuff in uu trat- 
tole , ii fu dici ente al valore del Sacramento . to (e) ; ma però li fono aliai emendati, per a- 
C^ualc farà perciò lo fpavento di tanti , c tan- vere ufato diligenza a non cadere: e quelli 
ti , allorché nella morte mireranno per anche fenza dubitare del valore del Sacramento, con 
notate fu i libri della Divina Giuftizia quell: buona fiducia nella Divina Milericordia (/) , 
colpe, che (limavano cancellate ; perchè, ben- poffono attribuire la loro i.icodanza a fragilità, 
che fe ne (inno coafeflati , e fiano Itati affolli ; (g) fpcrando intieramente emendarli , eoa 
mancando però il propolito , non potè l’Affo- raccomandarli al Signore (h), e profeguire nel- 
Inzionc avere il fuo effetto ? la diligenza intraprefa . 

ij. Ma qui per chiudere l’adito a’fcrupolijs’in- 14- Altri vi fono poi , che vanao Tempre a 
tenda bene. Io non dico, che ogni volta che confidarli coll' i/teffo aumero di peccati mor- 
fi torna dopo la Confedìone a peccare, fia le» tali, ed anzi più tollo lo accrefcoao (i) ; e 
gito di non averfi avuto il proponimento. An- quali eoe (limino, effere la Confclfionc uu an- 
corché di nuovo fi pecchi; può darfi nulladime- fare confidente in fole parole , dimorano per 
no , che il proponimento già fatto di non pec- anni in quello circolo di peccare, e proraette- 
carc fia (lato vero, e ballcvole ad avvalorar: re di non peccare ; di pcutirfi , c ritornare di 
la Confedìone ; perchè quclto Sagraniento non nuovo con la medefima franchezza calli peccati 
ha già tanta virtù di renderci adatto iuipecca- di prima. Ora di quelli dico lodamente co’ 
bili (b). Dopo efferci Con ruffa ti , fiaino per Santi Padri , che nella Confedìone 1 ’ Anima 
anche mifcri , e fragili, che a perfeverare nel lor non fi lava ; ma anzi più tolto «■’ imbratta, 
bene abbiamo bifoguo di uno fpeciale ajuto (f) , e fono in diremo pericolo di fare uni 
d'iddio (a) : eJ il noilro arbitrio é tempre libe- morte da Reprobi, ed andar dannati (•') ; per» 
ro , che può refillere alla grazia . Onde fareb» che lor manca quella collanza di propoaimen- 
be un errore il dirli , che fiali Confcffato male, to , che è neceffaria al valore del Sagrameufo. 
chiunque dopo la Confedìone viene a cadere Mezzo opportuno per arrivare a fafvarlì , è it 

• - ■ con- 

ia) Abfoluth , dorme aiiqua emendario appartar , ih Pttnitentibut differenda eli , qui in caiem pec- 
cata frequentili! rclapfi , in Hi a multis annii per ferrerà veruni , nec diligrntiam ulla.ni adtibacrunr , ut 
fi e menda reni . D. Carol. Borrom. Indro té. Confed'. 

(b) Charìta : fimel h abita propttr liberi atem ariiirii pareli amiti', & per confiquens pò verampx- 
nitentiarr. por eli alitpis peccare mortaliter . D. Thom. p. quadt.84. art. 10. 

(c) Si qui: dixerit , Julfificatum fine /pedali nuditi Pei in accepta Jutlitia perfoverare po/fi , ana- 
thtrr.a . Cene. Trid. de Juliif.can. zi 

(d) Si quii hominem fimel juiiificatum dixerit ampliai peccare non pojfi ; atque ideo eum , qui pec. 
Cit , nunquam vere fui/fi juiiificatum , atta he ma . Conc. Trid. ibidem can. »$. 

(e) Remiffa culpa , remanctu habitut ,fiu di/pafitione: ex p/xcedentibui attibui caufeta , qua dicuf-, 
tur peccati reliquia q if non omnet tolluntur un, attu , fedfuccejjivc . D. Thom. g. part. quirlt. Sé. 
art. ;. 

(f) Curri averterti fi impili! ab imputate fuo. ipfi animarti fuam vivificati ! . Ezech. 18. 17. 

(g) Cum Ratio poj/it refillere impul/ui Pafiionum , fi ncn refilìit , hoc eit ex debilitate ip riti , qua 
non renet fi firmiter in tono propofito concepto . D. Thom. 1. a. Qu*d. f $. art.;. 

(h) Da miti Po mine in animo coulìantiam ..... Exaudi me deprecamela , Vf de tua Mi feri cor Ho prx- 
famentetn . Judith. 9. 14, Domine Detti cutlodi in atcrnum hanc voluntatem , (fi fimper in venerano- 
ne tui meni HI a permanetti , 1. Parai. 19. 18. 

( i) Non filum commina non piangimi q J ed eriamaugent , qua defieontur . D. GfCg. hom. is. Iti 

Evangel. 

(k> piangit peccatati:, & iterum admitrir peccatum ; quali fi quii laverit laterem crudum, quitti 
quanto mogli laverit , tanto anipliui lutum facit . D. Ifidor. lib.i. de Uim. Bono cap. I; . 

( 1 ) Et fiunl uovijffima lumini t ilìiut pejora prioribui . Lue. 1 1. i< 5 . Terra etd.n fife veniente™ fu- 
per fi bibem imbrem .... profirem aurini fpinn , & irituioi reproba eli , C 5 * maledillo proxima , cujus 
cjm/ummatio in combustioncm . Hebr. à. 7- 
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confettarti di fpsiTo ; ma peto confettarli bene, 
e non già confettarli male ; frequentandoli le 
Confezioni , e non cettandofi di frequentare 
anche ]i peccati (a) . Penitenti falfi . Iddio ri 
tollera con pazienza , acciocché vi ravvediate , 
e provediate a voi ftefli : ma guai a voi , le vo» 
Ictc per anche vivere in quel voftro vizio da 
fpenfìerati (é) , cd abufarvi della fua infinita 
bontà (c) . Al voftro male il rimedio c quefto, 
che vi pentiate , e vi acculiate di tante voftre 
Confeflioni malfatte , e di que’ tanti peccati di 
omiffione, de’ quali liete colpevoli, peravere 
fut’or mancato con maliziofa incoftanza a que’ 
proponimenti , eh’ eravate obbligati di man- 
tenere (d) . Imprimetevi quella verità nello 
fpirito , che folcanto v’ è da confutarli nella 
•(jonfeffione, quanto fi fa ettcre collante il pro- 
ponimento nell’ infiftere all’ emendazione (e): 
£ volete averlo collante ? Rendetelo clfi.ace 
nella maniera , che per la terza condizione ora 
vengo a dirvi . 

. y . Acciocché il proponimento fia vero, non 
bafta dire : V orrei emendarmi : perché quefto 
Vorrei non è che una certa velleità , per cui fi 
Vuole , c non fi vuole (f ) : e pare bensi , che 
lì voglia, ma davvero pero non fi vuole (g). 
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Bifognadir: Voglio: e dirlo con tal fodezza » 
che alle parole corrifpondauo i Fatti (A) . San 
Tommalo infegna, che il contraffcgno della 
Volontà vera , ed efficace confitte nell’ adope- 
rare li mezzi prnpr; a confeguire il fuo Fine (i): 
c quando perciò fi dice : Voglio emendarmi: per 
fapere , fe fi ha detto darvero , conviene offer- 
vare , fe per I’ emendazione fi fa quello , che 
devefi fare ( 1 ). Mirate un Ammalato defidero- 
fo di ricuperare la Sanità . Egli fi mette nelle 
mani del Medico , e lo prega della fua atfiften- 
za, e lo ubbidirci; : Siano difguftofe le Medi- 
cine; fia rigorofa la Dieta; con pazienza Egli 
fottre tutto; perché ha veramente Volontà di 
guarire. Ma cttcndo inferma anche l’ Anima 
Voftra di quel grave male , che é la Superbia , 
l'Invidia , la Lutturia , I’ Intercise (■') , che 
fate Voi per guarirla ? Ricorrete coll’Orazio- 
ne a Dio ? Prendete qualche Divozione, o 
v’imponete qualche Penitenza, per vincere 
quel Voftro mal’ Abito ? Cercate qualche buon 
Confettare , che abbia talento di cfservi Medi- 
co ? Nulla di ciò , che potrebbe giovarvi (ni) . 
Dio ha prometto il Paradifo a chiunque ha 
buona Volontà (n) , e non v*è cofa più facile 
d’averfi, che una buona Volontà («) : Ma che 

fe- 


(a) Trequens Confejfo etimi in hit qui gentili! er vivunt , Bit nota pnedeftinationis . Propof. jj. 
damn. ab Innoc. XI. 

(b) Per Sapientiam dicitwr Eccli. y. 4. Ahifimut e/t piriens Redditor : Nam quii diu , ut conver - 
Mutar , tolerat , non ctnvcrfis durius damnat . D- Greg. hom.lj. in Evang. 

(c) Ignorai quoniant Benignità; Dei ad poenitentiam te adducii ? Secunduni autem duriti. im turni , 
<5* impocnitem cor tbefauri^at tiii iram in die ine . Rom. z. 4. 

(d) Hi umiferi Hnc tam ftepe confeffut , òfi fiepe cadens defeffui , repeccando tuia, confitcnlo te- 
lici . Toties promiH , me emendare , isf ftmper ad peccatum redii , 6* prioribui Jieleribut nova , & de- 
teriora conjunxi . D. Bcrn. de Inttr. domo cap. 19. 

(e) Ni/iil profunt lamenta , fi reptteantur peccata . Eito ergo in Poenitentia forriter ct-firmatut ; 
Propoli tu m bona nirx conferva jugiter. D. Augufh rclat. ili c. inanii eli , de Pce.oit. dili.j. 

(f) Frat mihi velie , fed non tota voluntate illud voltai . D. Augult. lib.J. Confett. cap.g. & 10. 
(a) imperai animus, fed non fit , quod iirperat , quia non ex tote vult , neo ex loto imperai - Idem 

ibid. cap, p. 

(h) Oportet foniter , piene , & integre velie . Ibid. cap. 8. & 9. 

( i ) Non e/l perfetta Volur.tas , nifi' fit tatti , qua , data oppvrtunitate , Bperetur . D Thom. I. z. 
Quali. 10. art. 4. 

■ (k) Agite poenitentiam plcnam , dolenti t animi probare n. nettili om . D. Cypr. Traéé. de Lapf* 

Aitando dicii Deo ( Piai. 1 39. ) Libera me ab homint malo : ficut ditti , fic alienili ocuiit vide , quia a 
te iyfo liberandut et . D. Aug. boni. 29. ex yo. 

(l) Febrii noftra avarìtia eff : febrii no/tra libido ett : febrit no /tra lunaria eli : febrit ntflra am- 
bino est : febrii noftra iracondia e fi . D. Ambr. lib.4. ili Luc.4. 

(m) Corpus et/i parva m fufoeperit leefionem , omni facimui fludio, ut ab infirmitate liberetur ; ani- 
ma» autem in nobit infenfibiliter egrotantem habemus . D. Chryfoll. hom. 17 in Joanil. 

(n) Deus Regnum primifit bone Vo.'untarit bominibus . D. Augufliu. lib. Qiiait. Vct. & Novi 
Teft. num. 100. 

(o) Julia vita t cum vtlurr.ui , ade /1 ; quia eam ipfam piene velie Ju/titia al ; nec plus a/iquid per. 

fitte». 
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fegno Voi mi date di averla ? Che fate per fa- d’ Iddio ( d ) . Altri fragili come Voi , e 
nare , e falvare l'Anima Voftra? Voi dite, che forfè più mal'abituati di Voi , hanno propofto 
avete buona Volontà di emendarvi : e pere- di emendarli, e fi fono di fatto emendati; per- 
mendarvi adunque che fate (a) ? Voi non fate ché hanno ufato i rimedj aflegnati dal Confcfso- 
altro , che recitare freddamente al Sacerdote le re , dandoti alla pia frequenza dc’Sagramen- 
Voftre colpe , e non volete neanche adempire ti (e ) , alla divozione della Beatiflima Vcrgi- 
quellc falutari Penitenze, che vi fono preferii- ne (/) , all’Orazione^) , e mortificazione de’ 
te . Come volete dunque , vi fi creda, che il Senfi (A) , il che non fate Voi , Recidivi , che 
Vofiro Proponimento fia vero , mentre non ve* dite folainente così con la bocca di avere il 
defi in Voi una menoma diligenza per condor- Proponimento: ma in verìtA non I* avete , 

Io al fuo Fine , che é la reale emendazione del mentre non volete incomodarvi per nulla ad 
Vizio ? Voi fiete Penitenti non più che di qual- effettuarlo nell’ Opera . La Mortificazione vi 
che apparenza ( 4 ) : ed è la Voltra Penitenza è in debito a foddisfare la Divina Giuftizia 
più atta ad irritare , che a placare i’iudignazio- per i peccati coinmefli (i) ; e vi è in debito ari- 
ne d’ Iddio (c) . cora a prefervarvi da’ peccati avvenirc(f) : ma 

»6. Intanto Voi attribuite la cagione delle Voi lafciandovi rincrcfcere con detellabile Ac- 
ricadute alle tentazioni , cd all’ umana fragi- cidia la privazione di un qualunque piacerea 
litd : ma troppo Voi vi adulate; e la Voftra ficurczza dell* Anima (/) , coraggiofi per fare 
ifteisa Cofcienza darà teftimonianza contra di il male , timorofi ove fi tratta di fare il bene , 
Voi nel Tribunale d* Iddio , acculando il Vo- (m), vi annoverate da Voi Belli tra i Reprobi , 
ftro fallo Proponimento ; imperocché altri , e vi ponete anzi in capodilifta, come dice di 
come Voi , fono tentati , e non cedono alla Voi nella fua ApocalifTc 1 ’ Apoflolo San Gio- 
tcntazione , che fi fanno violenza per Amor vanni (n) . 

17. Cer- 

ficicnda Juitiiia , quarti perfettam Volutitatemrequirit . Vide, filabor eli , ubi velie fati: elt . Div, 
A11?. Bpift. 4? . 

(a) Tane enim ve metter dicimus , cussi quod verbi: promittimu 1 , opere implemut . D. Greg. hotn. 
39. in Evang. 

(b) Pxnitentia apparsi , fid non c/t , fiepe peterc veniam de hi: , qua fiepe peccamu: , D. Clem. 
Alex. Lib. 4. Strom. 

(c) EH fruttuofia accufatit , 6 fubf- cuta fuerit correttio . Caterurr. quolidie fe aceufiare , vf non fi 
corrigere , Deum tentare eli . D. Chry loft, in Pfal.84. 

(d) Cameni domani ,fpiritutn roborant ..... Otcidi poffunt , fletti nequeunt . D, Grcgor. hom. 17. 
in Evang. 

(e) Gratia Sacramentali r addir fuper grati am eommuniter dittam , 6* fiper virrutet , Vf dona , 
quoddam Divinum auxilium ad confiequendum Sacramenti finem . D. Thom. J. p. Qusft.l. art z. 

(I) Si infurgunt venti tentationum , refpice flcllam . voca Mariam . Si jattari: fiuperbta undis, fi 
an-.bitioni : , ,6 detrattioni : , fl amulatiottit refpice slellam, vaca Mariam . Si iracundia , aut avaritia, 
aut carni s il/ecebra navi tu/ am concujflrit mentis , refpice Slellam , veca Mariam . In periculis Mi- 
riam cogita . D. Bern. hom.z. Sup. MifTus eli . 

(g) NeceffUria est homini fugit orario’, quia poil Baptifmum remane t fimes peccati no t impugnane 
interim j ò* M un dui , ó* Demone: , qui impugnant exteriu: : & ideo necejfiria c:l oratio ad auxilium 
promerendum . D.Thom. 3. p. Quxft.jp. art. 7. 

(h) Si Jpiriiu fatta carni s mortiflcaveriti : , viveti: . Rom. g. 13. Mortificate ergo membra velfra . 
Coloff. 3. J. Cafligo eoe pur n.eum , & in firvitutem redigo . ». Cor 9. 17. 

(i) Qui fi illicita meminir commififli , a qiàbufdam etiam liciti s fludeat obdtincrc . DGreg- hom. 
5 4. in Evang. lllicitorum \eniam poHulantem oportet etiam a multi: liciti: abilinert , D. Leo epift. 
yo. ad Ruftic. 

( k) Qui fi a nulli: refranat lieitil, vieinut eli & illiciei:. D. Aug.Traft. de Utilit. Jejeun. 

( 1 ) Atedia eli quadam trìHitia J quia deprimi t animum bomini: , ut nihil ei opere librai Trt- 

flitia aule n ficundum fe mala eli , qua e/t de ei , quod efl apparenter malum , & cft vere bonum . 
D. Thom 1. a. Quali. 3;. art 1. 

(m) Filii insipiente: , O* veccrde: ; fapiente: funi , ut furiant malum ; bene autem facete nefititrutU . 
ber. 4. »i. 

(n) Timidi: autem ..... pars illorum erit in {lagno ardenti igne , & fulphure . Apoc. il. 8. 
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17. Certamente nulla v’ é, che più mi fpa- Punto , che è dell’altro Proponimento di fug- 
venti nel Crillianelimo , quanto il vedere tali, gire ancor 1 ’ Occafione (») . 
te Ricadute con si poco di emendazione (a) , 

perché o che non fi acquila la Grazia del Sa- Secondo Punto . 

gramento , o che per verità fen’ abufa . Onde 

tempre più mi confermo nel fentimento , che 18. Poco importava al Re Faraone , che gl’ 
tnoltiffimi Crifliani fi dannino per leConfcflio- irraditi 'partiflcro dall’ Egitto , ed andaisero 
ni mal fatte , mancando loro il vero Dolore nel Deferto .per offerire i lor fagrifi/> alla Di- 
de’ fuoi peccati > perchè lor manca il Proponi- vina Maeltà , purché lalciafTcro indietro le lo- 
mento vero di emendarli ; e Rimano , non ef- ro gresjgie > e gli armenti (/), volendo Egli 
ter altro il Sagramcuto della Penitenza , che cosi alticurjrfi . che farebbero tornati alla fchia- 
una cerimonia citeriore , nè altro vi fi ricerchi vitti . Poco importa anche al Demonio , che 
per ConfcfTarfi bene , che accufarfi , e doman- fi vada ogni tanto tempo alti Sagrameli», put- 
dare due volte Mifericordia al Signore. Ma ché fi confervi l’attacco ad una qualche Occa- 
non è , così . miei Diiettiflimi , non è cosi . fione , per cui fi torni a peccare . Ma ciò , che 
(è) Sant’ Agoftino alza la voce qui ad avvertir- dilse Moiré a Faraone, deve anche dirli al 
vi (c) . Non vi fidate, die’ Egli , di quelle Con- Nemico infernale . Noi da te partiremo , c non 
fefìioiii , nelle quali Voi non avete una vera più torneremo : poiché nel Sacramento della 
Volontà di emendarvi , quafi tempre difpolti Penitenza è tutto da fagrificarS a Dio ciò , clic 
ed a peccare per poi ConfefTarvi , ed a Confef- ci può efsere di occafioitc al peccato (y ) Qué- 
farvi per tornare a peccare . Noi fiamo adelfo fio è neceflario : e noi» è amante nè della Gra- 
ad u n termine , che è inevitabile , e tiretto ; e zia d’ Iddio , nè dell’ Anima propria , chi non 
non v’ è Itrada , nè fenderò di mezzo • O ap- vuole fchivare i rifchj di perderla (fi) . Pare che 
plicarfi da vero all’ Emendazione , o non v’ è nei pericoli vi fia da poterli clercitare una vir- 
fperanza di Confeifarfi bene , e fa 1 v a r fi . Che tuola Fortezza : ma non è lenza temerità , chi 
dite ? Quando vi rifolviate a fare le Voftre a fronte di certe allettanti occafioni vuole pre- 

Confcflioni a propofito con Proponimento uni- fumerfi Forte ( i ) . Pare ancora , che (ia > 

vertale , collante, ed efficace di fuggire il pec- una Purità Eroica quella , che in mezzo ai pc. 
cato , e vivere da timorati Crifliam (d) ; confi- ricoli fa mantenerli illibata ; ma poco ama la 
diite nella Divina Mifericordia , e fperate la Purità, chi per averla in grado fublime , fi po- 
Voltra eterna Salute ; ed io vengo al Secondo nc a cimento di bruttamente macchiarla (f) . 

So- 
fà) Compunguntur , fed mox hoc ipfum , quod compungi fuerint , oblivi feuntur y & ad perpetrando, 
peccata redeunt , ac fihac minime planxijfent . D. Grcg. hom.30. in Evailg. 

(b) IVwi omnis , qui dicit mihi } Domine , Domine y intrabie in Regnum coclorum . Malth. 7. ZZ. 

(c) Ne fecurus fis , cum confej/ui fuerit peccata , qu.ififen.per preparami ad confitcndum , & eviri - 
mittendum peccata : ftudiofe . Ct fedulo age , ut vita peccatum D. Aug- enarr. in Phl.jp. 

(d) Ai jiciamus ergo opera tenebrarum > & induamur arma lucis . Rom.p.iz. Abjicientet omnem 
immunditiam , & ahundantiam malizia , in manfuetudine fufeipite infitum veri urti , quod potelf falvart 
anima 1 vcftras . JaC. 1. il. 

(e) Vt peccatum piflii extingui , Occafio , oh quam admiffum eff , dehet penimi amputati , Abb. Py- 
nufius apud Caffian. collat.zo. capto. 

(f ) Ite , Sacrificate Domino ; oves tantum ve fine , & armenta remancant . Ex.od. io. 14, 

fg) Aìt Moyfets : curdi gregei pergent nobifeum ; non rtmanehit ex eit ungula , qua fune necejf.iria 
ad cultum Dei . Exod. IO, 26. 

(h) 41 ut cumque non cavee pei icula , videtur contemnere id , cttjut detrimentum pericola induce** 
pojjunt . D-Thoni. Quodlib. j.art, p. 

(i) JQuiliiet Sapient vellet habcrc tantam virtutem , per quam prjfet etiam inter pericola fecurus 
exilfere : fed quia prafumptuofum cfl , ut aliquii talem virtutem fe / abere prafimat , per quam pojjit 
etiam inter pericola ejfe tutus , xirtuqfius eft , quod fe extra, pericola ponat . D. Thom. Quodlib. j. 
art. 17. 

(k) Majorit virtutis indicium eft, ut Turitatem per fed ani aliquii conferxet etiam inter pericula Pu- 
ntati! , quam fi eam extra pericula confinarti : fe d t amen panm amare Puritatem fuam conxincitur, 
qui Puntati s pericula non evita! , inter qua difficilimum cfì , & rarij/ìn.mn , omsimtdam Puritatem 

Servare % D. Thonu Quodlib- 3. art. 17. 
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Sono d’ ammirarti , non da imitarti , e Giudit- ne (g) . Ma prego il Signore , tn! affitta ; e 
ta ne’Padiglioni di Oloferne , ed i tre Fanciulli prego anche tutti^d’efsermi attenti ; Ila che ne 
nella fornace di Babilonia . abbiate bisogno; tia acciocché il bi fogno non 

19 Siavi in efempio d’ imitazione il Peni- venga mai (A) . 
teme Re Davide : Égli dice di fe, che non io. Dovendo sfuggirti i pericoli con Pru- 
folamente ha avuto in odio l’iniquità, ma denza , fecondo che poflTono efserc nocivi piti, 
ancora la Brada conducente all’ iniquità , che o meno (f) ; e nulla cflcndovi di più nocivo, 
è )’ Occafione (a< : fi parimente in efempio che il peccato mortale , cr cui fi perde la no- 
quel Fatto milteriofo di Critlo , allorché rifu- lira eterna Salute ; Quindi è , doverti avere 
icitando La Ziro , per la prima cofa gli cornali- una formila cautela ad allontanarti da ogni pe- 
do di ufeir fuori da quel luogo della morte, ricolo; ed è l’ifleffo che dir fi , da ogni Oc- 
ch’era il fepolcro (A) . Documento al Pecca- cafione di mortalmente peccare (A) . A lume 
tore mal’ abituato , e fepolto nel fracidumc di delle Cofcienze però , due forti di Occafioni 
qualche Vizio (c)., come fpicg.mo ! Santi Pa- s’hanno con diferezione a diflinguere ; l’rof- 
dri , che per godere la Grazia della Sagramen- fima , e Rimota . L'Occafionc Proffinaa è quel 
tale Afioluzione , deve ufeir fuori dcll'Occa- pericolo di peccare , nel quale quando Uno vi 
Bone (./) . In L-zaro ufeito dalla fcpoltura non lì pone > ordinariamente Egli pecca (/) : e Ha 
rimafe alcun fetore di morte (e): ed in chi è che pecchi o co’ pen fieri, o con le parole, o 
vero Penitente , non ha più da c (Ter vi affetto con le opere , ciò non fa cafo ; balta che or- 
niamo alla malvagia Occafione . S’ infervorò diariamente , e gravemente Egli pecchi , per 
Gesù Criito, ed alzò la voce nella rifufeita- efserc in debito di sfuggirla; cd il Proponi- 
2Ìone di Lazaro (f) ; e cosi dovrebbefi fare mento delia fuga talmente gli é neceffario, che 
nel Pulpito, per indurre ad ufeire dalle pu- fenzadielso il ConfeiTorc non deve affoler- 
tride loro Occafioni cert’ uni, che fono pronti lo(vi). Quello disfiderò s’intenda bene in par- 
bensi a confi- ffarfi , ma non già di/potti a ticolare da alcuni > che ilimano, fia Occafione 
convertirti , nè a dare quel fegno di una vera Proffima fidamente quella , ove fi tratta di O- 
compunzione , che è la foca delP'Occafio- pere , e Brutalità contornate • L’Occafionc 

Proni- 
tà) Odivi omnnn vtam imquitatit .Pfal.n 8. 104. Omnem vi am iniquam odio babui . Pfal.it 8. 
US. V tallì inibitati! amove a me. Pfal.l 1 8. 29. 

lb) Jtfus voce magna cìamavit Lavare veni forai ; if ffarim prodii / , j ut fuerat mortuus , Ugo. 
tu! inftiiis : & dixit Jeful , /Avite illum . Jo. II. 4; . 

(c) Mortuus eft Peccator ; maxime ille , quem moie! confuctudinis premit ; & quafi La^arus eft fi~ 
puh ut . D. Aug. ferra. 8. de Veri). Dora. 

(d) Hinc intei ligi tur , quod La^arut , nifi e gre [fui dr monumento , non folvltur . D. Aug. lib. 8g. 
quasft. num. 6j. Prius mortuum Domina! vacavi i , dicens : Lavare veni forai ; £f pofìquam egrejfu» 
fuori 1 , dixit Di fipulis ; SAvite ; D. Greg. hom.id. in Evang. 

(e) Nullus putor in Labaro poft quatridttum refufeitato remaqfit . D. Auguftia, fer. 44. de Verb. 
Doni. 

(f ) Jefus autem infremuit fpiritu nirfus frtmens in femetipfo , venit ad monumentimi .... vote 

magna clamavi! . Joann.it. 1$. Oftendit multo clamore objurgationit opus effe ad eos , qui confuetu • 
dine duruerunt . D. Aug. ferm.44. de Verb. Dom. 

(?) compuniiitmii indicium eft ,fubtra(lio occajionìs , opportunilath fuga . D. Berli, feriti. I* 

In J^afcliate . . 

(h) Salutare remediurr. eft , prevenire poti us , quam preveniri . D. Cypr. de fingul. Cleric. Ut 
fururorum quoque certaminum congreffibus , antequam fupervenìar.t, eruditi , qual iter pr.ee avere debeant : 
instruantur . Caffiau. lib.II. Inftit. cap. 16. _ 

( i ) Sa porte ul a funi vitanda , in quibus deficere , vaìde nocivum eft . D. Thom. a. 1. Qii*It. 
I28. art. 1. 

( k) Peccati mortali! occafior.es vocantur , quìdquid induci! ad 

Inftrutl. Confefs. , 

(l) andò Freni tem in ea occafione pofitus it « peccare confuevtt , ut probabile ft ex fuo pravo a 1* 

tu illum in caduti peccata lapfum iri , fi in ea occafione perfevtret . Idem ibidem . . 

(m) Noe li po/fmi abfìlvì , qui fincerum propofitum non habent peccata mortali» , forum, occafio- 
net fugiendi . D Carol. Inftrafl. Con feti. 


ptccandum mortaliter • D. Garoi. 
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Profiima è quel pericolo , che fi ama, ed in cui, qualche impura Concupifcenza , e vi accon- 
tante il genio , e l’inclinazione, con faciliti fi fente . Quella è occafione rimota, mentre tan- 
acconfente al peccato (a) : èd é d’ avvertirli te volte Egli fi è pollo nelle medcfime circo- 
nella materia Ipecialmente del Senfo , che in danze , e non è caduto : né fi può dire , eh’ 
due , o tre volte, che con una tale Perfona fi ella gli fia vietata ; quantunque nulladimeno 
pecchi , può farli l’Occafione Profiima , ed un egli debba efier cauto ; perchè poco a poco il 
gruppo si llretto , che difficilmente fi fciotga pericolo in lui può crefcere , crcfceudo in lui 
( 4 ) : ed è l’ ifteflb , approffimarfi a quella Oc- la Paifione , e non è Tempre efpediente tutto 
cafione , che approffimarfi al peccato (c) . ciò , che potrebbe efier lecito («) . Ma fc poi 
at. L’Occafione Rimota ( quel pericolo, quello Giovane peccate frequentemente con 
nel quale uno fi pone frequentemente ; e non- defiderj , e difonelli dilcorfi , o molto piò fc 
dimeno non pecca che quali mai, o di rado : e con le confidenze impudiche; la Vifita di quel- 
per quella non v’ è il precetto di fuggirla (d) : la Perfona per lui farebbe occafione Profiima ; 

E oichè farebbe quafi impoffibile , e bilognereb- c non fi potrebbe afiolverlo , fe non fi rifol- 
e ufeire , per così dire , dal Mondo (e) . Per velie o a fpofarla , oa troncargli Amori , e la- 
queflo leggefi nel Vangelo , etere bensì tor- /ciarla (i) . Iddio non vuole /che fi cammini 
nato S. Pietro, anche nell’ Apollolato, ad e- full’ orlo di una riva si lubrica, ove , fe un 
fercitare la Profeffione diPefcatore; non già piede fdrucciola , fi va a precipizio in rovi- 
S. Matteo a quella di Gabelliere ; perché , co- na (*) . 

me ofierva il Santo Papa Gregorio (/) , lì può n. Dite il medelimo di chi nelle difdette 
attendere alla pefcagione lenza commetter del giuoco prorompe o in beilemmie , o in im- 
peccati , e non e ciò sì facile in tali quali Ne- precazioni , o in riffie (/) ; il giuoco è per lui 
gozj , per la fmoderata cupidigia di fare avan- occafione Profiima: Di chi nel litigare fi Jafcia 
zi coir Ingiultizia (g) . Darò altri Efempj . trafportare ordinariamente dall’ Ira , o dall’ 
Un Giovane va frequentemente a ragionare Odio (m); « la lite per lui un’ occafione Prof- 
con Una , a fine di volerla per Moglie : e ben- lima : Di chi full’ Olteria prende frequente- 
chè fi diporti con Lei da onorato ; pure una , mente una foverchia allegria ; ovvero dà gra- 
o due volte in cento gli fi della nel cuore ve difgufto per il fuo Vizio a quei di Cala , 
Tom. VII. X x è per 

(a) J&i amai periculum , in il lo peribit . Eccli. j. *7. 

(b) l unica/ us triplex difficile rumpitur . Ecclc. 4. lì. 

(c) Appropìnquaverunt imbuitati ; a lege autem tua longe fatti funt . Pfal. ili. I > o . 

(d) Non tcnemur ta fugete , qua per accidens ex aliquo eventu poffant effe periculofi . Vado diiilur 
Ecde. il. 4. ®ui obfirvat ventum , n<wi feminar ; & qui obfirvat nube s , nunquam mete t . Alioquin 
oporterer etiam abomnibui bonìs ce fi re . D. Thom. a. »• quarft. 88. art, 4. 

(e) Non commifeeamini fornicariis : non utique fornicarti t hujus Mundi , a ut avaris , aut tfc. alio» 
quin debueratis de hoc mundo exire . 1 .Cor. 7. 9. 

(f ) PoSt converfionem fin n ad pi fiationem Petrus rediit ; quia negotium , quod ante fine peccato ex» 
titit , hoc etiam repetere , culpa non fuit . Matthxus vero ad telonii negotium non refidit ; quia aliui 
est vittum per pifeationem quxrere ; aliud telonei lucris pecunias augere . D. Gres. hom. 14, in 
Evangel. 

(g) Pleraque negotia funi , qua fine peccatis exhiberi atti vix , aut nullatenus pojfant . £htx ergo ad 
peccitum imp/icant , ad hte e neceffi est , ut poft cOnverfionem animus non recurrat Idem ibidem . 

(h) Ali qua funt , qua quamvis licita fint , non expediunt Et ea mihi videntur non expedire , prò» 

pter qua homines afalute impediuntur : & hxc vitanda funt . D. Aug. lib. de Aduli. Conjug- c. 17. 
& 17. 

(1) In a/icujus converfatione, colloquiti , afpettibusy amorifque impudici inetntivis perfeverare , occa» 
fio est ex fui natura inducens ad peccatum : & Pocnirenrem hac occafione irretitum non debet Confiffarius 
ab fole ere donec offe. D. Carol. Inftr. ConfcIT. 

(k) Diminuì fuperripam te noluit ambulare , ne pes ruus labatur in arguito . (ff cada : D. Aug. Ser, 
to. ex diverf. i:i fine tom, io. 

( 1 ) Ett occafio ex natura fua inducens ad peccandum , ludos profiteri chartarum , & taxììlorum , 
D.Carol. fiillr. Confefs. 

(m) T ales occafione! funt ex res , qux licei in fi licite fiat , in iis tamen peccare Poenitens oonfuevit 
ex injUjfitus , fraudsbus , perjuriis , odiis , calumati s , Off hit fimilibus , Idem ibidem • 
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è per lui occafione proffima I’ O/ltria : Di chi 
nella tal Compagnia fi trattiene (brente o a 
dire ,_o a fare cofe impudiche, è per lui occa- 
fione proffima quella Compagnia (a) , A chi 
negozia col dare denari ad Intcrcffe, ricopren- 
doci! guadagno co’ titoli di una palliata , ma 
non vera Giuflizia , è occalìone Proffima quel 
Negozio (f). E tutti quelli con altri firn ili non 
* balta , che nella Confeffionc promettano di 
non più peccare ; mi devono promettere di 
fu agire ancora quella Occalìone; come che è 
troppo loro pcricolofa di fatto (c) . Molto più 
poi quello è da intenderli . per chi tiene vo- 
lontariamente una qualche mala pratica in 
Cafa; poiché vivendo egli in continuo pecca- 
to mortale , (J) per lui non balla promettere 
al Coafcflbrc , che fi guarderò dal far male ; 
ma è neceffario la mandi via; e dillacchi da 
cita totalmente il fuo affetto (r) : Nè dico que- 
llo , come di Configl io , a fehivare i peccati 
dell’ avvenire, ma Io dico di precifa ncceflità 


a cancellare i peccati commetti con una valida • 
Confeffione (f ) . 

i}. Un precetto ( queflo d’iddio. Udite , 
come parla il Salvatore del Mondo nel fuo 
Vangelo (g) : Se I’ occhio , dice Egli, o la ma- 
no , o il piede vi i di fcandalo , cavatevi l’oc- 
chio, tagliate la mano , tagliate il piede, e 
gettatelo , fenz'aver compaffione ; imperoc- 
ché Tempre è meglio andare in Paradiro con un 
occhio, con una mano, con un piede, che 
andare all’Infèrno con due occh; , e due ma» 
ni , e due piedi . Non s’ intende , in così dir , 
Gesù Crilto , de’ membri naturali del corpo : 
ma di tutto ciò , che ci è occalìone di far pec- 
cati . (A; Ha una Pcrfona . fu un negozio , fìa 
un impiego, di qualunque forte: (t) c vuol 
dire: Ancorché quella occalìone vi (ìa cara , 
come uno de’ Vollri occhj (<) , o utile , come 
la mano , o di follegno , come il piede (/) , 
voglio, che da effa vi fcpariate, e vi allonta- 
niate (m) . Non v’ é (culi, nè pretelto , né ra- 


(a) Uujufnoli funi ; choreis intere ffi , cum improbi; fape ver fari , popinas frequentare , & iJ genut 
alia , quorum occasione Ji homo peccare mortaliter cor.fueverit , diferenda eit abfilutio , donec &c. Idem 
ibidem . 

(b) Qiicumque Negoriator, vel a/icui officio dedìtus , quoi fine peccato exerceri non poffit , fi cui pie 
gravioriius irretitut ad Poenitentiam venerit, recognofeat , feveram poenitentiam non poffi peraaere , 
per qua<n ad tcremam vitam va/eat pervenire , nifi negotium , vel officium deferat . D. Greg VII. in 
Conc. Rom. c .6 rclat- rii c. filfos , de Pota ir. dili. r. 

(c) piando pericu/um nafc’tnr exipfi fatto , tane fattum illud non eit expediens , putì , quod ali - 
quii per pontem ruinofum tranfeat fiuvium D. Thom. 2. a. Quell. SS. art.4. 

. (d) Haicre Concuiinam eit de fe peccatum mortale contra leoem natura , qua difpenfationem non re- 

cipit . D. Thom in 4. fent. diti. 29. Quali. 1. art.i. 

(e) Peccatum mortale remitti non potest , quamdiu Giunta: peccato adharet . D. Thom. g- par. 
quell. 87. arti. 

(f ) Potei/ aliquando abfolvi , qui in proxima occafione peccandi verfatur, quam poteft , Ct non vult 
dibàttere ; quintino dirette , 6* ex proposito quarit , aut ei fe ingerii , Propoi. 61. damo, ab tnnoc.XI. 

(g) Si ocu/ut tuta fcandatt^at te , erue eum ; fi manut tua , vel pei tuui fi andatila! te , ab fc inde 
eum , tb* projice • Bonum tibi eit , cum uno oculo , debilem , vel claudum ad vitam ingredi , quarti 
duo s oculos &c. habentem milti inignem aternum . Manli, j. ij». & I 8. 8. 

(h) Non corporii membra abfcindi praceptum eit , fed abjtcere a nobn propinquitatet chariffi r.orum , 

fi in illisaliquid tale cernamus , ob quod incrimina ex familiaritale veniamui , D. Hilar. can. 14. 
in Matth. . 

( i ) Non eit intendo Chriiti , quod quii debeat fili abfcìndere ali quod membrum corporale , fed vult 
dicere : Ejìct aneti lam , ejice officium , fi fcandili^at te . D Viuc. Ferr. ferm. $. poli Doitun.i. 
Quadrar. 

iJO J^rudquid illud eli , quodfic dilìgi; , ut prò oculo habeat , fi libi impedimento est ad veram Bea- 
titudinem , erue , if projice D. Aug. lib.l. de ler. Dom. Cap. Ij. . 

fi) 4 hd n0 ‘ /condannare non dcjmunt , quamliiet diari fini , utilet , deferendi funt . D. Pacian. 

Epill. j. ad Sempronian. " . . 

(m) Vimferraonis vbfcrva : non enim dixir : Di fede: fed maximam feparationem tndtcens, ait : f- rue> 
projice ab; te ; ut eum nunquam r tei piai ulterius , Ji quatti fuerat ,perfe\erat . D. Chryfolt* hom. 
>7. in Manli, op. imperi. 
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sione , clie vaglia , ove fi (ratta del rifehio di ne , badi il prnpofito di attenerli dal male , e 
eternamente dannarti (n). Non vi proibifee non Ga neccttarto quello di anche fuggir P oc- 
Gesii Crifto folamente il peccato , ma anche caGone. Ma Tappiate, Fedeli mici, che fe 
P occafione profliitia del peccato : e ficcome qualch’ uno v' infegnafle al contrario di quello 
non è lecito fare un peccato mortale per qual- che ora vi predico, farebbe un Maeflro di pro- 
fi fia gran cofaj cosi uoa é neanche lecito porti pofìzioni dannate , che incorrerebbe iflofatto 
nell* occafione proffima di mortalmente pcc- nella fcomunica rifervata al Papa , come con- 
care per una qualunque comodità (A), utilità, fta ne’ Decreti de’ Sommi Pontefici Alcffan- 
onettà (c), corporale, o fpirituale (d), comun- dro VII. ed Innocenzo XI. (e) Un Padrone tie- 
que Ga . Vuole il peccato , chi non vuole fepa- ne in Cala una ferva , con la quale di tanto in ' v 

rarfi dall’ occafione proflìma del peccato (e) . tanto cade in peccato . Può quelto Padrone li- 
Vi è perciò tra di voi, chi non voglia fepa- cenziarla; e fia per un rifpetto , o per l’al- 
rarfi aa coletta fua occafione ? Egli non vuole tro, non vuole • Può quetta ferva licenziarli 
dunque ubbidire al Divino Comandamento ; da tal Padrone ; e fia per una cola , o per I’ al* 
e cosi in tale (tato non fi può dire , né eh’ ei tra , non vuole . Or chi diceflc, e (ottenere ro- 
lla difpotto per confettarli , nè eh’ ei fia capa- lette , che quello Padrone , c quetta S rva , 
cedi ettcre affollo , ancorché trovi , chi alla che fi fono fcainbierolmcnte di (cantalo (i) , 
cieca lo affolla . Tanto v’ é di che coafolarfi li confettino bene , e fia no ben adotti , farebbe 
nell’ AIToIuzione avuta, quanto può fperarfi Tubilo feomunicato ; nè potrebbe effere della 
con una buona Cofcienza , che fu Hata data fcomunica adotto , che folamente dal Sommo 
conforme a Dio (f) : e non è gii conforme a Pontefice . Deve dirli il medeGmo li uno , cd 
Dio (g) , 1 ’affol vere uno, che non vuole ub- una , che nell’ amoreggiarli gravemente per lo 
bidire a Dio (è) . più offendono Id fio , ora in u la maniera or 

24. Parerà forfè a tal’uno , che nell’ occa- nell’ altra. Poffono licenziarli , giacché non 
fione fi trovi, effere quetta una Dottrina trop- v’ è rifoluzione a fpoiarfi ; ma non vogliono , 
po rigida , e (frana ; riputando egli probabile c fi mantengono in trefea , filmando poter an- 
quclla opinione, che a far buona la Confcllio- dare l'uno, e 1 ’ altra lecitamente atti Sagra- 

X x a men- 

ta) Re Htus ulilitiu , & maxime neceffariìs , tanquam oeuli , & fede; , taremu s , quam ufque in J%- 
cietarem gehenne fiumi ejf; vitiofe propinquiiatis affetti; . D. Hilar. Cip- 14- in Matth, 

(b) Ami elt obliganius Concubinariu s ad eiiciendam Concubinam , fi hec n imi; utili s ejjet ad oble- 
tlamentum Concubinarii ...... dum deficiente illa ni miseegre ageret vitam ...... & alia famula nitr.is 

difficile invenirctur , Prop. 4:. dami], ab Alex. VII. 

(c) Proxima occafio peccandi non est fugienda , quando caufa aliqua utili f , flirt bone fi a non fugiendi 
eccurrit . Propof.tfa. damo, ab Innoc.XT. 

(d) Licitum elt querere direfie occafionem proximam peccandi prò bono fpiritualì , ve l temporali n». 

Uro , vel proximi . Propof.tf j. darmi, ablnnoc. XI. 

(e) Homo vult ali quid , non fecundum fe , fed in ctu/a : put a, qui vult come dere nociva , quodam . 
modo dicimus , eum velie infirmari. D. Tbom. a . a. qurft. $0. art.l. 

(f) Tunc vera elt abfolutio Precidenti; , cum eterni Judicis arbitri um Jlquitur , D. Greg. hom. 
aò. in Evang. Hoc Jiiamus , fecundum Verbum Dei , if fecundum rationem , difpenfandam effe Miferi - 
cordiam pcccatoribut . D. Ambr. ferm. 8. in Pfal. 1x8. 

(g) Hi nihil Divine bonitati per Sacerdotem remittendum propcnunt . Concai. Trid. Seflf. 14. de 

Paenit. cap. 4. ' ^ 

(h) guicumque illas Propofitiones aut conjunllim , aut divifim docuerit . ... ìpfii fallo incidatin 
exeommunicationem , a qua non poffit , pre:erquam in articulo morti; .... nifi a Romano Ponti fice , 
abfolvi . Infuper distrilìe in virtute Sanile Obedientie , & interminatione Divini iudicii prohibet 
omnibus , ne aliquatn ipfarum ad praxim deducant . Decr. Alex. VII. ann. 1 666. & Decr. Innoc. 

XI. anno 1679. 

(i) Tane dat aliquis occafionem alicui ruendi , quando facit aliquid , vel dicit minus rellum , ex 
quo datur Proximo occafio ruine , £t lune ruina Proximi imputatur danti occafionem . Unde dicitur 
£xod. 1 1. Si quis aperuerit ciitcrnam , cecideritque hot in tam , Dominut tifarne reddet pretium /«- 

-■ menti , D. Thom, Quodlib. 4. art, 13. 
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menti per quello , che hanno però buona in- 
tenzione (a) ; e non vi è pero tanto male a far 
dire il Mondo (t) . Chi divede , ed infegna- 
re , o fortenere roleiTe, che querti fi confortano 
bene , c fono ben aflolti , farebbe fcomunicato 
di feomunica rifervata al Papa , il qual con fu- 
rema autoritii da Ho Spirito Santo affidila proi- 
ifee quella falla dottrina , che chi può j e non 
vuole fusgire l’occafione proffiina , fi porta af- 
folvcrc dai Con fortore . 

zy. Baderebbe , è vero , abbandonare il pec- 
cato (r) : ma come pud fperarfi di abbandona, 
re il peccato , mentre non fi vuole abbandonar 
l’ occafione (<f) ? L’ unico rimedio a fchivare 
fpecialmentc cotcdi peccati d’ impurità , è nel- 
la fuga (e) : fe contra gli altri via j fi può com- 
batter fronte a fronte ; non è contra qu erto da 
cimentarli; per la di cui vittoria fi ha da fug- 
gir 1 ’ occafione (/) . Ma come che molti vi fo- 
no i che non lalcizuo l' occafione proffima ; e 
tuttavia non lafciano neanche la Confeffione , 
a chi dovrà attribuirli la cagione di un si fcan- 
dalofo difordine ? Non può negarli , che ciò 
porta provenire talvolta dal Confertore muto , 
e tralcurato nell’ adempimento de fuoi dove- 
li (g) : ma principalmente la colpa è voflra di 


voi, che mutate a porta li Confertori , e non 
manifertate , come liete obbligati , il vortro 
inifero flato (é); e dite fidamente di avere con 
una perduta peccato , fenza dire, ch’erta vi fia 
di proffima occafione a peccare • Se fcoprille in- 
teramente la piaga , puzzarebbe tanto , che 
non trovarelle st facilmente , chi volerte con 
1 ’ Artoluzione curarla , feuza venire al taglio, 
che è la feparazioneda quel pericolo (i) . 

z6. Né deve tenerfi il Confertore per quello, 
quali che fu troppo rigido , e Urano : imperoc- 
ché non é il Confertore propriamente , che vi 
obblighi ad abbandonare quella volfra tale oc- 
calìone ; ma fiete voi da voi (ledi obbligati , an- 
corché il Confertore nulla vi dica , e non é la 
fuga dell’ occafione una penitenza, che vi s’ 
ponga nel Tribunale della penitenza ad arbi- 
trio ; ma è una obbligazione , che vi avviene 
immediatamente da Dio . Siccome fe il Con- 
fertorc nulla dicerte ad un ladro di rellituire 
ciò, che ha rubato , farebbe quelti nulladime- 
no alla Rcrtituzioiteobbligato (f) , in vigore 
/del Comandamento d’ Iddio (/) : P irteflb è 
della fuga dell’ Occafione proffima . Dio cosi 
comanda (tu) : e fi deve ubbidirlo ad ogni co- 
rto (n) : poiché ad ogni modo ritorna conto per 

non 


(a) Kon ficai a junt quidam. ~.faciamus mala, ut veniant bona : quorum damnatio jufta eft . Rom. 
j. g. Non txcu/al matum intenda bona . D. Bern. lib. de Prsrc & difpenf. cap. 14. 

,b) Quanta animi demtntia ett , id velie, quo nocca : ; da’ fatare, qnod inde non perca f , unde 
alio! perire cognojcis ? D. Cypr. lib. de Difcipl. & Hab. Virg. 

(c) Pcccatum mortale non potè fi fine vera pandemia renditi , ad quam pervenire , eff deferere pec~ 
calura . D. Thorn. j. p. Quali. 8 6 . art. 3. 

(d) Lubrica fpes eft , qua inter fomenta peccati falvari fe fpcrat . D. Cypr. de fingularit. Cler. 

(e) Et falvabuntur , qui fugerint . Ezcc. 7. 16. Deus Dominus fortitudo mea : éf ponct pedes meor 

quid cervorum , ó" deduce! me vili or . Habac. 19 

( f) Apoftolu; Pauluscum aids vitiis docuit effe refiflendum : cantra libidinem non dixit , Re fi ih le ; 
fid : Fugite , 1. Cor. 6 , Apprchende ergo fugam , fi vis /labore vi fiori am . D. Aug. fcrm. iyo.de 

temp. 

(g) 0 Mediar , cur foetentem folvis ? Cur indigno veniam promitri s ? Cur cui A' folutionii beneficiun 
exhibeas , non di [cernii ? Hcu in domo Dei horrendum vidi . Pastore s Domini oves iugulante s . D.Thom. 
a Vili. ter. 6 . poli Dom. 4. Quadr, 

(h) D eblt Cor.fitens exponere fuum flatum Sacerdoti , ut fi ìpfe frequentar ìapfum carnis pagai eli ex 
aliqua occafione , illa occafio pr/efiindatur . D. Thotn.in 4. dilt. zz. Quell. 11. art. j . 

( ì ) Proprer cautelata futuri peccati a recidivante cavfjt peccali manifestando funi , per qaas recidi- 
vatur , ut fibi debita fati ‘/alito in/ungatur , ne iterum recidivai. D. Thotn. 4. ad Hannibald. dilt» 
zi. art. z. 

(fi) Peccatum non dimittitur , nifi refiituatur . Reg. 4. de Reg.jur. in 6. ex D.Auguft, Eptfl. f4. 
ad Maccdon . 

(l) Redde , quod debes . Matth. 18. z8. Reddito omnibus debita . Rom. t J. 7. 

(m) Si oculus tuus fcandali\at te , erue . Matth. J. zy. Idmandavit Dominus oqueviri» , & fenduti . 

Cryfoll. hom. 17. in Matth. 

(n) Pereat mundi lucrum , ne fiat animo damnum, S. Auguri, enarr. in Piai, 103. 
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non dannarli (a) . Di Sant’ Antonio Abate che fi dirà , ore fi tratta di ufcirne . Ma non 
fcriveSant’ Agoflino , che effendogli capitato incito Cattante, ed Efficace ha da effe re il 
non fo qual Libricciuolo, ne lede alcuni perio- Proponimento di fuggir l'Occafione . che quel- 
di ; ed arendo trovato in cflò divertì Irrori, lo di fuggire il peccato. Voi non dovete con- 
che gli cagionavano tentazioni contro la Fe- fidare in voi fleffi (g ) , ma in Dio(A) ; e batta 
de , lo getto immantinente nel fuoco dicendo : dal canto Vottro , che voi vogliate mutarvi , e 

libro fallace , ti abbrucio, affinché io non vada per convertirvi davvero (i) . Riferifce di un Gio- 
raa cagione ad abbruciar nell ’ Inferno (b) . Così vane Sant' Ambrofio , che dopo efferfi Confcf- 
deve dirli > e Umilmente anche farli , ila chi è fato, «'incontrò da li a qualche tempo con la 
in qualche mala Occafione allacciato - Viene- mala Donna, che gli era fiata più volte occa- 
cafione di commetter peccati il fare , o il rice- fionc di offeuder Dio ; ed cffendoglifi cortei av- 
vero quelle vifitc ? Effe fi tronchino (c) ; e non vicinata a follecitarlo co’ vezzi ; Egli mollrò di 
fi vifìti più neanche cogli occhi (d) . A che fe r- ai meno conofcerla. Si avanzò Ella come a 
marfi a opinare ; fe quella Occafione fia forfè, rimproverarlo di feortefia , e gli ditte : Non mi 
o non fia per anche Prottima ? Cafi non fouo conopei più ? Io fon quella . . . Ma fapete con che 
querti a deciderli con la Specolativa , ma con valore ei fi riparo dalli tentazione ? Se tu pi 
la Pratica . Pare a Voi , che in tale ambiguità quella , ci rifpofe , ed io non fin più quello (<) . 
fu da tcnerfi la Vottra eterna Salute (e) ? Mct- Fate P applicazione , chiunque fiete nel calo; 
tetevi fedeli miei , al ficuro : non vi fidate ed implorando il Divino ajuto(/) , dite anche 
dell’ Occafione ; ed in etta non vi flirtiate fi- Voi nelle occorrenze a Colei : Se tu pi quella ed 
curi mai (/). A ficurezza dell’Anima s’ ha da io per Grazia di Iddio non fin pi* quelli (m) . 
temere , e fuggire . Dite I’ irteflo Voi ancora , o Donna , a Colui : 

Se tu pi quello : ed io per Grazia d’iddio non fono 
SECONDA PARTE. più quella . Sarà quello un ottimo contratte- 

gno , che è fiata ben fatta la Confcflìone : e 
i^.V 1 ON inai fi fanno inforgrre tante ditti- non fate , come tanti altri , che confettatili la 

l/VI colti , quante per non fepararfi dall’ mattina , tornano la fera alti fuoi pericoli . 
Occafione. Si dà forza al rifpetto umano: e 23. Mi è noto il Pretetto, che da piti di uno 
mentre per durarla nell’ Occafione , fi ha co- fi allega : Io non vado in quella Cafi per far del 
raggio a lafciar dire chi vuole » fi ha paura del male : ma piamente a poffare il tempo ; ed io ri f- 

.... d . P on " 

(a) Apice commodum ifliu: Itati , fic enim te , & Ulani Uberalis a crimine , $f a perditione falva- 
hit . D. Chry foft. hom. 17. in Matth. 

(b) China fallace: , ’comburo voi . ne comburar a vobii . D. Aug. fcrm. 40. ad Fratr. 

(ci Averti te occafione! imparai : etiam ait Salomon Eccli. II. $4. A fcinti/la una augetur igni : . 

D. Cypr. de fingnlarit. Cleric. 

(d) Crebri namque intuitus eorum , qua deferuimus , propter confuetudinem trahunt ad retradandum , 

D. Thnm. in Cat. Lue. 9- 6z. dSjar'j apendit mori per feneftrat noltras . Jer. 9. ir. 

(e) £>uid oput eit in tantum diferimen ambiguitatis caput immittere ? D. Aug. Lib. de Fid. & Oper. 
cap. 19. Noli porgere , quo jubet cupidi tat : porge mifer . quo jubet Charitas Idem Lib. de Difcipl. 
Chryft. 

( f ) Vis inpericulo effe fecttrtn ? T/me pcuritatem . D. Beta. fcrm.?. Sup. MiffcS crt . Mila , qua 
ut in pluribus uccidere hvmini foltnt , evitare tentmur . D. Thom.i. 2. Quslt. 49. art. S. Majut eit 
damr.um ur.ius Anima , quam inr.un.erabilium corptrum . Idem. Opu/c. (Sj 

(g) Nec quifquam veflrum fuit p viribui hoc implere poffe confidai : fed obtinere precibus , ut ipp hoc 
qui imperar , praflet . D.Greg. hom. qj. in Evang. 

(h) Ponile corda vcftrain virtute ejus . Pfal. 47. 14 . Ipp dabit virtutem , & fortiludinem plebi 
fua . Pfal. 6 7. J<>. 

(i) Et dixi ; Nunc capi : hoc mutario dcxtcra Excel/! . Pfal. -) 6 . 11. Confirma hoc Deus , quid epe* 
ratui et . Piai. 6 q. 29. 

(IO Ego fum : fed ego non fum ego . D. Ambr. Lib. * . de Poenit. Cap: io. 

(I) Deduc me infemitam mandatorum tuorum , quia ipfam volui . Pfal. IIH . $ > . D.-:/s meni, volui , 

Ò* tegem tuam in medio cordii mei . Pfal. j9. 9. 

( tre) Vivo aufem jam non ego : vivit vero in me Chrìitus . Gal. 1.20. In ChriSlo nova Creatura , ve. 
tcra tranfierunt : Ecce falla funi omnia nova . 1. Cor. s. 17. 
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PI.* ri n . * 


lue fu la volita intenzio- 


pondo , Che qualunqt 

ne , fe in quella Cafa vi è la geniale Occafio- 
ne , per cui fiate facile a gravemente peccare , 
per quello folo di andarvi , quand’anche non 
icgua di fatto altro male , Voi fate il peccato 
mortale (a): Non dico Mortale contra la Ca- 
ttili ; ma controla Carità dovuta a Dio, che 
non vuole, vi mettiate in tanto rifehio di of- 
fenderlo ; e contra la Carili dovuta all'Anima 
Vollra , die non dovete porre in tanto rifehio 
di perderli ( b ), In quella Cafa non vi è lecito 
andare, neanche per conferenze fpirituali (c); 
non che a chiacchierare , c giuocare : e nella 
Confcllìone dovrete accularvi non folamente 
delle volte , che fiete caduto nella Difonefli ; 
ma anche delle tante altre , che vi liete pollo 
nel pericolo di cadere . Chi non vede pertanto 
il deplorabile Stato di chi vive in cotetta Occa- 
fione (aj ? £’ pofiibile , fiate si ciechi , e floli- 
di , che non v’ accorgiate del Vottro male ? 

. Quella Vottra fpenfieratezza non pro- 
viene da altro fe non da ciò, che nulla v’ im- 
porta Ja Vollra eterna Salute , o v’ immagina- 
te , che per falvarvi non v’ abbifogni, che pic- 
chiarvi due volte il petto . Ma voi fiele in in- 
ganno . A colui , che dcfidcrava fa pere ciò , 
che dovette fare per entrar nel Regno de’Cie- 
li, non ditte Crilto : fa quello, che vuoi ; e 


poi abbi Fede , e va a confettarti (r) : ma j Se 
vuoi latrarti , otterrà i Comandamenti d’ Id- 
dio (/) . Cosi parimente Egli non ditte all’A- 
dultera , dopo di averla adotta (g~) ; Viri, co- 
me ti piace , che ór fei ficura: ma: Guardati 
nell’ avvenire dal far peccati (A) . Incomincia- 
re adunque nella fanciullezza a far peccati 
mortali; feguttare nell’ adnlcfcenza ; c nella 
Gioventù a mortalmente peccare; e non dif* 
mettere neanche nello Stato del Matrimonio ; 
e ne tampoco nella Vecchiezza; pare a Voi» 
fia quella la buona firada per arrivare a falvarfi ? 
Ne mi fi dica , ettcre qrande la Milcricordia d’ 
Iddio : imperocché le Dio perdona con Miferi- 
cordia i peccati , vuole però ancora , che coti 
una vera Penitenza fi dia foddisfazione alla fua 
Giuflizja (i) . Se promette con Mifericordia il 
Paradifo , vuole però che anche vi entri la fua 
Giuttizia nel darlo a chi fi mortifica , c fi fa 
violenza per guadagnarlo (f) , Efaminate pe- 
rò un poco Voi fletti . Per 1’ acquiflo del Para- 
difo che avete fatto fin’ ora ? e ehe fate ? e fe 
perl’addictro avete errato , emendatevi , che 
è ormai tempo ( 1 ) . Non ottante le Voftre ini- 
quità , il Signore per anche vi tollera , e vi 
chiama, c vi afpetta alla Penitenza (m) , per 
darvi la fua Grazia in quello Mondo , c poi an. 
che la fua Gloria nell' altro (»). Non perdete 

(a) Peccar mortaliter, qui fe emmutìt difirinini pece andi mortala* . D. Thom. in 4. ditt. a. 

$. & Suppl. qu. 6 . art. 4. 

commùni pericolo peccanti, proculdubio peccai, ut potè magli amant commodum temporale , 
quam propri am falutem . D. Thom. Quodlib.8- art. rj. 

(c) Licttum est qutrere dirette occafionem proximam peccandi prò btmo Spirituali , vel temporali, no- 
stro, vel Proxtmi , Prop. $3. damn.ab lunocentio XI. 

(j ) Myfusaiyfflm invocai. Pfal. 41.8. quìa tranfeunt de tenebri, ad tenebrai , de profonditene ad 
profundttatem , qua penetrar 1 ufqut adfundum non poteff ; D. Augutt. Enarr. in Pfal. 41. 

(e; Interroganti, quid /adendo vitam atemam perciperet . Matth. 19. non dixir Chriltus , ferva, 
tantum Fidem , fed mandata : nam.Sfilafides quaritur , fuperftua videntur mandata : fed abili , ut 
dteam ; Deum pracept/fe fuperflua . Idem. lib. de Vita Chrift. cap. tj. 

( f) Si autem vis ad vitam ingrtdi , ferva mandata . Matth. 19. 17. 

( 3 ) D‘*‘ l autem Jefus : Kec ego te eondemnabo . Joann. 8. 1 1. 

(h) Non dixit Adultera'. vade , & vive, ut vis : de mea liberatìone tfto fecura ; quantumeumque 
pece averi ' , ab tinnì poma te Ubtrabo ; fed dixit : ( Jo. 8. 1 1 . ) Vade , <tt noli ampli* peccare . D. 
Aug. Traci, g in Jo. 

(i) Dcusfic datveniam, ut Juftitiam in ipfa miferatione cultodiat. D. Petr. Chryfol. fermi -,o. 

(k) Ktpojta est mi hi corona Juftiti* , (piani recide t mihi Domini is in illa die jusfus ìudex • a. Tini# 

4. 8. 

( l ) Si Deo vìvere in ptierìtia , ét juventute noìuittis ; faltem in ultima aiate refi pif.it e , & ad vita 
vtas vel fero venite . D. Grcg. hotn. 19. in Evang. 

. ( ,n ) not an ’e cu/pam peccare prohibuit , etiam poltculpam expeltare ad veniam non defitti , Ecce 
tpft nos , quem defpeximus , votai . D. Greg. hom. 54. in E vang. 

(n) Revoctmus ergo ante oculos mala , qua feci mus . Penfemus ex quanta Dei Bcnignitate toleramur . 
i" .fremiti , qua funi Pierath ejus vifeera , ut non folum culpas indulger , fed talesle RegnutnPani- 
t'nttbus etiam promutai . Idem hom. 19. in Evang. 


r 
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il tempo ora per toì favorevole («) ; e corrif- juto Divino ; cosi vi dico I’ ifleffo, per avere 
pondete alla Divina Clemenza , che promette la Grazia del vero Proponimento , e la Grazia 
il perdono a tutti quelli , che nella Confeflione ancora di mantenerlo . Diffidate affatto di voi , 
hanno un vero dolore de’ fuoi peccati , ed un e confidate in Dio dolo; poiché di quello a Dio 
vero proponimento di non piu peccare , ne folo è dovuta la Gloria , che uno di Superbo 
più tornare all’ Occafione del peccato (i) . E che era > diventi Umile ; di impudico diventi 
ficcome per avere il vero Dolore vi ho detto , Caffo ; di Avaro diventi Limoliniero; e dal 
che dovete raccomandarvi di cuore a Dio , per- mal'’ Abito fatto nel Vizio palli a fare un buon 
che Voi da Voi diedi nou l'avrete mai fenza l’A- abito nella Virtù (/) . 


SERMONE XXL 


Sopra la Confezione • 

Quorum remifiritit piccata, rcmittunlur eis . Joan. 20. 2j. 


Quanto diamo obbligati alla bontà in- 
fi' 8 finita del noffro Dio, per avere iffi- 
tuito nella fua Chieda il Sagrame.nto 
della Confeflione in rimedio athiunque pecca 
dopo il Batterono ! (e) Era affai 1 ’ edfere diati 
noi liberati una volta dalla fchiavitù del 
Demonio per i meriti di Gesù Cridlo applica- 
tici nel Battefimo; (d) ed elfendo troppo grave 
l’ ingiuria , che fi fa a Dio nel peccare mor- 
talmente dopo avutala Grazia Bvttefimaie , 
Egli potea giudlamcnte ordinare, che per que- 
lla non vi folfe più remilfione:(0 ovvero vo- 
lendo ufare Midericordia , polca determinare , 


che chi pecca dopo il Battefimo , non fi affol- 
va , che una , o due , o tre volte al più, con 
la riderva ancora, che da certi peccati di mag- 
gior malizia niuno mai folse affollo da chi che 
dia , neanche in punto di morte : e farebbe 
flato quello nulladimcno un beneficio grande, 
non mai da noi meritato per cui dovrdfimo 
elfergii grati . (g) Che Midericordia duuque 
farà, l'averci Iddio lafciato il Sagramento 
della Confeflione , coll’ impegno di perdonare 
tutto ciò , che lì va a confeffare , (h) fenza li- 
mitare la quantità delle volte , (i ) né eccet- 
tuare colpa veruna , quantunque grave. Non 

cedsa 

(a) Armo ergo tanta Mifericordi* tempus perder; nemo oblato, remedia Divina Pienti, abjìciat . 
Dccefupema Benignità s averfit net revocai ; Vf nabli revertemibu t fu* Clementi te finum aperii . Idem 
ibid. hom. 35 . 

(b) Ubique r.obit occurrit fuperna medicina', quia Deus if deiit boni ni pracepta , r.e pecca - è* tam-.n 
peccanti deiit remedia , ne defperet . D. Greg, hom. a;, in Evang. 

(c) Mirabilia opera tua ; & anima mea cognojcit nimis . P[. 1 } 8- 14. 'in fe open Domini non 
jriretur , cu m Luxuriam in fe viderit effe compreffUm; £f fe ex iraeundia ad leniiaiem tran iffe ,if a vitio 
ad virtutem ? Deus farie hac mirabilia . Hac mulario denterà Excel/i ■ Con firma hoc Deus , quod ope- 
rata s et in ntbit . Àbb: Chercmon. apud Cafliau. Collat. u.cap. 11. 

(d) Vita remedium eli Sacramentum Pacnitcmi a , quo lapfii pori tiaptif.num beneficium mortis Céri- 
Iti applicaiur . C onc. Trid. fcf. 14. de Pce.iit. cap. 1, 

(c) Nonne enim & hoc fernet putii eri . Tenui. lib. de Poeiif. cap. 7- 

( f ) Aon leviter in Dominum peccai , qui , cum diabolo punite mi a r enuncia fet , denuo diubolum Do * 
mino pneponit. Idem ibid cap. 5. 

(g) Hubet, quod jam non merebarit : amijflti , quod acceperat . Si libi indui gentia Do, nini accomrro- 
dar , unde reri piai , quod amijhrai , iteralo beneficio gratus elfo . Idem ibid. cap. 7. 

(h) Confideremut gratiam Mi feri cordi ec Dei . Cor.fJJionem ex puro corde defiderai , & cimila , qua 
deliquimus , relaxat . D. Greg. hom. 33. in Evang. 

(i) Dieit illi Jefuil Non dico libi fiptict , fed ufque frptuagies feptiet . Matth. iS. ti. Noi ni. ir e. 
rum determinatum ponit , ut numero concluda t remi fifone m , fed quod co r.lir.ue , tp jeiiqtr et! , figr.ifi. 

cat . D. Chryfoff. hom. $i, in Matth. 
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Sermone XXL Sopra 


cdsa 1 ’ «0:110 di peccare, («) e Dio no» i mali , a che porta un’ anima foggiacere : e 
certa di perdonare ; e perdonala ccntefima , quclt’ è anche appunto >-in che iì demonio 
c la milleiìma colpa con la Cterta pietà, e fa- s’ ingegna più di riufefre . Proccura il r 
cil ita , che ha avuto nel perdonare la prima . gno , quando un’ anima è in Grazia , di 
(s) P illa , che fi confcfli , come fi deve, il pec- 
cato j e tolto Iddio a (solve . (c)Che faprefsi- 


mali- 
gno , quando un' anima e in grazia , ai farla 
cadere in peccato : caduta che fia , s’applica 
a divertirla tra le vaniti , ed imbarazzi del 
Mondo , acciocché nè fi penta , né fi confefsi; 
(t) e fe pur erta in qualche foiennité fi rilol- 
ve a confettarli , allor è, ch’egli impegna tutti 
noi come un altro Battcfimo j (e) ed è anzi i perfidi fuoi artifi/j , acciocché fi conforti 
più che il Battefimo in queito, eh’ efsa danoi male ; (/) e la Confessione lafciataci da 
può farli, e rifarli , qualor vogliamo? Gesù Crilto come una medicina efficace a 

i. Contuttociò quale fpenfieratezza di tan- conferir l’eterna Salute, (m) fia a quell’ ani- 


mo dcfidcrare di più ad agevolarci la nollra 
£ terna Salute , mentre abbiamo la Confelfio- 
ne, che ci apre il Paradifo? (d) ed è per 


ti , e tanti, che eflendo carichi di peccati, 
e potendo averne con la Confcrtìone si facil- 
mente il perdono , piti che tanto non fe ne 
curano , inarati od una si mifericordiofa be- 
neficenza d’iddio? (/) quale cecità, c per- 
yerfitó di tanti altri , che della Confcrtìone 
inllituita a feiogliere 1 ’ Anima da* fuoi lega- 
mi > ( g) C( * a cancellare i peccati; ( h ) fanno 
anzi un pelfimo abufo a più allacciarli , coll* 
aggravare , e moltiplicare in erta peccati ? 
(i) Quello è veramente V Eftremo di tutti 


ma come un tonico di fua eterna rovina . 

$. O quante volte riefeono al Tentatore li 
fuoi difegni 1 Noi abbiamo occafione pur trop- 
po a dolerci con S. Ambrofio , (n) che la Con- 
fcrtìone , unico rimedio noflro , fi cambi per 
nortra colpa in un trionfo del diavolo. Che 
Solidezza è quella di volere in un’ affare di 
sì importante rilievo piuttoflo aderire a! Ne- 
mico infernale , che al noltro amorofirtìmo 
Salvatore ? (o) Fedeli miei , dal Confefsarfi o 
bene , o male dipende il punto del capitare 

o bc- 


(a) Nulla eft t am gravi: culpa , qua nonhabeat veniam per paravi confejjioncm , D. Bern. traél. 
de inter. Domo cap. ai. 

* (b) In tantum hominum iniquità s ali quando progredii ur , ut etiam poli rcconciliationem graviora. 
committant } cb* tamen Deus etiam fuper tale) facit oriri folem fuum * nec minus tribuit , quam ante tri - 
buebat , eadem munera vita , 6* falutis . D. Au™. cpifl. ?4. ad Maccd. relat. in c. quamvis caute 
de Poenit. difl. 3. 

(c) Si confiteamur peccata noftra , Deus fidelìs eft , & juffut , ut remittat nobis peccata noftra , & 
emundet nos ab omni iniquieate . 1. Joann. 1. 9. 

(d) Confetto a morte animam liberal , Confe/sio aperit Paradifum , & fpem falutìs tribuit . S.Ambr. 
feriti. 1. in Quadr. 

(e) ConfeJJìo ex vi ab/olutionis conjunB* remìttìt cui pam , ficut & Baptifmus . S. Thottl. Suppf. J • 


p. qu. lo. art. 1. 

(f ) Deitruuntur peccata per Confejfconcm \ ùf nolle ea deitruere, cum pejjit , extremx dementi* eft • 
S. Aug. lib. de Vifit. Infirm. cap. y. 

(g) Fune: peccatorum circumplexi funi me . Pfal. 118. Ct.Funibut peccatorum fuor um conffrmgi- 
tur impius , Prov. y, 22. Rine convenientijjìma forma eft ; Ego te abfolvo . S. Thom. 3. p. qu.84.art. 
3. G>u*cumquc folvtritis fuper terram , erunt folata & in coeli s . Matth. 1 8- 1 8- 

(h} ConfeJJìo eft falus animarum , dijjipatrix vitiorum , dxmonum pavor , lumen , <df fpes fidclium . 
S. Aug. ferm. 30. ad Frat. 

(i) Si taceantur , vel callide pal/ientur peccata , animam jugulant : Sì denudentur , cum Poeniien - 
tia evanefeunt . Idem lib. de vifit. infir. cap. y. 

(k) Instai dì a bo lus , ut non furgat , qui cecìdit , fatagens impedire confejjionem peccati . S. Augi 

hom. 12. ex yo. 

( l ) Non eft , unde plus gaudeat diabolus , nifi quando homo fe male accufat , & peccata fua dif 
fimulat confiteri , Idem ibid. 

(m) ConfeJJìo eft medicina in remedium peccati ordinata fpem falutis tribuit . S.Thom.fup» 

g- p. qu. 7. art. 2. & qu. io- art. 4. 

(n) Remedium noftrum fit ipfi diabolo triumphus . S. Ambr. lib. 2. de Poenit* 

(o) Q‘ are el‘gi* mortem , if deferii vitam ? <Ùf magis visfequi diabolum ai tnortem , quam obtttn 
lerare Christo , qui te invitai ad vitam xternam . S. Aug. hom» 12* ex yo« 
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o bene . o male nell’ Eternità . (a) Defidero- accada , che o per ignoranza » o per fragilità, 
do perciò, che fia ogni vollra Confeflìone ben o per malizia fi pecchi, niuno deve perciò 
fatta ; dopo avervi ragionato dell’ efarae, do. difperarfi; (d) poiché per qualliroglia peccato 
lore , e proponimento necefsario per farla vi è nella Confeflìone il rimedio, (r) Soia- 
bene, devo parlarvi ancora della mederna con- 
fctfione,che per varie cagioni dovente avviene 
fi faccia male ; ( 4 ) ed ifeoprirvi due generi 
di Perdono in particolare , che malamente fi 
confettano, acciocché voi dagli errori altrui 
fatti cauti, fappiatc confortarvi, come fi deve . 

Alcuni fi confettano male , perchè nella Con- 
fcrtione parlano poco; ed altri perchè parlano 
troppo . Conviene guardarfi e dal poco , e dal 
troppo j ertendo che 1’ uno , e l’altro è vi- 
ziofo , che può impedire la Grazia , e pre- 
giudicare al valore del Sagramento . Non bi- 
lògna dire al Confcfsore , né di meno di quel- 
lo , che è neceflario , per accufare fmcerabien- 
- te i peccati ; né tampoco di piti , a volere in- 
giuitameute fcufarli . E’ più che altrove nella 
Confeflìone, che deve dirli netta la Verità, per 
godere li dolci effetti della Mifericordia d’id- 
dio . ( c ) 

Primo rumo. 

4. E’ da fupgirfi il peccato più, che fc forte 
un velenofo dragone ; (71) ma quand’ anche 
» T om.VU. 

(a) Omnis fpes venia , £f mifericordia eft in Conficene vera ‘..Emulata autem Cor.feJJio non tri Con - 
fefiio , fed confitto , qua feparat a Dea . S. Ber. trafl.de inter. domocap. 2t, 

(b) Plura funi , qua obumbratorio vel amini turni Sacramenti jugulant fan&ilatem . Idem vel aliti* 
feriti, de S. Andrea torti g. 

(c) Felix Confettano. , in qua Mifericordia , £? Verità s olviaverunt J ibi . Pfal. 34. 1 1. Verità s Con- 
fitenti! , «y Mifericordia nàferentis obviaverunt fitti . D. Ber. tradì, de inter. domo cap. 21, 

(d) iQuafi a facìe colubri fuge peccatwn . Eccli.11. a. 

(e) A tee defperare debere evidenter offenda Divina mifericordia magnitudo, qua non vuìt mortem 
rii Ezecb. t8. ij. & |?. 1 1. fed magi > ut convertatur , ó 1 vivai . S. Aug. hom. 21. ex 50. 

(f ) jiate omnia dando eft opera , ne peccemus ; fed fi peccaverit , non pigeat animam confiteri .D. 
Aug. hom, 12. ex 50. 

(0) Sfottere a ptaniientibu! omnia peccata mori alia , quorum poft diligentem difcvffioncm con firn, 
tiam hattnt , in Confezione recenferi , eri a nifi occ ulufiima firn . Conci). Tridcn. fefs.14. de Pceniten. 
cap }. 

(h) Dominus roller Sacerdote! fui ipffus Vicariot reliquie ,tanquam jr afide! , Ó" judicet , ad quos 
omnia u.ona/ia cri mira deferantur , in qua (flirtiti fidile! ceciderint . Conc. Trid. ibid. 

ti) SaccrJos Cor.fefiionem audiens vicem Fa gerir , & ideo debtt ei fieri Confi filo , ficut fit Veo 
in ccntritione . linde ficut non effet contriti 0 , tufi qui s de omnibus peccati! contereretur j ita non 
efiet cor.fefiio , nifi quii de omnibus , qua occttrrunt memoria , confiteretur . D. Thom. in Suppl. $. p. 
quell, y. art. 2 

(k) fiotti f.tenter ali qua peccata reticent , nìhil Divina bollitati per Saceriotem remittendum propo . 
iter 11 . Coite. Trid. Sef. 14. pe Poe.iit cap. j. 

( 1 ) lnter res fiera t fummum locum obtinent Sacramenta , qttibus homo fanésificatur , fecundum illui 
I. Cor. 6 . 1 1. Sed abiuri eitis ,fed fanflificari estìs . Ideo ficrilegium , quod corniti ittitur per i trevo a 
renttam Sacramenti , gravius eft . S. Thom. 2 2. qu. yy art. i, 

(m) Prxciptum de Confefibnt non eft ab /tornine primo imlitutum , quamvii fit 4 J accio primula a- 
. ' ! tutti- 


mente é da rifletterli con ferieta , che per lal- 
varfi , non balla confettarli ; ma è neceffario 
confcttarfi bene : e non fi confetta gii bene, 
chi nella Confeflìone parla poco; voglio dire, 
chi tace un qualche fuo grave peccato , Tute’ 
i peccati mortali , di che la vollra colcienza 
pud ettere confaperole , ancorché fiano fegre- 
tiflimi , quello è certo. Uditori mici, che fe 
volete vi fiano perdonati , devono elitre intie- 
rameute acculati (/) nel Tribunale della Pe- 
nitenza , ove fono li Sacerdoti collimiti a te- 
ner le veci di Crillo. ( g ) Siccome biiogna 
dolerli necefsariamentc di tutti, per averne 
P Afsoluzione ; così ancora di tutti fa bifogno 
fpecificatamcnte accularli : (A) altrimente il 
non volerfi dir tutto, è 1’ illefso, che il non 
dir nulla : (!) fe non che il non dir nulla : (è) 
fe non che è anche peggio per il nuovo pecca- 
to , che fi commette , di facrilegio , a cagione 
della . grave irriverenza , con "cui la Salititi 
del Sagramento fi offende . (I) 

j. Non è quello un Precetto della Cliiefa , 
ma è dello fteflo Dio : (m) Precetto, ch’era 


J 
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obbligante fino ancora nella Legge Molaica; che c di neeelsiti il Battei! mo a cancellare 
(«) quantunque non l'olae per anche la Con* 1 ’ originale . (/■) Per quello egli ha dato le 
feflione elevata all* efsere di Sagramento. chiavi della fua Folcili a’ Sacerdoti , (g)com- 
Dalla fuperbia ogni peccato proviene : (b) e mettendo loro di aisolrere tutti i penitenti 
Dio vuole perciò >che il peccatore con penti* da tutto ; Ih) ma a condizione» che fia fatta 
mento delle Aie colpe fi umili!* ed in quali- la Con teli ione , come fi deve » intieramente 
ti di reo davanti al Sacerdote fi acculi, per diluito , (/] poiché oltrimente none vera la 
ottenerne il perdono : c non è , eh’ egli diga Coufei'sione , ina finta , qualora fi tace a polla 
la Confezione , come quali per intorniarli di un qualche grave peccato . ( 4 ) Da quella 
ciò , che da noi fi fa , e fi dice , c fi penfa ; Donna , che avea fette demonj addotto, nar- 
poiché già tutto anche lenza di elsa gli è no- rati nel Vangelo, che il Salvatore li fcacciò 
to;(c) ma la vuole come un atto di peni- tutti;cosi che non vene rimanercene anch’u- 
tente umiltà , per cui 1 ’ Anima , che ha pec- no a tenerla invaiata - Ainmadlrameuto per 
cato , fi dilponga a poter eliergli grata. (d) noi , riti. tte S Agoilino , (/) che nella Con- 
Ncanche nella Legge vecchi» Dio non afsol- fdfioue dobbiamo accularti di tutti i no, 'tri pec- 
veva , chi voleva nafconderc li tuoi peccati: cati , lenza rifervarue pur uno , le vogliamo 

(e) molto meno alsolverà nella nuova, in efsere alsolti , e liberati da tutti, 
cui li é ((abilito da Gesù Criito > che fia la 6. Tengali dunque per indubitato coteilo 
Confcitione un Sagramento di nece Itili! per punto , cornee (lato già definito dalla nollra 
la remifsione del peccato attuale , nella guifa Santa Cattolica Chieià , (,») la quale ha anche 

con- 
tini ; fri a Deo inStitutionem habet ; quarnvis expreffi ipfius instiiutio nor. legatur , Idem in Supplì 
g. p. qu* 6 • art 6. . 

(a) Ifiir , fi ve muìier , cum tranfgreffi fuerint mandatum Domini , atque deliquerint , confitdnin'ur 
peccatum fumi , Num. J. 6- Fili mi > da gloriali Deo , (fi confiiere , quid fecerit , ne abfiondas . Jrtiue 
7, tj>. Narra , fi quid habes, ut juitificerii . Ila. 4;. 16. Si ab fondi qusfi bona peccatum neum , off ce- 
lavi in finu mio iniquitatem tr.eam . Si expavi ad multttudinem , Job. 3 1. g 3. Ile, t fi erubtu in confpeCìu 
popoli confiteli peccata mea . S. Aug. hom. 44. ex fo- 

(b) Initium omnis peccati est fuperbia. Cedi. lo. I f. Antiqua ti conteraJur , exaltatur cor hominit . 
Prov. ili. it. 

(c) Non indiget nostra Confezione Deut , cui omnia nostra nuda flint , (fi aperta ; H ’br. 4. 1 1. fed 
non aliter fulvi fieri pofiUmus , nifi confileainur potniterues ,quodcumque egimut negligente s . D- Aug. 
fcr 65. de temp. 

(d) Sunt , qui fufficere ad filultm putant , fi foli Deo fua confiteantur cri mina : fed nolo, decipiaris 
hic opinione ; nam ipfiut burnii iter fubeundum eli judicium ,quemfibi Dominiti constimi! vicariasi .... 
« fi fub lege , (fi fub grafia . Lue. 17. 14. Ite , attendile voi Sacerdotibus . D. Augult. lib. de 
Vifit. Infìr. cap. 4. 

(e) 4L 1 " abfcondit federa fua , non dirigetur : Qtti aurem confejfut fuerit , mifericordiam confeque- 
tur . Prov. 18. 1 j. Ètti abfcondit feilieet a Sacerdote; quia peccata non pojfunt abfcondi a Deo , non 
obline t abfoluionemft). Vinc. Fer. fcr. :. Dom. io. polt Trin. 

( f ) Est Sacramentimi paca itcnt ite lapfit post Baptif num adfalutcm ncceffarium ,ficut nondum rege - 
aerati s ipfe Baptifmiu . Coite. Trid. fef. I4.de Poenit. cap. 2. 

(§) £r S a fi ne caufa clava Ecdefia Dei data funi ? Frushamus Evangelium Dei : frustratimi verba 
GbriSti . D. Aug. hom. a 9. eic 50. 

(h) Amen dico vubis : egueccumquc folveritis fuper terram , crunt folata (fi in coelo . Matth. 1.8. >8. 

(i) Sii cor.fejjio integra , ut non fubtrahatut aliqutd de hit , qua manifestanda funi . D, T hom. leppi, 

j. p. qu. p. art. 4. j •» 

(k) De necefitate Confejfionii eSt , ut homo omnia peccata confiteatur , qaa in memoria habet . J^ued 
fi non fidai , non est Confejfio, fed Confefionis fintulaiio. D. Tbom. ibid. art. 2. 

(l) Si Dominus ve/ lei ex parie refervari peccata , muli cri habenttm fepiem daoionia , manente uno , 
proficere potuerat , fex expu/fis . Expulit autem fepiem , Marc, 1 6- g.ui omnia criintnafimul cjictenda 
effe doceret . D. Aug. Iib. de vera & falla Poenit. cap. 1 f . 

(m) Si quis dixerit , in Sacramento poenit ernia , ad renajjìonem peccatorum neccjfirium non efte de 

jure Divino , confiteri omnia , (fi lingula peccata mortalia , quorum memoria •••■• hatentur » etiam «c- 
c ulta ...... anatbema , Conc. Trid. (ef. 14. de Poenit. cap. 7. , 
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condannato pii errori di chiunque volefse di- anni. Ma quella vergogna , che fi ha a drfco- 
re , o non efsere necefsaria la Confezione , prire le ignominie delia Cofcienzi ad un Con- 
fa) o non eZervì il debito di manifeftare nel- fedore , non deriva , che da una occulta tu- 
ia Confezione i peccati interni; (b) ovvero perbia . L’n fuperbo, che molto ambifee o di 
efser lecito nel tempo di numerofo concorfo porli , o di tenerli in riputazione , ed in cre- 
afsolverc i penitenti con fretta , lenza falciarli dito appreflb al Mondo, alla Zolla di una 
dir tutto - (r) Sebbene chi é , che tutto que- tentazione, di una palsionc , di un'occalio- 
llo non fappia ? Non vi è flato infegnato flit nc , cade facilmente ne’ peccati brutissimi , 
da 'fanciulli ; che devono dirli al ConfeZore cosi permettendolo Iddio; (i) e facilmente 
t utti i peccati, lenza tacerne veruno ?(d) Nul- ancora nella Confezione li tace per la forte 
ladimeno quanti vi fono , che vinti dalla ver- e folle apprenfìone, eh’ ei non polca accularli, 
gogna, jier diabolico inganno , vogliono più lenza , che venga a difonorarft . (<) Concio!- 
tolto in pregiudizio delle Anime lor clTer liachè però quella viziofa vergogna fuole co- 
rnuti ? (r) Il tacere per vergogna nella Con. illunemente impedire piò , o meno l’ inte- 
ftflione tali quali peccati, che piti anno del grità della Confezione; (/) e Za tra le Don- 
turpe , (limano alcuni che avvenga folamen- ne. Za tra gli Uomini, re ne fono, che Z 
te alle Donne : ma praticamente Yt vede , che lafciano da ella miferamente forprendere , 
anche negli Uomini quella palliane é domi- con danno evidente della loro eterna falu te, 
uante non poco.(/) (m) prego tutti d’ eZermi attenti, acciocché 

7 Uncinetto queir è del peccato, che fe ferva la Divina Parola , o al vollro bilogno, 
n’ abbia vergogna , come di una azione vitu. oa voflra cautela , (n) 
pcrola , ed obbrobriofa , dopo averlo commef- 8- Per andare in Paradifo , cercate , e fili- 
lo : (g) onde fi legge de’ primi nollri Parca- diate , quanto volete voi; e non troverete 
ti , Adamo, ed Era , che appena caduti nel- additate nc’ Sacri Libri , fe non che due flra- 
la colpa , talmente fe il' arrofsirono , che a- de fole , che fono , la ftrada dell' Innocenza , 
vrebbc.ro voluto poterli nalconderc anche agli e quella della Penitenza . O chcbifogna non 
occhj d’iddio: (A) c fe n’ha P efperienza , avere peccato mai ;o chi ha gravemente pec- 
maZimamente ne’ giovani dell’ uno, e dell’ cato , btfogna che proccuri di cancellare le 
altro fedo, facili nella Confezione per 1 ’ e- lue colpe col Sacramento della Confezione ; 
lubefeenza a tacere, c feguitare a tacer per perchè è imponìbile ad un’ Anima contamina- 
le y 1 ta 

(a) Si homo fuerit debite cor.trìtut , omnis confifiio cxtcrior eff fuperfiua , & ir.utilis. Prop. 7. Joan. 
Vviclch darmi, in Cene. Collant, fef. 8. an. 141;. 

(b) Dicere, quod Internum manlfcftandum cit citeriori Tribunali Trtpofitorum . & quei peccai ut» 
fit id non facere , eff manifeita deceprio . Proq. 6 7. Molinos damn. ab IntlOC. XI. 

(c) Licer facramentaliter abfolvere dimidiate tantum confcffbs,ratione magni concurfus pvnitentium ; 
quali. V . G. potest contingere in die magna alicujus Feffivitatis , aut Indulgenti «r. . Propof. J p damn . 
ab I tnoc- XI. 

(d) Omnia peccata revelanda funi , nullum omittendo , D. Vincen. Ferr. ferm. fer, 6. poli 
Dom. 1. Quadr. 

(e) ^uoftam impedir pudor ; pra confufione enim confiteli erubefiunt peccata , qua commi ferunt « 

D. tìtrn. ferm. 104.de Diverf. ^ 

( f ) Sunr multi , quot peccare non piale t ; if agere paenitentìam pudet . D. Aug. enar. in Pf.jo. 

(g) V trteundia eli timor vituperii , H opprobrii , quod frquitur ex turpitudine ; quia vituperium prò • 
prie debetur vitio .fieni honor virtuti . D Tnom. a. a, qn. 144. art. a. 

(h) Abf.or.dit fe Adam , & uxor ejus a faci* Domini Dei fui . Geli. J. 8. De peccato fuo erubuerunt, 
Ò* nunquam erubuijf.nt , fi non precrfffft iniquità 1 . D- Aug. fer, 40. de Verb. Dom. 

(i) Ad convincendam fuperbiam Deus ptrmittit aliquos ruere in peccata carnalia . D. Thoni. a. a, 
quant. 162, art. g. 

(k) Nomatili ti meni non habere honorem , quem concupì funi , fi homirJbus, quale i fini , innotrfean! , 
D. Bem. ferm. 104. de Diverf. 

(l) Mrubefcentia nata est impedire Conftfitnis a.lum . D. Thom. Suppl. 3. p. qu. 7. art 3. 

(m) Pudorit magis memores , quam faluris. Tertull. lib. de Pceilit. cap.10. 

(n) Ut fileni medici non filum moderi prefimibus morbis , veruni etiam futuris occorrere , cuffie 
jraceptis , vel poculis falutaribus prevenire . Jo. Caduti, iib.ji. Inltltut. cap.16. 
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tì 1 ’ entrare in Cielo (j) , conforme al Divino nimento deve opportunamente efeiuirli (j) . 
Eterno Decreto (J) . Chi dunque fa di ave- Chi-può CoiifctTarfi , c non vuole , non è da 
re nella Colcienza qualche peccato mortale , crederfi mai , che fia contrito ; n 4 che fenza 
deve determinarli, ed appigliarli ad una di la Confezione fu per falvarfi (*) . Non balla 
quelle due cole : o confettare intieramente il adempire il proponimento di non peccare più 

— j r. s.\ j a arguire ; m a è d’ ariempirfi anche quello 

di Confettare i peccati fatti per il partito (/) : 
ed invano fi propone d’ intraprendere una 
vita buona , fe da una buona Confezione non 
s’ incomincia (in) . Non è mai buona quella 
Confezione , in cui qualche peccato mortale 
fi accula , e qualche altro mortale volontaria- 
mente fi tace («) : che anzi in ella il peccato 
mortale s’ indoppia (o) . 

io. La Confezione intiera di tutto i necef- 
faria a chi è reo di colpe gravi , nell’ illeisa 
maniera , che per falcarli farebbe necelTarioil 

e fic- 


peccato , ovvero eternamente dannarli (c). 

Non vi é mezzo . La Confezione é uu Sagra- 
rne nto di neceZità per falvarfi (rf) a chiunque 
è arrivato agli anni della dilcrezione (e) . La 
Confezione é l’unico rimedio a renderli de- 
gno della Divina Mlcricordia dopo il Baite- 
li mo (/) . . 

9. Non mi fiate a dire , che farete peni- 
tenza in qualche altro modo. Senza la Con- 
fezione non vi è penitenza , che vaglia a di- 
flruzgere la malizia del peccato mortale. Con- 
cedo , che fia di una grande eZicacia la Con- 
trizione : ma chi è, che polla avere certezza Battefimo a chi non l'ha ricevuto (p) : 
di cflere veramente contrito(g) ? Quando an- come non vi e autorità nella C.iiefa, che pof- 
chc uno di ciò foZie certo, a tutti uulladiine- fa dilprnlare dal Battefimo ; eflendo quello 
no ha da efler noto , che la Contrizione , per per Legge Divina di afloliita neceZità (./) ; 
edere vera , deve avere anneZo il proponi- cosi non vi è parimente , chi poda difpcnlare 
mento della Confezione (h) : c quello propo- il peccatore dalla Confezione ; per edere di 

Leg- 

(a) Non infralir in eam ali quod coinquinatum , aut abominatimem faciens . Apoc. 21. 27. 

(b) Ne l'-it fornicarli , ncque idolii fcrvientet , neque adulteri , neque molici , ncque furcs &c. Re- 
gr.um Dei poffidebunt . t. Cor- 6 . 9. 

(c) Eltge , quod vis : Si non confeffus lata , inconfeffui damnaberis . Ad ho: enim Deus exigit Confeff 
fior.em , ut liberei humi/em : ad hoc damnat non confi lentem , ut fuperbum puniat in atcrnum . Divus 
Auguft- ferm. jo. ad Fratr. in Eremo . 

(d) Confeffio eit de neceffitate falutis ejus , qui in peccato mortali cecidi! . D. Thom. Suppl- j. p. 
quclt. 6 . art. I. 

(e) Otnnes utriufque fixus , cum ad annoi diferetionit pervenerint , tenentur peccata confiteri . C. 
omues utriufque , de Pae.iitent. Omne 1 tenentur de jure Divine , qui ptccatum mortale poit Bapti- 
fmum incurrunt . D. Thom. loc. cit. art. J. 

(f ) Poti Baptifnum nullum attui ncbii comfitutum est remedium , quam Confeffimis refugium. Div. 
Beni, delnt. Domo, cap.21. 

(g) Aliquis non potai effe certus , qued Contritio fuafìt /ufficimi ad deletionem pitti*, Ò* culpa : & 
ideo tenetur confiteri . D. Thom. in 4. dii f. 1 7 - queir. ». art.j. 

(h) Contritio vera non eft, nifi propofirum confitendi habeat anr.sxum , quod dzbet ad cffiólum deduci , 
etiam propter praceptun , quod est de Confeffione . Idem ibidem . 

(i) Contritio fola non fufficit , ti habet quii opportunitatem confitendi ; if ideo poit Contritionem ne - 
ctffSna ett Confeffio . D. V ine. Ferr. ferm. 2. Sabb. poit Domili. 1. Quadra». 

(k ) Si habet opponunitatem confitendi , & non vult , non falvabitur . Idem terni- ili Fcr. 6 . poft 
Doro. 1. poit Quadrag. 

(I) Non fuffi.it ceffate a malo , nifi peccala , qua feci miti , cuti dolore confiteamur . D. Augii fi. 
ferm. 50. ad Iratr. 

(mj lnitium operum bonorum Confeffio eit operum malorum . D. Auguft. T r.-cd. 1» in Jo. 

(n) 4 *uid prodeil, partem peccatorum dteere , £? pariem celare ? Cur tilt a/tqutd abfctndis , qui Dei 
ìocumin tanto obtir.et facramento } D- Bcrn, ferm- li. de Dii eri. 

(o) Non eit hoc tollero ,fcd geminare peccatum ■ D. Aug. hom.it- ex fO. 

(p) Confeffio est Sacramentum neceffitatis, ficut Bapttfmui . Cum igttur in Baptifmo nullui difpenfare 
poffit , ita nec in con fi filone . , D- Thom. Suppl. J. p. quell. 6 . ari. 6. 

(q) Nifi quii renar ui fuerit ex aqua , ìfi Spirita San-to , non potai mtroire in Regnwtt Dei . Joaun. 

J- f. 


Digitized by Googlc 


La ConfeJ/ìone • 357 

Legge Dima anche quella ; e non ha facoltà 
a dìfpenfare in effa neanche il Papa (a) . Dio 
non mai riceverà nella fua fantiflima Grazia 
quell’ Anima peccatrice , che non vuole fot- 
tometterfi alla Confeflìonc (à) • Deve deporre 
a’ piedi del Sacerdote le colpe» chi ha caro 
di averne l’ AfToluzione da Dio (e) . Chi non 
fa farli animo a fuperar la vergogna , per ac- 
cudii di tutto , infallibilmente fi dannerà : 
e qual miferia a dannar fi , ove fi potrebbe con 
quattro parole comodamente falvarfi (d) ? E’ 
pnlfibile . Fedeli miei , che della ConfclTionc , 
in cui vi fi danno le chiavi del Paradifofe), 
voi vogliate valervene a precipitare nel luoco 
dell’ Inferno , che per tutti i fi-coli non finirà 
mai d’ abbruciarvi ? Io lo voglio credere > che 
nel dire certi voliti peccati polliate avere ver- 
gogna : ma non è una fciocca vergogna , più 
intollerabile afsai, a voler andare per vergo- 
gna all’ Inferno (/) • 

ii. Quella vergogna-, credetemi certamen- 
te non efler altroché una tentazione del ne- 
mico infernale , il quale cerca di tirare in que- 
lla maniera le Anime vollre alla dannazione . 

Ufa il perfido una tale ailuzia » come notaro- 
no i Padri dell’ Egitto in una lor conferenza 
appreflò Calfiano ,“che al tempo di peccare to. 

fa') Sic ut Papa non poi off difpenfare » ut allenii fine Eaptifmo falvetur ; ita noe quod falvetur fina 
confittone. Idem ibidem . 

(b) Non poteSf quii juftificarì a peccato , nifi priusfuerit confi (fui pece atum . D. Bèrn. Traci, de 
Inter. Domo , cap. i. ficut inquii D. Ambr. ferra, i. in Quadrag. ; Avo meretur judificart , qui 
peccata fua non vulr confiteli . 

(c) Sacerdoti funi crimina profirenda , ut a pedilut ejut non onerati , fid alleviati difeedere valco- 
tuui . D. Aug. ferm.jo. ad Fratr. 

(d ) Dum timer confiteli , cui ami confitenda effe non potei occultus , damnaherit tacimi , qui pojfit li- 
terari confittili . D. ADg. Enarr. in Pfal.tfS. 

(e) Ter clavei Ecclefi ‘te in Confittone aperitur . Paradifut . D. Thom. in Supplem. $• par. quslt. 
la art. a. 

(f) An rreliut e fi damr.atum Intere , quatn palam abfolvì ? Tertull. lib. de Poenitent. cap.io- 

(g) Vidorem adverfarium tuum badie , Fili , triunphatti validità cum tua confittone elidetti quarti 
ipfe fuetti ab eo fua tacirurnitate dejedut . Caflian. collat.2. cap. II. 

(h) Cur erubefiii confiteli » quod facete nequaquam erubuifti ? D. A 11 gufi. lib. de Vifitat. Infinti- 
Cap. f. Quid berrei faterà , quod libenter comiT.ì fi hi ? D. Chryfoll. in Piai. 106. 

(i ) 0 incredibili! infanta ! De vulnere non erubefiii , efi erubefiii de vulnerit ligatura ? D. Aug. 

Enarr. in Pfal. qo 

(k) Ecce , Fratrie, Diabclui vulr , ut laccativi ; Deut vult , ut confiteamur : & cui magie obedicn- 
dum /iti certe con fiat , quod Dea, qui filmarti pracipit . Idem ferra. 30. ad Fratr. 

( l ) Ut confitto fit idonea , requiritur , quod oi cordi concorde! } fed ut oi hoc accufit , quod confcien- 
tia tene t ; £f poenitent five in bonum , file in n alum Sacerdoti fi manifeitet , non fi oiculrer . D.Thom. 
Suppl. $ p. quzft.tf. art. 4- 

(m) Moti erubtfias Dee confiteri , cui non potei tbfccndi . D. Bcrnar. TraCl. de Inter. Domo, 
cap. ai. 


glie la vergogna, acciocché liberamente fenz* 
vergogna fi pecchi; e reflituifce poi la tolta 
vergogna nel tempo di confeOarfi , acciocché 
per la vergogna non fi confelli il peccato. 
Ma egli è col vincerfi quella vergogna , che 
fi vince la tentazione ; come dille uno di 
quegli antichi Padri ad un Giovane , che do- 
po avere taciuto un fuo peccato più volte , fi 
fece violenza , e lo confcfsò (g) ■ EJ in ve- 
ro, fe non fi ebbe vergogna a peccare, a che 
vergognarli di confelTare il peccato (A) ? Biio- 
gnava avere vergogna . allor che li fu per pec- 
care ; ma da che fi è fatta la piaga , dov’ è il 
giudizio nel vergognarli di medicarla (i) . 

iz. Defiderofo di perdonarvi Dio vi folle- 
cita con la fua Grazia ad accularvi di quel 
peccato : ed il Demonio invidiofo del vollro 
bene ri difluade . Vi ha bifogno di far co.i- 
fulce , per deliberarli, a chi fi debba ubbidi- 
re ? Se al Diavolo , che vi vuole tutto il fuo 
male ; o a Dio , che vi vuole tutto il luo be- 
ne (é) ? Acciocché Dio vi perdoni , da voi 
non fi cerca , fe non che nella Confellione di- 
ciate la Verità ; che profFcrifca la vollra boc- 
ca ciò , che avete nel cuore (/> ; e manife- 
stiate al rapprefentante d’ Iddio ciò , che è 
già noto a Dio (m) : che in fomma da voi fi 


i 
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dica tutto ciò, die voi fapetc in voftra Co- 
lei tuta doverli dire (a) • Figuratevi , che il 
Coiifeflore fu 1’ Angelo del Signore a voi 
mandato per la voflra eterna Salute (b) : E’ 
da vergognai nel dire quello, che é di ne- 
cellìtd per ialvarfi (c) ? Vedo l’ apprenfìone , 
che vi mette in iella il Demonio : Che dirà il 
Co lf jfire nell'udire quello mio bruito peccalo ? Ma 
diicopriamo ('Inganno, affinché patentemen- 
te da voi fi conofca , edere quella una dia- 
bolica fuggellionc (rf) . O che voi volete con- 
fi.lcrare il Confedore, come Uomo ; o che vo- 
lete confiderarlo , come Rapprefentante d' 
Idiio . 

i}. Se come Uomo, può Egli far altro, 
che compatirvi ? Come Uomo , Egli è figlio 
di Adamo, impattato della medefima Creta , 
che Voi ; debole , c fragile , come Voi ; nato 
in peccato , inclinato al peccato , e foggetto 
a cadere in peccati piò gravi di quello nano 
i Voltri (e) : E che occafione può avere di 
vergognarli un Uomo peccatore nel racconta- 
re ad un’ al tr' Uomo peccatore le fue mife- 
rie(/)? In udire il Vollro peccato, qualun- 
que !ìa , il Confedore ha da riflettere fopra 
di le, e confiderare , che, quando meno ci 
vi penfa, può fuccedere altrettanto, c forfè 


di peggio anche a lui ; e Dio lo umilierà con 
lafciarlo cadere in abbomincvoli colpe , fe 
non vorrà Rare giù in Umiltà . A che vergo- 
narfi dunque , mentre nel palefargli le Vo- 
re fiacchezze , Voi gli rapprefentate infic- 
ine le fue (g ) ? Bada ricordard , che il Con- 
fedore é Uomo , capace di fare , quanto é da 
fe, tutto il male , che può fare un’ altr’ Uo- 
mo ; affinchè dall’ animo del Penitente ogni 
apprenfìone fi fgombri (A) . Per quefto Gesù 
Grillo permife , che S. Pietro lo negadc tre 
volle , acciocché , come dice il Magno Ponte- 
fice S. Gregorio (i) , dovendo Egli ufare la 
Potellà delle chiavi , or a ligare or a feio- 

? liere le Anime , imparafse da fe peccatore a 
aper compatire i peccati degli altri : ed im- 
parane altresì dal di lui Efempio ad avere pie- 
tà , e compatitone de’ peccatori ciafcheduno , 
cui folle la medefima Potellà confidata (A) . 

14. Voi andate fantafticando : Che dirà il 
Confcjfire ? Ma dopo avere afcoltata ogni Vo- 
ftra malvagità, che volete eh’ ei dica? Bifo- 
gna che di poi egli totalmente fia muto; e 
non pud dire parola , né dare un menomo le- 
gno , per cui fi pofsa venire in cognizione di 
ciò , che nella Confedione gli è da Voi dato 
detto (/). Di ciò , che fa per via della Confef- 

fione t 


(a) Pro to , de quo quii fe accufat infero Poer.iter.tia , teflis tlf Confientia • D. Thom- Suppl. qu. 
6 . art. 4. 

(b) Aitantem coram tt Sacerdotem AogelumVei exiltima . D. Auguftin. lib. de Vilitat Infimi, 
cap. j. 

(c) Pro Anima tua ne confundarir dicere veruni . Eccli. 4. 14. Deprecor te , homo , ut cmfiteri non 
paveas . D. Aug. ferra. 30. ad Fratr. 

(d) Diaho/ut cor tuum altringit , ne confitearir , dicens : J^hiomodo confitehor hac , àf illai Quan- 
documque tu hoc {inferii , hanc effe diaboli tentaiionen non dubita . D. Aug. ferm.30. ad Fratr. 

(e) Onner fumiti homines mortale! , fragile ! , infirmi , lutea vafa portante! , qua faciunt invicem 
anguilla , D. Aug. fcrm.10. de Verb- Dora. Omnes peccamut : *mnrr in peccati! dtmergimur : cur 
ergo timemus confiten peccata ? D. Au3.ferm.30. ad Fratr. 

( f ) A’m ernie fai cmfiteri peccata peccatori . D. Aug. lib.de vera ,& falfa Poenit. cap. ao. 

(g) Cur confiteri timer peccata ? Peccator eli, qui audit peccata , ficut & tu ; firfitan major . Homi 
e ff • nihil dì feri a te ; nihil alienum habet a te . Cur ergo timer homo peccator homini peccatori confile - 
rii Idem fcrm, 30. ad Fratr. 

(h) 0 homo , an ignorar , quoniam omnet peccatore! fumusì Et fi dixerimur y quoniam peccatum non 
habemur ( 1 . Joan. 1. ) not ipfos feducimu: , & ventar in nobir r.on elfi Idem ibidem . 

(i ) ConfiJirandum eit , cur Deur eum , quem cimila Ecclcfia praferre difpofuerat , anelila vccem 

perii aie Jet re , èst feipfum negare permifit . nìmirum magna alili m e(fi pietatit difpenfitione co* 

gnofeimur , ut in fua culpa difeeret , qualiter aliit mifereri debuiffet , D. Greg. hom. si. in Evang- 
eli) Priui eum oltendilfibi , ut ex fua infirmatale cognofceret , quam mifericerditer aliena infirma to. 

leraret . Idem ibidem . 

( 1 ) Cavea! SaCerdn umilino , ne verbo , aut. légno, aut alio quovis modo aliquatenur proda! peccato- 

rem . f inoc. III. in Concil. General. Lateranenf, in cap. Omnes utriulque , de Peeniteut. & 

ReranT. 
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Itone , Egli non può fcrvirfi in modo alcuno; 
(a) e deve diportarli in tutto; c per tutto, co- 
me le ci non fapelfc niente affatto (4). Guai 
a lui , le violalle in qualche maniera il figil. 
Io (c) I Tutto ciò , che il Confeffore può fa- 
re , e dire , dopo avere intefo il Vortro pecca- 
to , egli è di ufare con Voi quella Cariti , che 
avrebbe caro tolse praticata con lui , le elfo 
ancora li ritroraffe in un milero flato , limile 
al Voflro . A voi s’alpetta dare a couofcere , 
che , le , avete fatto una cola da Uomo a pec- 
care , fapete anche fare le cole di buonCri- 
liiano , che fono , Confidarli , ed Emendarli . 
(d) Se è un oggetto di vergogna il peccato; 
e oggetto di Gloria la Confeisioue, e i’Einea- 
dazione CO . 

rj. Che le volete confederare il ConfefTore 
nella qualità di Kapprcfcntante d’iddio, fic- 
come di fatto de’ edere cosi confidc rato cogli 
occhj di fanta Fede , non so già neanche per 
quello verfo , di che pomate arere apprendo- 
ne . Vi farà da temere , e tremare bensì , fe 
volete impenitenti alpcttarc , che venga Gesti 
Criito con Macltà a giudicarvi nel fuo Tribu- 


nale , che ha da elTere orrendo (/) : Ma ora 
fla Gesù Crifto in confefsionario-, per acco- 
gliervi con le tenerezze di voltro amoroiilsi. 
mo Salvatore (g) . Mentre vi chiama alla Con- 
fefcione, Egli v’invita al perdono: ama di 
alfolvervi , non di punirvi ; ed é li afulo per 
efercitare non la fua Giuftizia , ma la (ua Mi- 
fericordia (A) - Non v'è pericolo , eh’ ei voglia 
nè Eliminarvi , uè improperarvi , mentre vi 
afpetu per offerirvi con infinita Bontà , e Be- 
nignità la fua Grazia (i) . Che vi è dunque , 
che vi ritenga dall’ avere con Elfo tutta !«_, 
confidenza (*) ? Ne’ Tribunali del Mondo chi 
con feda il tuo delitto , lo paga : ma è tutto all’ 
oppoiio ne’ Tribunali di Crido , ove chi con- 
fetti» con umiltà la fua colpa, fi alTolve (/). 
Dopo avere Acan confettato nel Tribunale di 
Giofuè il furto , fu condannato , e lapidato ; 
(m) in conformità a ciò . che nella Legge era 
ferino: ma noftro Signore con parola di ve- 
rità promette , a chi conferà il luo peccato , 
l’ impunità M . Si può temere nel Foro uma- 
no , qualora l’ innaiti li confefsi : ma nulla 
v’ è da temerli nel Foro della Penitenza , ilti- 

tui- 


(a) Sciatta ex Confettine acquieta uri licer , modo fiat fine direna , auf indiretta rcvelatione, & 
gravamine Paenitntit . Propof. prohibita fub poena & c. ab lunoc.Xl. in Congr. fupr. an.iàgz. 

(b) Illud , quod per Confjfionem fido, minai feto , quam illud , t uod nefeio . Noli ergo liniere peccata 
con/ìterì . D. Aug. ferm, $o. ad Fratr. Illud , quod fub Confezione fàtur , eit quafi nefeitum : cum il- 
lai nefci.it Sacerdos , ut ho no ; cr fìat , ut Deu, . D. Thom. in Suppl. $. p. quali, t l. art. i. 

(c) Qui peccatum in poenitentiali juJlcio fibi detetium prefumpferit revelare , non folum a Sacerdo- 
tali officio deponenium decernimut , veruni etiam ad agendam perpetuai pacnitenriam in artium Mona- 
tterium detrudendum . Gap. Omncs utriufq.. de Punitene, & Temidi vel omnibus diebus viete fua 
ignotniniofus peregrinando pergat . D. Greg. in cap. Sacerdos , de Poenitent. dill.d. 

(d ) Aon te pudeat dicere , quod non puluit fescere : nam humanum ert jtccare ; Cbriltianum eli , a 
peccato defiitere . D. Aug. lib. de Vilìt. Infimi cap. j. 

(e) Eft confufio adducens peccatum ; if confufio adducens gloriam , d> * grariam . Eccti 4. if. 

(f) Tintere potcris caufam tuam , ubi Advocatus tuui erit Judex tuus ? D. Aug. Enarr. in Pfal.dtf. 
interrogabit opera vestra , & cogl tal ione s veftras ..... horrende , è>* cito apparebit . Sap. 6 - 4. 6. 

(g) Dum confitcris , ipfefe libi exhibet Salvatore m tuum . D. Aug. Enarr. in Piai. Ad. 

( ti) Non vult ulcifci malitiam , qui confiteri peccata fhadet . Optai abfilvert Confitente» , ne Conta, 
maces punire cogatur . Idem. hom. 4 6. ex jo. 

(i; Sentite de Domino in bonitatt , Sap t. t. Nvt aìicui crudeli confiteris , non ultori , noninfulra- 
tori , Confitere fecurus . Audi exhortantem ; Pfal. 10J. t. Confitemini Domino , quaniam bonus est , & 
ìgnofeit Confitenti . D. Aug. in Pfal. 74. 

(k) Non confundaris confiteri peccata tua . Ecdi. 4. } I. 

(I J In forenfibus judiciis poli Confcffionem mori ; apud Dominum autem tribunal poli Confeffionem eri- 
jninum datur venia . D. Chryfpfl. ferm. de Poenir. & hom. 10. in Gcnef. 

(m) V ere ego peccavi Domino Deo Ifrael ; àffic , & fic feci Laptdavitque cum cmnis Ifrael • Jo- 

fue 7. so. ij. 

(n) In lege fcriptum eft Levit. IO. 2. Si quii bec , vel i/lafecerit , lapidibus olruct cum populus . 
Sed Redemptor nottir Confermi ptccatorum non poenam , fed veniam gruniitit . D. Greg. hom, gj. 
in Evang, 
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tinto da Dio (a) . Ne’ Tribunali del Mondo al 
Kco torna conto Apportare piuttoflo ogni do- 
lorosa tortura , che confettare ; ed é il fuo ti- 
more , che lo rende forte ; perchè fa , che do- 
po la -Confelsione farà condannato alla mor- 
te (è). Non cosi ne’Tribunali del noltro Dio. 
Al penitente infonde coraggio a dir tutto la 
fua (paranza (c) ; e volentieri Egli viene a dir 
tutto; perché fa , che n’avrà di tutto Patto- 
luzionc , e per la Confusione oltenerà la Sa- 
lute (d) . Ah ! e per quello, che Iddio è si Mi- 
fericordiofo nella Confefsione , vi fard chi vo- 
glia con un fìlenzio làcrilcgo della fua Miferi- 
cordia abufartt (r) ? 

16. Ma fe voi fòlle gravemente ammalati , 
cd a ricuperarvi la fanitd non altro v’ abbilb- 
gnaffe, che chiaramente raccontare al Medico 
il voflro male ; chi è di voi , che fi farebbe a 
tanto pregare ? Certamente che tutti non ve- 
dercllc I’ ora a (piegarvi , ancorché il morbo 
fotte affai vergognofo . Ora fappiate , che 
mentre liete in peccato mortale . è inferma 
1 ’ Anima ro'lra di un male graviamo ; e per 
guarirla , balta che lignificate il Votlro male , 
come fi deve, ad un Confeffore (f) , concor- 
rendo fubito Iddio col mezzo del Confeffore a 
fallarla (g) . Mentre liete in peccato mortale , 


VoPavete dentro di voi una poitenia piena di 
marcia , da cui vi fi può cagionare nell’ Anima 
una infiammazione , che fìa eterna ; ed è nel- 
la Confcffione , che il pcttìmo umore fi fpur- 

P a (h) . Mentre fiete in peccato mortale , é 
Anima voflra da una maligniti pcflilcnziale 
aggravata : ed è nella Con fettionc, che tutto 
il nocivo fi vomita (i) . Voi avete dentro di 
voi una piaga fatale , il di cui cancro tatto piò 
anderi Alpeggiando , quanto più la tenete oc- 
culta ; c non balla , che voi vi fermiate a mi- 
rarla con atti di dolore , e di pentimento ; ma 
pcrfanarla , bifogua inoltrarla al Medico fpi- 
ritualc ; che è il Confeffore ( 1 ) . Nel Confcf- 
farfi non altro fi fa , che difeoprirfi il male in- 
terno , che fi ha (/) : edé con quclto difeo- 
primento del male , che il male fi cura , e l’A- 
nima in fanità fi rimette (m) , per l'applica- 
zione del Sangue di Gesù Crilto nel Sagra- 
meuto (n) • E non vorrete voi dunque fare pec 
la Salute dell’ Anima ciò , che farcite si volen- 
tieri per la falutc del Corpo (o)? 

17. Porto Davide poco meno di un anno il 
peccato mortale nell’ Anima , fenza voler con- 
fettarlo ; a per tutto quel tempo , che lo tac- 
que , Egli dice di fc , che fempre fù fconfola- 
to in una profonda trillczza > c fofpirara , c 

geme- 


(a) Timi confiterì Judici homini , ne confeffum puntar j Veo noli . Far confitendo propttium , quali 
negando non faci: nefeium . D. Aug. Enarr. in Piai. 74. 

(_b) djhti timer occidi conferiti, portai tormenta. , quantum poteSt ; dff fi villus dolore fucrìt , preferì 
ad mortem vocem fuam . D. Aug. Enarr. in Pfal. 66- 

(c) Confefftmi: effeltus eit tribuere fpem / aiuti ; D. Thom. in Suppl- J ■ p. quarfl.IO. art 4. 

(d) Ore antem confejfio fit ai falutem . Rom.ro. IO. 

(e) An divieta 1 èonitatis eju: contentai s ? Ignora: quoniam benignità: Uri ad Poenìtentiam te addu- 
ci! : Secundum auttm duritiam tuam t/tefauri^a: tìbi iram . Rom. a. 4. 

( f ) Confejfio fialus agrori , unicum nobii medicamentum . D. Aug. fcm. 66. de temp. 

(g) Sanarle Dèmi tantum modo confitene vulnus tuwn x Idem hom. 1 1. ex 70. 

(h) Non confitenti: Confcientia faniem collegerat ; apostema tumuerat ; cruciabat te , requie fiere non 
finebai . Confitene : exeat in Confezione , ** defiuat omnii fianies . D. Aug. Enarr. in Piai. 66. 

( i) ^ttidquid Confidenti* ftomacum gravai , pura evome in Confezione . D. Berli. Tradì, de luter. 
domo cap. 19. 

(k) Non /uffici! afipicere piagata , fid oporlet cam estendere Medico . Peccata fiunt plaga , qua: opor* 

tet estendere Medico , fei licci Confi fièri . Ideo ChriStu: ait viri: leprotti : Lue. 17. 14. he > oitendite 
vos Sacerdotibus : off fiali um eit , dum irent, ni nudati funi . D. Ville. Ferr. fcrm. 3. Dota. 16. 
poli Trinit. ... . . 

(l) Co' fitendo peccata quid aliud agimus ; nifi malum , quod in nobii latebal , aperrrtus : Peccati 
virus falubriter in Confezione aperitur , quod pestifere intu: latebar . D. Greg. hom. 40. in Evang. 

(m) Confeffio eit , per quatti morbus laien : cumfipe venia aperitur . D.Aug. apud D. Thom. Suppl. 
3. p. Quxit. 7. art. 1. 

(n) Paffio dritti , fitte cuju; virtute peccatum nondimittitur , in nobi : operatur per Sagratami: fu* 
fet pliant m . Idem ibidem quarti. 6. art. 1. 

(o) 4 >j tod montura carni tribuni: , moritura in perpetuum Anima non negttur . D. Greg. bora. 4, 
in Evang. 


Digitized by Google 


— -+ *— • 


La Confinone . 3<5 j 

gemevi giorno , e notte (a): e conofccva , gcie , edere quella una vanilfimà fantafia (A) , 
edere Iddio , che propriamente lo afdigeva , ed una diabolica illufione ? Voi v’ immagina- 
e premeva con 1 ' onnipotente tua mano (é) . te , che il Conledbre , nell’ udire il voltro 
Cosi é di chi tace nella Contedione un qualche peccato, da per iltupirfi di voi, come abbiate 
grave peccato . Egli ha lempre l’animo luo de- potuto, c voluto commetterlo : ma v’ è da 
inlato , ed inquieto; c la Colcirnza non ceda di ttupirli > che nafeano delle gramigne in un 
torturarlo co’ tuoi rimord , ditene non d ri Col- prato ? da (tupirfi ne meno , che occorrano de- 
ve di confedarlo (e) : ed è (blamente nella bolezzc , c malizie ad un Uomo , ad una Don. 
Confedionc , eh’ ei può ritrovarfi in virtù del- na , chiunque da (i) ? Non alpina il Confar- 
la Grazia la (ùa interna quiete (d) . Finché fi (ore , che voi gli diciate le vostre viriti , ma i 
tace , I’ Anima , che è lenza Dio , d può di- voftri peccati ; c di quelli egli non penfa , che 
re , da morta ; e che (olamentc ritorni in vi- a conolcere con difcernimcnto la Ipccie , c la 
ta , allorché parla , e fchiettamente fi accula . qualità, per farne un retto giudizio , come 
Veridìmo c il detto dello Spirito Santo (*) , che è tuo dovere (*). Per aliro ci rimane della vo- 
la vita , c la morte dell’ Anima vollra dalla (tra umiltà , e (inceriti edificato j e mentre 
vollra lingua dipende. Liberamente dunque dcpodtatc nelle lue mani l’Anima voltra. il 
nella Contedione fi parli , e non fi dia più Ino- voltro onore, ed il fcgrcto più rilevante del vo- 
go ad una si perniziofa vergogna (/) . Uro Cuore , loda, e ringrazia Dio ; e fi conofce 

18. Non è tanto la vergogna dirà una Don- obbligato ad acero tanto pili p. r t oi cariti , 
na , o un tal’ Corno , non é la vergogna , che quanto più avete con efiò confluenza (/). E 
mi ritiene dall’ accu farmi di un mio peccato , come volete , ch’egli non abbia di voi buon 
quanto più tolto la paura di perdere il buon concetto nell’atto , che il Signor Iddio vi af- 
concctto . Il Contedòre mi conolce , c mi tic- folvc , e vi arricchire delle lue Grazie (m) ? 
ne per una Pcrlona onella , e divota , ed ap- Mentre vi confedate , non è l’Anima vollra 
predò di lui perderò la riputazione , fe gli io più peccatrice- , ma penitente (n) . E poirà 
fapere quella mia colpa (g) . Ma non v* accor. darli , che al ravviarli la vollra penitenza , la 
Tom. VII. . Z z ffi- 

CO Q,'°niam Ideili , inveteraverunt offS me* , dum clamarem tota die . Piai. gl • f . Quoniam no» 
protuli ore Confejfiohem ad falutcm , infirmila: mia confermi t . D. Aug. Enarr. in Piai, gì: 

(b) J^honiam die , ac nelle gravata eft fuper me manus tua . Piai. gl. 6. N'oluii hu rinati in Con • 
fejjime imbuitati, fu* '. humìlìatui eif fondere marmi Dei , forti s ad premendum illuni . D. Aug. ibid. 

(c) A ’unjuam plenam habere pacem poierimui , q uandiu occultimi peccatum per puram , Off hunàtem 
Conferii c n non deregimus . Semper pene , dsf ubijue Con feientia remerà*! ; occultimi jugitcr vu/nu » 
mentii oculit fubjicitm , & fuper ipfiui laiebrit reprehendent . D. Bcrn. vcl alius » fcrm. in Dom, 
Palm. tom. g. 

(d) Confcientia in Confezione mundatur , amari tudo tollitur , peccatum fugatur , tranquillila, redii , 
fpet revìvifeit , animai hlarefcit . D. Berti, tradì, de la ter. domo cap. u, 

(e) Mori, & vita in manu Ungine , Prov. i 3 . ri. 

(I ) Ego non parcam ori me® , lo/uar in tribù! atione fpiritui n.ei , cum amaritudine anima me et . Jnb. 
7. 1 1. Deus meni , in te confido, non erubefeam . Piai 14. z. 

(§) magit verecundamur propter nocumentum fequeni , paia fcilicet per hoc amittimus bonaria 

tpiinonem ,‘quam denobn fiabe barn . D. Thotn. 1. z- qurll. I44. art g. 

(h) Sic ut parturientis , cor tuum phantafiai patitur . Ledi. 54. 6. 

(i) Sei, fui ', & cogitano homitàt in malum prona funi . Gen. 8. zi. Non eft homo , qui non peccet . 
g. Reg. 8. 46. i^tiis potett dicere : mundum elt cor meum , purut fu 11 a peccato ? Prov. zo. 9. 

(*) Opur/et , ut fcial cognofcere , quod deb- 1 judicare . fudtciaria enim potestà! h.c expoìtulat , 
ut quod de bei j uditore , difiernat . D. Angui!, lib. de veta , & fall. Poe.nl. relat. in cap. Qui 
vult , de Poenit. dilt. 6. v 

(I;) Cognito crimine .... adfir benevoìut paratut erigere , & ficum onui portare , hibe.it dulcedir.em 
in a fittone , aJjuvct confitentem orando , leniendo , cemfilunda , fpem promittendo . Idem ibidem • 

(m) In Sacramento Ciri stai cavfat Gratiam , qua itt quedam participata fin.ilitudo nature: Divine , 
fecundum illud . 1. Petr 1.4 .Maxima, éf pretivfa vtbii proli, iffa donavi! , ut per hec cjficiamiui 
Divine confi» tei Nature D. Thom. g. p. quieti. 62. art. 1. 

(11) Fedui era j j confile re , ut fi tpulchtr : peccatoreras ; c enfiar e , ut fi i juftus , Confejfit , if 

/«- 
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fìima, che fi ha di voi , fi diminuifea , e noa 
anzi piuttofio fi acereta ? Un mentitore è dun- 
que il Demonio ; ed è vana quella vofira pau- 
ra , vana la vofira vergogna (a) . 

19. Per quello , che è dalla parte del Con- 
fefibre, tant' e tanto egli ha da vedere nel di 
del Giudizio tutta la vofira cofcicnza : E non 
è meglio , fiate ora veduti da lui penitenti con 
la fpcranza di vofira eterna Salute , che non è 
fiate veduti allora da lui > c da tutto il Mondo 
peccatori difperati in eterno per il vofiro mal’ 
intefo filenzio (b) ? Chi per vergogna ora tace 
li fuoi peccati , farà allora fvergognato , e 
fchernito con infofiribile confufione alla pre- 
fenza della Terra, e del Cielo (c). Ma nulla ve- 
drafiì allora di ciò , che Uri fiato nella Confèf- 
fione accufato(d) . I peccati confettati bene ri- 


etterfi da voi detto il tutto, e nulla efferri piu 
di clic egli vi polla acculare , né nel punto di 
vofira morte {A ) , nè nell’ ultimo di del Giudi- 
zio (/) . Con fi de rate pertanto voi; Non vi tor- 
na conto , dir tutto addio , acciocché tutto vi 
fi perdoni , piu tofio che tacere , ed avere poi 
Dio giufio Giudice a condannarvi (<) ? Non 
vi torna conto, loifrirc a defili quella vergo- 
gna , che lì ha nel dire i peccati in fegrcto ad 
un Sacerdote , che compatuce (/) , più torto 
clic tacere , e foggiaccre a quella pubblica , ed 
irremediabile vergogna , che 3’ avrà nel Giu- 
dizio, al faperfi i vofiri peccati da tutti (»j) ? 

io. Per quello , che e anche poi dalla parte 
vofira , efieudo fiata iiliruita principalmente 
la Con le Ilio 11 e per umiliare 1 ’ Ànima peccatri- 
ce , si temeraria ,ch’ ebbe ardimento di offen- 


mangono tutti non folamentc coperti , ma an- derc la Divina MaciU , quanto a. rete più di 

? — a _ i ? / \ a A V . I / ^ ■ d « fl ■■ talli A ■ tlk I Ik M A. . A M m ikaij- m « A A I — .. rm I A i - - m. _ a _ 


nicntati CO > c nel Giudizio univerfale non po 
Iranno ettcrc veduti (/) • Il diavolo tenta di 
farvi tacere nella Confclìione ora un peccato , 
ora un altro , per avere , di che fare poi le fue 
tjrrnO rn-ll’ Trihii'iaftf d’ Iddio évi? e Dio ci 


accufe nell’ Tribunale d’ IJdio(^): e Dio vi 
comanda la Confclìione intiera di tutto anche 
pcrquefto appunto , che fìa noto al diavolo. 


vergogna , e co i pazienza la lapportarete , 
tanto più foddisfarete alla Divina Giufiizia , e 
feontarete le pene , che vi lòno dovute per i 
vofiri peccati acl Purgatorio («). Si ; voi do- 
vete dire , ho vergogna , o mio Dio , ma tut- 
ta a voi la ofFcrifco in pena di quella vergogna, 
che dovevo avere ; e non ho avuto , ad of- 

ten 

pulchrìfudo in confpettu ejus » Pfal. p4. 6 . Eligamus ConfcJJimem , ut fequatur pulchritudo , D. Aug. 
Enar in Pfal 94. 

(a) JV<m habet , quoi erubefeat ,/CW peccafum dìmiffum eft . D. Amb. lib. t. de Poenit. cap. 7. 

(b) Me li us e ft coram uno aliquantulum ruboris t oberar e , quam in die judicii Corani tot millibu, ho - 
minum denotatum tabefeere . S Augufi. lib. de Vifit. Infirm. cap. f. vcl alius . 

(c) Revelabo pudenda tua in facie tua ; & oslendam Gentibui nuiitatem tuam , & regni: ignominiam 
tua ni • & prò jiciam fuper te aboir.inarion.es , & contumeìii: te afficiam . Nahun g. 7. 

(d) Nihil rtmansb't in judicio , quod fuerit per CànfeJJionem purgatum . D. Augufi. ferm. go. ad 
Fratr. 

(e) Beati , quorum reni jfe funt impilata , & quorum tetti funt peccata , Pfal. gì. 1. Ne fic in. 
itili gatis peccata operta , quaji ibi fint : teda funt , ideft abolita , ut non videantur . D. Allg. Enarr. 
in Pfal. gl. 

(f) Deus r.ofter , quia pìus eft , & mi ferie or; , vult , ut peccata no/fra confiteamur in hoc fxculo , 
ne prò illis con fundamur poli modum in futuro . D. Aug. hom. il. ex io. 

(£») Dialo! us hoc de/Tderar y ne peccata noftra confiteamur t ut inventar , quel nobis objiciat ante 
tribunal /eterni Judicit . Idem ibidem. 

(h) Vult Deut , ut confiteamur peccata noftra , ut diabolus audiat , quoniam confitcmur , <Ùf p tenie et 
tot peccaffè ; & non habeat amplius , unde nos accufet . S. Aug. fcrm. go. ad Fratr. 

( i ) d$ui feipfum accufat Poenitens , hunc diabolus non habet iterimi accufare in die judicii . S:Aug. 

ferm. 66 . detemp. ^ _ 

(k) Siconfitemur , Deus parcìt , D. Aug. hom. iz. ex ;0. Qui peccata fui occulta » erubefett 

ttnfireri , Dtum Judicem habebit , ò* ultorem . Idem fcrm. 66 . de temp. 

(l) Si pudor elt libi } miki foli peccatori peccata tua exponere ; quid fattura; es in die judicii , ubi 
omnibus tua paté bit Confcientia ? D. Bern. traci, de Inter. domo cap. 21. 

(m) Cogitate frane; charijjimi , qux illa confnfio , cui , reatu fuo exiaente T contigerit in conventu 
omnium A gelorum , hominumque erubefeere ! D. Grcg- hom. IZ. in Evan?. 

(n) Attus Confitenti; habet poenam erubefcaitix arr exam , per quam pxna paùendi in Pur g norie 
tninuitur .... Erubefcentìx potila dimiitit poenam pecca. 0 debium . D« Thotn. Suppl g. p. fi- 
lo. art. a. & quell. 7. art. g. 
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fendervi : e nel punto , che così direte con 
volontà niobi la di accularvi intieramente di 
tutto , degni vi renderete della Divina Miieri- 
cordia ad clfcre plenariamente di tutto adulti, 
(a) Concedo , che la vergogna in alcuni polla 
eflere grande : ma il vincerla é accedano (à) ; 
ed è per quelto di vincerla , che deve il Peni* 
tento con fortezza di fpirito fard animo (c) , 
conciandoli col penderò , che nel fagridcard 
il rodòre fi fa una delle Penitenze più grate a 
Dio (<0 • 


Secondo Punto < 

lì. Tutto d deve dire diflintamente : ma 


dicad troppo; poiché può clfcre anche il Trop- 

f o di pregiudizio al valor del Sagramcnto (e) . 

ono molti, che perciò d confclfano male ; c 
cert’ uni primieramente parlano troppo , per- 
ché inicrifcono tante iliorie . e tanti racconti 
di niuna importanza ( f ) , che d può dire vera- 
mente , profaninola Verità, e la Santità della 
Confedionecol moltiloquiof*) . Sotto prete fio 
di confidenza , odi fcrupoli , o che fo io , vo- 


gliono dire non foiamente gl’intcrclTi della Co- 
feienza , ma quelli ancora della Cafa , raggua- 
gliando i diportamenti or dell’ uno , or dell’ 
altro , con tutto ciò , che fi dice , e fi fa (h) . 
Ma a quello non dico altro fe non quello, clic 
direi , fe folli lor Confeflbre ; cioè non efTcre 
il Confellìonario luogo di ciarlerie ; non luogo 
di rapportare i fatti degli altri , nè di sfogare le 

G roprie Padìoiii ; ma foiamente di acculare con 
Imiltà i fuoi peccati (i) . So , cflVrvi delle A- 
nime timorate d’ Iddio (è), e travagliate da 
fcrupoli , che per dilicatezza di Cofcienza Iti- 
mano , vi fu il peccato , dove non i (/) ,e eoa 
quelle s’ha d'avere una Carità paziente, e 
però tutto ancora con tal riguardo, che non prudente . Ma eener.<Iincnt? parlando, la Con. 

fellione dev’ elfcre femplice ; cosi che non li 
dica in molte parole ciò, chebaflcvolmente fi 
può ciprini! re in poche (?i) ; nè lì vada in efla 
mclchiando cole impertinenti al Tribunale, 
che è iagrofanto (n) ; perchè ogni Vanità è ne- 
ricolofa e puòanchc tffere perniziofa (a). Non 
fi deve dire nella Confefliotie fe non quello , 
che s’ appartiene alla Coufdlione (/>) ; cioè 
quello , che è peccato ; c che é ncceflàrio a di- 
Z z a chia- 

(a) Ditti : Confitthor tdverfum mt injuffitiam meam Pontino : & tu remigli impietatem peccati 
mci . Piai. $ i . j. In hoc , quod Poeniiem erubefccntiam vincit , fit venia crimini s . c. quam paenitet 
dift. i. de Poeuit. 

(b) Si dic.u ur ; Magna cif verecondia ; Verum cft ; Jid non aliter joteff curari . D. Ville, Ferr. 
ferm. i.Dom. 14. poli Triuit- 

(c) C 'oifcjjìo dtUt effe furtis , ut feilieet Pocritcm propter verecundiam dicerc veritatem non dimittat . 
D. Thom. Suppl. quali y. art. 4 - 

(d ) Eruii/ccmia ipfa par lem habet remi Jfionit .... Multum fati •/ adì onis oltulit , qui erubefcenrìm 
dominane , nihil , quod co nmifit , omitrit . D Aug, vel alius Lib. de vera , & falla Pocilit.cap.i 0 . 

(e) Vor.f.Jfto , fecundum quod ctt manifatativa , impediri potai per muliiplicaiioncm verborum . 
D.r.mm in 4. dilt. 17. qu. j. art. 4. 

( f ) Quidam fatium magnai philaiteriai , C* hiltorìai io-gas , antequam peccatum txplicent , ut fi» 
per il/as ollendani fe minus colpitile; de peccato . D. Thom. Opufc. 64. in princ. 

(g) In multilaquio non deerii pacai um , Prov. 10 19. t? in n.ullii fern.onibus invenictur Unititi 4. 
E tele. f. a. 

( h) Adolef. tntiorcs .... non filum tri afte , fed & verbo fa , & curio fx , loquentes , qua non oportet . 

Tira. f. 11. 

(i) Dicant r.eceffhria , &f dì mi ttar.t fuptrflua .... Pure die peccata tua , & fimpli citar te accufa . 
D Thom. Opulc. 64. 

{L j P trebar omnia opera mea ■ Job. 9. 1 3 . Juili ttiam fua lene geifa forrridant , ce , Cum bona 
•gare ajpetunt , de allionis imagir.e fahar.tur ; ne pe.t.fera latta Jateat . D. Grcg. Lib. 4. Mor. 
Cap. ti. 

( 1 ) Ad bonam mentem ttiam pertinet , ut habeant frmidinem , ne ali quii dcfeUut ex parte /ha 
fuerit D. Thom. Suppl. J. quell. 6 . art. 4. lllic trepidaverunt timore , ubi non erat timor . Piai, t ] j-. 

(m) Confifiiiì deba effe fin.plex , ut non fiat per mutilfhcaiionein verborum. D. Thom. Suppl» 
Quait. 9. art. 4. 

(nj Sin plex , ita ut alieni admixtionem excludat . Idem ibid. 

(o) Confi filo eo periculo iui at noxia , quo ma gis est vana . D Beri! fcrm. 1 1 . in Cani. 

(p) SU fin.phx Confi fio , ut in ea Poemi ens non recitet , nifi quod. perlina ad quantitatem peccati , 
O' 1 iioai. Li Suppl. p. quali- 9. art. 4. 
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chiarare la qualità, e la quantità del pcccato(a). neta di più di quello , che fi è fiato d’ accor- 
ai. Benché nel dire ancora i peccati, è da do nel prezzo ; c cosi dece farfi ancora nella 
u farti Difcrezione . Alcuni pare che non fap- Cou fé (non e , a non dire parola di più di quel- 
pianoconfefiarc certe loro colpe , fe non rac- lo, che é neceflario ad efprimerc il peccato 
contano minutamente il modo , in cui le coni- mortale certo , come certo , ed il peccato mor- 
mifero . Quefio non è necefiario , nè conce- tale dubbio, come dubbio (A); poiché an- 
ncvole : fingolarmente fc la materia , cheli che il Dubbio è materia di necefiità , che in- 
tratta , è fenfuale (è) ; perchè a che offende- colpevolmente non fi può tralafciare (i) . 
re le orecchie pure di un Sacerdote nel rivan- a?. Prima di paffàr oltre, mi occorre dir 
gare il fetente bitume, con poco rifpetto al qualche cofa per non fo quali Idioti Uomini, 
Sacramento , e con pericolo ancora del Peni- e Donne , che ben lontani dal parlare troppo, 
tenie medefimo , che fi diletti nell’ atto della non l'anno dir altro alConfeffore.fe non che; in- 
ConfelTione in qualche ofeeno fantafma (e)? tetrogatemi , lotto prefetto di non avere me- 
S’ ha da parlare al Confcffore con liverenza , moria a ricordarli de fuoi peccati (O : Ma non 
e con modellia (d) : e balla dire la fpecie del è , che la memoria manchi : tomo , Voi vi 
peccato , e quante volte fi commife , fenza ricordate pure, che il Tale , ed il Tale vi fono 
nè dichiarare tante immonde particolarità , che debitori di tanto foldo : Come può effe-re • che 
fenz’ altro s’ intendono , nè mai fare il nome abbiate si buona memoria a ricordarvi dei de- 
della Perfona , con cui fi pecco (e) . Balla di- biti che hanno eli altri con Voi ; e ik abbiate 
re con una Perfona della tal forte ; c nulla si poca per i debiti graviffiini , che Voi avete 
più(/"): e ficcome non è lecito al Confeffore con Dio(/)? Donna, Voi vi ricordate pu- 
il domandare , chi Ila il complice ; così nean- re di quelle parole ingiuriofe , che vi dille la 
che al Penitente può effer lecito il dirlo ; do- Vofira vicina , anni tono; c non (apete ricor- 
rendoli , quanto è polfibilc , risparmiare la fa- darvi delle inqurie , che inno date da Voi fatte 
ma del nofiro Profilino (£). Sulle Botteghe a Dio ? Di che il Confeffore ha d* alolvervi , 
•' ha riguardo a non dare né tampoco una mo- fe non lo fapetc neanche Voi (m ? Un legno 

è ]ue- 

(a) Confiderei Panitene qualitatem crimini! in loco , in tempore , in perfeverantia , in varietale 

perfori* , & quali hoc fecerit temanone , '& in ipftue vidi multiplici executione . D Augull, rclat. 
in c. confiderei difi. j. de Poenit. , 

(b) In peccati : carnalibut non defeendit ad circumffantiat particulares ; quia hujufnodi Jeleftabilia 
tnagii Concavi ferir i.i m nata funt movere ; <S* poteff contingere , quod Confitenti , di* Con f f. rio al- 
tea-, t , D. T.hom. dirt: ig. Expof. Tcxt. 

(c) Circumftantìa turpit , qux non mulat fp-ciem , omittenda eli , adhibita debita difireiione , fe- 
aundum pronitatem ai peccatimi ex ejui Confejffhiie i'iipfo Poenit ente , vel in Sacerdote . D. Thom 
in 4. difi. 16. quali, j. art. a. 

(d) In Confi pone Sacerdttem , cun qua reverenti a decer , Dei ACniftrum affare . D. Aug. Lib. 
de Vifit. Infimi, cap. }. 

(e) Nullu! debet exprimere in conferirne perfinam , cum qua peccavi! : debet enim homo in Confejìo- 
ttefamam alterila cuftoiire , quantum putii . D. Thom. in 4- difé. I < 5 - quali. 3. art. a. 

(f) Sì a Perfona Retigiofi mulier cognita eli , fufficit > quod in generalitate fua iter , quia fatte 
appare 1 culpa . Si vero defcendit ad per puail partii ularem , confitene increpanda eit . D. Bo.iaV. 
in 4. difi. al. quell. J. art. 1. 

(q) Noi debet Confi fir curiofe inquirere de Perfona : & il! e qui in Conferme ir.quirit , & a udii , dfi 
f urtine t , vix , aut nimqtiam a peccate detraftionis excufiri potelt . Idem ibidem. 

(h) .Quando ali qui: dubitai de a/iquo peccato , an St mortale . tenetur illud confi ieri , dubiratione 
manente .... Non tamia debet atf.rere , illud mortale effe , fed dubitative loqui , & judicium Sacer- 
doti s expedare . D. Thom. Suppl. quali. 6 . arr. 4. 

(i) t^iii negligi t cantieri , quid, piti commifir , vel omifit , in quo dubitai effe mortale , peccar 
mortaliter di feri mini fe commi treni . Idem ibidem. 

(k) Quidam veniunt imparali, & dicunt Confeffbri : Interroga me, D. Vinc. Ferr. ferin- 3. 
Dom. 1 j. pofi Trinit. 

( 1 ) Si recordaris de alieni s , e ur non de tuis ? Idem Ibidem. 

(m) Deum offe adirti , off oblivi feerie} Quibut ergo peccati! fulvi pedi , An Ut , qua ne libi quid, tot 

nota funt ? D. Cbryfoit, boni. za. ina. Cor, 
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è quello, che nulla penfate a quel tremendo 
Giudizio > ché vi fovralla , d' Iddio (a) : Se- 
gno , che Voi andate lenza veruno apparec- 
chio alla Confeflìone ; fenza Contrizione , len- 
za Attrizione ; perchè come pud edere , che 
abbiate dolore di que’ peccati , che non fcpetc 
aver fattto (b) ? Fate con diligenza il Vedrò 
Efame, ella prelenza d* Iddio , implorando 
il fuo lume ; e non vi farà bifogno , che il 
Confeffore v’ interroghi . 

24. Ma or veniamo al mollìccio del noflro 
Punto; che é di coloro trairm.mente , liquali 
parlano troppo a feufrre , e diminuire la gra- 
vezza de’ tuoi piccati . Chi nella Con le (Fon e 
fi Icula , in verità non fi accula , ma fi difen- 
de ; né la la figura di Reo , che venga a do- 
mandare perdono » ma di Avvocato , che 
prende a patrocinare una ingiii/tilTima Cauta : 
(c) e fopra di ciò udite . qual fia il lentimcnto 
del Santo Padre A gol! ilio. Vi é un peccato, 
dic’esli, del quale non fi dà il calo che Dio 
ne abbia Mifcricnrdia mai , mai ( d ) : t volete 
Papere , che j eccato fia cucilo ? È quello, ri. 
fponde il Santo, di chi mila Confezione feufa , 
e difende li tuoi pei cali (e) ; e nuntifee da- 
vanti a Pio , con ricoprire , o in tutto, o in 
parte, la lua propria malizia (/) . Un pecca- 
to è quello , del quale ; più c he di ogni altro » 


fi deve averne paura ; imperocché fe per gli 
altri peccati v’ è il rimedio nella Confezione, 
per quello , che lì commette nella Confezione 
i/lcZa , altro verun rimedio non v’ è già più . 
(g) Il peccato , che fi feufa , ancorché dalCon- 
fcfTore fi aflolva , rimane per anche nella Co- 
feienza ; c fi fa anzi più grave (A). Giu ria- 
mente perciò il Re Davide , paurofo di com- 
metterlo , pregava di cuore Iddio , chcvolef- 
le avere di lui pietà a prefervarlo più da que- 
llo , che da qualunque altro (i) . 

25. Nulladimeno alla pratica , oh cofa or- 
renda ! Vedere, come fi fanno tanti peccati; 
cd udire, come poi fi cofelsano ! Vedati fuo- 
ri di Confessione > fono patentemente ver* 
peccati mortali; cd uditi nella Confefsionc» 
p jono appena veniali, per una Segreta Su- 
perbia, che verrebbe peccare, lenza la colpa 
di aver peccato . (*) Per coprire , c colorir 
la malizia , non mancano mai pretclli, come 
a quella Donna riferita dal Savio , che data 
in preda all* iniquità , Z gloriava , non aver 
fatto niente di male . (/) Si dà la colpa al(3 
fragilità, alla neccfsità , all’ occafione , e fin 
anche alPillelso demonio, di cui fia troppo 
veemente la tentazione ; e vero è , che il De- 
monio con follccitudine tenta a fare or tacere, 
ora feufare il peccato , (»i) e fi contenta anco- 


ra» 

(a) Non anxìo animo et , quo patto peccattrum tuorum rari or. rm Deo redditurus fi , qui ne memori x 
qui de m tenere ca curar . D. Chrylòfh ibid. fiom. 22 in lìpilt. 2. ad Cor. 

(b) Quidam fine ali quo tinoris t vel a morii Dei at traini , prò fola cor, fuo t udir, e expl onda , Con- 
f e filoni fi ivg'runt : quibus rette dicitur ; Prius fler.dum est , poitea confi tendum . Hugo Vici. lib. 
2« deSacr. Pocn. cap. 2. 

(c) Sui excufatio non eif Confefiìo , fied defenfio . D. Iìirn. vel alius , ferm. de S. Andrea tOm.$. 

(d) Est qttxdam iniquiras , quam qui opcratur , non potai fieri , ut mifercatur ei Deus . D. Aug. 
Enarr. in Piai. y8. Conc. j. 

(e) Qiixritis , qu*nam illa fit ? Jpfit eff deferfio peccatomi» . Quando quìjque de f aldi t peccata 
fina , magnai w iniquità em operatur , de qua dicitur ( Piai. 58. 6 - ) A ion miferearit omnibus , qui 
epsrantur iniqui tu tem . Idem ibidem. 

( f ) Est aliquod , in quo nulli parci tur j idett fi peccata fina quifque cor, fit eri detrettans , ea porius 
di fondai , ut parumfit , quia operatur iniqui tatem , nifi edam justus videri volens . D. Aug. lib.de 
Mcndac. cap. 17. 

(g) Metuenda iifa res est : Si videris hominem fecifie iniqui tatem y merfiis e fi in puteum : ò* cum 
videris cum dicere i Q^/td mali feci ? fattus est defin fior peccati fui : clauft fu per euri pureut os fiuuui . 
Qua exea.ur , non hacet ; ami fia Corfifiione , non erit locus veni* . D.Aug. Enarr. in Piai. 68. 
Conc. 1 

fh) Si te excufiat , peccatum manet in te . Peccati reus es • & r.on illius tantum modo peccati , quoi 
fediti . fi d huju etiam Superbì * , quod confiteri r.oluifti . D. Alig. hom. 12. ex f O, 

( i) Po«v Domine ostiun circumftantix labiis meis . Pfal. 140. $. Ostium operi tur , & clauditur ; 
eperia! ur ad confcjjìonem peccati ; claudatur ad excufitiorem . D. Augull. Enarr. in PCI. 140. 

( k) Superbia est , qua edam in peccalis mamfestis fiuffugimn excufitionit inquiritur . D. Aug. lib. 
J4. de Civit. DJ cap. 14. 

( l ) Mulier adultera , tergens os fuum , disiti Non fum operata m.alum . Prov. ;o 20. 

(m) Modo facit ferpern , quod non accufet , modo quod excufes ftuatum . D. Aug. hom. Jj.CiJo» 
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Sermone XXI. Sopra 


ra , che di' tutto a lui fi dia la colpa , accioc- 
ché fia infruttuofa la Confefsione. (a; Con- 
cedo , else re il diavolo , che fatta lega col 
voftro Araor proprio, vi fuggerifea , allorché 
vi confelsate le feufe : A ’on ho creduto però di 
fir mole . Che nule e poi ? fusi fanno anche gli al- 
tri : Ma v’ i feufa davanti a Dio per quelle 
feufe , con le quali fi fa con tanta faciliti un 
Sacrilegio ? (6) V’ è feufa dell’ aderire si predo 
alla diabolica tentazione , piuttolto che alla 
Divina ifpirazione, la quale vi dice al cuore 
di non ifeufarvi , c di femplicemente accu- 
larvi ? (e) Non fi commette il peccato, che 
dalla fola Volontà , la quale acconfente al 
piale . 00 Se dunque vi dice la vortra Cofcien- 
za,che voi avete acconfentito > e fiele voi , 
che avete peccato, (e) voi dovete ricordarvi, 
nell’ inginocchiarvi a' piedi del Confefsore , 
che fitte la per accufarvi , non per difender- 
vi : (/) e le volete, che fia la Confclsione 
ben latta , bifogna mettere liudio nel dire 
chiaro, c netto il tutto , alla prefenza di quel 


Dio , che il tutto vede , (g) e dirlo fenva 
ofcurità, fenza ambiguità; (A) cosi che il 
tutto fia ben intefo dal Confelsore . 

ì6. Molto meno poi fono d’ accu farfi gli 


altri , per ifeufare voi ftefsi , con dire , che 
non é venuto il male da voi, ma da loro . 
Una malizia è quella gravifsima ; (i) che de- 
turpa affatto la Confezione : (A) e tuttavia è 
frequente , ( / ) effendo molti , che vorrebero 
comparire innocenti , nell’ atto iflefTo di ac- 
cularli colpevoli . Siccome Adamo dopo il pec- 
cato getto la colpa addotto ad Èva; (m)ed 
Èva la fcaricò addotto al Serpente ; («) l’uno, 
e l’altra a cagione della dominante fuperbia: 

(o) così fanno anche i fuoi difeendenti , ben- 
ché così non dovrebbero fare mai; (p) effon- 
do fempre cotefle feufe abominevoli a Dio .(?) 

Il marito feufa le fue Ire , e Beftemmic , col 
dire, che glien’ ha dato occafionc (a moglie ; 
e la moglie feufa le fue rabbie , e le maldi- 
cenze, come occafionate dai vizj del fuo ma- 
rito . Suocere , Nuore, e Cognate fi danno 

fcam- 

(a) Serpent elt , qui fuadet txcufationem peccatorum Vult diaholut , ut accufes illum , Ùt tu 

perdas Confeffionem • Idem ibid, 

(b) $uam facilis peccatorum defenfio , quam cita , quam prxcept , quam facrilega\ D. Aug. enar. 
in Pfal. 1 40. 

(c) A 'oh dicere , aut nihil feci ; aut quid magnum feci ? aut > fecerunt vf ahi . Si fxctenao pecca» 
lum > nihil te dicis deliquiffi , nihil est igitur , unde tihi indulgeat Deut . D. Aug. enar. in Pi- 50. 

(d) Ar 1 luterai txcu/ationem ,fed tui accufationem . Die : Ego feci ; Ego dixi : nemo me peccare com- 
pitili ; ncque diaholut . D. Aug. hom. la. ex fO. _ _ 

(e) Non elt , quod cuiquam noltram adferihamut arumnam , nifi noltra Voluntati ..... Voluntarium 
fihi militem legit Chriitut :[vol untori um fcrvum fibi acquirit if diaholut . S. Ambr. lib. de Jacob cap. 

». relat. in c. non efl , quod if. qu. 1. 

(f ) Tu fediti : tu reut et . Confitere ergo peccata tua , ut libi ignofeatur . D. Aug. hom. iz.ex fO. 
(gj Cui celas peccata tua ? Ei , qui omnia novit . D. Aug. enar. in PI. 31. Si quid humaiu notiti * 
fubduxerimut , proinde & Deum celabiniusì Tertul. lib. de Poenit. cap. IO. 

(h) Confitere fucinerà tua , nihil obfcurum dicent ; culpam nullis ambagibui insolventi ctr ‘ 

eumventionibut , quod veruni elt , aperient ■ D Aug. lib. de Vifit. Infir. cap. f. Confai w ebet effe 
nudi , ut non involvat obfuritatcm verborum . D. Thom. in fuppl. J. p. qu- 9 *** 4 * 

(i) Gravis malitia hae eli , qua gradar, vel pejor vix effe pojfit , ut in Confezione alierum accufes, 
ut te iyfu t . excufet . D. Bern. vel alius , fer. de S. Andrea , tom. 5. 

(k) Aliorum accu folio non elt ConfcJEo % fed ojfenfio. Idem ibid. _ . . 

(l) Ei urcs funi , qui excufantet fe confiientur ,accufando aliot . D. Vinceit. Ferrer. fer. in ter. f. 

poli Ciuer. ,. 

(ni) Dixit Alatn ; Mulier , quam deditti mihi fociam , dedit mini de ugno , ir cornetti 

(n) Dixit Dominiti Deus ad mulierem ; Chiare hoc fediti ? S%jue refpondic : Serpent de, e 

comedi. Gen. 3, 13. .... 

(o) Superbia qua rii in alium referre quod ipfa perperam fecit ; Superbia mulier it crtmen in J f 
lem rejedt ; Superbia viri in mulierem . D. Auguft. lib. 14. de Civit. Dei cap. 14. 

(p) Ae vetis te txcufare ,neaugoascrimen,ut Adam,cui nonfufitiebar peccuffl .fe amp 

orili, en, culptndo uxorem . Jrtud peccatum multoiiet incurritur . D. Augult. lib. de vera a 

Poe itent t-p. 16. . . 

(q) Adam fe excufart voluit de muliere , mulier de ferpenteifed Doihinus ha: excu/ilioni, not lo- 
divi, , Idem hum. sa, ex jo. 


if comedi . Gen.3-lt* 
cepit me , if 
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fcambievolmente la colpa , a fcufare i peccati fenza riferva > e fenza fcufe . Siccome tutto 
dell’ Invidia , e dell’ odio . Sono poche le for- fi dice al Medico perla Sanità del cOrpo; 
nicazioni , pochi gli adulteri , che non fi feti- così tutto molto più deve dirli al Confcdbre 
fino dalle Donne col dire; Sono itala per/i- per la falute dell’ Anima, (f) Ma fapcte, per* 
guitara , fillcciiata : io peri non volevo . Ma che che voi avete tante difficoltà , e ritrofìe a dir 
fervono tali fcufe: quandoché davvero non tutto? Egli è perchè é molto debole quel do- 
li vuole peccare , non mai fi pecca . (a) E chi lore , che avete dell'offcfa d’ Iddio . La im- 
v’ ha infegnato a confettare si ben i peccati gua è ilvero interprete del cuore: g) e le que. 
altrui ■ e si male i voltri ? Siete voi, che ave- fta , in vece di accufire fiacerame.ite il pee- 
tc peccatole perchè dunque non dite con calo , Io ricopre, e Io feufa con u n certo di- 
femplicit4 i vollri falli , fenza anzi piuttoflo re , che non fi fa quello, che voglia dire; 
accrefcerli . col mormorare nella (leda Con- (A) fegno è certamente . che non vi è nel 
fellionc del vollro proffimo ? cuore quel dolore , che è ncceflario al valore 

17. Voi vorrcltc edere tenuti innocenti del Sigramento . 
ehi Ma quand’ anche fiate innocenti nella aS. Leggete citi , che lafciò ferino di fe nel 
flima del Confcflbre . liete per quello inno- tempo della fua penitenza il Re Davide . Lat- 
ccnti davanti a Dio ? Quand'anche fi nafeon- to il proponimento di accularti dc’fuoi pcc- 
da l’ iniquità al Confcdbre , può forfè nalcon- cali, egli fi voltò fubito a pregare Iddio , che 
derfi a Dio? (#) Mio Dio . diceva S. Agoflino, non gli lafciade ulctre di bocca parola aleu- 
te io tacerò nella Confcflionc un qualche na a feufa rii . (?) Io fono , ci diceva , che ho 
mio peccato, fc Io feuferò , fe lo coprirò, peccato; io, che ho commedò l’iniquità, 
refla , che quello per ogni modo a voi non (è) Non darò la colpa a quello, e a quello; 
fia noto ? (e) Iddio fa, e vede, e penetra ma alla mia fola malizia. Non avrei peccato, 
tutta la malizia del vollro cuore; (d) ed ha fe non avedi voluto. (?) Sapeva il gran Peni* 
ordinato, che non fiano adotti i voltri pec- tenie del Teflamento vecchio , che per move- 
cati fu in Cielo , finché non fiano tutti chia- re il Giudice alla pietà , deve il reo coufef- 
ramente fvelati al ConfefTore , che è fuo Rap- fare con umiltà il fuo delitto , e dare a cono- 
prefentante^ qui in terra . (e) Tutta la mali- feere nella Confedione il difpiacere, ed il 
zia perciò è da efporfi , tale , quale che è , pentimento che ne ha ; (m) e cosi diportan- 
doli 

(a) Memo tenerne ai culpam , nifi voluntate propria def.cxtrit . Lib. de Jacob, & vita beata 
eap. iq. 

(b) Quii celar peccator , quod Dea teff e commi fit ? D. Aug- hojn. tfi. ex fO. 

(c) dffuid tibi , Domine , occu/ium r fflt in me , eriamfi noi lem con/iteri tibi ? Te mihi ego abfcondtm 
rem , non me tibi . D. Aug. lib. io. Confef. cap. x. 

fd) Vigilai Deus fuper malitiam . Dall. p. 14. & fcrutatur corda . Rom. 8. a7. 

(e) Spiriru fanTio incruente addifiimus , non aliter tios facinorum veniali poffi mereri , nifi ipfa 
r, offra facinora fuerimus , D so jubeme , confeffi . D. Aug. hom. 46. ex fa. 

(f) Ponat fi- omni no fub judicio Sacerdoti s, nihil fibi refrvans , ut omnia , co jubente , parai ui fit 
facete prò recuperanda anima vita , qua faceret prò vitanda cor poni morte , Idem lib. de vera , Se 
falla Poe.iit. cap. if. 

(g) 4 L'"d vc/it cor , lingua teitatur ... Rcam linguam non facit , nifi meni rea . S. Aug. iti P (.99. 
& feriti, qo. de Vcrb. A poli. 

(b) Mon ficuti quidam faciunt , curri quadam callidilate aìloquaris Presbyterum ; quoniam talit /«. 
tulio tua , tua fora deceptio . Peccatum enim denudane , & denuiatum obumbrant ; de quo Sacerdoi 
incertior fit , ctim certa incerte audir , D. Aug lib. de Vidt. Infir. cap. f.vcl alius . 

(i) Mon declina cor meum in verbo. militi a ad excu fondai eccufilior.es in peccati s, Pfal. I4O 4, 
Me peccata meamalim excu fare , quam accufire . D. Aug in Prati ad Piai. 140 

(k) Ego fuin , qui peccavi : ego inique egi . a. Reg. 14. 17. 

( l ) Confitebor adverfum me injuititiam meam Domino . Pfal. q 1 . Mcam , inquit , non alienali , 
adverfum me arguens , 6* accufans . S. Ber. vel alius , ferm. de S. Andrea , torri, q. 

(m) David in caufa fua nihil txcufire nititur : judex enim ad mifericordiam movttur , qua’ fit 
videe reum fic fua confiteri peccata , ut otlendat dolere, quia peccavi I . D. Aug. lib. qu. Velcri* , 
& Novi Tcitam. aura, aia. 
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doli egli con Dio, ne ottenne felicemente 
il perdono . (a) Ma leggete ancora la vita di 
S. Maria Maddalena, la gran Penitente del 
Teitamento nuovo . Ella poteva andare a tro- 
var Gesù Crilto in qualche luogo ft greto , e 
fola alla prefenza dj tfTb lui (olo accufarfi: 
ma volle andare a ricevere la nota di pecca* 
trice nella publica Sala del Farifeo; e non 
fi vergogno degli Alianti , perché avea diche 
vergognarli aitai più di felielTa . (bj Confide- 
raudo le offefe da le fatte a Dio , non fi ar- 
rolsi a comparire quella , che era ; (c) facen- 
do in palefe con le fuc lagrime la Confeflio- 
ne delle tue colpe ; (d) e lafciando alla no- 
flra imitazione un fegnalatillimo efempio. (r) 
Or queftisl, e tanti altri fimili a quelli In- 
fogni dire > che hanno avuto un vero dolore 
de’ fuoi peccati . Ma mentre voi non fapcte 
foflrire neanche cjuel poco rolTore , che vi 
««viene dal direi vollri peccati ad un Con* 
feflore fotto al più tiretto figlilo di fegre- 
tezza; e volete feufarvi con tanti g-iri , e 
raggiri ; che dolore fi può dire fia il vo- 
lilo? 

19. Efiendo il dolore de’ peccati un dono 
particolare d’ Iddio , quello non fi concede 
mai a’ fuperbi , ma folamente agli umili (/) . 
Chi fono gli umili ? Sono quelli ■ che fi cono- 
feono peccatori , e fi adirano contro fe llclfi 
per la temerità , che hanno avuto ad offender 
Dio (g) } e non fi vergognano di effer tenuti 


per miferabili peccatori , foffrendo nella con- 
feflione de’ funi peccati la confufione , iumt 
una pena lor giullamente dovuta (hj . Chi fo- 
no i fuperbi ? Quelli al contra io . che effen- 
do peccatori , non vorrebbero appirir pecca- 
tori , nafeondendo con ileufe artificiofe li fuoi 
peccati . AUorchè però la vergogna vi aflali- 
fcc a dir chiaro, e ncttoun qualche voltro pec« 
caro, voi dovete riflettere cosi tra voi Itcrtì : 
Ava avrei tanta diffi.oltì ad accudirmi bene di 
tutto , fie avefifi; un vero dolore . Il dolore mi man- 
ca , perche non ho /’ un titi ; e la fiUp-.rbia mi do- 
mina . A quel Dio Altiffimo poi , che deprez- 
za i fuperbi , e favurifee gli umili (?) . doman- 
date 1’ umiltà, e la contrizione , ponderando 
la gravezza delle voltre colpe : e quando farà 
il voltro Cuore umiliato , e con'riio davvero, 
fcnfibilmente fi iccmcrà la vergogna (1), c la 
voltra lingua fi fpieghcrà bene in tutto; c f irà 
la Confeliione ben fatta , anche per I' umiltà, 
che è uno dc’fuoi requisiti (/) . 

30. Dalla confeliione , tiene , o mal fatta , 
dipende il trovare ora in Dio, o la Mifircor- 
cordia , o la Giullizia ; e I’ incontrare dipoi 
un 1 eternità o beata , o difperata ; cd eflendo 
la cola nelle mani del voltro arbitrio median- 
te il Divino a/uto , vi eforio , e vi prego , Fe- 
deli miei , quanto sò , e quanto pollo, a non 
tacere mai, nè leufare mal «ella confeliione 
per niuno rifprtto qualche peccato morule ; 
(m) perchè Dio non pud ingannarli , e lola- 

mcn- 


(a) Dixit David ad Nathan : Peccavi Damino : Dixitqut Nailon ad David : Dominus quoque tran • 
Aulii peccatum tuum . ». Reg. n, 1 3. Ego fum , qui peccavi ....& propitiatus ett Dominus , z. 

Ree. 14. 17. »j. 

(b) C'onvivantet non erubuit j nam quia fiemetipfiam graviter erubeficebat intuì, nihil ejfi credi dii , 
quod erubcfccret fiorii. D Greg. hom. j 3. in Evang. 

(c) Confiderà vit , quid ficit , ifi noluit n, oderari , quid faceret. Super convivantet ingre/fia eli ; non 
juffX venit . Dificìte , quo dolore ardet , qua fiere if inter epulas non erubeficit . Idem ibi J- 

(d) Ad pedei Medici ver.it illa Peccatrix , dicent (Piai. 40 J.) fiana animata meam , quia peccavi 
libi. D. Aug. enar. in Piai. 140. 

(e) Noi ergo , no; illa mulier exprejfit , fi foto corde ad Dominum poli peccata redimut ; fi pocni- 
ttmix tuli ut imitemur. D. Greg. hom. 3J. in Evang. 

(f ) 4 L“* fianat contrito; corde, il alligai contritiones eoru n Pfal.14 6 . 3. J$ui contrivcrunt cori Hti- 
tniles . non contriverunt cor } Superbi, D. Aug. Enarr. in Piai. 146. 

(g) Prope est Dominus bis , qui obtri erunt cor . Pfal. 33. Tritura cordii humilitas . £>ui fie conferii , 
fibi iraficitur , il fie habet iratum , ut Deum habeat propirium . D. Aug. Enarr in Pfal. 74 

(h) Sanai Deus conrriroi corde : Sanai ergo humiliatos corde ',Jdnat confitente 1 , fittisi in fieipfios ve- 
rum judiciunx exercentes , ut p 'Jint effe illius mifiericorJiam fienlientes . D. Aug. Enarr. in Piai. 146. 

(i) Excelfius Dominus ,if humilia rcfipicit , & alta a lo-.gc cvgnejiit . Piai. 137. 6. 

(k) Conterà cor , H noli erub- ficere : tale! fianat Deut . D. Aug. enarr. in Piai 146. 

( l ) ■ Humìlis debet cjfii Confefifio , ut fie Pceniteni mifierum eoo no fiat , il infirmum . D. Thom in 
Suppl 3. p. qu.9. art.4. Humilia Prcbytcro animam tuam . Eccli. 4. 7. 

(m) Peccasti i Non drfiendas peccatum : in confieflionem vernai, non in defienfionem . D. Aug. enarr. 
in Piai. 70- 
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«ente inesnnerefle di troppo voi /lenì (a) . 
E’ bene l’aver vergogna del peccato , per non 
commetterlo : E’ bene ancora P averne vergo- 
gna , dopo averlo commetto , a differenza di 
coloro , che anzi nel peccato fi gloriano (é) ; 
E’ bene il vergognacene , per averne penti- 
mento, e dolore: ma la vergogna c da vin- 
cerli , quando elsa eccede , e fi che fi parli o 
poco , o troppo, a rendere nulla , e facrilega 
la confeffione . Vincete la vergogna, col peti- 
fare alla Botiti infinita d’iddio, che vi per- 
dona tutto , (e tutto da voi G confetta (c) : 
Vincetela , col peniare ancora alla l'uà infini- 
ta Giultizia (d) , confederando quella vergo- 
gna eterna , che fi patifee nell’ Inferno , da 
chi , non efsendofi vergognato a peccare , G è 
vergognato a confettare il peccato: e perva- 
detevi , che é meglio di grandiffima lunga , 
arroffirc un poco adetto nel volto , che aver da 
Bare ad arroflire nel fuoco in anima , e in 
corpo, per una interminabile eternità (v). 


SECONDA PARTE. 


"Mi 


rimane a dir qualche cofa della., 
fo Idisfazione , che é parte del Sa- 
Tom. PII. 


3<5p 

gramento (/) - E primieramente dopo aver 
detto tutti i voliti peccati , che vi fono fovve- 
nuli , feuza badare ad altro , dovete attendere 
a quel tanto, che vi dirà il Confettore con- 
forme al vollro bifogno , coll'animo ben dif- 
polto a ubbidirlo (g) : e non fare copie alcu- 
ni, li quali per la paura, che hanno di fmen- 
ticarfi di qualche cofa, Hanno intenti a pen- 
fare , e ruminare con la memoria , né pongo- 
no mente a ciò , che loro fi dice . Un’ errore 
notabile è quello : imperocché, non è neceffa- 
rio , che voi diciate i peccati , de’ quali non 
vi fapete ricordare in quel punto (A) j « balta 
l’ intenzione , che in altro tempo vi acculare- 
te di tutto ciò , che vi fovvemrà in materia 
grave (/) ; efleiido a quello obbligati (é) : ma 
non poche volte è neceffario bensì che atten- 
diate all' ammonizione , che vi fi fa , ed alla 
falutare penitenza , che vi s’impone (0, a 
farvi emendare de’ voltri viz j , ed all’ Affolu- 
zione , che ri fi dà nel Nome della Santifiìma 
Trinità (m) . 

fi. Oh fe fapefle ciò , che G fa , allorché il 
Sacerdote vi a(F>ive . In quel momento è puri- 
ficata 1* anima volita con la remilfione di tutti 
A a a i pcc- 

(a) Ecce j a n mamfeftum eft , quìa iniquità! eft : fid ecce doltts . Non fiiebam , qui a peccatum 
teff . q^uam multi hoc faciunt ! if quii non facit ì Nunquid Or, net perditurus est Deus ? D. Aug. e narr- 
ili Pfal. qs- 

(b) jQui latantur , cum male fecerint , àf exultant in rebus peffimis . Prov. ». l ^.glorianees in mili- 
titi . Pfal. fi. j. 

(c) Praoccpemus faciem ejus in confezione . Pfal. 94. ». Quia bonus eft , cui confilemur . D- Aug. 
Cnarr. in Pfal. 66 . Verecundia detegendi peccata gravi s videri peffir , nifi tot commoiis levaretur , ,ue 
omnibus digne ad hoc Sacramentum accedentibus conferuntur ..... Confitenti* pax , Ó” Ji renila ! , Cinti 
Spiritus confilatìone . Conc. Trid. fett. 14. dePcenir. cap. }. Se f. 

(d) Admonitio Dei tefaciat folicitum , ne feveritas fatiat punti um , Time , ne in atermin contri fferis, 
&t plores , fupplicio deftinarus eterno . D. Aug. hom. 41?. e* 70. 

(e) «Vs poterti h abitare de vobis cum igne devoranteì Quii habitabit ex vobis cum ardoribui /empi- 
temi! ? Ifa.3j.j4. 

(f) Satisfallo in Poemtente ad integritatem Sacramenti ,ai plenam , ©* per/eHam peccatorum rt- 
miffiontm ex Dei inftitutione requiritur . Conc. Trident. fett.14. de Pae.lit. cap. $ . 

(g) Paenitens omnia , Sacerdote jubente , pararti! fit facere cum gaudio , quia viram recuperai infi. 
ttit am . D. Aug- relat. in cap. 1. de Poenit. dill.f. 

(h) Peccata , qua diligenrer cogitanti non occurrunr , in univer/utn in eadem confejjioue incìu/a effe 
inlclliguntur . Conc. Trid. fett.14. de Poen. cap.s* 

Ci) cenando ali quii recordatur eoruv , qua prius oblitus f iterai , /uffici t , quoi hoc peccati! n obli rum 
confitene dicat explicite , addetti , quel , cum alia multa confiterttur , hujus oblitus /uerit . O. Thom. 
in 4. dii*. 17. quell.}, art. 4. 

(k) Peccata in confeffione omiffi,feu oblila oh in Hans periculum vita , aut ob a Ha n caujam , non te- 
ntmur in fiquenti Confeffione exprimere . Propofit. II damn. ab Alcxandro VII. 

CI) Sacerdote t debint fatisfaiìionet injungere /aiutare ! , ó* conveniente » ad nove vita culto Hata , if 
infirmiteli! medicdmcntvn*, t àt ad praterirorum peccatorum vindtHam. Conc. Trident. teff. (4. de 
Poenit. cap.8. 

(m) SatisfiClia Poenitentia eft peccatorum cau/as excìderc , nec eorum fuggeltionibus aditum preture , 

D. Aug. relat. in c. Satis fittilo . de Poenit. difl.j. 
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i peccati (<i) ; e vi è condonata la pena eter- 
na , che vi era dovuta (t) . In quel momento 
fono da voi rincacciati i demoni , e fi chiude 
l’Inferno > ed il Ciclo fi apre , e lo Spirito San- 
to Copra di voi difeende ad arricchirvi de’fuoi 
preziofiflimi doni (c) . In quel momento vi 
fono applicati i meriti della Paffione di Gesù 
Criflo(d); e comunicati i tefori della Grazia, 
ed infufi gli abiti delle Virtù (e) . In quel mo- 
mento voi rientrate nell’Amicizia d’ Iddio , e 
nella Comunione de’ Santi ; e vi fono redi- 
tuiti i meriti di tutte le voflre opere buone > 
che fi erano da voi perduti per il peccato (/) , 
ed anzi redimiti con vodro grande avvantag- 
gio (g) ; e liete podi in uu tale dato, che po- 
tete con facilità meritarvi gradi immenfi di 
Gloria nella Beatitudine eterna (A) . E men- 
tre che fi fa tutto quello con maraviglia , ed 
allegrezza degli Angeli (i) , Voi volete dare 
volontariamente dilìratti , per penfare a’ vo- 
dri peccati ? Non vedete effere quello un’ in- 
ganno ? Non è quello il tempo di far I’ Ef-me, 
uè di applicarfi con afflizione di fpirito a ram- 
memorare il dimenticato ; ma di afcoltare con 
riverenza , e docilità ciò che vi dira il Confef- 


Sermone XXL Sopra 


fore . Iddio vi vede il cuore ; e fa bene , che 
noi» fiere là inginocchiati per ingannarlo . Ri- 
cevete però con quiete 1 ’ AfToluzione , figu- 
randovi come di efTcre fui Calvario a piè del- 
la Croce , ove il Sangue di Gesù Grido fopra 
di voi fi fpanda a lavarvi » e mondarvi da tutte 
le vodre immondezze (è). 

Cosi dopo edere aflolti , ritiratevi a ringra- 
ziare Iddio , che per fua Mifericordia fiali 
compiaciuto ricevervi nella fua Grazia (/) : e 
rinnovate i proponimenti di fuggire il pecca- 
to , e di fchivar le occafion» , implorando ri 
Divino ajuto per mantenerli (m) . Soddisfate 
poi con divozione la Penitenza , che vi h data 
ingiunta, fe è tale , che fubito pofla almeno 
in parti adempirli ; poiché cosi conviene ,che 
dia fi cotello Onore alla Divina Clemenza (n) ♦ 
Offerite quella Penitenza all’ Eterno Padre 
infieme con la Paffione di Gesù Crifto ; im- 
perocché è unicamente per queda , che la Di- 
vina Giudizia può rimaner foddisfatu (o) : e 
non la conlidcrate , come una pena ordinaria» 


che fiavi impoda dal Confeffore ; ma come un 
opera di gran valore , per effere Sagramcntale, 
e come una grazia graudilfima , che vi fa Id- 

. dio , 

( a ) ndo Confeffòr abfolvit , Anima purìfiatur ai omniiu r culpìs , fiuti Naaman a maculit lepr a - 
D, Ville. Ftrr. ferm.6. pod Invoc. 

(b) Ex vi abfolutionii liberatur Paenitens a piena . D. Thom. in Suppl. $. p< quasd.iO. ltt-1. 

(c) In Confezione Spirimi Sin fi :i ; a ni "no ni vifiat , conjblatur , confortai , quodam ineffabili gau- 
dio replet . D. Bern. Traci, de liner. Domo , cap.it. 

(d) Vii caufativa elt in abfo'.utione Sacerdoti! , qui effilfum Vomirne* PaJJìinis' quodammodo appli- 
cai ad ewn , quem abfolvit , ut renìfìmem conflquitur . D. Thom. in epid. i- Joann. i. LeCl.6. 

(e| Sacramentum Pieni tenti* eit caofa Grati a , & ab ipfo caufantur etiam habitus aliarum virtutum » 
D. Thom. j. p. qu. 89. art. i. 

(f) Opera meritoria in Charitate fatta morti fiari dicuntur per fequent mortai • peccatum : fed tlla 
tpera morti fiala per Poenitentiam revivi/lunt . Idem ibidem , art 4. & f» 

(g) Reddam vobit annoi , quii comedi t tornita . Jocl. ». »}• “>' 1 * , reddam merìtum Bonorum ape. 

rum , quod fuit perditum per peccatum . Divus Thom. J. part. qu*d. Sji- art. J. Duphcta reddam » 
Zacch. 9. 1». _ 

(h) Jultifiatis , qui amijflm recuperaverint gratiam , proponenda fini Apoflolt nerba 1. Gor. If. 

58. Abundate in omni opere bono , fetente s , quod labor velter non elt inanis in Domino . Conc. Triden» 
feff.6. de Juftific- cap.i*- _ 

(i) Gaudrum erit in cario fttper uno peccatore prnitenùam agente , quam fuper ifc. Lue. io. 7, 

(k) Afperges me flyfipo tf mundabor : lavabis ne, & fuper nivem dealbabor ■ Pfal. JO. 9 ‘ Hyffb- 
puui novimus herbam humilem ; 6" elt humilitas Ckriiti , qua emundar . D. Aug. cnarr. in Ffal.50, 

(l) Conftlabitur Dominus Sion , & confolabitUr oxnncs ruinat ejui ; <tf ponet defertum ejut quafi deli- 
si ai . G.tudium , & latitia invenietur in ea , gratiarum aflio , & vox laudi! . Ifa. f l. J- 

'm) Fui mudo mta , Ó* latti mea Dominus ; C fallili eit mihi in falliteli ; ilte Deus meta , tir g/orijt- 

tabo -um . Exod. 1;. ». Juravi , è* Itami cultodire judicia j uff iti* ma Adjuva me , tt falvus 

ero 


,Ì° 


^1.118.106.117. . 

■vinam dementimi decer , ne ncbis ahfque ulta fatisfallione peccata dimittanmr . Conc. ina. 


fi 14. Poeiiic. cap. 8. ... 

\o) Sai /..'dio r.ottra , quam prò peccata noltris exfilvimus , elt per Chrilfum jefum , & ex n * 
kabet » & per illuni acceptatur a Patrt , Conc. Trii. ibidem • 
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ilo, tramutandovi le pene eterne dell' Infer- 
no in una temporale loddisfazione (a) . Fate- 
la perciò efattamente , che è di precetto (i) : 
e fatela pretto fenza differirla , con pericolo o 
di non potere farla , fe vi forprendefTe la mor- 
te , o di farla fenza merito , fe cadette in pec- 
cato mortale (c). Fatto qucfto, fe fotte obbli- 
ati a qualche rettituzione , o rtfarcimento 
i danty > non tardate ad adempire i vottri do- 
veri ( d ) . E perchè la Penitenza , chc.s'impo- 


ne òd\ ConfefTore , non e ordinariamente pro- 
porzionata a’ peccati , che fi ha commeflo ^ri- 
cordatevi , Fedeli mici , a fare di fpefTo atti di 
Contrizione (e) ; ed a prendere le Indulgen- 
ze ; con che fi viene a icontare quella Peni- 
tenza acerbiflìma , che rettarebbe da farli nell’ 
altro Mondo (f ) . Abbiate a petto , non tanto 
di confettarvi, quanto di confettarvi bene; per- 
chè è la fola Con fefsione ben fatta* che può 
assicurarvi la vottra eterna Salute . 


SERMONE XXII. 

* l 

Il primo (opra la Sagra Comunione • 

i * 

Tanti » qusxn ego dabo , caro mea ejì prò JWundi vita . Joann. 6- 32. 

l - fi, Vea ragione il Santo Profeta Cere- ,che lo ittruivano , e di Profeti , che lo ammo- 
mia, fc rammaricato , ed afflitto (g) nivano, e di Sacerdoti (i), c di Riti , c di Mi- 
. è. Jù. fopra il popolo d’ Ifraele inconfola- tterj (*)., e di Sacramenti (/) , e di tante altre 
bilmente piangeva , e trafportato dal zelo per grazie , che lo rendevano fopra tutte le Genti 
la Salute delle Anime , andava attorno per la gloriofo : Ma per . 1 ’ altra offervandolo ancora , 
Città di Gerufalcmme ad isfoqare li fuoi la- che da tanti benefiz; non ue ricoglieva un 
menti . Vedendo egli quetto fùo Popolo , già menomo frutto ; anzi più tolto fi rilavava nel- 
benedetto ne’ lombi de’ Patriarchi (À) , e poi la fregolata fuavita ; che cofa 6 quella^, ci di. 
si favorito per una parte da Dio , e di Leggi , ,ccva , .cho il mio caro Popolo va jtutt’ora di 

.A a a 2 male» 

(a) SatisfaClio , qux imponitur ,, non fufficeret ad expiandam pnenam peccati , fed fufficit in.juar.tum 
eft pars Sacramenti , virtutem Sacramentalem habens . D. Thom. iu 4. ditt.17. quatft. 3. art.i. 

(b) Confette eft Sacramentalìs delinquenti: accu fatto, per clave: Ecclefix fatisfafioriu t oèligaus ad 
peragendam pxnitenrìam injunCtam , D. Thom. ibidem , qutctt.j. art<i. 

(c) ptfi offienfa fit jam dimiffa per prxcedentem Contritionem , oportet , quod opera fati fa r icria fin ( 
Dea accenta , quod dat ei: Charita: ; ó* ideo fine C barilaie non funi fatitfadoria . JD.Thom. in 4 
ditt. xy. qustt. 1. art. 3. 

(d) Si .non babe:, nude reftitua : , fujficit tibi voluntas reffituendi : fed fi habes , & noli: , eft pecca - 
tum mortale ; &fi habere: totam Mundi Contritionem , £? non reftituere : , veniam non ìtabere: » DivuS 
V ine . ,fcrr. iierm. in Dom. Lattare ^ 

(e) Poenitentia interior , qua qui: doler de peccato commifib , debet durare ufque ad finem vite : fetta- 
per enim debet homini difplicere , quod peccavit . D- Thom. 3. p. quali. .84. art.8. 

(f ) JQiiamvis tota piena poffit per Contritionem din.itti , /amen adhuc necejf.iria eft /UtitfaHio ; quia 

homo non poteff effe certus de fua Contritione , quod fuerit ad totam poer.am tollendam fufficien : Hit^ 

•valent Indul genti* ad remijjior.em poenx refi dine poft Contritionem , & Confcfionem , 45 * Abfolutionem . 
D.Thom. in 4. ditt.f 7. quett.2. art.i.& ditt. 20. art.j-qu. r. 

(g ) Dot or meus fuper dolorem : in me cor meum mxren: . Jef. 8. 18. 

(h) Padani te in Gentem magnam ; arqueintc benedicentur univerfe cognationes terrx . Geli. 12. 
3. In te btnedicetur Ifrael .Geli. 48- *o- 

( i ) Erat lune Sacrificium fecundum Aaron in myfferio. D. Auvutt. Enarr. in Pfal- 33. conc. 1. 

(k) Ex fide Chrifli tempore legi< t juftificabantur /tornine: ; cuju: /idei quxdam protestano erat ex- 

remoniarum obfirvatio , in quantum erat figura Chrifti . D Thom- 1. 2 quaett.ioj. art. 2. * 

( l ) Ante diritti adventum ne ce gè fuit ad humanam falutem instimi Sacramento. , qui bus homo /idem 
futm proteftaretur de Chrifti Salvatori s adventu . Idem 3. p. qu. 6 1. art. 3. 
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male iti peggio, lenza approfittarli di tanti 
mezzi, e tanti ajuti divini ? Palla -io i meli , 
palTano le ftagioni : c che vuol dire, eh’ ei 
non guarifee dalle Tue piaghe ? Forfè Dio non 
1’ ha provveduto di medicamenti , e di Medi- 
ci? Perchè dunque con tanti , e si potenti ri- 
medi dalle fuc inorbofe infermità non ril'ana ? 

(a) ? Io mi fento accorato , e non fo capacitar- 
mi , e rimango attonito per lo Ihipore (6 ) . 
Cosi Geremia: c cosi parmi , che con più di 
ragione potrebbero deplorarli le miferie del 
Criftianclimo , incomparabilmente affai più 
benedetto, e beneficato da Dio (e) . 

Onde avviene, che ne’Crtlliani non fi 
chiudono tante piaghe puzzolenti , cd incan- 
cherite , di fuperbia, d’invidia, d’ ira , di 
luffuria, d’ intemperanza , e intcrcffe ? Non 
ha forfè Iddio iltituito Sagramcnti nella fua 
Chicfa , che abbiano virtù di conferire la falu- 
te 2 Nel foto Santissimo Sagramento dell'Alta- 
re non abbiamo noi con tra tutti i vizj un eifi- 
cacifiimo antidoto ( d ) ? Gesù Grillo ha detto, 
che chi mangia di quello cclcfte Pane, vive- 
ri (e) , c non morirà </) : cioè , viveri nella 
Grazia d’ Iddio, e non moriri di quella mor- 
te r che è il peccato mortale ( g ) . £ che cola 


LI Primo fbpr a 

è quella? Veggonfì nelle Solennità e tant? 
Uomini , e tante Donne accoltaci a ricevere 
nella Comunione il Corpo Sagramentato di 
Criifo : Ma che vuol dire , che di tante Comu- 
nioni non in tutti fc ne vede l’effetto nell’ e- 
meudazione dc’viz; , cd emendazione fingo- 
larmcnte de’ peccati mortali ( h ) ? Gesti Criflo 
ci ha dato in quello Santiilìino Sagramento 
tutto le fleffo (/) , acciocché chi lo riceve, ri- 
trovi in effo il rimedio a tutte le fue Spirituali 
infermità (4) , e prenda vigore a mantenerli 
in grazia d’ Iddio , cd efercitarfì nelle virtù , 
(/) , ed accenderfi via più nell’Amor d’iddio, 
(■»), c fi confoli nella Speranza della fua eter- 
na fallite , avendone in cflò. un ficuriflìroo pe- 
gno (n). Ma che vuol dire , che di quelli ef- 
fetti nella maggior parte de' Crifliani , i quali 
vanno ogni tanto tempo a riceverlo , non fc 
uc vede nè pur l'apparenza ? 

$ Ss mai vedette . Uditori miei, un veltro 
Predicatore sbalordito , e flordito , c come 
tutto fuori di fé , tale fon io adeffo nell' ap- 
prenfione di queft’ orrendo penfiero . Tante 
Comunioni , e ( falco il rifpetto di alcuni po- 
chi ) niente di profitto nell 1 acquillo delle Vir- 
tù , benché il Signore delle Virtù fi riceva ? 

Tan- 


(a) Nunquid Dominai non e fi in Sion ? Nunquid refina non eft in Galaad , aur Medicus non eft ili ? 
Tranfiit mejjis , finita eft tettai : lattare igitur non tft obduda cicatrix ? Jer. 8. ip. 

(b) Saper contriti one populi mei contri tur fiun , & contur tatui : Stupor obtinuit me . Jer. 8.2 6. 

(c) V oì autem genia elcCtum , reg.de Saccrdoti-um , gens /arida , popultts acquifitionìs ,'ut virtù fes 
annunci etit ejus , qui ve t vocali t in admiraòile lumen fuum . j. Pet, z. j». 

(d) Vulnus eft , quia fub peccato /unita ; medicina eft coelette , & venerabile Sacramentum . Div. 
Auguft. ferra. 28. de Vcrb.Dom. 

(c) Fgo /uni panit vivut , qui de cacio de/cendi 'fi quii manducaverit ex Hoc pane, viver in atemum ; 
6* panis , quem ego dabo , caro tr.ea est prò mundi vita . Joann. 6 . JO. ^ui manducai me , ij/e vixct 
propter me . Joann. 6. $8. 

( f) Hic est panit de coti o de/cer.dens , ut fi quii ex ip/o manducaverit , non mortai ur . Joann. g. JQl 
(g) Ut fi quii de ip/o manducaverit , non moriatur . Jo. 6- fO. .%uod ini dii gii ur , ut hoc Sacramen- 
tum pr* fervei a morte /pirituaìi , qua; est peccatum mortale . D. Thom. g'. p, quell. 79. art. 6» 

(. 1 )-) Sunti voluti Sacramentum hoc , tanquam /piritualem ani mar um cibum , quo alin-ur , & conforta- 
mur , vivente t vita i/liu; , & tanquam antidotum , quo .... * a peccarti mortaltbus prefervemur. Con- 
ci!. Trid. feff.t^. de Euch. tap.2. 

( *) d^jtod de nostro Chriftus aj/umpfit , totum r.ebis contulit ad /divieni . D. Thom. Opufc. $/. 

(k ) Hic ■ eft , qui fonai 0 trine S infirmitatei tuas ; redimii de interitu vitam tuam ; coronar le in mifo- 
ri cordia, replet in bonis defiderium tuum , dans /eip/um fili . D. Hcrn. Vcl alius Infiniti. Saccrd. 
cap. 7. tom. 2. 

. ( 1 ) Vanii hic noi tadu fondificat , fide illuminai , verirate Chrifto conformar ; ut ficut panis com- 

muni, vita eft corporis , ita panis iste /uper/ubftant ialis vita fit Anime: . D, Cypr. de Cosila Doni,- , 
vcl alius. - 

(m) Hoc Sacramentum confort Gr titani cvm virtute Charitatis . Divus' Thom. p. quell. 7 <7,. 
art. 2. 

(n) Pignus id ej/c voluit fu iurte noftrtc glori te perpetua /elici Catti , Conc, Tridcnt. fcff.jj. de 

Euchar. cap, 2, 
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(a) Tante Comunioni « e niente di riforma 
ne’ depravati coltrimi ? Effcrvi molti, che ap- 

f ena farebbero degni di ghiande , come quel 
iglio prodigo ; e cibarli quclti del celelte Pa- 
ne degli Angeli (é) ; e menar effi nuliadimeno 
una vita si peccaminola , da fare orrore an- 
che agl’ iltelfi Demos; ? Un penfiero è quello, 
che mi amarcela , e mi affligge infieme con 
la mia Santa Madre , la Cattolica Chiefa . ,c) 
E quale può eITcre la cagione di tal difordiue ? 
Io vi diro per vollro bene la verità : Non fi ca- 
va frutto dalle Comunioni ; perchè fi manca 
di fare alla Comunione il divoto apparecchio: 
e non fi fa l'apparecchio ; perché fi manca di 
Fede . Il Signore mi affida a farvi capire que- 
lli due Pumi; e Ipero , vi faranno le Comu- 
nioni da qui innanzi di frutto (J) . 

Primo Punto. 

4. A quella veriti fi deve fare giufiizia , 
che una fola Comunione ben fatta fia più che 


abballanza per fare diventare un' Anima San- 
ta : imperocché di fatto, venendo l’Anima 
nella Comunione ad intimamente unirfi (r) , 
ed a farli uno ItcITo fpirito con quel Dio, che 
è la raedefima Santità | f ) ; qual dubbio v’ é , 
che , ficcome nell’ unirfi e ferro, e fuoco fi fa 
un ferro infuocato ; cosi unendoli all’ Anima 
il Dio della Santità , non polla anche farli un’ 
Anima Santa (g ) , un’Anima , dirò cosi, Dei- 
ficata (A) ? Nella Comunione il Corpo di Gesù 
Crilto viene ad edere noltro cibo ; ed a diffe- 
renza degli altri cibi eflo ha quello, che là do- 
ve gli altri fi convertono nella iolianza noflra, 
quello converte no» nella fua (i) . Veramen- 
te èCrillo in noi , e noi fumo in Crilto (*) : 
edé per quella reale unione con Criilo , che fi 
comunica all’ Anima ben difpo/ta la Grazia , 
la Perfezione , la Santità del medefimo Crilto. 
Il) Nel Battefimo fi getta il fondamento del- 
la Perfezione Criftiana ; ed è coll’ Eucaristia , 
che ri fi dà il compimento (m) . Gli altri Sa- 
grameuti hanno virtù di Santificare : ma que- 
llo 


(a) dittila tahernacula tua , Domini virtutum ! Pfal. 8 g. *. Altana tua , Domine Virtutu n 
Rex incus , & Deus meus . Pfal. 8|. 4. 

(b) Cupida 1 iinp'ere ventrem fuum defiliquis , quas porci manducabant : tf nemo illi dabat . Lue. 
15. 16. Panem codi dedit cis ; Panem Angelorum manducavi t homo . Piai. 77. 14. 

(c )Olim prudi Slum elt ; ò* none tempus impletionis advenit : Pece in pace amarituio mea amari fi- 
ma . Ifa. 38. 17. amarifima mire in mori bui dometticorum. D. Bern. ferro.} 4. in Cant. 

(d) Presta , ut hoc tuum Sacramentum non. Ut nobis reatus ad poenain ,fed intererfio fxlutaris ad ve- 
nia”! ; jit ablutio fcclcrum ,fit ferii ludo fragilium ,Jit centra omnia mundi pcricult firmamentum . Orat. 
poflcom. in Miisa Dom.i. CJaadrag. 

(e) In hoc Sacran.ento datur nobis Chriltus ad omnimodam unionem . D. Thom. Opufc.J S. de Sa- 
cralo. Aitar, cap. 3. 

( f) Propterea femetipfim nobis Chriltus immijiuit , d* corput fuum in ms contemperavit , ut unum 
quid fimus : ardenter tmm amanimm hoc eft . D. Chryfofl. horn.6 1. ad Pop. Antioch. 

(g ) Sicur igr.is ftrrum ignitum reddit , fic Christni hominem J ibi unitum in hoc Sacramento fanllificat. 
D. Bern. vcl alius lib. de Inltruil Sacerd. cap. 7. tom. a. Qui autem adharrt Domino , unu> fpiri- 
•us est , i.Cor. 6. 17. 

(h) Participationt Divini ignis ignimu », & Ddficamur . S. Thom. 3. p. qu.79. art. 8. 

(i) Hoc alimentum fpiritua/e convertii hominem infcipfum ,/icundum illud Aeguitini in Lib. Confe/f. 
qui aulivi! qua.f vocem Christi fibi dicentit Aon tu me mutabis in te r fed tu mutaberit in me. Idem- 
ibid. qu. 7 3. art. 3. 

(k) carntn Domini recipit , ita cum Chriito cor, j ungi tur , ut Chriltus in ipfo , & ipfo in Chrifto 
inveniatur . D. Cyrill. Alex, lib.4. in Jo. cap. 1 7. Christus per veritatem corporie fui nos fibi conjun- 
gir ; unir dicit ipfc . io. A. 57. manducai meam cameni, in n.e manel , f? ego in co . S. Thpm. 
3. p. qucfl.7;. art. 1. 

(l) Per Éuchariltiam homo perfidiar ex unione ad Chriitum .... Perfidiar vita fpiritualis ad hoc , 

quei homo in fe ipfi> perfeClus exiitat per conjjjntiiooem ad Deum . Idem ibid. qu.73. alt. 3. < 5 t quid, 
19 >• 

(m) Baptifmvs elt prìndpium fpiritualis vita ; Suchariitia vero elt ejufdem quafi confuti!. natio . Per * 
ceptio L’apri fni ne: e fi-ria eli ad ir.choanlum , Eucharisdeo ad cenfuinmandum . S. Thom. 3. p. q. 73. 
art 3- 
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Ho è il maffìmo di tutti per eccellenza , che in ti Chiefa una sì generofa Fortezza di andare 
Je contiene tutta la foflanza diCriflo(a), incontro a’ Tiranni , a’ tormenti , edallaltef- 
1 Autore di tutu la Santità (b) . O fe fapefte 1 fa Morte , come fc a oda Aero ad un piò lieto 
Ole intendere, che voglia dire una Comu. Feflino fi) ? D’ onde veniva lor quel corae- 

. gio , e quella nobile intrepide»?, fc non , 

, , c ''■* o . . * e ®P re n fentimento comune come fcrive S. Cipriano , dalla Comunione del 
de Janti 1 adrt , cffere due fpecialmente gli Corpo di Gesù Grillo ? In quel tempo, che da' 
effetti del Venerabile Sagraroento: uno, di Gentili era perfeguitata la Chiefa , niuno fi 
lantiticare te Anime sfacendole vivere prò- giudicava idoneo per andare a cimentarli al 
piamente con la Vita di Crifto (c) , nell’efer- Martirio, fe prima non fi era Comunicato (/); 
cizio delle Cnfiiane Virtù (d) ■ 1’ altro di tal* e fi donavano bensì con varj motivi i Crillia- 
mente Itabilirle nella Santità , che abbiano ni a Dar faldi nella Confeflione della Fede per 
j r .* a .’ . e co ^ a 8§19 d* relìftere ad ogni affatto ogni evento, che follerò torturati con qualfi- 
dfl vizio (*). E proprietà dell’ Augufliflìmo voglia barbara pena; ma però fi munivano 
Sacramento di fcemarc gli ardori della concu- della Sagrofanta Eucarifiia , come di un podc- 
pilcenza(/jj di raffrenare f impeto delle paf- rofo ajuto a riufeire nell’ardua imprela con 
noni ;_d invigorire all’emendazione dei vizj ; Gloria (m) . A tutti s’amminillrava la Coinu- 
di eccitare la Fede, e confortare laSperanza , nione, anche a quelli,. ch’erano più timorofi, 
ed infiammare la Carità; ( g ) ed infondere i e più deboli (ri) , con quella ferma fiducia , 
Doni dello Spirito Santo (A) ; e prefìdiare comprovata dall’ efpericuze , che balta eITcrfi 
contra tutte le tentazioni dell’ Inimico infer- Comunicato, per effere abile a riportar la pai- 
naie (t) s e noi ne abbiamo innumeribili E- ma di Martire . 

fempj nell Ecclefufiiche Morie : conciollia- 6. Confiderate un S. Lorenzo dalle fiamme 
chi d onde traevano que* primi Fedeli di San- arrofiito : Con che fcrenicà di afpctto , e con 
, Che 


I 


(a) EucharHHm off maximum Sacramentum quoad efllntiam S. Antoniil. p.j. ti t- 1 4, cap, n. Po. 
taf tilt anua Corporii , & Sanguini s Chri Iti cominetur in fine Sacramenta . S. Thom. i- p. qu*ft. jf, 

la 

(b) Rrl'fua Sacramenta vim fanttificandi haker.t ; & in SusharittU ipfe fa ulti tati t auttor eff , 
Conc. Trid. Seff.ig. de Euchar. cap.g. 

( c ) Propri»* effettui. hujus Sacramenti eit converfio hominis in Chrìitum ; ut dicat cum Apoltole 

S- ' V,vo ncm e è°i vtvir vera in me Cbriftus . S. Thom. in 4. ad Hannibal Car- 

din. dilt. la. art. 4. 

(d) Effettui hujus Sacramenti eft , quod ad virtutum , & gratiarum incrementum praficimus . Conc. 
Florent. Decr.Eugen. IV. pro Armen. 

(e) Corpus t/irifti-has utiìitates ajffirt , qua funi , Anima in fanttit ate con firmano, tf ai orai, anima 
fro Amore Dei cor.forittìo . S. Thom.Opufc.f tf. de Sacram. Aitar. 

(t ) Euchurittia diminuir fomitem , & confirmat cor borni nis in tono . D. Thom. p. qu.79. art.d. 

( ?) Prr hoc Sacramentum vitia curantur , pajfiones franantur , tentationes viccuntur ■ firmatur fides, 
fpnrotwratur , Ckiritas ignef it , & diìatatur . Thom. a Kemp. de Imit. Chrilt. lib.4. cap.4. 

(fi; Eucharìttia operatur in nMt Spirimi Sar.tti veroni parricìpationem . D Thom. OpulC. ; S. 
de Sacrain. Aitar. r > 

( 1 ; Per grati am rolorat fpiritualem vitam hominis , ■& repelli! omnem damtnum impuonationem : 
unde Chry fa stoni ui liom.4;. ili Jo. Ab illa menja difeedimus terribile r effetti diabolo. D.°Thom 1 
p. qu. 7j>. art. 6 ■ ' s * 

(k) 0 Martyrttjortijfimi , nec retardati ettis at acie tormentorum mttu ; fed ai ipfis tormenti! ma. 
gii ettis provocati. Fortes , & stilile! ad n.aximi certaminis pralium prompta devotione prediiftis Div. 
Cypr. Epift. ad Mart. & Co i le fs- 

(l) IJoneut r.enporeft effe ad Martyrium , qui non armatur ad pralium : <ìf meni deficit , auam non 
erigit , & accendi r recepta Euchariftia. D.Cyprian. Epilt. {4. ad Cornei, de Laplis . 

(in) Eos ad pralium , quad imminet , armari oporter : vf Communio danda eft , ut , quos hortamur 
ad pralium , non mermes relinquamus ,fed proiettiene Corporii Chritti muniamus . Idem ibidem . 

(n) Perfecutìone adhuc perseverante , ad comniumenem admittuntur : & fi nondum potnitcntia atta 
ett , Eucharistia illit datar D. Cypr. ibid. 
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che bravura di Cuore Egli non fofferfe il cru- no nella Virtù , ma vanno piuttofto peggio* 
dele fupplizio (a) ? Io non me ne fo raaravi- rando ne’ Vizj ? Se la noflra Eucaristia folle 
glia, dice Sant’ Agoflino (i) .'Lorenzo avea diverta da quella , che fi riceveva ne’ primi 
nella Comunione mangino il Corpo di Gesù fecnli della Chiefa , potreflimo dir con fofpiri: 
Criflo, prima di prefentarfi al Tiranno : Quin- Oh le aveflìino anche noi di quejle Santinime 
di rimate di tal maniera fortificato da quello Oitie ! Ma il Corpo di Gesù Crillo , che ora 
cibo Divino , che non poteano dibatterlo ì fi difpenfa di’ noltri Altari , non b forfè il me* 
cruccioG ardori del fuoco (c). Date un’occhia- defimo («) ? tutto intero , tale quale. era allo* 
ta alti più gran Santi del Cielo. Martiri, Ver* ra (*) ? Dio vero , Uomo vero , Onnipotente, 
gini , Penitenti, Contemplativi. Chi loro ha degno di edere venerato dalla Terra , e dal 
comunicato quelP Amore si ardente d’iddio. Cielo (/)? Perchè dunque Elfo or non produ* 
e quella Virtù si eroica di vincere tutti i pia- ce in tinti , e tante di voi <jue’ frutti di foiri- 
ceri , ed i rifpctti del Mondo ? II medeumo to , che produceva ne’primitivi Crilliani ? Un 
S.Agoflino rifponde , edere dato il Vencrabi- punto è quello , Fedeli miei , che può rendere 
le Sagramento (d) . Quedo fu , che loro in- il Giudizio d’ Iddio fopra di voi più terribile 
fufe uno Spirito non di Timore, ma di fervo- di quello, che voi vi peniate : perché fe nel 
re , per non arrenderli alle Infingile , nèsbi- Tribunale Divino il Demonio calunniatore 
gottirfi tra le minaccie , né foccombere alle cercherà di accularvi anche in quel , che non 
violenze ; ed anzi riportare il trionfo delti tre b , (limite Sirie non fia per edere accufatore. 
Nemici , Carne , Demonio , e Mondo (<) . Fu di quelle tante ommifConi, e reità , delle quali 
quedo Eucaridico cibo , che li confortò in tut- nelle volire Comunioni farete fiati veramen- 
te le perlecutioni , ed avverili &(/); e più te colpevoli (m) ? 

iòftauziolò , che non era quello di Elia ( g ) , 8. Deh mi fi laici or fare per roftro bene 

diede lor lena, c forza per incamminarli di quell’uffizio , che farà per fare il Demonio nel 
carriera , e felicemente arrivare alla beatiffi- punto di voltra morte. Io metto qui a fronte 
ma eternità (A) . di ciafcheduno di voi le tante Santinime Oftie, 

7. Ma onde avviene che a’ nofiri tempi non che nelle voftre Comunioni avete ricevnto fin 
fi vedono quelti ammirevoli effetti ? E fi ve- ora : e dite voi in verità di voltra colcienza : 
de anzi , che molti, e molti Crilliani dopo Che vuol dire, liete per anche tanto fuperbi, 
tante Comunioni non folamen te non profitta- tanto carnali , ed interefiati, e dominati da 

tante 

(a) Strinxerunt corporii mentirà pofitafuper craticulam; mini ttrantibut prunai ìnfulttt Levila diri, 
ai. Offic. S.Laur- ad Mat. Refponf. 3. Superavi Charitat diritti fiamma non potuti . D. Leo hom, 
in Nat, S.Laur. 

(b) la illa ergo longa morte , in illit tormenti s , quia iene manducaverat , if iene liierat , r«n» 
quiun illa e/i a faginatus , & ilio Calice elrius , tormenta non fenfit . D. Aug. TraCi. 17. in Jo. 

(c) Sic munita, & firmata orar Fida , ut cum omnibus amoriiut , terroriiut , erroriiut fiat vincere • 
tur hic Mundut . Hoc Santtorum Martyria docuerunt . D. Aug. Iib. de Corrept. & Grat. cap. 1 1. 

(d) Hinc acceperunr/piritum , non tìmorit , quo perfiquenriiut cederent , fed virilità , if Chari tati 1 , 
Ó* continenti* , quo cunCta minantia , cuntta inoitantia , cuntta cruciantia fuperarent , Idem ibidem . 

(e) Chritti caro inr.tntum corroiorat , ut de Mando , Ó* diaiolo , & de nolit ipfit vittoria potiamur , 
fortitudine diritti fubigentes tentamina . D. Cyp. de Nativ. Chrift. 

(f ) Paralti in con/peli-' meo men/àm adverfu * eoi , qui tri'bulant me . Piai. al. f, 

(e) Comedi t , amlu avit Fliat in fortitudine cibi illiut ufque ad menrem Dei . 3. Regum 19. 8. 

(h) In Ime cito immortalitatit alimonia datur , qua ad hominis vìtam , falulemque proficit . D.Cypr. 
de Ctsia Dom- ve! alius . 

(i) Partii quem frangimai , nome parricipatio Corporii Domìni etti JQuoniam unut panit , unum 
corpus multi fumut , qui de ano pane participamut , 1. Cor. io. 1 6. 

(k) Totus ìnteger Chrittus fui fpteie panit exittit . Conc. Trid. SelT. 1 3. de Euchar. cap. 3. 

( 1 ) In hoc SanCtifii t.o Sacramento illum eundem Deum prxfentem ade/fe credimut , quem Parer *ter ■ 
nus intro/ucent in orbem terrarum dicit ( Hcbr. I. ) Et adorent eum omise t Angeli ejut , & quem Magi 
procidentes adoraverunt ■ Ibid- cap, ? , 

(m) Timere debemus , ne hoc noiit oijiciatur : cum magno enim calumniatere idett diabolo halemut 
negottum , qui fi quarti fingere quod noi 1 ett , quanto magit tbjìciet , quod et) ì D. Aug. ferra. 134, 
de temp. 
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tante altre viziofe partimi, come fe non vi 
fofte Comunicati mai ? Che vuol dire , die do- 
po di efTcrvi Comunicati, Cete per anche sì 
facili a ricadere ne’ foliti voftri peccati , non 
ottante che abbiate nella Comunione un ri- 
medio sì efficace contra il peccato (a) ? Miei 
dilettirtimi , che feufa avete a difendervi da 
quefta accufa ( 4 ) ? 

Dire , che ciò fia per difetto del Sacramen- 
to , quali che erto non abbia una fufficiente 
virtù : Quefto è fallirtimo ; portchè è di Fede , 
che , fe non vi li pone impedimento da chi lo 
riceve , erto produce , quanto è da fe , il fuo 
effetto (c) : c vero è che non coftituifce l’IJo- 
mo impeccabile ; perchè nell’ Uomo vi è la li- 
bertà dell’ arbitrio a fare il bene , ed il male : 
(d) ma effendo certo , che nel riceverli ilSan- 
tiffimo Sacramento , fi riceve un Dio (r) , che 
non mai fi divide, o fi parte dal Corpo di Gesù 
Crifto , nè con la fua Macftà , n* con la fiia 
po Dente infinita Virtù (/): certo i ancora, che 
ove non trovi oftacoli, erto é fempre operante, 
follecitando con la fua Grazia , ora a sfuggire 
il male, ora a praticare il beue , in aumento 


di Santità (f) • Se dunque nél Santirtimo Sa- 
cramento Gesù Crifto è tante volte da voi ri- 
cevuto , c nell’Anima vol'tra dimora oziofo , 
fetiza che produca i fuoi proprj effetti, bi fogna 
neceffariamente conchiuderc , che non pro- 
venga il male fe non da voi ( h ): ed in voi 
quale pud edere di ciò la cagione ? 

p. Se voi ne fapete qualch’ altra fuori 
di quella che rapporta S. Paolo , mi farà caro 
di udirla. Per quefto , dice l’ApoftoIo (i) , per 
quefto fono molti di voi sì languidi ad eferci- 
tare gli atti della Virtù , per queltn fono sì de- 
boli, che non hanno forza da refiftere ad una 

B ùccola tentazione ; per quefto sì facili dopo 
a Comunione a ricadere , ed addormentarli 
nel vizio; perchè vanno alla Comunione indi- 
fpofti (*) : vanno a ricevere , ed a mangiare 
quel Pane di Eterna Vita (/) con meno di ap- 
petito , e di gufto , che fe avefsero da mangia- 
re una terrena vivanda a nutrimento del cor- 
po (m) , fenza quali far differenza tra il Pane 
della Terra, edcl Ciclo (n). Siccome la Paf- 
fione di Crifto non ha efficacia a falvarc quel- 
li , che non cooperano a fare ciò , che fi deve 

dal 

(a ) Hoc Sacramentum venia/ia dclet , cacti mortalia . D. Thoni. 3. pari, quxrt. 79. art. 4. 

(b) Quanam tril nobis exc tifano , cum talibut parti , talia peccemui ? Cum lupi fiamu : , Agnum co- 
medenttti Cum tanquam ovtt patti , more leonum diripiamus ? D. Chryfolh hom. tfo. ad Pop. An- 
«ioch. 

(c) Si quii dixtril , Sacramenta gratiam non ponentilut obicem non con far re , aratiema. Concil. 
Trid. feff. 7. can. 6 . 

(d) Effettui hujut Sacramenti recipitur in homine facundum homi ni i conditiontm , qui tamen haitt li - 
herum arbitrium ah bonum , ét maìum . D. Thom. 3. p. qu.79 ar t é. 

(e) Ubìcumquc ert Corpus Chritti , nectjfa ett & ejui Diviniratem cff. , Idem ibidem Qnstfi. 76. 

art. 1. 

(f ) Sacramentum , quantum in fa e(t , /ine propria viri ut e effe non poreff ; nec ulto modo a My ite rio 
fi abfintat Majeftat . D. Cypr. ferm. de Coena Dotti, vel alius . 

(?) Hoc Sacramentum fuum operatur effettum , nifi in eo , qui recipit , inver.iat imptdimcntum . 
D. Thom. 3. p. qu.79. art. 3, 

(h) Si ameni fuum non hotel quandoque efftliem , non cotuingit ex de fa Si u viri urli Chritti , fed ex 
de faSiu devotionis human» . Idem ibid. art. J. 

(1 ) Ideo inter ver multi infarmi , & imbecille : , & dormiunt mairi . 1. Cor. 1 1. 30. Salti magnai 
numervs dormir : fic legit ibidem Ver fio Greca , prepter torporem tt defaiiam . D. Bonav. lib.de 
Pnepar. ad Mifs. - . 

(h) Sacramentum hoc efficaciam non hahet nifi in digne accedente . Digne autem accedere in hoc confa- 
rti! , quod homo fa preporci , fic ut dehet . D. Bonavent. in 4. dilt. 1 a. part.z. art. 1. 

CO quii manducaverit ex hoc pane , viver in aternum .... Qtn manducai meam carnem , hai et 
vitam r ternani . Jo. 6 . j». 

(m) Aen dijudicant corput Domini . I. Cor. II. 19. idett non difeernunt ipfum ai kliii citi s . Div. 
Thom. 3, p. Quell. 80. art.J. Vencrationc fingularitcr debita , D. Aug. Epill. 118. ad Janu.tr. 
cap. ,. 

(n) Qui corde .Ucci ,& mente aridi accedunt , nec fe judicant , nec Sacramentum dijudicant, fard 
ficai cibit communibut , irreverente t fiacri: utunrur muneribui . D. Cypr. vel alius , ferm. de Coena 
Dom. A’e> panem hunc minime recipimus tanquam efeam communem : Scirnu* tr.im hunc effe carnem il- 
hut , qui prò nobìt incarnatiti ert . D. Jultin. Martyr. Apoi.». 
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dal canto loro; così il Venerabile Sacramento, Concilio di Trento , che la Virtù, e la Gra- 
iftituito a rammemorare la fagrofanta Pallio- eia del Sagramento foltanto fi partecipa , o 
nc (a), non è efficace per chi va a riceverlo piti , o meno , quanto è il noftro cuore o più, 
fenza le difpofizioni dovute (è) • Tutti , an- o meno difpoflo . (A) Gesù Crillo I’ avea gii 
che gl’indegni, nella Comunione ricevono il detto, che noi miiurati faremo coll' ideila 
Sagramento ; ma non già da tutti fi rieeve la milùra , fu abbondante , o fia fc a r fa , che a* 
Virtù, e la Grazia derSagramento (e) : e Dio Vremo tenuto con Lui: (i) ed in fatti cosi 
volefse ■ non vi fodero molti , che lo ricevo- c. Chivà con molto apparecchio alla Com ti- 
no ad eterna lor dannazione (d) ; conforme è nione,da elsa ne ritoglie molto di frutto . (/) 
fcritto , che per alcuni farà cibo di vita, per Chi vi li accolla con poco, o niente di ap- 
altri cibo di morte (r); ad alcuni in falute , ad parecchio, non ne riporta neanche , le non 
alcuni altri in rovina (/) . che poco, o niente di frutto. (/) Che vuol 

io. Acciocché fia veramente IJane di vita dire, con poco, o niente di apparecchio? 
a nortra eterna falute , non balla comunicar- Non altro , fe non che con poco , o niente 
fi , c contentarfi di ricevere il Sagramento; di attenzione, di riverenza, (m)e divozione; 
poiché mollilo ricevono, c nulladimeno fi. ovvero con molto di fpenlicrarczza , di ivo. 
dannano : ma bifogna comunicarfi bene , e gliatezza , ed accidia ; per cui ne avviene , 
proccurare di ricevere ancora la Virtù , e la che il Sagramento fi difoitori , e fi riceva ; 
Grazia del medefimo Sagramento : (g) e que- maconpoco,o niente di frutto , (o) a cagio- 
no é il Cattolico Dogma flabilito nel Sagro ne dci"indegnitù(^ che impedifee la Grazia • 
Tom .VII. Bbb . ir. 

(a ) Sacramentum hoc inffitutum fuit , ut effit memoriale Dominica PaJJionis . D. Thom. 3. part. 
quzlt. 73. art. f. 

(b) Sicut Paffio Chriftì non halet fuum efjlflutn in hi : , qui fe ad eam non hahent ut debent ; ita ncqui 
hoc Sacramentum in hi s qui ìndccentcr ipfum fufeipiunt . Idem ibid. qu. 79. art. a. 

(c) Ecce oimct frequentar Sacramentum percipiunt ; fed non cmnes rem Sacramenti . Quid manducai 
peccator ? Aon uri que carnem Chriftì fpiritualiter ad falutem , fed ad damnationem , licei videatur cutn 
olii: Sacramentum Altari: percipere . D. Bcrn. lib. de modo bene viv. cap, z8. 

(d) Hoc Corpu: accipiente: , minam non ad damnationem accipiatì: ? D. Aug. Enarr. in Plal.39. 

(e) Aliis hoc Sacramentum eft odor vita in vitam , aliit odor morti s in mortem . z. Cor. i.i fi. quia di- 

£ num eft , ut in indigni: tanta Grati .< purità: non faciat fitti manfionem. D.Cypr. ferm. de Coeaa 
domini . 

( f 3 Ecce pafitu: eli hic in ruir.am , & in refurreClionem multorum in Jfrael , & figr.um , cui contrae 
dicetur . Lue. z. J4. 

(g) Vita erit unìctiìque Corpus Chriiii, fi quod in Sacramento vifibiliier fumitur , in ipfa ventate 
fpiritualiter manducctur . D. Aug. tra< 3 . 17. in Joan. Ideo qui digne accedie , oportet , ut fpi ritua- 
li ter camedat per fidem , & amorem . D. Bonav. breviloq. par. 6. cap. y. 

(h) JuHìtiam in noti: recipiente: , unufquifque fecundum fuam menfuram , quarte Spiritu: San Itti: 
partitur fingali:, prout vult, fecundum propriam cujufque difpofitienem , & coopsrationem . Conc.Trid, 
SefT- 6. tap. 7. 

(i) in qua menfura menfi futiitis , remetietur voli: . Matth. 7. 1. Deus cum amante anioni , cam 
vacante vacane , cum intento intentus , & folicitut cum folicito est . D. Bern. fer- 69. in Cant. 

(k) Quo Itudìofius mundamnr , eo uberiorein Divina Gratin f rudi uni Jufcipimus in fpiritali refezio- 
ne . D. Greg. Iib. a. in 1. Rcg. 

(1) Prodetl il lì: piu: , vel minus , fecundum modum devotior.i: eorum . D. Thom. 3. p. qu. 79 art. 
1- Ea Gratin tribuitur , ad qu am fe quifquè studio , vel industria fua dignum , aptumque proebutrit • 
Cafliao. lib. 6. Itili, cap. 8. 

( m ) Qui tepide , & indevote ,& inconfidcrate accedi! , judiciumfibi manducai ; quia tanto Sacra- 
mento cor.tumeliam facit . D. Bonav- in brevi!, p. a. cap. 9- 

(n) Siexquodam torpore , aut ex distrazione non fe debite praparet , aut moiicam , aut nullam 
efficacia:!: reportat . D. Bonav. in 4. fent. diti. il. qu. 1. art. t. 

(°) Quamvi: Chriitu : ab indigni : fi fiumi permittat , non peffunt tamen Spiritu: effe particepe: , quo- 
rum indignila: tanta finii 1 indirà contrattai . D. Cypr.lerm.de Coma Doni. Ex Corpore Chriiti 
nullam habet utiìitatem indignu : , juxta Intani a Do nino /intenti am . Joan. 6. 64. Spiritu: est , qui 
vivificai , caro autem non prodeit quidquam . D. Beni. lib. 1. de Bapt. cap. 3. 


Diqitized by Google, 


Sermone XXII. 

li. Non occorre farli perciò maraviglia ,(a) 
fc > moltiplicandoli le Comunioni , ft molti- 
plicano ancora nulladiineno i peccati . Che 
occalìone v’ è da ftupir fi nell’ udirli quel tale 
dire parole ofccne , c flrapazzare il nome d’ 
Iddio , mentre non è per anche paìTato un 
giorno dopo la di lui Comunione? Che occa- 
lione di llupirfi, nel rederft quell’ altro amo- 
reggiare , {bevazzare , c diportarli con ogni 
imiuodefHa nell’ i.'lcl'sa giornata , eh' egli li 
è comunicato ? Colloro per accollarli alla Sacra 
Menfa, non hanno fatto altro , che raccontare 
freddamente al Confefsore li fuoi peccati , e 
batterli tre volte il petto al ricevere In San- 
tillana Odia : e non è maraviglia , che dopo 
la Comunione liano per anche si licenziofi ; • 
imperocché la ragione ci appaga. Niente fi 
fono effi applicati a fare un divoto apparec- 
chio .(#) Quindi è , che niente neanche han- 
no riportato di frutto . (r) Qual miferia, pof- 
federe nella Comunione un si dovùiofo tefo- 
ro ; (d ) ed efsere dipoi piti povero di quello, 
che erafi dianzi ! (e) 

it. Vedete Voi quella Donna , che in tutta 
la Settimana non fi è udita gridare mai tanto, 
nè tanto incollerirli, come in quella matti- 
na , che dopo la Comunione è tornata a Ca- 
la? Non è da farli maraviglia , fe piena di rab- 


Il Primo J opra 

bia rompe la pace , c la Cariti , e s’ infaflidt- 
fee di tutto . Frutto della Comunione dovreb- 
be efsere in Lei la raanfuetudine , 1’ umil- 
tà , la pazienza; ed a reprimere l’ Ira farebbe 
pili che baltevole il penfiero di avere poco fa 
ricevuto il Corpo di Gesù Crillo : (/) ma non 
vi f frutto per lei ; perchè è andata a comu- 
nicarli con fretta, o per ufanza , o per qual* 
che umano rilpetto , lenza divozione , fenza 
rifletter bene quello , che andava a ricevere; 
e per efsere Criflianamente dabbene , che è 
il frutto , non balia comunicarli , ma bifo- 
gna Comunicarli bene con divoto apparec- 
chio . ( g ) Vedete quel vecchio , il quale , 
fono gii canti anni, che fi comunica una , o 
due volte al Mefe ? Se per ogni Comunione 
egli non avelie acquetato, che un grado folo 
di Grazia , egli dovrebbe già efsere tutto in- 
fervorato nell’ amor d’ Iddio, (è) con fe Paf- 
fioni mortificate , (») ricco di tutte le Virtù 
necefsarie al fuo Stato , (è) e perfetto negli 
eferewj della Vita Criliiana. (/) Dopo avere 
tante volte ricevuto dentro di fe Gesti Cri- 
flo , egli dovrebbe ormai vivere con la vita 
immacolata di Grillo. (m) Se tuttavia Egli, 
è per anche un uomo tutto affatto dei Mon- 
do , si intereflato , ed impaziente, che non 
lo pofTono piti foffrire neanche li fuoi di Ca- 


la) minti! /uffici alter fc preparai , non recipit Gratiam . D. Bonav. in 4. di fi. q. Quali. 

i* art " *' ..... 

(b) Vigne manducare eff fufficitnter fc preparare ,/bilicet peccati omini expulfione , reverenti* , 

& dilettone . Idem ibid. .... 

(c) Effettui Sacramenti Jìlet efe fccundum difpqfidor.em , & prepara rionali fuf ipientium . Dir. 

Bonav. in Fafcic. cap. y. . 

(J) Thcfauru 1 defiderabitis in tabcrnaculo juttì . Prov. ly.ao. Infiniru t enim thè faune eff nomini, 
iiu , quo qui ufi funt , participei fatti funi omicide Dei . Sap. g. 1 9- Invcttiglbila Divide diritti , 
Ephcf. j.8. , ^ _ , 

(c) Eli infirmila! pejjima , quam vidi fui Sole: Divide confcrvate in malum Domini fui . tede" 
$. I a. Nihil invenerunt viri dividarum in manibui fidi . Pfal. 7J. ò. 

(f) Cum noi ab ira corripi viderimui , vcl ab alio vitio , cogitar, ut , quatii efea fatti fumai digiti , 
vt fit irrajionabilium nobii motuum corretti 0 talis cogitano. D. Chryloll. hom. 60. ad Popul. 

Antiochen. __ ... . 

(g) Bene effe non poteif mate accipiend , quoi bonum eft . D. Aug. e nar. in Pi. 14». 

(b) Magna deberet effe Chxritat , quantu ncumque parwn creviffit , in co , qui tot anniifxpe in grati* 
communicavit . Cajetan. cominen. in j. p. D. Thom. qu. 74. 

(i) Minima Gratta potelt refiitere concupifcentie , & mereri vitam eternam . D. Thom. J p. qu. 
61. art. 6. . 

(k) Sacramentum addit fuper Gratiam oommunirer dittai 1 quoddam Divinum auxihum ad quo fiati 
Jpeciates effettui neceffiirios in vita Chriitiana . D.Thom. ibid. art. 1. _ , 

Gratin Sacramtntalh precipue ordinai ur ad ptrjìclrndatn annuain in hit , qu* periincnt ad cu.~ 
lui n Dei fccundum Religione;» Dei , Idem ibid. qu. 61. art.;. 

(m) Conitringit Chriitui , ut qui edit corpui ejut , judicct non fibi ipfi vivere , *. Cor. J. fed ei , qui 
prò nobis mortuui eft , Ut refurrexit , Jefu Chriito. D. Balli, lib. I. de Bapt. cap $. Kiva ego , jam 
non ego , vivit vero in m* Chriitui , Qalat. a. ao. 
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fa ; non è da farfene maraviglia : perchè di nc : che , impiegando verfo di eflo la Pietà » 
tante Tue Comunioni non ve n’ è forfè tma e divozione de’ nollri affetti, crefciamo fem- 
alla quale ei fiali devotamente apparecchiato pre più nella Grazia , e ci moltiplichiamo i 
per farla bene : e Dio non voglia, che porti meriti della Gloria nell’ Eternità ? (/) Se è 
i fuoi mali abiti fino alla Morte, e venga maledetto dallo Spirito Santo , chi fa negli- 
a morire da reprobo ; (b) non ottante che tan- gentementc una qualunque opera , fpcttante 
te volte abbia mangiato il Pane di Eterna al culto d’ Iddio ; ( g ) che maledizioni e tem- 
Vita. porali , ed eterne non faranno da temerfi per 

i}. Non parlo fenza ragionevole fonda- chi vi alla Comunione con diffìpazione di ^pi- 
mento : perchè fe dice Critto nell’ Evangelio, rito , offendo quella una funzione lantiflìma , 
che avremo da rendere conto all’ Eterno Giu- cui deve premetterli ogni poflibile diligenza 
dicedi ogni nottra parola oziofa ; (b) credia- per farla bene ? (A) 


mo noi , che il Signore non ci voglia poi 
chieder conto di tante Comunioni , propria- 
mente oziofe , che per effere fatte fenza il de- 
cente Apparecchio , non fervono nè alla Glo- 
ria della Divina Maeflà , né al profitto dell’ 
Anima? (c)Se difse Grillo in Parabola chiara 
da intenderli, effe re flato condannato col rim- 
provero di malvagio, pigro,e difutile quel Ser- 
vitore , che avea tenuto oziofo il Capitale 
avuto per trafficarlo > ed accrcfccrlo col gua- 
dagno ; (d) che fard di chi con dappocaggine 
avrà tenuto oziofo il capitale prcziolo del San. 


14. Mici Dilettiffiini , io vorrei , dice Sant* 
Agollino , che fi udiffero da Voi quelle cole 
con attenzione , a cagionarvi impresone , ti- 
more , c tremore, (i) Ah ! Se nell’ atto dell* 
Comunione fi ufa tanta cautela ad offervare 
che non cada in terra qualche frammento del 
Corpo Sagramentato di Crino , poiché irebbe 
reodi una grave irriverenza , chi lo laiciaffe 
cadere per negligeiua;( 4 ) quanto più di cura, 
c circolpezionc è d' averli nel riceverlo den- 
tro di fe ; effeucio non meno grave la reità 
del riceverlo nell’ Anima . fredda , e llerile 
tiffimo Sagramento , (è) lafciaioci a quello fi- fenza frutto? (/) Nell* istituire quello fuo maf- 
. B b b 1 fimo 

. (a) Terra /.epe venicr.tem fuper fe lì ben: in.lrem , proferir.: autem fpinas , <tf tributo; , reproba eft , 
Ò* maledico proxima ; cujus confummatio in combuftiunem . Htbr. 6. 7 . 

(b) Dico voli : , quoniam omne ver bum otiofum , quod loculi fuori ut hominn , reddent ratienem de eo 
in die judicii . Miti!). 1 1. $6. 

(c) Cum Dominiti edam eo : , qui verbtim otiofum emìttur.l , ir.comdemnatos effe non finat ; quidnam 
dixerit qui s de eo , qui otiofe , Ò* inutili! er edere audet Corpus Domini nostri Jefu Chrifti ? Div. BafiL 
lib. 1. de Bapt. cap. j. 

(d) Accedens autem & qui unum talentum acceperat , ait , Domine abfcondì talentum tuum in 

ferra g,,. Refpondens autem Dominus tju: , dìxit ti : Serve male , & pig cr —• imitile in fervum ejicite 
in tenebra: extc riore: . Matth. 25. lS. 

(e) A am inutili ter tantum , ac tale bonum irrìtum faciens , & tanquam ingrate ad hujafmodi My _ 

fterium accedevi, condemnationem , & judicium habet negli gentile , ftgnitiei , cum Deus condemna- 

tionem olii vehementius deci aret per cum , qui talentum in olio integrum fervavìt . D Badi, lib, i.dc 
Baptif. cap. j . 

CO hoc Convi vio pretiofius effe por eft ? Nul lum Sacramentum eft ifto falutrius , quo purgantur 

peccata , virtutes augentur, «b* meni omnium fpiritualium Charifmatumabundanti a impingua tur .Div* 
Thom. opufe. y 7. 

(g) Malediliu: , quifacit opus Domini fraudulenter . Jerem. 48. io. ideft negligenter . Glof. ibid. 

(h) Si ncn decer ad ulla • fiera: funzione: quempiam accedere, nifi finite : certe quo magis finitila: , 
Gb* Divinila: a* le Ili: huju : Sacrati. enti viro Christiane comperta eft , eo diUgentiu: cavere Hit débet , 
ne abfque magna revcrentia & fanliiiate ad id ptreipiendum accedat . Conci!. Trident. Scfc. i i. de 
Eucharif. cap. 7. 

(0 » di le Hi fi mi , non tranfitorie , fed cum magno tremore debemus attendere . D. ’Au& fcr. 

a. de temp. m .. • 

(*0 Quanta folicitudine ebfervamus , quando nobis Corpus Chrifti miniffratur , ut nihil de ipfo in 
lerram cadat ? ... Reus est enim , fui Corpus Chrifti in terram cadere negligentia fua perniimi . D. 
Aug. hom. 2 6. ex 70. relat. ine. interrogo ».qu. 1. 

(T) Cave niniis tepidus , 15 * inor dina tu: acceda: , tt inconfideratu: j quia indigne fumi: , fi non acce « 
dis reverenler , circumfpelìe , & considerate , D. Boitav. pratp. ad Mifs. cap. J. 
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fimo Sagramentato, Gesù Crifto lia fatto tanto 
per noltro bene , che non avrebbe che far di 
più. (a) L’ indevozione però , c la tepidez- 
za , e mala corrifpondenza , con la quale lì 
vi a riceverlo, c con la quale fi oltraggiala 
di Lui libcraliflìma beneficenza ponendoli o- 
ff acoli alla fua Grazia, e foffocanJofi nel cuo- 
re la fua Virtù , pare a Voi, non fia merite- 
vole di eflcre fulminata con una tremenda 
demenza ì 

15, Si racconta nelle rivelazioni di Santa 
Brigida , che una pedona divota caduta di 
morte fubitanca fu prefentata al Tribunale 
d’ iddio : ed elfcndo la compirlo anche il de- 
monio , per impedire con varie accufe la di 
lei eterna Salute ; (b) la Beatilìima Vergine 
5’ interpofe al Tuo figlio Giudice, acciocché 
ne svelse mifericordia : ma fapetc , che dipo- 
rta le diede il- Figlio ? Di colici mi lamento , 
Egli dille, che avendomi nella Comunione 
ricevuto di fpello, non fi è profittata delle mie 
Grazie a migliorar la fua vita . Sono liate fre- 
quenti le di lei Comunioni, ma lenza frutto, 
perchè non li è mai preparata , come doveva, 
a divotamente ricevermi . (c) Per Comunicarli 
le ballava di confelfarfi ; e nulla penfava a 
praticare gli atti delle Virtù necelTarie ; non 
merita ella perciò di ellere per quelle fue non 
leggiere omiflionicoudegnamentc punita ?(d) 
Così dille Crii'to , e piaccia a Dio, Uditori 


miei , che in punto di morte non abbia da 
feguire anche a certuni di Voi un cosi tetro 
fpettacolo . Non vorrei fpaventarvi ; ma non 
pollo a meno; perchè fono pieno di fpaveuto 
io Hello per quello s’ afpetta a me . (e) 

16. Voglio dire quello , che i . Alle volte io 
mi fento folle-citato da un certo zelo , che vor- 
re i come quali fcandalizzarini di non fu quali 
Anime , che fi vedono Comunicarli tutte le 
Felle , perche ini pare , che inanellino di umil- 
tà , e di riverenza al Sagramento con quella 
loro frequenza (f) . E pure faranno Ani ne di 
Cofcienza pura(^) lenza veruno affetto al pec- 
cato (fi) ; Anime nelle quali Gesù Crillo nul- 
la troverò di che offenderli (1) ; e troverà anzi 
molto in che compiacerli (<) ; Anime , che li 
faranno apparecchiate con fervorofa Orazio- 
ne; enon tara per effe la Comunione oziofa, 
ma fruttuofa (/). Ahi però ! Dico allora in 
contrappollo a me (leffo ; Di me devo fcanda- 
lizzarmi più collo ; dime, che fono Sacerdo- 
te ; e mi Comunico tutti i giorni ; e ricevo 
dentro di me il medefimo Santilfimo Sagra- 
mento : e pur vivo , come vivo , cosi tepido 
nel (ervizio d’ Iddio, sì lontano da quella per- 
fezione , a che mi conofco obbligato . Io rice- 
vo trecento , e felsantaO.'lie confegrate ojni 
anno , pafeendomi della Pallione di Gesù Gri- 
llo ogni giorno (m) ; e nel fiurfi l’anno , mi 
trovo per anco il me demo nelle mie immode- 

ratc 


(a) Frumento , & vino ftabilivi te : & libi poit he: , .fili mi, ultra quid faci am ? Gcn. 17. 37 " 

Judicate inter me , Ó* vineam meain . J^uid eli , quod debui ultra facere vinca me a , & non feci et ? 

Ifa, 7. 3. ^ . 

(b) Ùìabolus txclamavit dicens : Judex , hec Anima meaeft , quia non tibi fervivi! /incero orde , 
& te contempfit . D. Birgitta lib, 1. Rcvel. cap- z. 

(c) J^iiamvis me fumpferit continue , non eamen inde meli orabalurj quia non fe preparavi t , ut de - 

bmt . D. B/rgit. loc. cit. _ ... 

(d) Mi/ii mundavit hofpitium ,fed non fc spari t diligenter , nec pavimentum ifravit yirtutum /ori- 
bus . Ideo quid ei ficicndum fit , fati s videi , & quid promcruit . Div. Birgitt. ibidem Lib. 1. 
Rcvel. cap. a. 

(e) Pavor tenuit me, è* tremar ,& omnia o/ft mea perterrita funi . Job. 4 - 14 - 

(f) Rcverenria Veo debita in hoc exhibetur , quoi homo non fi nimis Vivimi ingerar fupcr modum . 
D. Thom. in 4. dlfl. 11. quali, 4. 

(g) Non priuì quii a 4 Uomini Corpus accedat , quam confortetur bona Con/iientsa • D. Aug. re- 
lat in cap. conlìderet. de Poenit dill. j. Sacramentum non digne fumit , nifi qui mundui eit . 
Idem trafl. 16, in Jo. 

ih) Omnibus diebui Dominici! Communioncm fuadeo , & horror ; Si tam.en meni .fine affiti u peccati 
fit . S. Aug. Lib. de Ecclef. Dogm. cap. 53. relat. in c Quotidic de Confecr. dift- ». 

(i) Nihil in nobit inver.iat Chrìftui , quod oculoi fuse MajeJatil offenda! : fed habitaculum corda 
evacueturvitiii , & virtulibui irrpleatur . D. Auj. ferm zj a. de temp. _ 

(k) Fide! pura, meni fine era hunc habitatoren, del e fiat ; ncque immenfi , & onnipotenti! Dei ma- 
gnitudinem paupercule domut angustia offindit . S. Cypr. ferm.de Coena Doni, 
fi) Confideravit finirai domut fitte , & panem ntioft non comedit . l'rov. 3 J 7 - 

(m) Noi de Cruce Chrifit pafsimur , qui Corpus ejus manducamui • D. Aug. Enarr. ili Piai. lOO» 
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rate Paflioni , fe non che forfè peggiore di 
prima a cagione che daddovero non mi 
applico a fare quello che devo per divotamen* 
te difpormi ( a ) . Mio Dio , che lari di 
me ? . . .. 

17. Sebbenchè, Crifliani Uditori miei , fac- 
cia mei comune il timore ; giacché , cfsendo 
comune la tepidezza , e la negligenza (i), è 
comune ancor l’ intereffe . PeufumoalP im- 
minente Giudizio , nel. quale fi darà dal Su- 
premo Giudice ad alcuni la fentenza dell’ eter- 
na Vita per le Comunioni ben fatte; ad altri 
la fentenza di eterna Morte per le malfatte : 
(c) e diciamo : Che farà di Noi dopo tante no- 
flre Comunioni , fatte cofi a qualche foggia ? 
Figura della nodra Santa Eucariftia era la Man- 
na piovuta nel Deferto agl’ Israeliti (d) j cibo 
Angelico , miracolofo , di ogni fapore al pia. 
cevole gulto di ciafcheduno (e) : ma effondo 
lor divenuto per 1’ afluefazione come ciboor- 
dinario, e vile, di poca dima , per ciTo fu, 
che la Divina Giuftizia li flerminò , inviando 
loro i velenofi Serpenti (/) ; e gli efclufe an- 
cora dalla Terra ai PromifDone (g) . Figura 
per noi terribile ! Sovente noi ci aduliamo , 
immaginandoci di edere ben difpofti , qua- 


lora alla Comunione fi premetta la Confef- 
fioné . Ma la Confeflione , allorché fi ha la ' 
Cofcienza aggravata, non ferve talora, chea 
fchivare li Sacrilegi : ed il Magno San Bafilio 
. ci avverte , che fouo da temerii non folamen- 
te le Comunioni facrileghc , ma ancora le Co- 
munioni oziofe , infiruttuofe , e difutili (A) ; 
cioè anche quelle , delle quali veramente non 
fi può dire, che fiano Comunioni indegne; 
perchè non fi ha nella Cofcienza il peccato 
mortale j ma però non fi può neanche dire ve- 
ramente , che fiano degne , perchè fi fanno 
fenza il divoto apparecchio (ò : c fi chiamano 
oziofe , perché non fi riceve in ede la Grazia 
del Sagramcnto, ordinata all' acquMo del- 
le Virtù , all’ emendazione dei Vizi , alla 
mortificazione delle dominanti palGoni (*) . 

t8. La Divozione è necedaria , non fola- 
mente nell’ atto di ricevere il Santiflitno Slgra- 
mento (/^; ma anche avanti, per degnamente di. 
fporfi a riccvcrlo(m):Divozione provegnente da 
un facro.Timor, ed Amor d'iddio, accompagna- 
ta da quella buona intenzione di Comunicarli 
per ottenere dall' Autore della Grazia le grazie 
opportune a migliorare la noftra Vita . Non 
per apparire dabbene in faccia al Mondo ; ma 

per 


(a) Heu quarti breve expleo temptis , eum me ad Commun'tcandum difpono I raro tatui colle '} ut , 
minime ab ninni diffrazione purgami ifc. Thom. a Kempii lib. 4. de lmit. cap. 1. 

(b) Dolendum xalde , if timendum fuper tepidi tare , if n egligtntia eft . Heu cucita/, if duri rii 
corJis birmani , farri ineffabile thr.um non rnagii attendere ! Kcnipis Lib. 4. de Imitat. cap. t. 

(c) V erfetur ante oculos imago Divini judicis , if cogita homo , quam fit contremifcer.da illa piena , 
qua percipientibus aliit xitam atemam , airi in mortem pracipitantur atemam . S.Aug. hotn ult. ex 50. 

(d) Sicut in primo populo unicuique Manna feenndum propriam voluntatem in ore fapiebat ; fic in ore 
cujujque Cbriftiani Sacramentum iftud , quomodo fumatur , astimandum est : eft enim pluribus , fi- 
cai Manna , faftidium . Idem Epift. 11 8- adlanuar. cap- j. 

(e) Angelorum efea nutrivi ili populnm tuum , if paratum panem de cacio pneftiiifti illit fine labo- 
re , omne deleZamentum in fe babentem , if ornnis faporis fuavìtatem . Substantia defervieni uni ufi u~ 
jujque valutanti , ad quod qui fitte volebat , convertcbatur . Sap. 16. zo. 

( f) Anima nostra jam naufiat fuper cibo ifto levijjimo . f^uamobrem mifit Dominai in populum 
ignito s fcrpcnlcs . Num. a I. f. 

(g) Fastidiente; Manna en.r.es in cren 0 ccr.fternarì funi ; nec quifquam eorum , prater duos , ter- 
rari! mentir Vromifiionis intrarc . S. Aug. Enarr. in l’ial. 67. 

(h) Aon folum horrendam ccndemnationeai habet is , qui indigne accedi! ; fid eliam qui otiofe , if 
inutiliter edit . S. Balli, lib. 1. de Bapt. cap. j. 

(i) Aliquis non manducai digne , quia non fe preparavi! digne fufficienter ; nec manducai indigne , 
quia fe preparavi t tantum probabiliter . D. Bonav. in 4- diti. 9. quali. $. art- a. 

(k) Ad hoc , quod homo digne accedat , requirirur primo mundiria Confiientia a peccato ; fecundo 
credit mentii ad Veum per adualem Devotionem . Idem ibid. quali. I. art. 4. 

( l ) Maxima Devotio requiritur in ipfa [hmptionc hujui Sacramenti ; quia tane recipitur Sacramenti 
effidut . S. Thom. 5. p. quali. So 

(ni) Uemo cum naufea accedat , 
foli. hom. gì. in Matth. 


. art; 8; 

nerbo ren.iffm : fel excitati , if fervente! omne; accedane . S, Crjr. 
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Sermone XXII. II primo /òpra 


per efler dabbene in verità avanti a Dio (a) ; 
ed io non voglio già dire , che mortalmente fi 
pecchi , ogni qual volta nella Divozione fi 
manca , e (ì Comunica fenza frutto (b) : ma di- 
co bene, che non mai fi pone 1* eterna falute 
a tanto rifehio , come quando fi va a ricevere 
il Divino Sacramento fenza divozione , e per 
coltume. La mancanza della divozione , la ne- 
gligenza, e pochilfima cura, che fi ha nell’ 
apparecchiarli, fi oppone al fine principale 
dell’Eucaristia, che è il nollro fpirituale profit- 
to (c) : e provoca Dio allo fdegno , c lo ob- 
bliga a ritirare dall’ Anima anche quelle altre 
Grazie , che nelle occalioni larebbero a lui ne- 
ceflarie (d) . Chi va fenza divozione alla Co- 
munione , entrerà in una tepidezza orrenda , 
e fatale , c cadcrd , quando meno vi penfa , 


la grazia attuale , che abbifognauo per vincere 
le paflkmi , e le tentazioni . Cotefti ajuti non 
dovrebbero mancarci mai , efiendo Iddio dif- 
polfo femprc , e maflimamcntc nella Corniti 
nione a concederli • ma pure pulitamente in 
pena della noffra indivozione ci mancano (/) : 
pena nella quale femprc noi fiamo in colpa (g); 
imperocché fiamo noi, che non avendo talento 
di meritare la grazia, I’ abbiamo per impedir- 
la (/;) , e impedendola di fatto con la noitra 
Accidia ; e di quello, che fiaci mancata nelle 
occorrenze la grazia , non mai potremo con ra- 
gione dolerci , che fidamente di noi medclì- 
mi (r ) ; limili all’ infelice Citta di Gcrufalem- 
me , rovinata , defolata, per non cfTerft ap- 
profittata della venuta del fuo amorofifiìmo 
Salvatore ( 4 ) . Per non maravigliarli della ro- 


ne' peccati mortali ; poiché per Divino giulio vina di tanti noflri Criltiani , balta praticameli» 
Giudizio il fourano «jutogli mancherà (f) ; e te oflervare , che freddura , c che negligenza 
tutt' ora di male in peggio anderà , fino a tan- vi Sia in elfi per apparecchiarli alla Comunione, 
to , che anche fi dannerà . Quante volte col frammezzo di poco tempo elfi 

jp. Come pollibile quello? Ma .... Si va padano dall’ adorazione dell’Idolo all* adora- 
nti’ Inferno -col feguitar a peccare , e non vo- zione d<^l' Arca (/ ) ; dalla menfa del deme- 
Ier emendarli ; e fi va dietro a peccare fenza nio alla menfa di Crilio (m) ; e vanno a man- 
emendarli,* perchè mancano quei forti ajuti del- giare la facra Manna, pieni di concupifcenza 

• ■ . • * • per 

fa) Adfit Devoti o cum timore , & Charìtate , è* Inrentio bona, ut qui mal us eft , fiat bonus ; 
non ut qui malus est, appartai bonus ; quia hoc eft hypccrifis . Venerab. Abb. Petr. Ccllcnf. lib. 
de Difcipl. Claudi*, cap. z$. 

(b) Oportet , quod adfit attuali: Vevotio , qu* ab/que peccato mortali abejje poteft ; & abfque pec- 
cato mortali impediri poteif eff ettui huj ut Sacramenti , ita quod a/iquod augmentum grati* quis non con - 
fequatur , ex eo quod imparatus accedit . S. Bonav. in 4. dilt. II. quell. 1. & 2. art. 1. 

(c) Eucharìstia eft finis omnium Sacramentormm , qu et ordinantur ad fubveniendum homini in vita 
fpirituali . Idem 3. p. quell. 75. art. I. 

(d) Ei , qui n?n habet , & quod vide tur habere, auferetur ab eo . Mattb. 2 J . 19. Non Deo auf e ren- 
io } fed eo fe indignum / 'adente bis, qu* habet . S. Chryfoll. hom- 46. in Matth. 

(e) Rette homo corripitur , qui prxcepta non implct , quia ex e jus negligenti* eft , quod gratiam non 
habeat , per quam potest mandata fervare . D. Thom. quell. 24. de Veritat. art. 14. 

( f) Vesti , quantum in fe eft , parai us eft Gratiam dare ; fed illi foli Gratta priyanlur , qui in fe 
ipfis Grati * impedimentum pr*ftant j ficut Sole Mundum illuminante , in culpam imputatur ei, qui 
cculos c laudi t , fi ex hoc aliquid malum fequatur . Idem Lib. 3. contr. Gent. cap. 159. Ideo multi 
infirmantur fide , & imbecilli funi mente , pafiìonum fcìlicet languorìbui involuti, & dormiunt fumno 
peccali , ab hoc fopore l et hall nequaquam fa/utari folicitudine refurgentet , quia non dijudicant Corpus 
Domini . Abb. Theonas apud Caffian. Collat. *2. cap. 5. 

(g) Si nihil de redundante ilio fonte haurimus ,nostra eft omnis culpa , non fontìs . S. Chryfolt. hom. 
y8. in Matth. oper- imperf. Defettus Grati * prima caufa est ex nobis . S.Thott.i.z. qu. 1 12. art. j. 

(h) Licei ali qui s per motum liberi arbitrii Divinam Gratiam nec promereri , nec acquirere pojjit , 
potest tamen feipfum impedire , ne eam recipiat . D Thom. lib. 3. contea Geilt. cap. 159. 

(ì) Cum fit in palesiate liberi arbitrii impedire Grati * recepii onem, vel non impedire , non immerito 
in cui pam imputatur ei , qui impedimentum pr*ftat Grati * receptioni . Idem ibid. 

(k) Vcnient dies in te Ò* coanguffabunt te , & ad terram protfernent te , & non relinquent in 

te lapidea fuper lapidei» , eo quod non cognoveris tempus vifitationis tu* . Lue. 19. 43 . 

(I ) focietas lucìs ad tenebra s ? convenrio Christi ad Belial ? J^ui confenfus tempio Dei cum 

idelis ? z- Cor. 6. 14. 

(ni) Non potetti s menfx Domini participes effe , & menfx dxmoniorum , 1. Cor. io. 21* 


La Sacra Comunione • j 8 1 

per gli agli , e le cipolle di Egitto (a) ? Conira ria , noa I' alerebbero mai crocififfo : e cr.sj 
di quelli acremente inveì fce il Santo Martire può dirfi nel mio propoffo argomento : Se fi 
Cipriano (b) ; e fi diplora il di lor mifero (tato averte Fede a credere davvero, che il Dio, 
dal Santo Padre Ifidoró (e) , che fi va nella Comunione a ricevere , è quel 

Seconda Punì, . 8 ran Di ° » eh* egli t (A) ; non fi andrebbe 

certamente con una tanta indi vozioue a ricc- 
io. Ma d’onde queflo fe non da ciò , che lo- vcrlo. Oh fc vi forte Fede I Ma quella Fede 
fo manca la Fede ? Un mancamento di Fede à non vi è; e fi va nella Comunione a ricevere 
il vero principio delle volire irreverenze , del- dentro di fe in mezzo alle proprie rifccre Iò- 
le voltre cadute , e di ogni vollra feiagura , o dio lenza riflettere alla MaeiU , e Grandezza 
Crilliani (d) : conciolCachè vaglia il vero > co- d’ Iddio (?) . 

me può intenderli quello , che voi fermainen- ai- Avviene aderto quello , che già una 
te crediate , come dovete credere, che quel volta al riferir di San Luca . Mentre il noltra 
Dio, che é nell’ Auguftiflimo Sacramento , Salvatore camminava per la Città , accotnpa- 
fia il Dio della Maeltf , e della Gloria (e) ; guato da un granconcorfo di gente > vi fu una 
mentre avendo voi da riceverlo dentro di voi , povera Donna , la quale inferma di un fuo fo- 
non vi degnate di penfarvi innanzi , che al* (ito male, fece pur tanto , e tanto urtò nella 
cuni pochi momenti? Come può intenderli , calca, che arrivò a /tender la mano , e toc- 
che voi crediate , come fiele obbligati , con cario: Lo toccò leggermente , non piò che 
Fede viva di ricevere la feconda Perfona della nell’ ellremiù della valle (1) : e nel fentirli 
Santirtìma Trinità , quella ftefla , che fi è iti- toccare , voltatoli Crillo agli Apoftoli , Chi è , 
carnata nel purilEino ventre di Maria Vergi- dille loro , che mi ha toccato (/) ? Ma come ? 
nc (/) ; mentre andate a riceverlo con tanta rifpole con iltupore San Pietro ; Voi vedete , 
diffrazione di mente , e diflipazione di cuore , o Maeltro , che tutto il Popolo vi fi affolla at- 
e cosi quali a cafo ? De’ Giudei , che fecero torno , e vi preme , e domandate , chi vi ha 
morire il noflro Signor Gesù Crillo, dice San toccato? A che cercar , chi vi tocchi , mentre 
Paolo (g ) , che, fc 1 ’ averterò conofciuto per vi toccano tutti (m) ! Ma si , ripigliò Gesù 
quello, che erto era, il Dio , e Re della Glo- Crillo , qualch’ uno mi ha toccato di una 

ma- 

fa) In mentem nobis veniunt pepine/ ; cepe , & alia , que comedebamus in Mgypto . Anima nostra 
arida eft : nihil alivi refpiciunt acuii nottri , nifi Man. Num. Il 6 . 

(b) A diaboli aris revertentes , ad SanCl uni Domini acceduta ; & contagia funesta redolente t , Do- 
mini Corpus invadunt - D. Cypr* de Laplis , 

(c) 4 !?' ‘ n Pcclefia fielerare vivunt, ìt Communicare non definunt, putantctfi tali Cbmmimione a pec- 
carti po/fi mundari , /ciane hi talee, id fibi ad emuniationem non proficere, iicentc Propheta Jcrem.lt I }, 
Uunquid carnee fanCte auferent a te maliiias tuasì D.lfìdor.relat.in c.Qui lcclcratc.de Coafecr.dill.a, 

(d) Ideo inter vos multi infirmi, & imbecille! ; i.Car. II. $a propter Fidei incensi antiam.D.bonav. 
Lib. de Przp. ad Mifs. 

(e) Splendei eque , cum est in altari Chriltus, ut in / 'obli mirile ctseli : non minus radiai, cum eit in 
manu Sacerdoti t , quam in fimi Dei Patrit . D. Beni, vcl alius Lib. de Inltr. Sacerd. cap. 7. tom. J. 

( f) Poti pani ! , & vini conficrationem Dominum noStrum Jefum Christum , verum Deum , & Homi- 
nem , vere , realiter , £t fubitantialitcr fub fpecie illarum rerum finfibilium contineri conti antiffimo 
credere debemus . Couc. Trid. Sdì. 13. de Euchar. cap. 1, 

(g) Si enirn cognovifient , nunquam Dominum Glorie crucifisàffint . 1. Cor. z. 8 . 

f h) Magnus Vominus , «b* laudabili t nimis . Pfal. 47. a. Dominus excel/us , terribili t , Rese magma 
fuper on.ne rii terram . Piai. 4 ò. J. Rex Regun 1 , & Domina! Dominantium . Apoc. ip. iS. 

(i) Unigenito! Fili ui ,qui est in fina Patrie Medius autem veitru.n stetii , quein vos ne/citit. 
Joann. 1. 18. 16. 

(k) Dvm iret Je/us ,a turbis com prime batur ; & mttlier erat in fiuxit fina finii, que acceffl: retro , 
& tetigit fiu.briam vestimenti ejus Lue. V. 42. Inter turba s coar/lavit fe illa muher , ut eum tangc- 
ret . D. Aug. ferm. 74. de temp. 

(l) Et alt fefus ; $uis eft , qui me tetigit ? Lue. 8. 4?. Comprintebanr eum : if Chriftus voluit 
dicere : Tangcntem quero , non ptementem . D. i\ ug. lernt. 6 . de Verb. Dom. 

(m) Pixit autem Petrus 1 Preceptor , turbe te comprimimi , tt affiigunt ; àf dicitl quii me teli- 

giti 
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maniera differente dagli-altri, che io me ne 
fono accorto (a): cd allora la Donna fnbito ri- 
verente s’inginocchiò ; e confinando alla pre- 
fenza di tutti, averlo effe toccato, a tutti diede 
a vedere effer fiato in un punto cd il toccate 
Crifio , c I’ effer da lui rifanata ( i) . 

ai. Anche adeflb noi polliamo dire, che s’av- 
verino le parole dette da San Pietro al Signo- 
re . Una moltitudine di Uomini , e Donne fi 
vede talora affollarli per la Comunione all’Al- 
tare: ma oh quanto pochi fono quelli, che fa- 
lutevolmente lo tocchino (c) ! cioè, quanto 
pochi , che a lui con vera Fede fi accollino (d)! 
Siccome tra tante turbe Giudee , che fiavano 
attorno all’ umanato Figlio d’ Iddio , una fola 
Donnicciuola vi fu, che partecipaffe la di lui 
miracolofa Virtù ; perché fola ebbe a toccarlo 
con Fede, come a lei fu detto dal medefimo 
Crifio (?) : cosi tra tanti , che ora fi comuni- 
cano , pochi fono , che ricevanola Virtù , ed 
il frutto del Sacramento ; pochi, che guarif- 
cano dalla morbnfité de’ fuoi vizj , non ottan- 
ti le lor Comunioni ; perché lor manca la Fe- 
de ; e mancando la Fede , non fi curano più 
che tanto nè anche di fantamente difponerfi . 
(f) £’ degno il documento efemplarelafciatoci 


da quella Donna , perchè fe ella guarì dalla 
fua incurabile infermiti , nel toccare con Fe-. 
de il lembo lòlo della vette di Grillo ; che fa-! 
nita miracolofa non fi vedrebbe ne’ Crittiani , 
ad emciidarfi de’ loro viziofi coitomi , nel rice- 
vere con Fede , ed invifccrartt il Corpo i(!cfTo 
di Gesti Critto (g) ? Se quelle però non li veg- 
gono , a che s’ ha d’ attribuirne la primaria ca- 
gione , fe non che ad un mancamento di Fede ? 

15. Del noflro Signor Gesù Crifio ferivo 
I’ Evangclitta San Marco , che effendo andato 
una volta nella fua Patria , per annunziarvi 
la Parola d’iddio, non potè fare in efs a i fuoi 
foliti ttrepitofi miracoli (h) ; non perchè a lui 
mancaffe il potere ; ma perchè mancava la Fe- 
de a quei Abitatori, che lo tenevano per mero 
Uomo , figlio di un Legnaiuolo , e non 
Io credevano vero Figlio d’iddio (i) ; e man- 
cando loro la Fede , lor non giovò l’ Onnipo- 
tenza di Critto (() . Intendete bene , ed ap- 
licatcvi ciò , che dico , Uditori . Mittero della 
ede fi chiama per eccellenza il SantiffimoSa- 
gramento (/) ; e ftccome fu necdferia la Fede 
per credere , Gesù Critto effer Dio , allorché 
la Divinità era nafeofia lotto all’ Umanità , 
cosi ora è ncccfferia per credere , che Gesù 

Cri- 


git ? Lue. 8. 45. Mìrabantur dì pi pulì , dum videbant eum a turili comprimi , (fi de urti , qua laten- 
tcr tei igerat , effe folicitum . D. Aug. fcrm. 74, de temp. 

(a) Et dixit Jefut : tetigit me tliquit ; rum ego novi virtutem de me exìijfe . Lue. 8. 4/i. 

(b) Vident autem mulier quia non latuit , tremcni venir , (fi procidit ante pedes eju> ; (fi ci 
qunn caufam tfligerit , indicavi t crijrn Omni populo , < 5 * quemadmodum confeliim funata fit . 

Lue. 8. 47- 

(c) Plutei premunì J una tetigit . Corpus Chrilti multi moiette premunì , pauci faiubriter tangur.t . 
D. Augufi. ferm. 74. de temp. 

(d) Tangit eum fidet paucorum , premit turba multorum . S. Auguttiu. ferin. < 5 . de Verb. 
Dom. Quajì dicerct : Turba me premit , fidet me tangit .... Ut feiamut , quid fit eum tangere, 
oltendit , quod fide ta’gitur .... Hoc e sì enim tangere , quod credere . Idem Icrm. 1 5 z. , & lenti- 
15 y. de temp. 

(e) At ipfe dixit ei '. Filia , fidet tua falvam te fecit : vade in pace . LuC. 8. 48. Fidem e j ut 
exprimtt cunOit , ut & a/ii imitentur . S- Chyfofi. hom. 31. in Matth. 

( f) Finn dijudicant Corput Domini . 1. Cor. 1 1. Zj. ìdeft , non cogitant , non credur.t ; fi enìm 
creierent , digne fe prxpararent . D. Anfelm. in 1. Cor. il. 

(0) S quarti mulier docuit , quantum fit Corput Chrilti , qu.e in Chrilti fimbria tantum effe mott- 
ftravit ! Audiant Chrìltianì , quantam de ipfo torpore fumere poffin medicinam , quando mulier totam 
rapuit de fola Chetiti fimbria finitatem . S. Petr. Chrylol. ferm. 34. 

(h) Abiti in Patri am ffuam (fi non poterai ibi virtutem ullam facete . Marc-6. I. 5. 

(ij Flou poterai prop. er incredulitatem eorum : erar.t enim dicentef. Nonne hic cit faber filini Ma- 
ri* ? Marc. « 5 . 6. Non quia ipfe impotent , fed quia ipfi infidelet . Theophyl. in Marc. 6. 

(k) In miraculit faciendis necejfaria eli virila operanti t , (fi rcctpienlium fidet , quee ibi deficiebat • 
Idem, ibidem . 

( 1 ) E:t enim hoc Sacramenrum Myfterium Fidet ,fecur.ium illud Rom. 3. 2 f ■ fuetti propofuit Deus 

propitidlionem per fidem juifificant eum , qui est ex fide Jej'u Chrilti . S-Xboni. 3 • p. <3-78. art.3. 

& 4. ad Hannib, difi. 8. art. 4. 
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CriHo Uomo Dio é nafcoflo nel Sacramento fa Fede , che aveva a credere fermamente, ch e 
lotto le apparenze del Pane (a) ; e per degna- Gesù Crilto era Dio , e Dio vero , Dio d’m* 
mente diiporfi a riceverlo con quella riveren- finita Potenza , d'infinita Sapienza , d’infinita 

za (J) , e divozione (e) , che fi richiede a po- Bontà , gli fu fenz’altro abbaftanza ; imperoc* 

tere coglierne frutto. Ed oh fe pe.ifarte , Fe- chè dalla fua Fede fu , che fubito gli li infe- 
deli miei, che quella voiira Comunione , che gnó l'Umiltà a riennofetrfi indegno di rice- 

audate a fare , può elTerc P ultima di vofira vere quello gran Dio nella fua Cafa (A) ; ren- 
vita 1 Se credette che avete da ricercra quell’ dendofi tanto più degno , quanto più con umi- 
iflelTo Uomo Dio . che dovrà edere vollro le fentimento protcllavafi indegno (i). Dalla 
Giudice a darvi la fentenza eterna o di Para- fua Fede fu > che gli fi infogno ad. adorare , ed 
difo, od’ Inferno; certamente non afpette- amare qutflo gran Dio , ed a fperarc aflaifii- 
relle ad apparecchiarvi fino a quell’ ora , nè mo in lui ; pcrfualo , che dalla infinita Virtù 
vj contcntareile di leggere cosi con la bocca di una fua fola parola avrebbe potuto ottenc- 
due Orazioni fui libricciuolo ; nè avrefle si re ogni defiderato fuo bene (<) . La iua Fede 
fretta a correr fubito dal Confi. flionario all’ fu vìva ; e per e(Ta fu , eh’ ci fi dilpofe a rice- 
Altare : ma che farcite? Io non voglio per vere indicibili con folazioni , e benedizioni da 

aderto dir altro ; e fidamente dico : fé averte Criflo ( 7 ) . Ma non è quell' ifieflo Dio Gran- 

Fede , quelta fede v' ingegnerebbe a preparar- de in perfona , che per mezzo deila Comu- 

vi , come fi deve (d) . i4 nione fi efibilce a venire nella cafa del vollro 

Z4. Confidcratc quel Centurione *tfofcritto cuore ? Ed in voi quella Fede dov’ è? In con- 
da San Matteo in Cafarnao , che fu il primo formiti a quella Fede > che voi dite di avere > 
— Gentile conve rtito alla Religione Crlftiana ; dov’ é I’ Umiltà , l’Onore, l’Amore , che de- 
(r)e di cui diflc ilSalvatore di non avere trovato veli a quello Dio (m) ? 

In tutto Ifraele una tanta Fede (/) . Avendo zf. Dall’ oflervarfi la maniera , con cui 
egli intefi> , che Gesti Grillo volea venirgli in vanno alla Comunione certi Uomini, e certe 
Cafa , a rifanargli il Servitore ammalato (g) , Donne . come può giudicarli, che da loro ve- 
non gli abbifognó di farfi infornare ciò . che ramente fi creda , eflervi nei Sagra mento il 
doveafi fare per degnamente riceverlo . Quel- Dio della Maeflb , e della Gloria"? Dall’ of- 
lom.Vll. • Ccc ler- 

( a ) In hoc Sacramento perficitur Fides : tt quìa Fides eft invifibilium , fi cut Divimratem fiuam no. 
iìs exhibet Chr iti ut invifibiliter ; ila & invifibili modo fuam carnem . Idem 5. p. Quell. 75 . art. I. 

(b) He veroni la hujui Sa tramenìi hahet timonm fiìialem timori conjunlìum : ex Amore enim provo, 
eatur defidtrium fnmendi ; & ex timore humilitas ad referendum . S. Tholtt. j. p. qu.go. art. lo- 
ft) bn /umente requiritur , ut cum magna devotione , & reverer.tia ad /.oc Sacramentum acceda I . 
Idem ibidem . 

(d) Fides enim fideìium lumen eft animarum . S. Leo ferm. l. de Afcenf. Dom. Rcvcrcnter acce - 
derìdo , faciat unuf quìfque quod fècunduin Fidem fuam jie credit effe faciendum . S-Thom. 3. p. q.8o. 
art. 10S. 

(e) Centuria eft primus fruii ut ex gtntilus , ad tujus Fidei comparationem Jud forum fides infidi li. 
fai inventa eft ; ncque enim Itgtm ,aut Pnphetai de Chriffo /egerat ; ncque ipfum Chriitum viderat 
mirabilia facitnten. . S. Chry lofi. hom. az. Oper. imperf. 

(f ) Jefus mirami eft , tf fiquentibus fe dixtt : Amen dico vobit ; Non invanì tautam fidem in Jfraeì. 
Matth. 8. so. 

(g) Acctffit Chrifto , rogar. s enm , 6* dicent : Puer meus jaccl in domo parai y tieni: & aie illi Jefus’. 
Ego veniam , & curabo eum . Matth. 8. J. 

(h) Et refpondens Centuno ail : Domine , non fum dignus , ut intres fui tcllum meum : fed tantum 
die verbo , fanabitur puer meus . Matth. 8. 8. 

(i) Ecce re/igiofut Centurio ad accipiendam falutem dignìor fit , dum fe profitetur indignum . Sane. 
Ami) r. fetm.ztf in Dedic. Ecde. 

(k) Die tantum verbo. Matth. 8.8. Vide fidem Centurioni t , credidii enim , quod Chritfus potere 
eft ad faciendum , fapiens ad intelligendum , mtferuors ad exaudiendum S. Chtyloit. homi), tz. in 
Matth. Oper imperf. 

C 1 ) Putir JeJus Centurioni : Vade , & ficut credidifti fiat libi : C - fanatus eft puer in illa Itera ; 
Matth. 8- IJ. Socundum menfuram fidei metietur libi & istagrasia. S. Thom. in cat. Matth, 8. 
(m) fiali hefpiti debetur honor , deietur & amtr . D.Bouavent. in 4. diit. 1 a, Quell, z. art. z. 
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}8 6 Sermone XXII . 

{tirarli la condotta di cotcfli Criftiaui , e la 

f ioca, o niuaa mutazione di vita, che dopo 
a Comunione in lor fi vede ; gli Eretici , c 
gl’infedeli come poflbno concepire , vi fia 
nella noflra Eucariftia un Dio Onnipotente , 
che viene ad operare in noi maraviglie (a) ? 
Che poisono crii penfarc della Religione Cri- 
fiiana , e degli Oracoli del Vangelo intorno 
a quello Midcro , a conghictturarne dall’ in* 
divozione , con cui vi fi accolla , e dal poco, 
o niente di frutto , che fe ne cava ? Voi liete, 
o Indivoti , di obbrobrio a Getti Crilfo , e di 
confufione alla Chiefa : e deb provvedete allo 
fcandato (i) , che non fi dica male del Santif- 
fimo Sagramento (c) , e della un'Ira Santa 
Cattolica Fede, a cagione della vollra pochif- 
fiina Fede (d) . A certificarli , che nella Fede 
fi manca , qual legno pud darli maggior di 
quello , che fi penta alla Comunione si poco? 

ztf. Raccomandatevi a Dio, Fedeli miei, 
per avere il dono di quella Fede (e); e coo- 
perate col meditare , e rifletter bene , chi è 
quello Dio , che andate a ricevere (/) . Quc- 
ito vuol dire Comunicarli con Fede : ricevere 
dalle mani del Sacerdote quell’ Oltia Santa , 

(a - ) Memori am fedi mirati li um faorum mi feriti. 

fe . Pfal.no. 4. 


Il Primo /òpra 

come fe propriamente ricevere Gesti Criflo 
dalle mani della Beatiflima Vergine (g) ; con 
quella ferma certezza , che ivi e Gesù Crilfo 
in verità tutto intiero (h) ; come fe lo vedelte 
fenfibilmente nella fui gloriola Umanità co’ 
voltri ocehj . Se per avventura avelie la gra- 
zia anche voi di potere mirarlo nel Sagramen- 
to , coinè fi legge efTere fiato conceduto que- 
llo favore a tanti altri ; che leutimeiiti di u- 
milta , e che teneri affetti non fi eccitarebbero 
nel vollro cuore? Ora cosi voi dovete vcrlò 
di lui diportarvi , non vedendolo , come fe lo 
vedefte (/) ; imperocché . ancorché non fi ve* 
da , non è egli vero , e più che vero , e verif- 
fimo , che Gesù Crilto e realmente nell’ Odia 
confagrata , in Corpo , ed tn Anima , con tut- 
ta la Maelfà della fua Divinità infinita? Ed é 
perciò da venerarfi . ed adorarli con la più di- 
vota riverenza del noltro cuore fenzi una me- 
noma dubbietà ? Non fapete . elfcre più 
certo quello , che infegna la noftra Cattolica 
Fede , che non è quello , che fi vede cogli oc- 
chi (?) ? L'occhio ci può ingannare ; e di 
fatto fovente c’ inganna : ma a feguire i lu- 
mi Evangelici deila Fede niuno s’inganna 
tnai(m). 17. Per 

■s , & miferator Dominut ; efeam ititi timentibus 


(b) Quantum poffhmus , cum Dei aijutorio iaboremus , ut nomen Chriifianum noti fit filfum in nobis , 
ne in nobis Christiana. Sacramenta patiantur injuriam. S. Ambr. fertn.$8. Utis , qui ex ai ver fo ttl , 
vcreatur , nihil malum habens iicere ie nobis , Tit. z. 8. Ut omne os tbstruatur . Rotti. 3. 19. Oi lo- 
quentium iniqua . Piai. 6 z. tz. 

(c) A’r quando iicant Gentcs : Ubi est Deus torum ? Pfal. 78. IO. Pufantes Deum ve! non effe , vel 
fi, os non aijuvare , nec eis effe propitium . S.Aug. enarr. in Plal.7S. Ut non blafphemetur Verbum Dei. 
Tit. z. i. Esce fufdiabo fuper te malum : quor.iam blafphemare fediti inimica Domini . z. Reg. i z. 


II- 14- 

(«0 Attcnditur vita tua , if iidtur Z Ecce quales fmt Chriftianì . S. Aug. fcrtniz. de Pentec. De* 
vìtantes hoc , ne quis noi dluperet in h. ic plenitudine , qua mini itratur a notili . z. Cor. 8. zO. Ut non 
vituperttur ministeriu n nostrum . 1. Cor. 6 . ? . 

Domine ad j uva increlulitatem meni . Marc. 9. 13. Domine Deus meni, ai creisniisin tantum 
MySterium indubitata fide me robora . Kempis Iib.4. de Irnit. Cbrilti , Cap.4. 

(f ) Vacate, & viiete quoniam ego fum V,us . Piai. 4}. II. 

(g) Cum fide accedere tit , ut Jìc aieas , quemaimodum ad ipfum Chrìftum . S. Chry foli, hotn fi* 
in Matth. 

(b) Omnino nec effe eft confireri fecundum Fidem Catholicam, 9 uod totus Chriitus eit in hoc Sacramen- 
to . S. Thom. 3. p. q.7 g, art 1. 

(t) Fa Sìa mi r ac u! afa apparitione in Sacramente , eadem reverenda txbibetur ei , quod appara, qua 
etiam primo exhibcbatur , S.Thotn. ib. art.8. 

^k) Debetis adorare Dami in hostia confecrata fine i litio , firmitcr , ex toro corde, fpiritu , voiunta- 
te, ac devotione . S. Vinc. Fcrr. lerm.t. in Fell. Corp. Chrifli . 

( l ) Homo eit certior de eo , quod audit ie Deo , qui falli non poieit , quam de eo , quod videi propria 
catione , qua falli potett .S.TIiom. z. z. q.4. art.8. 

(m) Habet fides lumen ftum in Evangelio . Tu dicis Z Videam aliquid , ut credam . ferver fe homo , 
fi ubi poffém intendere , quod videa s , non hortarcr , ut crederei , quia fides eft eorum , qua non vidtn- 

r 'xr , S. Aug. hom.j z. ex 30. 
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17. Perquefto fi dice dal Profeta Ifaia , ef- 18. Ecco che voglia dire, aver la. Fede* 
fere il noftro Dio un Dio veramente nafcofto, Andare a ricevere Gesù Crifto ricoperto di 
riferendoli la Profezia al noftro amabiliflìmo un velo , che ha la fembianaa di pane , con * 
Salvatore (a) ; perché la Divinità fi è nafen- quella prefenza di Spirito , c con quella ftefla 
fra , e nell'Incarnazione folto alla natura dell’ riverenza , che lo ricevercltc , s’ Lgli folte vi- 
(Jomo , e nell’ Eucariftia folto alle fpecicdcd Abilmente fvclato nella lua propria glorifica- 
Pane ; acciocché ni la Maeftà ci atterrifea , né ta Perfona ; e dimoftrare verfo di lui quella 
lo fplendore della Gloria ci abbagli ; ed a lui ftima , che e dovuta ad un Dio ; ad un Dio, 
polliamo con più confidenza accollarci (i) . Se dilli , che è il Padrone della Terra , e del Cie- 
nou lo vediamo fenfibilmente , e non arrivia- lo , che è il Giudice de’ Vivi , e de’ Morti ii); 
mo a comprendere con la ragione il Miftero, c che ha da «fiere per tutta l’eternità ola vo- 
cile importa , mentre al difetto dell’occhio, tira gloria , o la roftra pena Gli Ebrei man- 
c dell a ragione li può fupplir con la Fede (e) , piavano in figura l’Agnello Pafquale con 
di cui è proprio il credere quello, che non fi fretta : ma non è d’averfi fretta per l’Aencl- 
vede (d) ? Non é neccltario il fa perù , come lo vero d' Iddio , veuuto a togliete il peccato 
fila Gesti Crifto nel Sagramento ; ma è bensì dal Mondo (h) . Prima di accollarvi alla Sacra 
necelTario il crederlo con indubitata fermcz- Menfa, implorate il Divino ajuto ad eccitare 
za : Col volere inveiligare , in che modo no- in voi una Fede viva , una Fede piena (/)s 
ftro Signore ci polla dar a mangiare nella par- e le avrete in voi quella fede , non ai rete 
ticola con lagrata il fuo Corpo, non fi fa altro, bifogno più vi s’ infogni quello , che de- 
che imitare l'incredula temerità de’ Giudei; ve farfi per Comumcarfi , come conviene . 
(») c mentire alla profelfionc di fedele Cri- La voftra Fede vi len irà di macitra ; e fati 
ftiano; e provocare contra di le l’ indignazto- anche la mifura del voflro apparecchio, e del 
He d’ Iddio (/). Il Miftero più non farebbe coltro frutto ; perché al molto di Fede ccrrif- 
Miftero , fe fi arrivale a comprenderlo; e non ponderà molto apparecchio ; al poco di Fede 
fi può nè intenderlo, nèfpicgarlo, fe non fi poco apparecchio; al niente di Fede niente 
chiama in ajuto la Fede (g) . Senza di quefta nemmett di apparecchio ; nella maniera , che 
a cl,e tentar l’ imponibile , mentre tutto e pof- parimente dicevo , che al molto , al poco , al 
libile con quella fola (h) ? niente di apparecchio corrifponde il molto, il 

Ceca poco , 

(•) Vere tu Deus abfionditui , Deus Ifrael , Salvator . Ifa. 47. IJ. Propheta loquebatur de Chrìite . 
S. Vinc. Ferr. ferma, in Folto Corp. Chrifti . 

(b) Sicut in Perfona diritti humanitas videbatur , é* latebat Divinila! ; ita Sacramento viabili inef- 
fabtlirer Divina fi iifudit ejfimia , ut ufiuc ad partici pationem, & feditale», palerei acctjfiss , S. Cypr. 
fcrin. deCoena Domini . 

(c) Et fi fa fu. deficit , ad firmandum cerfincerum fola Fide! fuficit Praftes Fide! fuppùmtn- 

tuai finfuum defedai . Hym'i. ad Vefp. in Fefto Corp. Chrifti . 

(dj Fides nostra firma fit in ipfo credente i in ipfum, quoti non videmus ; Fi dei tnim torum ett, qua non 
videniur . S- Aug. Enarr. in Pfal.91. 

(e) Litigabant ergo fuicì ad invicem dicentes : Qiomodo piteli hic nebit camem fuam dare ad man • 
ducandam ? Joann. 0. % $. 

(f ) A ’oi nunquam in tam fublimibus rebus illud , quomodo , aut cogìtemus , aut proferamus , Judac* 
rum enim hoc verbum est , & extremi juiicii caufa ..... Siimmis tnim cruciatihus digni funt , qui Deuai 
ira contemnunt , Vt , quomodo, in operibut fuis dicere audent . D. Cy rii I. Alex Iib.4. in Jo. cap. I). 

(S) Nifi fides creda! , firmo non explicat . Gaudeamus , quod ad eloquevdum tanta snifiricordi* òit- 
tramentum imparo! fumi is . D. Leo ferm.jt. de Nativ. Domini . 

(h) Tale est , vette Jìrutari infirutabitlx , quale est , velie invifibilia ridere , ìncff'abilia fari . DÌV. 
Augull. ferm.10. de Verb. Apoft. Omnia pojìbtlia funt credenti . Marc. 9. 1». 

( 1 ) Dominato r coeli . Dan.j. t j. Dominato! univerf ir ferra; . Zach 4. 14. Jjh/ta ipfi ett , qui co a- 
ftitutus ett a Dea Judex vivorum , ét mortuorum . ACl, IO 4 1 • 

(k) Comedetis Agr.um fisi incuter ; est emm Phafe , idest , tranfitus Domini . Exod. la. II. Ecce 
Agnus Dei , ecce qui tolìit peccatum mundi . Joann. I. ay. 

( 1 ) Accedamus cum vero corde in plenitudine Fidei . Hcbr.10. aa. Super omnia cum piena fide 
ad bocSacramentum fumeudum operici accedere . Ketnp. lib. 4. de Imitationc cap. 7. 
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3 88 Sermone XX IL 

poco, il niente di frutto. Applicatevi, miei 
dilettiOìmi , acciocché ogni voilra Comunione 
vi fia non oziofa , ma fruttuofa (a) : rammen- 
tandovi quelle parole, bensì con fola liti , ma 
anche non meno tremende , con le quali San- 
ta Chicli cosi prega Gesù Criflo nel Sauri ffi 
ino Sacramento , che Egli vilìti noi nell’iltefii 
maniera , che è da noi venerato , adorato , e 
nella Comunione ricevuto , o bene , o ma- 
le ( b ) . Se lì Comunichiamo bene , Beati noi : 
ma anche al contralio , guai a noi , fe male . 
(c) Dal che prego Dio, che per lua miferi- 
cordia ci guardi . 

SECONDA PARTE. 

ip He profitto fi ricaverà da quello mio 
V, j Sermone ? Dunque per non fare.» 
delle Comunioni oziofe , Iafciarc di Comuni- 
ca rfi ? Ah non v’accorgete , che ciò farebbe 
una zizzania del Diavolo (d), e non un frutto 
della Parola d’ Iddio ? So elTcrvi (late delle 
Anime buone (e) , e delle Anime Sante (f)> 
che diffidando con umiltà di fc ftefTe , fi fono 
trovate in qualche perpleflità , dubitando, che 
le lor Comunioni poteflero edere oziofe , a 


Il Primo /òpra 

cagione di qualche lor tepidezza : ma fo an- 
cora , che faviamente hanno dcpollo cotefto 
dubbio , come uno fcrupolo peruiziofo (g). 
L’ alien crii dalla Comunione non é rimedio 
altrimente proprio , nè efpedieute a rifanare 
gli fcrupoti inni (ere ti , ed inquieti di una ti- 
morata Cofcienza : imperocché non fi diventa 
nè più fervorofo , né più divoto coll' allonta- 
narli da’ Sagramenti ; nè la propria Ulule più 
fi aflicura ; ma anzi la tepidezza , e I’ indivo- 
zione più crefce , e piu crcfcono anche all’ 
Anima le fue anguille , e li fuoi pericoli (è) . 
Iddio vuole , che vi ci accoftiamo (i) ; perchè 
indi ne ridonda una gloria grande alla lua in- 
finita bontà (*) : ed a tanto ci obbliga ancora 
il proprio noltro intereffe ; non eflendovi al- 
cuna opera buona ■ per cui all’ Anima più fi 
accrefca la grazia di quello, che per la Co- 
munione (/) . Perchè dunque allontanartene? 

jo. L’ allontanarci da’ Ssgramenti è l’iftef- 
fo, che allontanarci da Dio : e come volete , 
che Iddio vi a;uti , con lo ftare alla lontana da 
Lui ? A chi frequenta la Comunione , io non 
nego , che non fu bene tal volta il ritirarce- 
ne per Umiltà , e riverenza : ma il ritirarli 


(a) Rogo , & monto , ut cum Dei adjutorio , non ad judicium , fed ad remedium anima noltra me- 
reamur Chrilti Corpus accipere . D. Aug. ferro. I. de temp. 

(b) Sic noi tu \ifita ,ficut te colitnut . Hymn. ad Matut. in Fello Corp. Criniti . -Sic notti pr»- 
fedo fiet , quemadmodun firme , ò r j conitanler credimus . D.io- Damafc. lib.q. de Fide > cap. tv. 

(c) Sumunt boni , fumunt mali , forte tarr.en ineguali, vita , ve! interitui . Mori eSt mau. , vita bo~ 

nit : vide parii fumptionit quamfit difpar exitui . In Milla Corporis Cbrjiti • , . 

(d) Diabo/ui feiens fruitum , & remedium maximum in fiera Commutitene pofitum , omm maio, & 

oc ea ficee aiti tur fidelet , & devoto s , Quantum pravalet , retrahere , & impedire . Kcmp. ab. 4. de 
Jmit. cap. io. . _ . 

( e ) Si non accedo , vitam fugio : & fi indégne me ingoffire , offenfim tncurro . -<J ““ factam L) ^ 
msuiì Idem ibidem cap. 6, - v , 

(() 0 quam grava anguflia , me undique affiigenta ! Acredere indinne , horrenaum : m acce e- 

re ex notabili negligenti , ve/ ex tempore , damnabilii elf culpa . D. bonavent. lib. de * raspar, ad 

(g) Simpliciter lopuendo , meliut pft Tucfiariltiam fimere , quarti ab ea abfcedere . D. Thom. in 4. 

diri- ix- quasi!, a. art. a. ' , . _ , 

(h) Caxeamue , ne loco laquei damnofam religionem diabolus nobit pretenda t . Tu d:ci> . £ SfP™ 
n.eipfum , <kf indignum invento. Quando igttur dignus erii ? piando diritto te ipfim offerei . Divus 

Cyrill. Alex- lib.4. in Jo. cap- 17. ••.*> 

(i) Homo tenetur hoc Sacramentum / Umore , non folum ex Statuto Ecclefia , fed mandato uomini . 
fine hoc Sacramento non potelt homini tjjì fatui . D Thom. $. p.qu.So. art. II. Amen . Amen 'co co- 
bi s ; Nifi manducaxeritis cameni filli hotr.inis , non habebitit vttam in vobit . Joann.6. S4- 

(k) la hoc maxime gloria Del , & Bonitai elucet , quod Creaturis fe prò capta earum comnmmcet S 

un de magie videtur ad Dei gloriam pertinere , quei aliquii ad Communionem acceda t , quam quo a y.e- 
dat . D. Thom. in 4. diluì*. qu.i. art.t. . . .. . 

(l) Plus proficimus in gratiam per Communionem , quam per alia, opera , quia ex borni operi ut 
merita multi pi icentur , non tamen ex quoìibet bona opere augetur Grana 3 fed quando homo igne o,a _ 
manica ! , grafia ftmper augmentatur . D. Vincent. Fcrr. feria, a. in FeftOjCorp. Chnfll. 
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per tepidezza , negligenza , ed accidia , che 
dovrebbefi vincere (a) , queft’ é un neglijjen- 
tare la Grazia in un tempo , che fi ha pia bi- 
fogno di efla (b) ; e non ferve , che a più in- 
tepidirli , ed indebolirò , per (decombere più 
facilmente alle tentazioni (c) . Ciò, che nella 
prima Parte vi ho detto, non fu per dibattervi 
d'animo, ma per eccitarvi ad un divoto fer- 
vore : e quefto è pertanto , a che vi cforto . 
Doletevi di quelle Comunioni , che' vi fono 
ftate oziofe, e infruttuole per voftra colpa (d); 
e chiedetene perdono a Dio , implorando l’a- 
juto della fua Grazia , per non più ricevere 
in vano, ma con profittola fagrofanta Euca- 
ristia , in cui fi contiene la pienezza di ogni 
Grazia coll’Autore della medelima Grazia (e). 

$ 1 . E per cooperare dal canto Voftro , av- 
valetevi del Ricordo , che non è tanto per Voi, 
uanto ancora per me , e per ogni Sacerdote 
i Santa Chiefa » di non mai accoftaryi all’ 
Altare per ufanza , né per umani rifpetti , ma 
penlare prima , e rifletter bene quello , che 
andate a fare (f) ; per degnamente difporvi 
ad una sì importante funzione (£) . Volendo 
il Re Salomone fabbricare un Tempio alla 
Divina Macfta , s’applicò innanzi ad idearne 


la Magnificenza , ed a disporre tutti i lavori 
in buon’ordine; c nel fabbricarlo con una 
fomma attenzione v’ impiegò fette anni (A) ; 
poiché con quefto fido penderò , che aveva 
apprefo dal Re fuo Padre , ei diceva ; Non li 
tratta di apparecchiare una Cafa a qualche 
Principe di quefto Mondo , ma a Dio (») - Vo- 
lendo Comunicarvi , peniate anche voi, che 
nel coltro Cuore dovete preparare 1’ albergo 
ad un Dio; a quel Dio, che fi fece Uomo 
per voi ; che nacque nel prefepio, e mori nel- 
la Croce per voi ; rammemorando qualche Mi- 
ftero della fua Santa Pafiione . ad Svegliare la 
Divozione (h) , Peniate alla Comunione , e fi 
difponeranno li voftri affetti . 

;a- Degno i I’ Efempio , che ha voluto It- 
fciarci fopra di ciò Gesù Crifto . Egli ha rifer- 
vata I’ Illituzione del Venerabile Sagramene» 
fino al fine della fua vita , che fu nella notte 
della Pafiione , acciocché quell a , come I' ulti- 
ma dimofirazione del fuo grandifiimo Amo. 
re (m) , più s’imprinjeffe nei nollri Cuori (/); 
ma E°li lleffo Cavea già prefigurata nella uot- 
te della fua Nafcita , volendo nafeere in fist- 
iente , che s’ interpreta la Cafa del Pane , a 
dinotare , effer Egli il Pane venuto dal Cielo, 

che 


(a) Sì quii inter Jum « bftinet humilirarìs graia, laudando ; eft de reverenda. Sì autem terper irrepfs . 
rii , feipfun cxcitarc debet . Kcmpis lib-4. de Itnit. cap.10. 

(b) Ad Communionem va de , ut novam gratiam recipias , àf de ini ad emendatìtmem accendane . 
ho/i negligere hanc Gratiam , fed prepara cum Omni diligentia cor tuum . Idem ibidem Cap.tl. 

(c) prode ft , diu facram di forre Communionem: Hoc pluriir.mn necce , & grave m torpore ;n 
ctmfuevit inducere . Ibid. cap. io. 

(d) Ingemifcc , & dote , quod adhuc ira carnali i fis , & mundanus , tf immortijicatus , incuflo- 
dirus in /enfila: , Ibid. cap.7. 

(e) Hoc Sacramentuii dicitur Euchariftia , ideif bona Grana , quia rcalitcr cominci Chriffum , qui 
eft p/enus Gralia . D. Thom. 3. p. quell. 7 j. art.4. Exhortamur autem , ne in vacuun 1 gratiam Dei 
reci piatii , a. Cor. 6 - 1. 

(f ) Videa t quilibtt ne confuetudine ducatur ad perceptionem tanti Myfterii , fed previa meditarione . 
D. Laur. Jufh de Difcipl- cap. 19. 

(g) A T on ex confuetudine , non ex neccjfitate , fed cum timore , C reverenti a , & agettu accipe corpus 
Domini . Kemp. loc. cit. cap. 12. 

(h) Anno quarto fundata rft Doma; Domini , if in anno undecimo perfetta eft in opere fuo , edifica* 
vitque domum Domini annis feptem , $. Reg. 6 - $7. 

(i) Locutufque eft David Kex ad omnem Ecclejtam ; Salomonem filium meum unum elegie Deus, Opus 
nanvque grande eft ; ncque er.ìm nomini prepararne babitatio ,fed Dea . Paralip. 29. 1. 

(k) Hoc facile in meam commerr.orationem . Lue. la. 19. intret memoria Paffionis ad cor : nihil rnim 
tam mover ad Devotionem , cT Contritionem , quantum memoria Paffonis Christi . D. V ine. Ferr. fcrm. 
3. in Fello Corp. Chrifti . 

( 1 ) Dominus jtfut , in qua notte rradebatur , aceepie pantm . I. Cor. II. 2$. Cum dilexifflt fuot , 
qui erant in Alando , ì nfinem dilexit eos . Jo. 1$. t . Idelt relitiurus eoe majoretti est demonftravit a* 
morem • D Chryfoft. hom. 6 g. in Jo. 

(in) Salvator , ut vehementius commendare t hoc Myfterìum, ultimum hoc voluit ìnfigere cordibui dì* 
Jcipulorum , a quibuS per Paffrmtm dìgrtjfurus e rat, D. Tbom. j. p. qu«lt.7J. art.J. 
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3po Sermone XXIL 

che nell’ Eucarirtia dovea eflfcrc noflro cibo , 
(a) Ne’trenta tre anni, che è vifiuto nel Mon- 
do, non Icngefi nel Vangelo , eflerfi fatta da 
Lui co fa alcuna , alla quale fiafi apparecchia- 
to innanzi con tanta applicazione di fnirito , 
come all’lflituzione di quello Eccello Mi fiero, 
(Quante volte I’ ha premeditata coti ardeniiffi- 
me brame (6) ? Quante volte di efia ha par- 
lato ? Quante premure per cfla ha moflrato , 
fceglicndo il Cenacolo foatuofo (c) , mandan- 
do avanti il piu amante , ed il più amato de’ 
iuoi Difcepoli, Pietro, c Giovanili (</) , e dan- 
do per quefta ogni ordine più convenevole ? 
Tutto fu a nollro ammaellrainento . Se il cor- 
po S igramcntato di Gesù Crillo non fi dif- 
pcnlafr*, che in un luogo folo di quello Mon- 
do , e da una fola tale Pcrfona, dovreflìmo 
intraprendere , quantunque lungo , c difallrn- 
fo , ogni viaggio (r) ; ed impiegare tuttala 
noffra vita ad apparecchiarci con una purità 
più illibata (/) , per potere degnamente rice- 
verlo u ìa volta fola • E perchè abbiamo la 
grazia di riceverlo più volte, quando a noi 
pare e piace , vorremo edere per un Beneficio 


II Primo /òpra 

si grande , c fpcnficrati , ed ingrati? O quan- 
to ~è infelice quell' Anima , la di cui vita ben 
regolata fi può dire , che fia un continuo Ap- 
parecchio alla Comunione (g) ! 

${• Ma volete un’ efficace motivo ad appa- 
recchiarvi bene ? Allorché volete Comunicar- 
vi , figuratevi , che quella voflra Comunione 
debba per voi efscrc 1’ ultima ; e farà l’ultima 
certamente una volta , o 1 ’ altra . Quando Ge- 
sù Criflo iflitui il Sagraniento , pensò alla fu a 
propria Morte , che fapeva efLrc vicina(^) : 
e nell’andare anche voi a ricevere quello a- 
mabilifiimo Sagramento , ricordatevi della 
morie voflra , che vi può e fiere vicina più di 
ucllo , che voi vi peniate . Comunicateti, 
ice San Giovanni Grifoflomo (/) , come fe 
folle per morire ; come fe vi Comunicafleper 
Viatico ; come fe in fatti non avcfle da Co- 
municarvi mai più ; come fe dopo la Comu- 
nione avelie d’ andare immantinente a ren- 
derne conto nel Tribunale d’ Iddio . Se cosi 
farete , non farà oziofa la Comunione , ma 
fruttuofa , quale dcfidcro, c prego di tutto 
cuore , che fu per ine , e per voi . 


SERMONE XXIII. 

Il fecondo fopra la Sacra Comunione . 

Qui manducai me > ipfc vivet propter me - Jo. 6. $8. 

i, M. Confiderare Io flato, nel quale ora tere in dubbio per la varietà de’ riguardi, fe 
Zi fi trova il Crillianefimo , rispettiva- più vi fia da conlolarfi , o da piangere . A me 
jL JX. mente a quello che era una volta pare , che tra di noi fi rinnovi quell’ antico 
nc* primi Secoli della Chicfa ,fi potrebbe met- lpettacolo di trittezza , e di gioja , che fi vi- 

(a) Bene in Bethlehem na ftitur , quod Vamus Punii interpretatur ; ipfe est enim Punii vivus de caci » 
dtJLcndens . D, Grcg. hom.8. in Evang. 

(b) Defiderio dt/ìdera vi hoc Pafeha manducare vobifeum , Lue. 21. I 

(c) Occurret vobis ho, ut .... & ipfe vobis demonitrabit ccnaculum grande , liratum ; Ò* illic parate 

nobii . Marc. 14. 13. . 

' (d) Mi fri Petrum , & Joannem , diceni : Euntes parate nobii Pafeha . Lue. zi. 8. Alterum ficut dili- 
gentemì alterum ut dileSfum . Thcophyl- in Lue. 21. 

(c) Si hoc Sacramemum in uno loco tantum , di' ab uno tantum Sacerdote confecraretur , quanto putas 
de./ìderio ad ilìum locum , & facerdotem homines afficerentur ? Kcmp. I i b . 4 • de Ini it. cap. 1 

(f ) f*ua re mundiorem non oportet eum effe , qui de hoc Sacrificio panie ipaiurus eft ? D. Chryfoft. 

hom.8 in Matth, _ 

(q) &htam [elite eft Anima illa y qua vitam fuam ita componere ftudueritì ut Chriftum hofpitem fuum , 

& ìubitatorem mereatur excipere 1 D.Augufl. ferRI.I- de Temp. 

(hj Ante diem [estuai Pafeha fc.ens jefus , quia xenit bora ejus > ut tranfeat ex hoc Mundo ad Pa* 
trem. Joani. 1 j 1. 

(i) Accedile , quafi exit uri de hoc Mundo. D. Chryfoft, hom. jz. in Matta, 


Sermone XX III. Il Secondo J opra ec. 391 

de nella Città di Qcrufalemnte , due anni do- mitivi Criftùni , che ricevevano il Divino 
po cfTere flati liberati dalJa fchiavitù di Babilo- Sagramcnto frequentemente bensì ( /) , ma vi- 
nia gli Ebrei . Elfcndo gii il Tempio di Salo- veano poi anche con altra efcmpfarità , e con 
mone flato faccheggiato,e diflrutto dal Re Na- altra Carità verfo a Dio, ed al Profilino (g), più 
bucco (a), fi erano eretti full’ iHeflo difegno di quella, che s’abbia oggidì, come fi può a me- 
li fondamenti a rifabbricarlo ; ed i Sacerdoti , no di non maravigliarfidel cambiamento (*) , e t 
c i Leviti con tutto il Popolo a gloria d' Iddio di non rammaricarli con la Santa Madre Chiela» 
fi confolavano (b) . Ma i Vecchj , che aveano che geme , c fi affligge per i fuoi mal coftuma- 
veduto quel primo Tempio, fenza compara, ti figliuoli (/) . Come a meno di non dolerli , 
zione più fontuofo, e magnifico, amarameit- nell’ atto iftelso di confolarfi ? 
te piangevano in mezzo agli altri , che con a. Pare incredibile , che polla eflere pove- 
plaufi , e felle gioivano (c) : cosi che in un* ro , chi ha in fuo potere un teforo (I) , e pure 
iftefso tempo fi udivano e voci di fonora alle- pofledendo i Criftiani un teforo si preziofo , 
gria , e voci ancora di una cupa triilezza ( d ) . com* è il Sjntiflimo Sagramcnto (!) , fono sì 

Non altrimente a‘ nollri giorni fucccde . A poveri di Virtù , che fi ftenta a trovare in elfi 
coniiderare lo flato prefente di Santa Chiefa , r Umiltà , la Carità , la Pazienza la Mode- 
lle! vedere a venerarli da un si numerofo con- Aia , la Carità . Pare incredibile , cheman- 
corfo li Sacri Tempi , e celebrarli iu efli con giandofi il Pane di quella vera vita , (.n) che è 
tanta Maefià li Divini Uìfizj , ed amminiftrar- la vita della Grazia , vita non temporale , ma 
fi con tanta frequenza I’ Eucariftico Sagra- eterna (n) , fi poffa morire a quefta medefima 
mento , vi é non poco da rallegrarti , e da vita: e pure i Criftiani , pafeendofi di qucfto 
benedire la Prov videnza d* Iddio , che man- Pane vitale nel Santiflimo Sagramcnto , mi- / 

tiene li fuo luftro alla Religione Criftiana (r) • feramente muoiono , col darli in preda al pec* 

Ma a rammentarli di ciò , che fi legge de’pri- cato mortale (v) , Pare incredibile, che pof- 

• fan» 

(a) Venìt Princeps Exircitus Begli Bubi/onis in Jern/klem ; Of fuccendit Domarti Domini .... if quei 
trai in tempio Domini irantiulerunt in Babylonem . 4. Reg. i(. S. 1 5. 

(,b) Fondato igitur tempio Domini , Sacerdote 1 , & Levile concinebant in hymnii , orniti f t u e popu- 
lui vociferabatur clamore magno in laudando Domino ; co quod fundatum effd templum Domini . 1, 

Efdr. 3. la. 

(c) Principei Palrum , ét Seniores , qui viderant Templum prius , cum fundatum effe t , it hoc Tem- 
plum in oculis eorum , /ebani voce magna : tf multi vociferante* in letitia. clevabant vocem . 1, 

Efdr. 3; 1*. . 

(d) Nec poterai qui/ tuam agnofeere vocem clamori s letanrium , if vocem fictut . 1. Efdr. 3. If. 

(e) Exultaboin Jerufu/em , tìt gaudebo in populo meo ; cj" non audietur in eo ultra vox fle * 
tus . Ila. 6;. 1 8- Gaudeamus , & exultemtii , & demus glorìam Deo . Apoc. iy. 7. 

( f ) Erant autem perfrverantet in Con.municatione /radienti panie . A< 3 . 1. 41. Ideti infrazione 
Euchxritiie . Verf. Syriac. juxta /potivi um ; Punii, quem frangimus , nonne partici patio Corporii 
Domini eft ? I. Cor. lo. If. 

(g) Moltitudini! autem credenrium erat cor unum , & anima una; & erant illis omnia communia . 

A&. 4. 3 a- nec erat inter illot diferimen ullum . D. Cypr. Iib. 3. ad Quirin. 

(h) Èjhtomodo obfcuratum eft aurum , mvtatut est color optin.us 1 Filli Ston inelyti , if amidi auro 
primo, quomodo reputati funi in vafa leticai Tliren. 4. 1. 

(i) Remo gaudlat faper me viduam , & defoìatam : a multit derelitta fum proprer peccata fi li» - 
rum meorum ; quia declinaverunt a lege Domini, Baruch. 4. 11. Multi gemimi mei , O" cor meurn 
matrens . Thrcn. 1. zi. 

(k) Tkefaurus defidtrabilis . Pror, a i- 10. Infinitus cairn the/huns eti homivibus , quo qui ufi Jìtnt , 
partici pei falìi funi amiciiite Dei . Sap. 7. 14. 

(Il l$uifquc tate donum recipiens , pxuper fieri non poteti , quia in ipfi eit , quid quid defidcrabilt 
eti . D Vinc. Ferr. ferm. a. in Patch» . 

(m) Ego fum par.is vita . Si quii manducaverit ex boc pane , viver in eterna n , Jo. 6 . 43. Sa. 

(n) Graiia autem Dei vita eterna in diruto f-fu Domino no irò , Roin. 6. a j. 

(o) Mori Anime , cum per cu/patn ani uà dif.zdir a Deo . D. Aug. terra, lèi. de temp. Peccatum 
eti qnedam fpirituaht meri anime. D. Thom. 3. p. quell. 79. art. 6 . 
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3 9 2 Sermone XXIII, Il Secondo /òpra 

Primo Punto . 

j. Una Questione affai dii ietta fi é quefta : 
Qu ile Apparecchio vi C ricerchi per accolta rfi 
degnamente alla Comunione con (rutto : im- 
perocché dire > che per e fiere ben difpofio > ba- 
di e (Ter fi ConfcfTato , benché per altro poi a’ab- 
bia il Cuore attaccato alla Vaniti, c lo Spiri- 
to prevenuto dai Dogmi, edagli impegni del 
Mondo , e dillipato nelle foverchie occupazio- 
ni del Secolo ; parrai che fia un avere c troppo 
di indulgenza , per gl lndivoti , e poco di 
religiofita a quello Auguflifiìmo Sacramento . 
Il Divino Verbo non può produrre il fuo frutto 
in chi fa profellìone di efier Mondano (/) ; ed 
io non voglio gii allontanare dalla Comunio- 
ne quelli , che fono impiegati o nei negozi » o 
in altri imbarazzi del Mondo : ma dioo , dove- . 
re quelli per degnamente Comunicarfi Icicglie- 
rc un tempo opportuno , in cui vivano cou piti 
di Furiti , e di Coutiuenza ( g ) ; un tempo per 
lor più libero a potere coll’ interno raccogli- 
mento concepire le ufi di Pietà e Divozio- 
ne (A ) . 

4. Dire neanche , che oltre allo Stato di 
Grazia vi fi richieggono certe altre difpofìzioni 
attuali, come una perfetta Mortificazione dell’ 
Amore proprio , un purifiimo Amore d’iddio , 

( i ) un’ cfcrcizio di Penitenza (4) ed una An- 
golare Santità : quello veramente più conve- 
Direbbe alla Grandezza , e Macfté del Mine- 
rò 

(a) Qua parùcipatio juHitie eum ini qui rat e ‘ aut qua focietai itici od tcnelras ? 1. Cor. 6. 14. 

(b) dye funi lux mundi . Joann. 8- 1 a. Lux vera , qua illuminai omnem hominem venientem in hun : 
Mundum , «S f lux in tenebri s lucet . Joann. 1. y: S. 

(C) Frequens Communio etiam in iis , qui gmtiìiter vivunt ; eft nota PradeHinaiionis . Propof. Jtf, 

damn. ab Innocentio XI. 

(d) Pian ex auditu : Audi t us aut e m per verbum Chriiti . Rom. IO 17. Quid enim nane agimut , 
nifi ut credant , non quia non credunt , ftdquiaadhuc parutn credunt ! Nam fi nullo modo credidi Jfent , 
Aie non effent . Fides eoi addurti , ut audiant , fed ipfa fida iaborandi eit . Hoc elt , quod aginoit , 
doceudo , boriando . D. Augufl. fcrm. 50. de Verb. A poli. 

(e) F/ee ante , nec po fi Communionem alia requiritur preparatio , aut graùarum adì io . Propof. JI 
Michaclis Molino: damn. ab Innoc. XI. 

(f) Solidi udo /acuii i flint , & fallacia divitiarnm fuffjcant Verbum, <& fine fruHu effidtur , 
Matth. 2 g . ai. Quia fpiritualet virtutum fruHus gignere non permittitur . Defides autem defignantur , 
Kf molla , qui nulla devozione fufeipiunt . D. Thom. in Cat. Matth- 1$. 

(g) Eligendi funt dies , quibus homo puri ut , continentiufque vivit , quo ad tantum Sacramentwn . 
dignius acceda! . D- Aug. Epilf. ntj. ad Januar. 

(hj Tunc tantum homo acccdxt , quando fe ad illud invencrìt preparatimi . D. Thom. $, p. quell. 
8 . art. IO. Fremo cum ranfia acceda t , remo refolulus , omnes fervente! , & excitati . D.Chrylolt. hom, 
60, ad Pop. Antioch, 

( i ) Similiter accendi funt a Communione , quibus nondum ine fi Amor Dei purifiimus , & omnis mix - 
lionis expert . Propof. 13. damn. ab Alexandro Vili. 

(k) Sacrilegi funt judicandt , qui jus ad Communionem percipiendam pretendunt , anttquam condignt 
de deh Su fjis pxniteatiam egerint . Propof. az. damn. ab Alex. Vili. 


latto Ilare te tenebre con la luce (a) : e pure 
in quegli Delfi CriDiani, che ricevono nel San. 
tilfimo Sacramento la vera luce del Mondo , 
(b) ho quante tenebre di carne , e Mondo! 
Come può intenderfi quello , che fi trovino 
infierite cDrcmité si contrarie ? L’ ho già det- 
to nell’ altro mio Sermone . Per godere gli ef- 
fetti del Santi (fimo Sagramento , non balla 
nella Comunione riceverlo , come cert’ uni 
pretendono (c) : inabifogna riceverlo degna- 
mente , con (are quel , che fi deve : e quello , 
che deve farfi. ho detto che non fi fa , perchè fi 
manca di Fede . Effóndo pero inflituita in a- 
Jnto della fede la Predicazione della Parola 
d’ Iddio (d) , vengo ora a trattarvi pratica- 
mente in due Punti della maniera , che è da 
tenerfi per degnamente Comunicarfi : ed in 
contrappoflo alti due errori , ne’ quali ordina, 
riamente s’ incorre , fe non per Dogma già 
condannatole) , certamente per negligenza ; 
vi mo.Drerò nel Primo quello , che deve farfi 
avanti la Comunione per Apparecchio ; nel 
Secondo , quello , che deve farfi dipoi in ren- 
dimento di Grazie . Dio vi afCDa con la fua 
Grazia , Uditori miei , acciocché la prima Co- 
munione , che da Voi fi farà , degnamente fi 
faccia, giacché la prima per qualch’ uno che 
meno vi penfa > chi fa, non fia forfè per ef- 
ferì’ ultima? 
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La Sacra 

ro («) : ma farebbe poi un* inquietare le Ani* 
me buone > un ritirarle dalla lor divora fre- 
quenza, ed un u fare troppo rigore alla nollra 
umana fragilità : perchè febbene ci è concedu- 
to il cibarci del Pane celcrte degli Angeli (b) . 
fiamo perrf Uomini mefehini , e deboli > impa- 
nati di polvere (c) , che non polliamo arrivare 
alla Purità degli Angeli . Dobbiamo andare 
alla Comunione con defiderio della Perfezio- 
ne, la quale confille nell* Amord’ Iddio, e 
del Prolfimo (d) . Ma quella Perfezione non 
è tanto un' Apparecchio da premetterfi alla 
Comunione , quanto più torto un frutto, che 
da erta deve raccoglierli (e) . Tuttodunque 
confiHcil Punto nella Oncrtà della Difcrczio- 
ne (f) » a faperc talmente accordare la debo- 
lezza dell’ Uomo con la Dignità del Venerabi- 
le Sagramento , che nè il Sagramento li avvi- 
lita perii poco rifpetto , nè 1* Uomo troppo fi 
aggravi con pretcnlioni fevcre (gy e fiate per- 
tanto Giudici Voi in tutto quello , che vi pro- 
pongo , o di Neccflità , o di Convenienza « 
Tom. VII, 


Comunione . 

j. Primierameute quello , che de ve farli per 
una degna Comunione, egli è metterli in Gra- 
zia d'iddio col fagramento della Penitenza (A). 
Siccome il Corpo di Gesù Crillo dopo elìcre 
crocififfo , e morto» fu involto in un Lenzuo- 
lo netto , e porto in un Sepolcro nuovo j cosi 
molto più il fuo Corpo rilufeitato , e glorifi- 
cato deve folamente riceverli dall’ Anima net- 
ta , e pura(/). Onde chiunque fa di avere 
lulla Cofcienza qualche peccato mortale, per 
quanto grande Contrizione <ì sforzi di conce- 
pire , c fi creda avere , non per quello deve 
accollarli alla-Sacra Me.ifa lenza prima elTerlì 
confefTato . Cosi dichiara , e comanda il Sacro 
Concilio di Trento (*) : e non ammette opi- 
nioni contrarie quella Dottrina Cattolica (/) . 
Anche nella Legge antica era proibito lotto pe- 
na di morte a chiunque folle contaminato da 
immondezza il cibarli delle carni del Sacrifizio 
offerito a Dio (m) : proibito ancora a chiun- 
que avea una qualche notabile macchia , l'en- 
trare nel Santuario , e 1 ’ avvicinarli all’ Alta- 
Ddd re 


(a) Quo non oporttt effe fplendìdius ot , quod hoc cibo repletur , quem Angeli non audent infuori ? 
D. Chryfoft. hom.tfo. ad Pop. Ant. 

(b) Panem de coelo pr effluiti illis . Sap. 16, io- Panem coeli dedie eis , & Panem Angehrum 
ma.nduca.-vit homo . PfaL 77. 24. 

(c) Veruntamcn univerfa vanita: ormi s homo . Pfal. 38. 6. Jpfe cognovit figmentum noftrum , quo‘ 
niam pulvis Jìimus . Pfal. 102. I4. Nec ramen ex eo debemus nos a Dominion Communione fafpendere , 
quia nos agnofiimus peccatore s J fed ad eam magi s ac magis propter anima medicinam , <Ùf purificarlo, 
nem fpiritus avide feftinandum . Abb. Theonas apud Caffian. Coflat. 23. cap. 2r. 

(d) Perfidio vitx Chriftianx confiffit in Charitate ficundum diledonem Dei ì? Proxinri . D. Thora. 
*. 2. quell. 184. art. j. 

(e) Hoc Sacramentum auget in anima Charitatem .... & ad moriendum , & prxliandum prò amore 
Dei confortai . D. Thom. 3. p. quell. 79. art. 7. & Opufc. Jg. de Sacrarci- Aitar. 

( f) Omnet nimietates funt xquales : è? inter uirafquc , diferetione moderante , gradiendum -est : Abb. 
Mofes apud Caff. Coll. 2. cap. 1 6 . 

(g) JNon declinabili: ad dextcram t ncque ad finiftram . Ila. 30. 21. Tenete viam inter finiftram’ 
defperationi : , & dexteram prxfumptioni : . D. Aug. ferra. $4. de Ve*b. Dom. Modus ubique tenendu : 
eft . Idem lib. de Vita Bea. cap ult. 

(h) Probe: autem feipfum homo ; ó* fic de pane ilio edat . 1. Cor. tì. iH.acfidiceretl Unufijuifjue 
confiderei vitam fuam , & emundet cor fuum , ut dìgne poffit accedere . D. Ber. Lib. de Modo 
bene viv. cap. 28. 

(i) Corpus Chrifti exanime pofitum fuit in fepulchro novo } & fyndone manda. Matth. 27. j 9. Vx 
libi , fi illud non pofueris in Confcientia munda . D. Bern. vcl alius Infittici. Sacerdot. cap. 9. 
tom. 3. 

(k) Nuìlusfibi corfcius peccati mortali: , quantumvis fibi contritus effe videatur , abfque prxmiffh 
Sacramentali Confezione ad fxcrxm tuchatifUam accedere deket . Coc. Trrd. fefT 13. de Euchar. 
cap. 7. & can. 11. 

( 1 ) Mxndatum Tridentini fadum Sacerdoti facrificanti ex neceffitate cum peccato mortali confitendi 
quam primum , est confilium , non prxceptum llla particula Quxmprimum intei ligi tur , cum da- 
cerdosfuo tempore confitebitur . Propof. 38. & 39. damn- ab Alex VII. 

(m) Anima pollata , qux comederit de carnibus holìix , qux oblata eft Domino , pcribit : & qux 
tetigit iinmunditiam , Ò* comederit de hujufeemodi hoftia , interibit , Lcvit. 7. 20. 


Sermone XXIII, Il Secondo J opra 

re (j) : e ciò non fu -, che a rapprefe.itarc in Giudei ? che Io fecero morire con tanta em- 
figura , con che purità , e mondezza or fi deb pitti nella Croce (/)? 

ba accollare alla Comunione (J>). Che farà per- j. Non vii, chi non fi Tenta commovere 
ciò di chi va a mangiare il purismo Corpo del per non To quale rifeutimento del zelo, in u- 
Tagrificato Tiglio d’ Iddio con la macchia im- dir follmente nominare Giuda il Traditore, 
moiidifilma del peccato mortale ? ed i Giuei CrocifilTori del noflro amabililfimo 

e. Certo è , che chi fi Comunica in peccato Salvatore. (*) E come potri udirli neanche 
mortale, fi Comunica indegnamente (e) , e quello nome si tetro di Comunione Sacrilega, 
pecca mortalmente (d) , aggravandoli con al- lenza che il medelimo zelo »’ inorridi Tea ; e 
tro peccato ( e ) pul grave , che è il peccato , di TJegno non frema ; e non dica di chiunque 
che fi commette di Sacrilegio (/) ; e riceve fi Comunica in peccato mortale, ciò, che fa 
neirOllia Confagrata la Tentcnza di Tua eterna detto di Giuda : Maglio farebbe fiato a coftui , 
condannazione all’ Inferno (g~) . Chi dir po- chi mai noi fo//e venuta al Mondo ? (/) e non Io 
irebbe , quanto fia enorme il peccato di una dichiari degno di edere Tobbifialo giù co' Giu - 
Comunione Tacrilega , Tatù da chi Ta, come dei mila profondità dell’ Inferno ? (m) Guai 
ila nèlla Tua rea Cofcienza ? Se tanto piò ere- però , guai a chi ardifee Comunicarli , anche 
Tee la graviti di un delitto , quanto la Perfo- una volta Tola , in tale pefiimo flato ! («) Ma 
na , cne fi offende , è più degna di onore , e io non voglio gii sì Tacimente credere , vi lia 
di iHma , in riguardo alla Tua Madia, e San- in quefta Udienza, chi vada con rifleflìone 
tità : c con ia Comunione Tacrilega fi diTono- avvertiti ,cioè cosi , come fi Tuoi dire , a po- 
ra ; e fi otliende la Diviniti , e P Umanità di ila, ed a Tangue freddo a Communicarfi ia 
Gesù Criflo ncISagramcnto (b) ; che vi man- peccato mortale . 

ca a poterfidire, fia fonile quello peccato, 8. Pur tuttavia Te fi defle alcuno, che aven- 
ed a quello di Giuda , che tradì con un bacio do commefTo qualche grave peccato , lo tacef- 
il fuo Divino Macflro ; cd a quello de’ perfidi fe per vergogua nella Confcffione , ed andafie 

cosi 

(a) Immonda non ingredietur in Santuarium . Levrt. li. 4. Qui habuerit maculato , non accedei 
ojirre hofiias Domino ; nec acceda! ad altare . Levit. II. li. IJ. 

(b) Quacumquc cnim /cripta funt , ad r.ofiram doSlrinam /cripta funt . Rom. 15. 4. 

(c) llle manducai indigna , quia in crimine e fi . D. Thom. 3. p. quell. 7 9. art. a. 

(d) Peccar mortaliter quicumque cum Con/. iemia peccati mortali! ad Eucarfiiam , qua off Sacra 
mentum , accedit . D. Thom. 4. ad Hannibald. dift. 9. art. %. 

(0 4L“' accipit hoc Sacramentum in peccato mortali , accumulai /ibi peccatum , Idem. J. p. 
Quell. 7 9. art. 3. 

( () Quicumque cum peccato mortali hoc Sacramentum fumit , incurrit /acri/rgiwn » tanquam 
Sacramenti violator . Idem- 3. p. Quell. 80 art. 4. 

(a) Qui menducat indigna , judicium fibi manducai , I, Cor. II. li. Idefi damnationem . 
D. Thom. 3. p. Quelt. 7 9. ari. 3. 

(h) guanto id , contea quod peccatur efi majut , tanfo peccatum efi greviui . Hoc autem e fi 
contra Divinitatem , if Humanitatem Chrifiiin Sacramento . D-Thom. 3. p. quell. 80. art» 7 
Pr/ecipuum efi Eucharifiioe Sacramentum , quod confinar ip/um Chrifiun , Ideo facrìlegium , quod 
committitur contra hoc , efi gravi fsimum . Idem. 1. 2. quell. 99. art. 3. 

( i ) Peccatum indigna /umentium hoc Sacramentum comparatur peccato occidenti um Chrifium I C5*. 
indigna /umem comparatur Judee Chrifium ofculanti ; quia uterque ex figno Charìtatu Chrifium offendi ! . 
D. Thom. 3. p. quell. 80. art. 7. 

(k) Cogita quantum adver/ut proditorem indignerit , & contra eos qui illuni crucifixerur.t ; if con- 
fiderà ne tu quoque fit reut Corporii, & fanguinis ChriOi , S. Chrifolt. bom. <0. ad Pop. 
Antioch. 

(l) V 'a homini illi , per quem Filius hominis tradetur . tmum erat ei ,fi natus non /uijjit homo illc , 
Mattb. 16.14. Va etiam erit omnibus , qui cum polluta con/cientia ad menfiim Chrifii accedunt . DtV. 
Rcmig. apud S. Thom. in Cat. Match. a<. 

(mj Qui manducai indigne ita pi mirar, ac fi Chrifium propriis manibus crucifixij/et . D. Vinc. 
Fcrer. ferm. 1. in Fello Corp. Chrilt. 

(n) Qui indigne accedit , etiamfi fimel tantum ,Ji fupplitio traiit . D-Chrjrfoll, boni, 5. in epift. 
Timoth, 
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cosi all* Comunione ? Se vi (offe tal Donni , farà degno afsai pili > dice San Paolo , chi di- 
che «orandoli in una difonefta occafione , c fpreazi , ed ingiuria il San ti Almo Corpo di 
non volendo lardarla, fi fervide della Corau- Crifto ? (t) Racconta S. Cipriano , che avea- 
nione a coprire la fua riputazione , andando do egli licito comunicata una Donna , la (pia- 
cila a Comunicar^ . acciocchì la gente, che le era in peccato mortale, ella calcò fubito 
vede non penfi . nè parli male della fua trefea? morta ivi a pie dell’ Altare ; come fe il Corpo 
Oh Dio! Per colloro quanto meglio larebbe, Sajramentato di Grillo per lei flato folte un 
che fòfsero gettati con una pietra di molino veleno , o un pugnale a trafiggerle il cuore, 
al collo in tondo al mire ! (a) Quegli Angeli, ( /)Era fegreto il di lei peccato; ma tu pub- 
che (tanno in Chicli di , e notte , a venerare blico lo fpettacolo delia giultizia d'iddio . (g) 
la Sagrofanta Eucaristia, che- vendette non Altri ftmili caltighi di morti lunette , ed tm- 
farebbero di cotedi , fe ne avellerò la permif- prnvrife fi apportano da’ Santi Padri ; (A) ed 
fione da Dio! (i) Ammirò Tertulliano la Pa- il medefimo S. Cipriano aggiunge , edere ciò 
zienza di Gesù Crillo , più nel tollerare Giuda una cagione , per cui Dio permette a’ Dento- 
alla fua Menfa, che nel lopportare il rimanen- nj, che'entrino ad invafare ora una tal don- 
te di tutta l’ignominiofa , e dolorofa Patitone, na , ora un tal’ uomo ; fi) coficché di varj of- 
fe) Che Pazienza in fatti di Gesù Crifto ! Pa- fedi non fi dice male nel di, fi, che la diaboli- 
zienza di una bontà veramente infinita, nel ci reflazione può edere in pena di una qual - 
foffrire , che lo ricevano quelle facrileghe che Cornatone lacrilegha . 
bocche . io- Noi ne abbiamo I’ efempio in Giuda , 

9. Sebbenchè , vaglia il vero, che dimodra- cui appena comunicato, entrò il diavolo ad- 
zioni però di Giudizia non ha egli dato an- dodo , come riferifee a nofiro documento il 
cora a punire i Sacrleghi, non folamente nell* Vangelo : (I) e fu per la Comunione facrile- 
altro Mondo , ma anche in quefto ? (d) Se a’ ga , che il maligno fpirjto ebbe adito ad im- 
Frevaricatori della Legge dì Moisf era dovuta poffeffarfidi lui, (Oper indi condurlo alla di- 
fenza miferitordia la morte; di che morte non fperazione , alla perdizione . (m) Sopra di che 

D d d z ri- 

fa) Hit melius tffit , mola afinaria colio alligata , mergi in pelagli! , quarti il iota eonfcìentia hoc 
Sacramentnm acci pere . D. Cjrpr. rei alius ferm. de Conia Dom. 

(b) Angeli , qui afiittunt huic Sarcamenro , indirne recipientem interficerent , tifi Divina Mif tricot- 
dia prohiberet . S. Vinc. Ferer. fer. 4. in Fedo Corp. Chrift. 

CO Defpicitur Chriitus , verberatur , deride tur , coronatur : par urti hoc , fi non etiam in Caena prodi - 
foretti habertt . Tertullian. lib. de Patien. cap. j. 

(d) Nec enim parva potna prtpotitur etiam rune indigna fumentibut . D. Chryfod. hom. 60 . ad 
Pop. Antioch. 

(e ) Ir ri t am quii facieni legem Moyfi fine alla miferationt morii ur . Quanto magis putatis deteriora 
mereri fupplieia , qui Filium Dei conculcaverit ? Hcbr. 10. z 8 . 

(() Faentina crimini 1 rea , facrificantibus nobis , iatenter obrepfit ; nec cibum , fid gladium fibi fu- 
mea! , & quoddam lethale venenum , angi coepit , & anima exeituante concludi ; prcjfuram delitti 
fui pafih , palpitarti , ét trameni concidit . D. Cypr. de lapf. 

(g) Impunitum diu non fuit , are occultum dijftmulate confitenti « crimen , Qua fefellerat hominem , 
Veum fenfit ultorem . Idem ibib. 

(b) A pud Marchant. in Horto Pattar, tratt. 4. Sett. 9. Prtp. I, 

(0 Quam multi quotidie delitti fui confcientiam non confitente 1 immundis [pici lib ut adimplentur | 
^uam multi ufque ad infaniam demtntia furore quatiuntur ! Nec neeeji eft ire per exitut fingulorum ; 
um per orbetn tam delittorum prona fit vera , quam deli jueuriutn multitudo numerofa . Dir- Cyprian. 
le Lapfi* . 

(li) Et poli buceellam introivit in eum Satana! Joann. tj. 17. lntravit , ut jam fibi rraditum poffi- 
leret : dff bine docemur , quam fit cavendum , male accipere botttwn . D. Auguli. TraCf. 61. & 61. 
■a Joann. 

( l ) Judas , male accipi endo , locum in fe diabolo prabuit- D. Aug. lib, j. de Bapt. cap. 8. 

(m) Vbijuda Jceleratum os panit fanttificatm intravit , parricidio lis animui vitti lami Sacramenti 
non futtinem , quafi paleo de area exfuffiatus ett , CT prtctpt cucurrit ad prodittonem , lajueum . 
D. Cypr.ftr. de Cocna Dom. 
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3 S (5 Sermone XX III. 

riflettendo S. Agollino, O quanti Giuda vi 
fono, egli elclama ,{a) ne’ quali entrati de- 
monio per giutto giudizio d’ Iddio , nell’atto 
ifleflo clie vi entra , indegnamente ricevuto , 
il Santiflimo Sagramento ! ( b ) (guanti (acrile- 
ghi , potreflimo efdamarc anche noi , quanti, 
nell’atto di edere vifirati da Gesù Crifto nel 
Sagramento , fono da Lui abbandonati con 
la fua grazia ; (e) e vanno perciò tutt’ora di 
male in peggio , come l’Apoftata Giuda 1 (d) 
Ma che che fìa degli altri , attenda ogn’uno 
di voi a fe Ideilo (r) con fomma cautula a 
non farfl reo del Corpo di Gesù. Crilto , nel 
riceverlo , mentr’ è confapcvole di eflere in 
peccato mortale .(/) E vi fianoto pero, per 
non dar campo agli Scrupoli , che , fe taluno 
fi comunicane in peccato mortale , a cagione 
che o quello non fiagli fovvenuto per mera 
dimenticanza ; (v)o di cflo forfè non ne ab- 
bia avuto il fuificiente dolore , dopo eflerfi 
debitamente applicato ad averlo; egli non 
commetterebbe già il facrilegio : ma anzi quel 
peccato farcbbcgli cancellato in virtù della 


Il Secondo /òpra 

Cuntinione, che dìvotamente fu fatta , ( h ) 
Dio vede il cuore , e riinette con Mifcricordia 
ilp recato , che G detetta , e non fl ama . Il 
che pre/uppofto , a quiete delle timorate co- 
feienze , ripiglio. 

u. Il più che temo delle Comunioni facri- 
leghe , è in ceri’ uni , che per eflere di una 
troppo lafla,e pero falla cofcienza , portano 
1 ’ anima contaminata all' Altare, non volen- 
do ellì , che Ga peccato quello , che è pec- 
cato veramente mortale .Si feufano quelli col 
dire , che la cofcienza lor non rimorde : ma 
flccome in alcuni Infermi il non fentire la 
gravezza del male è un’ effetto di flupiJezza 
maligna così ( ancora in certe Anime il non 
fentire i rimorfi . (t) Pud darG , è vero , in al- 
cune cofe una tale ignoranza , che fcuG : (*) 
ma la Icufa non vale già , quando a’ ignora 
citi , che G dovrebbe , e lì potrebbe fapere; 
(/) 6 G retta di faperlo , o per maliziofa affet- 
tazione , o per negligenza (m) Ove fi può 
dubitare, che vi Ga il peccato mortale , G de- 
ve con fericii efàminarc , e non è mai lecito 

an- 


(a) Qpam multa Judas diabotui implet , ìndigne ucci pie nt a buccellam ad judicium fuum, S. Aug. 
enarr. in Pfal. 142.- 

(b) Adhuc efea eorum crani in tre ipfirum ; è" ira Dei afeendit fuper eoi . Pfal- 77. JO. 

(c) Pro r.equitia corda eoi defertr.s Pivina protesilo diaboluni illit , vel igr.ominiofas corporii pajionet 
pa titur dominari . Abb. Pafnutius apud Caffi ari. collat. 3. cap. 20. 

(d ) Judal partieepi exì fieni Myfteriorum , convcrfis non eft : 1 mie fit / celta ejus utrinque immanius ; 
tutn i/uia tali proposto imbutut adiit myfteria ; rum quia inde melior filini non fuit • O. Chry f. apud 
D. Thom. p. 3. qu. 81. art. z- 

(e) Unufquifque confiderei , non quid aliai paffii fit , /ed quid pari & ip/e mc’eatur : me evafif- 
fe fi credat , fi eum interim poma diftulcrir ,■ quam ftbi D*> judicis cen/ura fervavit . D. Cyprian. 
de Lapfis . 

Yf) Quicumque mandveaverir pancmhunc indigni , reni eri t corporit Vomiti . i- Cor. Il* 27. 

( 3 ) l<L UJ accedi r ad Eucharifliam fine confi lentia peccati mortali t , cui fubjacet , reatun indigna 
fimptionit non incurrit. D. Thom. in 4. diti. 17. qu. r. art. J. 

(hj Sacramentum perc-cptum ab co , qui eft in peccato mortali , cujus c onfeientiam , & ag-fiiurr. tion 
h ab et ; forte enim non fuit fufficìenter contri! ut ; fed devote, & reverenter accedetti Cvnfiquitur grx- 
fiam Chxriratis , qua contritionem perfide . D. Thom: 5 . p. qu. 7y. art. 3. 

(i) .Si dice i ; Non cognofcit con/cientia mea . Hoc etiam in affezioni bus corporalibui continoli : mul- 
ta enim funi afedionet , quas non finti unt agrotante 1 : & non fentire itupiditai e il . D. Batti. K.Cg. 
Comp. 30 j. 

(k) Ignorantia , qua ftudio fuperarì non potè fi , & invintibilis eli , cum non fit voh.ntana , eo qued 
non fit in potevate noftra eam repellere , non eft peccatum . S. Thom. 1. 2. qu. 7 6 - *ft. 1* 

(l) Errar con f ientia non fiabe! vi m excufindi circa ea,qua quii feire tenetur , Ó* potili . Idem 
Qnndlib. 8. art. 1;. 

(m) Hoc , qued non halet aliquit c onfeientiam fui peccati , poteff contingere per cui pam fiam ; v: 
quia per ignoranriam jurii , qua non excufat , reputai non effe peccatum , quod eft paccatum mortale ; 
vel quia negligerli eft inexamine fui ipfiut , centra illui Apostoli 1. Cor. W. Probet autori fiipfint 
homo ,it fio de pane ilio edat : éffic nihilominus peccai fumcm Corpus Chritti , licei non habeat con - 
rdentiam peccati . Idem 3. p. qu. 80, art. 4. 
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andare alia Comunione col dubbio. (a)Molte 
volte uon fi ennofee il peccato , perchè non 
fi vuole conofccrlo : (i) non fi dubita , perchè 
non fi vuole dubitare; nè fi lente il rimorfo , 
percliè non fi vuole fentirlo > ed è foffogaro da 
una dominante padrone : (e) e non fi doman- 
da configlio, fe il peccato vi fu ; perené la 
cofcienza è come ilietarghitta, o incallita ; (d) 
ma il peccato ad ogni modo vi è : (e) e come 
fi olir ri di pretendere , che Dio perdoni una 
colpa , di cui non fi vuole averne coicienza ? 
(/) Conciodiachè pero, quando fi va alla Co- 
munione , fi è in debito di rifletter bene , che 
non fiavi nella coicienza qualche inganno , o 
il lu l'ione circa le cole edenziali ; ( g ) e uulla- 
dimeno di colloro , che da fc ltefli gravemente 
s’ingannano , non è il male, ve ne fiano po- 
chi ; ma ve n’ è una moltitudine , o , come 
dive Io Spirito Santo , una razza intiera ;.(*) 
è di necedità , che alla generale dottrina dia- 
mo i fuoi pratici lumi . 

ii. Vi Uri tal’uno , che dovendo reltituire 
non poca roba d’ altri , ingiultamente ulurpa- 
ta , nell’ atta di conlelTarfi ha avuto bensì 
buon penderò di foddisfarc tutti 1» fuoi dove- 


ri : ma è pad'zto giti molto tempo ; c benché 
abbia avuto varie opportunità di fcliituirc , 
nulla ha per alche redimitole ieguita così 
a confedarfi , e comunicarli . tenendoli per 
flcuro con quello , che ha pero buon pende- 
rò, buona intenzione • Sia l’ ideilo di tal al- 
tro , che ha da adempire Legati pii , e da 
pagare alcuni fuoi debiti abilognofc perdane • 
Può foddisfarc a tutto.fe vuole; ma non fc ne 
cura, frequentando tuttavia li Sagramcnti , ed 
adulando fe dedo con lufinghiere opinioni • 
Ma delle Comunioni di coltoro che -deve dir- 
li ? Io non fo , nè polTo dir altro , fe non che 
1’ uno , e l’altro inganna gravemente 1’ ani- 
ma fua;.(r) e fenza feufa. (*) Quando Zac- 
cheo intele, che Gesù Crido volea venire 
a fargli una vilìta in caia , (/) la prima cofa » 
che fece a degnamente alloggiarlo , fu redi- 
mire , e pagare . (in) Non fece tante buone 
intenzioni, opromede di volere poi rendere 
quel , che doveva : ma di fatto immantinen- 
te efegui; (») e rifarci anche i daani , e pago 
la pena delle fue ingiù dizie, fenza afpettarc 
di edere obbligato dal Giudice . fa) Ecco un’ 
idea di cjd, che necetTariamentc è dq tarli ali- 
tile 


(a) JjJ ut accedii cum dubitazione peccati mortali s peccar mortalittr ,/< di/crimini expor, em . Ideiti 

4. Hauu. dii! 9. art. z. _ 

(b) Homo alienando mente pervorfa timer ìntelligere y ne cogatur quod inteìlexerit , facete . D, Aug. 

ferm. i$. de Vcrb. Apod. 

(c) Siepe meni frigida in quibufilam delinquit , <if ea quafi nulla perpendit J ai fi a torpore, fuo evigi* 
lat , illa , qua levia credidit , ut mortifera perhorrefeit . D. Greg. lib. JZ. Mòral. cap. I- 

(d) Homo aliquando ] 'Ai videtur fanuiy'if xgrolatytf in eo , quod agrotal , & non fenili , Medi curi 
non quotiti D. Aug. enar. in Pf. ioi. 

(e) Errar , qqro non creditur effe mortale , quod est mortale , con/iientiam non excufat . D. Thom. 
Quodlib. 9. art. 15. 

(1 ) palio dignerur Veti! ignofeert , quod homo dedignatur agno fiere ? DAug.hom u!t. ex jo. 
(?) (tbfervet anima , in quibui forfitan fe illufam , aut vittam reminifeitur , ingenti fiera horrors vitio- 

rum . Cadian. lib. j. Indit. cap. 14. 

(h) Oeneratio , qua fili manda videtur , ó 1 ramen non elt Iota a foriìbut fuis . Prov. JO. I z. I l 
via , qua videtur /lamini julfa ; novi/fima autem ejus deducunt ad merle m . Prov. 14. lz. 

(i) Mqliuntur frauda cotura animai fuas . Prov. I. 1 8. Halite decipere animai ve, ir as . Jerem. 


17- 8. . D 

(k) Ftuttra fili de ignorantia bìandiuntur , qui ut liberiti* peteent , libenter ignorant . Div- Berli, 

de Grad. Humilt „ 

(l) Z achao feftinans defiende , quia hoiitin do no tua oportet me mar.ere , Lue. 19, {. 

(m) Stani autem Zachaus dixit : Ecce . . . .. Si quii aliquem defraudavi, riddo quadrujlum , 


(n) Siquid aliquem defraudavi , riddo . Lue. 19. S. Audi mirabile z nondum dici r , & obedtt . Div. 
Chryfod. apud D. Thom. in Cat. Lue. 19. AVn promittebat , fedfacicbar . Aon aie : Vaio , & 
refhtuam : fid do , & reddo : propterea Chriitui illi annuntiat fallile n . Thcophtl. ibid. 

fo) Sciebat legem jubentem reiti mere in quadruplum male aliata : if non expeffet ligi * con fura m , 
èffe fibi Judex effettui . D- Chryfod. apud D. Thotn. in Cat. Lue. 19. 


■v-v 
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die per bea comunicarli, e ricevere Gesti 
Crillo nella caia del proprio cuore, (a) La 
buona intenzione balla per chi deye redimi, 
re , ed in verità prefentemente non può ; K b) 
ma potere, e non volere; ed o per avarizia, 
° " e S*'§ elua differire , e tirare in lungo , 
quell e un vivere in un continuo peccato 
mortale ; (e) per cui non v’ è alfoluzione , che 
vaglia neanche in punto di morte; (</) ed un 
effere fcmpre indegno della Comunione San* 
ttijima ; non eflendovi altro ad afGcurarla co- 
feienza , fc non che o (olio redimire, ovvero 
almeno adoperarli , ed ingegnarfi a fare quel , 
thè fi può . (e) 

'.?• Vi farà tai’iltro , che eflendo dato of- 
fe io da un fuo Profilino, ha depoiio benai 
ogni le u ti mento di fcandalofa vendetta , ed 
ha anche perdonato , per eflernedato pregato, 
egli ritiene poi contea di lui tanta aver- 


Lingue gli fi conturba qualor io iuCo.itra . ( /) 
Non reità di accodarli con tutto ciò alla Co- 
munione , dandoli ai intendere ,none(Tero* 
dio quella fua pacione, che ha tutti i legni 
evidenti dell’odio. (*) Ma pud egli cosi leci- 
tamente comunicarfi r Dico rifolutamente di 
no ; per quanto egli fi sforzi a comparire di- 
voto , nulla è da credergli*! , qnand' anche fa- 
c effe miracoli ; (A) ed è da riputarli indegno, 
i.idegnilTimo , fi) perchè gii manca una delle 
difpofizioai pin neceflaric a ricevere il Divi- 
no Sagramela to , che è Sacramento di pace e 
di carità . (*) Si odono le parole di Crtdo . 
(/) Se voi, die* egli , nell’ accodarvi all’Alta- 


ma 


fione , che gli rifiuta la parola , ed il faluto; 
e non lo pud qaufi né anche vedere ; ed il 


re , ri ricorderete di non e fiere uniti con qual- 
eh’ uno de' vodri proflimi in carità , fia per 
difgullo, che voi abbiate ricevuto da lui, fia 
peraltro, ch'egli abbia ricevuto da voi;(m) 
partitevi dall’ Altare , ed audate prima a ri- 
conciliarvi. Ogni odio (n), ogni ira, ogn’ 
inimicizia , qualunque fu (•) . bada a rendere 

P ani- 

CO Qdcumqut mihi dorrum edificar , fi ve! ir mihi piacere , debet reflitucrc male quefita ,fi po Ite , 

S. Birgit. lib. ì. Revel. cap. i8. 

(b) li > qui alieno debito fi teneri forte in extremis pofitis recolit , fi defit , unde perfolvat ,fola ni. 
kloninus penitenti a , <y cordit eontruione ottinere veniam ereditar . D. Bera. lib. de Rapi. cap. a. 

(c) Rem ahenam detinere , invito Domino , eft peecatum contea juftiiiam : manifeltum eft autem , 
quod nec per modicum temput licei in peccato morari , & idea tenetur ftatim resìitucre ,fi poieSf , 
D. Thom. a. a. qu. 61. art. 8. 

(d) Illi , qui alieno debito fi teneri , forte in ex fremii pnfitm recolit , nulla pocnitentia remi iti tur pec. 
catum ,fi, cum pojfit , non reffituit ablatum, D. Ber. lib. de Bapt. cap. a. 

(e) Excufantur , qui voluntatem minuendi Jiaient , faeiunt opere , quantum pnjfunt . S. Birgit. 
lib. 6 . Revel. cap. 8;. 

(f) dicam de his , qui adverfus eos , in quos commoti fuerìnt , rancorem animi refirvantes , 
ver Ut quidem negant fi irafii , fed rtipfa indignati gravi Jime comprobantur ? Caffian. lib. g. Inltit. 
cap io. 

(g) Neque eongrua eis affàbilitate filila eolloquntur ,& in et fi minime delinquere p urani , quid 
vindiCtam fu a commotionis non expetant , quam tamen taciti in corde conco quunt .Idem ibidem • 

(h) Elfi fixcenta miracu/a edam , fi dijfiient inter fi , ridicali eeeterit erunt . IX Chryiod. hom. 
jg. in Cor. 

(i ) £>uìfquf fumme caverò debet, ne cum ira , vii odi * Corpus Chrìfti fumai , quia gravici ne peccai , 
D. Vincent. Ferr. ferm 4. in Fedo Corp. Cbrilti . 

(k) O Saeramentum pietatis ! 0 fignum unitati! , 4 t vinculum c tarsiatisi D. Augufl. traft. itf. 
in Joann. 

( l ) Si erge offers munus ruum ad altare , & ibi recordatus fuerit , quia frater tuut habet ari*- 

Quid adverfum te, relinque ibi munus ruum ante aitate, & vado priut reconcilian frani tuo. 
Matth. f. ìg. . . 

(m) AVb folum fi lecfi fuerimus, jubet nos Chriftus remirtere , & reconciliari fratribus noltris , nul - 
lamque Infionit memoriam reti nere ; fed etiamfi ilio! adverfum no ; , five jufte , fi ve injufte , ha bere 
a li quid niverimus , fimiliter precipit , ut munus no ft rum relinquentet , ad eorun priut fatitfaZUoncm 
frftinemus . Cadali, lib. iS. indit. cap. ig. 

(r.) Odi un velai venenum mortiferum de carde veltro repellile , antequam Eucharistiam fumatis . 
D. Aug. feriti. 1. de temp. 

(o) Hoc Myfterium ab omni , ve! tenui inimicitia pierttm effi penitut jubet ; eft enim paci s Myflerium. 
D. Chryfoll. hom 60. ad Pop. Antioch. 
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r anima indegna . Nella Parabola di colui , 
che fu condannato alle catene, e alle tenebre, 
per edere intervenuto al convitto Reale len- 
za la velte nuziale, (a) Gesù Crilio ha detto 
tanto, che fi può intendere, conte fpiegano i 
Santi Padri , non dovere alcuno fotto gravif- 
fnne pene accoltati] alla Sacra fua Menfa Eu- 
caristica fenza la velte nuziale della fraterna 
Carili . (A) Laonde, fedeli miei , prima di 
andare a comunicarli , fcrutinate in quello 
particolare voi Aedi, ed allìcuratcvi, che vi 
iia nel voltro cuore la Cariti : (c) non dico 
una carità perfetta , che efduda ogni qualun- 
que imperfezione ; (d) ma quella cariti al- 
meno , che è di necclutà ; che efclude ogni 
interna malevolenza ; ed è anche difpolta a 
dare nelle occafioni que' fegni elterni di be- 
nevolenza comune , che fono convenevoli al- 
la condizione del proprio ftato . 

14' Che fe il noltro Dio, per edere un Dio 
di Amore , fi riceve indegnamente dall’ ani- 
ma , che fia attodicata dall* odio ; che diremo 
noi di cerre anime per 1’ oppolto, cheto ri- 
cevono con una paflìone di troppo amore, e 

(a) Intravit Rtx , ut vidcrtt difeumbentes ; Oj* viiit ibi hominem non veititum velte nufiioli : 
Ó* ail illi : Amice quomodo bue intridi , non hnb-.ns vo.tem nuprialem ì & ili e ebmutuit . lune 
dixit Rex Minidrit ; Li goti s minibus, & pedibui ejus , milite ewn in tenebrai ex Ieri orti , Matth. 
za. ti. 

(b) bine vedem nuptialem Cbaritatit , recumbem in nuptiit , non habet , jam folicitus n:e- 
tuir , ne , ingrediente Reg: , mittatur forai . D. Grcg. hom. $<. in Evang, fece» qualem fenten- 
tiam merebitur audire , qui ad Altare Domini odium retintns prefumit accedere . Li gatti minibus &c* 
D.Aug. feriti, zf ». de tenp. 

(c) Trutinate corda veltri , fi jim contri ullum odium babetis : ecce crani Rex ad nuptiat ir gre- 
diens cordis habitum contemplatur , if ei , quem ebarirate xeditum non invenit ,iratut dicit : Quomodo 
bue intraili ? D. Grcg. hom. j8. in Evang. 

(d) uifquit banc vedem Cbarìtadt babet ,fid tamen adbuc perfette non habet , ad pii Regii in- 
greffum defperare de venia non deber • quia ipfe quoque fpem nobit tribuit per Prophctam dicendo , Fiat 
lì 8- 16 . Imptrfellum meum viderunt oculi fui, Vf in libro tuo ornaci fcribentur . D- Greg. hom. gd. 
in Evang. 

(r) Peccatum lunarie magit reddit hominem ineptum ad perceptionem hujui Sacramenti , inquini um 
per hcc peccatum /pirli u: maxime carni fubjiciiur >& impeditur ferver dileCtionis , qui rcqusritur in 
Sacramento . D f hom. j . p. qu- 8o. art. j. 

CO Animali s au.’em hr.no non perctpit ea , que funi fpiritus Dei . I. Cor. 1. 14. 

Cg) O: menni aptrui , if attraxi Jpiritum . Piai. 118. Jjl. Spiritual bonum a Patre dar uni de 
cotto . D. Aug. enar. in Piai. ibid. 

(h) beili enim , cum in nobis mancar Cbriifus , ftvientem membrorum nodrorun legem , pietatem 
corroborai , ptriuriasiones animi extinguit Ó* ab osmi noi erigit cafu » D. Cjrrill. Alex. lib. 4. in Jo» 
cap. 17. 

( i ) Quid enim bonum ejus ed , 6* quid pulcbrum ejus , nifi frumcntum elcliorum , & vinum germi- 
nar.! forgiaci ? Zithar. 9. 17. 

(k) Avi acce. In ad Altare, qui maculam habet . Levit. 11. Intel li gitur atiquis maculam bibett , 
quandi u ed in volturiate peccandi . D. Thooi. in Expoi. i. Cor. 1 1. Lcd. 7. 

(l) Ho; elt eli Comunio , quoi granio frugibus , quid navigli/ fava tempestai . D. Cyprian , de 
Lapfis . 


tutto amor difo.isllo ? Non vi è vizio, che più 
quello delia lulluria li opponga alla Comunio- 
ne Santidìma : CO imperocché per efl'o è , che 
1 ’ uomo li rende animale, inabile a Ipiritual- 
mente raccoglierli , (/) per degnamente di. 
fporfi al ricevimento di quel Divino fpirito , 
che uella Comunione fi attrae . (g) È devo 
dire però : certo è , che per quanto uno da 
ammorbato da quello vizio , rei vuole vera- 
mente abborrirfo,e defìdera in verità di e- 
mendard , non vi i per lui verun’ altro più 
efficace rimedio di quello da la Comunione 
divota , e frequente, (A) come fe n’ ha in 
molti la comprovata efperienza , che d fono 
con quello mezzo perfettamente emendati , 
e divenuti si cari a Dio , come fc flati fodero 
Vergini . (i) Ma per altro , guai a chi vive nel 
vizio , e và a comunicard , ritenendo I’ affet- 
to al peccato , con ritenere 1’ attacco a qual- 
che tua peccainiuofa occalione : (*) poiché , 
da a coitui , da a collei, non ferve la Comu- 
nione , che a lua eterna rov ina . (/) Darò un 
efempio . 

t>- Uno, ed Una amoreggiano indcmc ; e 

93 a 


Digitized by Google 


390 Sermone XX III. 

fi confrffir.io anche bensì ogni tanto tempo; 
ma nelle lor Confclfiooi hanno tempre la ri» 
caduta nelle medtffime colpe gravi di pender!, 
e difeorfi maliziofi , di ibbomincvoli confiden- 
ze , e immondezze ; e parendo loro di avere 
adempiuto il tutto, che è di necelfità , per que- 
llo che hanno detto il tutto al ConfefTore , 
vanno animofameute a Comunicarli , fenza 
penfare tampoco ad averne fcritpolo . Ma al- 
tro che fcfupolo qui deve averli ; perché le 
loro Comunioni fono anzi facrileghe ; ed in 
tale flato non ubbidirono neanche al Precet- 
to di comunicarli alla Pafqua (a) , a cagione 
che quell’ amoreggiamento è all’uno, ed all’ 
altra un' occafione prolfima di gravemente of- 
fendere Iddio ; e fin’ a tanto che vogliono du- 
rarla in quelP amore , noti citante che fi con- 
fcflino , fono indegni della Comunione Santif- 
fima . La ragione fi k , perché non pud averli 
attacco a coletta occafione , che non s 1 abbia 
anche affetto al peccato mortale : e chi va a 
Comunicarli coir affetto al peccato mortale , 
può metterti in dubbio , che non faccia una 
Comunione inrlegniflima (4) ? Ama la caduta, 
chi ama il pericolo (c) ; e non dovendo cre- 
derti mai , che abbia una vera volontà di ab. 
bandonare il peccato , chi non vuole abban- 
bandonar l’occafione , quàle indegnità, T an- 


II Secondo Jòprd 

dare alla Comunione coi quefia volontà si 
malvagia di non abbandonare il peccato (d) ? 

té. Non tono coftoro mai da invitarli a gii- 
ftare le dolcezze del Divino foavillimo Cibo : 
(e) e fono anzi d’ ammonirli con la voce di 
Crifto li Miniftri di SantaChicfa, che tenga- 
no quelli animali immondi (ontani dal Sacro 
Altare (/); come già altre volte folca farli. 
(g) Manco male , non fi comunichino elfi né 
meno a Pafqua ; efsendo alien illima la Santa 
Chiefa dal fentimeuto , che fi commetta nel 
comunicarti un facrilepio (h) . Agli Ebrei , che 
nel cibarti della Manna appetivan gli jgli , c 
le cipolle di Egitto , fu l’ iftelfa Manna un ve- 
leno • ed è un veleno altresi la Manna Euca- 
Tiftica a chi la riceve coll’ animo di ritornare 
all' occafione prolfima del peccato («'). S’ac- 
cordano talor l’uno , e l’altra con dire : Stiam- 
ci da lungi intanto che andiamo a fare il noffro 
Bene . Ma o quanto dovrebbero temere , e tre- 
mare (k) ! Quanto più direbbero il vero col 
dire t intanto che andiamo a fare il noHro male ; 
ciò* un facrilcgio ! Oh fe fapefle, Fedeli mici, 
ciò che fia il comunicarti coll’ attacco all’ oc- 
cafione , che è quanto dire , coll’ attacco al 
peccato mortale ! Si preferive nei Canoni la 
Penitenza al Sacerdote in cafo che , lanciando 
egli aperta U l'acra Piffide per negligenza , fof- 

fe 


(a) Precipiti Communionìs annua fatiifir per facrilegam fornirti ma nducationem. Propof.if. Hamru 
ab Innocent. XI. 

(b) Habentes adhuc voluntatem pece ondi gravari niagit dico Suchariftie perceptione , quam funfi. 
cari . D Aug. relat. in c. quotidie de Confecr. difl. a. 

(c) J(ui «mar pericu/um , in ilio perihit . Eccli. 3. 17. Homo vult aliquid , non fecundum fe , fri 
in caufa /ita , pula , qui vult comeiere nociva , quodammodo dicimut , tum velie infirmari . D. Thorn. 
z. ì.Qusell. 30. art. 1. 

(d) non proponi t dimettere peccatum mortale , peccar mòrtalìter accedens ad fUmtndum corput 
Chriiti ; quia iniigne accedit . D. Thom. in 4. diti. 9 quffft. 1. art.;. 

fe) Gufiate ,0" videte , quoniam fuavis ift fominut. Pfal. $J. 9. 0 quam fuavit eft , Domine , fpi~ 
ri tu; tuut , qui dulcedinem ruam in filios dcmonflrat , Pane fuaviffimo de cacio prefitto ! Otfic. Corp. 
Ch ri fi i : Àntiph. in 1. Vcfp. ... 

(f) Mite SanOum dare canihus , ncque mirrarii margarita 1 ante porcos . Matth- 7. 6. Sanclum, 
Jìcut et 1 gratta Corporit Chrifti , Canii enim , Ó” porcai animalia immunda /unt . D. Chryfoll. hom. 
tj. Oper. imperf. Cani; rever/ui ad fuum vomitum , & fu 1 lotainvolutahro luti 1. Petr. ». **• 

(j) Forit canet , & impudici . Apoca!, il. ij Sema immundut prorfut acceda ! . Hoc ad Communi- 
carnet dico , & ad voi minisiraniei . D. Chryfoll. hom.éo. ad Pop. Antioch- 

(h) Cavere il le detei , ne ahfqut magna reverentia , éf Sanili taf e ad id ptrcipiettdum acceda t . 

Conc. Trid. lefs. ij. czp. 7. , 

(i) Adhuc efee corum in ore ip/trum ; ir ira foi afeendit fuper eoi . Pini. 77. 30 Etnttnc in Eccle- 

sìa .fi quii carne Chrifti reficitur , & declinai ad vitia , noverit fibi Detm judicium imminerc . Divus 
Hieron. in Pfal. 7 '7. ...... 

(k) Cavea mia , ne cum illit condemncmur , qui poft efat Manne ermi etili nppetiverunt vttiorum fotti- 
do; c Hot . Abb. Pafnut. apud Calfian. coII.it. 3. cap. 7. 
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fe mangiata la Particola con fagrata da un Ra- 
glio, o da un Sorcio (a) . Ma peggio è , che 
fia mangiata da un’ Anima in peccato morta- 
le (b) : e non lo dir’ altro , fe non che rac- 
comandare , pregare , fupplicare , che fi 
diftacchi dall’occafione , e l’abbandoni, chi 
v uolc andare alla Comunione (c) . Parlo di 
ogni occafionc proflìrna ; benché principal- 
mente di quella , come piu comune , e più 
nefanda , in cui fi pecca d’impurità (</) : e 
tanto balli per l’apparecchio , che vengo a 
dirvi , di nccefiìtà . 

17. Ma come che fi tratta di ricevere un 
Dio verfo di noi cosi buono , che nell’ Euca- 
riltia viene a far pompa del fuo prcgiatifiìmo 
Amore (r) ; pare a Voi , fia Oncllà . Io (lare 
fu i termini di una precifa Nccefiìtà, fenza ri- 
guardo alla Convenienza ? Dire, di non voler 
fare nella Comunione fe non quel tanto, che 
balla a non commettere il Sacrilegio , vi pare 
fia quella una proprietà, degna da ufarfi con 
quel Dio , di cui nel riceverlo dobbiamo ram- 
mentarci l’ Immenfa Madia , e I’ Infinita Bon- 
tà (/) ? Se Voi avelte d’ alloggiare un Pcrfo- 
naggio di Qualità in cafa Voltra, fo che non 
Tom. V 1 J. 


vi contcntarcfle già folamente di fpazzare. e 
fianze ; ma vorrclte ancora con la maggior 
decenza addobbarle (g) . Così panmente ed» 
farfi , per accogliere nell’ Anima Utsu Crilto, 
il Rè fovrano della Terra, c del Cielo (A). 
S’ ha da rimuovere dal vollro cuore tutto ciò > 
che può efiergii difpiacevole (0 » e da ri por, 
vifi tutto ciò , che gl i può eficrC aggradevole 
nell’ cfcrcizio della Virtù (*) . 

1 8. Con Santa Brigida una volta fi lamento 
Gesù Grillo di certe Anime , le quali fi appa- 
recchiano ben’ anche alla comunione, ador- 
nandoli con varj fiori di Criftiane Virtù ; mw 
come pois’ io godere , difs’Egti (0 » il buon 
odore di quelle Virtù da una parte , mentre 
mi ammorba il fetore di altrettanti Vizj dall’ 
altra ? Vi fono de’ Vizj , gli atti de’quali non 
faranno più che veniali , ma fono Vizj però 
abituali , come di frequenti impazienze, rab- 
batte , invidiate , difpettofe rifpcfte , bugie 
oziofe , vanita , curiofità, c limili ; Vizj, che 
fi può dire in certo modo, che fi amino; men- 
tre non fi u la diligenza a moderarli : e come 
quelli danno all’ Ànima una deformità fchi- 
lofifiìma a Dio (m ) 3 ed una non poca indifpofi- 
E c c zio- 


(a) Jfjui bene non cuftodierit Sacri ficium ; òfi mus , ve 1 quodiibet aliud animai ilìud comederit , qua. 
dragìnta Uiebu: potniteat . Cap. Qui bene, de Confecrat. dilt.i. 

(b) ld tamen non elf tam magnum inconvenisns , ficut quod federati ffunì homine s illud fumant. Glois. 
in d. cap. qui bene . 

(c) Mutet ergo vitam, qui vult accipere vi/am: n am /è non mutef vitam , ad judicium accipit vitam;& 
magi: ex ipfa corrunpitur, quam fxnetur ; magie occiditur, quam vivi/i: etur. D-Aug. fcrm. i.de Tcmp. 

(d) Maxime oportet custodire Corporee , Anim.ee CaStitatem , qui debemu: facrofar.tti: Agni car- 
n:bus vefei , quas neminem immundum contingere , etiam veteris legis p.reccepta permittunt . C a filali, 
lib. 6 . Inftit. cap. 8. 

(c) Salvator r.oster difieffurus ex hoc Mundo ad Patrem , Sacramentum hoc inffituit , in quo divitias 
"Divini fui erga homine: amori: velut e f udir . Conc. Trid. fcfs. 1$. de Euchar. cap. z. 

.<Q Memore : tantee Ma j ettari: , & tam eximii amori: Domini nostri Jefu Christi venerentur Myifi. 
ria . Idem ibid. cap. 8. Inaniter gloriatur fe e[fc Christianum , qui ea tantum , qute Lex jubet , olfir^ 
vare contenru: eft , ac nequaquam vocationi j, <b* gratin Chrifti condigno: exhibet fl uttui . Abb. Joail- 
nes apud Cafiìan. Collat.n. cap.7. 

( S) Certe fi domum noffram quifpuam dive : 3 a ut prxpoten : intraret , omni feffinantia domus tota, 
mundaretur , ne quid fortag è egei , quod oculos infranti: 0 fenderei . D. Greg. hom. ^O. in Evang. 

(h) Si vi: , ut veniam ad te , ait Jefu : , & apud te maneam , munda cordi: fui h.ibitaculum . Para 
mihi Caenaculum grande , ffratum , & faciam apud te Pafsha cum dijcipuli: mei: . Kempis lib. 4, de 
Imit. Chrift. cap. 12. 

0 ) ^hr, stus nihil in nobis foriiium , ni hi! ftedum , nihil obfcurum , ni hi! ostili: fui: deprehendat in- 
dignum . D. Aug. fcrm. 2. de Tcmp. \ 

(k; Stude, ut divertì: yirtutum ornamenti: Anima tua compo/ìta fìt in adver.tu Domini tui, fsbrietate , 
Cu iti rat e , Chantal e <ùfc. D. Aug. fcrm.i. de tecnp in Advcntu . 

(v fi intravero in partem u/tam nienti: mundx , qum miti erit confo! atto , fi ex parte alia fentitur 
fxtar ? D. Birgit- lib. 2. Revel. cap. 2. 

( ”0 hixc , valuti fcabies , noltrum decu: ita exterm.ir.ant , ut ab illiu: fponfi , fpeciofi forma prie flit: 
loninuiti , castifimn amplexibus fparsnt , nifi medicamento yiotidiamc poenit enti re deficcentur , Div. 
Aug. honj. uit, ex f o. 
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zioae alla comunione (a) ; niuno mi negherà, 
che anche in quefti, per degnamente, e loven- 
te comunicarli . non convenga meticre ftudio 
ad emendarli (é) , a fine di poi auche meglio 
nelle Virtù alTucfarii . 

13. Ma dovendo ora parlarvi dell’apparec- 
chio, che è convenevole (c) , faro forfè in- 
difeteto , e domanderò forfè troppo, fe vi di- 
rò d’incominciare ad apparecchiarvi alla co- 
munione almeno nel giorno avanti (d) ? A 
tanto i Q vi eforto : Prevenite la comunio- 
ne, col pcnfarc ad offa almeno un giorno a- 
vanti (r) . Se avelie nella cofcienza qualche 
peccato mortale , non vi riducete alla mattina 
della comunione per conte (Farvi ; imperocché 
fta troppo male , aspettare a cacciare il dia- 
volo fuori di cafa fino a quell'ora , eh: Gesù 
Cri Ito ha da entrarvi . Ordinala Santa Chie- 
fa , che ogni Fedele fi confedì nella Quarefi- 
ma (/) P er comunicarli poi nella Palqua : e 
cosi conviene anticiparfi la confclfione in ogni 
aliro tempo . Nel giorno avanti raccogliete di 


quando in quando il voftro Spirito a ricordar-' 
vi della comunione , per mortificare nelle oc- 
cafioni le voftre paflìoat , ed i voftri lenii; 
(g) e per eccitare con qualche Orazione Gia- 
culatoria li voftri affetti , or all’Eterno Padre, 
che vi dia grazia di fatuamente ricevere il Tuo 
Sautiffimo Figlio (A) ; or all’ ilteflb fuo Figlio, 
che li degni venire a Voi , per operare in voi 
la voftra eterna Salute (i) . Praticate nel man. 
giare , e nel bere la lobrictà > e temperanza , 
(è) cd anche la continenza da certi piaceri , 
che per altro ad alcuni potrebbero nello fiato 
loro efier leciti (/) . 

io. Leggete nella fera avanti qualche libro 
divoto , e date qualche occhiata di pietà al 
Crocifisso, fermandovi a conlìderare per un 
poco qualche Punto della fui amara Pallione ; 
cfTcndo ciò incaricato a tutti noi dali’Apofto- 
lo (m) . in guifa che ha quali vigor di precetto, 
come fi ridette da S. Ballilo (n) ; e proccurate 
di addormentarvi con qualche tanto penderò . 
(0) Cosi levandovi poi nella mattina per tempo, 

con- 
fa) Vedi S.Francefco di Sales; Filorea p-i- cap.ax. & p.2. cap io. e nelle Lettere Iib.i.c.38. 

(b) Jtaut homini difpliceat infirmimi , qua adpettatum veniale inclinatur . D.Thom. in 4. dift. 
jd. qutcft 2. alt. 2. Et habett propafttum fe preparanti ai peccala venia/ia minuendi . Idem J. p. 

quali. 87. art. 1. . . . , 

(c) Concimature, ycwn Fidile! ad SmOìJUmi Sacramenti frequennam accendermi , ffattm de magna 
ad illud fumendum prxparatione oratimela habeant ■ Innoc XI. Conftitut. incip. cum ad aurcs , 
alili* 1ÓJ9» 

(d) Santifica illos iodie, & crai , laventque ve (Cimenta fui ,& fiat parati , Exod. 19. io. Son- 
di ti camini : crai enim facitt Dominai inter \os miraiilia . Jofuc $. J. 

(e) Crasfulemnitat Domini eft . Exod. $t. 7. Crai erit nobit folta . 1. Reg.11.9. 

(f) In uniuerfa Eccle/ìa , cum ingenti animarum /ìdelium fruliu , obfervatur moi ille /aiutarli con- 
filtr.ii [acro ilio > tf maxime accept abili tempore Quadra gefitnx , quem ir.orem h*c fanti a Synodut 
maxime proba! , Ct ampieSiitur pie retinendum . Concil. Tridcllt. fefi. 14. de Poeniten. cap. J • 
Initio Qiiadragetime ipjfui venerabili 1 faeramenti celebrarne fxvn/iam.Orat.Secr. in Mils. fer.4.Ciner. 

( ») Cum ali quid turpe dicere voluerimui , vel noi ab ira corri pi viderimui , \cl alio nuyuf nodi v 1- 
tio, conjideremut, qui bui falìi.Smui tigni J talifiue cogitatìo noia irrationabilium n.otuum ft't concaio . 
S. Chrvlolt. hcm.fi 1. ad Pop. Antioch. 

(h) Oitcnde noia Domine Mifericordiam tuam ; £f Salutare tuutit da nobtt . Piai. 84. 8. Vifita lira 

in Salutari tuo . Pfal. 104.4. . . „ , . 

( il Sui recti lfrael , intende Fxcila potentiam tuam « O voi/, ut falvtimir.e faciat . Pfàl.79. I. 

(J.) Peri uro atio mentis , quam patiuntur hominet prepter ìndigeitionem , reddtt toi ineptoi ad huju: 
Sacramenti yerceptionem . S. Thom. J. f. quali- So. art.S 


dare v.vtcan , mji lotte ex coi.ji.nju aa icmpui , ur vaie,,, . . 

tamii , cum Agri carr.es-rr.anducaturi eltii , c. feiatis fratres , JJ- quali. 4 - & «• omals homo , 

Confecr. dill. 2. . . .. . 

( ni ) ^uoiitf. umque manducatiti! par.em hur.c, mortem Domini annunciatili! 

(a) Oportet accedeittem adCorput thrilti idagere in commemorarivneviefi 
off . hoc dogma Apostolccum ti! neceffbrio fen.ar.dum . D. Bafil. lib.I. de Haptllm. cap. J- 
(o) Anime entm fre.pientcr infomnit aul idia riptiit, uut fornito Merruptu continuai . 

lib- 2* de Virg. 


1. Cor. 1 1. 2S. 

ciiem tjui , qui prò no ha morteci 


•.-?»- 
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La Sacra Comvmonc . 

confagrate il primo voftro penderò a Gesù c nella pratica delle interne Virtù . 

Crino, la di cui rifila t’ avvicina (a). Velli- ai. Non è accettevole mai quella leu fa, con 
levi lenza abbigliatura di vaniti, con la mo- che dicono alcuni di non fapere allora , che 
deftia , e decenza, che la coltra condizione fare ; poiché manca forfè, in che efercitarfi 
richiede (A) ; e venendo con divozione alla la Marte, ed il Cuore cogli Atti di Fede, di 
Chiefa , non abbiate più tanta fretta , come Speranza, di Cariti , e di Ùmilii? Devono fa- 
cert’ uni , i quali non si tofto veggono il Sa- per fare con divozione quelli Atti cflenzia- 
ccrdote con la Piflidc in mano all'Altare, che liflìmi alla vita Criftiana anche li Giovanetti ■ 
li ftibito corrono , com’ dii dicono , per isbri- che nell’ età della dif'crezionc alla Comunio- 
gzrfi . Non é la Comunione , Fedeli miei, una ne fi ammettono (A) . E come potei edere que- 
facccnda , la quale da Voi non meriti più che fla ignoranza fculcvole poi negli Adulti ? Se 
tanta attenzione: ed é anzi un’ affare il più non fapcte far altro , proflratevi col rollro 
tremendo, il più importante , che da Voi Spirito, in compagnia degli Angeli , ad ado- 
poffa farli, non dirò, coll’applicazione di un’ rare il Saniilfimo Sacramento ( i ). Umiliatevi, 
anno , ma di tutta la vo/lra Vita (c) . Peniate, riconofccndovi indegni nella voflra mefehmi- 
e riponiate bene , che menfa é quella, alla té di riceverlo (I) . Ammirate la Hontà im- 
qu ilc Voi vi accollate; Menfa, non di un Re menfa di un Dio , che fi degna di vifitarvi , e 
terreno , ma del Re dei Re , dell’ Imperatore cotanto onorarvi nella volìra viltà (/) ; e s'im- 
del Ciclo (d) . Per quello doveterelTer digiu- picciolifce , e quali direi , fi annienta nella fua 
ni , fecondo il rito di Santa Chiefa (e) ; così Maeflà , e grandezza infinita , fino a farli ci- 
che nulla , ancorché poco, dopo la mezza not- bo di chi ha da tlTcre cibo de’ vermi (ni). At- 
te da Voi lia flato inghiottito (/") , in rivere n- tuate la Fede : Credo, credo, che Voi fiate il 
za del Cibo Divino , che vi fi è in quella mio Dio (n); la Speranza : Spero iti Voi foto, 
Menfa imbandito (g) : c quanto più il prczio- in Voi folo confido, o mio doleilfmo Salvato- 
lo momento della Comunione fi avvicina, più re (e) : e la Carità : Mio Dio , vi amo ; e vi 
é l'A lima volira da infervorarti nel defìdeno , amo fopra tutte le cole ; e mi dilpiacc di non 

£ e e a amar- 

(a) Dominus prope tff . Philipp, 4. f. Invocale eum , dum prcpe etf . Ifa. ff. 6. 

(b; Accedane roto corporis habitu decenti , hunjli, & n.edtrto , non far ài io Multerei ita vettit, r, 

ut prxter fteiem quidquam nudum non cematur , velo denfo bene fuper /‘■idem iemijfj . S. Carol. Adi. 
p. 4 de Sacram. Eucbar. 

(c) Scilo lamen , re non p offe fatii/acere huic prxparationi ex merito lux ad ioni t , ttiamfi per inlf 
(rum annurn te prepararti , àf nihtl aliuàin mente haberet . Kemp. lib.4. de Imit Cap. II. 

(d) Quando federis , ut comedas cum Principe , dili gemer attende , qua appofita funi ante faciem 
tuam . Prov, z 5 . 1 . Altijfimus , Creator omnipolens , 6* Rex jolens , & nietuendus nimìs . tedi 1. V. 

(e) Per Univcrfum orbem mot Ut e fervatur, ut Corpus Chriiti a jejunis fumai ur . D. Thom. j. par, 
quxlt. 80. arr.8. 

( f ) Nature jejuni um requiritur , quod imporrai privai ionem cibi , & potui poft mediam ncUem , in 
quantumeumque parva quantirate , D. Thom. loc. cit. 

(g) Placuit Spiritai Sanilo, ut in honorem tanti Sacramenti priut in ot Chriitiani Corpus Dotninìcutn 
intranet , quam celeri cibi • Idem ibidem . 

(h) estuando jam puerì incipiunt aliqualem ufam r attori: hibere , ut pcjfint devoticnem concipere hujus 
Sacramenti , ture potetf cit hoc Sacramcntum conferri . D, Thom. 3. p. quali . 80. ar t.p, 

( i ) Acino Ulani cameni manducet , nifi priut adoraverit ■ D. Aug. trnarr. in Piai. 98. 

(k) Homo fe indignttm judicet participatione Corporii Domini . D. Aug. hom. ult. ex fO. Domine, 
non jum dignu 1 , tir intres fub telìum meum : fed tantum die verbo , & fanabitur avana n.ea . Ecclcf, 
CX Matth 8. ò\ Tanta cor noffrum humilitatit debemus vallare cultodia: ut fen, per indigno! voi CvitithU m 
nitnefacri CorperU tjfs credamut Abbas Theonas apud Caftian- colla! zz. Cap. 7. 

( I ) Shftd eli homo , quoi memor et ejus ? aur filini homìnit ■ quorum vi ita: eum ? Piai. 8.5. J^nid 
■ait homo, quia magnificat eum ? aut quid apponi: erga ehm cor ranni ? Job. 7. 17. 

(m) Semetipfum exinani vit . Philipp. 1. 7. Putredini dixi : Pater ria a; ei , maler mea , 6* forar 
enea ver nibus ; Job, 17. J4. Subter te slernetur tinca , & operi mentum tuum crunt'vermet . Ila I 4. 1 1, 

(u) Credo Domine , ad j uva incredulitatem incanì . Marc. 9. 1;. Tu et Chrìttus filiut Dei vivi . Mat- 
theuf 18 . 16. 

(oj Domine Deus meuifin te fptraxi, falvuin ni, Pfal.7 . i.££jtcniam tu et. Domine fjes mea . Pfal yo p. 
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394 Sermone XX HI. Il fecondo /òpra 

amarvi, come vorrei («) • Ripetete di cuore Tempre il Signore de’ benefizi , die continua-' 
quelli atti , ed in poche parole per un divoto mente da Lui riceviamo (g) : e fc ogni Tuo 
apparecchio: ficcome quando avete da con- benefizio merita di eflere cosi da noi corrif- 
fetfarvi , dovete penfare, chi équcl gran Dio, pollo, quanto più quello del Venerabile Sa- 
che i da voi dato ofFefo , per eccitarvi al do- cramento, in cui I’ Eterno Padre nell’ averci 
lorc (i) : cosi qnando avete da Comunicarvi , dato il Tuo dilcttifiì.m » Figlio , ci ha dato il Tuo 
peniate , chi è quel grau Dio d’infinita bontd. Tuttofi) ! Citando gli Evangelilli paria- 
che viene ad inviTcerarfi , e Tarli una llcffa co. ' no dell' iliituzione di quell’ Auguflilfitno Sa- 
gramene , tanno anche menzione del rendi- 
mento di grazie , che Gesti Criito vi fece ( i ) . 
Documento a noi di quello , che noi ancora 
dobbiamo fare , dopo averlo ricevuto nella 


Ta con voi, per eccitarvi all’Amore (c) 
Secondo Fumo . 


ì». Da un cibo vietato , che Adamo gufin, 
a noi è provenuta la morte , cd ogni nollro 


Comunione (<) ; eccitando tutte le Potenze 

dell’Anima! c tutti i Tentimcnti del corpo , 

altro male ; e Gesti Criito ha voluto , che ap- prorompere in vivillìmi ringraziamenti (/) . 
punto da un’altro cibo , che è quello della Tua ij. Ed in vero quando inai dovrebbero più 
latita Eucariliia , a noi deriralTc ogni noitro rilvcgliarfi nel cuore le tenerezze de udiri 
bene con la noltra eterna Talutc (</) . Ma come ~ 
che da noi dipende , che per noi tale Ita , a 
quell’ effetto non balta prepararli a degna- 
mente nella Comunione riceverlo; ma fi de- 
ve ancora dopo di offa fare il divoto ringra- 
ziamento (e) , ficcome ho propolto in Secon- 
do Punto ; poiché allora t che il Sacramento, 
dopo elserfi ricevuto, li fa dentro ai noi ope- 
rante (f ) . Volea S. Paolo , che da noi s’ im- 
piegane tutta la nollra vita in ringraziare 


affetti , che allora quando abbiamo coti noi , 
e dentro di noi Gesti Crirto il nollro Salvato- 
re , il noflro Padre , il nollro Spnfo , il nollro 
Avvocato, il nollro Tutto (»;) ? Per duro che 
fia il cuore , come potrà a meno di non inte- 
ncrirfi , nel fentirfi unito realmente , corpo. 
Talmente con Dio (n) ? Nel tempo di una sé 
cara, cd amabile compagnia, noi dovreffimo 
languir di amore , e dileguar di contento ; e 
poiché Gesù Crillo dimora volentieri con noi, 

pro- 
fa) Diligam le , Domine , foni ludo me a , Deus meus , adjutor meus , prcteSlor meus , & fufctftor 
mtus . Pfal. 17. 1. ‘ . . . 

(b) Feccavitnus graviter ; «y nur.c quid dicemut Deus nofler poti h*c e Domine Deus Jfrnel , jutlus 
et. I. Eld. 9. 7. Sed tu , quia pius es , n.iferere no/tri Judith. 7. 10. 

(c) Mifcricors , <ir miferator Deminut efeam dedii dmentibus fe . Pfal. Ito. 4 - Duellai mcu> mini , 

& ego illi. Cant. 2. 16. ", , . 

(d) Sic ut totum malum noffne natur * venit ex cito , feilieer velilo ; fievult , quod to.’um bonum no. 
fine filutis venia! ex aio Eucharifiix . D. Ville. Ferr. fcrm.a. in Epiphan. _ 

(e) Oportet , ut non folum te prxpares ad devotionem ante Cotninunionem , fed ut etian 1 fu. .ette te con 
fervei in ea poft Sacramenti pcrceptioncm . A ’ec n.inor cultodia poli exigitur , quam pixparatto prilli • 

Kemp. lib. 4. de Imit. cap.ta. „ .. . , . r,.t. 

(f) Traditur hoc Stcramentum per modum cibi , & tmntm effedum »quem atro . _ f ». 

quantum ad vitam corporalem , quod feilieet fuflentat , auge!, riparar , & e e ut , ‘°f Jl " “ c ‘ 
mentum quantum ad vitam fpirilua/em , cuni fumitur . D. Thont. g. part. qua: .79. • . 

(g) In omnibus gradai agite : htec eft enim voluntas Dei 1. Theflal. J. 18. cattai age . 0 ■ 

no femper . Ephef. $.19. . _ _ _ . .... r 1 

fh) djluomodo non edam cum ilio omnia n olii donava. Rotti. 8. ji. Omnia mea fu . • 

V) Accipiens calicem , grattai egit . Matth. 16. 27. A.cepto calice , grattai ager.s . Marc. 14* *$• 

(k) Ideo grafia* egit , ut noi doceret > quali ter ofcrtcret nos hoc Myitenum perjtce • • /. 

(i ) Grattai agamut Domino Deo noflro. Vere enim dignum, ò 1 juflum eft , ^ 

Ubi femper, « ubtque granai agere. Domine Sanitela, er ^ pra 

(m) l^uid retribuenti Pomino prò omnibus <ju x rt tributi mini t ■ • •<- 

grafia ifta , prò Charitate tam esimia ? Kemp. lib 4. de imit. M D . » r#r - 

(a) Cujus vel /èrreum pe3ut non liquefarci pr* devotione , cum Dtum fiki y C f / J 
poraliter unì tam ì Laur* Ju(tiii« l*b. de DiKipl> Mon. cap. ij>« 
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La Sacra Comunione ; 395 

f irntefiandofi di trovare in noi le fue grate de- ge (h) , ed il miniftero mi obbliga , per ifgr 1 * 
izie (a), dovrcflimo Ilare anche noi volon- dare la dappocaggine di tanti , e tante (i) . 
terofi con Lui , e trovare in tfio Lui tutte le Quando nell’ ultima Cena ebbe Gesù Crii!» 
noflre più deliderabili compiacenze (A); e per Comunicato di Tua mano gli Apolfoli , e Co- 
1 ' unzione dello Spirito Santo i'ovrabbondare municato-anche Giuda (lì) ; rimanendo oga’ 
di gaudio, e verlare lagrime di confolazione , uno con divozione al fuo luogo , vi fu loia» 
e dolcezza (c) . Nel partirli da Lui , dovreb- mente Giuda >, che lenza intenerirli , ne rac- 
bc I’ Anima nollra aver pena ; perchè con chi coglierli punto con riverenza al venerando 
può ella liar meglio , che col luoDio; effen- M. itero , fi parti Tubilo dal Cenacolo (/). Vi 
do allora , che può riempirti di fpirituali be- fu folamente Giuda , che non fi fermò dopo la 
riedizioni (d) , ed accrefcerfi in ogni momento Comunione a ringraziare la Divina infinita 
la Grazia (c) ? E pure , oh Dio ! Non fi ha Homi: ed imitatori di Giuda fono altresì que’ 
mai tanta fretta ad ufeir di Chicfa , quanta fe Crilliani , che non fi trattengono dopo la Co- 
n’ ha dopo la Comunione. A trattenerli un riunione a fare il dovuto ringraziamento ( n), 
pochettino con Gesù Criilo , pare propriamen- Sono limili quelli all’ empio , e perfido Giu- 
te , che a ccrt' uni venga tedio , e malinconia; da ; poiché chi é , tnc non fappia , elTercdi 
non vedendo tlTì l’ora dì partirfi dalla fua fan- precetto il rendimento di grazie (n)ì ed efle- 
ta Converfazionc (/) , per tornare ad ingoi- re fegno-di un animo , che va a Comunicarli 
farfi nelle mitene del mondo . Ah non ha tut- troppo indifpollo , quell’ andare così preflo z 
te le ragioni il Signore d’ inviterò il Ciclo, e vagabondare fenza '.rifpetto all’ Augu/lillmio 
la Terra ad iltupirli fopra una tanta cecità , e Sagramento (») ? Non avete vergogna , o 
ffolidezza (g) i _ Crilliani , di quella voltra irriverenza , ed in- 

24. Abulo intollerabile in vero , divenuto gratitudine mollruofa , a si tolto dimenticar- 
oramai quaft comune a’ Crilliani . Per dete- vi del benefizio ammirevole , che vi ha fatto 
Itarlo, udite come parla S. Giovanni Grifo- nella Comunione il Signore (/>), mentre al- 
mo . Pareri, die’ Egli, una cofa non mai da lora è , che doverelte anzi invocare gli An- 
riprcnderfi pubblicamente dal Pulpito quella , geli , e i Santi, che vi ajutino a ringraziar- 
che ora lono per dire : ma nulladimeno bifo- Io (#1 ? 

gna dirla , perché la Canta di Criilo mi fpin. ap. Se viene un Forcllierc di qualità a vili- 

tar- 

(a) Et deliti* me* ijje cimi filiis himinum . PrOV. 8. gl. Ad eum vtmemus , ù“ manfionem apud. 
e imi /acidi. us . Jo- 14. 2j. 

(b) Ecce qui elor.gant fe a te , jtrilur.t Mi hi autem aihtrere "Dee , lor.um eli . Pfal. 71. 27. Hoc 

eli er.im toium lenoni ; if quid vuliis an.plius ? D. Aug. Enarr. in Piai. 72. in fine . 

(c) Taciti Eoir.inui cornivi uni pìngeium . Ila. ip. 6. Ecce Óeus ipfe venie! : tf qu* erat arida, erit 
in Ila gitimi , fi tieni in fonte: aquarimi .- Ila. Jf . 47. 

(d) Obfecro, ut n-.thi (medicai . Geli. 27. 38. Km dimìttam te , nifi benedixeris mihi . Gen.g 2. 16. 

(e) Dovario cult odi la , ojtimq eli iterum praparatio ad majorem gratiam cor.fequtndam . Kcmp. 
lib. 4. de Imir. cap. 12. 

(0 4 L al dicebant Veo : Eccede a r.cl.t ; & qua fi r.ilil joffet facete Omntpotcns , *itiniabant eum ; 
cinti ille ìm.pleffèt dimoi eorum lenii. Job. 22. 17. 

(§) Obflupefcite Coeli fuper hoc , & pori* ejus defel.ar.ini vehemer.rer . Pi» enim mala fecit populee 
meni . Me dereliqueri.nl fon selli aqu* viva, C‘ foderimi /ili cilternas dijtfparas . jerem. 2. 12. 

(Il) Chariras enim Chriìti urget noi . 2, Cor. p. 14, Minifferium meum honorificabo . Rom. 1 1. 1 j. 
(ì) Durimi , odiofumque vidcbitur , quod didurus /Utn ; fed oh multorum negligentiam necejfe eli , 
vt dicatur . D. Chrylolt. hom. de Baptifm. Chrilt. 

(k) S.icramentum accepit & fu da 1 & hoc joannes ollendir , dicens ; Quoniam poli hcc intravit 
in eum Satana s. Et particeps etjelìus Myfteriorum corn er fm non ctl . D. Chrylolt. ho ITI . S ? . Ili 
Matth. A fcrm. de Paflion. 

(I) Omnibus rectmibentibui ìpfe fe pr e ri pieni excefiit . D. Chryfoft. hom. de Baptifm. Chrift. 

(m) Judam imitantur ét iHi , qui ante gratiarum aClìtntm difccduit . Idem, ibidem. 

(n) Poti fumptionem Sacramenti debei homo in grati a rum altione perditere.D.'Th.iiì 4 . d i f t H.q.I.arf.4. 

(o) Ex eq quippe valde indifpofitus quii reddiiur , fi itatim poti Communioncni fuerit nimis ejfufu ad. 
exteriora folaria . Kempis lib- 4. de Imit. cap. 1 2. 

(p) JSr obliti funi benefaflorum ejut , & mirabili um ejus , qu* offenditeli. Pfal. 77. il. 

(q) lenite , audite , narralo , qui timetit Deum , quanta fecit attlni* me* . Pfal. òj.If. 
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3 p 6 Sermone XX III. 

tarpi , fi gradi fce pure quella fua vifita , e gli 
fi tiene un poco di compagnia . Si degna Ge- 
sù Grillo di venire a viutarvi nell’ Anima : e 
quandoché dovrefte alla Tua venuta giubilare , 
c far fella (a) , e flringervi amorofainentc con 
Lui , c di Lui godere i dolci , e fanti Collo- 
qui (#) > quali che la fua Perfona vi annoji , 
li riceve così con freddura , e fi abbandona , 
c filafcia foto , fenza dargliuna rimouilranza 
di benevolenza , e di cortcfia ? In quel poco 
tempo dopo la Comunione , quanti penfieri 
di terra , e di inondo vengono a dillracr la 
mente (cj! Tutto allor viene in teda, il Ma- 
rito, i Figliuoli, laSerritù, il delinare , e 
quant* altro li ha per la Cala . Tutto viene al- 
lora a far fretta ; e di tutto fi ha più premura , 
non fenza colpa (dS , che di contentare i de- 
fidcrj di un Dio , il quale amantiflimo del no- 
ffro bene folamente cerca di comunicare a noi 
le fue Grazie . So che non i in nollro potere 
il non avere diffrazioni , ma è però in potere 
del nollro libero arbitrio il non acconfcntire , 
il reGllcre , c il diacciarle (e) . 

i 6 Pcrdilturbare anche Abramo nel tempo 
delle lue religiole obblazioni , venivano gli 
uccelli di rapina a frolazzare intorno alle car- 
ni del Sagrinzio : ed egli (limò, non dilira* 


Il Secondo /òpra 

zione , ma divozione , I’ attendere con vici, 
lanza , e attenzione a [cacciarli (/). Cosi è 
da farli con que' penfieri importuni o di vani- 
tà , o di oziofità , che vengono dopo la Co- 
munione a divertirvi dal rendimento di Gra- 
zie : non bifogna diportarli nel rigettarli con 
velleità , e tepidezza , ma con fervorola pron- 
tezza (£) : aftrimcnte la divozione fi dilige- 
rà (A) : l’ influirò delle Divine Grazie s'impe- 
dirà (i) , e J’ effetto (*) , o fia il frutto del fa- 
lutcvole fagramento fi perderà (/) . Cosi, diL 
fi , è da farli , ma da molti cosi non li la . E 
che debbono dire gli Angeli del Paradilo nel 
vedere quelli cuori si neghittofì, e si freddi 
verfo il Santissimo Sagrameli to ? si irriverenti , 
e si ingrati verlò a quel Dio , davanti al qua- 
le incurvano , c tremano di rifpetto le Co- 
lonne del Firmamento (m) ? 

17. Si feufano alcuni Idioti di non fapere 
dopo la Comunione , che fare . Ma fi larici il 
rimprovero, e mi li dica : Se vi foffe aperta 
una Caffa piena di monete d’ oro ; e vi fi daffe 
licenza di pigliarne a coltro ulo , quante vi 
par: , e piace , faprefic in tale occafionc che 
fare ? So che si , c fiendcrcltc immantinente 
le mani. Or così anche dovete fare, dopoef- 
fervi Comunicati • Mentre avete dentro di voi 

Ge- 


(a) Lutare, if diem feìtum age cum diletti'' , if cpulare , GiMebert. Abb. feriti. 11. iil Cant. 

(b) Hec regnici tua : hìc inhabita , ut cum ilio inhabites , qui fede! fuper Cherubini . Tene , quem 
tenti, inhere , imprime te illi , ut ejui intcvelut exprcff'.t rtfornictur imagt . Idem ibidem . 

(c) £>uid cogitar ioics af.endnnt in corda veftra ? Lue. 14, 3 3 Pe terra veniunt cugitationes , if 
efeeniuns in cor . D. Aug. in Append. fcrm. 4. de Epiphan. 

(d) Cugitationes fune ai fecularia redeunt , mundana infcrunt , if al terrena dcjiciunt . Hit pie- 
rutnque confentimus ; & gravis iattura eft , qua per negli gentiam fit , D. Bern. Tradì, de Intcr. 


Domo cap. 16. > 

(c) Dicebat Centuno Evangelicut Matth. 8. Hnbtofub me milite > ; if dico buie , rade , if va- 
dir : & alteri , Veni , if venit . Sic if noi pojfumus cogitationei nostras dizioni nostre fubjicere : et 
malli quidem cogitationibtts poffamus dicere imperante 1 : Abile , if ibunt : Bonis vero dicere \ l mite , 
if venient . Hanc habenws imperandi poteslatem , qua non quibus notumus ccgttationibus adducali. ur • 
Abbas Sorcnus apud CalTian. Collat. 7. cap. j. __ 

( f) Pe/cendetunt volucres fuper caiavera , if abigebat eal Abram. G:n. If. 1 '• del defeen- 
dentes fuper cor por a, que divi fa erant , non aliquid boni , ftd fpiritut indicarti aeris huju.paituin 
quondam fuum de cama/ium divisone querentes . D. Aug. lib. 16. de Civ. Dei Cap. 14. 

(g) Cogitationes vel occupatone , vel oiiofe , hoc tempore /èpe in corde volvunrur , a quibus ve. ut 
avibui immunlit in,/ìlentibus , vel circumvoliraniibus /acri /(cium devoiionis vel rapitur , ve/ po.luiiur . 


Abb. Cuigo Carthuf.lib. t. cpill. ad Fratr- de Monte . 

(h) A propria Concupì feentìa abìtraHi graviter , if ili citi funi : hinc eorum compuntilo momento- 
nea . D. Bern. lerm. j. de Afcenf. Dora _ _ . , 

( i) Implori viftationibus Uomini anima non potè si , que tot dislratlionibus fubjacet .. .. 1 e 

lepidi tas ipS Pontino folci vomitum provocare . Idem ibidem . > 

(k) Distralliona varie devoti onem impediunt ; & poieit per ipfas e fleti us hujut Sacramenti impc .- 

W. D. Thoin. in 4. diti, iz, qutell. z. art. 1. , _ 

(l) Impedirne effettui, nempt fruttai , qui est fpiritualij refetiio. D.Th. Expof. I.Cor.l 1. 1-ctt 7. 

(m) Sub quo cur vaiti ur , qui pontini orbem , Job. $1, 13. Columr.e celi contrettnfcunt , <t pavtnt aa 

nuiumejus. Job-t6.it. 
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La Sacra Comunione ; 39 ? 


Gesù Criflo , avete nafcofto dentro di voi il 
più ricco teforo del Mondo (a) ; ed è in Voftro 
potere d’impadronirvi delle lue Grazie . Voi 
avete dentro di voi tutta la Divinità (A), e 
dovete perciò rinnovare gli atti di Fede, di 
Umiliò, di Speranza, di Amore (e). Se non Ca- 
pete far altro , domandate , e poi tornate a 
domandar delle Grazie ; che quello è il tem- 
po più opportuno a riceverle (d) . E’ poflibi- 
lè , che dal voflro Dio non abbiate bifogno di 
niente , nè per I’ Anima , nè per il Corpo ? 
Avete niun travaglio , che vi a 111 igea ? niun 
vizio, che vi predomini ? Ninna Virtù , che 
vi manchi ? Il tempo dopo la Comunione è il 
più proprio di clporre i voftri bifogni a quel 
Dio , che ripofa nel voflro Cuore (e) , con fer- 
ma Speranza di rcflar «lauditi (/) . Pregatelo 
perciò , che vi dia forza di refiflere alle tenta- 
zioni , c da quel Vizio Angolarmente vi guar- 
di , nel quale fitte più abituati (g) . l’regate- 
io, che vi conceda I l militi, la Carità , la 
Cali itti , la Pazienza , ed ogni altra Virtù, 
che vi può clTcre ncccffaria nel vollro flato 
(A) alla condotta di una buona vita Crifliana, 

(a) Dabo libi thefiaurot abficlnditos 
Ilo , . in quo cinipi. lenir 
a bfi. indili . ColofT. z. g. 


(i) Pregatelo ancora , eh' Egli abbia cura de’ 
temporali vollri intereffi, e vi premervi dalle 
difgrazie per la fua Gloria (è) . Pregatelo per 
i voftri Parenti , e Benefattori, e per la con- 
vcrfione de’ Peccatori , e per il felice Stato di 
Santa Chiefa (/) ■ Manca forfè di che pregarlo 
in quella Valle di miferie , e di lagrime, in 
cui viviamo? 

z3. Ma quello, che vorrei raccomandarvi 
con tutta la premura del zelo , fi è , di porta- 
re al giorno della Comunione rilpetto , e dif- 
ferenziarlo dagli altri giorni • Siccome chi ha 
maneggiato dell’ ambra , o delmufchio, ne 
porta attorno I’ odore , così fate anche voi * 
che dopo di cflcrvi Comunicati , l’ odore della 
voftra mode/lia in ogni luogo trafpiri , edogn’ 
uno n’ abbia di voi buon èfcmpio ( /;) . Dal 
Corpo di Gesù Crilto ( Data confagrata la vo- 
ftra lingua ; e col iftefTa lingua proferire o- 
parolc Iconcie ( n ) , o certe altre oziofe , e vi- 
ziofe fcurrilità ; mentre non dovrebbe auella 
fanta giornata impiegarli , che in cordialiflìmi 
ringraziamenti (») ? Dal Corpo di Gesù Grillo 
fiele fiati nella Comunione fantificafi : e voice 

atten- 


ui /-far, quia egi Diminuì Deas lfirael , Ifa. qf . j. In C’hri- 
omntm plcnitudinem inhabitare . ColofT. 1. Jj>. In qui /uni ornaci thefiauri 


(b ) In h:c Sacramento Euchariitiac eff Hit Divinila! infinita. D.Vin.Fer.fer.z.Dom.lo.poft Triti. 

(c_) Non timeba mali , quoniam tu mecum «J . . . • Paniti in confpeSìu ma menfiam adverfiut eoi , 
qui tributar.: me J & Mi fi ricodia tu.i fub/iquetur me omnibus diebui vita mete . Pfal. zz. 4. Deut mette 
ci tu , eff confitebar libi : Detti ir. eut et tu : vf exalt abo te ; quoniam fa SI ut fi ««Ai in falutem . Pfal. 
117. a 8. Liqu.tr ad Dominum meum , cum firn pulvit , & cinti . Getl. 1 8. 17. 

(d) Pece nunc temput acceptabile , ecce nunc disi fi aiuti . . a. Cor. 6. z. Invocate cum , dum propi 
eit . Ila. 5). 6. Rogabis eum , & exaudiet te . Job. il. Z7. 

fe ) Omntt mijYriat tua: coram Deo ejfur.de , tamagna fui pietas moveat eum . D. Berti. Tradì. de 
InScr. Domo cap. 17. 

(0 Sperate in co e ,. effondile cor.tm ilio corda veftr.i . Deus auxilii mei , De ut adjuter metti in 
tcrcrnttm . Piai. 617. 

(?) Placare Domine , & ad te noftras edam reiellei compelle propitius voi untate! . Orat. fecr. in 
Mi (la Sabb. ante Derni. Paflìon. 

(h) Per hujui qqeraiiontm Mytleri ó* vitia mitra purgenrur , & jufta defideria compì eanlur.Otìt, 
Poi fio, -nonni, in MilT. fer. 6. poli Dum. 1. Qtiaòrag. 

(j) le roga in ut Deut , ut qua tuis reficii Sacramenti ! , fili edam placiti! moribui dignanter de- 
finire conceda! . Orat. Poftcommuit. in Mifla Dotn- z.Ouadrag. 

(k) Hoc tuum Sicrasnentan fit nobis ab.'utio feelerutn ì'fit fortìtudo fragiliutn , fit cantra omnia 
mundi pericola firuiamentum . Orat. Poflcomro. in MifTa fer. 4. Ciner. 

CO A cunSlit noi , Damine , menti , ds* corporii difende periculii , ut Ecclefia tua ficura libi ferviat 
liberiate .... Mf-rere omnium, quos ve l prxfins fieculum adiate in carne retimi , vel firn us uai jam 
exutot torpore fu fi e pi t . Orat. in MifTa Doni. 1. Qua drag. 

(ni) Mede stia v.itra nota fit omnibus. Diminuì prope eli . Philipp, 4. 7. ChriSti bonus odor in omni 
loco . z. Cor. z. if. 

(n) f liete ,fratret , fi jutlum eli , ut ex ore Chriitianerum , ubi Corpus Chiù ili ingreditur , litvuria- 
fum c anticuoi , quafi vtner.um diaboli praf-rarur . D. Aug. fenn. g tf.de Temp. 

io) TurpituJo , aut Itultiloquiom , aut fi urtili 1 ai nec noir.tnetur in vobis , fied gratiarum allò), 
fieni decet .... Rune etiti lux in Domino : ut filli luci: ambulate . Galat. f. 4. 8. 
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398 Sermone XXIII. 

attendere nell’ ifleflb giorno a deliziarvi in tra- 
ili , c profani divertimenti di crapolc , di amo- 
reggiaincnti, e di giuochi (<i) ? A che fervono 
quelli momenti , o fia baleni di fpirito , che 
nell* apparire fparifeono ? Allorché fi porto 
1 ’ Arca del Tdlamcnto per mezzo al nume 
Giordano , dice la Sacra Moria , che fi ferma- 
rono con riverenza le acque , e fi alzarono co- 
me a fpalliera (à) , con ugual marivialia degli 
Jiraeliti , che quando fi arraffò H Mare a fa- 
lciargli ufcirdall’ Egitto (c) : ma appena pal- 
lata l'Arca, ritornarono le acjue al (olito 
luogo , feorrendo con velocità come prima a 
fcppelleirfi nel mare morto di Sodoma (d) . 

19. L’ Ilteflò avviene anche oggidi : Nell' 
atto che la Comunione fi fa , ricevendoli il 
Corpo del Signore , fi compongono i fenfi , e 
fi tiene in freno con qualche timor d’ Iddio o- 
gni ciriola palli me : ma appena fatta la Co- 
munione, ho quauti lafciauo fubito ed ai fenfi 
ogni libertà . ed alle loro concupifcenze ogni 
liccnzolità diflbluta ! Quanti dopo la Comu- 
nione , quali che fiano di Gesù Crino anno- 
iati , anelano tolto di ritornare ai frafiull? del- 
la Carne , e del Mondo ! Che deve dirli di 
una sì ((oli la infìpL-.iza e) , o direi anche di 
una si facrilcga impudenza ? Di ogni milcria 
dell’ umanità io lo in qualche modo reltar ca- 
pace : ma che tra i Criltiani vi fia un sì poco 
ientimento di non volerli rifpcttarc neanche 
quel giorno per loro sì fedivo , e folenne , in 
cui hanno ricevuto dentro di le Gesù Crilto , 
io 110.1 lo capirlo , nè lo attribuirlo , che ad 
(/■) accecamento di fpirito, proporzionato al 


Il Secondo /opra 

mancamento di Fede (g) ; imperocché come 
può darli , che credano quefti di avere dentro 
di le ricevuta la feconda Perfona della Santini- 
ina Trinità, umanata nel ventre della Beatif- 
fiina Vergine , mentre non hanno per ella un 
menomo affetto di pietà , e Religione ? Deh 
cari Uditori mici , non vogliate dopo la Co» 
muntone deprezzare la Grazia di Gesù Crifto 
(è) né contraltare lo Spirito Santo, che è ve- 
nuto in voi co’ fuoiDoni (/) . Siccome avan- 
ti di Comunicarvi dovete penfare , chi è quel 
Dio, che andate a ricevere , cosi peniate an- 
cora dipoi , chi è quel Dio , che è italo da voi 
ricevuto. Pcnfatevi bene, e ri farà la Co- 
munione di fruito : 

PARTE SECONDA. 

30. T) ER ajutare la debolezza di chi noti 
L fa che fare per comunicarli bene, da- 
rò un’altra maniera , quanto facile , altret- 
tanto anche propria del Millero. Avanti la 
Comunione fate lodi proponimenti di voler 
vivere in pace , ed in carità per amor d’ Id- 
dio , con tutti li vollri Proflimi , ,c con quelli 
in particolare, da' quali avete ricevuto qual- 
che offela , o danno, o difguflo (<). Sagrifi- 
cate a Dio le voltre palloni di ira , di aver- 
fione , di fdegno , e rifcntimcnto , protcllan- 
dovi di perdonare a tutti, e di voler bene a 
chiunque vi ha fatto, o vi fa del male > uni- 
camente per quello , di ubbidire a Dio , c 
piacere a Dio , cui fopra tutte le virtù la Ca- 
rità Fraterna è gratilfima (/) . Per la pratica 


(a) Opcrtet ne jejtnare , paff/uam C/irifti Corpus acceperis ? Non hoc dico ; ncque te cogo :fed he 
fitadeo , ne te delictis espirai. D. Chryfolt. hom. *7. in 1. Cor. 

(b) Sacerdote! portabant Arcani feederis J & (trarrne aqute , & ai instar monti s infuni e/cent et a r pa - 

rebant . Jofue 3. 14. 3 jw 

(c) Mire vidit , àf fugit ; Jordanis converfus efl retrorfum , J*u:d est ubi mare , qual fugt 1 1 
tu Jordanis , quia converfus es retrorfum ? Pfal. 1 1}- J. f. 

(d) Cumque afcendifflnt portante 1 Arcai 1 , reverfx funi aqux in alveum fuum, off /furiant , ficai ant. 
confueverant. Jofue 4.18. CS'ia mare fotitudinii, quei nunc vocatur mortuum, defeendtrunt. J Olii e. 3 . 1 6. 

(e) 0 infoi fi ti , quis vos fafeinavit ? Sic stalli eftis , ut cum fpiriru experitis , carne confumami- 
ni i GaLt. g. 1. 

(f) Sacris folcmniis junUafint gattdia , & ex precordìisfonent prxctnia : ^ Recedane ve ter a , nova 
fini minia, corda , voces , & opera. Hymil, ad Matut. in Oific. Corp. Chrnii. 

(g) Erettila non credente! inhabitare Dominum Deum . Pfal. 67. I tp. 

(h) Noli negligere gratiam , qua in te eft ; ut profe.Tui tuus manifesta fit omnibus . 1. Tini. 4 - ‘ 4 - 

(i ) Nolìtc contristare Spìritum Santtun Dei , in quo tignati eftis. Galat.4.50. Renovanim fp.riu 
mentis vestrx , & iridale novum hominem , qui fecundun Deum creatus est in juituia , fan. ita • 

Calai. 4. aj. . - . j m 

(k) Super omnia Charitatem habete Supportante: invicem , donante: vobif neup.fi , fi qui 

verfu: aliquem habet querelarti . Colofs, 3. 1 3 . ...... 

(l) Estate /apportante! invicem in ((barilaie ; feliciti fervare ur.iratem Spiritili in vt reti 0 pacis ..... 
Invicela benigni , mifencordes , detienisi invicem , fi'cut ds" Deus in (.finito denavit vvèis «Calai. 4, 2 ' d I * 
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La Sdcva Comunione . 399 

«!i quédi atti , chi è , che abbia una valevole me quando nell’ultima Cena Egli iftitoì l’En- 
fcufa di non fape re , o Hi non potere (a) ? caridia (^), da Lui propriamente laicista alla 
Che non abbiate alcuni il talento di contem- diletta fisa Chiela , come un àagramento di 
piare , o di meditare con certe finezze di (pi- Pace , di Uniti , e di Cariti C A ) • Con quale 
rito, lo compatire, ed accettar la feufa (A) : dunque di fpofizione più propria polliamo noi 

Ma a non faper fare per Amor d’iddio un’ andare a riceverla , che con apparati di Pace , 
allodi Amore verfo del vodro Prodimo , che e di Carità ? Dovendo parlare anche il Coro- 
idi fa vi è , trovando anzi in quell' amore del nato Profeta di quello Eucarillico Pane in fi- 
ProlTimo la noflra ideila umanità gran piace- gura , vi premile in Elordio la Pace , che de- 
rc ( c ) ; ed effendo ciò più affai merito- ve averli con ognuno de' nollri Proflimi (i) : 
rio, e più facile, che lo Ilare a sforzarli in e volle fin d’alìora to Spirito Santo infcgnarci, 
tenerezze , ed in lagrime (d) ? che non pud farli apparecchio alla Comunione 

3 1. Ed ecco altresì quanto alla Comunione più proprio di quello , che fi fa co’ fentimenti 
fia propria quella pratica . Ricerca Sant’Ago- di Pace , e di Carità, provegnenti dall’intimo 
llino , per qual cagione Gesù Crilto abbia vn- del nollro cuore (A) . 

luto lalciarci il fuo Corpo folto le fpecie di 3*. Il nome ilìeffo della Comunione lo ef- 
pane , più tollo che di qualche altra vivan- prime : imperocché quella parola Comunione 
da ; e cosi anche rifponde : Siccome il Pane che llimate voi , che propriamente lignifichi ? 
fi fa di molti grani di formento, radunati , ma- Il giallo fenfo quell’ è , che la Comunione fia 
cinati, impallati infìeme ; così nel Pane ha una comune unione ; cioè una unione di Gc- 
voluto nofìro Signore /diluire il fuo Venera- sù Crido coll’ Anima , ed una unione ancora 
bile Sagramento , bel fimbolo di quella pace , di noi con li nodri Prodimi (J) . Noi filmo tut- 
e caritatevole unione , che devono avere tra ti membri di un’ ideilo corpo , che è la Santa 
loro li fuoi Cridiani (r) . Non mai tanto Gesù Chiefa ; e tutti ci cibiamo ad una iteffa Men- 
Crido ha parlato della Fraterna Carità (/"), fa di un’ ideilo Angelico Pane , acciocché cf- 
non mai tanto per effa ha pregato 1 ’ Eterno fendo anche tutti come di un cuore folo , e 
Padre , che fi mantenga, nc’ fuoi Fedeli, co- di un' Anima fola per una perfetta concordia , 
Tom. VII. F f f fumo 

(a) In rtliquis operibus bonìt interdum potei! aliquis qualemcumque excufationem pretendere ; ad ha. 
bendam vero diledionem nuli ut fe potei! e xc tifare .... Kuntptid potei! aliquis dicere : Aon poffUm dilige- 
re inimico t ? D. Hicron. lib.i. Comincili, in cap.j. Matth. 

(b) Aon ambulavi in magnii , ncque in miratilibui fuper me . Pfal. 1 30. 1, A a a , Domine Veut ; 
ecce nefeio loqui , quia pucr ego firn jerem. t. 6 . 

(c) Ecce quam bonum , & quam jucundum , habitare fratret in unum . Pfal. 1 31. I. 

(d) Meliut et! fe in Charitate exerctre , quam erga sieri! et , Cf coaditiat lacrymarum guttuUt <r- 
grofure . Abb. Ifaac apud Cadìan. coilat. 9. cap.30. AVA// inveniri potei! freni fui I nihil perfcdtut , 
nihil fublimius Charitate . Abb. Cheremon apud eund, coilat. ti. cap.io. Si 11. 

(e) Quare in pane ? Quia partii non fit de uno grano , fed de multisi Ita Dominai neiler J e fui C /tri- 
ti ut mytlerium pacis , £f unitarii noHrx in menfa fua confecravit . D. Aug. traCÌ. *7. in Joann. 

(f) Mandatum novutn do vobis , ut diligati! invitem , In hoc cegnofcent orv.net , quia difcipuli mei 
eUts , fi dile&ionem habueritit ad ìnvicrm . Joann. 13. 34. Hoc et 1 praceptam meum , ut diligati! 
invicem , ficut di/exi voi . Joann. (4. 11. 

(g) Pater fard e , ferva eoi in nomine tuo , ut fini unum , ficut & noi A fon prò tit autem rogo tan- 

tum , fed & prò eis , qui credituri funi , ut omnes unumfint , ficut tu Pater in me , tff ega in te ; ut & 
ipfi in nobit unum fini , ficut & noi unum fumui . Joann. 17. ai. Sic. 

(h) Euchariltia ti! Sacramentum Ecclefiastice Vniratit. D. Thom. {. p. quid. 73. art.*. Etiche, 
riltia dicitur Sacramcntum Charitatìs , qua , ut ad Colojs. 3. et! vinculum perfezioni:. Idem ibi- 
dem art. 3. 

(i ) Qui pofuit fir.es tuoi paceml & adipe frumenti fatiat te . Pfal. 147. 14. 

(kj Ojjero libi , Domine, prece 1 prò illit fpecialiter , qui me in aliquo leferuni , contriifaverunt , a ut 
•vituperaverunt , vel aliquod damr.um , aut gravamen intulerunt . Aufcr Domine a corde n.eo omnem in. 
dignationem, & tram, Ò* quidquid potei! Charitatem ledere, & fratemam diledionem mir.uere. Kcmp, 
lib. 4. de Imit. cap. 9. 

( 1 ) Euchariilia dicitur Communio , quia communicamut ptr ipftm Chriito ; & quia comrr.unicamts 
•tiam , & unimur ad invicem propter ipfam . D-Thom. 3. p. quxlt. 73. art. 4. 
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400 Sornione XXIII. Il fecondo /òpra & c. 

fiamo tutti perfettamente uniti a Gesti Cri- comando , Fedeli mici , quanto fo, e quinto 
Eo , (a) che è il noflro Capo (A ) . Chi dun- pollo , per quella immenfa carità di Gesti Cri- 
que de fiderà di unirli a Gesù Crilto nella Co- Ito, che ci è palelati per eccellenza nel Sa - 
inunionc , bifogna che fu con ogni fuo Prodi- gramento: perchè altrimente a dire il vero col 
mo in una pacifica unione (c) : e chi non é in zelo di Tertulliano (A) , che Comunione è 
comune unione col Prodimo , non può già quella , dopo la quale in una medelima Santa 
iieanch’ edere in comune unione con Gesti Chiefa , in una medelima Patria , in una me- 
Crilto (d). No , S. Girolamo eldama :r lenza defima cala non fi fa vivere in pace? Gran 
di quella unione , che importa la Pace , c la che J G.sù Grillo nel tempo della i'ua Padione 
Carità con tutti li nollri Prtidìini , non ri è in é presentato dalli Giudei a Pilato j dipoi pre- 
vcrità , nè vi può edere la Comunione (r) . Tentato ad Erode : ed cflendo Erode , e Pilato 
Per quello avanti d’ ammiuillrarli nella Meda tra fe nemici , la fola prefenza di Gesti Cri/lo 
il Sacramento , fi dice P Orazione Oominica- fa , che diventino amici (I) ; la loia di Lui pre- 
te , in cui fi rimettono tutte le ingiurie , e fi lenza ; perchè non fi legge, ch’egli diceffc lo- 
perdonano tutte te offe le , .Seat & «or di mini- ro nè pur parola ad esortargli alla pace (•”). La 
mus debitorikui mitri*-, acciocché poi fi vada coti fola preferirà di Gesti Criilo bado a riconcilia- 
fuurerra alla Comunione (/) . re inlìem: Erode , e Pilato, che erano due 

33. Quando avete perciò da comunicarvi , Gentili , Idolatri , lenza lede , c lenza legge 3 
apprendete dalle Vergini favie di provedervi e dire che lovente Gesù Criilo non poffa ave- 
P olio della Fraterna cariti! , c riempirne li vo- re quello contento da'fuoi Cristiani , che fi u- 
Eri cuori (g)- Domandate a Dio con fervide niicano , e diano uniti in pace, ed in carità, 
preshiere quella virtù (A): c non ceffate di do- dopo efferc entrato ad invilcerarlì , ed incor- 
mandarla anche dipoi in rendimento di Gra- pnrarfi , e quali direi , medefimarfi con loro 
zie (i). Se non Sapete dopo la Comunione far per la Comunione del SantiOìmo Sagramento ! 
altro, rinnovate i proponimenti di vivere in Io m’ inorridisco a penlarvi . Riflettete, eco- 
carità Iraterna con tutti . e di portarvi in ino- pritevi di confufione , o CriEiani (n) : c pro- 
do , che la Pace , e la Carità per colpa voltra vedete a voi ftefli , nel lare con la carità, delle 
con veruno mai non li rompa . QueEo vi rac- voflrc Comunioni un buon ufo . 

(a) ^uibus ««tu eli patiti , unum est Corpus , omnium ttiamjft unum cor , & anima una uni Ckri- 
fto adhxrcr.s . D. Cypr. terni, de Cec ia Dom. 

(b) Corpus fuum nobis contemptravit , ut unum quid.Gmus , tanquam Corpus Capiti coapratum . Div, 
Chryfofl. hom.òr. ad Pop. Antioch. 

(c) Etto Corpus Christi untiate , charìtate compaginatum cum memkris ejus , ut participes de Spiritu 
Chritti . D. Aug. traci. 17. in Joann. 

(d) Qui accipir mytterium Unitati s , & non ferva! vincuìum pacis , non myfterium accipit prò fi , 
Jcd telfimonium contro fe . D. Auguft. fcrin ad Infant. 

(e) Ignoramus fine pace Communionem , D. H/eron. epift.62. ad Theophil. 

(l) Ar.tequam ad Altare accedati s , attendile , quid dicati i : Pinture nokis debita noitra > fi-' ut if 
tot dimittimus debitorikui no/tris . Si vero diiniuis , fecurus accede . D. Aug. traCl.aA. in Joann. 

(g) Prudente 1 Virginet acceperunt oleum in vajii fuii cumdampadièut • Match. 2). 4. Oleum est Cba- 
ritas . D.ChryfoE. nom.79. in Matth. 

(h) Kobis, urne fumiti , Dot, ine , unitati s , ó* pacis propitiu : dona concede , qua fitb oblatis muneri bus 
myilice defignantur . Orar. Sccr. in Miffa Corp. Chritti . 

(i) Spirititi n nobis , Domine, tua Charitatis ìnfunie , ut quo; uno Pane coeletti fatialti , tuafacias 
pelate concorde ! . Orat. poficotnmun. in Miffa Fcr.6. poit Ciucr. 

(k) liliale Sacrificium elt , a quo Irne pace recedimi ? Tenuti, lib. de Orat. cap.14. 

(!) Et falli fura amici Herodes, & Pilatus in ipft die ; nam antea inimici erant ad invicem . Lue. 

13. si. . 

(m) Pilatus rcmijìt eum ad Herodem ..... Herodes autem interrogabat eum multis firmoaibus . Ai ipfe 
ni All illi rrfpmdebat . Lue. 23 .9. 

(n) Hei mihi , quot ad falutem nokis via ì Kobis Cbriltus Corpus fuu n efcii ; & nobis fuum commi » 
nicavit Corpus ó* horum noi nihil a piatii avertit • D. Chriloll. Il OHI. 6 1 ■ ad P op. A.lttoch. 

Fine del Tomo Settimo. 
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a 3 26 Fili » prxbe mihi cor tuum* ferm, 7. ». 10 
*4 24 Qui dicunr impio : Jnftus e*. ferm : 14 . n. 6 
ay 33 Yentus Aqailo diflipat pluviali & facies trilli* 8cc. fttm.xy tu a* 
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16 Homincs ; cftilcntc* diffipaut civitatcm. ferm, 14. n. 1 8 

30 a Stnltiffimns fum virorum . ferm* l. ». li# 

16 Jgn.s umqnam diclt: Sufficit . ferm» a* n» af. /n». la.». 19 

31 15 Muhercm fbrtcm &c. quxfivit lanam , & linum. fenn. 17.11*6 

ECCLRflASTlS . 

1 14 Vidi oniTcrlà, qu* fiunt fub fole. frm*u ». 18.10 
# 5 1 Nc temere quid loquaris. ferm. 14. ». 13 

9 Avaru* non implebitur pecunia* ferm» 2* ». io 
7 17 Noli ette jaftus nifnium* P,.tf.n 6 

33 Sci* confcienti.< tua tc crebro maledixifle. ferm. 18. ». 17 
9 Nclcit homo, nutrì* amote , an odio diguu* fi:, ftrm» 8. ». 1 3 

10 3 Stulru* cum ipfe fit infipieos , onine* finito* xftimat. feim» iy. ». r 4 
9 Ararus animam enalem habet* ferm, 16. ». io 

1 1 Si mordcat ferpens ìq filcndo , mbil eo minus Stc, ferra* 1 f, *,.ié 
It 4 Qui obfervat veurum, non fcmlntt . ferm» ao. ». ai 

11 13 Hoc eft cairn onnis homo, ferm, i» ». 18 

CANT 1 CORUM* 

> 1 Ego fio* campi . ferm* 1 2. ». 1 o 

4 Ordinarie in me Cbaritarcm . fmn • 7* ».8 
4 a ilorrus co clufus • ferm. il. ». 10 

9 Vul jerafti cor meum in uno oculoram tuorum. ferm, 17. », 18 

7 8 Equitatui meo in tu ribuv Pharaoiv affi fila i tc . frm* 1 9.' n. 1 * 

8 6 Por. e me ut fignaculum fu per cor tuum , & Caper brachiuin . ferm* 7. ». 2* 
7 Si ck lerit homo omnem (ubfta.itiam prò dile&atione $cc. ferm» 7. ». 13 

SAPIENTI.^. 

I 1 Qu*ruc Domìoum in fimplicitate . Prtf.n, 13 

3 5 Erunt gemente» , & pcc itcn iam agente* • ferm. 1 9» ». 8 

io Iiripii fccundum , aux cogitare: me corrcptioncm habebune ferm. Il* ». 3 
14 Dabitur illi Vide*, domum clcftam . ferm* 3* ». y 

4 1 O qua rii puJcbt a cft calta generano ! ferm, a. a» 9 

5 7 Lafóri fórno* in via iniqui:: iti* • ftrm. 2* 11 » 7 

9 Trar.fi croni orr.nia irta, lanquam umbra, ferm. 1. ». 1* 

6 6 Judiciun duirffimùm bis qui prxfimt, fict. ferm, 9. n* 11*17 
li *5 lìget omnia , qu* lune, f.m-6* «.9 

14 3 Tua a.'tcm , Pater, Providcntia gubernat . frm.6. ». 7 

16 ao Angelonun efea nutrivifti populum uuro. ». 17 

ECCLESIASTICI. 

1 1 4 lnirium Sapienti* tìmor Domini . ferm. 1 9. ». y. 8* 13. 14 
a 8 Qui timeti* Deum > credite illi • ferm , j*it. 1 8 

a* NuIIus fpcrarit in Domino; & co fu fu* eft* ferm. y* ». 5 
14 Vx duplici corde, Se labiis lede fi is • ferm* to. n-6 

3 17 Qui amat pcriculum , in ilio pcribit . ferm, 3. n* 13 
a a Aitiora te uc quxficrit. ferm, j. ». 1 3 

4 9 Proprer fpecicm mulicris multi pericrout.yViM.Jl. ». 14 
13 Cor iuopis ne afRixeris • ferm, 16. «.13 

y 4 Alciffirnus efi paticns redditor. fon* 10. ». 14 

6 Ne dùcerle: Mifeùeordia Do nini magna til . fenn. y. «• 10 ' 

7* 18 H onora Paxrem tuum, & gcmitu* Manris &c. ferm-z. n . 7 
3u De ncgligemia purga te cum paucis. ftrm. 11. ». 7 
io 9 Avaro nihil eft feeleftius. ferm. 2. ». io 
a» 30 Ante morte» nc laudo* hominem, ferm* xt, tu y 
,34 A fcintilla augetur ignis . Jemu 20. ti. 6 
35 Attende tibi a pcftifeio. /Viro. 14. *.7 
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aj 19 Onme animai diligit Girile fibi . frm.S ». 1» 

27 il Deus maodavic unicuique de Proximo Tuo. ftrm- 4. n*j<) 
iS 30 Poft concupifctorias tuas non eos. /!rn. 1 n.io 

ai x 9 Verbum fa.iens andivit lu v uriofus , Se d: plicebir illi*, famuli, tu if 
*4 3 a Liber Vita... agiiitio veritatis . ferm. 4. ». 14* 

28 10 Abftine te a lice, Se minuc* peccata, fcrm. 10.0.15 
11 Vix peccacor conrurbabir amico; . fra». 8. ». 18 

«J3 Sufurro, & bilingui* maiedi&us. /t*. 14. ». 5 
.22 3j Non fic qni quafi iuerìerant per li guam . fcrm, 15. ». xj 
a8 Li tigoam ueqnam noli audirc . fermai 3. ». 19 
33 (Jui cteiir cito , levi* eft Corde, /nw. 8. tu 19 
30 Attende ne labari* io lingua , Se fit cafiis tuus Scc* firm.if* », ai 

30 a4 Miierere anima tux plaecns Deo . f rrtux. »• 24 

31 j 8 Inteliig qux funi Prosimi tui ex te ipfo. ftrm, 8. tu 15 
19 19 Mukam malici ni doc ile ociofitas. fn# 16. ». 14 

34 6 Nifi ab Altiflimo mifta fuerit vifuatio . ftrm. 29. ». 19 

37 3 O prxfumptio uequiflima onde creata es ? ftrm. j. ». 9. 20 

4 1 1$ Curam habe de boi o nomir.e . ftrm, 1 3. ». 3 3 

16 Ne averta* facicin a Proximo tuo, ftrm. io. ». 20 

42 14 Mclior eft iniouita Tiri, quam mailer bcncfaciens , frm. 12. 11,24 

1 AIvE . 

j 16 l.avambi, mundi eftotc . fan». i8. ». 16 

3 lo Dicitc judo, quoohm bene, frm.6. u. 30 

5 5 Auferam fpc cjus, & cric i . direptio ’.em • ftrm, 3. ». 29 

23 Captivus duduj eft, quia non habaic feieneiam. ftrm, 4. n.6- 
24 ìx Quomodo ceciiifl» de cacio Luciferi? ftrm, 13. ». xj 

20 V'ocabuntur in xtemom femen peffimorum . ftrm. 16. ». 2 
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33 14 Qui* poterle ha tetre de vobis cum igne dev orante ? frm. 12. n. ij> 

33 6 Ecce confidi? fuper baculum arnudineum . fcrm. j . ». 19 
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38 17 Ecce in pace amaritudo mea a ariflìma ftm.l 4. ». 20 , fcrm 22» tua 
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45 a 3 Ve e cu es Deus abfc ondimi f rm. 22. ru 27 

<0 4 Fili* tur de lacere furgone . fcrm. 9, n. 1 3 

61 8 Ego Dominus odio habens rapin&m in holocanfto. ftrm. té. ». 17 
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8 6 Nemo qnod bonum eft , locsitnr . frm. 1 5. ». 1 

9 Mi Afeendic mors per fencftras. ftrm. 1 3. ». 2%. frm. 13. ». 19 

at 25 Nunquid carnes fanftz aofercnt a te malirias tuas? ftrm. 22. ». 20 
23 20 Tu docuift ; co* advcrlum te • frm. 9. ». 22 

27 J Maledi&u* homo, qui confidit in homine . ferm. $. ». 19. frm.6, n.xj 
7 Benedi&tts vir , qui confidit in Domino*, frm. 6. ». 18.28 

30 12 Pcflìmx plaga ma. fcrm» 3. ». 18 

31 15 Aitdita eft vox lamentar ior.is , Iti ‘tu* Se flctus. frm. 11.11. 1 

37 8 Nolire decipere Anima* vcftras* fcrm. 1. «-23 
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THREN. 

j io Mandai (barn mi/ic hoftis ad omnia defiderabilia cjoc. fcrm. 14. tu 17 

3 26 In fpc crii fornendo icftra . fcrm. 2. ». 25 

4 a Quomodo oblcuratum eft aurum i frm , 12. 11.13 

4 Parvnli pcricruut pane™ , de noli erat qui frangerci ci«, ftrm. 4* n. 37 
7 Caniidiores nivc , uitidiores lafte . frm. 12. ». 12 
FZECHIEL 1 S. 

2 9 Non revcrtebatitur , cnm inccviercnt . fcrm. 20. ». 8 

3 a 8 Saneoincm cjus de manu tua rcqolram • ferm. 4. ». j8 

5 8 Fodc parìetem.*.. & videbi* abomiaationcs . ferm. 18 ». 29 

23 18 Vx, qnì con Intmt pulv ilio* fub omni cubito, frm. 14. n.6 
aj 2 Quid fiec de liguo viti*? Nunquid utile erit Sec.frm.x7. ». 8 

al Nolo mortem peccatori*, fed magi* ut convertatur. frm. 21* ». 4 

24 Si juftas avcrrcrit (c....omncs juftitix cjus non recordabunmr . fcrm. 17. n. ix 

24 11 Pone ollam fuper prona;» & incalefcet . fcrm. ri. ». 19 

33 12 Impicca* impii noi* nocchie ci, in quacumque die coaTcr&s & c. [cm.29% 
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|) Hxe fust iniquità Sodoma faturitas, & otium. ferm. 1 i. n. J+ 

44 4 Succiane vobis federa ve Ara , domo* Ifracl . ferm. 14. n. a 5 

DANIELIS • 

7 10 Fluvitis igneus, rapidufque egrediebatur . ferm.n.n.xx 
ij 2 a Abfic mi hi peccare in coufpettu Domini, ferm. 12. ».a4 
OSEA. 

9 io Fatti Tane abominabile! ficur ea , quas dixerunc . ferm. 13. ». Jj 
il 4 Spera io Dco too femper .‘ferm, 5. n. xy 
JOELIS . 

1 17 Compucruerant ut jumenta in Aereore fuo. ferm* il» »• >7* 
xi il ConTertimini ad me in toro corde vcAro. ferm. 19. ». *6 
x 5 Rcdiam vobis annos , quos comedit locala, jerm.xi.n. 3 a 
AMOS. 

4 4 V* qui laicivìtis in Arati* veAris. ferm. ix. ». il 
9 1$ Indie illa deficient Virgines. ferm. 4. ».4* 

NAHUM . 

) 19 PcflGma eA plaga tua. ferm. 17. ». 9 
v ZACH ARIA . 

X 5 Convertbnini ad me , & ego convertar ad vos . ferm. 7* »-7 

5 v Et vidi j & ecce volume» volans & c. ferm. 4. tu t 5 

li. MACAB. 

9 il Orabat fceleAus Domioum , a quo non cITet mirericordiam 8ec. ferm. 1 9» u. l 

EX NOVO TESTAMENTO# , 

M ATTUAI • 

| 8 Facite ergo fruflum dignum Perimenti* . ferm x». ». 1 

4 7 Non tentabis Dominimi Deum tuum • ferm. 6. ». 8 
lo Relitti* retibus , fecuti funt eum. ferm. 17. ».iy 
15 Circuibat Jcfu* totam Galilxam docens. ferm. 4. ». x 

5 7 Beati Mifcricordes , quoniam ipfi Mifericordiam confequentflr . fetrm. io# n.'J* ferm. 4. fi* li 
xx Merce* ve Ara copiofa eA in cali* . ferm. x» tu 14 

14 Vo* eAis lux Mundi . ferm. 4. A. lo 

17 Non veni Iblvcrc , fed adimplere : ferm. jj. ». y 
19 Qui feccrit , Se docoeric , magnus vocabitur &c. ferm. 4. ». xx 

a j Si oders munu* tuum ad Altare ; & ibi recordarus Sic. ferm. io. ». Co* ferm xy. ». * J 

15 tfto conicuricns adverfario tuo cito &c. ferm. io. ». 14 
19 SioCulos tuus fcandalizat te, eroe eum . fermio. ». xy. xi 

44 Diligite inimico* veAros . ferm. io. ». 1. x 
Bencfacite hit , qui o ‘crune vos. ferm. io. », j8 

J5 Dittum eft : Odio Habebis inimicum tuum. ferm. io- «.14. 

4y IJt fui* filli Patri* veftri, qui in cali* cA . ferm. io. «.4 

45 Si diligiti* eo* , qui vo* diligane , qutm mercedem &c. ferm. io. » 5. 1 5 
Nonne & Publicani hoc faciunt ? ferm. io. ». t y 

9 x Reccperunt mercedem fuam • ferm. 4. n.14. ferm.^. 17.». 18 
4 Intra in cubiculum tuum . /enw. 18. ». y 
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xo Fiat voi unta* tua Sec. ferm xy. ». 1 * 

mi Panem ooArum quotidianum da nobis ferm. 6. «.4. ix» 18 
xx Dimitte nobis debita noAra, ficut Se no» dimlttimus . ferm. 10. «.7 
a y Sed libera no* a malo • ferm. 4. ». t x. ferm. 1 x. ». x 5 
14 Si dimireritis hominibut , Se Pater veAer dimittet. ferm. xo. tu 7 

10 Thdàurjzare vobis thdauros in calo. ferm. 17. tu a 

11 Ubi eA thefauru* tuus , ibi e A Se cor tuum. ferm. 7. ». ix 

ax Si oculus tuus fuerit Ampie*, rorom corpus lucidum erit . ferm. x 7 », al 
. ly Nonne anima plus eA , quam efea '( ferm. 6. ». ] 
a4 Refpicite volatilia cali ic. ferm. 6. tu 9 

18 Considerate lilia agri .... non laborant • ferm. 4 . tu 9 
50 Quanto magis vos modica; fidei. ferm. 6. ». 9 

)x Nolirc ergo fatichi clic Se c. ferm. 6. ». >0 

Scit cium Pater veAer, quia his indigeth. ferm. 4 n.16 
n Quirite prima in Regnum Dei, Se h*c omnia Sec. ferm. x. ». ao. [erm.y.n.J 
7 l In qua menfura mcnfi lucritis , rcmctictur vobi*. ferm. ax. ». io. 

3 Quid videa fcAucam in oculo fratria tui , Se trabetn &c. ferm 18. ». 14 

4 Quomodo dicù ; cjtcùm fcftucxm de oculo tuo Sec. ferm 9. » 1 
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7 Qa*r«te, & r euietis. ferm.it, ». 19 

ix Omnia quxcumque vulris , a t ficiant vobis homincs &C. ferve. X. n.f. frm. 8. n . 1 j. ferrn io. *.3, 4 
19 O.nr.is a bor , qux non facic frudum b um, exddctur. ferm. 17. n. ij 
21 Non omnii, qoi diete mihi » Domine, Domine & e- ferm. 3. tu xx 

* t Domine non finn dignus , ut intres fub teftun» meum Su. firn, xx. o. 24- Dico baie: vide, Se radi Stc, 

ferve. %i. n.6.l6 _ 
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2 5 AcceflVrunc, & fufeitaverunt eum • frm. 3. ». 17 # 
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30 lugum meum fuave, & onus leve» /in». x. ». x» ix» 17. Are. 
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ix ai lo nomine cjns gentes fperabunt. frm. 5. ». 1 
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34 Ex abnndanria cordis os loquitur . ferm, 1 5 11.14 

36 Omnc verbum otiofum » quod loculi fuerint hominex Sic. ferm, XX. n. 13. ferm. 17. n. XI 
H 4 Com i rmunjus fpiticu. exierit ab homicc Sic. ferm. la. «»x 
45 Et fiunt no iflì i hominis illiuc pejora &c. ferm. 12. ». x 
*3 3 Alia cecidcrant in petrofa. foni, 17. «. ix 

8 Datane fiuduin , aliud ccntcfimuin , aliud Sic. frm . Ì7. ». 1 x 
Xa ollijiudo Ceciili iftins, & Fallacia divitìarum luÈfocant verbum &C. frm* x j. ». J 
30 Trinconi congregare in horrewm meum. ferm. 17 •». 1» 

39 Inimicui, qui fupcr feraiiiavit zizar.ii, cft diabolus. ferm. 8.». i 3 
41 Et colligenr de regno ejus omnia fraudala . ferm, 7, n • il» il 
44 Simile cft regnum carlorqm thefau o. ferm» 17. »• 17 
*4 19 Acccptù quinque pauibns , Si duobus pifeibus Sic. frm, 6 . tu i t 
28 Videns tenrum valiium , rimuit . frm. < 5 . ». 25. x6 
*! 19 Cogiucioncs mal* coinquina -t hominem» ferm. l 3» tu X 
14 xS Er pon* infidi non pravalcbunt . frm.^.n. 1 
19 Tibi dato claves regni Ccelorum . Hethe Di die, A, 

Quodcumque ligaveris fuper terram , erit ligatum Are. frm. | 4 . n, f 
X3 Vadc poft me Sarana, (candii* es mihi. ftrm, 14 ». 5 

X4 Qpi vuh venire poli rr.e , tollar Sci, & fequatur me . fertru 1. tur 7. ferm. 17.». XX 
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17 19 Si habucritfc fidem, dicct» monti huic» tradii Sic. ferm. 3.». s <5 

18 6 Qui fiandaUzavcrit unum ex pufillis iftis Are. ferm. 14.». a. 3. 5.7 

Expedi:, ut tufpendatiur mola aGnaria sa collo ejus. frm. 14. n. 13.24 
7 V* illi, per quem feandalum venie, ftrm, io ». ip» ferm. 14. ». I. x. 6. Sic. 

Neccfle cft, ut vcniar.t fcandala. frm. 14.0.1 • 

10 Videce ne comeiccatis unum ex pufillis iflis, quia Angeli &c. frm. 14.». f* 9 
1 p. Si pcccavit fratcr tuus, vadc, Se corripe. frm, 9. ». 14. ferm. 19. n. 9 

18 Qurcuinqne folveri* luper tcrram, crune foluia &c. frm. 1 8. tu 1 

11 Non dico tibi fepciC5 , fed ufquc feptuxgies Are. fon, io.». xi.f>ax, »!•>• 1 
39 Sic & Pater meus facicc vobis, fi non remiferitis &c. frm, io. »»8 

19 14 Sinirc pamilos venire ad me. ferm. 4. ». 17 * . . 

1 4 Sì vis ad viiam i agre di , ferva miniata . f.at. 1. ». 1 3. ferm, i, tu ij» finn» n. li.jìrm. 8.»* 3 */ r 1 ***• 

1 8 Noti furtum facies • frm. 16, tu 1 

Honora Patrem tuum , & Matrcm. Jovt.j. ru xj. frm. 9. n. x8. 19 
x6 A pud Dcum omnia poflìbllia fune. frsr. 6. tu 5 
ao 6 Quid hic ftati* tota die orioG ? fu». 4. ». 10. frm. 1 7. ». z f , 

18 Multi fune vociti , pinci vero cictìi . fmu 18.». 1 

33 Sedere ad dcxtctam meam , non cft meum dire vobis. frm. 17 •». 5 . 

tl 19 Cujus cft imago h*c r frm . i.»«9 

ai Rcddite , qux fui.: Cx (kris Ca: fari , Si qux funt Dei» Deo . frm. 1 6. n . 7 . 
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DEI L E S C T T V R E, 

J t Magifter , quod eft mandatimi mignum in lege? ferm.\.n,xt 
. |7 Dilige* Dominum Deum tuum ex roto corde tao. ferm.y, ». ll.lt* If.kc* 

Hoc eft primum i Se maximum mandatutn . ferm. 7. ». 17 

39 Sccundum limile cft buie, Dilige* Proximuin Scc. ferm.%, ». 6 
1 j 3 Dicunt, Se non facionc . frm. 4. ». a 8 

I Unni eft enim Magifter vcfter . ferm. 4. ». 1 
13 Vae vobis , qui clauditb regnum c * forum . fert ». (4. », 7 

16 Munda priua , quod rntu* cft dee» ferm, 1 3. ». 1 
PhariCze esce, frm. 18. ». 1 5 

14 4 6 Super omnia bona Tua conftiniet corti . ferm. 1. «.17 
a 5 4 Accepcrunt oleum in vifis fui* . ferm.x j. »• 33 

1» Ne feto vos. ferm, 4. ».p 

1$ Qui duo acceper.it , lucrata* eft alia duo. ferm, 17. n» if 

10 Ecce alia quinque fupcrlucratu* fiim . Prefn. 4 

11 Serre bone , Se fidelis. Prcf. n* 7. /rna. 4* ». »o. ferm. 17. ru 1 J 
atf Serve male , Se piger . ferm, a. ». 4. ferm . ai. ». 1 3 

Oportuic te tradere pecuniam me am numulariit. Prefn. 4 
19 Ei , qui non habcc , Se quod videtur habere , auferccur ab co . ferm, !*♦ n» il 
31 Ertimi , Se dediftis mihi manducare. Jerm. 4. ».aa 

40 Quamdiu feciftit uni ex hi* minimi* Se c. jerm, 4. ». aa 
16 14 V* hominiilli, per quem Filius homini* rradetur • ferm .13. «*7 

41 Vigilate. Se orate» ut non inrreti* in tcntarionem. ferm, i.n.6 

43 Eiant enim oculi eomm gravati. ferm.i. n.6 
7$ Egretta* foia* flevit amare, ferm. 19. ». 17 

*7 3 Retulit trigiota argenteo*, dicen* : Peccavi, ferm. 16. ». 8. frmrt9.n.i 

3 Pretium (inguini* eft ; Se emerunt ex illis agrum • ferm. 1 1. ». 17 
59 Involvit illud in Sindone munda. Se poftiic ia Scpuldiro novo. ferm. ». 5 
18 19 Euntes doccte omiie* gente*, ferm. 4. n, 3 
MARCI- 

6 3 Et non porerat ibi virrutem ullam facere . ferm. 1 2. «.13 

31 Nec fpatiuin manducando habebant . ferm. 4.». 17 

10 16 Qjjì ctedidcric , & baptizatus fuerit , falvus erit. ferm. 3. «• 5 

11 a 3 Dimittitc , fi quid habetis adverfus aliquem . fem 1. io. ». 17 

1 6 Si non dimjftritis, nec Pater meos dimittit vobis . frm. 10. ». 17 
li 17 Cujus eft imago h*c ? feym.S. «..14 

30 Qui non eft mecum , contra me eft. ferm, 3* ». 15 

13 37 Omnibus dicot Vigilate, ferm. 3 .»• 19 

14 3 6 Non poteftis una nora vigilare mecum? /rn». 1. n. 6 

1 5 9 De qua ejeccrat feptetn dimonia* ferm. ai. n, f 
LUC*. 

1 40 Invcnerunt illum in medio Doftorum , ferm. 4. ». a 
3 7 Genrmina viperarum qui* oftendit vobis Scc. Pref, ». 6 

413 Medice , cura te iprum • Jerm. 9. n. io 
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4 xa Si diligamui invicem , Deus in nobi» mance, ferm. 8* ». a 
jo Ipfc prior dilexit nos . fe,m. $• tu y. /én». xo. ». ti 

26 Ed peccatimi ai mortori : non prò ilio dico, ut roget quii. ferm. xo« ». f 
a 8 Timor non ed in Charitatc . ferm» 7* «• ■ * 

ao Si quii dixerit , Diligo Deum ; Oc fr.it rem fuum oderic , mtndax ed . fentu 8. ». 9 
Mi Hoc mandatalo habemu* , ut qui diligit Dcum j diligat & fratrem Giura • ferm. 8. *•* 
g a Qui credit .•• . ex Deo natus ed . ferm. j. n. 16 ■ 17 

3 Mandata eju» gravia non fune • ferm . 2* ». a a* ao 

4 Ilare ed vittoria , qua vincit Mur.dum, r ie» noftra ferm. J. ». a y 
HI. JOANNIS. 

M 9 Diocrephe» verbi» maligni» garrito» . ferm. xy. ».xy 
APOCALYPSI8. 

) a Nomcn habes , quod riva», Sì mortuus e*, ferm. ij. tu io 

17 Dici» , quia dive» fum , 8c nefei» , quia cu es mifcr t ferm. \J. ». % 

7 j 4 Rca'i, qui lavcrunt dola» l'uà» in fanguine Agni . ferm* 1 9. tu z6 
zz ) Caoda ejus trahebat rertiain paitcm Itellarum. ferm. 14. ». 8 
a a Defceodic diabolo» ad vo* habens iram magnato , ferm, 5. tu 24 
zj 4 Vidi raalicicra fedeatera fupcr beftiam • [etm. tu ». xy. 
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I N D I C E 

DELLE COSE NOTABILI CONTENUTE NELL’OPERA 


In rapporto maffimamente alle regiftrate Sentenze. 

La prima Lettera S, fignifica il Sermone , la Seconda % fignifica 

il fumerò Marginale . 


A 

A Bbondanxa dì grano» e tino » è una Benedizione 
d’iddio* Scrm. 6. num. 2j. 

Abbimelecco perchè folo forte prclèrrato dalla crudel- 
tà di Nabucco. £ 6. n. 20 

Abele come gridaiTe Giuftizia a Dio. f. 14. n. 24 Sua 
obblaztone perchè forte grata a Dio f. 17. n. j 
Abiti viziofi rendono difficile la Virtù, f. 2. p. 12 come fi 
producono i Tuoi atti quali di neceflìtà . f. 2. n. 1 5 . £ 1 a. 
e. 2o.f j 3.11.23. 24. a J Sono cagione » che fi perda ISj 
F ede . £ ). n. 29. jo Difficili da emendarli . f. 20. n 2 
Reflano dopo la Coiifcflìone . fi 20. n 11 Si portano (ino 
alla morte . f. 4. n. 9. £ 1 a. n. 21 f i< n. r 4 Aggrara- 
no il peccato . f. 18. n. 16 Devono (piegarli nella Coa 
feflìonc. f 1 8. n. 26 col divino ajuto li vincono, fa. n. 6 
Vedi Vizio. Servono al peccato .di J.n. 22 Sono di gran 
pericolo in morte . f. 1 j. n. 24. 

Abiti virtuolì devono efercitarli con gli atti. Gj.n. 19 
Si acquilfano coll' ufo. f. 7. 0. 23. (.19. n. a; Vedi: 
Atti : Virtù. 

Abito rende l’operare facile » e pronto. f. j. n. 1 9 . f 1 9. n.i£ 
Aborto proccurato è grave peccato. C r; n. 5. 
Abramo, luo zelo per nonufurparli la roba d’altri, f. 16 
n. 25 Sua Divozione a difcacciare gli uccelli di rapina , 
che diflurbavano il Sacrificio, f. aj n. 16 
Accademico Itile non deve in Pulpito ufarfi. Pref. lui J. 14 
Accidia , vizio familiare , c dannofo. f. t. n. 5 Che cola fra 
f. 1. n. 6. f ai. n. 16 Teme le diificolta da per tutto . f.a. 
■a. 12.21 Cagione della difperazione . f j.n. 17 Quando 
fia peccato mortale . f. ij. n.aj Onde provenga . f. 18. 
n. 29. Si fcuote con la fperanza f. a. n. 14. a ? Deve fchi- 
varfidiertà anche il pericolo . f. 18. n. 19 Rende l’Ani. 
ma indegna della Comunione, f. 12. n. io 
Accufatore (brente c maligno, f. io. n. ad Ufficio perieo- 
lofi», ivi. Nella Confezione dev' clfere ogn’uno di (è, 
non degli altri . f. ai. n. x6. 27 
Adamo peccò per 1* avidità della feienza . f. 4. n. 4 % Non 
l’ebbe iufufa di tutto . fri . Fu pollo nel Parodilo per 
operare, f. 6. n. 28 Se non averte peccato, non rifa* 
rebbe il bifogno di travagliare alla buona educazione 
de’ figli . f. 9. n. ; Come abbia peccato f. 1 j n. 7 Suo 
peccato figura di ogni noltro . £ ij. 0.7. 8 Peccò di 
furto . f 1 6. n. 1 Perchè fi nafeonderte dopo avere pee» 
cato . f. a 1. n. 7 Sua fuperbia nell' ifeufare il peccato . 
£ ai. n. ad 

Adultera come fìa (tara affollila da Crifto . £ 20. n. 19 
Adulterio , che enfa fìa . fi 18. n. ij. a tutti è noto, 
edere peccato. f.8.n. 19 Quanto fia grave, f.ia.n.t j 
fi commette col cuore . f. 2 j. n. 4 
Affabilità com e , c quando fia di precetto . f. 1 o. n» 9* 1 J. 1 6 


Affètto al peccato deve deporfi per averne il perdono. Cf 
n. 1 a. E deporfi totalmente . £19.0.24 difordintto ver* 
fo alle Creature quando fia peccato mortale J/7 n.ti. i< 
Difordinato de’ Padri verlo i figliuoli fi riprende . £ 9 
per tutto . Quale fia il predominante , non c facile da co. 
nofeerfi. f, 7. n. 1 5 Ve-fo del proffimo quale debbe «Hit. 
re . £ 8. n.24 Vedi Amore : Carità. 

Agnelli del Signore chi fiano . £4 tua/ 

Agonia quanto fia rmara alti peccatori. C 1. n.ta. () 
Quanto pericolofa per le tentazioni. £ }.n. 19. f. $. n. 
24. £ t j n. a;. 14 bifogna contro di erte munirli ora per 
allora. fi y. 11.14 Si conofcono in erta le vanità. ('«17.0 { 
devono implorarfi adeifo i lumi , che avremo allora. • 
£ 1 8* n. y 

S. Agoft ino come dedichi alcuni fuoi libri. "Nell* Dedic* . 
Crede all'Evangelio per l'autorità della Chicfa. m.Not» 
ha dottrina alcuna contraria al Papa . fri. Era munito di 
rifpofte per ogni obbiezione gli fi forte fatta . Pref. a. 8 
Stimò impollinile la Calibi , ma coll'ajuto della Grazia 
la trovò facile. £ a.n. 15 Sua confidenza uella Grazia, 
fri. Fu Tempre attaccato alla Chicfa. f. j. n. 1 4 Confcf- 
fa le liie malizie da fanciullo . f. 4. 11. 8 Ed anche dell'età 
provetta, fi 5. n. 1 5. Quinto utile fia fiato alla Chicfa. 
fi» 5. n.i ) fi duole della mila educazione avuta dal Padre. 
£ 9. n. 9. 1 1 Sempre fiato riverente a fua Madre . £ 9. a. 
i8 0tferifce Sacriltzj a futfragare l’Anima di fua Madre • 
£ it.n. 8 Come fi acculi di alcuni Tuoi furti, fi16.11.14 
Quanto fulcro forti i fuoi mali abiti . fi ao. iu a 
Ajuto per le cofe pertinenti all'Anima è promeflo da Dia . 
fi y.n. 7 e deve fperarfi da Dio. fi 5. n. 10. 1 1. 1 1 cc. E 
da Dio foto allettarli. f. 6. n. 1. deve implorarli.fi to.n. 
ai.fi ta. iu a; f. 1 j. n. 16. 21. a; Se manca , c per no- 
ftra colpa .fi a. n. trf. fi 1 j. n. 24. fi a a.n. 18. 19 Necci» 
fario per il buon ufo de’ Sacramenti, fi j n. 19.fi i8.n. 
j. fi. 1 9. 11. 1 9 F. per meritare . £17.11. ;E perCcverare . 
fi. ao.n. 1 j.comc dia col Libero Arbitrio* Gj.n. 15 
Albero della Scienza nel Paiadilb Tcrrcftre che lignifichi . 
£ 4. ti. j 

Amicizia fimulata è una vera Inimicizia • fi to. n. 6 
Amicizia degli Uomini , di varie forti . 1.8. n. 3 
Amicizia d' Iddio dcfùlcrabiìc (opra tutto, f. 7. n. 14 
Vedi Grazia . 

Amicizia* Vedi Compagnie . Compagni. 

Amore deve averli più a’ domefiici, che a’ ftranieri. f8 
tu aa £9. n 1. inclina a compiacere la Perfona , clic 
fi ama . £ 9. n. 1 Quale debba crtcre de' Padri verdi I 
figliuoli . £ 9. n. j. 4. ec. de' Nemici e più meritorio, 
che degli Amici. £ìo. n. 16 Da erto proviene ogni 
peccato, f. 1 }. n. 7.29. perverte il Giudizio, f. t8. 
n. ta. ij. deve aveifi più all’Anima, che al Corpo, 
fisi» U.1J Politico c un’Amore da Ipocrita. £10.11.$ 

Di. 
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Difont Ao c inquie o# f. i. 0. 9* fa patire di fa Ari . f» 
». 19. è pece aminolo • f. 1 >• n.ll. alle Creature è 
foralo. . C j. n. 10. alle Ricchezze c infelice . f. » 
». ao* 19. rende facile è guftolo il roteo. “C a. n. 19 
£’ naturale all'anima, f. 7. 0.4. 5. £• 8. a. j ma dev* 
e fiere ordinato, s- 7. 0.7* 8. 9. difordinaro come fia 
peccato mortale . C7. n. 8. 9. può effere più tenero, 
ebe l' Amor d’iddio* ma non pio forre, s. 7. u. 15.1$ 
di ie Aedo deve preferirti a quello del Proffimo* s.8 

r. 15. come qncAo debba cilere ordinato, s. 8. n. 15 
è regola dcH'Amorc * che deve averti per gli altri. 

s. 8. 0*15. Viziofo qual tia* s. 8* n. ao. Quale il Vìr- 
tuofo . s. 8* n.11. a» 

Amore d'iddio verfo dell’ Uomo • s. 5. n* 4* j* s. 7. n. 

1 s. 8. n. 6. e. io. n.21 

Amore dell* Uomo verfb Dio è dono d'iddio. Preti n. 6 
*•7. n. 19. Dev’ «fière il noftro Turco, c. 1. n. 20. in 
etto ha il cuore la fua quiete • s. a 11.7* rende facile il 
torto, s. 2. o.i 9. è foave. Preti n. d* «*a. ». ao Sujl# 
dolcezza non s'tnrcnde , fe non fi prova . rri Languì* 1 
fee , qualora ti tituba nella Fede . s. ». aa. fuo fe- 


l C E 

n. 4.8, e per la redenzione • a. t. fi. io. f v* ffeonofee 
il fuo pregio in punto d; morte* s.i. n* 1 a* come odia* 
ta da’ peccatori , fw, la noAra è una cofa iAetlà, ehe- 
noi . s* r. n. 1 $ Quella perduta è perduto il turto . t.i 
n. 14 Che fi falvi, toma couto anche al Corpo, s. 1 
n. 15, come fia ai immagine d'iddio* s* i* n. 9. 16. al 
Non a di Lui fimilitudiue • ivi . n. a8. 29 Simile slé 
Dio deve farli da fe ftefià . ,s. ì.ti. 19. dell* A ima è la 
Fede* 1.). o.itf Quanto amata da Dio. s. 5. n.8. è da 
amarti nel Profilino , più che il corpo. *. 8. n* 23,3.9 
n.4.5.5, fi vende al Demonio per un mi fero guAo* 
t. ta* n. la* 22 Per il vizio della Luflùria fi fa Carnale 
$. 12. n. 19 Quanto più pecca, più fta vicina a dannati 
*. 1 j. n 18, contri di cfla è milita ite lo fcandalo .sa 4 
per mio. Tua vita c la grazia d'iddio, s 17.0. io. co- 
me fi vefia di CriAo • s. 17.11 14 Olii*' 6* jf ® e £°“ 
zio • s* 1 7. n. 1 7. s. 1 8. n* 1 8 . fua faccia c 1 intenzione , 
«.17.0. 18. in efia abita propriamente il peccato . s. 19 
n. 4 Iu efi’a dev*eflere indie la penitenza , rvi» come 
debba riprendere fe Aedi per il peccato, s* t9.n*2 4* 
Vedi Volontà . 


n* 2). 


gno c & legnare la Dottrina CriAiana. s. 4. n. 21. CI Anime fcandalizzate come gridoao vendetta a Dio. f. 14 
è comandato da Dio, e per qual cagione* s. 7. n . x 
Finale qual fia. s.7.n. 7. 8.9. 10 Quale quello ~i pre- 
ferenza • s. 7. n. 19. 14 Dev'edere il folo Padrone 
fiottio cuore, s. 7.0. 8. 9.1 o.ec. Non è Decedano , che fia 
fenfibik, e cenerò* 5. 7. n. 1$ si conolce alla prova* 
rvi n. i5, come fia indivifibile . a. 7. n. aa Come debba 
praticarti col cuore* s. 7. n* 17. 18. (9. e con l’Operc 
hi 9 a.20.21 E* la radice di ogni noAro merito, <W,n. 
ao. 2J, fua Regola qual fia* s.8. n. 23 Per edo fi h.a 
la r.miflione de* peccaci. 5.7.0. 27. s* 1 9. n. 8 ^ccef- 
iario per meritare, s. 17. n* 8. 9 Non può Aarc col pcc- 
cito mortale , rri t n. 8. s. j 9. n. 9. 1 c. k 1 SI ha di tpefi 
fo in bocca , ma di rado nel cuore. S.17.T1.18 Sidif- 
pone ad efio per il timore. $.19* n. 6 a)* 24 ancor- 
ché piccolo, batta, purché a vero* s. 1 9. n. 9. 2$. in 


Anime del Purgatorio fono Profittili no Ari. s*n. n. i.A 
lamentano de’ fuoi Eredi . s. 1 1* n. 1. 9 ^°» p odono 
da fe ajucarfi. s. 1. 11. 9. Quanto tempo abbiano da_* 
purgarli , folo Dio lo sa . ivi • n* n Per effe il tuf* 
frag o più efficace è la Meda . s* fi. n* i|» 17. *8 Che 
difpofizioni In elle fi ricerchino, per godere i fudra- 
gj, de Indulgenze. «.11. n. 14- figurate in Gì*** 
Profeta, ivi, n 18. fi dolgono di chi deve furarle» 
c non le ajuta, rvi, n*i9. fanno per mezzo degli Aa* 
geli ciò cheti fa uel Mondo, ivi, n.20 Come nano trat- 
tate peggio de* cani , rri » n. ai. a * E’ Tinte ette , che 
indui ìfcc il cuore a non fuffragarle . s*i 1 .f*rt*tto. Va li 
Morti. Purgatorio: fi deve per ede pregare dopo la 
Com anione . s. a 3. n. 27 


«liUlWi W.H* , ^.1 VI IV II* IVIUI J. il. y. £)■ iu - J* — / . . . . 

tifo non fi può dire eccello . 5. 1 7. n. 1 5 Che col» fi* AnniYcrfirj perpetui per i Morti del Porgitori» tono Io- 

- devoli • s. 11. a. t J 

Antioco, fua penitenza noofn vera. s. 19* »• * 

S. Antonio Abate come abbruciale un Libro cattivo • s. ao 


•» 2 9* 0. a 4 

Amore del Profitto è facile, s. a.n.7.f. io, n. 4 Come 
fi oflcrvi eoa edo tutta Ja Legge d'iddio . f. 8.n* 1. a 
Segno certo dcH'amor d'iddio* s. 8.n. a Come fia il 
fuo Precetto limile , a quello dell 1 Amor d' Iddio . f. 8 
n. 7. Sua regola, iW, u. 15. 1$ Come fi renda meri- 


Ape come debbi dal Precettore imitarli. Prifn.9. «4- 
Come fia figura diCrifto. s. ao* n* 1 1 

torio. j/24, c Titteffo , che an volergli ApoAatia è una fpecie d* infedeltà . i . 

^2SS«»SSS::i 


cc. Quando fimo leciti, o illeciti • ...... r uirc Cnlto. ,.17.0.1 t 

S. Anafiafio p tei Stregone , pofei» gnn Smto . c. 5. n. 1 1 «»o , ma con grand affètto , per lèpnjre Cn.^ j; 7 J 

Angeli Amanti delle Anime noftre. s 1. n. ij Noa da 
tifi, ma dagli Uomini, Dio ruoto, ciré 001 fiamoifi 
truiti. ,.4.11.1.1 Loro battaglia feguiu in Cielo, s.7 
n. li. abbortifeono l’immondeaia «. 1 1' o* >5* c 


(,0.t( rimo , m» gl » r- "r r 

1 Non da Apparecchio alla Comunione quale debba farli di necci- 
lìti, e di conrcniema. s. ai, e s.aj. per . 

Arbitrio Ubero »1 bene ed al mtle. s. a. u> '5 Derel. 


fcandalo . f. 1 4. n. 5. 7. s>. fatmo *0 tutto la volontà di 
Dio. ti 17. n. a 3. fremono contri chi indegnamente li 
comunica, f. a 3. n. 6 

Anima, che filma debba fatft di effa , f. t.ftf Ini*. Vi 
ella che fentimenti arelfeto i Vilolofi auttchi. C t.n. j 
Meno tuta fi ha di cfla , che del Corpo . s. t .n. j .» a t 
n. 15 Sua nobiltà , e fuo pregio . s. a. n 4 . 5* «• OH.™* 
to fia al di'fopra del Corpo, a. I. n.4. 14, 10 thc "* 
tnile agU Angeli. £ a. 0-7, 4 da renderli a Dto, co- 
sne cotti fua » s* 1. n.9* preziofa per la Crcaxioue « I» * 


fere aiutato dalla Grazia . s. i . n. a 9. s. a. u • 1 4* * 5 n ° n 
dere tenerli oaiofo . s. $. n.15. Come debba coopera- 
re alla Grazia, f. j. n. 15. ad cito e propofto 1 Amore 
delle Creature , e d'iddio . «. 7- n - lS * F 
del merito con la Grazia . s. 7.0. 5. nell'ordine fopran- 
nattiralc nulla può da fe ftcltb. mi 7. tuia, «i- «me 
debba n farli nel dolore da' peeem 1 7. tt. 1 S- 1 »• 
pre Ubero a potere perdere la Grazia . s. io. n. » ?• a* 
abbracciare, « diacciare U penfieri impomtot . s. >J 

«• J * Are* 
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DILLE COSÉ 

Area & Noe figuri delti Carici . s. 8. n. $tf, e della-» 
'chìefa. s. j. a. 4 

Arca del Teftamento come fia figura dell’ Eucariftia . s.2 j 
n. 28.29 

Arci s* imparano coll’ efercizio • s. 19.11.2 6 
Articoli della Fede devono cfprcflàmentc ftperfi s« 8. n. 1 8 
Afa Re morto di Podagra per avete confidato ne’ Me- 
dici. *• j.tuaj 

A Abluzione non vale in terra , quando non fia conferma- 
ta nel Cielo t $.10. n. io- cancella ogni colpa , come 
il Battefimo . s. t8.n. a Come cancelli anche i peccati 
dimenticati, s. 28. ». 28, perchè fia detta Afloluzioue 
S. ai. n. 1, fuoi effetti maravigliofi • s. at . 11. 3 1 Deve 
negarli a chi non fa li Miftcrj della Fede. s.- 4.11. 12 
cd a chi potendo , non vuole rettituivc , s. 1 6. n. 6 
zi. tj.i8.cd a ehi fta ncll’occafione proffima. s. r6 
n.ia.t 3.S.20. n.t 9.20. (Quando fi debba negare a’Padti, 
Madri, e Padroni, s. 4. n. 18. Quando alti Recidivi, 
s. 20. n. 7. io Quando fi debba differire . s. lo. n. 20 
Atti di Fede, di Speranza , di Cariti fono Ji precetto 
s. j. n. 18. 19. fono il cibo dell’Anima, s. j. il. io 
Della Fede come debbano praticai fi , c quando, s. j 
rr 18. 19 Come, c quando quelli della Speranza. s.y 
Ti.aj. 24. ay, c quelli dell'Amor d’iddio, s. 7. n. 19 
ao. 16.17, non poflooo edere continui . s. 7. n. 1 6 
neanche verfb del Profilalo, s. 8. u. 16. 

Attrizione è un dono d'iddio . s. ;.n. 19. s- 19, n. 7. firn 
deferenza dalla Contrizione . s. 1 9. n. 5. 6. ec. da f<^ 
fola non cancella il peccato . s. 1 9. n. 6 Difponc alla 
Contrizione . ivi, & n. ij. 14, per umani motivi non 
bada. s. <9. n. 8 Deve avere qualche principio di A> 
mor d’iddio, hi . 

Avarizia, fua deformità, s. i.n. io. c iniziabile, odio- 
fi» hi . Quanto fi patifca. pcr compiacerla, s. i. n. io 
1 9. s. 5. n. 24. fa perder la Fede. s. j. n. jo. Quando 
fia peccato mortale, s. 7.n. «t,è radice di tutti imalL 
fi 7. n. 11 Come fi fàccia in eflà il mal’ abito . s. 9 
n. 6. itidurifee il cuore , fi 21, n. z, fuoi altri peffimi 
effetti. s.M. n.a Che eofà fia fri. Non penfa chea., 
ciò , che gli compie . s. 1 1. n. 6. 7. difficile da emen- 
da: fi . s.10. n. 9. è un morbo univcrfale . s. 11. 11.22 
in che confitta, s. iS.n. 9. fi oppone alla Ciuttizia, 
cd alla Carità . s. 1 8. n. 9* Quali fiano le fue figlie , 
ivi , Vedi Iutetefl'e , 

Avaro chi fia. s>u. n. 16. ama l’oro più che l’Anima , 
s. 12. n. 16. 2o, c ipocrita, s. 16. n. 4 
AverGonc deve incaminarfi per non ingannati! . s. 18. n. 1 j 
Aureola di Gloria a chi fi dia nel Cielo . s. 4. n.ai 
Autorità lodevole a confermare ciò , che fi dice nel Pal- 
pito. Pref. n.8 Divina prevale ad ogn’altta. s.j. n.8.6 
Avvertenza come fia nceeiTarla a fare il peccato, s.j j.n.xi 
Avvocato j fuoi doveri, s.j 8. 0. 11 
1 

B 

JBacìo libidioofo è peccato mortale. $.12. n. 5 
Balaam , fila Compunzione falfa . s. 10. n. 9 
Balli fono da fuggirli . s.2 i.n.11. come fraudatoli, s. 14 
n. 1 6 

Banchieri Evangelici quali fimo. Pref. n. 4. 5. del de- 
naro fono in meftieve pericolofo . s. j. n.r j.s.n.n.zi 
S. Bafilio modcftifliT.o nelle fuc cfpreffioni . $• 1 2. n. 1 
Barre limo apre le porte del Cielo, s.j. n. 5. uccellano 
per l’ccenia falutc. s. j. », 16 Non toglie il fomite. 


*t{0 TESILI. xvft 

s. 9. n. j. fua materia è f acqua • 1. 1 9» b. 1. falfouo* 
giova . s. 20. n. 7 

Beatitudine non fi dà in quetto Mondo. s.i.o.i6, èia 
tutti defidrrata . s. 1. n. 15 Eterna deve fpcrarfi da Dio 
s. y. n. 7. in comparazione ad effa tuto il rimanente è 
un nulla, s. 6. n. j. ripotta ne’ beni del Mondo fa il 
eccato mortale . *.7.8.12. 12. è il fine, per il quale 
obbiamo amarci, s. 8.0.21. Ad effa'» come ad ultimo 

r. ottro fine , Gamo tutti ordinati . s.*. 11.1 6. 17. t.8. o.t % 

Beato edere in Cielo , c più che effcrc Papa , o Impe-.- 

ratore del Mondo . s. y. n. 7. Nou ha bifoguo de’ no- 
ttri fuffiagj . s. il. n. >6. ax 

Bene dcfidcraro da tatti, s.j. n. 23. è più facile che il 
male . s. 2. n. 7 Quale debba fperarfi da Dio . s. y . n.7 
8. è da riconofcerfi tutto da Dio • s. y. n. jt Come fi 
renda meritorio . s.7. n.ao. 2 J. s. 17. per tuli a Che ab- 
biamo caro per noi , deve farli agli altri . s. 8. n. xy. 

16. Qual fia , che debbia no volere a noi tteffi , ed agli 
altri . s. 8. n. 22- Quale debba volerli da’ Padri a’ figliuo- 
li . s. 9. n. j. 4. ec. Che fi fa in ajuro , c furti-aggio de* 
Morti, non fi perde, s. it.a. si Quando fia da rrala- 
feiarfi per evitare lo fcaudolo. s. 14 n. ji. deve farli 
mentre dura la vita s. 17. n. a Come il farlo fia di pre« 
cctto. s. 17. n.a. affinchè per i peccatori, ivi, n. jj 

BENEDETTO XIV. Sue Todi per la Scienza, 0 Pruden- 
za. Nell. t Dedica , 

Benedizioni promcife a chi offerva i Comandamenti d’id- 
dio. s.6. o. zj. fi danno a Dio nelle Profferiti , 
maledizioni nelle avvcrfità. s.6. a. 26 

Beneficenza come, c quando fia da efcrcitarfi . s. 8. n. 16 
1 7. 1 8. s io. 0. j 8 

Bcnclizj d'iddio fono per noi obbliganti . s a.n. 2 j. dal- 
li pattati fi portono arguire i futuri . s. 5. n. 5. f. 6. n.7 
8. 9. ec. fono per noi tutte le creature del Mondo . s.6 
n.7. anche li temporali fono fonza numero. $.6. n.10.1 1 
fono motivi all’amor d’iddio, s. 7. n.Ji. ed a maggior- 

1 mente ubbidirlo, s. 1 o. n. 2 2. fono etimi del fuo Amo- 
re di noi . s. 17. n. 8. è da ifoi dovuta per effi la Gra- 
titudine . $. j.n. j. s.zj. 11. 1. 

Benevolenza è uu atto della volontà , che ama. s.7. n. 

17. come debba effere verfo di tutti uguale . s. 8. n. tfi' 
in che confitta, s.8. n. 17. 18. Edema non batta per 
foddisfàre al Precetto della Carità . s. io. n.7 Non ba- 
tta neanche tempre la fòla Interna . s* 1 o, n. 1 y Che co- 
fa fia. s. io. n.7. c neceilaria l’Interna , data a cono. 
fccrc per i fegni cftcrnì . s.io-n.iy 16.ee. Altra è co- 
mune, altra fpccialc, e qual fia di precetto . ». io, x. 
29. il negare la comune è una vendetta, s. to. n. 1 j 

s. j 8. n. 9 

Beni del Mondo fono un nulla a paragone degli Eterni • 
s. j. n. 26. come debbano impiegarli . s. 4. 11. 1 9 Come 
fpcrarfi da Dio . s. y. n. 7. s.6. u. 1 9. 20. *t, ec. ripor- 
re in etti l’ultimo fine c peccato mortale . s. 7. n.x 1. 1 s 

Benignità in che confitta . s. 20. u. 12. deve ufarfi cou le 
Auime. 3. 2. n. 21. s. 24.0. 24 

Beniamino , fua Tribù diftrntta per il Peccato della Luf- 
fiitia . s. 1 2. n. 9 

S. Bernardo come dedichi un filo I.ibro ad Eugenio Papa 
dedica , .Come tributarti: una tentazione di diffi- 
denza nella Mifcricordia d'iddio, s. y. n. 9. fua Ma- 
dre dedicava i fuoi figli bambini a Dio. s. 9. n. 6. 

Bcftemmia, anche non profferita , c grave peccato. $.13 
n. y. ■ 

Ecttiadi dieci corni ncIl’Apocalidc, che lignifichi. *.r» 
n. 1 6 , c Be- 


sviti. I D 

Bcftic amino li Tuoi figliuoli , {.131,11,; 

Bilancio del Mondo ingannevoli . j. 1 1. n. C 
S.Bonaventnr* ; fu* Conferenza eoo Frate Egidio fopra^ 
l'Amor d'iddio. 5.7» n. 4 

Buon tempo non hanno fe non che i buoni Crii: i ani* 
S. 2* 11. 1 1 

Bugia non è mai leciti per qualunque gran cofa • ». 1 3 
a. a 3. s. 1 p. n. 28 

Burle quali fieno dctciUbili. ». 14. 0.5» 
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C Air.o fua difpcrazione . u *. ru io. firn oblazione^ 
perchè ripudiata da Dio. utj. n. j 
Calunnia quanto fia grate peccato. 2.15, n. 4 Deve ri* 
trattari}, hv'i 

Cani di chi fiano (imbolo nella Scrittura . ?. 8* n. 20 
a * » $• 0.5. s. 20. naif, affannati come Embolo delle 
Anime del Purgatorio* k*»x. n. 23 
Canzoni di fon e ile fono fcandalofc • ». 1 : . n. 14* fi 1 4. n. C 
cantile ,, del diavolo, ». 2 3. n.28 
Cariti verfo il Profilino fi pratica «ell'itjfcgnaM la Dot- 
trina Criftiana. s. 4. n. 2* 14. Come fia di precetto, 
e come debbafi efcrcirare* 5.8# pt/ tutte > fpecialmen- 
xe nel tempo della Comunione , s.23. iu >0. 31. Vedi 
Amore. Profilino. Con quella fi ha tutto, e fenza di 
ella nulla , ». 8. n, f • 8. ce* che imporci . s. 8. n. 1 1, è 
fegno di predeflinazione • ivi , come il fuo precetto 
fu affermativo , e negativo* 9. 8 . n* \C Come contri 
di eita fi pecchi *»8. n.23. che qualità debba avere 
pereffer vera* u 8, 11.27 b* dono d* Iddio , 1.8.0.27 
31. ». 10.0.5* deve darli a conoscere efiernameuts • 
». io. n. 1». r 3. Come fia benigna, ». ro. n. 12, verfo 
le anime del Purgatorio, r. ir, pi#* tutte fuo veleno c 
I* Avarizia. s* 1 »*□. a-.s. 1 8* n 9* contri di clfa c mili- 
tante lo fcandalo . 9.14 .per tutte * Non fofpetta, nè 
pirla male di alcano • u 1 5.0. 1 a. aj, il peccato con- 
cra di clfa c più grave > che cotftra le altre Virtù . s*i p 
n.23 Contri di tifa, come fi pecchi. s. 20.0.28 Vedi 
Prodi .0 , Amore. Quarto fia meritoria, a* aj. n. 30 
Carità verfo Dio» Vedi Amor d'iddio. 

Carne quanto fia vile . ». i.n. 4* s. 12. u. j Quanto all’ A- 
rimu pericolofa. s. 5.0.14. fenza rAnima nulla pud 
far di male s. xa. n. 3. data in ajuto a làlvarfi , fi 
fa fervóre a dannati!. ». ai. n. it« 

Cafiìano Abbate Giovanni , fiia Opera di profitto allo 
fpirito. Pr«£n. ai 

Caftigo quando, e come fi debba dare a' figliuoli, u 9 
fu 17*18. 19 

Caftità Virtù bclliffima. s. 3. n. 9, è a noi naturale > ivi 
Difficile a’ Lufiuriofi . ». 2* n. 1 a. femb ava difficile a 
Sant'Agoillno . s* a. ri. 1 1. ma con l’ajuro della Grazia 
gli fii guiìofà, rvi. Di Ge»ù Crido, di Alalia Vergi- 
v»e , c degli Apoftoli. «• 12*1». io. XI, propria de' Cri- 
Jtiar.i. fri, 1». »a, è dono d'iddio. »• xa.n. *3, feozau 
di clfa non vi è opera buona , che vaglia. 9. 12. 0.24 
Bimded) per cufiodirla . 5* 1 a. o* 23. 24. 2 9, del corpo 
fenza quella dell* anima non giova, s. 13. n. a. in cfl'a 
il buon’ atto giova .ilTai per la morte . *. 1 3 n. 2 3 Non 
può giudicavi nella Donna, che è libertina, s. 14 
a. i o. non può cooieivarfi libera tra i fuoi pericoli • 
3. 20. n. 1 9 . f 9 

Cattedra di pcftilctM quale da • * 14. 0. * 


1 et 

Cattivi fervono alla previdenza d’ Iddio. «*f J. o, \t 
Cautela ncccffarta a prevedere 1 pericoli. ». io* 0, xp 
». 21. n. 7 

Cecili della mente s'incorre per coltra colpa. ». j. n.29 
9 t 8 . n. 15 (pccialmeucc per la lufiùria . ». xa. n. | 
porrà alla difpcrizione • ». 1 a. n. ao 
Centurione fii il primo Gentile convertito . ». 11. n. 14 
fua Fc le , e fua umiltà . rvi, di ehi fia figura • a. a 3. n. 16 
Certo fi deve eleggere, e lafciar e l’incerto, s. n.n*ft 
Chiavi della Chìefa come , e perchè fiaufi date alli Sa- 
cci Joci . ». r 6, n, 8. »• ài . n. 5 ^ 

Chi' fa da autorità all’ Evangelio , ed a* Santi Padri • 
"KelU Dalie*, c Giudice della vera, e falfa dottrina. 
Prcf. a 15. Quanto fi» certa in efia la Verità • ». 3.0. 
1. 14. fuori di cfla niuno fi falva. C ;• n 4. figurata 
nell’Arca di Noè • ». 3. n. 4. Chi ad effa fi appoggia, 
non può errare . s. 3. n- 14 E* afiTftita dallo Spirito San- _ 
to. rW, è noftra Madre • M, E’ ne* fimi dogmi in. 
fallibile. ». 3 n 14 In efia molti muoiono fenza Fe- 
de. s. 3. n. 28.19. fi cftcndc ancora alle Anime del 
Purgatorio . s. ir. n. I. fa» 13 E* fuo dogma di fuffra* 
gare i Fedeli definiti • s 1 r* n. 9. 15* fua coniuctudi* 
nc è da tenerti. 9. ti. n 13. gente afflitta da' fcait- 
dalofi. ». 14. n. 3. lo. fuoi precetti obbliganti come 
quelli d Iddio . ». 18. n. 18. piu travagliata da* Cri? 
Àiani , che da* Pagani • s. ai. u* 3. f. a 3 . n. a 

Chiefc come debbano vifiurfi. ». 3. n. 13. il peccato* 
che fi commette ia efie , è facrilegio , ». 18. u* a 3 * 
profanate digli impudici. s*ia. n.»4 

Chirografo delTUomo apprettò alcuni ha più credito , 
clic quello d'iddio. ». 6 » n. 15 QuaV fia quello d'id- 
dio. hi • 

CircofUnze aggravanti il peccato quali fiano . ». 14 ni» 
13. da fpiegarfi nella confélfiooc . ». iti* u. a 2* aj 
s* ar* n. ai 

Cognizione di fc (fedo è necelfaria • ». r8., n» tt, c pare 
atfai fi trafeura . ». 18. n. 18. ferve a più confidare io 
Dio.».j. n £.7. come anche ferve a rendere 1 ’ A non» 
pusillanime . s. 5. n.u.dcve averli de’ commeflì pec- 
cati per concepirne dolore • s- 18. o J. non fi ha&ft* 
za l'ajuto d'iddio • ». 18* 11 5 

Colle; a è differente dall'ira* ». to. n. 14 

Corti andamenti d’ lidio fono di neccfCtà da oficrvarfi 
per falvarfi ■ Pref. n. 1. ». 3* in 16 Non bada fa perii 5 
ma fi deve adempirli* ». 1. n. ai, a niur.o fono im- 
polfibill* ut. n. 3. s* I*. c. 3* quanro fiano ragione- 
voli • s. z* n..$.8. 9. ec.td anche naturali -s a. 0.7. 
fono facili per Flauto della grazia . ». a. a. 13.14. ce» 
foavi per eikrc tutti di Aaiorc . $.19* n 20. tre mezzi 
per oilcrvarli .5*2. n. j 8 Non per motivi umani . », j, 

11. 8. Come fiano limili ail i articoli della Fede , ». j. 
n. 18. mantengono la Fede, c fi odcrvano per la Fe- 
de. ». 3*n. ?o c per l’Amore d* iddio . s. 7*0. 18 L*oC 
fervenza di elfi è la prova , ebe fi ami Iddio . ». y 
n. zi. Sono da ofiervarfi tatti, s.7. n. 13* 24, cd ia 
che minio- s. 7. n. 13 Affermami, c negarivi come 
obblighino, 8.7. 0.2(5, ». 8. n. i£. fi riducono ad ua 
folo, che è la Carirà. ». 8. n 2. ).cc. chi induce a 
ttafgredirJi , c fcandafoio. 5*14. n. 8. Negativi obbli- 
gano tempre , c per fempre . ». tó.n. ti* da pochi 
interamente fi oficrvano . ». 18. ti. i.come per un folo 
di eflì, che fi iiafgredxfca, fi often^a ruttala Legge. 
s.7* n.aa-S. 8. n. 9. s. 20,0 . 6 . Vedi Legge d'iddio. 

Cgauattocnti della Cbiefo obbiiga/io cume quelli d' Id- 
dio • 
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dio 4 S. l8. 0. it 

Compagnie cattive fono perniciofc , e da fuggirli . s. i 
n. 14. f. 9. n. il.! ai. s. 14 a. 7. io. 15. ». il. n. 24 

s. 20, n. 2i 

Compari , e Comari a che fiano obbligati* s* j. n. 2.5.4. 
11. 18 

CompenGtzione deve fard a rifarcire il danno dato.f. ij 
n 2j. Vidi danno, refìituzionc . 

Complice del peccato non deve palcfarli uella Confeffio- 
ne. s. 15. ti 11. s. 22. n ai. 

Comperare cofii rubata noti è lecito . s. 8. 16. n. *• 
Compunzione momentanea non giova . s. ai. n. 17 Non 
è durevole a cagione delle diffrazioni . s. 2 j. ti. 26 
Comunione che lignifichi. s. 23.11. 32. li dU'pone ad ella 
con.atti di Fede . s. j. n. 20.24. è di (pcranza . s. y« 
n. 25.0 di Amor d'iddio, s. 7. n. 20. e di amore al 
Profiìmo. s. aj. n. jo. ji ec. c con una gran rive rii, 
za. s. 5. n. 9. s. ti. per tutto . fua divota frequenza è lé- 
gno dell’Amor d’iddio, s.7. n. 10. fi pcifitade. t. 22 
. n. 19. ad cita non deve aeccftarfi , ciii non c in pace 
coi prolfimo . s. io. n. 10 14. per qual cagione in 
molti non produca li fùoi edotti • s. 22. per tutto . una 
fola dovrebbe efsere bartcvolc a rendere l'Anima lanca. 
5.22.11.4. da elfo fi cava più o meno frutto, fecondo 
ebe l'auima è p.iù o meno diipofta* s. 22. n. 8. 9. cc. 
altri iti efla ricevono un cibo li vita , altri un cibo di 
morte, s. 22. n. 9 Apparecchio ad erta quale fi dice 
edere poco. 5.22. n.to Non bada riceverla, ma bi- 
fógna divoramento riceverla, s.22. a. 12. fi riceve in 
ella una grazia particolare del Sagramcuto. 5.22.0.12 
29. deve temerli non fidamente la facrilcga, ma an- 
che l'oziofa. 5.32.0.13.14.1$ La oziofa qual fii .ivi 
è una operazione la più fanta, che polla farli, j. 22 
0.13 Come cancelli anche il peccato mortale . s. 23 
n. to. è lodevole il farla tutte le Domeniche, purché 
non s'abbia affetto al peccato s. 22. n- (6 Non degna 
qual fia » hi , n. 1 8. peflimi eifecti , che da quella ne 
feguono. 5.22.0.18.19. cagione del poco frutto è la 
poca Fede. s. 22. n. 20. ii.ee. la Fede vera da prati- 
carli qual fia. 5.22. n. 26. 27. 28 Non bifogna mai 
accnftarfi ad eflà perùfanza. m , n jt Che s'abbiada 
medicare per degnamente ad ella accodarli . s. 2 2. n.i6 
33 Qnaic apparecchio debba farli ad efla di ncccfiità* 

5. 2 3 ,n. 5. 6 ec. Quale di convenienza . ivi , o.t 2. Q^ale 
ringraziamento dopo di efla. hi, n. 23. 24.ee. facri- 
lcga quanto fia grave peccato, s. 23.0. y. 6. 7. 
Concubina non può mai efièr lecita , 5.20.0.22.23 
Concupisco a difficile a fupcrarfi . s. 2 n. 1 3. s. 1 2. 0* y 
coU’ajnro della grazia fi vince, s. 2. o. 16. è inizia- 
bile. s. 2. n. 21. induritee la cofcicoza , c fa perdere 
la Fede. s. 3. n. 30. c perdere l'Amor d’iddio, s. 7 
xi. 1 4. fi deve ad elsa refiftere . s. 7. n. 1 4. (ito fomite 
rimane dopo il Battcfimo . s. 9. n. 3. s. 1 3. n. il. dome- 
nica all’Uomo, s. 12. n. 3. foventc s’iatcudc l’ ideilo, 
che luflutia . 5. la.iu y. fuo fomite non era in Crido. 
s. 12. r. 1 1. per noi ferve ad efcrcizio della virtù . 5.27 
n. 6 . e non ferve di teufa al peccato . hi , diiòrdinata 
c contraria alla natura, s. j 3. n. » 6. da efla ogni peccato 
proviene, s. 15.0. t. c Ingannevole. s.z8. 0.7.16 
ConfcfTionc , come ad efl'a fi difponga. s. y. n. 19. 25. 
s. 18. n. 3. peccare in confidenza di efla è più grave 
peccato . ?. y. n. 20. deve f 3 tfi nel princìpio dell’ In- 
fermità. 5,6.0.22. c dopo il peccato più predo che 
fi può. u6* e. 31, incisa pochi fi acculano dclirop- 
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po attacco al Mondo, s.2. n. 12 Non fi purga inefla 
tutta la pena del peccato. s*it. 0. 7. to, che fi fa 
dagli abituati nel pcccaco del fenfo , di rado è valida. 
5. i 2 .t 3 .ao In ella come dobbiamo fpiegatfi i peccati 
di penderò . s. 13. n. 19. in efià nou fi accuf^ quali 
mai dello Sandalo, s. 14. n. x. io. ticoocilia l’Ani- 
ma con Dio . ». 14. n. 17. s. 16. n. 6. come in cflà li 
mormoratori fi fi udito . s. iy. n.7 Non fi deve in eflt 
rivelate it complice del peccato . 1. ij. n ix. s. 21* 
n.22. incomincia dall'orrore al peccato . 5. ry. u. *| 
Non fia ambigua . ina chiara , e diilinta . 5. t y. n. ij 
s. 2t.n. ai Come fiano in effa da ufirfi le chiavi della 
Chiefa. s. iS. n. 9. apre li Paradii®. s. 18.0. 1 -Con- 
viene ad ella prepara, fi . s. 1 8. a. 2. 3 Che cofa fia • s. il 
n. 4. v. 21. n. j 3. Ha da eflére intiera . 1. 1 8. n. z. s.ac 
per tuttox di tutti i peccati mortali. 5. i 8 . n. io. con 
le circofianze . s. 18. n. 21.22. coi numero, tri, 0,27 
la frequente c lodevole. s»i8. n. 29.2 cere' unì pee- 
„ caroti non è di pena • 5. 20, n. 2. è un grande benefici^ 
d’ Iddio , 5. 2 1. 11. 1. come anche più che il Battefìm* , 
s. 2 i.q;i. Come di efla fi abufi . s. 21. n. 2. Come fia 
di precetto . a ai. n. 5 fuoi effetti, hi, n. 15. 3 a 
fenza la convezione non giova . s.ao. n 4 Non rende 
l’Uomo impeccabile, s.ao. n. tz. è iudifj>cnfabile_j • 
s. ai. n. io. fenza di eifa non può il peccatore aver* 
pace nella cofiicnza s* 21. n. 17 

Confvfloie fia cauto nell'udire le Confi (fiorii de’ giova- 
netti. 1.4. n. 8. fopra che debba interrogare gl’idioti. 

5.4.0. 11. è Vicegcrence di Crifto. s. t 6. n. 6. s. 18 

n. 4. 5. 2 1 . n. 4. y. ay. fia fedele nel fare le reftituzio* 
ni a fi commcifc s. 16. n. 17. Tanto con chi ha da 
reftituire. s. 16 n. r8. deve conoficre la cofcicnzadel 
penitente . s. 18. ». 22.24. è fuo debito interrogare, 
quando abbifogna , s. 18. n. 2 6. ed ofl'etvare fi fia il 
penitente difpofto . s. t8.a. 17,5. 29. n. 9. ed invefii- 
gatc ben rutto . s 20.0.7 E' Medico , c Giudice .hi, 
fia cauto co’ recidivi . s. 20. n. 7. 1 2. s. 21. n. zy Può 
conlìderarfi come Uomo , e come Rapprefentantc d’id- 
dio . s.21. n.13. 14. 15. fedele nel cuitoiircil ffgillo. 
». 21. ti. 14. Benigno, ivi > n. 18 Non fia curiofo.hv* 
n. 22 • 

Confidenza in Dio deve averfi per fàlvarfi • s.t.n. 19.1.2 
n. 18 riporta in Dio c ficara } ed infallibile • s. y.o.y 
6. per quali motivi debba averfi, c per quali eofe . s,y 
u. 4- y.6 Vedi Speranza, Non deve porli in fc flebo. 

5. y* n. 18. 19. da molti fi ha p.ù in tutr’altro , che in 
Dio. fcrm. 6. n. 1. E’ d' averli in Dio anche per le 
ncccflita corporali . uS. per tutto . più fi ha nel tempo 
delle profferiti , che delle avverfirà , s. 6. n. 26 Come 
fi pratichi nell’Orazione, s. 19. n.22. alle volte più fi 
ha per i beni eterni , che per i temporali, s. 6. ti. 3.4 
Come in Dio fi confidi male . s. 6.n* 19. 20. dev’edere 
perfcvcrante . s. 6, n. ly NeeelTaria per mantenere i 
buoni proponimenti. 1. 20. n. 26.27 

Conformità alia volontà d’ Iddio rinchiude in fe ogni per- 
fezione . s 17. n. 13 B’di precetto, fw. 

Conjugati poflono falvarfi nel proprio fiato, s. 17. n. u 
loro conviene la continenza avanti la Comunione^ • 

5 . 1 3. n. 3 

Conlangu ilici chi fiano . 1. 9. n. 2, più devono amari! , che 
gli fiianieri . s. io. n. 20 

Confcnfo c quello , che fa il peccato. 5,13. n. it. 6. 7 

5.14.0. t6. s.ax.n.2$ Non è mai lecito al male. 5,14 
». 8. alla mormorazione come fia peccaminoso • «.ij 

e. 1 9 
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n. 24. 20 Quale debba efsere per peccare • s. 1 3.0.1 t 
ta.ij 

Confidcraziooe del peccato neeeflària per averne dolo- 
re* s. 29. n* 23*24 

Configlicri malvagli fondalo . . $.24* r..6 
Confcgucuze del peccato ooq H tralasciano nella Confer- 
itone • 9. 16. n 6 

Contrizione fupptifce per la refàtutione , che noa può 
farfi . s. 1 J. n.jo. s. 16, n.<. 8- rinchiude il proponi- 
mento dell' emendazione . *2 3.0-13* e della Coafef- 
fionc • 1.14.0*7. li. come neccffaria . s. 18. n. 3. è di 
c {lenza del Sagramcnto. *.29*0. 1 Che cofa ha* s.19 
c*4*^. £alf& qualfia. della momentanea non è da 
fidai fi. hi» fua ditfereuza daU’atnizione • s. 19. n. 4* 
j.* cancella ogni colpa. tw, n. 6' 7 Qoanio bafti an- 
* che lenza la Confcflione . f. 24* 0.7* 9. ed a cancellare 
acche la pena, hi» n. a 6 . è grata a Dio. s.49. o. 9 • 
ancorché piccola, balla , purché fia vera* fot > devef- 
fcrc un (veri al e di tutti i peccati, s. 1 • n.10. xr.aj 
dev'cffcic (opra ogn’alrro dolore • •. 1 9. «• liti j. met- 
te ia pace co Dio . (j 0*1 on p ò eilcr Btj cc- 
ceflìva. hi» dcv’e fiere cordiale* $.29* n» 1 6 Mezzi per 
averla, hi » n. 19. 20. di cflà nou fi può avere certez- 
za, ivi, n.a 4 . fuoi legni *.19.0.29.1**0.0.7 Quan- 
do fenza la Confeffione non balli . a 1. u. < 5 . 
Convcrfionc nccefifaxu al peccatore . s. ao.n 4. Che gni- 
fichi* *. 20* n. 5. deve procnrarG più da un peccatore 
Cattolico > che da un* eretico . s* 8. n. a a* e opera d Id- 
dio . 5*29. n*ao* ai, vera fi couofcc per la fuga de l 
occasione, s.20. n. ao. cc. 

Convcrt azione con Pc rione dell'altro ledo pericolo!! . 

*. j. n. 14.*. 9. n* 10* *. 1 * n. 14. 24. s.2 i.n* 2 x 
Cornelio perche mandato dall’ Angelo a San Pietro fcrm. 4 

n. t. a - ■ . 

Corona Aurea ed Aureola qual fia , eia chi li dia-. *.4 
n.22,15 . m . 

Corpo quanto per c fio («travagli, piu che per 1 Anima* 
i« i.n. 1.6.7. Quanto fia vile. s. 1. n. 4. fuoi piaceri 
non colloco fare l'Uomo felice, s. i.u. «8- adeflbtor- 
r.a corno, che l'Anima lì fai»!. «. J. n.25 Come deia- 
- ba am a- fi. ». 8. n. 17. fuo mifero ftatodopo la morte. 
UH. n. 3. coutra di effo é il peccato della Indurla . 
5. ra. n 5. è tempio d’iddio . r*. 0. »»• Coa 

quanto fi pecchi. ». «a. n. 18 Con ogni fuo membro 

fi può mormorare. 5.0.4. 

Y Direzione quanto fia in debito a’ Padri . ed alle Madri. 
». 9. n. 1 4. 1 5 Quanto in debito a ciafeheduno . ». ». n. 
14. ». 14.0.18 Non è efficace , quando fi fe oa chic 
nel tizio. ». ». n. ao. fua omiffionc è peceatninofi. . 
a. 14.0. 18 Come debba farli . ». 15. n. » Quando ria 
lecito tralafciarla ■ ». 1 J. u. ao 
Cofcicnra non ìfcufa il peccato . s. 18. n- 24 - »• 1 3 ’ n *‘ 1 
Tempre Inquieta di ehi tace nella Confeffione il pece aro. 
». ai. n. >7. che non rimorde, non fempre e buona . 
». 1 8. n. 14. s. » J. n. 11. è pedini» quella , . «he t ca t«- 
va, « tranquilla. ».. 8 .n. 14. come firmle allo (pac- 
chio . a. 18. n. tS Che cofa fia. 18. n.ap Quale-» 
J 1 incancherita. he , n. a 8 E’ teftimonio noftro nella 
Coméffione . «.ar.n. 1» Come debba efamimtfi • ». > » 
ptr luto : Vidi Sfarne . E* da unitG con la buona fama . 
fa, o. 33 E’ come un libro. ». 18. o. 4 - <“» P“ r,t * 
necefluia alla Coimr ione , «.aj» n.5 
Coftantino Imperatole , fao delio iu rifpcao alll SaC • 
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Cofianza reta qual fia • 1. *»• »• «• >• I0 - . 

Creature come ufeite da Dio- *• 6 ' "• 7- « meitano a* 
amare Iddio. ..7.0. }. potino amarf. . ma con modo, 

' «i ordine. «.7. 0.8. 9- nell’eeceflo va c il peccato. 

Crederei rifùffi»*, che acconfcntirc alll aeriti ». 3- "•«« 
fi deve a Dio . ». 1. o. a. B. P* Fede . E opera dell 
inrelkteo . «. 3. 0. *. 9. fi deve anche quello . che non 
«■intende. «.3.0.12. Che cofa fia, e quando fia ri. 
ziofi» . ■>.$. n. *9« 30 ... 

Creditore non fin crudele co’ fimi debitori . ». io. o. ai 

Credulità riaiofa qual fia , e come debba filmarli . ». 8 
11Y a» 

Crifto. Vedi GESÙ’ CRISTO . 

Criiliano deve firc quello , che crede . ». 3. n. 17. 
folo nome non fi fàlverà o ivi , *• 8* n * 7 ^ cvc * c ' ^ 
(perire in Dio . Vtdi Speranza , è «rimo imparare 
quello , che è da ciederfi , e da fpcrarfi . ». 4- '«"» • 

Come fia ebbi. rrato ai amare Iddio. ». 7.0. 3. 4- ° r ~ 

diurno alia Vita eterna. *.7« *••»• J lìi 

agli Atti di Amor d lidio 5.7. n. »7. fi eonofic dalla 
Fraterna Carità.». 8.11.7- Jt.c dalla CafUta. ». «a Mi 

Cri 11 ir i de’ primi fccoli come divemilero Santi . ». a. M 
Come r cqiicntailcr.) la Comunione • ». ij. "■ *• lon 
fono benedétti da Dio. ». 1.0. »>• ^ CoU *T,° 
buon tempo, s. a.n.23 ogni lor peccato q u, ° 1 
grave, s. a. 0.17. cornei caulti firanno rimproverati 
Mi Gmdieio . ». 3. n. a . . aa. molti di effi m ; an,<mo fen- 
zl fede . s. ;. n.a. 18. a», fono veri figli d Iddio , ed 
eredi della fin Gloria. ». s.ti.8. anche per le eofcj 
temporali devono ricorrere a Dio , come a Padre . ». 
n. .2 Quali fiatio i veri. ». 8 n 7. lo ™ 

tutti FtaTclli. ». 8. n. ir. pochi fono li buoni- ». «4. 
11.7. e pochi qne’ , che fi Salvano . s. 18. n. 1 come 
i cirtivifiano pcrfecutorl di Crifto. ». 14- ao Co- 
me p odono facilmente meritare la Giona . ». »7- n -® 
7 . cc* come (icao di fcandalo agli Eretici , ed Infc* 

Cuore umano non può avere la quiete , che ‘ ' * 

n. r 8. s. a. n. 7. deve lenerfi immobile nella Fede . 
s 3.0.10. è veduto Baiamente da Dio . »• 4- u 8. «.io 
n. 8. ». .8. n. 10. è inclinato all'Amore . *. 7- "• ™ 

elfo fi fa Ogni forti di male . ». ; »• fi “ 

rè tempio di Idoli. «.7- n. .0. dev’elfc,. «"»d l 
dio. 5.7. n. la, per elfo «he » intenda . ». 7- "■ ‘7- 
come con eifo fi ami Iddio. 0. 7. n. *7* _ 

narli , fe vi fia in cflia l’Amor d }d<U°- J-7- “• **• *»' 
dcv’efTere preparato a fovvemre .1 profilili» nel « 
eeffità . ». 8. n. .8. 2*. «■ io. n- ‘3. con devono 
amarfi anche i nemici. ». lo. o. 8. con elfo e che fi 
compifie il peccato . ». «a. -. J4- * V‘ ,to • è 
più confiderato ne’ foci affitti da Dio. s.17. "• 

18. ». 19. n. 16.17. in elfo come debba farli 1! rut 
ro. ». <8. n. 5. »’ indnrifee dair Avarizia, f. ri. n. a 

Cnra'déilc ^Animc come debba avelli. 

Curati ; loro pericoli nell» cura de.ie Anime . finn. 9. 

Curiofità ‘c da fchi.arfi ne’ Mifterj àMx Fede . u 3 -^ W 
di làpere ò naturale all’Uomo. «.4.0.4 5- come file- 
cita al Confiifore. ». ai. n. az 
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D Anno dell’Anima deve (limarli più che ogn'alrro del 
Corpo . t . 8 * il ai. 1 ». lìL n. 17. deve rifarcirli, 
s. 1 4. il u. ay* ficcoine anche quello della Fama . ».» f 
a. *4- e della roba . s. jlì. per tutto. 

Pavide chiede perdono de* Tuoi peccaci d'ignoranza • L4 
IL. i± afliduo nello ftudio della Legge d* Iddio* ». 4 
n. 14. come fi riconciliafie con Saule* s* !L a* jo. tra- 
scurato neU'educazione de’ funi figliuoli, s*£.n. 

Amava l’Uomo , ed odiava {'iniquità. s*io* il 2_rL Tuo 
peccato come fi rendette public o . ». 14* il jj refti- 
tuilcc la roba mal tolca . s± 1 6. n. 3 come fi converti- 
ice • u lì. n. j. teneva davanti a (e 1 Tuoi peccati . s. 
xJL n- ljl. odiava le occafioni del peccato . ». iq.iliB 
era inquieto dopo il peccato. ». i_l.il 42_. fuaConfcf- 
fione fincera . ». * 1 . n. 1 8. fenra feufe . s* at* n. 14. zg 
Dannati, inutili Tuoi lamenti. »■ 1 . n* x a non giovano ad 
elfi i fuifragj ». n.n. ai difpiace loro la pena» ma non 
la colpa . $• 19. n. 8 

Debito come polla darli in Dio verlb dell'Uomo* u i%. n»4 
Debitore non è tenuto a pagare le alare. Pref, a* 4. Come 
debba (bdditfare prima al profilino , che a Dio . f. lA 
Dm 8 Non deve afpcttare alla morte per foddisfàre . s.ió 
Dm 14. Quando polla differir e il pagamento . s* jJL tu. al 
1 9 - ao povero deve talvolta dal creditore afiòlverfi. filo. 
IL a 5. 

Demonio folcita dubbj contro la Fede* ». ?.n. 14 Ha la 
Fede fpeculjeiva , ma non la pratica • s. j.n* ao Come 
nella Scrittura fi a chiamato Monte . «* {*n.i£ cerca di 
tirare molti all’Inferno colf ignoranza . ». 4* n. li- 
mile al Lettore* 5*4.11. tó» è privo di fpcranza . ». j 
sl 1 • come tenti di difpcrazionc . ». f* n. 18* 14. Come 
più teuti nel l’agonia . *. j. n* LI* ». £. li a. » t«n.a 1 
aj. c privo di Amor d'iddio* ». 2 : IL li Quanto 
cerchi di (Iruggcrc la Carità . aJL il £* di elio imitatori 
chi fiano* ». X n, iS* è nel cuore di chi nutrifee odj* 
a. 10*3. io. come fi polla odiarlo . s. lcl. il 14. trionfa 
Begli odj. ». io. tu a ; . e nelle Confezioni mal fatte, 
s* ix. n» £. d* a f .abita ne* difonefti . ». fi. n, j. da ad 
intendere» che fia la difonefti db poco male . S.11-1L4 
perchè tenti aliai di lattaria. t*ia. n* il di erta non 
tentò mai Gesù Crifio. f. n.n. r 3. cerca di far pe'care 
col prnlìero • fi 1 3. il <L 18. at. c come di far peccare 
anche in fogno . *. 1 j. n. iftiga a giudicare , c par- 
lar male . u 1$. n± 1 4. maflimamcntc contra de’ Religio* 
li . ».M.Hi av. ec. è noflro accufatore . ». 1 8» a. a 8 
ci acculerà nel Giudizio delle Comunioni malfattf^* 
*• il» a 2 però de’ peccati , che faranno fiati ben 
confettati, t. xljl 1 9» ritira dalla Comutione divora. 
••liilLlft 

Deputari a* Luoghi pii , Ior dovere • ».i8. n. a t. 

Defi de rio bnono viene da Dio • ». £.q. 11 di potere fem- 
pre godere di qucfto mondo, è peccaro mortale l_ 2 
Us LL. di cofc cattive, come e quando fia peccato. 
f.i L. Difilli lo buono, come fia confiicrato, ci efanu. 
-dito da Dio* ». L2i.ns.I_L del dolore non bafia a far 
buona la Confefiioiie . f. 1 9. n. 1 8. de’ peccatori qual fia 
*• Lìi D» lL difutile , quale fia . fi 1 -r. n. 1 1 
Difetti altrui come debbano lòpportirfi . ». Scotìi, fegrcti 
non devono palefarfi . u 44. g. io. ixLl Quando, c 
come fi polla parlare di effi . s* i 4. g. 1 s. devono fcu* 
fatti più, cheli può. 1 . 1 s.D.ao* fpecialmcntc de’ Re» 
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ligiofi * ».i s.n.XT» 1X d'altrui più facili I conofcekfK» 
che i proprj • ». iX n.14 

Difficoltà non è si grande, come s'immigma, per faU 
varfi . s. » . n. 16. 5. a. a. ». f. \j_. il tj. iX deve fupctar- 
fi per sfuggire il peccato. Ci$.jl a % ■ zX f. lo. tui. 
Diffidenza dùbnarcvolc a Dio . ». Xjl m_. irrita Dio. ». 6 . n. 
17* come punita in Mose • f. 6 Lil *4. come in San Pietro» 
H . di fe ftertb è lodevole . ». Lìl a^ aX s. ao. q* a^ 
Digiuno è ordinato a mortificare la concupifccnza . s. 1 a 
Ikzj. è giovevole applicato in futfragio alle anime del 
Pui girono, fi n.n* £ 2 * chi non può oilervarlo , C11* 
cauto a non dare fcandalo* *• 14* il. tj_- quale fia ÒL* 
farli dopo la Comunione . ». 24. n.a 9 
Dignità è circofianza , che aggnva il peccato • 1. 14. a.r 1 
Dilettazione venerea è peccato mortale . ». 7*n car- 
nale è naturale • *.xi* il 3. come in efii fi pecchi, fi | 
n.i^. 7.r lm ec. neHalrrui male c peccaminofa lli J. n* J 
perchè fia detta morofa • u 1 }. n. <5L 14 Non è i'averfi 
nella mormorazione» che fi ode Sto. s.i f. OiLio* vi 
c pericolo di erta anche nella Confcfiion<* ». ax, il ** 
Diligenza feufa i peccati d’ignoranza, t. 4. w* «3* deve 
ufarfi nel cuftodirc Ja propria Fama* ». 14. 0.^4. fi LI* 
a* 14. nel cercare il Padrone della cola trovata, t.if 
n mIA Quale debba efiere uell’cùmc della cofcienza» 
e circa quali cofe 1 ebba impiegarli . s. iXn* 18. i9*ec. 
Diluvio perchè fia flato mandato da Dio . •* h^ilìL la 
Dimenticanza quando fia colpevole • «* 4»n. 14. f. £• o» az 
». lì*. IL IAl e quando feufi . ». 1 8- n. zX *. ai* n* j_x 
come debba in altra Confclfiiae accularli il dimearicato. 
». xl.il 41 

DIO autore di ogni noftro bene • Pref. n»2; fuole fervirli 
delle cofe intime per i fnoi difegni» ivi , fua immagine 
non è nel noftro Corpo » ma nell'Anima . ». z. De. 
fiderà la noftra falutc . ». 1. n. 9. l £. a. 81 c il nofteo 
ultimo fine , ed il noftro Tutto . fi 1. tu iA± f* 7 n. 2. 8 
fi 14. il 17 Non manca mn con la Grazia dalla patte 
fua * ». i* n* 2<. Vedi Grazia . Non vuole falvare alcuno 
per forza . fi 1. il D a cito c la noftra ialuce . fi i.n. 
xS come fia (limato meno di tutto . ClilI Non co- 
manda cofe imponìbili . fi *. n* 4* f. 7. il j- f. io. c*4 
ci ajuu ali* oiTcrvanza della fua Legge . a* 14* 1% 
Onnipotente , e verace . fi l il 14. fi ^.n. 4. f. 144 
Non abbandona , fe non è prima abbandonato . fi 3 L d*jl£. 
fi ij.n. zj Quanto fiamo ad ctTo obbligati per il dono 
della Fede. f. 4. il x. j. £ E’ prima V«rità , che non 
può ingannare , nè ingannarli . ». j. n. Ì. fi j* n* j. è 
feinprc uguale a fe Hello . fi |* a 14. perche non infon- 
da con la Fede anche la Verità di efia . f. 4. q^z. a. V'e- 
de r interno . ». 4.n. 2^ f 14. n* J* ù Mifericordiofo co* 
mifericordiofi fi 4. il *2 C° me fi» noftro debitore . ». 
4. il J. fi tj. m_4 Fedele nelle fuc promclfe . s. t, n.c 
Noftro Padre . fi J. o. 8i f. £, n» 1* Creatore » e Gover. 
nitore del Mondo . fi 6 * il 3. (L E' un folo . fi ó.r.zr 
fi 7 * il i 9 . come debba efiere amato* fi per tutto. 
Non ha verun bifogno di noi . ». j. il l± f. n. A. fin» 
odio contri il peccaro ; e più contra la lufiuria . f. la. 
p. 7 . IL 9* come nelle lue (entenze fi muti. 1 . 14. n.aj 
dal male ricava il bene . fi 14. u* 4. ed anche da’ pecca, 
ti. ferm* iX il 4. frullo nelli retribuzione del me. 
rito, fi a. xJL e vita dell’Anima . f. 17. n. io* ri- 
guarda più la noftra intenzione., che l’opera . 5.17» n* 
44 i £4 Non perdona a chi non fi pente . fi ±4. o* z 
Quanto Mifericordiofo nella Confe.fione . ». ix jl i 
£ 4 Nulla li può ad c fio oalcondcrc, fi luil 47 
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Difcorfi mondani non devono farli a’ figlinoli » £ 9. n* 9 
io. ofceri fono (canditoli* f. j*.n. 6. 16 
Direttore di Anime ; tredici uflìcj . Cy.a.j 

Diùrczicme* Vedi Prudenza* 

Difoneftà • V«U lufloria. 

Dilf e razione , tentazione gravitò ma . £ ^* jj. p. di Caino, 
i* 5 * n. j o. di Giada £ 5.0*18. da che proceda, f. 5.0*17 
f. 6 0. 4. £ 1 a. n. 10. ai* Tuoi pelimi ctferri , £ 5. n- 17 
iS 00 deve ammetterli mai» nè dell* crema fallite . 
C5.0. 8. 9. 1 8* oc del perdono de 'peccati, òri, e £4. 
®.j 4. nè delle cofe temporali. £ 6. per tutto, nè dell* 
emendazione. £ 5. n. 11. 1 4. f. n. n 1 j 
DìfeorJie come debbano fc lavarli • f. 6. o*a8. 39 
Difpiite circa la Fede pericololè . C f.n. 1 5 
Difubbidienza, figlia della fu erbia . £9.1» j8. 

Diffrazioni non è in noftro potere di non averne t ma è 
però di potere difcacciale • £ a ). a* 15 
Divozione è necciTa a per accodarti alla Comunione. 
£za. n.8 ec. alla Beatiifimi Vergine *£5*0.2 tf.£ao*n itf 
Docile chi Ha. £ 4* o. 12 

Dolore de* peccati fi ottime con atti di Fede . C 3*0. *5 
per cflb fi coufeguilce tl perdono. £ 5. n* 10. f. 15. n. 5 
tf.ee. fi deve (persilo da Dìo • £5*0.11. «(feudo un-» 
dono d'iddio, f jp. n- 19* ao Ma fi deve cooperare 
alla Grazia dal canto noftro • ». 5. n. 1 5 E* necefiat io al 
valore della Confo /Ione. C 19. n. 1. 1. ec. il tenero non 
è neceflario » ma bafta che fi* ragionevole • £ 1 9. n. 4 
Filiale, e fervile. £19. n. tf* devcliere di tutti i pec- 
cati. £ 19. n. 10. n.£ao. n.6. foromo, f. 19, a. 14. 
13. 44, e cordiale, ivi, n. itf. 17» mezzi per averlo. 

£ 1 9* n. « 9» 40. cc. Quando fi debba eccitarlo . £ 1 y . n* 
ajf Quando fu vero non lafcia tacere t peccati, f. 41 
n. 17. a 8. 49. è un dono d’iddio , che fi da agli umili . 

£ ao. n. 49. dev ‘edere durevole in tutta la vita • (. zi. tw 
3 j. Vedt Contrizione . Attrizione . ciu cata . 

Doni d’ Iddio (uno dati a pubblica utilità * Prct*. tu). £ 4 
n* 19*20 Non devono tc nerfi neiofi.Prc£ 0*4. f 4 n.io 
Nè arrogarfi a noi ftdli* Pref.n 7. fi Unno edere meriti 
woftri per la Grazia • Pre£ q. 7. f. 5.0. t|* £ 17.0* 4 
fono ederti del Divino Amore. £17*0.8 
Donna > Uè lufinriofir, diviene odiofa , ed Infelice . f.a 
n. 9. il vizio al Tuo fedo è comune . £ 12. n. ). facile a 
d elider are , ed edere defiderau . a. 1 4. n, 10 Della liber- 
tina noti fi può giudicare, che fia calla, f. 14. n. 10 
come, e quando fia fcaadalofii . £14.0.10. 11. 45. fe 
violata, dipoi facilmente precipita. *.14* n. 18. Tuo 
onore per ogni poco fi macchia . £ 1 5. o. 3 ) 

Donna forte , qual fi a per fentimcnto del Savio. C 17. n 1 tf 
Docci come p odano fare nella Chiefii gran bene . £ 4 * 3 -** 
43. ». 8. n. 17. come talora fiano ciechi circa IcftciO. 

£ 1 8* n. 1 )• Vedi Mac Uri . 

Dottrina dev’eflère unita con la Prudenza . Ne/fo DetRat . 
è neccfiaria a* Prelati . ivi » Rigida mal volentieri da’ 
mondani fi afcolta . Prc£ n. 6, della Chiefa t ficura , ed 
‘infallibile . s. 3. n. 14 Chriftiana c Dottrina di verità . 

£ 3*ru 17. r.ccefiatia a mantenere la Fede . f. 4. per tutto 
è ufeita dal Ciclo , e guida ai Cielo . £ 4. n. 6, 14* fuc 
lodi • ór , n. 14 chi fa quella , ù il tutto» m , figurata 
nei libro veduto dal Profeta Zaccaria • £ 4. n. 1 5. Quale 
non fia in Pulpito da predicar fi . a. 16. n*X| 

Doveri del prcpiio flato non s’ignorano fenza coira . Pref. 
n. 5* £4. n ai. s. «8. n. ao. 21 devono faperft da chi 
entra nello flato del Matrimonio • s* 9*n. 24. fono ordi- 
nati dalla Prov ideata d‘ Iddio > c detono rifclùfi alla 
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Gloria d* Iddio . £ ? 7* n* 19. 40 
Dubbiodcvr cfcluderfi dalla Fede . s. 3. ». 11. è differen- 
te dal pecficto • s* |.n. a), deve cfcluderfi ancora dalla 
Speranza, f. 6 . ft.Xf. 42 . lovcntc è fufeirato folamenrc 
a deludere la Legge . s. 1 1. tu 2. e mafltmamente dagl* 
Intercidali per non Accorrere le Anime del Purgatorio , 
£ 1 1, per tutto , di peccato morule non è lecito farli . 
£ 1 4. n. 1 5* £ 1 6 n* a. 8. 9. di roba altrui deve reftiaiixfi 
£ itf. n. 28. dì mortale c da confcfsarfi .£18 n* 1 i.Cat 
■>2a. e deve fchivarfi .ór, n. 26 uc mai eoa c&o ac* 
co/ la: li alla Comunione £430.11 

E 

E Brei noti fpcravaooda Dio che i beni temporali. £tf 
n.20 

Ectlefiafic, Libro facto, perche fiali ferie to da Salomo- 
ne, f. g. n. 18 

FcclcfiafHci , lor doveri ed utilità della Chiefa . £ 4. 0. a# 
fi deplora in molti l’oziofira ór , loro eocom|, ivi Vidi Sa. 
ceriocwll mormo a diedi quanto fisgravc.£i 5 n.a7*aV 
Educazione de* > liuoli impottantiffima , indebito a’ Pa- 
dri, come debba d ufi . f. ,,ptr tutto . 

Eletti fono pochi . £ 1. n. 44. £ 1 8. n. 1. faranno nel Giudi- 
zio quelli , che aver anno imitato Crifto .£ 3. n. zx.fpc- 
ciai ente nella Fraterna Cariu . £ 8. n. 7. 8. 9. cc. fon» 
pochi a cagione della lunaria , per cui molti fi dannano 
f. 1 2. n. f 

Elezione del bene , e del male è in noftra libertà . f. i-n. 1 5 
Vidi Arbitrio di amare più le Creature , o più Dio .£7 
n xtf.dcllo Usto deve a* figlinoli lafciarfi J bcra.fi 8.n.2# 
Eli punico da Dio per la mala educazione de* figli . £9. 0.14 
Elia fio zelo centra A cabo appiedare del povero* fii 6, n.) 
Elifto Profeta come faccilc divenir dolci le acque amare • 
Pre£n. 6 

Emendazione de* peccati èoecelDria per (alvarfi . s.5. n.x 2 
s-2o.ii. x x. deve fpcrarfi coll* syjuto d'iddio . s 5.D.14 
è il frutto della penitenza . s. 20. n t. come debba proc- 
corar fi. s* 20. n* tf* 7* 1, 2 1 . n. 1 5 . è legno delia Coafo£ 
(ione beo fatta . ». 2 1* n* 1 5 

Equsca deve attenderli nella Morale, Pref.n. 9 .Vedi Pru- 
denza . • 

Eredità , quale debba Iafciarfi da* Padri a' fuot figliuoli. £f 
n. 3. ingiufla non farà lor* glo cvole . ». 1 6. u. 1 4 
Ere. li , ad elfi deve farli la refi it azione dovuta al Padrone , 
cbcèmorto. a. itf. o. 20. Guai a quelli » che non fono 
fedeli ncU’adcmpire i Lega .» pii. ». 1 1* d- z 3, degli Ufu- 
rai non fonoficuriin Cofcienza %.t6, n. 3* nc quelli , che 
non adempirono gli obblighi loro ingiunti . s. 1 6. n. 1 4 
Erefia c quella , clic fi oppone alla verità della Fede . £ } 
n. 28 

Eretici rigettano i Libri della Scrittura , t de* Santi Padri , 
che fono loro contrari . Pref. n. 1 o* orano nella lor Setta 
fi lalva . ». j.n. 4. credono lolamcnte quello, che ?o* 
gliono.s. j.n. 15. per dfi è fatta la * entcnaa di danna* 
zinne • ». 1 8*n. 1 

Errore della Cofcienza non c (cufovole* ». 23*0.11 
Efame della Cofcienza neerfiario alla Confezione . s.Lu» 
3* Deve farli fenza Pafliune, e con diligenza. ».i8- per 
tutto tèi. 21 n* 2 3 difficile a* mondani ». 18. n* 5 Dc- 
vefi per cflb implorare il Divino api o- s.18. n.T. e_y 
metterli alla prefenza d'iddio, ór*, n. 6 . deve «ufi di 
tutti i mortali • u 1 8. n* 1 o. 1 tf* f 7 ec* è buon configlio 
di Litio ogni fera* m, iway.c gioia pei eccitati al 

do* 
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dolore . £ 1 9. n. I. f If . 0. J}. 

Efaù fu» Penitenza falfa . u io. n. 9 

Efempto deve prenderli dalle altrui feiagore . £ f • n» 1 3. f. 
a). 0.10. da' buoni Criftiani per imitarli . f a.n. y. de’ 
cattivi deve fchivatfi. £14*0. t j Buono » o cattivo è di 
grandi conseguenze ne* Genitori . »• 9 n. « 9. ». » 4 n. 1 j 
cattivo , ancorché non imitato , e Scindatelo . s. 9 n.a 1 
u 14. n. 3.7 

E Tempio di Gesù Crillo, e de' Santi è da imitarli nel per. 
donare a' Nemici. *.10.0.4 

Hfempio di Anime Sante vedute a penare nel Purgatorio • 
*. 1 1. n. 8. 1 1 di Mormoratore , che non rcfticui la Fa- 
ma . s. 1 y. n. '6. di Peccacri -e morta contrita . '.1 9. n. 
37* di occasione Seguita. £ 10. n. aa. della Verità dell' 
Eucariftia . Cj.n. 14 di Comunioni indivote • &.aa.n. 
1 j. di Comunioni Sacrileghe . *. a 3. n. 9. 10 

Eforcifmo il più forte conti» le malignita dell’aria > qual 
Sia . *. 6 . n. a 3 

Esperienza marftra di molte cofe . Pref. 11 6 

Efploratori di Moi»è come dtfanimaflero il Popolo. £ a. n. 
6 • e dilcrediraSfero la Terra Promelfa • ». 1 y, n. 6 

Etti emi della Benignità e del Rigore fi Schivino • HdU Dt- 
d-cd, e Prefin. 5 .6.9 

Etiope della Regina Candace come convertito da San Fi- 
lippo. s. 4. n. 1 

Èva come fedorta dal Serpente . a. j.n. 1 1. «. 4.0.4 .Vidi 
Adamo. 

Evangelio è ricevuto per l’autorità della Chiefa . Veli* Dt- 
die t , è rigido alla Natura corrotta , Pre£ u. 6 . u a. n. 
1 ). è da prcdicarft con femplice ftile . Pref. n. 1 3. info- 
gna a farli fimili a Dio. *. i- n. 19. eflòc il giogo di 
Crifto u a. n. 1 1, perchè chiamisi Legge Nuova di Gra- 
zia . s.a. it. 13.14. proibiteci peccati interni, r.i.n. 
1 j Come Si chiami Legge di Libertà . s. a n. 1 j. è tutto 
▼ero^ e tutto dev’efl'ere intieramente creduto . s. 3. n. 
17 in cSTo ci parla Crillo. ». j.n. 17 

Eucaristia perche istituirà tettole Specie del Pane. ».»} 
n. } t. non credu'a di' Giudei . *.3.11.11. nonfidevein 
eSTa investigare il Mistero . f 3.11.11 s. aa n. 17. come 
debba crederli . *.3. n .6. ». aa. n. aa. 14 'Éc.Verità di 
cfla comprovata con miracolo . *. 3. 11 14 in cita Ge- 
ah Crifto ha dimoftiaro l’eccellb del Tuo Amore, s. 1. 
0. io. è imbolo di pace. *. 1 o. n to. *.13. n 1 3.31. 3 3. è 
di virtù limitata ne‘ Tuoi erfetti . *.11. n. 1 a. è airidoto 
contra rutti i Vizj . a. a a. n. 1. è un teforo incrfauile . 
f. 83. n. a? Maggiore di tutti li Sagtamenti . évi , n. 4. 
13. da coraggio a (ottenere il Martirio. * aa. n y. S 
Opera nel Cuore di ehi la riceve , come lo trova difpo- 
fto. hi, n. 8. 9. è pane di eterna Vita . *.11.0.9. di 
eSTa non tutti ricevono la Virtù . e la Grazia . u za. n. 9 
Nell’ istituirla Ge'ù Crifto ha fatto ranco per noi, che 
non potei fare di piu . a. a a. n. 1 4. che Significhi quello 
Nome. a. 11.0. 30. è reo di negligenza , chi la laici» 
cadere in terra, ». aa. n. r4 Vedi Co nmunione . 

Ezechiele , tea vilione de’ quattro animali . s. ao. n. 8. del- 
le abbomioazioni , che Si facevano dcI l’empio, a. 18» 

D. 19 

F 

F Ama è Sovente bugiarda nell’ingrandire le cofe . C 1 5 
n. 1 0. buona come Sia per noi neceSTaria . f. *4. n.13 
a. t 5. n. 17. 3 )• Si pregiudica con le maldicenze, s. 1 5. 
n. 4. 9. 10 ec. di uno può violarli per il Bene pubblico. 
*.15.0.1; Quanto fia preùola , c quauto Sìa male il 


violarla . j. 1 5. n. t Non Sì deve ne anche nella Con- 
feSTione. s. 1 a. n. 10. danneggiata deve risarcirli. Vedi 
RcStituzione • 

Familiarità di Perfone tefpette è da Schivarli . *. 14. n. 14. 

Tempre pericolosa coll'altro fello . hi . 

Fanciulli, che muojono dopo il Battesimo , tolto entrano 
inCielo. s. J.n. 5. devono ammaestrarli nella Dottrini 
Chriftiana *.4. n. y. it.ee. in che, e da chi debbano 
edere ammaestrati - s. 4. n. 8 9. ec. regna inciti laSit- 
perbia. ». 4. n. 7. fono pretto capaci di commetterci 
peccati mortali . s 4. a. 7. come debbano educarli. 
Vedi Figli Giovanetti. 

FamaSia deve eccitarli per convincere l'Intelletto . *. I. a. 

1 1 . come «'imbratti . ». ij.n itf.a* 

Faraone, Suo fogno delle Vacche magre , che Significhi* 
s. 17 0 9 Sua Penitenza falfa. $.19. n. 1. come font. 
merlo con tutti li fuoi feguaci nel mare . ». 1 9. n. 1 1. fu» 
altuzia , acciocché tornallcro gl’ Ifraeliti alia Schiavitù « 
». ao. n 1 8 

Fanfco rimproverato , avendo chiamato Crifto per Maeftro, 
». j.n. 2 3. Ipocrita milantarore . s. 1 o. n. to. s. l j.n. a 
Fatica non li feme in ciò , che Si fa per Amore . ». a.n. 19 
ao. ec. né meno vi è neU'amare . u 10. n. 4. è teave » 
chi ama* ». a n. 19 ao. zi. ed a chi fpcia. s.a. n. >4 
a 5 ». j.n. 17 » 6. n. 6. 7. 14 
Fatto non può farli , che non Sia fatto . ». j. n. t o 
Fede , qual Sia la neceflària a Salvarli . ». ;.p^rr««f?o.Quan- 
to per noi Sia certa 3 n. i«*. a a.n. atf. è (tata com. 
battuta ma non mai abbattuta hi , da eSTa deriva ogni 
noStro Bene . s. j. n a. è dono d’ Iddio . ». 3. n. j. s. 4* 
n. 1. non li può fenza di erta piacere a Dio . ». 3. n. 4* 
fuoi cncomj . ». 3. n. 4. 5 Dcv'cifcrc foprannaturale . £ 3 
n. 6.7 ferma hi, a. 1 a. contra di eSfi come Si pecchi. 
ivi , n. ia. 13 è indiviSibile , e dcv’circre intiera. ». 3 
n. ij I \di credere . Si deve efaminar» , fc in noi Iìa_» 
vera. ». t 3. n.atf. come deibali praticare col Cuore» 
». 3. n. 1 8. 1 9. ao. e come con le opere . hi , n. ao. fen- 
za le buone opere è morta . 1.3.0.20. 21. aa.adViv» 
qual Sia. ivi , n. aa. aj c mezzo efficace contra il pec- 
cato. ». j.n. 23. ad. 27. non li perde per quello cheli 
pechi . hi , n. 2 8. come Si poffa perdere nel menarli una 
mala vita . ». 3.0.28 29» 30. lènza la fperanzaè difu- 
tile . *. y. n. 1. a). Siccome anche lenza l'oifcrvanza dei 
Divini Coman Jamenti . s.ao.n. 29. in Crilto, era gio. 
v. vole avanti alla di Lui venuta . ». aa.n. 1. dal manca» 
mento di eSTa proviene, che non Si cavi frutto dalla.* 
Comunione . s. aa. per tutto. Quando Si dice.cSIer poca, 
s. 6. n. 9 Non giova fenza l'Amor d’ Iddio . s 7. n. a 
*. 17. n 9 . 10 Come dcbbali praticare nella Comunio. 
nc , ». aa. n. a j. 24. ec. 

Fede Umana come Si conofea. ». 3. n. II. ». j. n. 1 
Femmine fecero prevaricare Salomone. * t.n. ai Ditene» 
Ite fono in obbrobrio , c vitupero . ». 2. 9. pollono , e 
devono inSègnare la Dottrina Cristiana, s. 4. n.13. di 
effe molte Peccatrici divennero Sante. * j. n.tj Che Si 
efpo.rgono a’ pericoli per maritarsi , Si riprendono . ».( 
n. 19. s. 14. n. 11. ta. loro immodestia nel veltire è 
fcandalofa . *• 9. n. \6* s. 14. n. 12. non devono fchcr» 
zare , nè giuocare con mafchj . ». 9. tu 1 9. loro conver- 
fazionc pcricolofa . ». la. n. 14. ». 14. n. 11. Quale debba 
eifere la loro Modestia . s. 14. n. 1 1 
Fervore di Spirito accrefce il Merito. ». 17. n. 10. 

Felle Si fantifìcano con gli Atti di Fede . s. j.n. ao. c di 
Aroor d’iddio • s. 7. n. a 8 

FI- 


o 


I *K D r 'C E 

Fiiueia chè cofa fra > s. i. fi. f. Pò/« Confidenza . Spe- 
ranza. 


Figlio Prodigo ce* Tuoi Vfcj infelice , 4* figura de* 

La furio fi , *. t», n. x. rientrò infc ft flo, per corcare 
al Padre , ». 18.0.3* fua Um Iti , 1.19. n. $ a 
Figli d'iddio fumo per il Baticfimo, u j.n. 8 
Figli di Eli difeoli , poiché mal'cddcati , ». n* r 
Figli di Noè lodati nel coprire le vergogne del Padre , 

»j 

Figliuoli mal* educaci cadono in peccaci gravitimi , *.9 
n. 7. non fono Tempre fcufevoli per l'ignoranza , ». 4 
ti.7. non fi amino più che Dio , 5*7. n* za. 16, come 
• debbano educar fi , 5. 9. per tutti , fono un prcziofo de- 
perto , s. 9. n. 4. imitatori di ciò . che veggono ne* 
Tuoi Genitori , ». 9. n. 19.10* ». 14. n* 15 fuccedono 
prima nc* Vizj , che nelle facoltà dei Padre , ». 9. n* a c 
I.oro Doveri verfo al Padre, ed alla Madre , ». 9. 11. a j 
deve loro lafcIarG ^libera la Elezione dello fiato. 
»• 1 8. n. 10. come fi fcaodalizzioo per i mali efempj de' 
Padri . u 14. n. t 6. non devono arricchir fi con roba di 
ma l'acqui fio , j . 1 6.0.16. 27. nè fono ai elfi da lodarti 
Debiti , ». r4.t1.x7 

Figlie i come fi debba di efle aver cura , s« 9* n* *3 non fi 
^fortino nè a Maritarli , nè a Monacarli , ». 1 8. n. 10 
Filolofi Scoici , e Platonici ebbero dell'Anima una lillà 
Idea, a. «.«1. 3. nelle cofe della Fede ignoranti* s* j.n. 
3 - alcune loro Opere furono buone , s. 17. n. 6, 

Fine comerendapiù grave il peccato, 1.14.0.17 
Fine ultimo . Vedi Ultimo Fi,* . 

Finec > fuo zelo cont a il peccato della Luffaria , r*i a. n* 9 
Finzione nella Carità non fi ammette , s.ro. a 4 . 7. ìx.i» 
Flagelli d'iddio come debba o riparar fi , s * 4 . c. a^. pro- 
vengono foi e cc dalla mala educazione de’ figli » *• 9 
xwai. dal peccato, s. 19. n. 8* più che diedi, deve 
averfiri èd’I 10,5.19.0.8 
Fornirà , nome improprio a' Crifiitnl , ». 4 * n* 8 
Fornicazione, che cofa fiaj c fua gravezza , $*z8. n. 34 
fi dice anch’citere la Polluzione , ». i».n« 5 
Fortezza pericolo!! qual fia , s. io* n. x8. come fi*-» 
accertarla a far buona la Cotifedìonc , ». za. n. 2 o. ed 
a mantenere il Proponimento , ».io* u. 8. fi licer 
nella Comunione, r. aa.n. 4. 5 
S, Francefco di Salcs ; Tua bella fimilitudine per l'Amor 
d’iddio, i*7 • TU 9 

Frode come fi commetta, s. 18. n. ai 
Frutto della Predica viene da Dio. Frcf«n.7* della Peni- 
tenza è nell* emendazione, s. 20. n. x 
Frutti della Campagna come debbano raccomandarli u 
Dio , ». 6. xi. ai. ij 
Fuga deir Occafionc. Vedi Occafione • 

Fuoco, (imbolo dell’Amore . fi 7.0*1. e della Maldicen- 
za. s. zj.t. 18. e della Lufiuria . a. 1 J.n. 19 
Furto a tutti è noto effere peccato . s. 8. n* 1 9. minor 
male della Roba, che della fama . s. 1 5. n. 1 6. itu* 
quante maniere fi commetta • s. 16. o. 1. a* fi oppone 
alla Carità* s .16. n. 8 . come fi aggravi. ». 1 8 * n. 25. 
frequente di cofe pìccole può arrivate a peccato mor- 
tale . ». 16. n. » y Non fi perdona il peccato , fe non fi 
otfiituifcc il maltolto* >. i 4 .per tutto 3 Come fi com- 
metta c«l Cuore, 1*13.8.4 


G Fnioè da «fornir arfi per non ingannarli nella Con- 
feflìonc . ». 1 8. n. 13 

S* Gerundio i Sua preghiera per uno Se da lofio • s.r^. n.j j 
Gcrnfialcmmc rovinata per non eficru approfittata dclla^ 
venuta di CriAo* ». 1 8. n. 1 9 

Geni fai emme celcAc ha li Tuoi muri di pace* u lo. n. a 3 
s. 2 j.n* ji 

Geremia j fuolamen per il Popolo d’Ifraele , ». aa.n. 1 
GESÙ’ CRISTO come dici di fe di avere folta in tutta la 
vita un* Opera fola . bi.n.io Quanto abbia fatto per la 
Salute delle Anime* ». x.n. io. 1 a* Perché abbia voluto 
n afe ere in Bctelemrt.o. s. il 0. 32* fin fete nella Croce 
qual folTc • tri , vuole , che abbiamo volontà di falvarfi, 
». i* n. 27. fuo giogo quanto leggiero, c loavc . ». » 
per tutto: Chiama tutti a fe per folvuli. s*2* n* 2. E* 
Verità , che non può ìuganoare . s. a.n. 1. fi fegue coll* 
imitarlo, ed ubbidirlo, « a.n. 17 Benigno co* Pecca- 
tori, 5.2.0.21 Come converti la Samaritana , *.j.n. 7 
Tua Divinità come debba crederli, 5,3.0*7.10.14 fue 
Virtù devono imita lì, ». j.n. i 4 . 21 22 1 nella per- 
fori* de* Poveri, 1, j*n,t6 è nofbo aefiro, >*3.0*2» 
23.5.4*0.1.17 fuo fo rno che lignifichi, s. j.n. 27* s. 4 . 
n.ai foa Umiltà nei Tempio in mezzo ai Dottori , s.4 
n.a* foa Carità nell’infegnare , tri» Quanto ami, e de- 
fideri la noftra eterna faluce , *.j.o.8 c mo.ro per lai- 
vare ancora 1 » Peccatori , m, chiamò fito Amico il fuo 
Traditore i-xo.n.4 fui prefenza pacificò brode, e Pi- 
lato. s.23*n.3J per due titoli ad Erto è dovuta l’Eter- 
na Gloria, s*5* n.9 deve preferii Jì a tutte, 5.7. n. fj 
perche chiami precetto fuo quello della fìrarcrna Cari- 
tà, t*8. n.8. perchè non fa celle miracoli nella fui pa- 
tria , 5.22*0.23 Come Egli ci abbia amati , s* 8. 0. 21 
fuo Amore efcmplarc di quello, che dobbiamo averci 
tra noi , m; fua premura acll’ifiituzionc iell’EucariAia, 
5.22.0.32 fua Umanità , e Redenzione fii «era, s*x o.n.8 
nella Rifurrezione che Anime abbia libctlto dal Lim- 
bo, s.i fln.t 3 al Erto pii) di tutto fi oppone la Luf- 
furia , s.i2*n.xo perché volerti: nafecre di Madre Ver- 
gine, hi j fu* immaculatiffima Purità, ». 12. n. it«ia 
è da invocarli nelle tentazioni , s.i 3.0.21 c Capo della 
Chiefo, s.17. 0. 7 come fi dica, eflcre Vite, hi ; anche 
avanti alla fua Venuta chi in Erto credeva , f falvava, 
s.il. n*i fno amore neiriftituzione dcll’Eucariftia *.22 
n.4 non tutti falutevolmentc lo toccano, Ul.DH fuo 
miracolo nel moltiplicare 1 Pani, s. 4 . o.x 1 più che da 
nix ri è offe io dai Scandalofi , s. 14-0. 19. lo Elio è il 
Principio di ogni noAro meriro , 5.17,0.7 come di 
Lui fi porta l’Aoiina noAra vcAirc , *.17.11.14. è venu- 
to in terra a for la volontà :l*H*Etcrno Padre, s. i7-n»i 3 
Co 00 i Tuoi Meriti da offerirli per i noftri peccaci a Dio, 

». 1 9, n.a 5. a 4 . ».a 1 .0.3 3 Vedi Palfiooc di Gesù CriAo . 
Gianfcoio ftitnò alcuni ComaudamCiti d’ Iddio impof- 
fibili , »*a.n.4 

Giobbe pregava Dio per i Tuoi figliuoli , ». 9. n «4 dopo i 
travagli fu più' profpcrato da Dio, s. 4 .n .8 temeva, quali 
che fòdero viziofè le Opere fuC , * 21 . n.a 1 
Giona come fia figura delle Anime del Purgatorio,s.rt n.i 5 
Gionat a tome , c quando forte liberato , dopo eflcre fiato 
condannato alla Alone, 5.4.0.27 
Cigli proponi alla r.olt-a cor.lHeraaiooe da Crift. , l. 
Ghiande figura dei piaceri fcoinali» «.a.a.p 


S.Oio. 
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ShCiaVlftoi Bittiftj , t àft nei riprendere i vizj , Pref. n. 6 
fc. Giova ini Evai .gelida zelante della fraterna Carici , $.8* 
n.8. 

Giorni pieni, e gior ii ruoti , quali frano, 5.17.0.21. 
Giovanetti nel primo ufo delia Ragione a che fono obi 
bligati, s. 4* n. 7**. 7-n,j 7 molti fono aitai malizioff 
nella !or tenera età , s. 4. n. 7 obbligati a rchftere al 
vizio , ed imparare le cole necetfaric a falvarfi , s. 4. 
*.7 Pochi coufervauo l'Innocenza, $.4.0.7 inefcufabili 
sella malic a , s.4. 0.7,5.9.0.16. 17 Pochi fi coafcdauo 
bene, s.4. n.8 i dinari alla di’ònetìa, £.12.0.15 In- 
tono iftrui.fi , ed incamminarli bene per tempo . 5.4 
n.8. 5.9.0.51* 10 

Giudei increduli , perchè inveftiga- ori dei Divini Miftcrj » 
3.12.11.27 

Giu lice e in Officio onc fio , s.io. n. 24 gran differenza è 
era cito, e l’Accufatore, $.10.11.26 cfcrcìta la virtù 
cella condannazione del Reo, 5.10.11.26. Tuoi doveri, 
3 1 8. o.a r come debba e:: tre ciafcheduno di fc ftcìlò, 
s.i8. 11.10*. 11. <1 

Giuda ,' Tua difper azione, 5.5,0.18 figura di chi finger 
amare, e non ama , s,i*>. u.6 co ne rcftituiilc le treo- 
ta monete, 5.16. n.8 Tua penitenza falla , 9.19.11 t co* 
me cfercitafTe la Pazienza di Crifio, s.2$ n.6 invali- 
ro per la Comunione facrìlcga, s. 25. n.8. chi fianogl' 
imitatori di elfo , 5.23.0.6. lo. 24 
Giuditta non diede mai occafione a dir male di fe,s.i y.n 3 3 
Giudizio di Dio j in elTo oon vaieranno che le Opererà 
buone, t.t.u.a; non batteri avere creduto in Ctifto, 
fc non fi avrà a che imitato Crifio , s 3*0.21.22. 23 
quanto rigoiofò eoo chi trafeura li fuoi doveri nella 
cura delle Anime, s.9>n.ia, 17 creme. j io per i Pi .ir?, 
che allevano male i figliuoli , s.y.n.ai.2 2. tremendo 
•r.clic per le Anime Gntfte , ;. ii.n. 8 fi fchi.a, da_» 
chi giadtea bene feltrili, s.18. n.11 deve da noi imi- 
tarci nel giudicare noi f tuffi , s.t 8. n.i 1. in cflo non fi 
vederanno i peccati ben confcilici , s 21.11.ij» 

Giuli?) di Dio tremendi, ci occulti, 5.3.0.29 differenti 
dai noftri, s.i 2. n.6.s.a x. 0.8 
Giudi?) temerarj fi fchivino , *.13. n.t 3 
Ginoco quando fia viziofo , 3.1 5. n 8. S*ax.n.22 
Giuramento, argomento di fedeltà in chi pi omette, s.5 
n.5. s.6. 14 fallo non deve mai finii, 5.7.0.16 
Giu Teppe : qual folle il peccato reffimo , di die accusò 
i tuoi Fratelli , s. 12*0.15 gfuftamcnte li accusò , s.x 5 
0.15 Tua collanza con la Impudica, s.io.o.io 
Giuftificazionc , per ella il Peccatore diviene amico dì 
Dio , 3.19.0.1 3 

Giuftizìa dev’eflère temperata, Prefin.6 e più facile che 
il Vizio oppofio aJr.Avarlria , s.a,n.io con e conrra di 
erta fi pecchi, 5.io. n.9 fi può cercare in Giudizio., 
ma purché fi mantenga la pace, 5,10.0.25.26. come fia 
dal mormora- o. e violata, s. 25. n. >• rende -<à ognuno 
il fuo, s.26. n«7 crudele qual fia, s.x6.u. 25. è ur.a_» 
Virtù, che tifiede nella volontà, 521.0.13. qual fin 
quella di Dio, che noi dobbiamo cercare, s.i.n.20 
Ghift ina vendicativa come , ed .1 chi fia lecita , s. 10. n.*6 
Giuflizia in Dio deve unfrfi con la Mifeticordia , sj 
lui 5* 16. 17.n»4 è da confidcrarfi per r.on peccar^, 
3. 5. n. ai perdona a chi non perdona a fe Aedo , s. 1 8 
n.12 da il Paradifoà chi lo merita , s.10. n.29 
Gloria d: Dio dcv'e fere il fine delle nofire azionici 7.0.20 
quella come s’incenda, rèi. 

Gloria del Paradifo e per quelli , che amano Dio , ». 7 
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025 fua mifura o l’amor d'Mdio , >W ; ad erta tutti 
fiamo odinati , s. 8. a. ta. 14 pochi ai elU arrivano 
Tenta Purgatorio, s.tT.n.7 non v’emta fc non chi e 
puro , s.i 3.0.3 come fi meriti , *.17. per m/raj ci è da 
Dio efibita quali per nulla, s.17. n. 12.17. s.a.n. 23 
file i Ime ntc può confeguirfi , 5.17. n.x8 in ogni fiato, 
hi, n.21 col peccato non vi fi può entrare, s.ai.n % 
quanto fia grande: s.t.n.4 è il Regno d’iddio, s. 1 
n.20 non ci può effcrc colta da alcuno, s.r.n.26 fi dà 
a chi la vuole, s. 1.11.27 e l’oggetto della noftrafpc- ’ 
ranza, s.a.n.az. 25. 16.3.5.0.7.8 è diveda confo e 
alla divertita de’ theriti , 34.0.23 promeifa non a chi 
è dotto , ina 1 eòi è buono, s.7. u. 4 come debba-, 
confiierarfi , 5 19.0.24 

Granii nel Regno de* Cicli chi fiaro , 5.4. n.ia 

Gratitudine rìcompenfa-.ada Dio , 5. 9$ n. 2 8 diritta a Geiù 
Crifio dopo la Comunione , $.23.0.2 3,14. ce. e perii do- 
no, che ci ha fatto della Fe4c,s.3.n.5. e per rutti gli altri \ 
Benefici ,5.23. n.2 3. 

Grano Geminato nella pietra , che lignifichi , ì.j 7. n.f a 

Grazia d'iddio che cofa fia, s.n.n.18 non ci può erte- / 
re tolta Ja alcuno, $.1.11.26 non può fiarc fenza la_* 
Fede, $.3. n. 28 e il principio di ogni no:tro merito, 
$.5.0.16.3.17.0.5. 6. cc. deve '.limarli fopra ogni cofa, 
s.7.n.i 3^.1 .5.20.n.i o niuno può effer certo di zrcr- 

la, s i4*n,«7.s.ip.n.3o è vita dell* Anima, $.14.11.21^4 

5.17.0. 10 ci è meritata da Gesù Crifio , 5.17.0.7 è 
femeuza prcziofa, 5.17.0.12 fenza «li ella non fi può 
meritare la Gloria, $.17, a. 14 e un mero dono di Dio, 

1.14.0. 21 non è fenfibile, M, n.21 Sagramcncale ha 
una particolare virtù, s.af.n.i 6 aufilfantc fi dà fecon- 
do la vocazione, $.9.0.1 ncceffaria a fare il bene , e 
falvarfi , s.r.n.28. s. iy n.10 rende facile il difficile, 

5.1. n. *9. s.a.n.i 4* 1 5.5.20.0.3 invigorifee le debolezze 
della natura, 3.2.0.14. *5 fi deve ad e»3a cooperare, 

3.1. n.i8.>*2.n.i6. 17.5*17.11.1 ?• *5- n *4* 1 5***«*-n •**> 
ogni più piccola baita per viver bene , e falvarfi , 

3.2 2.0.12 chi di erta fi «buia, muore da reprobo t hi 9 
s.n.n.i 8. 1 9. Vedi Ajuro. 

Guerra , in effa e Dio , che dà la vittoria , s.6. a 27. 

/ I 

I Gnoratiza, che proviene. da negligenza , e colpevole, 
Pref. 0.5. $.3.0 18.3.4. n,8- $. *8. io 21.27. 28 inaffi- 
mamente nel Teologo , Pref. n.5 delle cofe non neccf- 
faric a falvarfi non fa cafo . Prefi o. 1 3 è vcr^ogiuu 
nell’uomo , s.4. n.5 delle cofc di Dio, cagione della.» 
dannazione di molti , s 4. n.y. 6. 7 , e <ii varj altri ma- 
li , m , n. 6 non ^ fcufevolc ne’ fanciulli , u 4. n. 6 fi 
• fpiepa la vincibile , e la invincibile , s.4. imo. quale 
feufi il peccato, hi n.i 1. 3.2 j. n.x t affettata , $4.n.i t 
s.(8.n.ii non ifeufa dal non amare Iddio, $.7.0.4. 5 
ne dal non amare il Proffimo, $. 8 n. 19 nè dal noiu# 
educare bene i figliuoli , 3.9.0. ri. 1 2 non ilcufa il 
mormoratore , s 15,11.8 circa 2a reftituzione come, e 
quando fia colpevole , s. 16. n. 4. 5. cc. 

Ignoranti peccano più degli altri, $.4.0.8 fono raion.» 
piu gli adulti, che li fanciulli , $.4 n.9 fono ignorati 
da Dio , 5.4.0 9 inefcufabili ne' Precetti della Natura, 

%8. n.t 9 quando fono fe nati , s i 8.11.27. . 

S.llarior.c : fuo timore nella morte , s. 14. n.n. 

Immagine d'iddio non è ne] corpo , ma nell’anima, i.r* 
o-8. s.i 1. n.i a deve renderfi a Dio, come cofa di Dio, 
*t. n.9 e in ogni Qoftro Proffimo , $A. n.i.> deve amari» 
g are he 
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anche ne! remico, *.10. u.j è da rifpcttarfi ancora., 
nel noftro co po, 1. 1 a. iva $. 

Imiriodc i a nel veftlre fcandalofa, s. p.n, 16. $.1 4*0.1 1, 

Vedi Ornamenti. 

Immondezza c vizio contro natura, 5.11,0.5. grave pec- 
cato, s.za.n 15. abborrìta anche dal Demo 10,1. ri. 
n* 5 cornmeflà in Chiefa è facrilegio, ». 18,0.25. fe- 
guita in fogno , quando fia peccato , s. 1 5, n, aa del 
cuore , non meno abbominata da Dio s. 1 3 tu 3, 1 j, 
come vierara anche nella legge antica, uj.aj. 

Imparare che fi debba di neceffità per fai arti , * 4,11.13. 
pm fi f iole daH’efempio, che dalla tocc ,». 9*0.1 9 non 
abbisogna per fapere amare , s 7. tu 1 7. 

Impenitenza è un peccato, che non fi perdona , *.j,n. a 8, 
è figlia della Lufinria , r.i 1. n.z t . 

Imperizia net proprio Ufficio è colpevole , ».»f.rwir. 
Imponibile nulla a Dio , $.5. 0.4 uon mai è comandato da_, 
Dio, 3.1.0 4. 5.5.10. n.4. s.t^.n. a 5 non obbliga, ui6. 
n.18. s 18. n. 17 lòbbligarc ad elio è una dolcezza^ » 

». 1 9. n. 4. 

Impotenza dì reftimirc c feufevofe , s.r f • n 1 8. 

Inavvertenza nnu fempre fcuievole . P ef n. 5. s-4.ru 9. j 9. 
n. ai ». ii. n. t a.s.i 5. a. 11 quando feufi, s, 15. n.»j, 

». afr.n. ij. 

Incerto che coli fi a, $.18.0.15. 

Incollante qual fia, *.20 n.9. co. ir. 

Incredulo non può (àlva r fi, vj.o. J9 
Indlfcrezionedi chi troppo fpera, C 5. 20 

Indulgenze come giovino a' vivi , ed a* morti , s. 1 1 . n.14 
di erte develi farne (lima , «.a un 55 
Infàmia fa perdere la Vereeoa ha al far male , s. 1 4. n. 1 8 
s. i 5*1». r 7 Non deve darfi ad ella oc- ertone , s. 1 5. n,j 5 
Infedeltà c >me fi opponga alia Fede , s, 5» n. f 1. 28 *' in- 
corre col dubitare nelle cofedi fede , u j.n. 12, è U 
più grave di tuteli peccati,», 5.0. ai ita □clITn’cileuo, 
U5.0.9. *? 

Infedeli nella lor Setra fi dannano, t. 5 n. 4 Molti di effi 
fi falvarebbcro , fe averterò la Cattolica Fede . 5.5.11.4 

1 oro opere b ione alla vita ercrt.a non giovano , s. 5. n.4 
Non fono (cufici ne* loro errori , rw, Non fono leu fa ri 
fe non amano Iddio , s. 7. n. 5 come fiano liofili Predi- 
mi , a. 8, 11. 1 5. s. 9 tu 5 onorano i fitoi Sacerdoti, s. 1 5 
n. 27 molte loro opere fono moralmente buone, a. 17 
n. 6. per erti c fatta la fcntcn/.a di dannazione , s. 17, n.7 

Inganno da niuno fi ama , ». 18. n. 7 
Infermità fi rifana da Dio, s. 6. n. mi. ne] principio di 
cflà deve ricorrei fi a Dio, m, e confidare in Dio (olo, 

‘ ». n. mì. 26 ne* figliuoli onde talvolta provenga-. • 

«• « J«n 15 \ 

Inferno , più di edo deve temerli Dio , ». 1 o. n. 8 come 
debba confiderai . s 19.0.24 in effo la pena più grave 
c quella del danno , ivi, Niuno entra in elfo per forza 
s. 2. n. 4. ma di fola fica propria volontà . s. 1. n, 26. il 
ricordarli di erto c mezzo efficace contra il peccato 5.5.0* 

2 5 26.3. 1 1. n.a 5tormentofó pei ia compagnia dc’padri co* 

Tuoi figliuoli, s. 9. n. a j timore di edcKUipoue alla con- 
trizione. 9. n. 6 Via facile ad erto è il peccato di pen- 
fiero* ». 13. n. i*. 17. è quella caia , nella quale non vi 
è la pace , f. 8. n. 28 

hi r ie devono dimeoticarfi , 9, 10. n* 1. o perdonarli fw, 
il perdono di erte è di gran merito , ». 10. tu 16 quante 
volte debbano perdonarli , s. io. o. 20 fé fatte agli al- 
tri, meno fi (limano, che le fatte ano», s* io. 0,12 
Inimicizia gravidi ma qual fia , t, ao. fl. 6 . ia 

/ 
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Innamorati quando fiano io iftato di peccato mortatela 
2.7.0*11.» 1 4. n. ao 1 2. 1 5 
Intelletto buono è di chi fa quello , che deve , s. t. o, af 
è foggetto alla Volontà , 1. 5.0. 8. 9. non pecca , fe non 
è dalla Volontà comandato , t. j. n. t 5 in erto è la Fc* 
de , e ITnfedeka , ». 5. tu 9. 15 come debba utilmente 
impiegarli • *. 4. n. 1 9 in erto come fi fòrmi l'xoimagine 
di varie cofc , s. a 5. o. 1 a ?nchc in fogno per opera dal 
Demonio , ». ij. a. 2i (ùa fixeigliezza confonde , fai? 
ti. 28 da e(To è che fi apprende la gravezza del peccato» 
s. 1 9. n. 1 2 

Intenzione deve in tetto diriggerfi a Dio , u 7. n. 2 1 Quan- 
do fit meritont , ». 7. tu a 3 , s, 17* n. ( 4* * ?*<c. erti è 
la più confi ieraca da Dio, ». 7. n. 2 5. u 17. n 14. t 5 
di chi cerca la Giudizi* nel Foro , quale debba e. fere, 
wro.n.^, 27 necertària ne* iulhragj per i Defon : ,5, 11 
tu 17 nell* applicazione ielle Mcfle , ». 1 i«n* a 1 anche 
lenza di erta u può peccare difcandalo, s 14.0.5. 10 
1 1, r 2» 1 4 e fi può anche peccare di Mormorazione, s.r 5 

n. 7 Come , c quando (3 debba fare , e quanto duri , >.17 
d. 1 9. ao buona di chi può redimire , e non relticuifce* 
non artìcora laCofcienza , s.i£.n*T4* 1 5, ec. u 3 j. r..a# 

T ereedere a diminuire la pena , e uffizio di Carità , s. 1 o 

o. 27 

luteterté è V irio odiofo , s. 2. n. io. Vedi Avarizia Paffio- 
ne, che io molti è Dominante > t..i 9,o. 9. 2< 

loterertì temporali vanno male , perchè no:. fi confida in 
Dio , » 6 • n. 1 8. j 9 

loterertàii, quando fiano nello flato di peccato mortale , C7 
n 1 e nemici di far limofina , s 1 upv> tutto : Vidi Avari • 

Interno è quello , che è piu cooperato da Dio , s. 17 0. 15 
16. 17 fi deve cfamiuarc coti diligenza. s*j8.u. 19 

Invidia è figlia dell* Odio, t 10. n. 1 5» Madre della Mal- 
dicenza > 15.iL» 

Involontario non è peccato. ». 4.0. 11.». ia,n. 10. ». 15 
o.ia 

Ipocri i vivono, emuoj n lenza Fede, 5.5. n. 50 lor ca- 
rattere , s* 9. n. 1 j e finzioni circa la cariti , s. 1 o. n. 6 . 

9. 1 o fono maledici , s. 35.11. 2 fanno da fciupolofì , 

». 18 n. 14 

Ira d* Iddio contra tlVirio della Lurturia , » 13. n.9 

Iiraclici perchè follerò dati in preda a* l eoni , » 4. n. 16 
puniti nel deferto per la dirigenza . s- 6 . n. 3 6 • andati a 
dif: iprirc la Terra promeflh, di clù fiauo figura, s.a 
n. 6 t. 1 5. n.£ 

lilrii r ione deve darfi a* figliuoli per tempo > e come debba 
darfi , ». 9. n. 8 Non deve deprezzai fi da’ Dotti , u 1 8 
n,2 nel Pulpito come debba farli , Pret n 5. 6. 7* s. ai 
n, 2 Come nella Dottrina Cuftiana • ». 4. n. 34 

L 

L Aban , fiia vana diligenza nel cercare gl’ Idoli, «.al» 

.8 

Ladri celle Anime chi fieno, n, i.c, 14, fer»i4 n. 2. nella 
Fama fono i mormoratori, s, 1 5,0. 1 5 R editori e quan- 
to fia lor necertària , *• 14. n. 24. 25,». 1 r. n. 2. 4. di 
roba quali fiano, ». id.n.z pochi alla vera Pcaitenza 
^inducono , 5. 1 6. n, 5 

Lagrime , e fòfpiri non foao bartevoli indizi di eflcre in 
grazia d’iddio, * 7»n. 19,1,20. n. a d: Contrizione^ 
fono eccitate da Dio, ». 1 9 n. s« legni del dolore , ma 
fallaci, ». 19.0.4 nonvagliouo» fenoafegue l'emen- 
dazione, ». 10. n.14 

Lana 
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latra che figoitìcW. *. ti- a* t6.t% 

Larte (imbolo della Dottrina Crifliana , s. 4. n. 3 
Lararo rifufcicato come figura del peccatore converti o , 
s, ao.n. 1 9 

lecito non è Tempre a ratti efpe diente » s. 14. n. 14. 15 
s. ao.n. 16 

legati Pii devono fodditfarfi a u 11. n» 21. Quelli, che 
non fi curano di foddi'farii , fooo omicidi , u 1». o.aj 
a. 18. n. ai fono mcritoni , fe fatti iti grazia d'iddio , 
u 17. n. 1 1 

Legge d’Ii lio deve ortervarfi da chi vuole falvarfi , s. t 
n. z$ s. a.n. a. 17, t» 3 n. 1 6 Ereditata da 1 Mondani, 
*. a. 3 Santa , ed immacolata , t. a n. j Come necell'a- 
ria oltre la Legge naturale , ed nmana » a. a n. j è gai- 
da all'eterna felicità, s.a n. 7. f 7 od io fa a* viziofi , s.a 
n t a in alcune cole ha del difficile , t. a* n. 1 j perchè 
fi chiami Legge Nuova di Grazia, s. 2.0. 13. 14. ec. 
perchè fìaci in alcune c^fe riferita difficile, u 1 n. 17. 
è aoa Legge di Amore , s. 2.0.17. i8«*. 7* n. ia.s.8 - n.i 
E* foarc per la fpcranza del premio , $. a ti. 2*. 1 y Non 
vi è fenfa per chi la ignora , &• 4. n. 8. 9 Come tutta fi 
trafgredilea da chi crai'gredifce no Precetto folo , u 8 
n. 9 proibifee anche i cattivi pcoGcri, 9.13. 
Comandamenti • 

legge amica quanto più forte grav della nuova , *. a, 
n. t u 14 

Legge nou è veramente legge , fe non è grilla , s. a» n.4 
Umana , e mondana c più difficile , che la Divina • £1. 
n 12 

* legislatore fi difprcsza nel deprezzarli la Legge . s.8.n.7* 
Lezione di Libri divoti è molto utile, a. 19. n 17 
liberrà Iafetica a (l'uomo da Dio, s. i.n. 15. Tedi Arbitrio 
libidine che colà ila , s. j u n. 5 

Libri pericolofi non devono leggerli . $. 3. n. 15, s. 4*n.t x 
1. n*o 14 1.J0. n.it Buoni fono giovevoli . *. jjun.i 7 
non bilia , che (1 leggano • fe non s*inteadano , 14 n. 1 a 
libro della Dottrina CriAiana come contenga benedizioni, 
t e maledizioni , s. 4. n 15 

libro della Cofcienza. s. 18. n. 4. fi aprirà nel Giudizio 
d'iddio • t 1 8 iu < 

licenza interpretata quando fia lecita , s. 1 6, n. 2 3 
limofina deve frrfi come fi può. Pref. n. 3. è da farli al 
povero come alla perfouadi Crifto , s.|,n* 18 *4. de* 
Padri per i figliuoli è piata a Dio, s. 9 n» 6. fpi rituale 
più meritoria , chela corporale, 1. 4. n 1$. è grande 
quel a che fi fa nel perdonare le otfcfe , u 10. 11. 2 3 Co- 
r.iE debba farfi per i De fonti , s. ai. n. aa come per la 
celebrazione delle mede , u 1 1. n. 24. non deve farfi 
eon roba di ma Tacqui Ito , s. 16. n* itf. 17- fatta per 
umani rifpctii non è di merito f. 17. n. 18. come fia di 
precetto. 1. 18. n. 9 

Limofinieri rimunerar! nel Giudizio d'iddio , s. 4. tu 2 a 
a 5 Come fimo talora intere flati ncll'aao Lìcito di far 
limofina • s« 1 ( • n. a 2. 2 3 

lingua come dia fi a Crifto , dandoli l'Anima al Diavolo. 

• J* n. 7 Infernale qual fia , «.8. n. a8 fia canta a non 
dir colà per cui fi polli romper la Pace , f. 8. n. x8 Fal- 
lace qual fia , s. 1 o. u. 6 . 9 1 9» s. 1 5* n. 6 - ut 6. n. 1 9 
impudica, s. fa.n.14. feandaiofi, s. 1 4.0. 5. 4 . 7 Ma- 
ledica , t. t$.f>sr tutto, il linei c domarla è dono d’id- 
dio , 9. 1 ?» n. 1. Sacrilega col parlare , o poco o troppo 
nella Confèffione , firr. ai per tutto. 

Uno che lignifichi nella Scrittura, s.17. n. 1 6. 18 
Liti fono otcafioni d’inimicizie , s. 10» a. *4 Quando, c 
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come fiano lecite , re! , come e quando illecxre, vio 
n. 14. 1$ phi che fi può fi deve fchivarle . hi , fono per 
ateani occafioni proffimc di fare peccati, a. 21. rw, aa 
S.Loretizo, intrepido nel filo martirio per rEucariilia, £ 
ai. n. 6 

Lucifero , Tuo peccato qual forte , fi x 3. n. 1 5 Tao (banda- 
io , s. 1 4. n. 8 Come lia capo de* peccatori . ivi • 

S. Luigi Re di Francia , fui l ede nel Venerabile Sagrarne* 

tO, U i.lU 14 

Lume del volto d'iddio che cofa fia , 9. i. n. 8 
Luoghi Pii come debbano am mini Ararli , s. 1 S. n. ai 
Luogo è circoflanza, che può aggravare il peccato , 9.18 
tu 1 8 

Latrina , vergognofa , e brutale , s. a. n. 9 nociva al cor» 
po , ed all 'Anima , ivi , per erta alora fi perde la Feda, 
s» $.n. 30 provoca l'ita d'iddio , s. 3. n. |C, s. 1 a n. f 
genera la riparazione , a. j.u. 17. s. ia- o» 20. ax pre- 
vale nella gioventù, 1. 9. n. 18. confimi! tatti i beni 
temporali, c fpìricuali , s. la c il vizio più odio lo 
Dio, ed c l'epilogo di ogni male , s, j 2. per tutto , diffi. 
cilmente fi vince . s. 1 a. n ). pochi per erto li làivano , 
s. il. h. ) ha Cotto di fe molte fpecic , hi, n. 4. s. x t 
n. 14 più grave peccato, che il furto , to'» n«5.€r* 
meno deforme avanti alla venuta di Crifto. *. xi.n. 12 
mo bo univerfale , 9. 1 a. o. 1 j. incomincia da* penfieri, 
s. 1 j. n. x 9 Cuoi rimeij . s. 12. n. aj. 24 vaij Cuoi gradi , 

s. 1 iu i 9 

Lurturioli ideati nel Figlio Prodigo, s. »*n. 9, 9. xa.n.f 
inetti a capire le eofed* Iddio , 9. j.n. jo. fono ftanze 
de' diavoli , 2, xa.n. a nella Legge aurica fi lapidavano, 
s-n.n. 6 (ì abulàno de* Sagramenri , u 1 a. ti. : o mito- • 
jono impeaiteuti , s. ii.n.ax difficilmente fi emendano 
s. ao.n. 9 

M 

S Maddalena, lùa eonverfione , f j»n. i|, fi 18 n* f 
• divenne Santa coll'amor d Iddio , fi 7. n- J. perchè 
nel Vangelo fi chiama Peccatrice, f. 14. n.11 Già Con- 
trizione ,s.i9.n, 17,9. ar.n. x 9 fi» Umiltà, s.a un. a8 
Madri loro grande amore x tagliuoli, fi 9. 11. a) devono 
aver cnta partlcolarmcnre delle figlie, s. 9. n. ij.14 
fono le più colpevoli nella mala educazione de* figli. 
9.9.0, x8 ** ^ 

Macfiro è necelfario a chi defidcra d'imparare , s.4.11 . 16 
non v'è , che infegni ad amare , u 7. n 17 
Marftri s’invitano od m legnare la Dottrina Criftiana, u 4 
n. 1 7 ec altri per debito , altri a motivo di merito , hi 
ad effi è dcrtinaca una cotona /ingoiare di Gloria , 9. 4. 
n. 11.1 j. 24 devono accomodagli alla capacità de* Sco- 
lari , s. 4* o. 14 hanno per fe un buon fegno di predefti- 
nazione , s. 4. n. 26 

Male odiato, e pur voluto, 9.1.0.13 di quello Mondo 
fono i travagli , s.£. n. 13 è frutto della malizia , s. (m 
n. 19. non deve mai Farfi ad alcuno , u 8«n 19 nel mo.' 
ralc più facilmente s'impara , che il bene , s. 9. n. 13 
dell'Anima non figuarifee, fe non (i conofee , $.18*0.3 
è proibito anche interno, s. 13.0.3 deve fchivarfi di 
erto anche la fola apparenza, u ; ~ n. 14 Occulto del 
Proffimo non deve palcfiirfi , s. 1 9. n. a 9. per erto nou fi 
ha da rendere male, s.xo.n. a 
Maledizione d’ Iddio a che fi ellenda , $. 9. n. 24 
Malizia è fabrizicra del proprio male , s. 6 . n. 19 fta nell* 
interno , s. 1 3. n. 4. cc Che cofa fia , f. 1 3. n. x 3» i 4 

Noe 
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Non ha rovente altro' motivo, tiè altro fine, che lòia fé 
ftcfia . fi i f.t>. 1 6 diabolica qual fia, s. x.yn. 9. propria 
£1 giudicare male degli altri » *• M. a. 1 4 di evia il pec- 
cato è più grave , che quello di tattilità, s. 15 0.2; fi 
•ggrava per ài nul’abito , i» 18. n. 15 è gravidrna i Q c hi 
leu la nella Coafelfione ii tuoi peccati . &. a i . :i. uS 
M «ma pi ma nel deferto figur a dcU’Eucarifiia , frin ii. 27 
MARIA VERGINE, fpcranza noftra • ». 5. il li. Madre 
deli’ Amo: e, $ j. jl_ì£ fi» 3 Verginità puriSfima . ». n 
o 1 t. 1 1. a? Madre di chi vuole cm. ridarli, s. 1 a. q. : 3 
Divozione ?d ella valevole a vincere le tentazioni , <i» 
a. >3 non ha fatto che la volontà d'iddio, ». 17. a. 13. è 
d invocarli di Ipello ne* pericoli del corpo , e dell* A- 
cima. t.iQ. n.iA 

S. Martino ternato in ponto di morte, ». p.n.Z4 
Martiri come gioì He ro ne’ fuol tormenti , ». ». a. i^Lia. 
1 1* li fi. hanno in Ciclo una Corona dipinta di Gloria, 
*• 4 * ili * }• * f lianna patito per l'amor d’iddio , C j_ D±l £ 
lono tefliraonj della noftra Fede , fi 3. il l frjtiGcarono 
- la vita per noi; offendere Iddio , f. 2 . n.,s. z 0, ». 2 i il *1 
fi armavano coH'Eucarifria prima di prcftmarfi alTiiaa- 
uo . ». 2 2* n. £ 

Martirio non giova fenza l’amor d’iddio» >.7. n.as.s.8.n,io 
Matrimonio può (lare con la frinirà* s. lZm 0,12 in elio 
come lì pecchi . l_iìa il 1 s Quale Grana In erto fi eoa. 
ferii ca , s.p» n.i. Quale fia il fuo line . »« n,i_£ Prima 

di eleggere lo flato di erto , che riilelfionc fi debba fare, 
s. 2* n* i± e uno fiato di falutc , f 17. n. 2 1 
Sa Matteo come chiamato da Ciifto, s^. n, 1 3 perche non 
ritornarti: alla profeffionc di Gabelliere , fi ai. n.n 
Medie» quanto ftudiofi pet la cura del corpo, s. r.o. 3 de- 
vono chiamarfi nell* infermità : ma non in etti e da con- 
fidare, s. 6 u. »_g amano l’Inférmo, non la' infermità , 
». L. n. ia lor dovere per l'avvifo de' Sagramenci , ». 6. 
n. 22 , :« 1 8 . ir, 2 1 non curano il male , che non cono- 
fcoiio s. ilL Qa 23 in che fiano iixucabili per la cura delle 
Ànime . ». i 8.r* 26 

Mediatori al male comepccchino. s. 24. n, g 
Memoria deve averli de’ peccaci commelfi , a. lL c. 17» al 
s-2t.D*zj erta richiama i Fanrafnu, s. tf.iLiSi 
Mercede non fi deve trattenere alli Opera; , s* lìLil 2 . 6. 
i_La 1 4- s« 1JL n. -zi 

Merito della Fede è dono d'iddio , a. ?• il j. ». i* n, * $ 
proviene dalla grazia, e dalla volontà, ».7- 11.9*». 1 7. n»$ 
de’Mifeiicordìofi quanto fia glande , ». £. il 22*» 5 na- 
I ce con la carità, r. 7.0. 20.2j.i*accrclcc per la carità, 
18 s’acquifta col promuovere la pace, e la cari- 
tà , ». 2. n- a 5 e col rcfificre alle tentazioni , ». x 3* il 2 
non può e fiere dove non è la pace. a. 10. n. 8 Quale fi 
ricerchi per godere i lùffrap; nel Purgatorio. ». L i.n.14 
mi Come debba accumularli per rEtemirà ,s. 17 •per tut- 
to% Si perde per il peccato , e fi» ricupera nella Conici*, 
(ione , s. 2i.n. 32 

Mefia come debba ascoltarli , ». j* n*c 3 Con Fede , fri , n. 
20 difpone ad impetrate la Divina Mifericordia , ». 3. il. 
20 e un tefòro de* meriti infiniti di Crifio , s* ilo. xt. 
perchè una fola non bafii a liberare le Anime del Pur- 
. gatorio . s. n.n, la. xj è il maflìmo fulfragio che pofi 
fa darli a* Defunti, v. ir. il- 1 3. 1 2± ^ Privilegiata^ 
cola lor giovi , fi il* lui in *fia fi rinnova la Padrone 
di Crifio. ivi. La. 12.17 non deve per la celebrazione 
di erta darli Jimofina con roba d'altri, s. UL. n, iìL 17 
come per ella dehbafi fare l’intenzione , s. n.n. 2 1 co- 
me pet erta fi debba dare la limolina . i.n> ik»4 . 


refi 

Mezzo deve tenersi nella Mortile tra la benignità , ti ii 
rigore. Pfcf.Q* p.fiA.s.23. ILI 
Mezzo deve Saper f , e volerli da chi vuole il fine , s. l. n, 
a. ». 5.0. ti. per la nofira eterna fallite non mancano, 
». r. il 24,5-2. n. 1 Quali Hanoi oecellar; , s. ». n. 17. 
aJL. non fono da fprezzarfi. ». 3. IL x± ordinati dilla 
Providenza devono ufrvfi , f. 6± IL. 2JÌ. per ottenere Ita 
Conti izlone , ». 1 £. o* a 20. cc. per l’c me nJ aziona ■ 

». 20 . 0 . I tmXÓ 

Mezzo non vè tra il lÀlvarfi , o dannarli , IaL, n.t $ 

Mezzo Cattolico , e mezzo Eretico non può darli , 1.3. 
IL tp 

S. Michele fina battigli» con gli Angeli \poftati , 5.7. tuf 
Minifin di Chriflo , chi fiano , s.4. n.»3« 24 dell' Aitar e 
fono degni della mercede, sji n.»4 
Miracoli della Providenza divina non confiJe a ì , ». 6% 
LiiLs Della Mifericordia nella Courc fio e dc’peccà- 
rori , s.» 9. n.»o 

Mifericordia deve nfar lì all* Anima propria, ìaL» 0.24 ed 
a’ooftri ProCCmi , *.4. n.a» la fpirituale e più meritoria, 
che la corporale , $.4. i^&» quanto rimunerata da Dio , 
i-4- n*2y. ii£ Come fia da efercitarfi , co * 

nemici, s.io. n.17 co’ Poveri . s.to. o.at co’Giuftizia- 
ti , ». io. n-l4. zy Con le Anime del Purgatorio , ». IL 
per tulio tea nemica è l'Avarizia , xvin.a farà unta con 
noi a mifura, che da noi è ufrt.r con gli altri, 1,11» 
Li * 4* *4 

M ericordia d'iddio favorevole a chi in erta confida , l£* 
p ,5 è il maggiore delti divini Attributi, n«9» »o in- 
sitamente più grande, che ogni umana malizia , 
aio deve confidci atfi per ufeir prcfto dal peccato 5.3 
n.ì» non fi deve di erta prcl urne re , s. 5.11 2A afpcttaU 
Peccatore alla pcnirenza , SAia.iL2 c fr ella non fi difr 
giunge Ja grufila ia, »AX2: n ‘5*à*3-2s £L2 2 e fenza limiti, 
s.i 9. n«l7 marav igliofr »6!la converfione del peccatore, 
U o.n.20 non fi concede a chi nella Confefiìonc o tace, 
o fcuf i peccati , s.ai. per rutto • 

Mifterj de. la 1 ede devono imparar^ , e Dperli, »»t. nii^ 
ed elprcrtamente erede ili , ui.n.i i, in. S.4-ILI 1 non-n 
investigarli , s.ì.n ia. t ì. uiì. 27. della predeftinazio» 
ne fono occnl i , » 4. n.2 4. 

Modefiia li an-oSfifee delle cofr turpi, Li »• ilij i 5. Qua- 
le debba erterc nelle donne, », 14. 

Modo è da tener tra il poco , ed il troppo , frzfi ilS 
Moglie non deve amaifi in accerto, 

Moisc punito per la fua diffidenza , s^ n.a^ 

Multiloqaio è da Icbivarli nella Confelfione , «.ii-il»* 
Momenti , come da elfi dipenda l'Eternità , ^.17. n.17 
Monacie, lor pregeio » Li, n.y come godano nella loro 
Olfervauza, t i. r..zo con devono far G per forza , ì*l8 
il 20 

Mondo tutto non vale quanto l'anima noflra, s^. n.t4» ^ao 
ec. non ha , che apparenze , $. . 11.2? lue leggi più gra- 
vi , che la Legge^d* iddio , s.2. n,8« x 2. fuoi beni quali 
fiano , s.a.n.t I in turco ha le fue fphe , sa- ili 1 attac- 
co ad effo impedifee la Virtù , s. 2. n. 1 2 Quando fiaa 
peccato mortale , »£% ntl x • 1 »“ per vincerlo nelle fac^ 
prevenzioni e ncccfiarla la Grazia i.;. n.» 9 come crea- 
to , e governare da Djo , s4L n a. 3.4.7 Quanto fia ma- 
ligno cantra gti Ecclcfiaftici , si s» lìti 7. iS come al fi* 
ne di elèo ci avviciniamo , >.8‘. n.4» 

Mondani buone tefie a far del male, ».». n. 24 amanti di 
di ricchezze , onori , e piaceri , 5.2. ili 1 ubbidifeono al 
Mondo , perchè lo amano , *» -2.11.20 quanto patifeono 


I 


fltll* ubbidirlo , f.?. i».ay hanno più fperanza di falvarfi 
che i Santi , $. y. n. n G fanno beffe delia Virtù , $. 1 4* 
a» 4. 5« loro affaoni io punto di morte, $.17. n 1. loro 
opere ruote di inerito, $. 17. 11*14. * * Hfame della co- 
feienza è lor difficile , $.1 8. n.y 
S. Monica come coovertifce il (no figlio A godi no , $•?. n.ff 
nel Purgatorio bi fogno fa di futfiragj f 1 1 . n.t 
Morale del Pulpito quale debba eficre . Prarf. n.y. in efsa 
ri fono varie Quc Aioni difficili , che devono fpiegarfi 
con Prudenza . Praf. n 6 

Mormorazione contra Dio, grave peccato , * 4 . n.t 8 eoo- 
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nelle cofc dell* Anima c un gran male s rS.n.29 deve 
fc lavar fi di cfsa anche il pericolo , s.t l.n.z? Quanto 
colpevole nell* apparecchio alla Camunione , «.1 »• n.t \ 
c nel rendimento di grazie , i.ij 0.25.26 
Negozio Evangelico qual fia, Prafin.j. j. 17. n. 17 deli' 
Anima è il piu importante di tutti, «.1. per urto ut. 
tu 19 

Negoziante Evangelico , che traffica bene iJ talento , è 
premiato, Prcf. n- 3.4 che lo tiene oziofo , è rimprove- 
rato , hi Quello dei due talenti ugualmente lodato • 
che l' altro dei cinque , *.17.0.1 f 


tra del Pruffimo, è figlia dell'odio, s.ty.n. 15 cunmor- Negoziante , come pecchi di (candalo, *.14. n.8 fuoi p e* 


bo nniverfale , hip n.y. mortifero , s.i 4. n. 1 6 come fi 
cometra ,11? n j.^ec. {ua gravezza, s«i 5, n.8.9. 18. 
19 cagione della dinnazione di molti , s.i i.n.i. 22 fuoi 
rimedj , hi Quii fia la peggiore , hi n.»7 
Mormoratore odiato da tufi , 1.15.0,1 e daU'ificfto Dio , 
fri n.a come fia omicida , s.x 5.0.2.17. 1 8* 1 9 quanto fia 
grave la fua malizia , 1.15 .per tutto fuobrutro evergo- 

S nofo carattere , hi n.10 di rado avviene , che fi emen- 
1 , c reftit.dica , hi n.a» è obbligato a rcftituue la fa- 
ma , e come debba rifiituirla , *.1 5. n.a4 
Morte è pei rutti incerta , s.x. n.17 bifogna ad ef»a prepa- 
ra*-fi con arti di Fede , s.t. n.t 9 di Speranza, s.y.n.24 
di Amor d'iddio , $.7. n .27 Subitanea è da temerli , s.i 9 
tu 6.26 come debbafi meditare avanci alla Comunione , 
s.2 a 11.33 

Morti come di effi per lo più fi giudichi bene , s.t t. n.4.5 
fi lodano per non futfiagarli , frin.6 Quanto più fono 


rie oli nel negozio , s.i 6 . n.S Tue frodi , ed ufure , *.1 8 
n.a t come debba redimire il defraudato , 1.16. ili 6 da 
quali negozj debba attenerli, $.20.0*21.12 
Nemici come debbano amarli, s.io prr tutu • Chi fiano 
da intcndcrfi per nemici, LlO.tu bifogna con effi ri- 
conciliarli predo , s.io. n.14 ramarli è più meritorio , 
che amare gli amici, s.io.n.nf Quale benevolenza fia 
lor dovuta, s.io. n.i 8 coll'ulo della prudenza, hi fi de- 
ve per effi pregare , f.io.n.ay 
Nodaro fua ignoranza è colpevole , s.i8«n.ti 
Novità di Dottrina nella Morale deve fchivarfi , Prcf. 
n. 5. 8 

Novità della vita é necelTaria al peccatore , che vuol^ 
convertirli , *.20.11.4. 5 ma gli è difficile , hi n.i fi fa 
col ritrovarli , ed efeguirfi ciò , che fu nel Kattefimo 
promeilo a Dio, *.20. u.j è nccedario per ella il Divino 
a iuto , fri n. a 9 


Congiunti, più devono futfragarfi , m Vedi Anime del Nudità qualunque come fia nelle Donne indecente, s.14 
** *- n.i x* 1 3. 14. 1 y. 

Numero dc’pcccati come debba efprimcrfi nella Confetti®* 
ne , s i 8. n.27 

Nuovo Uomo qual fia , s.8. n*ao. (.io. n. 17 
Nuovo perchè fi chiami il Precetto antico della Carità* 
s. 8. n.ao 


Purgatorio. 

Mortificazione è uccellar» per non ricadere in peccato 
s. 20. tu 16, 

N. 


N Abuco fi difpofe con le boone opere ad ottenere il 
perdono de* fuoi Peccati, $.17,11.1 j 
Natura c’inclina ad amare IJdio, $.4.0.5 e d il Proffimo , O 

$.8. n.ia ed è Marlin , che c* infogna, come fpecial- 

menre il proffimo debba amarli , $.8. n.i y elsa c‘ inclina /~\ Bbiczione devè dal Predicatore Caperli feiogliere * 
anche a male $.8. n 2 corrotta per il peccato di Adamo, V.y Prcf. i». 8 


a»x. n 1 |.s 9. n.j deve amarli ma non il vizio , $.10. n.y 
14. 26 che non è naturale , $. a*n. 3 ad elsa contraria 
è l immondezza , $.1 1. n.y Come fia afsocuta cou Dio , 
hi n.7* 

Neccffità come feufi il peccato, s i.n.4 di peccare co- 
me s'induca dal trai abiro , s.t.n.iy come lìdia negl’ 
Ignoranti , $«4. n.P quando non Ita buona leu la , $. 1 1 
n 24 e Arem a fcu'a dal furto, %.i6. n.» 8 c dall' o : ,ervao- 
*a di ogn'alrra Legge , hi non perù folamente la grave , 
*.1 6. n.20 nel Proffimo come fi debba (occorrere,* 8«n.i 7 
Neglig enza a non procurar di fapcre i doveri del proprio 
fiato è colpevole , Przf n. y. $ 9. n.aa. s.i 8. n.ao talora 
lodevole nel compimento delle Prediche Prcf. n. 13 
è cagione, che taljra ci manchi la grazia $.a. n*t 6. s.aa 
n.i 8 nel non approfittarli della Parola d'iddio è perni* 
^ ciofa, s.t.n 24 ed anche nell'educazione de' Figliuoli , 
s.4. n. 7 * 8* *.9. n.i 2 ncll'imparare la Dottrina Chriftia- 
na c colpevole , 5,4. n.7 Quando fia peccato , $, 4. n.t 1 
1 a. 5.9. n.i 2 nel refittcre a cattivi penfieri , $. l j.o* 1 a 
ec. onde provenga , $ t 3. n 1 3 nella refiituzione della 
Fama , $ 1 5. n 24 33 e della roba , s. 1 6. n.i 1 dief.a_# 
bifogna accularli nella Confezione *.t 6. n 1 1. a pagare 
idebiu quando fia fcufcvolc , *,ió. 5.28.1.2. 19. ai. 33 


Oblazione fatta a Dio gli piace più per l'affetto , che per 
la fofianza , $. *7. n. 1 6 . 17 

Occafionc del peccato deve fuggirli ,$. 5. n. t y. $. ia.n.24 
1. io. n.t 8.t 9* ee.come e quando fia Icandalofa,*. 14.0. 10 
n.$. jf di mormorale noa deve darli .$.14 n. 14. $•<; 
n. 3 1. 3 a a chi fia nella proffima , deve negarli l’A Ilo tu- 
rione , $. 16. n. 12. xy.t.ao.n.ao. at.ee. fi fpiega qual 
fia la Proffima , c la Rimota , m, Come fi c proibita 
da C'rifio . s. 20. n. 2 3 Come in effe fi pecchi , $.20. twxt 

Occhto è da cufioditfi per amore della Caditi , $. 1 a. n.14 
s. xj.n. 1 8. 2 5. ».ao. n. 26 Che lignifichi nel Vangelo. 
$«|7 .q 1 8. s. 2 o. n.a 3 Come fia libi Jiuofo a mortalxca- 
te peccare, s. 1 2.0.5*14 

Occupazioni domefiiche non devono elTere di pregiudizio 
all'anima, u 1. n.7 poffono con merito indirizzarli a_» 
Dio , s. 7. n. 20 coll'ufo delle buoue intenzioni , $.17 
n. 14. 1 y.ec. 

Odio del Proffimo efclude l'Amor d* Iddio , s. 8* non c mai 
lecito, s. 10. n. i. è peccato , che non fi perdona, $. io 
n. 3. onde fia cagionato , s. 8.n. 28 fovente fi ricopre eoo 
le finzioni , u 1 o. n. tf* 7. 9. 1 x. 1 2 è impedimento alla 
Comunione , s. io.*, 10. $• 2 j.n. x 3 fegni di elio , $.10 
a. li. 1 3 come fi nutiifca , *. 8. n. 2 6, s. 10. n. 14. ù 
b i«ai 
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Tempre peccato grave » ». to. tu 14* u f 3.0.4.$. «8. n .g 
. perverte il Giudizio, s. ift. ». t. 1 } 

Offienfore , ed officiò come debbano riconciliarli • s. 1 o. p.n 
a} *»H*ilh 

Olio /imbolo deU'Amor d'iddio , 1.7. n, 1 J. e della cari» 
ver Lo al Proflìme* , s.a; 0. j_» me (co la o col vino, che 
fignifichi nel Vangelo, Pref.n-d 
Omicidio a rutti c noto effierc peccato » u IL n* i_ 2 i come 
Ti commette da’ fiandalofi.' f*ii x n,J J .ai.4je da’ Mor- 
«voratori , 1. 1 y. n. 

Omifljoue del Predicatore qaando colpevole . PreT. n. t. 

** * L *• ti* a» io come fi commetta nel primo 
ufo della ragione • s» 4.0* 7. s. 7. n* 2 d* Genitori , *. 4. 
XLI 8. VP per :*.«« ; della coi rczionc quando fia peccato , 
a 9. n. «4,5.1 3.0. 1». $. 14. n*i6 Quando quefta rotta cft 
Ter lecira , s*i 5 .o**q. della rcttituzionc come, c quan- 
do fia colpevole , 1. 16, a. 1 1 della Comunione nu do 
biafin.cvo.'e , t»aa.n»i9. >o Non fi pecca in Quello, che 
talor non fi pud . s.itf.u.i iL 15 Vedi Negligenza , lgu>. 
anta . 

Onnipotenza d* Iddio deve confiderai fi per cccirarfi aHa_» 
Confidenza, s iLilc .4 

Onere quanto fia utile, e prcziofo , «.ry» r. 16. 17 3 1 
c più quello de 1 Religioni , s.» 5. in 30 proprio deve cu- 
fiodirfi , s*i 4. tui 4 ma il troppo amore di elio può cfi'erc 
cagione della verdetta , 6-15.11.1 confitte nella fiima 
de Prudenti, s t j. a 10 come rimanga officio, s.i 5. u 1 1 
U nella Confeflìone non fi prende acculando i pec- 
cati , s a j. ill 8 l’altiui fi toglie deve reftiruirlì , s.i 5 
il a 4. 1 5 

Onorare il Padre , e la Madre, è debito naturale 11 9 j.n.7 
comandato da pio , uj» 0.26 è di gran merito , s^. n,z8 

Opere A Iddio Tono tutte ammirevoli , c.a.iuk. 2 

Opere , come con ette fi neghi Critto , s j. oj 7 che hanno 
apparenza di cattive , non devono farli, s. 14- n.14. ij 

Opere buone fenza la Fede per la vita eterna r.oo giovano, 

<»}« n. 4. za, a fono neecfi'aric alla Fede , s.j.n, tj. ai 
22 eoo UFcdc come fi unilcano, a. j*n. 1; fimo 
da unirli ancora con la Speranza, s. 5. ll ij_. 1 5 loco 
prove dell' amor d'iddio , 5 * 7 *n.»o. ai come fi renda- 
no meritorie, %.?.b.2o. 5*17 fvr tu/to* come fia no da_» 
praticarli, sLn.n? come giovino applicate all’ anime 
del Purgatorio, s.i 1.1L17 Teoza la cattila poco vagliono, 
s.i a. n.i 1 farce iu peccato mortale fono opere morte , 
s.17. pJLq ma devono farli nulladimeno aucora da dii 
c io peccato, *«17. tur 3 a che giovino in tale fiato , ivi 
Non balìa farle , ma convita Cipcr farle j cioc a gloria 
d Iddio , s*i 7. ili 8» f c* 2 4- 

Opinione in che differente dalla Fede M.n.i 1 fi deve te- 
nere la fictira , *>7.0.17 circa 1* amore de’Ncmici è fo- 
tone erronea , i»io. u_a firetta oon deve abbonirli , s.j 
a. 17 Lalla con deve ir.troduifi, s. a. ik»i nofira non dà 
regola a Dio , 1. 1 3. n. 5, s-i 6 , u. 44 fot ente inganna , 

1.1 8. n. 1 3. finillra non deve aver fi di alcuno • «.1 5. n*i a 

Oraziane con quanta facilirà fi traCcuri , s. j.n*£*7 devo 
fiali anche per ottenere i beni di quello Mondo, s. 6 
juaa_ Catta per alni c fcmprc meritoria per se , s.8-n*»4 
* de’ Padri per i Figliuoli è efficace appretto Dio, u$. n.< 
deve farli per i nemici , i*iiL n-J_a*aj^ ad implorare gli 
ajuti per rofficrvaiiza dc’Divini Comandamenti , s a. c.ir; 

17. i*io. ili 1 giova a morti del Purgatorio , s.i 1; n.17 
anche fatta in peccato , in accettarla per vincere le ten- 
tazioni, uu. n.n per ottenere la grazia della Contri- 
zione , «. t p. n* !_£_• ao di chi fia elecrabile , s.4. n.y 
ti'oudc io ella provenga la languidezza , 5.5.0,17 
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ve in effia perfeverar » i-f.n.?? perché alle volte no# 
fia cfaudita , r^.aoo. a a Come fi debba fare per urti, 
li ooliti Prolfimi , s. 8. n.t4 Ncccltarìa a perfisverare^f 
nel bene , s.20. ìut 3 ninna giova a chi vive nell’odio, 
li q« u. i t i Quale fi debba fare dopo la Comunione . 
s. a £. u, 2J_ 

Orazione Domenicale erigge la nofira fperain, s t 5. o. t 
u 6, n.4. 1 a in etta ci riconofciamo tutti Fratelli , u |_ 
il 04 fuo gran valore , i±S. a 14- è una imprccaziouc per 
chi uon per luna a’fuoi cernici, Lio- n.7 
Orecchie lòto porte della vita , e dolla notte, s ^.tuj 
come debbono eultoJii fi , &ALt..s c. s.i:. .> 24., *.13. n. i2 
bevono il veleno ncirudirc la mormoratone , «,14. n.i^ 
5 >i;.w>i 9 - to 

Ornamenti vani nelle Donne fcandalofi, 5.9.iLl4-s.i 4.n.r e 
Ofca Profeta perchè fopt.i modo affitto fopra de lufiuiiofi* 
s 1 :»du ai 

Ofl’eflì può efiere che Cauo aleuti in pena della Comuni#» 

ne lucri lega . t 2 1 . n.7 

Oftcrìa c un occasione da fuggirG , s.ao. tuia 
Ottieri come pecchine nel vender vino 6,14. o.t?. 

Ozio deve febivarfi, s. il il 24 condannato iaCrifio» 
lilItLlI 

P 

P Ace come fi mai tenga, s. C. n. tS. ay,ì 8 . 29 duo Be- 
ne di gran merito , ryi, u* 23. deve p orcu ani , quan* 
to fi può , 5.8 nur. 12 è ficceilària iifpofi/iono aila> 
Cou, unione , f. 1 3 . n, 15 30 j i>ec. finta abbom mata da 
Dio , s. 10. n 7. 8* deve darfi co' fegni clic ni s. 1 o. a, 
2^. lì I Chi la chiede , benché non h ottenga , è ficur» 
iti cofc lenza , f. io. Qiiz 

Pace fi fa dal peccatore con Dio per la contrizioue . p 
il «| 

Pacifici finti fideteftano, *. t o. il <*• 2 i 1 *• t% 

SS* Padri fona autorevoli per fautorirà , che hanno dell» 
Chic a . KcìL Ditic*. Souo Pozzi pubblici • Prcf. u*. 8 
Loro opeie non tutte fono, quali fi dicono da alcuni 
Apocrife . Prcf n. io 

^airi, c Madii obbligati infcgnarc la Dmrrru Crittiana 
Tuoi figli, s. 4. il t 8 , il loro amore verfo de’ figli c na- 
turale, s- rf.n. tj perche qiicft’amorc non fu (tato lcc 
comandato , ». ».il i*. obbligaci alla buona educazione, 
s. £.n. u mezzi a quella opportuni , u^periMiD» di elfi 
c la colpa , fe i figli fono cattivi , 9* a» s. 1 8. il la 

loro fcaniali di mal d’empio , *• £• IL *1 ’ li , s. LdiP*ifi 
devono amare più l’Anima propria , cheifigli, &• uL.il 

Ì 2 Lor doveri, s.18 a *0. Non devono nella voca- 
zione de* figli ingerir fi , u 1 8. il :o 
P adroni, loro dover: con Iafc:vitu, s. 4- c» tK*f. £. il a 
*.1 8. n. so Come fiano fcandaloft , s 1 4* n. 8 fono col- 
pevoli de* peccati , che fi fanno nelle lor cafc, s. 14. 
n uè devono dilcacciare da cafa la malvagia occafionc, 
s. so. 11 il 24 

Pane noft.ro cotidiano che fignifichl • s. IL n* 17. perchè 
in citò abbia Crifto iftituita rEucarillia, a.ay. il LE 
S. Paolo apporta le auteri» a provare quello, che dica, 
Pref* 11. IL fuaconfidenza nella grazia , 1. a* n. 1 5, lu_, 
Converfione . s«4.n. 1,5. s.n. 1 3 Maeftro della Dotcri- 
r.a Crittiana. s. 4. 0.17* principio della fua fa mica fu 
l’Amor d’iddio . s. 2^0- Li «he in lui fu vero , s. 7. n.14 
finta della carità rìpuravafi un uulla. s. 3 . u. io Con- 
fegnò un Lutturiofo al Demoaio* 5* 1 a. il 6 fuo zelo 
coatta lo fcaud alo , s.14. bj 
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DELLE COSE 

Papa non può errare nelle cofe pertinenti all'eterna falli- 
te . HetU Dedica, E’ neceflario ubbidirlo, perticarli, 
ivi. Non può difpcufarc il peccatole dall* obbligatole 
di coofcflarfi , s ax.» io 
r a radilo Vedi Gloria del Paradifo . 

Parenti come debbano ani ufi • t. 7* n. 1 3. come onorarli , 
ei ubbidir fi • s. 7. tu a 3. s. 9. n. »8. come fu dragar nel 
Purgatorio, s. tt./v/ tutto . , 

Parola d'iddio, eificace alla Con . erfione delle Auimo • 
Pref. n. 2. ò un talento da trafficarli, non .da tenerli 
oziofo . Pref n. 3. 4. non è mai predicata in fa ro . s. *. 
b. a. a l ella non fi crede , come fi deve , s. 3. n. 8 co- 
me debba udirli . s. 3.0.9 e 5 è da averli verfo di e (fa 
quella riverenza , che all'Eucariftia , s. 3. n. 24. è uc- 
cellai ia alla Fede, a 4.11 i«» 3. o,‘.iofa a* nomici della 
Cariti , s. icwn. t (brente è meno creduta , che la pa- 
rola deil’uono. t'j.n.S s*tfi n. tj. 

Paro!» deve darli al Nemico, el il negarla è fejno di 
odio, s. ro. il 12 13 ec. detta con fuperbia piu ferve 
a rompere , che a fare la pace. $.10.0.14 ozioC a qual 
fi.i . V. 0. si* di piò , o di meno può dire ai&i nel 
pulp’ro, Pref. n. s# e arche nella Confetti xic, » 2 x. n.a 12 
Pa ole maliziofc, ofeene , quatto fiaao iconvencvoli ad 
un ‘'rifila -,o , s. a }. iu 2 8 

$ P afe irto fub..*>7iofodi fnìfragj del Purgarono, s.j 1. r.8 
palli I te di C-ifio conforto della fpe anzi , s. 5 il 8. 9.1 3 
copiosa per h Redenzione del Mondo , *• u* n. 11 fi 
rinnova nel Sacrificio drl'u Meda » ai. tu 1 2. 17. ama- 
ca e defiderata dal medefimo Crtfto , s. 1 4-0. 10 in vlr 
eù di elfa fi rimertono i peccati s. « 8. n. 1 *. f 9. n. 22 
ComedeOba offerirli a Dio . $• 19. n.a 3. xS c operante 
nella Con fcllìonc . uti.n 16. 32. 33 produce t! luoef 
(etto ia chi ad erta coopera , s. aa. n. 9 deve rammemo- 
rarli nell' accodati! alla Convintole , *• ai* n# 3 1 
Palli mi devono conbatcerfi , c vincerli , » a.n. ao «.3.15. 
23 fimo come venti furiofi. s. 3. n. ìtf impediscono 
l'Amore d’iddio, « 7.0 ia fi pecca nel non teprimer- 
Ic, s. «3.0 13. devono efaminarlt per la Confezione , 
s. j 8. n. 7» <• 9* fanno comparire quel > che no i è ,s.i 8 
n 10.il proponimenro dell'emendjxiofic ad effe è d’iro 
ivi , ad ette pnù la iasione refifiere , s. ao. n. 1 1 acce- 
cano il giudizio u j 8. n. 1 3» 14 
Pazienza e bcll’ivci fi , dove fi ama > s. a. n 1 9. 20.21 Si 
fa anche c (Ter dolce con la Speranza , f.i. n. 14. 25, 
26. c per la Fede , ». 3. n 10. c da cfcrcitarfi nell' af- 
fettare quelle grazie, che fi domandano a Dio, u6. 
11. a 6 come , e quando fia da praticarli co' nodri Prof- 
fimi . s. 8 . n 18 nceeifarn a’ figliuoli verfo del Padre , 
s. 9- n. 2 6 io ogni fiato vi c l occafione di averla , <er. 
x 7.n. za 

Peccato c un grave pefo, a. a. n. 3 Non fi dà fc none vo- 
lontario , fi 2. il 4. C « 3. n. ». cc- Che cofa fia , C 2. n.4 
£lf«u. aj.f. 24. n.4. 13. 24 dc'Crifiiani quarto fia-# 
grave, fi a n. 17, f a?, n. a ? Quanto fia in le fteflo 
gran nule, fi 3*11. 24. f 17. n iR Mezzo a Schivarlo è 
la Fede, fi 3*n. 93* 16. come fi commetta nel primo 
ufo della ragione f. 4.0*7 de* fanciulli è meno grave, 
che degli Adulti, fi 4. n* 7 coopera in bene , quando 
(i cavi da cClb umiltà, f 4 n . %6 di cito non li dev^> 
mai difpeiarc il perdono, f 3.0. io. al. 17. commetto 
con la Speranza del perdono è più grave . s. 3. c. 20 
confidare inetto, e gran male, cagione della difpera- 
*roue , f. d n 29 Non leve commetterli per qualunque 
gr:n eoa £7.0.13. 14. 13 Qual fia quello, chc_f 
rende reo di tutta U Legge > f. 8. a. 9 prima che fi 
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commetta coll'opera , fi commette col cuore , s. 2 j. 0.» 
cc. tanto più grave , q anto più facile a Schivarli ,f« 3 
n. 1 6 è più grave di chi lo perfuade; che di chi locom. 
mette, 1.(4 d. 9. 2\» Tua gravezza è più , o meno» 
fecondo le circofianzc , f 24. n 14. 17. ao. fi 18. n. a a 
23. 24 f a;, n. 6 . 7 e fecondo che fi oppone più o meno 
alla giuilizia , fi 16.11. 25 priva 1* anima d Ila gra ia. 
fi 1 4. ii. 27. pu> edere mortale, anco chi no i fi lì 1. ni 
mortale, fi xo.n. 7. 1 o ai. fi 28 0.13 24 fia 3, n.ic 
mortale impcdifcc , che non fi meriti . fi 17. n. 8. c 
co me un Cancro , e di morte all'Anima , fi 17 u. 9* 10 
è u 1 grave debito , che fi ha Co i Dio . f 1 8 u 4. altro 
c frigi fila , altro di abito • fi 18. n. a6. (cara la Peni. 
tcu za non fi perdona , fi 19. n. a.fixa n. 13 cagion{_j 
de' calìighi , v. 1 9. n. 8 più fi deve dettfiare , quanto è 
più grave, fi ip u. x x. 14.13 c wjp'gnofo in fé ft erto 
fi a. n«7 Non de re con» .ette: fi per la (alate altrui, a. 8 
n. 1 3 

Peccato originale quatto a noi pcrnizinfo, fi.n.i 3. f.i j.n.i 

Peccato venule , per quanto fi moltiplichi , «011 fi può hi- 
re mo-raL* , C16. n a 6 come podi* farli mortale nelle 
circoli aaze , f 14 ti 16 f 16 iu 25 co 1 faciii:a fi com- 
merce , e fi punifee nel Purgatorio , fi jz*n. 7 in alcune 
cote miri c facile a difeernerfi dal mortale , fi 1 3. n. 29 

Pecca’ o;i non devono adula» fi Pref n. 6 Nemici dell'anima 
p-opi ia fi i, n. 1 a. 1 4, f 8. n. aa inefeofabi!» nel Tri- 
bruult d’iddio , fi 1» n» fa. loro agonia qnar.to amara, 
fi 1. ru ra 1 3 obbligali ad e lerci 'are la Fede, f j.naS 
(celici aei come divenuti gran Sa .ti, f 5*0.13 fi 7 n.j 
che fperano di la Ivar fi per qualche divozione? Ila , in- 
ga*:n2ti, fi 3 a. ao ai. come fiaao nolbn Prodi mi. fi8 
n. i 3 non fi fa fopra di elfi il delirio d’ Iddio , f. 8. ili 3 
co nc debbano crterv amati . fi 8 0. 1 3 . 1 4. fi 1 o. n. 5. 1 4 
Loro Orazioni quanto tiano efauiite da Dio , fi 1 1. mt 
fi 17. 0. 1 j. oggetti di odio alla Divina Madia 1 f. ia 
n. 7. 8 portouo , c devono fare ielle opere buone , fi 17 
n. 6 . 2 3 ancorché quelle funo feaza me» ito di viti eter- 
na, f. 17. n.7, 8. ce. fono morti nell'anima , e puzzano 
più che > cadaveri , fi 17.0. 9. 10 poniti ne! corpo , c 
nell anima , i ri , pe- convertirli devono prima conofccrc 
•fcftcìTi. f 28. n. 3 debitori a Dio , f jS ii. 3 trovano 
fculc a peccare fi r 8. n. 1 e. entrano malvolcurieri nella 
loro cofcxcnza » fi r8#n. 28 muovono guerra a Dio,fii? ■ 
n. r 3 ft dilli nguo no di elfi due claQì , fi 20.0.13.24 

Pelagio negò la nccclTìrà della grazia , fi a n 13 

Penitenza non può fa’ti da chi non ha fpcranza nella Di- 
vina Milericordia , f. 3. ti. t nò fcnr.a 1 ' a;uto d'iddio^ 
fi 5 n. 1 9. fi 1 9. n. 1 9. 2 o la vera fi conofce dall' emen- 
dazione, fi5.ru ti per tutto, non deve differirli, fif.n. ao 
fi J7 v n. a. ia negletta ne! Mondo , deve farli r.el Pur- 
gatorio . fi Ji,n. 7. 8- 9 Quale s'impoiicile anticamente 
alla difonelli . fi ix.n. 6 diiferi-a alla morte di rado è 
vera, fi ia. n. 21. è rimedio per ogni peccato, fi 14. 
n. 24. fi j 8. il. x. t / negozio faticelo . fi 1 9. u. 1 dav'cf- 
fere principalmente nell'anima , fi 1 9-n. 4.004 fi fi len- 
za l'odio del peccato , e I'amor d'iddio • C 1 9. c. 9 Co# 
me Sacramento , cancella ogni colpa ; cd è l'urtco ri- 
medio dopo il Batte fimo ■ fi 1 8 1 9. n. a 1 per tutto , in- 
terna più cara a Dio, che fellema, fi to. n. 27. 28 
(alfa qual fia . fi ao. n. 5 . 6 fi 2 1 . n. 8. 9 Qual fia la vu- 
ra . fi ao. 0.13.25 come dcLba farli anche dopo la_# 
Conftflirtuc . fi ai- n. 32 

Penitenti veri fono pochi ,s. 11. tu to.fi i8.n. a* f. 19.0.3 
onde fi coiiofcano • s. ao. n. s. fc. 

PcoL 
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V: ir roti filli quali Gas® , «. Il.tli a®. «. 1 6. D- 3 . io. 1 8 
»• le.t». j. 6 ce. ingiuriano il Sacramento , f. j 8*0. » 
Pinti eri fono gl'indizj dc'nofrri atfc?ri, $.7. n.tx buoni non 
hanno luogo nel cuora degl' impudici , a. 1 a* n. 1 9 cat- 
tivi fono veduti , e proibiti da Dio » t» 1 j. u. } come 
con e(fi gravemente fi pecchi , ». « j» n. 5 6 » cc- devono 
•ccufarfi nella Confezione , **ij. tu 4 £ cb ameat.e 
i^iegarfi , j.ij n.19 non è in noftro potere , che non 
Tergano • ». 1 j n. 6 . f. a), n. a 6 Quanto fiano perico- 
lo!) , e perni/ ioti* £13*11. 15. fi de»e ad elfi refifte : 
prefto , £ x 3* n. a 1 c far* un buon' abito nella refiftenza , 
per Papere con facilità re fiere nella morteci 3.0.23,44 
Perche non dc\ e cerca: fi nelle cofc di Fede « C $«nl 1.1 
Perdono delle ingiurie è dì gran iberico , £ xo. tu i 6 come 
fia di precetto, s.io per tatto. 

Perdono da Dio fi dà a chi perioda , ed a chi non perdo- 
na fi nega , ». io n* 7. j 7 non può edere dimezzalo, s*t 9 
n.10. z 1 udii fi da, fir non a chi fi pente, e fi converte , 
*• 1 9, n* a. £ 20, n. 4. 5 legni di averlo armo,». 1 9. 0*29 
i«*o u. io 

Per lezione in che confida , s. 8. n. 5. s. 17* n. a j Necelù, 
ria qual fia , a 8*n* 1 6. s* io. n. io. 18 
Pericoli dell* anima devono fchivarfi , s. 1 . n. 9. 1 4. il non 
fiiggirlij c un tentare Dio, 5*5. o. 19. ndiroperare con 
dubbio, 1. itf. n.aS de’ Recidivi, a. 10,11. 12.13* 14* 
*• 2 x. n a 8. 1 9 Vedi Occafionc . 

Perfirveranza nel Bene fegno di penitenti vera , 19.0*29 

s. xo. n 7 fola è coronata , s. 20 è Dono d' Iddio , s. 5 
n.19. s. 20 n. 13 

Perfona c Qtyc fia co.ifiJerata dà Dio , f* 17. n. 5 nauta lau 
fpecic del peccato , *. 1 8. n. 14 
Pcfie flagello d’ Iddio a cartigli e la Luffuria . s. 1 x. u. 9 
Piacere l'cnfua'e è noci vo anche a! corpo , s* a* n. 9. è at- 
torniato da fpiue , a. a. o. 1 1 conduce alla dannazione , 
a. 3. n.t7 non fazia , $.1». n. 13 c patteggierò , ma la 
pena è eterna, s* ri. n. 1 9* a a a tnifura di elfo deve averli 
il dnloit , a. 1 9« n . 1 3 Vedi Lufluria nella Mormorazione 
c pcccaminofo , s. 15.11.ao 

Pietà deve u: ir fi con la giuftizia . s. io*n. a 5 crudele qual 
fia , s. 9.- iu 1 5 non deve negli altri impedirli , a* 1 4 
n. «3* 5 è vera nel perdono che fi dà olii nemici, a 10. n.4 
S. Pietro approvò l’Evan elio predicato da Sau P.iolo . Me/» 
Li /WiV-c , da Eflo, come da Capo, fi diffonde nella 
Chielà la Dottrina di Crifto* hi , confiderai nel Marc, 
e nell’ Orto , a. a. n. 6* f a Fede. s. 3. n. 10. fua prò- 
va dell'amore a Gesù Crifto . x.4.rx. 21 fua fiducia \a- 
cillantc nel Mare ». 6 n. 25 pe che nollapefcafTc affa- 
ticando tutta la notte , $. 6* n. j t» raccomapda la Carità 
fopra tutto, s* 8. n. y. fua interrogazione a Crifto, per 
quante volte debba perdonate , s. io* n. a t. filo rimpro- 
vero a Simon Mago, a. li. n. a 4. come dalle tcandalo 
a Crifto. s. 14. n.5 fuo dolore del peccato, s.ip.n.17 
perchè Crifto permcttcffe la dì lui nega/ione» s. it.n* 
j 3 anche dopo l'Apoftolato perchè ritorcalfc alla pef- 
ogior.c, s*io* n. ai*, fua rifpofta a Crifto afidi lato 
dalie tutbc , s.ai.n 21, 

Pilato non ebbe vera volontà di liberare Crifto , ». 1 . n. 27 
fi riconciliò in pace con Erode , mediante la prcfcnxa di 
Oifto, s. 2 j.-n. 33 

Pittine pfccne , fcaodalofc , d’ abbracciarli , f. 9. n* li 
C 1 a-n, 1 4 

Polluzione notturna quando poiTa e fiere peccato,».! 3*n. il 

Poflcflore di buona fcdcqnal fia , f*«6.n. a 

Povertà penimela qual fi« , v. 17*11. x 

^vcro c meglio «fiere , ebe ricco ingiufto > 5. 1 6. tu 27 


1 c n 

Poveri non devono opprimerli .f.)£a.i.!j. Quando ad 
elfi poilà dir fi iu limofiiu il mal tolto, Ci 6. n.i iouo cre- 
di delle reftituzioni incerte, s* 16. n* 28 devono far*» 
venirli . ». 8, n. 27 anche morti , f. 1 1 • per Utto , finti , 
quali fiano , s* 1 6. n. t 8 . 1 9 
Prccetri: l'edx Comandameli i . 

Prede 'inazione occulta nel Miftcro , £ 4 *o- 26 fbo fegno 
è la carità verfoal P offimo, £4* n. 16 s* 8 per tutte » 
c la divòta frequenza della Comunione xa.n. a. 3 *ce. 
Predica. ore nulla deve tacere di ciò, che necellirio a 
(alta « Pref. u. 1 deve autiunziarc agli Uditori i Puoi 
vizj. ivi, Puoi pericoli c Tue cautele, ed avvertenze* 
Ptcf. per rutto, come debì a «fiere opportuno , ed im- 
portuno , i, un. 1 Come debba ascoltarli , f. j* n. 9 fia 
cauto a parlare nella maceria lubiica , s. ix. n. 1 pre- 
dichi di fpclfo comn ì fallì penitenti, s. t8. n. 2 iu- 
pcrfieialc qual fia . Pref n. j 5 * 

Prediche piò difikili a farli , quali fimo, Pref. 0. 5* fimo 
di frutto . Pref* n. 7 e non lunghe , a. 4. n. 24 
Prefazione di fe fterto è perniziofa , i. 5. o. 1 9 ». 6 . n. 1 
tt in ehi fi dia , ». j. n. 1 y. xo etfccto della faperbia • 
hi, di falvarfi ftnza meriti, s- J. n. ao* ai 
Privilegio della Mclfa come giovi allr anime del Purgato- 


rio , s* 11. n.19- >4 . . - - , . - 

.'roponimentoncceflJHo a fare buona 1» Confelfione dev ef- 
/ere uMverfrlc» i.io-u.^.CofUmc ì.jc.w S ctilcict» 
W, n. 1 y .era collasiza qaal ha, ». a. n. ». i 8 fi re0 £* 
efficace coirajutouriiiiio • »-4 n - »*. s. y iu i a ^ueft 
ijntodcye fi erarfi da Dio. s . f. n. <1. ma richied<_» 
anche la nòftra cooperatine , ’• 5 - “• 1 S iipeidjoare 
le ingiurie quale debba eflere, s. 1 0. n a 1. e di reOituire 
l'ai'riri,».iis. n. 1 8 èdrfhcileaeh: ha mali abita , ». 18 
n. 1. 10. a a Quale debba edere per effer tero , s. ao .per 
tutta , c quale anche di fuggire roeeafioM del peccato. 
Profiimo, ^incaricata alia noftr* Cofcianza la di lui uui- 
te , S.4* n. 1 9 non può amarfi , che aon U ami anebe^ 
Dio, ». 8. n.a j.' c - i* vc P er 1,nor d'IdJio , s.3 

11.;. ec. nottro chi fia,s8 n.ia.i; è ancora il nemico , 
s.io.n.; ed ogni auima del Purgatorio , i.ll.a.l Chi 
difprctta la di lui lalute, è ficandilofo , i.i 4. n.t a co- 
me .Ubbafi proeur rre la l’uà emen iaxione , a. ij. n.iy 

- , . 1 .ni A.iC . a « n.ll.t liC 


mai, ('«fi Amore 1 Carità . . , . 

Piomefia d’iddio è infallibile, s.y.n.j anche per 1 beni 
temporali, a.tf.n.y* xo. 14 *«<>Ico piò per gli Eterni, 
5.17.11.4.5 per la temifiìoac de peccati» $*i 8. n.a.»*i 9 


11.7*22 

Providcnza in Dio non può :»egatfl , «>i*o*t 5. u6. per tutto 
non mattea mai nelle cofc necelTarie a falvarfi, 
fi defe in ella cijn'Idare , u6. per tutto Hfia è , «be difpo- 
ne tutti li Stati , 1*17.0.10 - 

Prudenza neccftaria nel maneggio della Morale , Pref* 
n. 5. 9 fi deve uftre ma non io cfca confidare , * 6. n.xt 
del Mondo circa fiamorc de' nemici qaallia ,'s.io. a.« 
Quale fia d’ averli verfo di effi , ».to* n* 18. t9 c qual* 
anche nella Confeffione > ».at*n*aa 
Pubblicano come fi Hfponefic al perdono de' fuoi peccau, 
s.P7.n»i; fu» umiltà , s 1 9. n.;a 
Purgatorio fua cfiftcnM fi prova, 5. I r . n. I. e per tati.; 
fiuc pene gr.nv iffime , ». 1 1. 0 . 1 . a. 7-9 hi', fi compl- 
ice la pcnitenaa , che non fi fa in quello Mondo, f.*« 
n, io. I !.. ChedUpofirioni h ricerchino per ulcire prò- 
fio di efl'o , ». 1 1. a. 14. Mi Me ta : Judulgeaae : hlor- 
ti : Aqìuic; / 
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DKLLÉ CO SÉ NOTABILI, 


fafiltinlmirl perniziofi . t. J.o, 4. Come fi vinci. e.4 . n.i t 
13 Come fi generi, s. 5. n. 12 Quando fi di-* , s.j.ii. 17 
purità . Vedi Cattiti Lu (Tur/a . 

Proporzioni dannate , è fcommunicaro , chi le infegna . o 
le foftì e ne . u io. n. 14 

Pannate da Clemente V. circa gli atti carnali . a. 1». n. 4 
da Gregorio XI. circa la Fede . 1. j.n. 19 
da S. Pio V. Prop.di Bajo 40. 41. 7$. 7 6 circa i peccati 
interni . u 1 3. n. io. Prop. 15* 3 5» circa le Opere degl* 
Infedeli, a. 17 t2.dProp.7t. circa la Concriiioacj» 
a. 14*11 7 

da Leone X. art. 4. di Luterò circa le Indulgenze. Cj 1.0.14 
da Innocenzo X. Prop.i. di Gianfenio circa i Comandamcn- 
rid Iddio, a. a.n. 4 

da Aletfandro VII. Prop 1 .circa gli atti di Fede , Speranza, 
C Cariti, a . j.n* 18. 19. a. 5* n. aj. s. 7-n. 19 circa Ia_» 
Dottrina Crirtiana . $.4.0. ta e Prop. 40. circa il bacio, 
f. 11. a. 4 prop. 6 circa la follccit azione . u 14. n. 8. 
prop. a a. 4d circa la Rcrtituzione . s. 16. n. 6 prop. a 4 
circa la Fornicazione . s»i8.n a ; prop* 14. circa La-» 
fpecie della Luiluria,* 18. n. a 4. prop. 1 1. circa la Con 
feffione , s. 1 8. n. a 8 prop. 1 4 circa la Confezione Pafi 
quale » a. io n. t prop. j8. 3 9. circa la Comunione. a. a 3 
«.4 prop 41 circa 1'occafionc prodi ma , s. 33.12. 5 
da Innocenzo XI. prop 1 a. caca la lanolina . u t. o. 7. cir- 
ca la Fede . prop. 4. fi 3.0.4 prop. 19. ao. ai. aj. cir- 
ca la Fede . ». 3 n 7. prop. 1 6. 17. 3 4 circa la Fede . a.) 

o. 1 8. 1 9. prop. 5 5. 5» circa la frequente Confezione , e 
Comunione . s- io n. 14 prop. 49 circa la Confeffìone 
dimezzata , *. jt.n d. * 4 prop. za , e £4 c 6 4. circa la 
Fede , a. 4. n. 1 a. 1) p»*op. 60 circa i Recidivi, a. ao 
0.7. prop. di. da. circa l'occafione proliima, s.ao su 
• a • aj a 8 prop. 4. 6 circa l’Amor d’ Iddio , a. 7. n. 19 
prop. io. f 1 circa l’Amor del Pmllimo. s. ro. n. 8. prop. 
48. circa la Fornicazione a. 1 a.n 4 prop. 49 circa Ijl# 
Mollizie , s. 1 a. 1 4 prop. 9. circa il Matrimonio . v 1 a. 

p. 1 d. prop. j£. 17.38. circa la ftettituzionc » a. 1 6. n.d 
aa prop. «1. circa lo Scandalo, s. 14. n. 8. prop. 1 circa 
il valore de' Sagra menti . s.19. n. 9. prop. jo- circa il 
rifarrimento de’ danni • s. 14. n. 8. prop. 43. 44 circa la 
Calunnia , $. 14. 0.4 prop jd circa il Furto . u 16. n. 
«1 prop. $8. circa i piccoli furti, a. id. n. a* prop. 40 
•ire a l'Adulterio u <8. n. a) Dannate del Molino* prop. 
••7. circa il riflettere fopra i fuoi arri. s. 1 8. n. 1 4 Cij 
b . 1 a prop. d 7 circa la Confezione , a. a 1 . n. d. prop. 3 1 
•irca la Comunione , a. a 3 .n. a. prop. 7 circa la Spedit- 
ati , ed il Timore • a- 1 9. n. a 3 prop. 1 3, circa la Rattc- 
gnazione in Dio, a. d.n- io prop. 17. 14. 37 circa le 
tentazioni , a. 43.11 4 3. a a. prop. io circa la fraudalo, 
a. 1 8. n. 24. prop. 9. circa ì proprj difetti , a. 1 8. n» 19 

$à Ale jlandro Vili. prop. 1 a. circi la Fede, a. 3. n. 18 prop. 
4. circa ITnnoccnza invincibile, a. 4. n io prop. 1. cir- 
ca 1 Amore dell'ultimo fine, s» 7. n. 7. 19 prop. 9. e 1 4 
circa l'Attrizione a a. 19.0. d 13. prop. aa. 33 circa la 
Comunione, 9.13 n. 4 

da Clemente XI» prop. 41 QuefneL circa la Fede «a. j. tua 8 

Q* 

Q Ucftioni non fono da fufcirarfì intorno alle code di Fe- 
de . f. 3, n. 4 3. 44 fono diaboliche ; c tutte fi fciol- 
gono coll'autorità della Chiefa , a. 3. n 44. cert’ unc 
difficili non fono da trattarZ JglIJioti , f.4. n. a 4 
Qncrtiouc ardua , che apparecchio debba fari alla Como» 
rione » a.aj. o. j 


n 

R Achele come foggi da fuo Padre . a. 9. n. 1 j Zu accor- 
tezza a nafeondere il forto , f. 18. n. 8 
Rapporti odiolì non devono farli, a. 8. n. a 8 nè fono ila 
crederli, a. 8. n. a 9 non devono farfi neanche a palcfaro 
gli altrui diforti . a. « J» n. 8. 9. 40 Quando fia lecito pa- 
lcfarli al Superiore , a. 1 4. n 14 
Ragione umana deve cedere alla Fede, f.3. n.£. appretti* 
molti è più efficace , che la parola d'iddio , u 3. n. 6. fer- 
ve a provare la Fede , s, 3. n. 8. 9 può ingannarli , a. 3 
n. io non c vera , fe è contraria alla Fede , s. 4.0. tv 
Recidivi difficilmente fi emendano , a. 1 9- n. 3 di cZi poche 
fi confettano bene , a ao.-n. 6 . 7. ce. fegno a conofccrc 
in cZi il vero pentimento , a. ao.n. tt.ii uel Confettarle 
non fi lavano , ma i* imbrattano , a. ao» n. t 4 lor peri» 
coli • m , come debbano fpiegarfi nella Confezione » 
a. 1 8. n. ao Quanto fiauo ingiurio!! a Die , u a 1. n. 4 co- 
me debba loro negarli , o differirli l'Aflolutione , Veli 
Adulazione • 

Regno d'iddio , che deve cercarli qual fia • *• i.n. ao co» 
me fia dentro di noi , a. 17. n. 1 3 come patifci violenza 
a. 10. n. t 

Rcligiofi quali debbano edere, a. t.n. 4. come godano ne!, 
la loro ottervanza , a. a. a. io il mormorare di elfi quanto 
fia grave peccato , f 1 5. n. 27. 38 
Refillenza come , e quando fi debba fare a* cattivi penfic. 
ri, a. <3.n ao. a 1. aa come , e quando a’ mormorato- 
ri, a. t f.n» ao 

Rctticuzrone deve farli a Dio di quel , che è fuo, s. t . n 9 
ed al Proffirno di ciò , che ingiuftamente gli fi è tolto » 
e. 14. n 14 della Fama da pochi fi fa . a. 1 4. n. ai. ao 
come debba farli , a. 1 4. n. 24 che cofa fia , iri , quando 
non debba farfi , a 1 5. n. 26 della roba quanto fia necef- 
fa-ia , s- ttf. per tutto. E* atto di GiuRizia, fi itf. n. 7 
Precetto di ella noto anche a’ Pagani • tri , come quello 
fia in parte affermativo, ei in parte negativo, s. iS 
n. 1 1. non fi deve differirla . rei, n. 1 1. 1 1. f. a a.n. 1 z» 
a chi debba farfi . bri , n. 1 4. x6 . 1 7 Come poifa farfi per 
mezzo di Confettare , o di altra perfona , fi 16. n.17 Chi 
da erta fia difpenfaco . fili. n.i8 f. ai. ti. 3 3 f.a 3. n.i z 
deve far fi , come fi può fi tZ. n. 19 Come c quando fi 
potta differirla, e. t 6 . n. aa chi potendo rerticuire » 
non viene all'atto, è indegno della Comunione, f.a 3 .n.i » 
Ricchezze lufinghicre , e fallaci, f. 1. n. 16. aa amate da” 
Mondani, fia n.ii.iain ette malamente fi confida, 
fi 6 . n. 49. 20. il troppo amore di effe è cagione di molti 
peccar! . f. 4 4. n. i» f. 9- 1 9. quando potta edere recato 
mortale, a. 7. n. 11. lafciatc da' Padri, a* figli fono 
più volte a quelli nocive, s. 9. n. 3 vere quali fimo K 
a. 9-n»3 

Ricco di rado uno fi fo , fenza che retti danneggiato qua!- 
ch'altro , Prcf. n. 3. Chi fi fa con la roba d'altri , s'ìna- 
povcrifcc ben pretto, f. 6. n J9. adetto non fi può ru- 
bare per far limofina , fi 4 6. n. 17. come debba avere 
carità co' poveri debitori, a. 1 6. n. 1 a nel pagare i de- 
biti non di rado è più negligente , che il povero , fi 16 
n. a| crudele co* poveri, tri. dominato dall'Amore*? 
della roba è infelice • fi ». n. 1 o 
Riconciliazione co’ Nemici deve farfi pretto , f. io. n. 14 
prima di accollarli alla Comunione , fi 2 3.n.!3 per chi 
la ricufa , vi è la Scomunica - s. ao.n. xó 
Rigori fono uditi malvolentieri dal Pulpito ■ Prcf n. 4 
i 
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devono temperarli con la dolcezza, ivi , iafoiT. tbili 
«lucili della Legge antica , fi. a. a» ij 

R i<* orofi indile reti , f.i.n li 

Rigori fti , il non averli non è fc.npre buon fegno . s.iLo* 
L 3* f. i ? il t_i 

Ringraziamento dopo la Comunione è di precetto , e come 
debba farli , f aj_. n*. a 14 cc. 

Ri fpo lì e devono fapcrfì dare a chi coneradice. Pref. il. 8 

Roba d'al'ri non può fare buon prò a ehi la tiene , 
il *£. jo* fi i£m & 4.12 deve redimirli . s. 1 6 . pr.- r»r/c« 
anche la trovata , rw, n* a. 8 i_g il ritenerla e ridalo, 
che nuovamente rubarla* fi 1 6 * il. li neanche la propria 
a chi e cattivo non giova , s. 9. n. j come li couolca , e 
fi diiccriu U propria dall'altrui • u iZL il a& 

S 


► ree 

furono di luifiria* ». t i. n. ■ < 

Samaritane medicante le piaghe eoa olio , vioo, che fi- 
g'iiKchi Pref* il £ 

Sangue di Trillo, prezzo dell’ Anima, • i* n* ro in elfo 
deve riporli la c<*nfi lenza . ». j_. a- £» 2. « ; di merito in» 
fi 'ito . f. li il* li {parlò a cora per le Anime del Purga- 
torio, u 17 mirac. dotò ufcuo da uu Chiù conta* 
grata, »• g n 14 PaflioncdiCriil), 

Santità quanto fia facile , lio il 29. f. a. n L> *• f. L2 pc* 
urt 9. anche nel 1 e colo , 4 *_i_ a a. e. 17. tu aa pollone 
ad ella giungere anche li piu gran peccatori * a. £.n* 1 j 
>*? a.»* fenza di Cita ninno entra in Cielo. ». a. il a E* 
il fine per cui Dio ci ha podi al Mondo. L& n* 19 
fi oppone alla Lurfuria , non al Matrimonio a. n.n.i x 
confili*; nella conformità alla Divina volontà, (ir. ij m 
IL*? 


S Acer Jote, che ha talento, deve trafficarlo* Pref n^ 
tenuto ad inlcgnarc la Dottrina CriAiana • fi 4. il ao 
degno di mercede nel Icrvire alla C hiefa , C ll. il 14 
come ad etto fiafi data la potelta delle Chiavi , fi iL 11.8 
non fi *cve di lui mormorare , f. 1 5. n.a7 iS. fuo fcao- 
da lo qu anto grave , C 14. il L ) terribile Tara il Giudizio» 
che fi farà delle celebrate fuc More* f. a a» il lA. i 7 
Sacrilegio come fi commetta, fi 1 8. n» aj. 24 Quale fia 
più grave, 1. 11.0*4. graviffimo è quello di chi fi co- 
munica in peccato mortale fi a}.n> 5 ,6. come quello 
fia fcvcramcntc punito s. 23. il. 7 8 9 
Sagrandoti lor divota frequenza e fegno di Amor d'iddio* 
£7.0. 10 rinforzano e onera le tentazioni, u 1 1. p. a 4. 
fi ir. n. $ al valore di elfi deve teneri! il ficuro, non 
il probabile . s. L£* il 2 erano anche nella Legge ami* 
«a . fi a a* a. Ls. confcrifeono una grazia particolare » 
fili.fi.li 

Salomone , quanto fimo , e quattro anche ( ciocco . Ci .n.i t 
perché fcrivede il fùo libro delle kcclcfialle.fii. n 18 
fe fia Reprobo, fi il ai fuo troppo amore alle donne 
lo indutic ad idolatrare . f l 0 si fi confeffz ignorarne 
fi 4. n* 1 j nella lutluria ebbe ogni male, fi 1 a. n* 1_2 
de' fuoi piaceri conobbe la vanita , a. 17. IL l fu a atten- 
zione per la fabbrica del Tempio, s. aj.n. jj in cui fi 
occupò fette anni, m, come indi fudillrutt© , e co- 
me rifabbricato , a.S). ili 

Salute eterna deve operarli, ma con timore, Pref n £ 
9. j.n. 11 coi» tutta premura , s. 1 prrt»tf . 11 coopera* 
re a quella del Prollimo , quanto fia di merito, li. n ij 
s. 4. n. 26 Quanto fu facile il eonfcguirla . ». un. x6.it 
3. a» n, a. ». £* il ?. «*17- IL « 7» 1 8- ec. fi confeguifce 
da chi la vuole .* ». i.n. a €• 17’vienc da Dio. ». i.n.zf 
come fi afiicu.i, u L. n*aì deve Tpearfi da Dio (beco 
pena di peccato mortale , ». ^ IL 2 Qp aot ° fi* amata , 
edefiderata da Dio* s~i.il 8 e opera d’iddio, ma an- 
che opera nofìra , s*£.1Wt£. deve nperarfi con umiltà. 
S.J.ILSI e con follccirudine , s* ^n. 7 dipende dalla.» 
carità verfó il Profilino • fi 2 » il } in elfa vi entra la Mi - 
fericordia , e la Giufiitia d’iddio • s. 17.0^4 -i. io.tu» 
in ogni fiato può agevolmente ottènerfT , e. u. il 21. 
anche altrui deve proccurar fi , ma non mai col peccato , 
t 8. n* i Li l’impedirla è una fpecie di graviffimo fcanda- 
lo , C 14. n 4» £. «4- 

Saluto dare fi deve aoii vi offefe , u r o. n. 1 2 . 1 j è di pre- 
cetto , s. 10. n. lA ma per foddnfare alla carità non 
bada , fe non proviene dal cnore , ». io. n, 7 

Sanuruana come convellila , ». 3. a. 7 tatti li luoi pece#» 


Santi come fiano rcfiiinon; contra di noi ,,f a.n. j. ul IO 
M-IL1J.Z2.D i_± figurati ne* Cicli. «■■». a* intatti non 
Hanno fapuco fare di piu , che la Divina volontà . 1. 17 
n.23 come fiano divenuti anche li più gran peccatori» 
». tj. e ile re dov re {fimo tutti per la Commi; 1 ioti r 

s*ai. 0.4.5 • 

Savio vero qual fia* «. L: n* a r aa 

Saule come riprovato perla fua di {ubbidienza , fi :o. n. C 
come fìpacificaiTe con Davide , ù il 30. fua. pc.uteif*^ 
za fiilfa , *. 19*0. l 

Scandalo di chi dà mal efempio, i. 9. n. it* ». i4«n 14» 
ogni occafione di elio deve fchivarfi , fi io. il ao £14 
a. 14 fi dà col negare il faluto a ehi ci oifcfe » ». 1 o. o. 
ao. zi Che cofa lia , ed in quante maniere fi dia . U4 
prr tutto , quanto fia grave peccato, anche per le con- 
feguenze , ». 14. il ij. lìL lì qual calìigo pereilo fi 
meriti, f. 14. n* 13* 24 fi oppone alla carità, t 1 4- 
£ls. pubblico , e icgrcto • qual fia , fi 14. a. j Quandi» 
fia mortale, o veniale, f. 1 4. n. 1 6. t. 1JL n. ^ è unL* 
pefta , fi i_4- n. 18 difirug^c 1’ opera della de deuzitrae» 
f. L4. IL t 2 

Scandalo!! fortemente minacciata da Cri fio , w 4. n. a fo» 
no quelli , che ritirano dal bene , s. tL4_ 5 > e che 
inducono con pravi cordìgli al male , s* lì* u ^ 7. ^ p 
che molto più lo comandano, /vi, il 8 2 come fiano 
omicidi, rrr, n. s» 8 pcrlecuton di Trillo , ivi, colpe* 
voli , ancorché loro non rielea d’indurre al male, t tu 
IL li mu.’jono per lo più di una morrc fur.cfia , ». 14* 
Dt 1 3 di efiì fi fara un Giudizio lesero , ». «4. il a L Che 
peuitenva debbano fare , ni, il a 4- 1 s fono da fuggii fi» 
Li4-n.il- i l il- LI 

Scienza neceliaria a moderare il zelo. Prefin appetifee 
naturalmerrc da rutti ,«..4.0.4, deve averli per adempirci 
doveri del proprio flato , i.g n u. wi 8- tu 1 o, e della co* 
feienza , »* 1 S. n. 12 , accrefee la gravita del peccato» 

». 14 . 0 . 11 * 

Scienza dcH’anima è la principale, li . n.a. e la feienza del 
tatto, u n.ii, con giova, fe non fi riduce allopeit, >•< • 
il ai , delle cofe d'iddio ncceflàric a falvarfi, Vtih Doc- 
trina Ctifiiana. Deve cumunicatfi a chi non la fa,» 40.1 9, 
occafione di fiipctbia, (-4. n.a». fi può con ella fare gran 
bene, s.8. tut7« “ 

Scolari fi chiamano ad imparare la Dottrina Crifliaoa , «.4* 
n.j.ec. 

Scomunica «‘incorre da chi infègna, o foflicnc propofizionl 
dannate , no. n. y. 

Scrittura fiera non può dirti in cola alcuna manchevole.^» 
Lj. n.aS , argomento di aoflra Fede $ 7o!garc_» 
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DELLE 

pcrcMfft.ifì proibir», M.n.M» 

Scrupolo che cofa fia, ma. n.i a. ».i 9.IU4, circa la Fcdc.i.a- 
li. 1 4,ciica l’Amoi d’iddio, 5.7.0.14. circa l' Elione della 
• Cofticnza.s.t 8. n.1 8. circa la Comunione, 5.1 4.11.19 ;o» 
a.aa. n 1 o circa 1 cart ivi pcnficn, s 14. p.io.circa lido, 
lore de' peccati, r.i 9 n 4. 

Scufe a difpcnlarfi dalla mortificazione , s.t . n .7 , dalla Li* 
melina ivi, dall 'Orazione , rrr, a’ peccatori non lerviian- 
no nel l ributtale d'lddio,s. .n. t a. s.a n.i «. a difpenlàrfi 
dalla Legge d’iddio, ux n.a.r ; , di non avelli gli ajuti 
delia C-ana, \.a.n 1 < non vi fono per grtnfcdcti, né per 
gli Eretici, i |, n.4. del peccato provengono dalla fup er- 
ti a , !• n.z j , per i pecca' i de' fanciulli ..vi vagliono, 

. «*4,0 7, ne per chi non fa, nè impara la Dottrina Cnilia- 

oa,s-4 n.'j.i t ne per chi noi lì converte a Dio,* 5 n.i t, 
ne di chi fa peccati per vivere.*, i 11. a 9, ne di chi non_» 
ama l ddio, *.t. 11.4 4, ne ama il Proflìmo, sJi rui 2, nè de* 
Celinoli, che trattura 10 la buona educazione de' figli, 

s. 9,11. »a , nè di chi non vuole pc donare le offefe , ■>. t o. 
iwi 4, de' Luffiiriofi sja 04 di non avere avvertito,s»t t. 
n.i 2 , de mo'moracori , *,< f.n.t.S , de’ fraudatoli , 1. 1 4. 
n. 5.1 a. per non redimile il ina tolto, *. 1 6, pur tutto : li 
trovano da' peccatoti a peccare, s.i 8,n io , di chi tacei 
peccati nella Co.ilcflionc,* il, par tutto : dt chi vive nel- 
la mala occalionc .* io, ihig.de' recidivi ,*.ac.n. ri, di 
chidiminuifcc nella ConfefTionc la malizia de’ fuoi pec- 
caci , max-ri, Z4 ec di chi li licita dalla Comunione^* , 

t. 21. n.a?. 

Sede A, oftolica infallibile ne’ Dogmi pertinenti all' Eremi 
fallite, eJ immacolata dall'Erclìa nc’ fuoi Poutcfici, Tiri- 
li Palili • 

Se.v* di frncciizc giovevole a’ Predicatori, Pref 0.9.1 4. 
Semplicità cara a Dio Pref. n 1 z.i.i. n a, nella Fede ci af- 
fic ura,v. t. n*i 4, neeeltaria nella ConfelTtone, t.ai. n.ai . 
Scnfo fc.izail confcnfo non p-eg : *dita, s 1 4. n.7. • o.l 1 ,non 
è in tutto luddiroalla ragione. *,i 9. n.4. 

Servii c fulla cofcicnza de padroni 5.4. n.t 8. s. 1 8 r..a o. 
5.1. : n. £ 

Si-ttanta/olte fette der-o da Crifto , che lignifichi, s.azrut. 
Seve ira e da ?c npcrarlì con la be ligniti. Pref 11 & quando 
fi leb >i uli^c la' padri co’ fuoi figliuoli ,*.90 17 jJL, 
quando Ila inifericor Mofa s.i tS.n t4,èda pratica li nel 
giudica c Ir ftedo, *. 8, n 8* 

S. Severino punito nel Purgatorio per qualche negligenza^ 
nel recita e l’Officio, *.t 1 n.8. 

Sichen.fuo ffuproco.nc fia (lato punito s.ra.n.o. 

Sicu-ez-a pervcrli qual fia, *.4.0,19. io.u6.nj9, 8- 
tìil 8, r.a it'i.ag, * «jt, nj u a. > *.ec. 

Sigillo della Cordcllini. e è da cuftoiirli, mai. n. 14, pene 
violarlo ivi 

Sigillo naturale di confidenza non è da violarli , s.a 4. n.n, 
eccetto che ove fi tratti difcanjalo, s.zt. n«ia. 

Simbolo Apofiolico è un compendio , ed una profcffionc_j 
della Fede, *.} tur,. 

Similitudine a Dio deve fa'fi da noi coll'opéra r.nftra , v.a, 
n.a 8 . 19 , in che quella confida ,ivi , non importa ugua- 
glianza . s.8,n.i t. lo.in tutti è cagione deH’Amorg^ , 

s.8. n.i ». 

Simonia che enfi fia,ecome commetta circa la Mefià,s.ai, 

n.a 4» 

Sodoma abbruciata per il vizio della tuffimi, u a. n.9. 

Sogni fono figure delle mondane vaniti , 1.17,11.1 , .cattivi 
come li formino, e come in effi li pecchi, *.i }.n.aa. 
Jollccuudauc di quello Mondo proibita, s.s.n.atf.a8, è tut- 


COSE HOT./fB ILI . 

ta da riporli in Dio, * 6 . o. i<?. 17. a c. Zi , lenza l'ajutn di 
Dio a nulla giova, *.<?.n.}o.j t , per i beni fpiritiuli ci è 
comandata , *6.n.ao. t.i’f. n.17 , corrclia vietata ,*.i 8 . 
tu 8 , de’ padri , per arricchire i ^gliuoli. è viziofa ,*.?« 
n.<?« ce. maggiore deve averli per le cole dell’anima, che 
del corpo, o del mondo, s. r . 116 .7. * 1 8 n 1 9. 

Sonno di Trillo che lignifichi, *.}■ a. 7 «!■<■ n.a 1 . 

Sofpetti fono cagione di gran mali, s. 8. n i<.u;.c n , eoa 
•e facilita fi confermano per ogni poco, su 1 .oj^alli fini- 
fttt ,che poflono fai fi di noi. non deve darli occafiong__> # 
5.l4.n.i4 non devono farli del Profilino, t.i 4. oli a, fo» 
no inginriofi , e peccaminosi , r.i 4. n» j a , pillano facil- 
mente a farli Giudizt.au 4.11.14, contri gli Ecclefialliei 
fono da fchivarfi, *.i 4. n.a 8. 

Sodd:sfaz ; onc come fia parte della lìgramentale Penitenza, 
s_ix-n.$a quale debba imporli, c come debba adempirli, 
s.i i.n-t ;. 

Specchj di chi fiano figura, t 1 8. n.t 
Speranza può dilli l’anima di tutto il MondoCirile ,e Cri* 
fliano. n. n.i. c di precetto, vj.n.i t;.i6 n.8.ig . co. 
me fia virtù,s. 5. n.a. quale debba edere per falvarfi , s.;. 
per tutto: è un dono d'iddio, ivi ,n a, tuoi motivi, *.4. n.t» 
t«4.cc. è cori ferma, coinè la Fede ,5.4» 11.6. fenza la Ca- 
rità non giova iVi.n.i 4. nc lènza le buone opere, htin.i j; 

• ig.comc di ella fi abolì col poco, e col troppo, m, n. 1 7, 
z8.19.ee. come debba unirli col timore- s f. n aa , fi fon- 


da nella potenza, c bontà infinita d'iddio , 14 im. $.ec« 
s g.n.t 6.cc. per le cole tcmporali,r6.pir tutto, Voli Con- 
fidenza : infonde coraggio,! a. 11.14. aj 

Speranza falfa qual fia , s 1.11.14, 1 5 di chi confida in fr a 
Hello, s.t.n.i 8u 9 , e di chi fpcra di falvai fi, vivendo ma- 
le, s 4. n.a8.s. n.ao. ai. s.6.n.j , ella c , che riempie 
Tlnferno, s-^.n-H j 

Spirito Santo parla con la lingua degli Uomini, u 4. n. 1 9. 
come contra di elfo fi pecchi, s-; mJL 19, è l’Amore del 
Padre , e del Figlio,!.^ n. a , infpira l’ Amore ne’ noflri 
cuori, iJLn 1, fi contrilla colfabaib de’ fuoi Doni , s.at» 
6.29. 

Spiritualità non affìcura nelle oecafioni . i.at.n.a8, fcnzU 
Umiltà è efpolla a gravi cadute, s jmi 19. 

Statua di Nabucco diroccata di che fia fi nbolo, 1.14. n.t 8» 

Stile nella Predica quale debba effere , Pref nj], Accade- 
mico è affatto improprio, ;v;',n.i 4 i s , ifliuttivo fia fem- 
plice, e piano, s. 4 - n aa. 

Suffragi come giovino alle Anime del Purgatorio, s.i z.n.8. 

Superbia è maledetta nell Inferno dalli dannati, sa, n-aa.è 
cagione, che lì ta eia, o fi feufi nella Confclltone il pec- 
eato^j. tua j. s.a a. 0. 4.7, 8 . a t.a? , facilmente s'inlìnuaa 
nel noflro cuore , 574.0 a4, c nel prefumere di fc Hello, 
$.5.0 1 4. ao, nelle Anime fpirituali come punita da Dio, 
5.5 tur 9, impedì fee gli atti di Umiltà, s.io.nua, è diffì- 
cile a perdonare le ingiurie, 5, 1 0 n.ai. a j, cagione della 

I. uffùria ,s.l ». n.a4.!.z i.n-7 , cfcludc la Contrizioog^a, 
s. 1 9. n, ?o. 1 1 , per ella entra il peccato ueil’ \nima_. , 
s. 19 n. ta. 

Superfluo vi c ne' Ricchi , $ i. n.7. 

Sufanna favia, perchè bene educata da’ luoi parenti, s.g n.y » 
fila codanza i.io. n.io. 

Suffurroni quani o fiano dcteftabili, lA n.» 8. s.t 5. n.10. fo- 
no fcandalofi , s. 14. n, , adfffiuon è da crcderfi,!.!- 

II. 19. jo» 


Tace- 


1 


Digltlzed by Qoogle 


mvi 


/ D 

t 

T Acere le Verità oeeelfarie afaperfi.è colpa nel Predi- 
catore. Prcf. n.t quando fi a pcrniciofo , *o n.i 5. 
filo. a^£. io per malignità è fpecie di vendetta , c.i g. 
ili ove fi ha da correggere il vizio , è no acconfcntire, 
ed approvarlo, s.ia.n.i 6. ao. fi lacerano gli altrui d fet- 
ri, i j;,n 9.10.1 i.arf. in vano fi raccomanda dopo ave rfi 
detto quello, che non fi deve, ì£i£.:uL£Lll> per vergo, 
gua qualche grave peccato nella Confcffione > è iacrilc- 
gio, e diabolico inganno, sil n.j.S.cc- 
Talento Evangelico che fignifichi, Ptcf.n.i.|, tenuto ozio» 
fo, qual fia, Prcf. 0.3,1.17. n.zo.s.ia.n.i 3. come debba 
edere trafficato, Picf.n.3.4 , d’itifcgnaie fi deve «ferriti* 
re, s«4. n.t 9. 

Tazza piccola , e grande nel Tabernacolo , che fignifichi , 
Prcf. ili y. 

Tedio delle cofe fpirituali quanto predomini 9 ». 

Vedi Accidia . 

Temere la colpa, dote non è, è proprio de* Giudi,»*! ijli Ia 
Temprile, e bi ine Tono mandate da Dio, uL ma 3. 

Tempo ci c conceduto per meritare la Gloria > s, 1 7. ima, 

I 2 come debba impiegarli, 1 ij» n.a. 

Tentare Dioc peccato: c come fi tenti, UL t>* 8. 

Tentazioni contra la Fede come fi vincano , c. 3»n. l j. tjLi 
contra la Speranza lonopericolofe, e come fi vincano , 

* i ” 9» lL a 4 , tutte fi vincono con la Fede per noiu# 
peccare ,s. j.Qj aj. 16 , più vengono contra Tamoie del 
Piofiimo, che contra Timor d’iddio, ILA , contra la.» 
Purità come fi difcaccino, <.i a.n,i a, fi vincono col fug- 
gire le occafioui, s.i x. 11 2 y ^olTinvocarc il Divino aju- 
to,».i a. n.ac , niuno da effe va efente , s. i 3 . ll£ , fono di 
merito a chi rcfifte.s.i 1.07, prefio fi deve fare la refi- 
fienza, s.i 3. n.a l, aa, mezzi per vincerle, s.i 1. a auiy. 
Teologo adulatore , che parta tutto, è il ricercato da molti, 

* 1 • IL 1 i, non tende la Legge piu ofliervabilc con le fue 
Jafl'e opinioni, 1. i.n.n , per le quali è fc andatolo» 

M 4.n.V« 

Tep dcz/a nella Comunione è perniciofii 9 s, aa 
t.aj.notf. 17# 

Teforo Evangelico nafeofio nel Campo qual fi a , «,17. 0*17» 
Tcfiamcmo di Criflo quale fia fiato, s.8.n,8« 

Tcftamento deve farfi in grazia d'iddio, per averne il me- 
rito, ». I7«n. 1 1. 

Tefiimonianza d’iddio è infallibile. $.5. il £• £* 

Timidi fono in capo dilifia de* Reprobi, s.ao.n.il. 

Timore d'iddio effetto della Fede, s.3.n.atf > Come dcbba-> 
unirfi con la Speranza , ^5. n.aa . giova per confidare ia 
Pio , s .6, n.i 1 , fi generadAlTAmorc , a 7.n.\6 , rendei 
l’anima diligente nelTaiempire li fuoi doventi i.n.ai, 
altro è figliale, altro è fervile, kl 9.M, il fervile edifpo- 
fizionc al figliale, u 9. n.a 3. Z4. 

Tobia come c due arte bene il fuo figlio, «.9.0*8 , lùa cautela 
circa la roba d*altri,a.il. n.i t. 

Toccamer.to difonefio é peccato mortale , li a*n. £. *. i_4» 

& IL 

Tradizioni Fcdefiafiìche devono eonferrarfi, Pref.n.t-9* 
Travagli fi alleggcrifcono per la Speranza, $.1.0,24.1 
a.;,n.ì 5, a (offrirli con pazienza giova la Fede, ». 341.2 4* 
per lìberarfene poco fi confida in Dio, «• djJQ* , fono 
prova delTamor d’iddio, 1.7. n.i fi, più volte provengono 
dalla mala educazione de Hìgli, i.p. iLAlj 
Tribunale d*lddio è tremendo , s.i.n.i ». 1 1 , s’avrà In efto 
da rendei conto de’ ulenri avuti , » 4 U* 1 ?• » ° » in rito 


ice 

premiaci faranno i limofinicri , , ad etto dopo 

morte coraparilcono le Anime pct aver la fentenza, LJJU 
e» 3 , faranno in elio giudicati anche i penficri , ».i 3. 0.3, 
e giudicate fcvcramente ancora le Comunioni , fall. nj. 
3. 1 3. 14. 1 y , in elio fi ricercheranno menti, non mira* 
coli , 1,1 7.0. a l , fi rende firetto conto delle Comunioni 
oziofe, s.aa» n.t 3. 14. ». 

Trinità creata, ed increata , hls ». 8 , creata è nell'Animo 
noftra , i.i .n.8. li. 10 , increata no» può intenderfi nel 
Mifiero, s.j. n.; > come debba crederli, s 3 . » 4*Q« « >» 

Trificzza impedifce il parlare, s.i 9.P.1 7, deve averli per il 
peccato , più che per altro . «.io. n^LQ , che fi ha per 1 
Morti , è naturale , poco durevole , s. 1 t.n.7 , del volto 
fupplifce alla riprenfione , s.t 5 n.io , cattiva qual fio» 
s ai. ni 6, e qual fu fecondo Dio fai 9» mio. 

Tutore, qual fia il fuo dovere, s i 8. n.a t . 

Turpiloquio é peccato mortale, lilm 4 <w 4 «p.C 
fcbivaxfi mafEioamcotc nella Confcffione ,s.n.n.aa. 

V 

V Acche magre vedute in fogno da Faraone, che figtùfi- 
chino, >.i7 

Vanagloria nel Predicatore fi dttefia , Prefi n.14 , &cilc ad 
infinuarfi, ^4. n.24»f* perdere tutto il merito , *4.0 >4* 
Vidi Superbia. • 

Vanità c tutto ciò , che non ferve alla falute dell’ Animo* 
s.i n.ui Lia, 1,17.0.11, nel punto della morte per nulla 
giova , Li, p 1 «. 1 7. Pii , l’attacco ad erta quando fio 

peccato mortale, svj. ili », fu conofciuta da Salomon^» 
t.i7» tLi è tutto ciò , che fi fa con intenzioni mondane» 
«.17. n.»8, ralfomigliata ad uh loglio , 1.17* IL!i a i , i da 
fchivarfi nella Conicflìooe, Li l- L 
Ubbidienza a Dio è l'unico mezzo alla Santità, fiiiiLli co* 
me quefia fi renda faci!*. i± li n.ao. 

Ubbidienza al Papa è di neceffita per falvarfi,Nf/i« Mica. 
Ubbidienza de* Figli dovuta a* lor Genitori ,s. j-n, a J. 2^» 
quefia Virtù è figlia dell’Umiltà, » -p. n z8, ma ncceflaria 
è la Prudenza per non ubbidire mai a chi comanda il ma- 
le, la 4. nJk 

Uccelli come propofii alla noftra confidcrazione da Crirto, 
9,<t. n. .3. difeacciati da Abramo nel Sagrifizio, che fignifr» 

chjno.s.a ^JLKL 

Uditori nell* Predica fentono mal volontari le rentcnzc ri- 
gide, Prefi. a 6. # 

Vccch j di rado lafciano i vitj apprefi nella cioventu ,e.t U 
n.i $ fono Tempre a tempo per conveTtìrfTj.uao. na £. 
Vedova, che offerì due quattrini, come dalle più, che i Ric- 



buona la Confcffione , hi • . . , 

Vendetta cagiona Tempre mali effetti, <«a. ilS , lira fé co un 
altra vendetta, ivi. chi la perfuadc C fcandaloto, 4^.^» 


nafee dal troppo amore al vano onore, sjj.Hi!. 

Veniale peccato . Vedi Peccato veniale • 

Venti furiofi fono le nortre paffion 4 , ». 3 .iLl^i 2 l 

Vergini hanno in Cielo una Cotona particolare di gloriAj » 
s.4. Pii a. a l . 

Vergogna pemiciofa di chi tace nella Confeuione 1 P® cc * * 
ti,s.at.n.s.g.cc.chc cofa fia. « a o> 7 » ^ cvc * vcr ” P** 
non peccare, >.11 .n.u .cda foffiirfi in penitenza dopo il 
peccato, s a Ia n.ao , come ,c quando fia lodevole, hàl± 
n. 30. 

YcraciU che cofa fia 9 ». » 1 • Ih • t , 


Digitized by Google 


r 


XXX VII 


DELLE COSE Wj)TotBlLl. 


Verità in Dio è eterni, s.j . n.i $ , nella Chiefa è infallibile, 
s. 3.11*1 j, deve dirli con libertà, i 1 1. n i tf.s.i ». n.i. 

Verità umana , prima di crederla , conviene finceramcnte 
informarli, s.8. n.3 o, de* mali occulti non deve dirli, s.i j. 
n.4. 9. 

Vefcovo dev' elfere Dottore, e Prudente, Urti* Dréictt • 
foo pciicolo nell* avere da render conto delle Anime a.» 
fe confidate, «9. n.t 1. 17. 

Veftito del noAro corpo deve fpcrtrfi da Dio , che non ci 
mancherà , s. 6. n. ?. ec. 

Via delta Cioce è la ficura alla Gloria, a.t7*n.a a. 

Via della Calure è tra la Speranza, ci il Timore. Pref.n. tf* 
s.j. n.aa, c Aretta, s. 3. 0.17. 

Via alla perdizione è larga , %. 3 .tu 17 , pare alle volte efler 
buona, mi tale non è, «*23.0.1 t. 

Vie della vita quali fiano, Prefi n.t. s. 14.11. 8. 

Vie del Signore non devono allargarli , nc Aringerfi , Prcf. 
n» £• 

Vie del vizio lìmo di&cili , ». a* n. 7. 8. 1 a , Coqo i beni di 
quello mordo , s. 6. n. 1 9. 

S. Vincenzo Terreno ; come ai elfo comparve un mormora- 
tore , cc*s t f.n* jo. 

Vigilanza Crifliana che importi, s.i,n.rf , necelTarla contra 
il Demonio, «.3.0.1 9 , quale debba efferc de’ Padri verlb 
i Figliuoli , 1.9*0*11*11. 

Vignajuoli Evangelici di chi fiano figura s. 4. n.ao. 

Vino eccita la Lufluria, s,t a, n*i 4, come li pecchi nel ven- 
derlo, s. 14. n.t 7. 

Vino coU'olio che lignifichi nel Vangelo, Przf. nJ. 

Vipera /imbolo della lingua maledica, s.i $.n a 1. 

Virtù non ci può ellcr tolta da alcuno, «.i.n.a*, è più faci- 
le, che il vizio, *.2. tu 7 , è difficile a chi ha mali abiti , 
s*i. n.t a. za, deve amai lì perconquiAarla , a.a*n.ao. 11, 
aa, e deve chiederli a Dio, s*z. n.aa, non è vera, fe non è 
rifci ira a Dio , s.z. n.a 2 , ha le fue difficolta , ma diviene 
facile, e dolce per l'amor d’iddio, s.a*n al, e per la Spe- 
ranza, ».i. n. 24. 25. a5> fenza la Fede non giova s 3 n-4, 
deve cfercitarfi con gli atti, i.j. n.i 8. 1 9. di Chilo deve 
imitarli, uj.n.au za, quando etfac comandata, «’inccn- 
dono comandati gli Atti , e non gU abiti , a. 8. n. ■ 8 , di 
tutte maggiore è la Carità, *.821.2 3, da' mondani fi chia- 
ma col nome del vizio , s. 9. n. 1 o , rilìede nell* interno , 
s.i 3. n.3, c Tempre buona in fc (Iella, «.17.0 6, ma è me- 
ritoria (blamente, fe praticata per amor d’iddio , 1. 17. 
n. 1 1 , lenza di cui è inutile per la Vita eterna , s. 17. 
il ta. 

Vita promefla nella Scrittura è la Eterna, Pref.n.1 , ed è po- 
co tutto ciò , che li fa , e che li patlfte per confcguirla, 
a. a* n.a j. a 6. Vedi Gloria . quanto (ia degna di (lima, 
di amore, s.i.n.4 «cria è il noAro ultimo Fine , s.t.n.a j. 
fumo obbligati a Caperla , i.j. n. 6. 7.8. 9. 

Vita umana quanto lia mcfchina,s.i. n.4 , e quanto nulladi- 
meno Ita amata , «. 1 .n. 3 .4. 5 , limile a quella delle beAie, 
a. 1.0*7. f 6 , purché lia buona, non importa che non Ga_# 
lunga f.t . n.a » , a nulla Cerve, Ce non è per làlvarli , a. 1 . 
ma 2, tanto è breve per chi patifee, quanto per chi gode, 
a* a. n.17 ,deve perderli, piuttoAo che perdere la Fede , 
s. 3. n. j 4 , e piuttoAo che perdere la Grazia d'iddio per 
il peccato **7. ili 3.14*1 5 ec. 2.19.0*1 3.14, a’ Peccatori 
c prolungata da Dio, perche alla penitenza gliafpetta, 
(.pnn , è Tempre lunga quella di chi vive bene , edè 
breve di chi vive male, 4.17.0.21, ozio!» qual lia, 1*17. 
n.aa, la pallata nel male deve dctcAaxli, per incomincia- 
re la buona» s.ao. 0.4» / 


Vira come fia fimbnlodi CriAo, *.17.1.7. 8 

Vitto deve Cperarfi da Dio. a. tf.n. 3. za a) 

Vizio t più difficile , che la virtù . ». a. n.7. 8 ee. rende 
lavina iufotfribile , 1. m. li, u con gli atri delia.» 
virtù fi combatte, c fi vince, a. a. u za li deve ai 
elio rcfiAcre nella tenera età, *.4.0.7 Non v'c leufa 
per chi di elio non fi emenda , a 5. n. 1 3 a. a. n. t <? 17 
mezzi per emendarlo , a. a. n. 1 8. 1. 10. n. 16 Ciò, che 
ad elio può Cerrir di fomento , no i deve chic-fedi l* 
Dio , a. <1. n. a 9. zq c da odiai fi , ma Cenza odiare il 
viziofo , a. 8. n. 1 4 Che li apprende nella giovenrù noia 
piu fi lafcia. a. 9. n. 8. 1 J.zi da' Mondani fuolc chi», 
mar fi virtù, a. 9. n. 10 a. 14. u. 6 S'impara piu facil- 
mente , che la virtù , a. 9. il i 3 Come , e quand» fi 
debba correggere , s*9.n. 14 none della natura, ma 
è anzi ad ella contrario , a. ta. n» 3 rificde nell’anima, 
m» il più difficile a vincerli qual fia ' a. iz. il» i.aa 
fi emenda però Ce li vuole , a. za. n* a 5 pubblico di uno 
è facilmente imitato dagli altri, a. 14, a. 3 degli uni 
non deve ridondare in vituperio degli altri . a. 1 5. n. 
28. 29 e una febbre, a. 17. il 9. u io.n. t 5 (opra ogu* 
uno de* Capitali fi deve cfaminare la Cofcicuza, a. 18 
n. 18 altro fi vince conia rcfittcnta , ed altro cou la 
fuga , s. ao. n. a 5 

Ultimo fine dcv’ellcr preveduto avanti i mezzi, a. c. n.t 
non può edere nelle creature, a,i. u. 1 6 deve fpeflò 
confiderai li , a* 2. n. 16. K lo lo Iddio, a. f.n* 1 6. 17 
s* j. n. 7* *.7.0*7* 8 è qutfio il noAro Tatto , a. 1.0.17 
z8.ee. e da cflò li regola il turco, fii. ti. 19 mczti 
nccelWj per confeguirlo , a. a. n*t7 e come che que- 
lli Cono doni d’iddio , devono Cperarfi da Dio , u j iuS 
9 non fi può davvero volerlo Cenza volerli anche i meri 
zi, «.f.n. 11 Come debba amarli, a* 7. 0.7* 8. a. 19 
n. 1 3 fi devono ad elTo riferire tutte le noAre azioni, 
s. 17. n. 47. 49* ao 

Umiltà Cenza la verità c lodevole* Prcf. n. 2 è difficile 
alti fuperbi , a. ». n. za «acquili* col rifletter» , quanto 
noi fiamo deboli per fare il bene, *. a. 11. 17 pratica 
nell’ infegnare, cd imparare la Dottrina CriAìztu , C. 4 
tua è ucceflaria a diffidare di Ce, «• 5. n. 19 nel lare 
quel che Ci deve, e riputarli inutile, ». 9. n ai da_» 
edà deriva l'ubbidienza, «. 9. n. a 8 di cita non con- 
viene vergognarli, «.io. n.aa Come fu da praticarli 
nell'Orazione, ». 49. n 22 fegno della contrizione, 
9*19. n.19 30 è nccefiaria per intieramente accularli 
c Cenza feufe nella Con Ceflione , «. 21. 0,19 

Uqo ne cc Air io eia Ulutc dell'Anima , ». z.n* a. u 4. n.| 
«. 8. n. j f. 17.Q. 44 . 

Vocazione allo Atto non deve murarli, a 17. n.a 3 

Volontà è libera al bene, cd al male. «.1. n. 19 Tuo- 
na baAa afalvarft , fi 1. n, a 6% 27.ee malvagia batta a 
dannai fi. f* 1. n. 16 Vera di falvarfi qual fia . fi i r..: 7 
a8. debole «’invlgorifce dalla Grazia, f. 1. n. 18 f. a 
n. i 3. 14.ee. da ella dipende ilfaici noi limili a Dio, 
a. i.n. a8. a 9 Quando fia retta 4*1 n 29 fi eccita con 
la fperanza , s. z, tu 24 25 con la Grazia ella da il 
merito alla Fede , C. 3. n. 9 in eifa Ai la malizia , 1. 3 
n. 19 fi 1 3.0* la. 1 3. 44.fi ai. n. 1 5 \6 cd è per eiU 
che fi commette il peccato, fi 4. a it Buona viene 
da Dio, fi j.n. 11 come operi inficme con la gtazjz. 
fij. n. 15 fi muove dallo Spirito Santo ai amare Id- 
dio, fi 7 . il a. funi arti Cono in potere dell’ arbitrio , 
f. 17. n* ao Mi arbitrio. La noAra propria Cola può 
toglierci CriAo, e dannarci, fi 1. n. a 6. fi 7. n. 4 
k Con 
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Coi cita c , che ri ama Dio, C7.au f. 17. c eoo e flit 
arche il Pioflìmo. f. 8. n. itf. 17 è giudicaci da Dio, 
i. 10. n. 9 da cria proviene ogni male f. 13. n. 1 fi 16 
n. 18. ciò , che eria vuole , fi reputa come fatto . Ci j 
n. 4. 5 Non è libera, quando fi dorme , C l). a. ai 
Quando ria vera , f. 16 . n. 1 j C ao. n 1 5 eccitata dalla 
gra ia cria è che merita, fi 17.ru io. 14 fi fa buona 
con la buona intenzione, fi 17.0.14 Quanto più af- 
fettuosa , più cara a Dio , f. 1 7. n. 1 5. lef. 47. 1 1 fi fa 
perfetta nel conformarli alla volontà Divina , fi 1 7. o.a 3 
con cria è, che ri pecca , e fi fa penitenza, fi tp.n.4 
di non peccare, neccriaria a fare buona Ja Conferito- 
ne , C io. 0.8 di redimire , quando badi , file* ruaj 
fi j 6* n. 1 8 

Volontà d'iddio deve in tutto ccrcarfi , c farli , fi 3.0.1$ 
fu la parola crearricc del Mondo . fi 6 . n. 6 ad cria è, 
che lo regge, fi 6 .n.6 deve in tutto da noi adorarli, 
fi 1 7. n. ao c nel conformarli ad cria coaride la per- 
fezione , fi 47. n. a) 

Volontario qual ria , L c j. 1». ia. fi \6. n. il / 

Uomo, che cola ria la più dimabile in elio, fi 4. n, 4.1 3 
c paltone di fc dello, fii.n. 8 Egli è una moneta, 
che ha imprclTa l'immagine d'iddio , fi 1. n. 9 libero 
al bene , ed a! male , fi i.n. 1 j perchè Dio i’abbia crea- 
to a fua immagine » fi l. n. 1 6. è pellegrino in quello 
MocJo, fi i.n.17 ripieno di vanità fi t, n.io.f. 6.0.1 
perchè da Dio non ria dato creato a fua rimilicudine , Cf 
u, 18*29 perché ria podo nel mezzo tra la terra, ed il 
Ciclo, fia.n. ia Vecchio, c Nuovo come ri didingua 
fi 2. n. 18 naturalmente appetifee il fapere • £4. n. 4 
Non può vedere fintcrno altrui . fi 4. n. 8. Chi fpera iti 
elio , male ri appoggia . fi 5. n. 6. cd è maledetto da 
Pio, f. 5. n.tp. fi 6. 0. ij. %f. non può accrcfcerc le 
fua datura > e gli è queda accresciuta fidamente da 
Dio , fi 6, n. 1. fua dignità , fi 6. n. 9 non deve amare 
fc de rio , che in ordine a Dio , fi 7. n. 9. nè mai Te 
de ito più che Dio , fi 7. n. tu Come tenti Dio , fi 4 
n. a 8 . Come ria tentato da Dio, fcr.7. n. 1 j. 1 6 Chiun- 
que ria , ènoftro Proflìmo, fi 8. n. ra.t). fi 10. n. ia. 
inclina a fofpctrar male dagli altri . fi 1 j. n. 14 è facile 
ad ingiuriare , difficile a riconciliarli , Ciò. n. a 1 per 
la Lodali* , più che per altro , fi rende odialo a Dio • 
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fi 12. n. 8. 9. ec. di due lìngue qaal ria, fiv$. 1 .6 hiu 
ciaich.edu no il Tuo debole , fi 1 5 ,n. 1 8 c capace da fé di 
peccare, ma non di pentirli » come li deve, fi 1 9.0.19 
ao r.egl'i mpegni dal Mondo come dia fidò j c come ria 
nelle colè dell'Anima indabile , fi ao. n. 11. 1 a Verace 
qual ria , fin. n. 1 5 Ondante qual ria. fi ao. n. 1 6 de- 
bole , e fragile , fi ao. n. 1 8 non può meritare , ma può 
impedire la Grazia , fi* a. n. 19 
Uomo dabbene c benedetto da Dio , f. t. n. 4 r Tempre ha. 
buon tempo , e dentro di fe lo gode , s. a. tu 2) è prof- 
peratodaDio, u 6. n. jo Qual ria quello , che è vera- 
mente dabbene, uf. n. 2.4. ad elio la povertà noruo 
pregiudica , s. 9 n. 3 come pecchi talvolta di omilfioae, 
s. 9. n. 14. fa una buona morte . *. n.n, 7 li aritene dal 
mormorare , 1. 1 5. o. 4. ao gli li deve credere nella Con- 
feritone ,s.i 6. n. 49 Bifogua edere dabbenCprima di 
fare il bene a meritare la Gloria. «. 17 n .6 
Ufo della ragione come debbe da principio applicarli , 5. 4 
n.7. s. 7. n. 5 7 

Ufura del denaro proibita da ogni Legge • Prcf. n. J. fi t6. 
u. 8 ed è Tempre illecita , u 16.0.1 come li commetta 
nel vendere, s. i8.n. ai e nel dare denaro a tempo , hi 
c di gran danno al pubblico* Pref. n. j 
Urina della parola d'iddio come ria comandata Pref. n. 3. 

Z 

Z Elo fcnxa la Scienza è pericolofo. Prefin. 6 • della fa- 
iute delle Anime è di gran merito , s. 1 • 11. 1 3 ri deve 
efercitare piu verfo ì Cattolici, che verri» gli Eretici, 

%. 8. n. a» come ri a da praticarli verfo i Dome die ; , s. 8 
n. *5 é Copra rutto d' averli per la fraterna carità , s . 8 
n* a 5 più fa riatto coll'efempio , che con la voce , s.9 
o. r 9 ao dell'Anima propria deve averli piu che dell'al- 
trui . 1.9,0. ai della giudizia c pericolofo nelle perfo. 
Deprivate, uo. n. 26 c di ili c i 1 c a dilccrncrli dall* 
malignità , a. io. n. 16. 27 
Zelo faifo qual ria , s. a. n. 21. fc 1 a. n. 1. u 11. n. 16 
Zelo di Finee contra il peccato della LuiTuria , u 1 a. n. 9 
Zachco , riia prontezza * redimire l'altrui , s. 16. n. 1 j 
f.aj.n. 1» 
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